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E diligenze , c le  affiduita  y c’ho  io 
adoperate , aeciochp  la  raccolta  di 
quelle  Lettere  sefponcfle  con  lc-> 
ftampe  al  publico  beneficio  > fono 
Hate  applicazioni,  & indullric  , che 
-ha  voluto  èfigcrc  da  me  non  meno 
l'Amicizia>che  la  Virtù  • E nel  ve- 
ro più  volte  ho  con  di^iacere  con- 
iìderatOr  che  vn  giorno  haurebbe  il  Libro  potuto  a lungo 
indugio  correr  quel  riichio  , c’han  cori©  l' Opere  lenza-» 
numero  d’Autori»  che  furono  fcnz'apari  al  lor  tempo, 
cioè  di  rimanere  dopo  k morte  abbandonate,  neglette»  e 
finalmente  perdute»  con  danno  irreparabile  di  tutta  la  Rc- 
publica de’ Letterati . Quindi  kpendo  jo,  quanto  gram''. 
Icruirorc  di  Voftra  Eccellenza  fi  profefli  col  Mondo,  e 
•viua  di  lungo  habito  ri  Sig.  Vincenzo  Armanni,  laaurei 
torto  di  olFcrire  quello  mukiplice,e  nobil  parto  del  di  lui 
fertile  ingegno  ad  altro  Principe,  chea  lei , come  quella-.-, 
che  haucndohauute  frequentirsime  congiunture  di  rico- 
nofeere  in  elTo  i talenti  così  della  penna  y come  del  cuore, 
l*vna , c l’altro  inceflantcmentc  occupati  aH'oflcqHio  della 
fua  Eccellentifiima  Perlona,  e Cala , non  puònon  amar- 
lo teneramente  , e pertonlègucnia  n«i  làrkne  Protetto- 
re idifarmando  con  la  loia  autorità  del  luo  Nome  immor- 
tai c d’^ogni' aculeo  la  critiga  malignità  » Ma  io  deuiandomi 
• . - - - - 
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dal  icnacfd  * che  |^r  lo  più  in  iòmigltanu  occafìotii  vien. 
pafleggiato  dagli  altri,  non  tocco  in  Voftra  Eccellenza^ 
quelle  prerogatiue,  clic  fi  rimarcano  nel  Tuo  Sangue,  pcr- 
cioche  non  potendone  dire  alcuna  co(à,  che  non  fia  fiata.; 
detta  prima,  npn  voglio  con  tronca,  per  così  dire,  & infe- 
lice fauella  mettermi  inutilmente  a far  l'Echo  a qudic  vo- 
ci , che  rimbombano  agli  honori  della  Tua  nafeica  . Così 
paflandocon  la  memoria  a ricercar  qui>  e là  gli  Scrittori 
del  fecolo,  non  faprei  dire  chi  fia , che  non  habbia  verfati 
iochiofiri  per  irpiegarc  delie  azioni  > e delle  qualità  di  Vo- 
lita Eccellenza  fplendidczze  Rcgic,e  magnitìccnzc.gran- 
dczze,  e gencrofità  inarriuabili,  o per  Dio,  o porgli  huo- 
mini,che  l'habbia  l’Eccellenza  Vollra  quando  pia^e  quan- 
do magnanima  efeguite,  e le  vedo  a così  alto  legno  eie- 
nate,  ch’io  conofircndo  il  fiacco  volo  della  mia  penna,  mi 
Igomento  del  paragone , c mi  nfoluo  a tacere . Più  rollo 
dunque  il  mio  contento , c la  mia  gloria  farebbe  di  potere 
in  quella  opportunità  fare  a ruttigli  huomini  manilefio  il 
mio  infihito  olTcquio  verfo  Vollra  Eccellenza,  natomi  di 
veccliia  elezione,  non  pcrch*io  habbia  vditii  Tuoi  Panegi- 
rici neiraltruì  Carte,  ma  perche  ne  riconolco  la  verità  nel- 
la fbrgentc  del  fuo  gran  merito . E quello  è il  Iblo  rilpec- 
to,  da  cui  (bno  fiato  fofpintoa  farle  offerta  di  quello  Li- 
bro, Tperando,  che  Io  riceua  benignamente,  perche  è ope- 
ra d’vn  fuo  caro,  che  lo  legga  con  occhio  dolce,  perche 
v'è  intcrefiato  il  fuo  nome,  e che  lo  gradifea  con  humani- 
tà,  percheicvien  prefentato  da  me,  il  quale  fono , e farò 
eternamente 

Di  Vofira  Eccellenza 

Humilif$.diuoti(s*&:  obligadfs*  Semi  tore 

tjdtnico  Abite  NktUiii  • 
Ai 
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CCOVI  la  pririia  Parte  delle  Lettere , 
prodotte  dall’jngegno  Tempre  vìuaco 
del  Signor  iVinceozo  Armanni^  tra- 
mandate, per  te  contÌQU(|  perTualìoni 
de  gli  Amici  dallo fcrigno  al  torchio , 
dalle  tenebre  alla  luce  .c<>n  altri  eru- 
diti parti  e^fti  fin'hora  nel  Te«uro  del 
Mondo  s'ha  l’Autore,  gteriofamento 
i„.  ..  ..  ^1  acquiihto  il  pollo  trai  primi  Lettera  ti 

del  noftro  fecolo  ; Trapana  bota  tranquilli  i gKMmi  nel  recin- 
to della  Tua  Patria'  » priuo  ( Ibno  venti  anni  ) della  cara  luce 
de  gli  occhi, ma  Lihce  ne  i lumi  viuaci  delPintellerco , addat- 
cando Irgli  ^ il'  detto  di  Monandro  > Vir  litieratvs  acutius 

videi  i Gli  ftud;  continui  delle  Hdiórie  ) e delle  Scienze  più 
amene  fono  le  Tue  delizieUe  occupazioni  ne  gli  affari  più  gra- 
ni della C inaine  grintereflì  de  gli  Amici,  e nella  dolce  con- 
ubrTjzioncde'VimiofiiTono  li luoi  trattenimenti.  Profeffa 
di  cfTcr  benefico  a tutti,  dannofo  a nÀunOi»  nè  pure  a'  Tuoi  ddh 
iiimici  . Ma  compiaceteui,  ch'io  per  corriTpondere  al  merito 
di  Letterato  cosi  coTpicuo,  d’Huomo  cosi  ingenuo,  e d*  Ami- 
co cosi  caro , ve  lo  rapprelcnti  atlanti  a gli  occhi  > daU’anno , 
che  comparucin  quella  Valle  di  milècic , Bno  al  giorno,  che 
córre . . , . i ' , 


Nacque  Vincenzo  ia  Italia  > nella  Prouincia  rinomata  del- 
IVmbr  ia,  nella  nobile.  Se  anùdhifiìma  Città  di  Gubbio , Ma- 
de&teconda  d’HuominiiUulhiper  Saimità  ,per  > per 

Lettere,  e per  Armi  ,da  Genitpd  cost  bonorati  ,e  dabeno , 
che  non  è.marauiglia , Te  da  loro  fi  procreali  vn  figliuolo  dì 
tanta  vùtù,  poiché  come  Tcriffe  il  Mantouano  t 
' ' - viret  in  fol^s , vtnit  a raditànt  hunm.» 

• Bona- 
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Ronauentura  Amianiu  fu  il  di  lui  padre , hnomo  > omàiò.  di 
doti  affai  riguardeuolij'di  natura  difinuolto»  affàbile  nelièon- 
uerlare>&  a difmilùra  inclinato  a giouare  altrui , come  fein» 
prceiègui  cdn  eguale  indifferenza  d’opere , e di  vofontà>.  di 
qualità  di  perfonc  infime  > o grandi . Generò  Boaaaentunu*' 
quello  virtuolb  figliuolojdi  Virginia)  nata  di  Vincenzo  Siili  > 
e di  Sufenna  Beccoli  « dotati  l’vno  > e l’altra  di  qualità  così 
egregie)  chc’l  noftro'  Vincenzo  può)  e de  ue  pregiarfid'faauer> 
gli  hauuti  pet  Auoli'.  i > - , 

TralafciandO' per  bora  ciò  che  di  grande  potrebbe  djirfi 
circa  rorigine  della  Famiglia  Armannacoo  l’autorità  dell’e- 
tica Cronica  di  C uaidoj  baftarà  d’accenna^)  ch'effcndofi  el- 
la intorno  a gii  anni  naille  e cento  diuilàin'piii  Stirpi  i ecdh^ 
diiierif  Cognomi)  ha  fiorito  in  tutte  col  pregio  dVoa  N oM- 
rà  non  ordinaria'  per  varj  Caftelli  ) e Scorie , che  poffedè  J 
Delle  due>  c’hanno  poruto  il  Cognome  ArmannO)l’vna  pafsò 
ad  habitare  nella  celebre  Città  di  Peru^a>  con  altri  Sigaori)e 
Conti  in  molto  numero  : l’altra  rimafe  ia  Gubbk>  col  Orimi- 
Ilio  del  CaAéllO  d'Agelle)di  Montelalaiolo  )diMontanaÌd9) 
c d’altri  Luoghi  . Viffe  quella  gran  fautrice  dell’ Imperio 
Capo  di  quella  Fazione  nella  lua  Patria  ) onde  ndibri,  che 
dicono  delle  Rifbimc , conferuati  nell’Aixhiuio  lègreto  di 
Gubbio  fono  defcrittig’i  Armanni  fra  gli  altri  GhibclUniiche 
furono  di  là  Icacciati)  e priuati  cosi  delle  Ibllanze  v come  de 
gli  honori  della  Republica : in  vna  Delcrizione  de’  Ghibelli- 
ni  di  Gubbio^  che  fi  conferua  nell’  Archiuio  fegreto  di  quel 
Palazzo  publicO)  Icritta da  Paolo  di  fifUcimo.Cancelliero 
l’anno  mille  trecento  quindìci>fi  leggono  Giacomo  d’Armanv 
nO)  PaolOjC  Mafciolo  di  Guido  d’AnnannO)  Vanne  d’Angelo 
d’ArmannO)i  figliuoli)  & i ni|wti  di  Nalb  > tutti  della  medefi- 
ma  Famiglia  Armanna>  ma  di  ramidiuerfi . Giunta  finalmen- 
te la  Citta  a relpirare  dalle  pafiàte  miièrie  d'vnàrlunga  guer<^ 
ra  in  tellina  l’anno  mille  trecento  ottanta  quattro  con  il  lèlic6 
gouerno  d’Antonio  ContediMontefèltrodi  lei  primo  Signor 
rC)  quello  Prencipe  con  editti  publici  > e con  inuiti  priuati  ri- 
chiamò a rìpatriare  tutti  gli  affenti , fra’  quali  furono  gli  Ar* 
maniri)  onde  Giacomo  ) ch’era  Capo  della  Famiglia  > l'anno 

mille 
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mille  quattrocento  due  fu  eletto  Gonfaloniere  di  Giuftizia^, 
Carica  fuprema  tra  le  focolari  nella  fua  Patria . L’altra  Stirpe 
de  gli  ArmannijPadrona  del  Cartello  di  Poggiomanente,  o 
d’altri  Luoghi}  fi  trapiantò  in  Perugia}  & è quella  Famigliala 
quale  in  progreflb  di  tempo  ( qualunque  ne  fuffe  il  mutiuo  , 
che  da  diuern  variamente  s’adduce)lafciando  l'antico  Cogno- 
me} (ì  è chiamata}  c tuttauia  chiamafì  della  Staffa:  alza  que- 
fta  per  Arma  gentilizia  rna  ftaffa } ma  ne’tcmpi  andati  fpiegò 
la  medefìma}Che  quella  de  gli  Armanni  di  GubbiO}  cioè  tro 
RofC}  l’vna  ih  mezo}  c le  altre  due  al  di  fopra  d’vn  C heuronC} 
o fiano  due  sbarre  vnitc } e terminanti  in  forma  piramidale^ } 
come  fi  vede  nella  rteffa  Città  di  Perugia  in  vna  Cappella  an- 
tica de'medefimi  Armanni  della  Staffa  nella  Chiefa  di  S.  Do- 
menico, fotto  il  cui  Habitoil  Beato  Chrirtiano  Armanni  viffe 
vn  gran  lume  di  querta  Famiglia, come  ella  è ftata  Tempre , & 
è tuttauia  vn  bello  fplcndore  alla  Città  di  Perugia  per  la  fua 
antichirtìma,  e fempre  confcruata  Nobiltà  . 

Poffedè  varie  Scienze  Bonauentura,  effendo  affai  verfiito 
nelle  Belle  lcttcrc>  erudito  nelle  Hirtorie  , nella  Filofofia , c_> 
nella  TcologiaicFilofofo  tale, che  da  Giouani  Colle  nobile  di 
Belluno,  Protomedico  del  Duca  d’Vrbino,  c da  Giulio  Cc- 
fare  Odafij  Conte  deH’Ifola,  Tuoi  cari/fimi  amici,  & applicati 
alla  medefima  Profeffione,  fu  dichiarato'in  voce,  & in  iferitto 
pereccclleotilfimo  . Congiuntofi  in  matrimonio  con  la  no- 
minata Virginia  de’  Billi(  Famiglia  parimente  d’antichità  ri- 
guardeuole  ) riceuè  da  lei  molti  figliuoli  mafehi,  e fèminc,de’ 
quali  il  Secondogenito  fu  Vincenzo  , che  aprì  gli  occhi  non_. 
meno  alla  luce,  che  al  pianto  nel  Mcfb  di  Febraro  l’anno  mil- 
le feicento  fette . 

Fu  poi  Vincenzo  affai  per  tempo  impiegato  dal  Padre  ad 
apprender  le  Scienze , acciochc  con  quefte  fi  ppriffe  la  rtrada 
a gli  Honori,  alleiDignitàunzi  egli  fteflò,  dotato  di  buoni  ta- 
lenti } haucndo(come  diceua)  volontà  non  ordinaria  di  farli 
dotto,  benché  non  haueffe  anco  l’età,  e rintendimcnto  a fuf- 
ficienza  per  conofeere , c guftar  gli  rtudj,  vi  attcndeua  nondi- 
meno con  affidua,e  vehementiffima  applicazione.Nelle  Scuo- 
le non  mai  fi  lafciò  fuperare  da  alcuno  de’fuoi  Compagni:  co- 
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j min  ciò  dall’età  di  dieec  annhc  continuò  fino  alli  trem^quac- 
« tjo^che  rinufe  priuo  della  luce  de  gli  occhi  ) a Audiare  aoco 
, in  parte  confìderabilc  della  notte  , bene  apprendendo  « eflèr 
quelle  le  bore  più  adequate  alle  produzioni  dell’inteliecto,  e 
nelle  quali  gli  fpiriti  non  di  Aratti)  anzi  tutti  in  fé  AelS  raccol- 
ti) operano  marauigliofamente  in  prò  delle  Lettere:  nè  di^^- 
te  notti(eccettuatene  qucUC)Che  gli  furono  impedite  o per  in- 
fermità) ò per  altro  accidente)  ve  ne  fu  alcuna  > in  cui  le  Aie 
leuate  dal  letto  non  prccorreflèro  quelle  dell’Aurora  trC)  0 
quattro  hore)  e fpcAe  volte  anche  più:  cosi  £n  da  gli  anni  più 
teneri  auucrò  la  fentenza  del  facro  Poeta  Barberini  > 

Duros  militu  reftrt  labore s 
Infelix  hominum  , fugaxqut  vita . 

Giunto  a gli  anni  quattordici  della  fua  età  > fece  perdita.» 
del  padre)  e feguì  l'anno  mille  Aricento  ventuno  ; anno  certa- 
mente di  memoria  lagrimcuole  in  Gubbio  per  vna  Aera  in- 
Auenza  di  malattie)  che  affliAe  quella  Gttà)  con  la  morte  di 
tre  mila)  e più  perfonc)  le  quali  erano  in  vna  gran  parte  Capi 
delle  proprie  Cale  . Auuenimento  pur  troppo  infelice  a Vin- 
cenzo) che  rcAaAc  prino  del  Genitore  in  quell'età  appunto) 
che  l'huomo  fuolc  applrcarA  al  bene)  o al  male  ) alla  virtù  ) o 
al  vizio,  come  Virgilio  ce  la  rapprefèntò  nella  Agura  della.» 
lettera  di  Pittagora  con  qucAi  VerA  , 

Lèttera  Ffibagorjt  dtferimme  fe£ìa  bicorni  , 

Htemanavita  fieckm  praferrevidetHr . 

Nam  viaitf  V ir tutis  dextrth/t  petit  ardua  callet»  , ; 

Di  fjicile/Nijue  adtfxm  primum  fpeltantihus  ojfert , 

Sed  requiem  prabet  fefsis  in  vertice  fawm».  i. 

Molle  oftentat  iter  via  lata  • fed  vltima  meta 
ìracipitat  captos  , voUtitque  per  ardua  faxa  » , 

? ^uifquis  enim  duhs  capa  Virtutis  amore  . , 

Viceritìille  pbi  laudemquetdecufque  parabit , 

A t qui  depdiam  ) luxutnque  fequetur  inertem  > 

Dum  fugit  oppoptos  incauta  mente  labore i , 

Turpis,  incppjue  pmulmifertéilt  tranfigit  auum  , 

AffiAito  però  dalla  Prouidenza  Diuina  TArmanni , ben  co- 
nobbe, copfornae  contò  il  Porporato  Barberini)  che 

SoUt 


Dell’àvtorb. 

SeUt  ntiire  fiptusì  quoi  aUieit . 

Varens  fit  Bua  teftis . Hifce  iugèter 

Menemur  : Onrnei  qued  fugax  $ rtlinqutre  > - - 

^cd  eji  ftrenne  gaudium  , requirere . 

Et  altroue 

Magna  farsbominuttt  fiudenscaducis 
T)àm  ftbi  placet  > etioque  gaudet } 

Se  perdit  gladio  fua  quietis . 

E perciò  felicemente  prolègui  il  camino  ncH’intraprefà  Ari- 
da della  Virtù  ; anzi  trapaflato  il  terzo  luftro  della  fna  età , 
crefeendo  anco  nell’  auuedimento  ^ e nella  prudenza , bra- 
mofo  d’auanzarfi  lèmpre  più  nelle  Scienze, e di  migliorar  per 
effe  di  condizione,  vedendo , che  glie  ne  veniua  preclufa  la^ 
ftrada  dalla  poca  applicazione,  c'haueuanoifuoi  Zij  diman- 
darlo agli  Audj  fuori  di  Gubbio , fe  ne  rammaricaua  con  gli 
amici,  e fe  nedoleuadi  vantaggio  con  fe  medelìmo  > afilig- 
gendofi,  ch'elTendo  nato  per  vedere  il  Sole  incanì  parte  del 
Mondo,  veniflè  aftretto  a riguardarlo  in  vn  Iblo  cantone  della 
fua  Patria;  & affai  ben  conolcendo , che  gli  agi  domeftici  fo- 
no’pcr  ordinario  d’impedimento  all’acquì Ao  d^i  quelle  Virtù , 
che  A nutriA:ono  più  con  gli  Aenti  ,e  co'fudori , che  con  gli 
accarezzamenti  de’ Tuoi  Congiunti , difaprouaua  il  detto  di 
Ciaudiano , 

Felix  qniptoprqi  mum  tranfegitin  agris . 
attcnendou  a quello  d’Horazio , 

Qui  mores  homimttn  multorum  vidit , Vrbes . 

In  tali  penAeri  A fifsò  con  vna  apprcnAone  ,e  malinconia  co- 
sì violenta,  che  lo  fece  cadere  infermo  in  letto, e di  tal  malat- 
tia, cheda’Medici  fu  Aimata  incurabile;  ma  piacque  alla  Di- 
uina  MaeAà , ch’egli  fe  ne  libera  Ac  con  il  latte , che  per  qual- 
che tempo  fugò  dalle  mammelle  d’vna  Capra . Mentre  con- 
rinuaua  in  tale  infermità,  fcriAe  a Bartolomeo  Andreoni  no- 
bile di  Gubbio,  & Abbate  di  S.Verccondo  fuo  grande  amico 
vna  lettera  di  molti  fogli , nella  quale  tramelchiando  con  Icj 
cole  più  graui  opportunamente  belle  piaceuolezzedn  raccon- 
to, & efagerazionc  della  fua  difaiiuentura , diede  vn  ottimo 
Aiggio  di  quel  viuace  ingegno , che  poi  fece  perfettamente^ 
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conofcereal  Mondo  erudito  nell'età  fuapiò  matura.  A pcr- 
fuafione  del  medefimo  Abbate,  e del  Conte  Giouanni  Fran- 
cefeo  Bcntiuogli,  che  pur’amò  grandemente  il  Giouinetto,c 
conofcendolo  d’ingegno  clcuatOjcd’indefcfla  applicazione 
alle  lettere  glie  ne  procurò  gli  auanzamenti  j fi  molle  Hora- 
zioBilli  vno  de’fratdli  di  Virginia  Tua  Madre, Canonico  del- 
la  Cattedrale  di  Gubbio,  huomo  per  dottrinale  per  bontà  non 
poco  ftimatoi  di  mandarlo  a Napoli , ad  efterto  di  prolèguir 
tcliccmente  gli  ftudj  in  vna  Città,  che  in  quel  tempo  era  pie- 
na d Huominicelebratillimi  in  qualunque  forte  di  letteratura. 

Parti  di  Gubbio  l’anno  mille  ieicento  ventinone , alli  venti 
di  Marzojcla  feradelli  ventidue  fu  riceuutoin  Terni  dal  Go- 
ucrnatore  di  quella  Cittàjch’era  Giouanni  Giacomo  Pulei  fuo 
Parente  fvno  de’ più  eccellenti  Leggifti,  ch’vlcificro  dalla^ 
Città  di  Gubbio  ) dal  quale  riceuè  molti,e  buoni  ammacftra- 
menti , che  a lui  furono  affai  gioueuoli  in  diuerfe  occafioni . 
Giunfein  Roma  nel  giorno  , che  fi  celebra  la  fcfta  della  SS. 
Vergine  Annunziata.Si  trattine  vna  fettimana  in  quella  Reg- 
gia deirVniuerfo,  vifitando i Luoghi  facri , & ammirando  le_» 
infinite  curiofità,  che  vi  fono . Profegui  poi  il  fuo  camino  ver. 
fb  Napoli,  doue  giunto  ,fu  riceuutoin  cafa  da  Filippo  Billi, 
altroiratellodi  Aia  madre  , che  fi  trouaua  in  quella  Città , 
trattenutoui  dal  Ducad’VrbinoFranceAro  Maria  della  Roue- 
re  fuo  Prcncipc  naturale  : Città , alia  quale  , fecondo  fcriucj 
Strabono,  gliantichi  Romani  mandauano dalla  loro^PatrÙL, 
non  folo  i più  vecchi,  & opprclfi  da  cure  noiofe,  accio  chea 
con  la  lalubrità  di  quel  clima  s’auàzaifero  felicemente  ne  gli 
anni  j ma  anco  incaminauano  la  più  fiorita  giouentù , ad  ap- 
prenderui  le  Scienze  ,chc  iui  a marauiglia  fioriuano:  ondo 
cantò  Silio  Italico  parlando  di  Napoli , 

Nunc  mtlUsYrhirtiMi  tatque  htff  itaMuJìs 
Oda  , cf  exemptum  turis  grauiorihus  auum  . 

Aggregato  nell’Accademia  de  gli  Oziofi , ben  prcllo  con  lo 
fue  buone  qualità  s'infinuò  Vincenzo  ne  gli  animi  di  molto 
Pcrlbne  qualifica  te, -c  particolarmente  gode  la  grazia  del  (Car- 
dinal Buoncompagno  Arciuefeouo  di  quella  Città,dotato  non 
meno  di  pietà,  che  d’erudizione  fingolarci  di  Don  Tomafo 
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Caraccioli  Duc^4i  Santpniango,e  delia  PrencipelTa  di  Colle 
d’Anchi|è,  ^a  quale  egregiamente  profellàua  le  Belle  lettere . 
FucgÙantiqra  Bimato>  & amato  molto  da  Don  Fabio  Frezza 
Duca  di CaBrO)  da  Giouanni  Battila  Manfo  Marchelè  di 
Villa»  e Prencipe  dell'Accademia  de  gli  Oziolì>da  Don  Pom- 
peo Colonna  Prencipe  di  Gallicano»  ^ Andrea  Santa  Maria» 
dall'Abbate  Giulio  Brunetti)  dal  Caualier  Badie  » da  Giulio 
Ccfarc  Capaccio,  da  FraxKefco  Balducci  » da  Gioiamo  Fon- 
tanella» da  Don  Annibale  Brancaccio»  tutti  Letterati  Bimatif- 
dmi»eda  altri  virtuolì  Caualieriichepernafcita,  e per  cumu- 
lo di  virtù  iui  in  quel  tempo  fioriuano . 

Era  però  la  Tua  principale  applicazione  allo  Audio  dello 
Leggi)  & hebbe  in  fòrte  per  fuo  Maeftro  il  Dottor  Giouanni 
Maria  Cofeia  » vno  de’  primari  Lettori  di  quella  Vniuerfità  » 
numerofa  in  quel  tempo  di  cinque  mila  Studentiima  non  ira- 
lafciaua  di  mitigare  la  Icrictà  delle  macerie  legali  con  refcrci- 
zio  anco  delle  lettere  humane,  facendoli  fpcffc  volte  » e cooj 
applaufì  fentire  co’  fuoi  Componimenti  in  profa  » & in  verfo 
quando  in  vna»  e quando  in  vn’  altra  di  quelle  famofe  Acca- 
demie . Trouandofi  in  Napoli  Donna  Maria  d*Aumia  Infan- 
te di  Spagna»  la  quale  Tene  palfauain  Germania,  perfpofarB 
con  Ferdinando  d’AuAria  Re  d’ Vngberia , che  poi  fu  eletto 
Imperatore  di  tal  nome  Terzo»  molti  fioriti/limi  Ingegni  ce- 
lebrarono con  dotti  Componimenti  le  virtù  di  queAa  Reai 
Prcncipcira»tra’quali  Vincenzo  lodò  con  nobile  Compofizio-  ' 
ne  la  Maefìà  Tua»  che  molto  la  gradì»  quando  egli  hebbe  l'ho- 
norc  di  prefcntargliela  : tale  era  il  titolo  La  Virtù  Tr  'mfinte 
nel  Lajjd^io  per  Napoli  della  Maefìkdi  Dottna  MaVìa  d’Auftria 
infante  di  Spagna  » e Regina  d'Vngheria  , Panegirieo . Elfèndoli 
con  fpauenteuole  incendio  alli  Tedici  di  Decembre  nell  anno 
mille  fèicento  trentuno  accefo  il  Monte  Vefuuio , fece  l’Ar- 
manni  fpiccarc  anco  in  quella  occafione  la  fua  dottrina , con 
vn  libro  affai  erudito»  e curiofo»  intitolato  11  Vefuuie , effetti , 
prodigi  e cagioni  del  fuo  Incendio , feguito  Panno  1631.  Dimo- 
rando tuttauia  in  quella  Città  fcrifle  al  celebre  Letterato  de’ 
noftri  tempi  ( bora  di  ricordanza  famofa  ) Giouanni  France- 
fcp  Lotedani  fuo  Amico  vn  Ragguaglio»có  i\xxÀol21ncoftanzcL 
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CfiJÌMUi  c vere  Snccefsi  veur\  auiUHUti  ttigU  Afiàrì  itm  CÌmIU^ 
re  ì e di  duet  Dame  rigaardeaoli . Quefla  Compofiuone  vedefi 
Aampata  nel  prcfcntc  Volume,  nel  genere  di  Lettere  varit» . 
Quiui  parimente  compofe  il  Vocabulario  della  Lingua  Italiana, 
nel  quale  etn  la  fcelta,  e copia,  che  in  altri  manca , viene  efpofia  la 
vera  fignific azione,  ortografia , e pronuncia  di  tutte  le  Voci  apprt- 
nate  dagli  Scrittori  più  giiidicio/ì,  dr  autoreuoli,  moflrandofi , quali 
elle  fieno  del  Verfit  quìdi  della  Frofa  ; e quali  indifferentemente  da 
vjarfi ; con  altri  Infegnamenti  vtilifiimi^'nouelli  fiudiofi, per  ifìri^ 
nere,  e parlare  regolatamente^e  con  ficure^za  di  non  re  fiore  ingan~- 
nati  dalla  lezione  de’cattiui  libri,  e daliabufo  d' alcuni  Autori  mo~ 
derni . CorrefTcj&  efpurgò  con  il  fuo  purgato  giudizio  da  gli 
errori  li  tre  Romanzi,  cioè  l’Eromcna,  la  Donzella  Defterra-, 
da,  e’I  Coralbo  del  Caualier  Giouanni  Francefeo  Biondi  fuo 
grand’ Amico,  fotto  anagramma  di  Antonino  Rumaceni,  che 
po  fi  ftamparonojconvna  Raccolta  di  tutte  le  Sentenze, Det- 
ti, Dilcorfi  Morali,  Filolbfici,  Politici,  e varj  ,che  fi  conten- 
gono nc'detti  Libri,  & in  altre  Opere  dei  medefimo  Caualier 
Biondi . Scriflc  anche  vn  Volume  di  Di/corfi,e  Problemi  Acca- 
demici. Finalmente  delcriflc  La  Decapitazione,  con  diuerfi acci- 
denti , di  Perfona  qualificata . 

In  tal  modo  cipcrimcntò  egli  propizio  il  Cielo  placido  di 
Napoli  nello  fpazio  di  tre  anni,  e raezo,  sì  neiramenità  del- 
ie Lettere  humanc,come  nella  fcrietà  de  gli  ftudj  Legsli.  Ma 
era  ben  di  doucre,che  fi  manifcftaflèro  i luoi  marauigliofi  ta- 
knti  in  altre  parti  dell’Europa  : e doue  meglio  auucnir  gli 
potcuajche  in  quella  Città  , la  quale  Dominatrice  dell’Vni- 
uerfo  raccoglie  in  feil  fiore  de’Lettetati  piìi  iUuAri,de  gl’in- 
gegni piu  raffinati,  delle  Tcfte  più  dotte  ? Eccolo  in  Roma , 
doue  nel  Mefe  di  Luglio  deH’Anno  mille  lèicento  trentaducj 
con  la  laurea  del  Dottorato  conlcguì  il  premio  de’ Tuoi  ftudj 
legali  : IVriiuerfiti  di  quefta  Sapienza  fu  il  teatro  delle  fuo 
glorie,  l’anticbje  nobil  Collegio  de  gli  Auuocati  Conciftoria-' 
li  fu  fpettatqre,e  giudice  della  fua  virtù, Monfignor  Pier  Fran-« 
cefeo  de’Rolfi  in  quel  tempo  Decano  nel  medefimo  Collegio 
( hoggi  tra'Prclati,  e tra  Letterati  più  co/picui  di  celebratiffi- 
ma  lama  ) el’Auuocato  ConciAoriale  Franceico  Coltelli  fuo 

Pro- 
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Frpmdure  OC  ^ii^oiirOno  gli  encomi,  e’i  numerofo  Concor- 
^di  5peit»);pri;f(.ée  applauio  ^aUifuoi:  trioofi  w ' Indi  a poco  fu 
dichiaraipÀgedtPcii  Qnbiùò  in  qucfta  Cocce.di  Roma , icor 
minciai^doìcoa  cale  occafioné  airenderii  beneimeritò  della  Tua 
Pat03>.fjfW<Sucndp|o  ptt  molcianniii  nc’quali  fenza  fpar- 
miac  ftbka^  p^cpn  applicazione  continua  efercicò  quella  Ca- 
rici ammaedraco  dallaTencenza  di  Cicerone  ^.Giariorem  dccet 
effe  P^itnam  »eHh  <ffhm9»finet  ipfès  Ma  non  tralafciando  IIb- 
trecciatncncod'eruditojegale ;.a  pena  giunto  in  Roma  fu  ag» 
gregatoaUa  famoià  Accstdemia.  de  gUHumoridi,  Se  a. quella 
parimente  affai  Rimata  de’Fonuflici  : dOriuaaoallbdrain 
Città  Huomini  nelle  Scienze . di  molto  nome  v&  in  numero 
confìderabtlei  tra  quefli  pochi  & concaoano,  de^^qualiiVincenr 
20  non  godeffe  l amicizia,  e U iUma-:  furono  particolarmen- 
te fuoi  grandi  amici  Pietro  Marioni  poi  Vefeouo  di  Telefb  > 
Gafparode  Simeonibus,rAbbateLodouico  Nfcolioij  l’Ab- 
bate Coftantino  Caetano,  Luigi  Manzini , Agoftino  Mafcar- 
di,  Antonio  Bruni,  Gregorio  Porzio,  Nibolò  Villani,  Ferrante 
Caroli,  Bartolomeo  Tortoletri,Giulio  Bufalini , Fabio  Leoni- 
da, Giouanni  Vittorio  de’Roflì , Giacomo  Cbridofino  Roucl- 
li, il CanalierFraTomafoStigliani, il Ca'u^lier  Caflìano  dal 
Pozzo,  Ottauio’TronfarGlli,iJ,Caualicr  Pier  Francefeo  Paoli, 
il  Padre  Famiano  Strada,  Francefeo  Capoccio,  Lelio  Guidic- 
cioni,  Pietro  della  Valle , Franctìfeo  Bracciolini  > Se  in  altri 
tempi  l'Abbate , Michele  GiuAiniani  > l’Abbate  Ferdinando 
Vghelli,  Lodouico  lacobiUi , e tanti  altri  , che  A vedono  ef- 
predì  in  queAo  Libro . Coltiuando  dunque  tuttauia  fameno 
Audio  di  buone  lettere,  diede  Aequenti  Aggi  del  Tuo  valore , 
& in  guifa  tale,  che  Ài  defìderato  da  Cardinali,  e da  Prcnci- 
pi;  ma  fu  folito  femprc  dire,  che  non  voleua  incatenare  la  Tua 
cara  libertà,  confortqaodofì  con  il  detto  di  Cicerone , VtrMf 
tamenius  /uiMhyé’ impumamemmum  rerum  lihertatem  teueraj 
dehet,  Compofe  yn  HiAoria  in  guifa  di  Romanzo,  inriiolata 
Ia  Densjella  d'Au/i»iai^hc  viene  affai  commendata da|  Signor 
di  Ceriziers,  Aio  caro  Amico,  e gran  Letterato  Francefè  . 

Ma  perfeuerando  anche  nel  penderò , anzi  tirato  potente- 
mente dal  gemo,  che  lo  chiamauacon  inulti  continui  a rimi- 
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rare  altri  Popoli>&  a riflettere  c6  curiofa  appticazione^omc  fi 
V'iua  nelle  Prou inde  di  là  da  i monti»  e di  là  da  i mari , fé  glie 
n offerfe  opportuna  occafione  d'andare  in  Inghilterra  con^ 
Monfignor  Carlo  Rofl'etti  nobile  Fcrrarefe»  dìe  hi  poi  pro- 
molTo  alla  Porpora»  mandato  colà  dal  Pontefice  di  nome  im- 
mortale Vrbano  Ottauo»a  rifedere  appreflb  la  Maeftà  di  quel- 
la Regina  : andò  con  titolo  di  Segretario , & eflendo  quello 
vn'affare  dc’maggiori»che  in  quel  tempo  haueflc  la  Santa  Se- 
de, Rimò  l’A  rmanni  di  non  poter  meglio  efercitarc  i fuoi  ta- 
lenti» che  nel  roinifterio  d'vna  Carica  importanriflìma  al  lèr- 
uizio  di  Dio,  e della  Religione  Cattolica  : accrefceuafi  in  efr 
fo  ranirao»vedédofi  trattato  dal  Aio  Signore  con  dimoftrazio- 
ni  di  molta  Rima  » e con  l’honorc  particolarmente  di  feder 
Tempre  alla  fua  medefima  Menfa»  quando  anche  vi  fi  vedeua- 
noconuitati  Perfonaggi  di  gran  qualità  . Conia  fua  folioL» 
diligenza  indefefla  deìcrific  ciò  che  di  notabile  occorfe  ìr-j 
quel  viaggio»  che  riufeì  di  fettantanoue  giorni  da  Roma  fino 
a Londra,  & è vn  libre  affai  curioib  » con  titolo  Diario  del 
'viaggio  fatto  Panno  mille  fèicento  trentanoue  da  Roma  in  Inghilter- 
ra . In  qucfto»e  ne  gli  altri  due  Diarj  » che  nomineremo  più 
fotto»  fi  racconta  precifamente  ciò  che  hanno  più  di  notabile 
le  Prouincie»  le  Città,  le  Fortezze»  e gli  altri  Luoghi, per  do- 
ve fi  pafsò.le  qualità  de’Pacfi, e de  gli  habitanti»con  altre  cu- 
riofità  eiàttamentc  deicrittc  . 

Effendofi  dopo  il  corfodi  alcuni  mefi  pofto  quel  Regno  in 
mori  prima,  e dipoi  in  aperta  ribellione  contra  il  fuo  Re  » non 
fu  fatica,  non  trauaglio,  e non  pericolo,  chc'l  noftro  Vincen- 
zo intrepidamente  non  fofteneffe  effcrcitando  giorno»  e not- 
te in  continua  occupazione  non  mencio  fpirito»chcla  penna. 
Teftiinonianza  ne  facciano  li  diede  groflì  Volumi , ne’quali  fi 
contengono  li  Regiftri  delle  lettere,  cheferifle  in  materie^ 
fpettanti  a quella  Nunziatura  ; alcuni  de’quali  hanno  quello 
titolo  . Lettere fcritte  in  Inghilterra  fopra  e^arì  imfortamifsimi 
di  quella  Nnnziaturay  dal  mille  feicento  trentanoue  fino  al  milieu 
feicento  quarantadue:  altri  con  quella  inlcrizzione  rapprelen- 
rano ciò» che  contengono, benché  accrelciuti  dipoi  » e fino 
all’anno  corrente» con  altre  lcritture,cioè»  Lerure  di  Raggua- 
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glió  de  Succe/si  ^Inghilterra,  dal  principia  Jtno  al  fine  di  quelle  Hi- 
noluzioniì  cioè  dal  mille  feicento  trentanoue  > fino  al  mille  fcicento 
fejfantaduet  in  cui  il  He  Carlo  Secondo  ha  ^abilita  la  quiete propria-t 
e del  Regno  con  le  nozze  della  Prencipeffa  di  Portogallo , Nè  ba- 
fteuoli  quefti  impieghi  ad  occupar  Tingcgno  rcmpreopcraa- 
te  di  quello  Virtuofo  ^ vedefi  efercitato  di  vantaggio  in  altre 
politiche»  e curiofe  Compofizionijdeile  quali  eccone  i titoli . 
Trattato^  in  cui  ft  dimofira  con  ragioni  politiche^  e morali  > quanto  a 
Carlo  Primo  Stuardo  Re  d'Inghilterra  fia  neceffaria  la  fina  ridu- 
zione alla  Tede  Cattolica^  e quanto  in  (teme  d'vtile  » e di  gloria  «Cj 
rifiultarebbe  alla  Mae  fia  fiua\  fe  ne  (pianano  le  diificolù  iofi^ fpifga,- 
noie  cagioni, per  le  quali  tutti  i Principi  Cattolici  dourebbono  pre~ 
fiare  afsifienza  , e fattore  a così  fiinta  rifiluzione . Quello  Tratta- 
to fujcompofto  l’Anno  mille  Iciccnto  quaranta.  In  altro  li- 
bro fenile  Dello  fiato  della  Heligione  d’Inghilterra-,  d'Hihernia  > e 
di  Scozia  . Compofe  vn  Trattato  contra  l’Herefia  d'Inghilterra  . 
Con  altro  parto  del  proprio  ingegno  fcriflc  copiofamento 
Delle  Cofi  d’Inghilterra  in  generale  j con  quali , ’e  quanti  nomi  fia 
fiata  chiamata',  delle  qualità  del  Sito',  del  Paefe-,  e de'  fnoi  Haùitan- 
ti  i della  forma  del  Gouerno',  quali  Legghvfi,  è nominatamente  d' al- 
cune firauagantiì  de’Pai^lamenti',  e di  diuerfe  altre  materie  toccan- 
ti anche  molte  altre  cofi  delti  due  altri  Regni  Scozia  » (-r  Hibernia  « 
Volle  anco  Icriuere  Della  Vitad'Henrico  Ottano  ; della  fitte  Apo- 
fiafia  dalla  Chiefa  Cattolica  ; del  Regno  d’Odoardo  Sefio  » di  Maria, 
e d'Eltfiabetta  ■ In  oltre  Della  S/tecefiione  al  Regno  d'Inghilterra 
di  Giacomo  Quinto  Stuardo  Re  di  Scozia , e con  quali  arti  fi  acqtti- 
fta(fe,e fi conferuaffe  la  Corona.  Nè  qui  fermadolì,  trattò  Del  Go- 
tterno  politico  d' Inghilterra,  e del prefente  Re  Carlo  Primo  dellt^ 
forze  tcrrefiri,  e maritime  • delle  Fortezze  del  Regno  ; delle  intelli- 
genziìfjr  amicizie  co’Principtforefiieri  5 delle  entrate  , e fpefe  della 
Coronai  de  gl'Ofpzj  principali  del  Regno  ; ddnomi , tìtoli , e qualità 
de'-Signort  più  grandi-,  e delle  fazioni  fra  loro . Scriflc  anche  De  i 
Regni  d’Inghilterra,  d'Hibetnia,  e di  ^ozia,  otte  fi  da  vna  piena,  e 
di  fiinta  notizia  per  quel  che  tocca  la  Corografia,e  Topografia  di  quei 
Paefi , con  diuerfi  altre  coje  degne  di  memoria,  antiche,  e moderne, 
in  ordine  a i medefimi  tre  Regni . Ciò  non  ballandogli , fece  vn 
Trattato  di  diuerfi  Ré,  è Signori,  c.ht  Iran  dominato  in  Inghilterra  , 
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daljtto  primo  principio  fino  a' tempi  noftri , con  molte  altre  ce/è  ne- 
tabilr,  pa/fandofi  poi  con  ordinata  fèrie  a dire  di  quelli  > che  fono 
fiati  Padroni  della  Scozia . ScriflTe  parimente  con  penna  fu- 
nefta  Del  Regno  d'Elifahetta  ; e della  morte  di  Maria  Regina  di 
Francia’^  di  Scozia  > fiotta  barbaramente  decapitare  dalla  meiefima 
Elifiabetta  . E profeguendo  a trattare  delle  calamità  di  quei 
Regni  tramandò  allapofterità  il  Racconto  ielle  alterazioni  d'In- 
ghilterra’, della  filleuazione,  e mojfia  de'Conuenanfi  di  Scozia  cen- 
tra il  Re  ; delli  due  vltimi  Parlamenti’,  e d’altri  moti  > e turbolenza 
d’ìnghilterraì  Scozia-, é'id'thernia, dall anno  mille fiicento  trenta- 
noue  fino  al  mille fititento  quarantacinque  . 

Le  tante  fatiche  di  mente»  e di  corpo  » aggiunte  a i difagi  » 
che  per  molic  notti  aH’aria  feopcrtain  clima  freddilSmo  fof- 
fii  fuggendo  dalle  folleuazioni  di  quegli  Eretici , gli  tolfero 
con  vna  fiera  fluflìone  il  vcderernè  fi  può  efprimerecon  qua- 
ta  tenerezza  lo  compatiflero  tutti  quellijche  lo  conofccuano» 
& anche  le  due  medefime  Regine  di  Francia , e d’inghiitcr- 
rà»  Madre»c  Figliuola . E fe  bene  dopo  venticinque  giorni  di 
cecità  ricuperò  con  molta  fua  contentezza  la  villa»  vfcitopc- 
ròda  quell  Ifola  col  Tuo  Signore  » e giunto  a i Paefi  baffi  nel- 
la Città  di  Gantes»  quiui  nell'anno  mille  feicento  quaranta- 
due»  il  giorno  diciafette  di  Luglio  fu  l'vltimo>che  li  raggi  del 
Sole  a’  l'uoi  occhi  IplendelTero»  efièndogli  Rati  da  più  vehe- 
nicnte  fluffione  nuouamcntc  coperti  d’olcurità . Deplorabile 
auuenimento  : veder  priuo  vn’Huonw  della  più  cara  colà»chc 
cultoJilca  di  mortale  nel  corpo;  e qual’Huomo  è vno»  che  in 
altro  non  gl’impiegauai  'Chc  in  benefizio  del  proffimo.  Nè 
qui  dcuo  pallàr  con  filenzio,  che  partendo  il  Nunzio  Roflct- 
ti  dairinghilterra»  fu  Fa  rmanni  d'ordine  del  Pontefice»e  con 
fodisfazione  di  q uella  Regina  dellinato  appreilb  la  MaeRà 
fua  alia  continuata  condotta  di  quelle  importantilfime  nego- 
ziazioni i marimafe  priua  d'cRctto  qucRa  elezione,  per  eflèr 
giunto  l’auuifo  in  tempo  » che  fi  crouana  priaodeUaluce  de 
gli  occhi . Seguitando  egli  dunque  di  là  il  RoRètti  » ch’enu» 
Rato  eletto  dal  Pontefice  col  titolo d’Arciuefcouo  di  Tarli  in 
Nunzio  Rraordinario  allTmperatore  , a i Re  , & a i Prcncipi 
tutti  del  Chriftiancfimo»per  li  maneggi  della  Pace  vniuerfale, 
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>^iìdkiaCo\fimK  te  ktiSc  ‘d.DimiidilViaggie  fiutt  ftum» 
vtilU  fcictnto  q»arantadHe  da  Ingfiitxerra  mQamania , piem  lì- 
inilmcnce  d’erudiziooijt  «dicuciofìni . Quiui»  ' dopo  dieco 
giorni  del  Tuo  «rriuoifcriCfeal^-  Renacadi  Certeier«  vi^ 
Lamento  Copra  rinfortunio  della  Tua  cecità  » .ch!eìfi  publicò 
dalle  (lampe  di  Parigi  > poi  da<)uélle  di  Róma  « cól  tkoloudcl 
Gec9  Afilim,  infiene  con  la  Rifpofta  di  elIb-Sigo<K  di  Ceri- 
zicrs  in  coniólazionc  del  Ciio  caro  Amico  « che  poeta  il  titolo 
dei  Cièec»  Cenfiiattì  e la  Replica  dcU’Armànj  con  l’Infc rizio nc 
disi  Cieco  Sofftremt  BiXii  tredici  di  Luglio  neU’anno  mòlk  fcic5- 
to  quaracatre  fu  il  Nunzio  ornato  cóla  facra  Porpora  del  Va- 
ticano) e dopo  dichiarato  Legato  dal  Pontefice  Vrbano  ) ac- 
cioche  con  autorità  maggiore  proreguiRe  i negoziati  della-, 
(ofpirata  Pace  fra  i Prfcncipi  deila  Chriftianità  : ric  Vincenzo 
ccftò  d’afliftergli)  che  fe  bene  mancaua  dcTuoi  lumi  nei  cor- 
po) n’haucua  però  tanti  nello  fpirito , che  gli  badarono  a fo- 
(tener  la  condotta  tràiiaglioflRimà  della  fua  Cariba  eoo  ma- 
rauigliofa  felicità  . Si  vedono  del  fuo  ingegno  Lettere  firme 
in  Germania  nel  tempo  che  t'Arntiinni  vi  fu  Segretario  del  Cardinal 
Legato  alllmperatorO)  a iReìé'  a tutti  i Principi  della  Chriftiani- 
ti  per  la  Traìtaxjone  della  Pace  vniuerfale  dall' anno  mille  feìceto- 
totfuetrantadae.i  fino  all' anno  mille  feicento  quarantaquattro  , Va- 
iami otto . In  quelli  fi  contengono  anco  lettere  di  raatcric  ri- 
guardanti  l’Inghilterra.  Ma  chi  direbbe  » che  Vincenzo:  tra- 
uagliato  dalla  cecità  >&  occupato  di  contìnuo  ia  .gratùffiimi 
affari  hauefic  (àputo  rubbar  tanto  di  tempo  per  dar  faggi)  an- 
zi proue  dc'fuoi  virtuofi  talenti  leccone  gli  atteftati.  Non  di- 
rò da  qui  auanri  IcriRe  > ma  dettò  11  Martirio  di  molti  Sacerdoti 
figaito  in  Inghilterra  per  ordive  di  quel  Parlamento  . Compofèj 
Tre  Relazioni  intorno  a i Maneggi  della  Pace  generale  > che  fi  an- 
dana trattando  fra  i Plenipotenztar]  de'  Principi  Panno  mille  f ri- 
tento quarantaquattro  . Appagò  li  curiofi  con  la  Relazione  di 
Germania  « DimoRrò  accortezza)  e prudenzacon  il  libro  inti- 
tolato!/ Segretario  Politico . Giquò  a i Prelati  con  TOpcra-.  > 
che  ha  nel  ìrontefpizio  Infirnzione per  vn  Nunzio  del  Papa  Et 
efiendo  in  Colonia  pafTata  all’altra  vita  Maria  de'  Medici  Re- 
gina di  Francia  od  tempo, che  Vincenzo  vi  fi  trattcneuaicfTo 
« , trattò 
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trattò  D«Ha  Morte-,  e di  varj  SttcceJ^tircA  ia  Viti  della  Mae/4 
di  Maria  ddMedui  Regina  di  FrciHtia  . " ^ 

.Correua l’anno  mUte  feicento  quarantaquattro,  quando 
per  occafione  della  graue  infermità  -,  alla  quale  l'eguì  poi 
morte  d’Vrbano  Ottauo»  fu  il  Cardinal  Roflecti  richiamato  a 
Roma,  e giunto  a Ferrara  Tua  Patria  riceuè  per  Corriere  ef- 

Sreflb  i’auuifò  della  vicina  morte  dei  Papa  : parti  per  le  po- 
e,e  giunto  in  Roma  trouò,  ch’Vrbano  era  paflàto  da  quella 
a me^ior  vita  . Appresovi giunfè  anco  l’Armanni;  ma  non 
faprei  erprimcrc  con  quali  fcntimcnti  fulTc  comp^llìonato  da* 
fuoi  vecchi  Signori,&  A mici , vedendo  con  vna  cecità  lènza 
rimedio  vn’Huomodi  quella  condizione . Se  haueflè  egli  tro- 
uato  in  vita  il  Pontefice,  haucrebbe  potuto  di  certo  promet- 
cerfi  qualche  fegnalata  ricognizione  di  tante  fatiche  loffer< 
te  in  Inghilterra,  & in  Germania,  potendoli  con  verità  afièr- 
mare, che  vifiè  Vrbano  rimuneratore  de’  Virtuofi,  e de’bcne- 
meriti  con  la  Sede  'Apoliolìca  al  pari  di  quallluoglia  altro 
Pontefice  de’lccoli  trafeorfi.  Di  quello  camino  volle  Vincen- 
zo, che  reftafle  memoria  con  vna  Compofizione  intitolata^ 
Diario  del  viaggio  fatto  l'anno  mille  feicento  ijuarantacingne  da 
Germania  in  Italia:  & elTcndo  il  libro  ripieno  di  curiofe , e no> 
bili  cognizioni,  e pafiàndo  per  le  manidc’Virtuolì,cheabon- 
dano  nella  Corte  di  Roma,  accrebbe  all’Autore  fama,  e lode 
non  ordinaria  . 

< Fu  nel  medelìmo  anno  alTunto  al  Pontificato  il  Cardinal 
Giouanni  Bartilla  Pamphilj , che  s’impofc  il  nome  d'inno- 
cenzo  Decimo , con  la  cui  Cafa  trapiantata  da  Gubbio  in_i 
Roma,  anzi  conia  Perfona  medclìma  diSua  Santità  hauendo 
TArmanni  antica  feruitùfi  vidde  honoratod’alcunc  Penlìoni 
Ecclefialliche,c  farebbe  anche  flato  trattenuto  con  impiego 
honoreuole  in  Palazzo,  ma  egli  non  curando  d’auuilupparlì 
di  nuouo  ne  gl'imbarazzi  della  Corte  fece  dopo  alcuni  meli 
con  molto  contento  ritorno  alla  Patria;  coti  anco  elbrtato  da' 
Medici,  per  goderui  il  benefizio  dell’aria  natia , della  qualo 
haueua  molto  bifogno  trouandofi  con  grande  Iconcerto  di 
fanità  . lui  fu  riccuuto  con  quegli  applaufi , e con  quelle  te- 
nerezze inufitate  » che  puoi  periuad^fi  ciafchcduoo , dopo 
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yna  lunga  aflenza  di  dicifctte  anni.  Ma  non  vi  datea  crede- 
re , ch’i  fuoi  fpiriti  virtuofi  languiiTero  fra  gli  agi  domeftici . 
Eccolo  nel  ripofo  della  ririratezza  applicato  vantaggiofamé- 
tc  allo  AitdiO)C  particolarmente  a quello  delle  Antichità«de- 
fiderofo  di  compilare  con  il  corfo  de  gli  anni  I Hiftoria  della 
fua  Patria>  alle  glorie  della  quale  Tempre  inuigilò . Dopo  ha- 
iier  dunque  vedute  con  l’opera  dc’fuoi  Giouani  alfiftenti,  c 
pratici)  tutte  le  fcritture  de  gli  Archiuj , che  molti  fono  in_* 
quella  Città)  ficaltrouc , nè  tralafciato  alcun  libro  )Carta  > e 
pergamena,  purché  fuflcro  antichi,  e legitimi,  che  in  qualil- 
uoglia  luogo  publicO)  ò priuato  da  lui  lì  ritrGualTcro , ha  po- 
rto infieme  (non  lènza  ftuporc  di  chi  li  vede)  intorno  a quat-, 
trocento  volumi,  fra  efemplari,  tranfunti,  & originali  oltra 
molte  centinaia  di  vecchie  pergamene,che  tutto  egli  ha  rac- 
coltone! corfo  di  Tedici  anni  con  inJurtria,  fatica,  elpefa  in- 
dicibile . Effendogli  poi  da  quel  Magirtrato,  e dal  Confeglio 
generale  flato  conceduto  vn  lìto  opportuno  nel  Palazzo  pu- 
blico,  per  iflabilirui  vn’Archiuio,quiui  ha  rifoluto  di  riporre, 
e di  cuflodire  alla  pofterità  quefta  prcziolà  Raccolta  di  re- 
condite, & antiche  memorie  ; accioche  ogn’huomo  o curiolb, 
o critico  in  qualunque  tempo,  & occaiìone  pofla  chiaramen- 
te accertarli,  quanto  reali  liano  le  autorità,  alle  quali  da  lui  iì 
appoggiano  tanti  Racconti  • A azione  sì  gloriofa,  che  chiama 
a celebrarne  gli  encomj  le  penne  de’  Panegirifti  più  celebri, 
manifèflandolì  con  elfa  l’aftctto  fuifccrato  verfo  la  Patria , Si 
ammacflrandolìquei,chcfcriuono  Hiflorie,  che’l  fondamen- 
to di  quelle  deue  elfer  la  falda  baie  della  verità,  c non  le  fa- 
uolofc  inuenzioni  de’ proprj  ceruclli  ,con  Icquali  a ragione 
s’acquiftano  titolo  di  Romanzieri , non  già  d Hiflorici . Non 
però  lèppe  contenerli  l’ingegno  florido  di  quello  celebre  Vir- 
tuofo  in  vn  Iblo  Componimento  d’Hifloric,ma  com’è  fuoco- 
fiume,  molti  ne  produflè,  dgni  tutti  di  lode  : fe  ne  chiedete  i 
de  oli,  ve  li  prefento,  cioè  Le  Vite  Je'Santiì  e de  Beati  di  Gubbio^ 
t di  quelli , thè  della  medejìma  Citta  hantw  efimplarmeute  fiorito 
molla  Pietà . Illuflrò  li  fatti  de’fuoi  Cittadini  con  altro  libro  in- 
titolato GliHuomim  illujlri  della  Citta  di  Gubbio  , o per  merito  di 
ofergrandett4t^a  di  Cot/dinioiUì  e per  etcelUm^a  di  Lettera- 
tura , 
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farai  o^r  Virtù  Militare , o per  altra  fttaUrà  riguardetteU  . Refe 
cofpicuc  molte  Famiglie  con  l'altro  Componimento  Hijlcriai 
ér  Arbori  dello  FandgUe  di  Gubbio,  {he  hanno  hauutoil  Grado/k- 
premo  di  Gonfaloniere  di  Giufìizia  nel  Magifirotot  o che  per  altrej 
vie  fono  in  merito,  ér  in  condizione  di  Nobiltà  . Per  propria  giu- 
fti^aziooe  fcrilTe  V Apologia  in  propofito  delle  fue  Hifiorit  » e de 
fuoi  Studi  intorno  all'Anrithitài , firitta  al  Signor  Curzio  Picotti 
per  congiuntura  di  rìfpondere  a diuerfe  rifefsioni  di  penna  incogni- 
ta^ fatte  fopraPHifieriaBentiuoglia  del  medejìmo  Armanni . Si 
obligòla  Stirpe  Bentiuogjia  con  UHifloria  delia  Famiglia  de 
gli  antichi-,  e moderni  Conti  Bentiuogli  di  Gubbio . Celebrò  le  glo- 
rie di  quella  de’Pamph  Ij  con  V Antropologia  dell  antica-^  nobile 
Famiglia  Pamphilia  di  Gubbio  > dalla  quale  fino  dtfieji  Papa  Inno- 
cenzo Decimo,  (è"  i Principi  viuentiin  Roma  con  quefìo  Cognome^. 
Efpofe  al  Mondo  li  fatti  di  quella  de’Spadi  con  l’tìiHoria  del- 
la Famiglia  Spada,  che  in  diuerfi  fuoi  Rami  cognominofìt  ancora 
di  Spad^unga,de  gli  Azoni,  de  gli  Aiuilini  ,e  del  Re  . Diuuigò  i 
Marmi  loquaci  con  vm  Raccolta  d’infirizioni  antiche , trouatz^ 
nella  Citta,  e Territorio  di  Gubbio . E con  Audio  continuato  > fa- 
ticofo,  e degno  d’eterna  lode  compofe  WMjlorta  della  Città  di 
Gubbio . Auuenturata  Patria  (quali  dilli  mia  ^ per  bauer  data 
ai  Mondo  Lauinia  Beccoli  mia  Madre)  che  dopo  il  corlb 
di  tanti  fccoli  vedi  nato  il  tuo  HomerO) vedi  vn  Fi^iuolo«che 
fc  beneprìuo  di  luce  ha  con  tanta  tua  gloria  tramandate  alla 
luce  le  tue  grandezze)  ha  ritolte  alla  voracità  del  tempo  lo 
azioni  generolcde'tuoi  Cittadiniicioe  a dire>ha  faputo  per  te 
aprire  alla  fama  immortale  gli  occhi  più  viuaci  per  fugatele 
tenebre  ingiuriofe  di  quei  celebri  fatti  > che  fepolti  nell’obli- 
uione  trafandata  non  poteuano  rendere  imicabileil  nome*  le 
fatiche  >ifudori  di  chi  feppc  degnamente  oprando  rilplen* 
dere . 

KitornatO)  come  dilli,  Vincenzo  a Gubbio>  il  chefegmnel 
Mefe  di  Luglio  deii  anno mille feiccntoquaraotafei, tanche 
occupato  nel  graue  Audio  delle  Hifiorie  comparti  anco  1^ 
bore  della  fua  vita  a quello  più  ameno  di  Belle  lettere;  anzi 
fu  fubito  da  quell’  Academia , che  con  il  nome  de  gli  AnAoA 
vicn  compcAa  da'più  eccellenti  Ingegni  dc!noAri  tempLclet- 
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to  in  fuó  Principe , & in  quefto grado  tuttauia  lo  mantieno . 
Egli  d inque  comparue  fctnpre  vn.forme  nel  produrre  dalla.» 
miniera  del  Uio  florido  ingegno  Opere  diuerlé  alla  luee>che 
in  varie  octorreze  publicòrleggecenei  titoli.  Sente*,»  utrtAa- 
tipatu  delia  Certe  et»  la  P'iriH.ln  congiuntura  di  folenne  Proccf- 
lìone  nella  Aia  Patria  con  molta  erudizione  , Se  ordine  ben 
diftinto  compilò  la  TrtslaxJeae del  Cerfedi  s.  Gì»M*nni  d»  Ledi , 
ftémfgt*  i»  Perw^M.Quefta  riguardeuole funzione  fu  fatta  con 
quegli  eccefli  di  pómpa,  c di  fpofatche  A leggono  nello  AelTo 
Racconto  ^ dalla  pia  liberalità  del  VeArouo  Aleflandro  Spe- 
relli, il  cui  nome  molto  A è palefato  al  Mondo  dalli  molti  li- 
bri, che  A vedono  dati  alle  ftampe,  della  Aia  dottar  & erudi- 
ta penna.  Per  il  Dottorato  del  Conte  Gabrielli  diede  alla  lu- 
ce gli  Alleai  di  PoTH'fe  peri*  Lettre*  del  Cerne  Ceri*  Atuetrie  Gif 
brieÌU->fi*mpAti  in  Pe  ttgi*.  In  Congreflb  Accademico  cfpofe  Le 
Dtfefe  dei*  fertrtn*-.»  vere  Difttrfe  dell*  Portnn*  * Qenzi»  Re  degl' 
JiliPÌ,meMre  fi  tfott*»*  prigiemer»  ttt  GMie,ii^ente  een  te  megUe,c»' 
figUeeitye  eel  fretelie,  dintefireùyehelttmferienegltheomviivei^»- 
tre  per  difette  ter»  e ne  per  ceìp*  di  lei.\n  altra  vi.  tuoGt  Adunanza 
fece  comparire  Terrtf Andre,  e vero  l*  Innecenzt  e fife, e vend'teat*. 
Apparue  pio  con  l'opera  intitolata  L*  Pietà  RtUgief*.  Ammae- 
firò  al  pentimento  con  il  libro  infcricto  la  Cenfefsiene  i'vn  pte- 
eeter  eetmertite.  Con  due  C'orapoAzioni  volle,chc  rcAalTc  viua 
la  memoria  de' VirtuoAAioi  amici,  la  prima  delle  quali  c. 
I Principi  lette’' eti,  che  h*n  fieùto  *l  tempere  nella  cegaizien  deJI'Au- 
tère.  L’altra.  I Letterati di'Certeì  e ver»  i Ce  titani. che  in  lettere^ 
arùì  e difctpUnethmerfe  han  fiorite  al  tempo-,  e nei  amicizja  dell'Aate'e» 
Ha  diraoftrato  polTederc  i termini  di  Cauallcrcfca  corteAa_>, 
con  iiùoi  Duioglndi  CompUmenttfrel' ArnhefciatereS^il  PrincipCy 
fra  Cetoeìitth  e Cenelieriifre  Deme-t  e Vme-,  e fra  Derneye  Caeelieri. 
Ha  tradotti  diuerA  libri  , cioè  dalla  lingua  Latina  V Animi 
fMpfiieantt,  ilampato  in  Perugia;  e dalla  Francefe^  Il  Gionatoyo  il 
W»e«jAmeOi  del  Signor  di  Cerizters,impreAb  in  Roma  : I‘ln~ 
wneenmriemofemt*:  due  libri  delU  Confoìaxione  della  Ttologiea  Lcj 
MìfieftiomPolitiehr>  e Jdoraìi  intorno  alle  Vite  de  i Re  di  Pr«frM,ope- 
te  dello  Re  Ab  Signor  di  Ceriziers.Pare  quaA  impoAìbile  a chi 
conoice)  e rimira  rArmanai , ch’egli  sì  copiofamente  habbia 
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fcritto,  fapendofi,  che  gl’Impieghij  ne'  quali  per  molti  anni  fi 
è ritrouato  > a pena  gli  permcttcuano  tempo  , quali  diflì  >' 
da  refpirarcjcche  ritornato  alla  Patria  per  hauerc  hauuta^; 
in  retaggio  dal  Padre  vna  grande  inclinazione  di  far  bencj 
indifferentemente  a tutti,  fi c trouato>  c Tempre  fi  truoua_. 
in  moto,  & in  impegno , per  feruizio  cosi  publico  » come  pri- 
uato  ; in  guifa  clic  i Tuoi  Concittadini  fiupifeono , come  la_s 
di  lui  debole  compleflione  habbia  potuto  , c polfa  rcggcrcj 
alla  varia  multiplicità  delle  fmifuratc  fatiche  : e certamente.», 
può  la  Cittd  di  Gubbio  affermare,  di  nó  hauer’hauuto  giam- 
mai vn  figliuolo  così  affezionato , e benefico,  mentre  egli  fi 
vanta,  c più  fiima,  che  la  Tua  memoria  refti  honorata  ne’  po- 
fteri  di  quella  ,che  di  tutto  il  rimanente  del  Mondo,  eflèndo 
i benefici,  che  ha  refi,  e rende  al  publico  , & al  priuato  , len- 
za numero , e forfè  ancor  lènza  elicmpio . 11  regnante  Pon- 
tefice Alelfandro  Settimo  , Mecenate  de’  Virtuofi , a pena  fi 
vidde  coronate  Icfacre  tempie  del  Triregno  di  S.  Pietro,  cha 
l’honorò  d’vna  Penfione  conlidcrabile , e TArmanni  ( che  tri 
le  altre  fue  doti  profelfa  quella  della  gratitudine)  per  "ten- 
dergliene humiliffime  grazie  con  la  bocca,  come  di  continua 
gliele  rende  con  l’animo,  in  quella  Corte  trasferilfi,  e portan- 
doli poi  a' Tuoi  piedi,  riceuè  da  Sua  Santità  dimofirazioni  di 
firaordinaria  benignità , non  fenza  gran  compiacimento  del-  ' 
la  Corte  di  Roma,chc  rimiraua  nelle  tenebre  diquefi’Huomo 
il luftro d vna  infaticabile  Virtù  . i •’  ^ 

Ha  egli  dunque  hauuta  congiuntura  opportuna  nel  corlò 
di  trenta , e più  anni , che  ha  girato  il  Mondo,  d'acquifiarfi 
abondanza  d’amici , e corrilpondenze  de’ primi  Huomini  i 
che  viuano  di  chiaro  grido , co'quali  le  ha  coltiuace,  c le  col- 
tiua  con  reciproche  lettere  . Quelle  con  indufiria  , e hinga!^ 
fatica  raccolte  da  vn  Giouane.virtuofo,  & afifezionato  al  me- 
rito del  noftro  Vincenzo  giunfero  ad  rna  moltitudine , choi 
( oltre  le  già  accennate  ) vedonfi  con  elle  fofmati^lèi  grofli 
volumi , con  i titoli , che  feguono  . Lettere  fctitten  nomt 
p*io  , dmtfe , ^ ordinile  fatto  dtuttj!  Cupi  ■ Folttmi  qneltro  . Ili  ol^ 
tre  . Lettere  j è fitte  a nome  nltrui  , dinife  , c5*  erdtmte  fotte  ditttrfi 
Ctpi . l'o'.Hwdsc  . Tutte  nel  vero  defidcrabili , si  per  la'  ctf^ 
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riofità  ) e diuerfità  delle  materie  > come  per  l’eleeanza  del- 
lo flile  Icmpre  vnifòrme  neiramenità  » iempre  dilettcuolo 
nel  concetto , c Tempre  attrattiuoal  profeguimento  di  leg- 
gere il  rimanente . Si  prefenta  a voi»  Lettori  dilcreti)  il  pri- 
mo Volume  di  quelle  Icritte  a nome  proprio  , quali  tuttcj 
nel  tempo  della  Tua  cecità . Io  non  pretendo  Taruene  fentir 
le  lodi } che  meritano  j preuedendo  > che  non  vorrete  altro 
Giudice  )chevoi  ftellì  : ciafeuno  dunque  di  voi  ne  dia  la  fen- 
tenz3  ) ma  con  giudizio  indulgente  da  compatire  vn*  Huo- 
mo , che  ha  fcricto  fcnz’occhi . Anzi  haucretc  occa/ìone  di 
marauigliarui,  come  fi  fia  potuto  fcriuere  numero  cosi  gran- 
de di  lettere  con  tanta  facilità  ^ e felicità  da  vn’  Huomo  cie- 
<0  » & intrigato  continuamente  fra  quegl’imbarazzi , penfie- 
rì  >e  faftid;  ,cbchauerete  concepiti  dal  racconto  delle  fuo 
azioni , e che  vèdercte  in  leggere  le  medefime  lettere  fcritte, 
o dettate  ( che  molto  più  fi  rende  confiderabile  ) mentre  efib 
haueua  l’applicazione , e la  penna  impegnata  a comporrei 
altre  Opere , ad  elèreftare  altri  Stud; . Se  vi  trouercte  delle 
Lettere  lunghe»  prima  di  biafimarle  » confiderate  l’occorrcn- 
za  ) il  tempo»  e’i  luogo  » che  fono  i motiui  » che  danno  a chi 
«Tcriue  la  regola  della  lunghezza , e della  breuirà  > oltre  che 
chi  fcriuc  bene , Tempre  ferine  breuc , quan  tunqiie  proliflb  , 
difle  vn’Huomodi  ftima.  Se  alle  volte  parefiè  lubricala  Tua 
penna  nelle  altrui  lodi.  Tappiate  edere  flato  Tempre  l’Arman- 
ni  così  tenero  nell’aflèzionc  de’fuoi  Amici , e cosi  TuiTcerato 
nella  riuerenza  de’  Tuoi  Signori,  che  ben  fi  può  dire  , haiier 
pereffi  piu  di  tenerezza  nel  cuore,  che  d’adulazion  nella_j 
penna . Trouerete  in  qucfto  libro  il  fiore  de’  Letterati , che 
Ton  viuuti , e che  viuono  nell’amicizia  delTAutore , e PerTo- 
naggi  di  tal  condizione,  e cosi  numerofi  , chcglivni,  egli 
altri  polibno  far  apparire , quanto  egli  venga  {limato . Et  è 
degno  di  rifieflìone , in  teflimonio  della  grande , e continua., 
applicazione  di  quello  Virtuofo,che  dopo  hauer  dettata  vna 
lettera, il  dettarla  nuouamentco  Tubito,  o cinque , o Tei  gior- 
ni dapoinel  modo  precifo,  com’era  la  minuta, Tenza  variarne 
nè  anche  d’vna  fola  parola, benché  la  lettera  fulTc  lunga  IpeT- 
le  volte  d’vnToglio,  cpiù  .raccontano  quelli , che  l’han  Ter- 
uito  dopo  la  Tua  cecità , e quelli  ancora , che  di  preTente  lo 
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fcruono>  pracicarfì  ciòidd  continuo  da  lui  ì parcicolartnen- 
te  quando  ha  nccelUtàd'aifrectarii;)  ridotto  all’ eflrémo  del 
tempo  , in  cui  il  proeaccioè  Tolico  dispartire  : il  che  ha  co- 
llumaro}  e coftuma  cuccauia  > fecondo  le  occorrenaei  t conu 
gli  amicijc  con  altro  ché  richiedendolo  di  qualche  letrera.jt  » 
la  vogliono  cfli  mcdèlimi  fcriuere»  o traferiuere..  Si  sà  inj 
quello  propofìto , che  vn  Pcrfbnaggio  porporato  hauendo 
hauuto  bifogno  di  rifpedirevna  notte  in  gran  diligenza  il 
Corriero  venutogli  da  Prcncipe  grande  > e di  negozio  rilc- 
.uatilfimO)  e fegreto  > diede  TafTunto  di  quella  fpedizione  al 
noAro  Artnanni)  che  la  fece  felicemente , pcrcioche  dettò 
vna  lettera  affai  lunga  ad  vno  Aiutante  di  Segretaria,hauen- 
dola  intralciata  di  Ipelfi  vocaboli  falli , & impropri)  con  tan^ 
to  artifìcio)  che  cambiando»  e confondendo  il  vero  fenlb» 
hebbe  colui  a proferire  quel  detto  tanto  plebeo  > di  non  fa- 
pere»  fe  fulfe  carne»  o pefee  » la  materia , che  in  quella  notte 
gl'haueua  fatta  fcriueic  Vincenzo  Armanni  :nè  fu  fenza_> 
fluporedelmedelìmo  Perfonaggio  » che  lì  marauigliò  mag- 
giormente » quando  per  haucr  egli  voluto  copiare  di  proprio 
pugno  la  lettera»  1 Armanni  glie  la  dettò  <_on  le  medelìmo 
paiole  della  minuta»  fenza  farla  punto  differente  , nè  tam- 
poco d’vna  fola  • Ha  egli  fatto  anco  pruoua  più  volte  di  det- 
tare fei,  e più  lettere  di  vari;  generi  in  vn  medelìmo  tempo  a 
diuerli  Scrittori  » c quali  elle  riulcilTero»  n’han  parlato  quel- 
li a baftanza  » c’hebbero  vaghezza  di  cimentarlo  » c li  là»  che 
molte  di  effe  non  reftano  elclùlc  dalle  altre  'di  queAo  Volu- 
me . La  rellimonianza  poi  di  coloro , che  han  veduto  » c che 
vedono  gli  originali  de’fuoi  Componimenti , o fenza  callà- 
turc»  o con  poche  » vale  vnitamente  con  le  altre  predette  ad 
autorizare  » che  fc  ben’egli  è cieco  » non  ècuttauolta  per  lo 
ftudb  nè  tenebrofo  » nè  impotente  . E lìami  qui  permellb  di 
riflettere  » che  fe  bene  la  clemenza  di  tre  Pontefici , e l’affe- 
zione di  tanti  Perfonaggi  » co’ quali  haueua»  & ha  quello 
Virtuofo  intrinfeca  Icruitù  » potcuauo  a ragione  fargli  conce- 
pire vigorofe  fpcranzed’auanzamenti  , nientedimeno  cono^ 
fcendole  ellinte  con  illume  de'fuoi  occhi  » ha  Ibpportato  » c 
fopporu  la  propria  difauuentura  con  quella  prudenza  > coiij 
la  quale  fa  gouernar  le  fpe  opcrazitmi»  c con  quella  lòfferen- 
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za,  e raflcgnamento  j che  ben  conofce  douer  eflere  il  fonda- 
mento d’vn  buon  Cattolico . 

Con  qivcfti  tratti  della  mia  ^nna  ho  voluto  rapprefcntar- 
ui,  qual  fia  l’Armanni , e contbrmandomi  al  candore  della., 
fua  integrità , ho  fcritto  con  ogni  fchicttezza  più  fcmplice  . 
Se  haucrò  difettato  nell’efporui  i fuoi  talenti , fupplira  da  fe 
fteflb>elpriincndoli  con  le  Opei’C  proprie:  leggetele  dunque, 
che  le  ritrouerete  degne  de’voftri  applaufi  ; mentre  io  porto 
la  pennati  regiftrare  il  noftro  Letterato  nella  ferie  di  quegli 
Huomini  illuftri  nelle  Scienze,  che  fe  bene  ottenebrati  ncllej 
pupille,  fi  fono  però  refi  liuninofi  nel  cofpctto  del  Mondo  co' 
i raggi  rifplendenti  della  V^irtù , c benché  habbianoca mina- 
to a tentone  fopra  la  Terra , fono  con  tutto  ciò  ftati  trafpor- 
"tatii  loro  nomi  dalle  ali  velpciflìme  della  Fama  non  menzo- 
gnicra,  che  con  orecchie,  occhi,  e bocche  centuplicate  ode, 
vede,  e racconta  ciò  che  di  marauigliofo  fi  opera  in  qucfto 
Globo  terreno  ; Democrito  Filolbfo  di  chiaro  nomc,per  me- 
glio filofofare^  da  Ce  ftelfo  fi  cacciò  gli  occhi  : Caio  Drulb 
vide  l’Oracolo  di  Roma , e ciafeuno , che  in  caufe  difficiliifi- 
mc  haueua  bifognodiconfulto,  andana  al  cieco  Confultore, 
e ne  riportaua  Confcgli  illuminatiffimi  : Gneo  A ufidio  gra- 
uiflìrao  Senator  Romano  orando  in  Senato  fpicgaua  maraui- 
gliofamente  il  fuo  parere,  protcggendoiii  le  caufe  de  gli  a mi- 
ci ; e fcrilfe  anche  cieco  vna  limatiflima  Hifioria  : Diodoro 
Stoico  benché  diuenifiè  cieco , profegui , fin  che  vilfei  fuoi 
Rudj,dilputò  acutamente  con  qualunque  contradittore,&  in- 
fognò publicamcntc  Geometria  : Omero  a tutti  ben  noto  fu 
di  tanta  eccellenza,  che  fi  battaglia  da  molti  con  la  penna  per 
haucrlo  originario  dalla  loro  Patria  : Didimo  Alcffandrino 
ancorché  cicco  da  putto  fu  ecccUcntc  Teologo  , Filolbfo  , c 
Geometra,  e fcrilfe  li  Commentar;  nc’Salmi  : Lippo  Fiorenti- 
no nella  fua  più  verde  età  fece  pèrdita  della  vifta , ma  non., 
celsò  di  frequentar  le  Scuole  d’ottimi  Retcorici , e Filolbfi  ; 
anzi  diuenne  più  purgato  ncirintclletto,e  riulci  Filofofo  acu- 
tilfimo:  Bcda  vide  Predicatore,  & Interprete  della  Sacra,, 
Scrittura  eccellentilfimo  : Luigi  Grotto,  detto  dalla  Patria  il 
Cieco  d’Adiia , diuenuto  cieco  l'ottaub  giorno  dopo  il  fuo 
natale,  quale  poiriulcilfe  ncirArte  Oratoria  , le  molte  fuo 

2 OpC- 


by  Google 


V I T A D E L l’  A V 1'  d R 

Ope  re  publicatc  coti  le  Aampe  lo  maiiifcftano  ; Henrico  Cliì- 
f'clli  d’Ànuer/a  con  dotti  Componimenti,  e con  hauer  profef- 
fato  publicamcntc  Rettorica  lo  fpazio  di  trcatacinqiic  anni 
in  qucRa  Sapienza  di  Roma , ha  marauigliofamente  fatto  apr> 
patire  il  fuo  ingegno  : lì  terminando  con  vn  Pcrfpnaggio  per 
tutti  i rifpetti  riguardcuplc , eccoui  viuente  vn  profpero  Ma- 
gnani Iplendore  della  Ptelatura,e  fperarei  di  certo  potere  an- 
co dir  della  Porpora , fé  la  cecità  nt>n  glie  ne  facelfe  l’oftaco- 
lo,  la  di  cui  integrità  accappiata  con  vnarafEnata  dottrina  a 
tutti  pur  troppo  palelè  viene  autenticata  da  tre  Sommi  Pon- 
tefici, che  l’hanno  impiegato  ne  gli  affari  più  rileuanti  della.» 
Sede  Apoftolica,c  li  di  cui  prcziofì  Commentar)  fòpra  le  De- 
cretali diuill  in  fette  Volumi , lo  renderanno  di  fama  celebre 
alia  dotta  poflerità  : Aggiungete  a quelli  1 Armanni,e  viuete 
con  quelle  profperità  ,ch  io  vi  deUdero . 

In  Roma,  del  Mefe  di  Ottobre  Mille  feicento  felTantadue. 


IN  I M A GINEM  Cl.V. 

VINCENTII  ARMANNI 

E V G V B I N I : 
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167.281.  345.397* 408- 495* 
500.501.525. 

Cardinal  di  V'alensè  . 242.  253. 
3>7*39$; 

Cardinal  Vidman.409.493. 
Carlo  Cartari  Auuocaco  Con- 
ciftoriale.  51.  200.  288.  345. 
413.449.  45o*5<59-  590.655. 
674.697. 

Carlo  Lopcz.t24. 

Carlo  Spinola  Procuratore  Ge- 
aerale  de’Serui.  668. 

Cario  Vefpiniani.X3o. 

CaQora  Gabrielli  Mégacci.203; 
Caterina  Beccoli  Conuentini . 

Caterina  Mammi.  508. 
Caualiere  Alfonfo  Carandini 
Refìdente  del  Sereniamo  di 
Parma  in  Roma.  113. 
Caualier  Benciuogli. 98.268.307 
Caualier  Berardino  Ghirelli. 
iiS. 

Caualier  CalTìano  del  Pozzo . 
263. 

Canalier  Chenelmo  Digby  Re- 
fìdente in  Roma  per  la  Regi- 
na della  gjan  Brettagna . 74. 
245.148. 

caualier  Fra  Franccrco  Maria..» 
Pamphilj.  181. 

Caualier  Gio.Battilla  Bafìl.564. 
Caualier 'Gio.Franccfco  Biondi. 

34.571.57l.584.596. 

Caualier  Giouanni  Ciufìiniaoi 
Ambafeiatore  di  Venezia  3_» 
Roma . 43.  73. 1 19. 120.191. 
259. 

Caualier  Giufeppe  Bernini.  397. 
Caualier  Hippolico  Gorgoualj’i 
344* 

Caualier  Lelio  Bifcaccianri  dal- 
la 
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la  Fonte.  382* 

Caudlier  Lorenzo  Poltri  Segre- 
tario del  Gran  Duca  di  Tofca. 
na.iii. 

Caualier  Pier  Francefco  Paoli . 

Caualicr  Tobia  Mattei.  58z. 
Caualier  Fra  Tomafo  Stigliani . 
296. 

Cefare  ^^221.48.28^.3  24. 334. 
CcfareiCécile,  e Giouaani  Pam- 
phil).27  r. 

Celare  Latino  Brancaleoni . 89. 

157.166. 168 199.401. 444.490 
Chiara  i?aldiii3cci . 63. 

Chiara  Billi.416. 

Chriltofano  PamphiI/  Capitano 
della  Guardia  di  Papa  Inno- 
ceazo  Decimo.281.399. 
Claudio  AchiUini,389. 

Colonello  Camillo  Marioni.307 
Colonello  Francefco  Maria  Ati- 
gelelii.250. 

Confaloniero>e  Confoli  di  Gub. 
bio.  24.1 5 5. 491. 

Cdte/fgoftinoAfótegranelli.287 
Conte  Agoliino  Premoli.3  27. 
Conte  Ambrofìo  Carpegna.  183. 
Conte  Antonio  Rinaldo  della^ 
Braoca-433. 

r Conte  Carlo  ..iatonio  Gabrielli. 

I 68.  100.133.213. 

276.311.  421.485.633.  642. 
Conte  di  CaHeluiliano.i(2. 

Conce  Cefare  Benciuogli  Luo- 
gotenente Generale  della  Ca- 
ualieria  di  tutto  lo  Stato  Hc- 
lelialtico  i8l- 
Conte  d'Fgmont.i  14. 

Conce  Federico  Vbaidini.  36. 

131. 

Come  Francefco  Beni.148. 
Conte  Francefco  Maria  Carpe- 


gnà.38«. 

Conte  Gio.  Batdfta  Pellegrini .' 
289. 

Conce  Gionanni  della  Branca-^. 

?9. 

Conte  Gio.  Francefco  Andreoli 
Prelìdente  del  fupremo  Con- 
iìglio  del  Duca  di  Parma  > 
Couernator  di  Piacenza.  1 5 3. 
477- 

Conce  Giouanni  Pinoli  Sergen- 
te Maggiore  delI’Vmbria.  249 
Conce  Girolamo  Benciuogli  , 
363.388. 

Conce  Girolamo  Bigazzini.  46. 
96. 135.212.498. 526.  63S. 
650. 

Conte  Girolamo  Cantalmaggi . 
J54* 

Conte  Girolamo  Gabrielli  Ser- 
gente Maggiore  di  Baccaglia» 
e Vice  Cagliano  di  S...dngelo 
di  Roma  , poi  Generale  dell' 
Armi  di  Ferrara]  di  Bologna» 
e di  Romagna.  1 3 47. 2 21 . 
Conte  Girolamo  Graziant  Con- 
fegliere  del  Sereniilimo  di 
Modana.640. 

Conte  Giulio  Bouarelli.  232. 
Conce  Giulio  di  Monteuecchio. 
49.60.429. 

Conce  Giufeppe  Vincenzo  But- 
tclli.380.505. 

Conte  Lorenzo  di  Marfeiano  . 
288. 

Conte  Luigi  Manzini.  186. 

Conte  di  Noueliara  Alclfandro 
Gonzaga464. 

Conce  Paolo  Vbaldini.58. 

Conte  Pietro  Gabrielli  Cadella* 

- no  della  Fortezza  di  Perugia. 
149. 

Còte  Pirro  Graziaoi  Segretario 


del  SerenilT.  diM^aR4.57. 
«S9.I7^33Mh* 

Conte  Kafaello  Gabrielli  Sorge- 
te Maggiore  del  Prefìdio , 
milizie  di  Ferrara,  e Tuo  Du- 
cato , e Capitano  di  Cotatte 
dalla  Guardia  di  quel  Cardi- 
nal Legato.  5 ip.  647. 

Conre  Ruggiero  Ranietii  330. 

4P 5.499. 

Conte  Troiano  Catbonatia.iSo. 
Conte  Valeriano  Renzoni . i<6o. 

■ *9J-i50-J53'470- 
ContelTa  Angela  Vba^dini  Bar- 

zi.34*- 

Contesa  d'ATóndèllo.  ipp. 
Conceda  Euridenc  Mucidati  . 
614. 

Conceda  Girolama  Bentiuogli. 
374-, 

Conceda  Hippolita  Leridani  Ré- 
‘ 70ni.a5 1.305.51 5. 

Conceda  Kabctca  Bentiubgli. 
401. 

Conceda  Ifabctta  cantalmaggi 
Peliegrini.4p8. 

Conceda  Lucrezia  Montegranel- 
li  Falcucci.204. 

ContelTa  Lucia  Beccoli  Andreo- 

li.47p. 

Conceda  Nerina  Bellauolti.  ip  i. 
Cóteda  Pulcheria  Beccoli  Chioc 
ci.ip5. 

Conceda  Virgìnia  BiTcacciantt 
Cancalmaggi.385. 

Conceda  Vittoria  Mutini  Can- 
talmaggi.514. 

Cofmo  Inghirami  Canonico  di 
S.Maria  Maggiore  di  Roma . 
084.309. 

■ Coftanza  Baldinacci.ap4. 
Codanzo  Monacelli.42o. 
Curzio  Picotci.-8i.  94. 154. 197. 


205.  2io.  333-  337-33P-  358- 
423.417.430. 

D 

• i * 

DAmiano  di  S.PaoIo  y4flfìflc- 
te  della  Congrcgazioncj 
Riformata  di  S.&rnardo  deir 
l'Ordine  CiAerciéfe.  434,53% 
d6z. 

Daniele  Battoli  della Gópagnia 
di  Giesù  457. 

Deodato  Fiordelli  de'  Serui  Pro» 
uinciale.85.S6 

Diego  Lequilede'Minori  Rifor- 
mati diS.Francerco.623. 
Diomede  Monterpetelli.  zp.  42» 
424.445.4p8.51a. 

Dionigi  Bifcaccianti  dalla  Fon- 
te-333- 

Domenico  Beccoli  Monaco  OIn' 
uetano*6i3. 

Domenico  Mazzolini.  41 . 1 67. 
328.335. 

Don  Aluaro  Alarconi.ua. 

Don  ..Annibale  Brancaccio.  31. 

Don  Afcamo  Pio  di  Sauoia.) . 
466. 

Don  Benedetto  Pamphili . 4lp.' 
6p4. 

Don  Sigifmondo  Chigi.ap. 
Donna  ..4gaca  Pamphilj.a53. 
Donna  Anna  Victoria  Mclini. 

22p. 

Donna  Barbara  Baptorpa  .317. 
Donna  Maria  della  Guardia...^ . 
363.3p2.574. 

Donna  Maria  Virginia  lUddi- 
nacci.1074.26 

Duca  di  Bracciano  Don  Paolo 
Giordano  Orfino.a4a. 

Duca  di  Candale>  hoggi  L>uea-> 

di 
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di  Erpernone.tjS 
Duci  diCirpineto  D.  Ciò.  Bat> 
tifta  Pimphii)  .419.693. 
Duca  di  Caftio  D.Fabio  Frezza. 
137-387» 

Duca  di  Sancomaogo  D.Toiaafo 
Caraccioli.135.136. 

Da  chcfla  d’Orliens.  3 64* 
Duchefla  d’Vrbino  D.  Liuia.* 
della  Rouerc.i9d* 


Ecidio  Beccoli Min:C5uea- 
caale.87. 

£m  ilia  Mengacci  Billi.iz  $ 
Ericia  Landriroli.607. 

Ernclio  Sandidori.39 1. 

F 

FAbiano  Fabiani.114. 

Fabio  A’.merici.  1 19. 167. 
Fabio  Ce’n.172. 

Faniiano  Strada  della  Compa- 
gnia di  Giesù.$89. 

Fauliina Beccoli  Andreooi.igs. 
' Federico  Marioni  Auditore  del 
Supremo  Magifitato  del  Gran 
Duca.355. 

Ferrante  Caroli.i86. 

Filidio  MarabotcÌDÌ.170. 
Filippo  Antonclli.  118.373. 
Filippo  Ciuccioli  della  Congre- 
gazioae  deU’Oratorio.479. 
Filippo  Maria  Bonini  Conlì- 
glieroi  Elemobnieroi  e Predi* 
capore  del  Re^di  Francia.!. 
643. 

Francefca  Marioni  Armanni  . 
184. 

Francefco  Allegrini.  138. 
Fxancefco  Badalacchi.joo.;i7. 


Francefco  Bracci  01101.34.' 

Francefco  Capozio  . 255.  275. 
57J-^ 

Francefco  Danali  Torricelli.137 
171. 

Francefco  Franciarini.499. 

Francefco  Haroldo  Hibernefo 
Minore  OlTeruante  Riforma- 
to.63.457. 

Fi^cefco  Maria  Caracciolt  Tca- 
cino.106. 

Francefco  Maria  Doria.295. 

Francefco  Maria  Galeotti . 83. 
136*475. 

Francefco  Maria  Matche|.  626. 

Francefco  Maria  Milani.477; 

Francefco  Maria  Pellini.  49 1. 

Francefco  Muzio  Coouentini  : 
340.425. 

Francefco  di  S. Ago Aino  Mace- 
do  Portughefe  Minore  OlTer- 
uante  Lettore  dell'  HiAoria^ 
EcclefiaAica  nella  Sapienza-» 
di  Rpma.285. 

Francefco  TorreAglia.65. 

G 

Alcotto  Galeotti.337. 
Gafparo  Bombacù  37. 5 5. 
158.134.  267. 181.  619  640. 
644. 

Gentile  Bini  AccorQmbQpi.216. 
382. 

CiacomoAlbano  Ghibbefì,hog. 
gi  Profelfore  d'Eloquenza-»' 
nella  Sapienza  di  Roma  .440 
586.597. 

Giacomo  Ar  manni.  1 1 0. 

Giacomo  Capelloni.  382. 

Giacomo  Leonori.177 

Giacinto  Libelli  Domenicano 
Segretario  della  Sacra  Cógre- 
j gazio; 
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gazione  dell’lndice.é55. 

Giobbe  Giobbi. 54. 

Giorgio  Mofcotti.5p4. 

Gio.Antonio  Bentiedati-i76. 

Gio.Antonio  RobilIo.6d7 

Giouanni  .Armano  1.5^4. 

Gio.Baccifta  y^ndreoli.3  io. 

Gio-  Batcida  Bifcaccianti  Audi- 
tore della  Ruota  di  Perugia-»» 
497* 

Gic.Bactiila  Cancellotti  della 
Compagnia  di  Ciesù  Confef- 
fore  di  Papa  Aleflandro  Setti- 
tno.108. 

Cio.Bactifta  da  Diece  Teatino . 

Gio.HattiRalacobini  Segretario 
di  CiuRizia  del  SereniiHmo 
di  Parma.iij. 

Gio.BattiAa  Mari.  4^8. 

Gio.BatciRa  Nati.;  19. 3 10 

Gio.BattiAa  Nutj.8;. 

Gio.  Batcifta  PamphiI/.  Gouer- 
natore  della  Cittd,  e Fortezza 
di  Senigaglia.a3d.237. 

Gio.BattiAa  Primoli.  424. 

Giorgio  Mofcotti.594. 

Giouanni  Bleù.  aSp. 

Giouanni  .Sona  Generale  della 
Congregazione  Riformata  di 
S.Bernardo  dell’Ordine  CiAer 
cien(è.4i8.$33. 

Giouanni  ChriAofano  Rouelli . 
453. 

Giouanni  Donuualr  del  Canni- 
ne Prouinciale  in  Colonia-* . 
511. 

Gio:  Francefco  Andreoli  Capi- 
tanodi  GiuAizia di  Siena-*  > 
hoggi  Fifcale  Generale  del 
Papa.p3.3  30.529. 

Gio:  Francefco  Baldinacci  Ser- 
gente Maggiore  del  Patri- 


monio.! 81. 

Gio:Francefco  Ghirelli.  430. 
Gio:Francefco  Lazzarclli  Audi- 
tore della  Ruota  di  A^acerata. 
128.130. 326.329. 

Gio:  Francefco  Loredano  Scna- 
tor  Vcneto.45d.535. 
Gio.Girolamo  Ooria  Somafco. 
418. 

Gio.Leone  Semproni.  1 20. 
Gio:Afaria  AfaÀricchi . 94.293. 
421. 

Giouanni  Trullio.482. 

Gio.  Vincenzo  Bi!lì  d4. 
Gio:Vittorio  de’Ro/lì.d8. 
Girolama  Anfìdei.381. 
Girolamo  FontanelIa.5dd. 
Girolamo  Hondedei.  492. 
Girolamo  Nichi.350. 

Girolamo  Rafaelli.272. 
Girolamo  Salzedo  de’  Cfaierici 
Minori  .Theologo,  e Predica- 
tore del  Re  Cattolico.  4da« 
Giulia  Bifcaccianti  Bilij.iij. 
Giulia  Cantucci  Anfìdei . 355. 
410. 

Giulio  Reni.i  9^.23  0.2  3 3. 

Giulio  Cefarc  Capaccio.388. 
Giulio  Cefare  Galeazzi.  670. 
Giulio  Cefare  Porro.  318. 
Giuliuo  Cartari  Senator  di  Ro- 
ma.4d5. 

Gtufeppe  BattiAa.447. 

Giufeppe  Carpano  Lettor  pri- 
mario Vefpertino  dell’ ordi- 
nario ciuile  nella  Sapienza  di 

Roma.434<45S. 

Giufeppe  da  Gubbio  Capucci- 
no.225. 

Giufeppe  Perufini.d72. 

Giufeppe  Maria  Beccoli.  220. 
375- 

Gregorio  Porzio.3 17. 

Gu- 
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Gaglielmo  TonTonede’  Minori 
ConuentualiProuinciale  d‘In- 
gbilcerra.59}. 

(/uido-Baldo  Angelini  Conlì- 
gliere  del  SerentlHmo  di  Par> 
ma.  15  2. 

<7uido- Baldo  (/aleotti.j  io. 
Guido-Baldo  Vagnozzi  . aio. 
111. 

H 

H Enrico  yfrnauld  Abate  di 
S.Nicolò)CoDlìgltere  del 
Re  ChriflianilTimo  mandato 
da  S.M.al  Papa , & a gli  altri 
Principi  d’Italia,  koggi  Ve- 
fcouo  di  Poitiers.77.260.4ao. 
Henrico  di  RongelaK.570 
Hcnrico  Silifdonio  della  Com- 
pagnia di  Giesù.5P5. 

Henrico  Valelìo.iop. 

Hippolito  Marracei  della  Con- 
gregazione  della  Madre  di 
Dio.617. 

' HorazioHondedei.61.1j3.lj6. 

309. 

Horazio  Marioni.425 

f 

•.  > I 

IMperatrice  Ieopoldina.8. 
Infante  di  Fez,  e di  Maroc- 
co. 1 So. 

Ifabetta  Coreglia.238. 

L 

LAura  C7abrielli  Conucntini» 
184. 

Lello  t^uidiccioni.ji. 

Lelio  MaflartHi.277. 

Leone  Carnielitano  Prouincialc 
di  Terra  Santa , Ailìticntc  Ge- 


nerale* e Predicatore  ordina- 
rio del  Re  di  Francia.6$7. 

Liuio  Riili.  141. 

Liuio  Conuentini . 36.84.304.' 
345-59>-334.J4^-3Sa-35?* 

368.372.37J.4*9-6jo 

Lodouico  (Gabrielli  Capuccioo.  | 
147. 

Lodouico  IacobilIi.a65 .283.305 
3 33.5  28.624. 

Lorenzo  Ricciardi  degli  Accol- 
ti, boggi  Collaterale  di  Cam- 
pidogiio.610. 

Luca  Alfarino.223.3  26. 

Luca  Vadingo  Minor  O/Teruan- 
te  Riformato  di  S.  Francefeo. 
219. 

Lucrezia  Nicolini. 3 3 5 
Lui  gi  Albrizio  della  Compagnia 
di  r7iesii.635. 

Luigi  Ficenio  della  Congrega- 
zione dell’Oratorio  375.449. 
LuigiRefcella.Vjp. 

M 

M Adama  diCharreQÌl.568. 

Madama  di  Cobleans.298 
Madama  di  MiKalfons.  67.  343. 
439.509. 

Madama  di  Montreuers.  34S. 

Madamigella  di 584. 

A/aellro  di  Campo  Lodouico 
Ficcardi  Caflellano  della  For- 
tezza di  Ferrara.  174. 
Marcantonio  Poppa.  35.  262. 
286.3  2Ì.494. 

Marchefa  Cornelia  Bentiuogli .' 

12. 198.220.233.379.415. 
Marchefe  Alfonfo  RolTetti.  592. 
Marchefe  y^ndrea  Ciufliniani , 
boggi  Principe  di  BalTano. 
363, 

Mas- 
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Marchefe  Gerardino  Spada  Ve- 
jallùdsz. 

Marchefe  Coraelio  Bcntiwogli. 


143. 

Marchefe  Cornelio  Malualìa  Gs- 
neraledel  Sereni/ninodi  Mo- 
dana.ii. 

Marchefe  G^iuliu  Sacrati. 3.304. 

Marchefe  HorazioSpada>  314. 
Marchefe  Lodouico  Lanci  ;dcl|a 
Rouere.5  99* 

Marchefe  Tancredi  di  Sotbcllo . 


341. 

Marchefe  di  Villa  C7io:  BacuHa..* 
Manfo.30.338.389 
Marchefe  Virgilio  Maluezzi  Am 
bafeiatore  Straordinario  del 
Re  di  Spagna  in  Inghilterra./- 
187. 

Afaria  Bcrardina  Caetani.  184. 
S®7- 

Maria  Vittoria  Maflìmi.  185. 
Marianna  Buffa  Croce.  301. 
Michelangelo  Azzi  della  Con- 
gregazione dell'Oratorio.  92. 
Michele  Fabti  Monaco  di  Santa 
Croce  della  Fonte  Auellana  . 
338. 

Monfìgnor  Agoflino  Mafcardi . 

314.391.5t6* 

Monfìgnor  AldcranoCibo  Mag- 
giordomo di  Papa  Innocenzo 
DecimOihoggi  Cardinale.izx 
Monf.Aleflanuo  Sperelli  Vefeo- 
uo  di  Gubbio  Nunzio  di  N.9* 


in  Napoli.140.188.  35$.  336. 
3 7 4.440.480^490.49 1.5 1 3. 
Monf.Baldo  Baldi.z64. 
Moof.Bichi  Auditor  di  Ruota-i: 


i6o. 

Monf  Brunoro  Sciamanna  Vo- 
feouo  di  Lucerà.  313. 


Monf.Camiilo  Pizizs.éóù 

MonfìCaflo  6*0111.345. 390. 

Monf.Cafoni  Vefeouo  di  Borgo 
san  Donino.  164. 

Monf.  Chrìftofano  Segni  Arci- 
uefeouo  di  Teffalouica , Mag- 
giordomo di  Papa  Innocenzo 
Decimo.473. 

Monf.Clemente  Confetti  Vofeo- 
uo  diMuro.395. 

Monf.Oomenico  Benigni.47i. 

Moaf.Felice  Conciloro.437. 

Monf.  Ciò:  Battifta  Poppa  Arci- 
uefeouo  di  Aeneuento.47« 

Monf^Francefeo  Maria  Faicucci 
Veicouodi  Calui . 37 1«  579. 
616. 

Monf.  Francefeo  Maria  Machia- 
uclli  Patriarca  di  Coftancino- 
poli  Nunzio  flraordinario  di 
N.S.epoi  Cardinale.343. 

Monf.  Cafparo  de  Simeonibus 
Segretario  de'  Breui  Secreti  di 
Papa  Innocenzo  Decimo.75. 
83.89.135.1  itf.3o  1.346.370. 
302.3*3.327.337.  367.373* 
398.577.621. 

Monf.  Ciacomo  Accarilìe  Ve- 
feouo di  Vefta.3  69. 

Monf.  Ciò.  Bactiffa  Brefcia  Ve- 
feouo di  Vicenza.84.413. 

MoDf.Cio.BacciRa  PamphiI;  Nò'- 
zio  in  Napoli,  che  fu  Papa  In- 
nocenzo Decimo.386. 

Monf.  Ciò.  Batcilla  Zeccadoro 
Vefeouo  di  Foffombronc.285 
3»9- 

Monfeiouanni  Ciampoli.468. 

Monf.Cio.Francefco  Bentipogli 
Couernacor  d'Oruieto . 178. 
466.516. 

Monf.  Ciò:  Ciacomo  Pulci  Co- 
uemator  di  Temi.464. 

Monf. 
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Monf.  ffiurepfX  CiBntes  Vefco» 
«odi  //ar(ìco.44^ 

Monf.  Giufcppe  Frenfanelli  Se- 
gretario de' Memoriali  di  Pa- 
pa Itmocenao  De  cimo . a 
277. 

M^nCOonzaga  ArciueicOBO  di 

Rhodi.i^^. 

Monf.  Lorenzo  IO]perUle,hoggi 
Cardinale. 3 

Monf.  Lattanzio  Lattatizj  Mao- 
• tiro  di  Camera  di  Papa  Inno- 
cenzo Deciino.i5o.  321. 

Monf.  leone  Aiacci  primo  Cb- 
ftede  dellà  Biblioteca  Vatica. 

Monfl  Lorenzo  Cèfttglione  Ve- 
feouo  d’Anagni.ddd. 

Monfìg.  Luca  HollkniO  Primo 
Cuftode  della  Bibliotheca  Va- 
ticana.5  2. 

M<oof.  Luigi  ^Briciforte  Vefeouo 
di  Meltì.64^-  « 

MonLMaurelli  Arciuefeouo  di 
Cofenza.114. 

Monf.  Michelangelo  Vaginari 
Vefeouo  di  Ciouenazzo.idp. 
487.583.617. 

MonLN.  659. 

//onf.Odoardo  Cibo  . 78. 493. 

505.514. 

Jt/onCdi  Perronc  Vefeouo  d’An- 
golcnTme.508.  , 
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SIG,  VINCENZO 

. A R MA  N N I 

SCRITTE  A NOME  PROPRIO.- ET 

» 

ordinate  fbtto  diuerfì  Capi . 
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In  materia  di  Dedicazione . . 

Mia  Matfia  ^HE7<lRlC METTA  MARIA  BORBOTSÌA 
Regina  della  Gran  Brettagna»  ' . 

E virtù  Reali  di  V.'M.dopo  hauerla  tirata  dilla 
Frada  alla  cafta  vnioDC  di  quello  gloriolò]  e gran 
Rè,vokndo  Ibpra  le  ali  delia  fama  per  farli  cono, 
fcere,  e riuerire  dalle  Nazioni, giunléro  adii  rodo 
nei  Vaticano»  doueiolealcoltaipermarauig'ia 
dalla  boera,  e negli  elogi) del  più  fàggio,  come 
del  più  adorabile  Monarca  deirVniaerfo . In  quella  Corte  » ebe 
ftrigne  in  epilogo  il  Mòdo  tutto, io ^prefi,che  la  M.V.porta bel- 
le fue  vene  diftillato  il  fàngue  di  lèflanca,e  più  Rè  Tuoi  Maggiori» 
eh’ è nata  d' vn.conquiftatore , e d'vn  trionfante , cioeadire  di 
quel  gran  Padre , di  cui  tiene  il  nome  lè  fattezze  > e'i  coraggio  g 
xosich'è  figliuola  di  Rè  clorella  di  Rè  > Cognata  di  Rè  . Moglie 
di  Rè  ) finalmente  Regina  di  tfeJReami , e Monarcheffa  di  tutti 
i cuori.  Quelfaugufta  maeftà , che  rifplende  ibpra  il  Tuo  volto» 
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quel  non sòchadi  ToauCidi  viiucc,  e digrande  ,che  Icsfauilla 
dagli  occhi,  intefi,  & è vero,  che  fono  le  cagioni  vifibiJi , ma  non 
le  più  potéri, perche  le  renda  veneratione  chiunque  ha  l'honore> 
e la  felicità  di  vederla.  Soueote  vdij  in  vna  dolce  contefà  il  dub- 
bio fc  V.  M.  è pia  più  che  magnanima , ò magnanima , più  che 
jpia;  e tutti  conueniuano  infine  > cheda  grandezza  del  luo  cuore 
formontando  quella  della  fortuna  > tiene  in  attentione  hi  Terra , 
ma  il  zelo  infaticabile  della  -fua  anima  portato  da  i femori  della 

Eietà  , mette  ingelofiarinferno , Quindi  è,  che  gli  huomini  da 
ene  applaudendo  alla  diuozionc  > dia  innocenza , alla  carità , 
alla  mifcricordia , & à mille  altri  ornamenti , che  nella  làcra , e 
Reai  fua  perfona  fi  riconofeono di  Chrilliana, e d’Heroica  virtù, 
la  chiamano  le  care  delizie  de’cuori , c de  gli  occhi  loro;  màil 
Mondo  Cattolico  nella  voce  vnanime  de’fedeli  la  benedico  > 
come  vn'appoggio della  pietà.  Altrrip  fine,  che  riguardano 
negli  fplcndori  della  fua  Corona  la  fua  autorità  fan  voti,  làcrifi- 
eij , e preghiere  à Dio,  accioche»  fé  egli  leelfe  già  vna  Principeifa 
Francefe  per  dare  la  verità  deUTuangelio  alla  Spagna , & vno 
Principefla  parimente  Francefe  per  mettere  neU'Inhilterrala 
lineerà  conolccnza  di  Giesù  Chrifto , voglia  pur  eleggere  vna_* 
Principefla  Francefcjcioè  la  M-V-  per  ródere  al  feno  della  Chiefa 
vn  altra  volta  quelle  anime  trauiate . Et  in  vero , che  nella  fuó 
luce  tedino  elle  cieche,  dopo  hauer  V- M.  gittato  in  eflc  tanti 
raggi  di  Religione , non  può  fuccedere  fenza  prodigio  > e lenza 
vn  lagrimeuoìe  contrafegno,che  la  Diuina  giuditia  voglia  tra- 
mandare à poderi il'gadigodouuto agli eccefii  antichi,  e mo- 
derni , a tante  catadrofi  della  loro  infedeltà.  Io  in  tanto , cho 
lòto  il  mcn  degno  di  tutti  gli  huomini , mi  proderno , ma  non^ 
fenza  confufione , a’piedi  della  M.  V.  ch’è  la  piu  degna  del  fuo 
fclToanche  tré  le  Regine.  La  dolcezza  però  della  fua  bontà,  cb’è 
delle  belle , c pretiolè  doti  del  fuo  fpirico  , non  mi  farà  mai  te- 
mere, che  fia  per  rilòfpignerfi  > come  indegno  .colui,  che  hà  va- 
licate tante  Prouincie  per  condurli  fin  qua , che  vuol  dire  in  vna 
parte  feparata  dal  nodro  Mondo,  a faru  da  vicino  ammiracoro 
delle  fuc  glorie . Laonde.dopo  bauere  la  M.  V,  vdito  Con  h uma- 
nità qucUA’io  con  humiltà  hò  efpreflb  > non  lì  {degni  di  porgere 
la  Reai  roano  a quedo  libro  «che  le  prclento,  ne  le  /ìadilcaro. 
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che  le  vocidel  mio fpiri:o facciano Echo,  quantunque  fìeuole, 
a i gemiti  profondi  della  fua  anima , cioè  che  grincnioAri  della 
mia  penai  Ipicghino  quel,  che  le  leligiolè  lagrime  del  fuo  cuore 
deteftano  comra.vna  maluagia  herefia  all’amore , Se  alla  com- 
paffìon  de  fiioi  popoli.  Queftoj  Madama',  è il  primo,che  le  reado 
de  miei  profondiffimi  ofTequi/,  e retto  fenza  più  col  conlècrarmi, 
DiVoftraMaefià  Di  Londra  i8.  di  Decembre  1639. 

;;  . Humilifs.  fedclifs.  e vbbidientifs.  fcruo 

Fmenzf  Armafiai . * - 

. Al di  Peliate» 

\ * 

Mio  Signore . Non  vi difpiaccia » ch’io  compenfi  con  1‘ of- 
fèrta , che  vi  fb  del  mio  Rè , il  dono  j che  vof  m’ hauettj 
fatto  del  voftro  Principe.  Ma  fe  egli  riguardcuole  non  vi  fotte , 
perche  viene  dalle  mie  mani  ) fìaui  almeno  aggradeuole  > per- 
chè efee  da  vna  Corte»  doue  voi  tenete  il  più  tenero  de’voftri . . 

affètti , e l’impegno  più  pretiofbdel  voftro  cuore . Non  vi  sbi- 
gottite a glinfàutti  prefàgij  della  mia  penna  » ma  più  tetto  pre-i 
gate  Dio , che  tutti  li  renda  vani , rendendo  così  làggio  quefto 
• Monarca»  che  impari  à conofccre  il  fuo  precipizio»  primachevi 
trabocchi . Dura  condizione  del  Principe , che  nato  fourano  » in- 
dipendente» efòlojflacoftrettoaroftcnerfiful  braccio  de’fuoi 
Vaflalli,che  l’appoggiano  per  lafciarlo  doùe  la  caduta  puòettèrgli 
più  ruuinofa . loièlice  Rè  Carlo,  barbari  Popoli,  fcclerata  here- 
ffa  • Iddio , per  difendere  la  caufa  Cattolica,  conuerta  in  buoni 
fuccettì  quefte  maluagie  apparenze , efaccia  » ch’io  non  tta  il  Ti- 
retta  deiringhilterra»diucnuto  indouino  dopo  d'ettère  d^uenuto 
Cieco  ; i mici  difeerfi  fieno  voci  d’vno  entufiafmo  innocente , c 
le  mie  riflcllìoni  non  habbiano  di  verità , fe  non  il  zelo  » che  hb  ' 
verfb  la  Cafa  Reale , che  vacilla»e  verfb  h Religione,  che  fi  vede 
cosi  proftrata . In  tanto , mio  Signore , riceuete  l’opera  con  cor- 
tefia,  Se  ancora  proteggetela,  fe  mai  n’vdifte  incolpato  d’animo- 
fità  l’Autore,fapendo  voi,egli  non  cllère  altri,  le  non  il 
Voftro  &c. 

Di  Otians  14.  dfGiugno  1644. 
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Jlh  Sig,D-  CamilU  Orfna  Borphrfe  Pnncipejfa. 
di  Sulmona  » 


QVefta  diuota  Operetta  > che  nacque  di  là  da  i Monti , por- 
tata dagl'iittpeti  della  carità  nella  noftra  Italia, hà  trafcclto 
per  proprio  ricouero  il  pio, e magoaninno  cuoredi  V.Eccellenza, 
ondefoccopoftanhumilmenteàfuoi occhi)  la  chiama  alle  tene- 
rerze , Se  alla  compaflìone  . Compiacendoli  dunque  1 ’Eccell.  V. 
di  leggerla  negl’interuaKi  cosi  Irequenti  quando  applicata  con 
Dio , n occupa  agli  affari  della  cofcienza,  le  manderà  le  Tue  ri- 
fleflìoni  a rauuiiar  quelle  anime , che  dentro  il  fuoco»  e con  altri 
numerolì  flagelli  nel  Purgatorio  tormetanoj  penlìdi  afcoltarlei 
che  gemono , chiedendole  mifèricordia , e foccorfo . Io  sò  eh 
V.  Eccell*  hà  lo  fpirito  così arrendcuole  alla  pietà,  che  lo  inchi- 
nerà di  leggieri  all’aiuto  di  quelle  afflittiilìme  creature  di  Dio, 
meditando  piamente  di  prefèntarle  nella  mano  ftefla  del  loro 
Creatore,  che  tutto  indulgente,  e tutto  amorolb  > hà  ftefelo 
braccia  per  accoglierle,  e dalle  fiamme  ammetterle  alla  eternità , 
& alle  delizie  d vn  Paradifo . E ne  meno  io  ignorando , che  alla 
qualificazione  de^enerofi  fuoi  indimi , la  benignità  in  V*Eccel. 
riguardeuolmentc  concorre , mi  giouafpcrare  , che  con  efla  fof- 
frirà  di  riflettere  ancor'a  me  humiliilìmo  fcruo  fuo,dìe  le  ho  so-? 
miniftrata  occafione  di  multiplicar  gli  elèrcizi , i meriti , e lo 
glorie  alle  proprie  virtù.  Ma  purché  io  con  la  oblazione  di  quefti 
logli , le  habbia  dedicato  me  fteflò , il  mio  ollèquio , e lamia  fer- 
uitù , non  mi  curo  feguitar  refempio  di  coloro , che  fi  fanno 
credere  d’hauer  propalato  il  loro  affetto  bafteuolméte  qualhora 
manifeffano  la  chiarezza  d’ vna  profapia  con  la  narrazione  di 
qùeglihuomini , che  lailluffrarono . Quelle  carte  comprendono 
materie  /pirituali , cioeadire  di  Dio,  & Iddio  amando  rbumiltà, 
non  mi  fembra  diccuole  d’inferir  con  le  cofe  fue  quelle,  cho 
concernono  il  fallo  delle  grandezze  mondane  ; che  altrimenti 
potrei  ancor'io  riferire  gl’infigni  Perfonaggi , e ciò  che  altro  di 
confpicuo,edigrartdehà  recato  fplcndore  alla  Tua  Eccellentif- 
fima  Cafa.  Cefi  per  lo  lleflb  motiuo  quello  non  mi  fembra  luogo 
confacente  per  ridire  le  tante  benedizioni,  che  la  lourana  pro- 
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uìdenzabà  volato  diffondere  nella  fua perfona , la  fua  prudenza 
fingulare.ilzelodi  religione  fempre  lteruido  verfoDio,  la  bontà 
fcmpre  hcroica , e le  altre  rarità . contle  quali  fa  V.  Eccell.  fufi 
fìfterc  in  altrui  quella  riueren  za , che  le  vien ’profèflàta , c giu- 
ftifìcata  quella  fama , da  cui  hò  vditò  io.  roedefimo  rammemo- 
rarli gloriofamente  il  fuo  nome , anche  colà  trà  quelle  Nazioni, 
che  diuidono  il  noftro  Mondo  . Pertanto  batti  a me  per  hora  il 
Tupplicarla  ariceuercin  humanifEmo  grado  ifènlì,  che  ardifco 
cfibirlc  della  lòmma , Se  obligata  diuozion  mia  » mentre  fenza., 
più  le  £ò  profondiffimo inchino . 

. Di  Gubbio  izè  d’Agotto  i64<S. 

A Papa  Innocentio  Decimo  • * ‘ 

, r.'.l’-  ; ■ ... 

ì • . * ■ 

ERa  io  applicato  a fcriuerc  della  nobiliffimapròfàpia  di  Vo- 
ftra  Beatitudine  fin  d’allhora  quando  nell'efèrciziode’miei 
profbndiffimi  olTequij  verfo  la  Santità  Vottra,il  mio  cuore 
anticipaua  le  adorazioni  a quelle  virtù , che  ben  conofceua  come  • 
potentemente  portauano  la  fantiflìina  perfona  fua  al  Sómo  Pon- 
tificato . Ma  ne  fui  diuertito  dalloccafione , che  mi  fpinfe  di  là 
daiMonti')Cda  i Mari  a facrificar  la  luce  degli  occhi  miei  allo 
tenebre  deirAbittb  ;'eritornato  pofcia'non  con  altro  acquitto, 
chedliauerperdiitòil  Mondopcr  Dio,  c ricoueratomi alla  Pa- 
triaj  hò  rialTuota,e  recata  a compimento  la  mia  antica  intraprelfe 
La prefento a Vottra Beatitudine  con  riuerenza,  ccon  humilcà 
in  quello  libro  > da  cui  dee  conofeere  il  Mondo , cte  quei  moni- 
menti  di  magnanimità»  i quali  lèmpre  Thanno  fofpinta  alla  virtù; 
Se  alla  gloria , fono  affetti  ftillati  nella  fua  generofa , e grando 
anima  dal  fangue  degli  Antenati;  e può  veder  chichefia , che  vna 
riuoluiione  di  tanti  fecoli , lolita  a diftrttggerc  le  Città  j a fton- 
uolgerei  Regni,  Se  a confumar  quali  glitteffi  Elementi , non  hà 
bàttatoper  alterar  giamai  nella  fua  Famiglia  lofplendore  della 
nobiltà , fintanto  ch'è  formontato  nella  Santità^.  Vottra  aU’Ange, 
Se  alla  Maeftà  della  propria  gramlezza . Dopo  ciò  mi  permetta 
Jacleroeruarc  la  benignità  del  fuo  cuore  il  foggfngnerle  con.» 
fommillione,chci  le  io  lòno  11  minimo  di  tutti  gli  Iniomini  a me- 
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ritar  le  Tue  grazie, non  fono  mai  flato  rvlcimo  ad  innalzare  a Dio 
i voci  più  rcnnbili  del  mio  fpirito»  e le  eleuazioni  più  humili  delle 
mie  (pcranze  per  Tacquifto , per  laconferuaziunc)  e per  la  liin- 
giiczza delle  luefòuranc>e feaipre^gloriolè fortune.  C5  che  pro- 
ilrandomi  diuotamentc  le  bacio  i fancilEmi  piedi . 

' •.  Di  Gubbio  17.  di  Marzo  1 6 jo- 

, Si?.  CtU'dinsd Bcraràino  Spaila . 

. , ì • 

IL  Gionaw del Sig. di Ceri2iers»che fotte nuoue  fèmbianze, 
ccon  difuiato  linguaggio,  fi  produce  hoggi  nel  Mondo  per 
efempio  del  vero  Amico,è  vn  dono, ch’io  fòali’italia,vn  diritto, 
che  debbo  all’Amicizia,  & vn  pegno  d’Amore.che  fido  alla  virtù, 
mentre  il  coufacro  a V.  Eminenza , Principe  fi  virtuofb.  Da  ciò 
mi  Infingo  alla  fperanzad'hauer  quelli  della  noftraNazione  amo- 
rcuoli  a gradire , ch'io  loro  prefenti  vn  parto  di  letterato , chcj 
viue  con  tanto  grido;  e godo  nel  credere,  eh’ ei  fi  rallegrerà 
vdendo  col  mezo  mio  partoriti  al  fuonome  gli  applaufi  in  quel 
Campidoglio , doue  alla  fuaper(p;;a  fon  douuùi  trionfi . Più  vo- 
lentieri però  mi  fò  vanità  difperare,  che  l’Eminenza  V.  dopo 
hauer  benignamente  veduto  il  mio  cuore  immolato  vittima  del- 
la gratitudine  alla  fua  magnaninfità , nume  così  benefico  per  me, 
luiirà  il  contcntodi  vederfi  offerta  l’Anima  Reale  d'vn  Principe, 
con  la  cui  imitazione  V.  Eminenza  s’è  acquiflata  famofamente  la 
^alità  di  magnanima . Non  ho  dunque  viltà  di  temere,  che  fi 
fdegni , perche  io  le  rapprefènci  ideato  il  fiio  hcroìco  fpirito  nel- 
la indole  di^quell’indito  Perfonaggio  , conrefempio  dei  qualo 
ginftifica  cosi  bene  l’Eminenza  V.i  multipUcati  efperimenti,e 
leprofufioni  della  fua  magnificenza  fopra  vna  virtù , che  hà  più 
hasmtodi  condotta, che  di  felicità.  Quindi  la  pietà  alle  fuenturc, 
A alle  lagrime  di  coloro,  che  han  de*!  merito , fe  già  dagli  Stoici 
barbaramente  fi  dilpregiò , e fe  in  quefto  fecolo  da  quei  hlofofi , 
che  ban  prefo  il  nome  a itidiffercnti,con  empietà  fi  diffama  coche 
vn  viziofo  mouimcnto  della  natura  , fi  riconofee  dalle  Nazioni , 
e s 'applaude  nell’  Eminenza  V.  come  vna  tenerezza , c comuni- 
cazione delle  fuc  vifcerc  altrettanto  più  innocente , c più  fegna- 
lau , quanto  c proprio  di  Dio  l’hauer  pensieri , zelo , c dolcezza 
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per  le  fueCtcaturc.  Donde  auuenne  , che  l'Eminenza  V.  rifo- 
fpinlè  tate  volte  da  va’anima  virtuofa  le  violenze  della  fortuna , 
c tante  volte  incatenò  quello  moftro  a falute  > e marautglia  del 
Mondo , che  perciò  le  coniente  le  due  glori  o/ìffime  prerogatiue 
e di  grande , e di  generofa , che  1«  s attribuilcono  vnanimamente 
dalle  lingue,  da  i cuori)  e dalla  ragione  di  chichelìa . Ma  mi  pro- 
metterò anche  di  vantaggio!  lìioi  humanidiini  gradi  menti,  le  le 
piacerà  di  ri  flettere  a i tempi  d’allhora  quando  V.  Eminenza  tro- 
uandofì  di  là  dalla  nollra  Italia  nell’elercizio  di  quelle  doti , che 
canto  promofTero  e l’honore,e’l  profitto  della  Tanta  Sede,  hebbe 
ì Senati  dc’Rè,  & i Licei  de'l'aggi  per  Theatro  delle  fue  pruoue. 
Così  l’Eminenza  V.  rammemorandoli,  che  tra  i profeflbri  delle 
più  belle  difcipline  haueua  nome  plaulibile  l’Autore  di  quello 
libro  ) di  cui  bora  io  le  fò  humiliflima  oblazione , le  verrà  alla  ri- 
membranza , ch’egli  nel  culto  delh  propria  diuozione  verfo  V. 
Eminenza  non  hebbe  alcuno  > che  lo  fècondallè  meglio  di  me , 
come  io  in  ciò  non  Ibftengodi  vedermi  ai  pari  veruh’  altro  cho 
lui , perche  egli,  & io  per  eflTetto  dell'Amicizia  fiamo  vna  mede- 
lima  colà , fi  vn’anima  vnicamentc  in  due  corpi . Per  lo  che  de- 
gnili in  quella  occalìone  di  riconofeere  nell’vno , e nell’altro  di 
noi  la  profellione,  e la  fedeltà  di  Tuoi  lèrui  ; che  a me  tanto  bada 
per  non  obllgarei  trafporti  del  mio  oflèquio  , conforme  Tinlli- 
tuto  degli  altri , a compor  quella  Icttera'con  la  telStura  d’vn  Pa- 
negirico. E veramente  haurei  troppo  d’animolìtà  , fe  difccndeflì 
agli  elogi) d’vn  Principe , il  quale  pér  l'honellà,  che  fin  da’primi 
anni  lampeggiò  per  raro  elèmpio  nc’fuoi  collumi , per  la  verità , 
che  fù  lempre  inuiolabile  nella  Tua  bocca , per  TaUezza  de'pen- 
lìeri,  per  lo  vigor  dell’ingegno,  perla  profonda  cognizione  delle 
lettere  ) e Diuine  , Se  humane , per  li  configli  d'vna  fei^nza  poli- 
tica nelle  auuiluppate  materie  di  Stato,  e per  la  proujdcnza  del- 
le rifoluzioni  ne’  duri  aftari  del  Mondo , cflcndofi  conciliata  di 
lunga  mano  l'ammirazione  dicoloro,cbe  più  hanno  di  riputa* 
ziohe  ,edifapere,  raccoglie  vantaggiolamente  le. primizie  di 
quella  gloria,  ch’è  per  immortalare  il  nome  di  V.  Eminenza  nel- 
je  future  difeendenze  di  tutti  gli  huomini,  E fenza  più  le  fó  prò* 
fondifEmo  inchino . 

Di  Gubbio  2 g.  di  Gennaro  1646. 
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.r^  . ■ AlV Imperatrice  Leopoldina»  •• 

CHfe  le  penne  ancora  ràen  gcnerolè  tentino'  tal uolta  il  volo 
alla  yanità'  j ò fiali  alla  gloria  di  penetrare  i Gabinetti  de’  ^ 

' grati  Monarciii  -,  è vna  prefiinzion  degringegni , è vn  co- 
itumc  del  fécolo . Quindlnalcc , ch’io,  mentre afeolto  la  Gcrma- 
‘ nia  in  acclamazioni , & in  giubilo  per  riuerìrequel  Clero  nodo  > 
che  ftr^e  V;  Macftà  a iitì&fti  amori  del  più  Gride  di  tutti  ì Prin^ 

. (àpi  della  Tèrra,  mi  moQuo  in  fofferentea  propalar  quella  gioia,  * 
che  fefteggia  nelle  mie  labbra  , c'Che  nei  raiopetto  trionfa  per 
vn  fucccfloiC  f(ortunato . Fta  le  proftraziOni  dunque,  e fra  gli  of- 
fèquij  di  quel  cuore , eh’  ió  hebbi  già  la  forte  di  confccrare  a i 
piedi  della  Maefià  V.  vengono  quelle  poe  tiche.com  pofizioni  per 
applaudere  alla  glórià  dè'fuoi  contenti,  fpiegando  ciò , che  ban-  - 
no  d’Augnfto,.  di  filpkndente , e d’adorabile  i lòurani  pregi] 
dcllà  fila  anima . Efièndo  ftata  però  v,  Macftà  dall’amorofa  pro- 
uidenzadi  Dio  priuilegiata  di  fourahumauc  eccellcnzc  , non^ 
▼’hà  dubbio , che  à lodarle  tutte  à bafianza  , e con  dignità  vna 
.penna  di  Fenice  , rcttada  mano  più,  che  peregrina)  o d’immor- 
tale fi  coùuerrcbbe . Quella veried  douria  bcn’eflèrmi  formida- 
bile > perche  io  reprimelfiogni  audacia  , fepur  alcuna  in  me  ne 
fia  tanto  animolà,  che  non  fi  fàccia  compatibile,  quando  la  Mac- 
llà  V.  là  renda , come  la  fupplico , difoenfabile  a narrare  quelle 
virtù,  che  come  raggi  della  Diuinità>lorgoDo  lucidilfimedal  fuo 
fpirito  alla  marauiglia  delle  h^azìoni  ■ Non  è già  maggiore  delle^ 
lue  preminenze  l’elTer  nata  elei  fangue  Austriaco  > cioeadireU 
portar  ladifcendeoza  da  quella  Augustifiìma  Cafa , che  numera 
con  le  stelle  del  firmamento  gli  He  poi  valorofi.i  Principi , i Rè> 
e grimpcràtori  prodotti  in  vnalunga  ferie  di  fecoli  ì e non’  è il 
primo (ie’lùoi vantaggi  reflèrc  Imperatrice,  ma  l’hauer  meriti 
perelTere  MonarchcffadeH’Vniùerfo,  questo  è l’honore  più  fu- 
blime»questo  il  vanto  più  gloriofoje  quella  la  grandezza  più  ri- 
.guardeuolc,che  rapifee  i cuori , e gli  afiètti  delle  Prouincie  alla 
. vencrazion  del  fuo  nome.  E vaglia  il  veromon  fii  mai  Principeflà 
coronata  di  Diadema , che  pompeggiane  di  gemme, c chefiam- 
meggiafle  di  Iplendori , come  quello , con  cui  la  fortuna  > ela_» 
virtù  cingono  alla  Maestà  V.  le  tempic.Publica  co  cento  bocche 
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la  fama > che  la  Maeflà  V.  ancóra  nella  Ina  picciola  età  era  n*a- 
gnaorma , faggia , incomparabile,  infegnando per  marau>glia_, 
quali  prcrogaìiuc  vantaggino  la  bellezza,  quali  condizioni  ren- 
dano vezzoTa  la  grazia,  c quali  ornamenti  fregino  icoftumi  del- 
le Fandiil’e  deftinate  alle  Corone, a i Diadcmi.E  dicono  tutte  le 
voci,  che  arridelìe  propizio  il  Ciclo  alla  Sereniffima  fua  Perfona , 
dandole  grinftinti  alla  clemenza , il  zelo  alla  pietà,  le  opere  alia 
edificazione,  perdeuarla  poi  a quel  Trono,  fopra  cui  la  riguar- 
dano i Popoli  così  slauillantediluce.Chiunqueperciò  fi  rapifee 
a rimirar  quel  contegno,  che  rende  venerabile  il  fuo  portamC-to, 
quella  Maeftà,  che  vibra  fbauemente  fulmini dà  fuoi  occhi, quei 
lumi , quei  colori , c quelle  linee , che  fono  le  dolci  attratiuc , c 
.gl’innoceati  incantefimidel  fuo  volto,  fi  conduce  da  quefte  efte- 
«ori  apparenze,  come  per  fcnticri  di  latte,  c di  rolè  a conofeerc 
Jepropenfioni,  e le  affezioni  del  fuo  cuore  tutto  heroico,  e tutto 
degno  della  fua  nafeita . 5e  però  a càgion  dtffcr  cieco  , io  non 
potei  già  in  Infpruch  felicitarc  i miei  occhi  con  affifarmi  allo 
,prezipiè  verità  di  quefte  fuc  apguftiffime  doti , hò  nondimeno 
tanto  di  chiarezza  all'intendimento  i che  le  comprendo  nella  M. 
Voftra,  e le  adoro.  Mà  fe  a ridirle  non  hò  hauntohirainofo  à 
ficienza  Pingegno , non.dee  già  effermi  meflb  a gaftigo  j perdf» 
i moti  della,  mia  penna,  eflcndoiimpulfi  di  giubilo,  a (porti 

,di.diuQZione,  nonpoflbno  cjQTetrcinonimnoceDti . Quia  i piedi 
della  .Sacra ',  & Imperiale  Maeftà  Vj'jed'ìucIiìdo  profóndamente  , 
e di  nuoup  mi  confàcro  in  qualità  di  minimo  de'fuoi  firui,roa  di 
tutti  il  più  oflequiofo , il  piu  humile , c'I  più  fedele, 

. y.^itteeà&0  Arfóaiwt * 

Al  Si^*  CapiiMo  Gmlio^/k {trioni  Aiutante  Generale 

'•»  • ••  > 'V  .... 

O Piegando  V.  S. Ili uftriflSma.  le  carte  di  quefto  Volume' ',  che 
=43  ^e.pi:creqto.,.baurà  in  prima  vifta  PArborc  delPantichiffima 
. Lil  , Fauiìfilia  con;vn  ord.ioQ  f osi ‘ampio , e così- lungo  di  di- 

Jceadenti-^fbs  % Jferli,nafcer.q,  Vr’hà:  hifognàto  la  riuolu»one  ^i 
, diepe  fecoU  ferii  riforgetc  la;  fatica  di 
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àcce  anoifoliè  ftata.  piu  clic  bafteu  ole  .■.TcotCrlV. 
ia  feguiaiéco  varie  otferuazìbBt  chc  hò  fatte  fopra  (juei,cbc  dcll^ 
medefìma  Tua  famig  hanno  ficritro  Hiftocicf , c Cronologi»  eÌt 
fiutando  gli  Apocrifi,  ciocadir  quelli , che  con.  le  vere.  Se  inr 
dubitabili  cognizionihantramirdiiatoerrori,  c fàlfità , &rappro- 
uando  i buo.'ii , cioè  q jel'i»  che  rVniuerfiile  confentimento  per 
Autori  degni  di  credenza  dichiara , così  ella  , e cfaichciìa  com> 
modanKnto  ciifi'ern  :ndo  le  eofe  certe  dalleifinoe  > e dalle  dubr 
■bi  le  , potranno  da  qui  aainti  riconolcere  nel  fuo  più  fchiecEO 
«candore la  verità.  Quindi  vedciùV'&  'Illufiriffimavoaecoaomia 
ibcn  difpofta  di  memorie  recondite, e riieuaoti^  le  quali  non  al- 
trim  nti,  che  raggi  di  Sole  coperti  da  folca  nuuola,  hò  io  tratte 
dal  lèno  d'vna  ca  iginofa  antichità , ejpofie  in  tale  chiacezzavchq» 
come  verità  iniùllibi li,  terranno  Tempre  obligaca  la  fede  altrui', 
«oche  de’più  i^trofi.  Finalmente  dopo  hauerV.S:  llIuftrilfinQ«I> 
riguardato  a tantcDoune  di  gran  lignaggio,diefi  fpofano  dà  Tuoi 
.nnteceflbri , a tanti  Guerrieri  che  combattono , e checomandiinó 
.nelle  armate,  aranti  Perfbnaggt,  che  rilucono  nelle  grandezze , 
& a tante  prcrogatiue,  che  verificano  lafua  nobiltà  » confidcri 
chc’l  fangue  delie  Tue  vene , il  valor  del  ruoipirjto,e  la  gentilezza 
deTuoi  cqftumi,altro  nonfbno,  che  vn  lumedi  colojro  »cbe  Phan 
preóorfa , il  quale, infufo  potentemente  nella  fua  anima, le  fà  fe- 
idòk  foorra  airhonoEe,oggctto  amabiliffiinojSc  vnico  di  chi  ben 
nalce.  In  tanto  ella  gcacb/ca ch’io  dc'miei  ftudi/habbia  fatto 
.ancora  ma  produzione  per  la  fua  Cafa , della  quale  fono,  come 
farò  Tempre.  .'U!  >:  ' ' > 
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RIehiedeua  il  ben  publico , che  a^riguarJi  della  Patria  io 
deflì  luce  à qucft’Opera , come  vn  trionfo  della  Pietà»  e 
volcua  la  mia  gratitudinevchè'*a  Vostra  Em.  la  prefèn- 
tafiì,  come  vn  pattò  di  quella  quiete  i dentro  cui,  per  effetto 
ddiafua  protezione.,  ricreandomi  con  le  ^'ócònditàf  dèlio  ftu- 
dio,hòfacto  della  ofcnrità'de'miorocChi  il  piàtènollflìmo  fcrenò 
de  micipetdìeri,  Mi djAÌ^,hòÙQ.re  Vostrifiht.*  di  fimcttctfian 
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qncfta  occafionc  alla  ricordanza , quanto'  tenèrinwnte  àpriCo 
le  fue  vifeere  al  funtfto  (pettacolo  de’mici  lumi  fèpolti,  pofeia- 
che  col  rifouuenirle  dò,  che  pensò)cfiffc,c  fece  per  roÙA  lafraì^ 
quillità, per  cotto  il  con  tenrojé  per  tutto  lordine  dells  miivit^ 
haurà  dolcezza  per  impriradfi  nella  opinione , e nei  giudìciT) , 
ch'io  fempre  habbia  prcfentc  nella  memorù  , cicrapre  ncll'aiii- 
mo  riiierifca  la  communreazione  magnanima  delle  lue  grazie.  Se 
dò 'dalla  fua  grande  hutnanità  dcmregafflì , haurct  fonttù  il  Hnc 
del  diiègnOjLhe  voicaitrente  hò  hauutoldi  dedicariéla  mia  pen- 
na» e*l  mio  cuore  infqnefta  fatica,  che  quantunque  ben  piccióia 
fi  riconofea,  non  piiòclTerletnrcauolca  dt/àggradeuolc  , almeno 
perche  contiene  le  grandezze  d’vn  Santo',  ,cfae  ripofa  nel  feno 
di  Qieaìi  Ghtìfic^e  perche  /piegale «zzioni  d.'va  Prelato,  che  vi^ 
ne  neU'affbziene  deirEm.  yoscra.io  poi  rifoluto  di  non  toccar 
cOfi’dfC^nÀàRzeqnei  meriti*  checotefia  facra  Corte  bà  veduto 
per  tanti  anni  rilucere  dalla  perfbna,  dallo  fpirito , e dalla  bonti 
di  V,  Eminenza  * fìurrificovolentierì  il  mio  filenzto  alla  fua  mo> 
déftia>|ioicbC  sò,che  nonle  fù  mai  nimica  la  verità, fe  non  qnàdò 
fbee  i fiiOteloci;  . Oltreché  s'è  polla  di  modo  iicll'ammirazioah 
di  qncfto  feccuo , é per  li  tempi  auuenirc  fi  và  fabricando  così 
bène  rimmortahtà , che  , fe  io  prefumeflì  d’aggiugncrle  fplen- 
dore  cùnde  mie  lodi  > farei  folle  non  altrimenti  > chele  preten- 
deffi  con  pouera  fiaccolctta  accr.fccre  lume  al  Sole  quàdo  lam- 
peggia.Mi  vaglia  dunque  la  prcfentc  congiuntura  per  rendermi 
aVleltettigiMrffac  ciflefiìoni , e confìderandomi  l’ Em.  Vostra  in 
queftàdolcc ritirata  fottofelicc dalla  mia  infeiitùà  ,creda*ch’io 
Viua  in  vn  luogo,  doue  elfcndo  conofeiute  fe  fue  perfezioni,  go- 
do ipeffe  voice  allcopportunità  di  mtfLolarci  miei’oflcquii  eoa 
gli  applaufi  nkrur,  e (pczìalmentc  Con  quelli  di  qucfto  Prelato 
VirtuofiiBmo , dalla  cui  bocca  non  odo  mai  proferire  il  nome  di 
Vòstra  Em.  eh  io  non  fenra  riferirc'vn  PanegiricodelJe  fuè-> 
glorie.  Quindi  hò'lo«timolo»  e'I'afFetto  di  pregar  Dio, come  fò 
del  Conrimio-ad  eleuaiia  per  beneficio  del  Mondo  a quell’  Aug« 
di  grandezza*  che  le  bramano  tutti  i buoni,  e cheàiora  io'irtcdc  j 
fimo  le  annunzio  diootamente.  Facendole  humiliflìma  riutrenza. 
Di  Gobbio  ^ ‘ d’  t.w  4».  ”1  ..  i!-' • : 1,  . >• 
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GLì  Antenati  di  V.  lllusa-iffima  , che  qua/ìistelle  iènzau 
luce  nel  falò  deiranticbità.fèpellici  gi^uano , bora  lu- 
raino/ì  nuouamente  forgcndo , vengono  à rifpicnderc-» 
fotco.i  fuoj  occhi  in  quC5tifògli,  ch’io  leprcrcnto.  Ella  forfe-ra- 
pita  al  dolce  nome  di  coloro . daquali ha riceuuto  cod  iangue» 
come  in  preziofo  retaggio  » quelle  inclinazioni  gc  nerofc,  quello 
maniere  amabili > e grandi , quelle  ibauica,.?  quelle  grazie  j 
brillanodalla  modestia,  e dalla  bontà  del  iuo  rpirico,  non  potrà 
non  renderli  aggradeiiole  vh'Opera  * che/ola  noaocaua  al  Tea^ 
ero  delle  Tue  glorie  . Laonde  Vi  S,  lUuftridima  in  vece  di  quei 
crattenimcnci , che . fon  comuni  alAio  e alia  Tua  età  > pir. 
giiando  à ricrearH  con  la  lettura  di  quelle  carte)  li  lèotirà  bentOr 
ilo  cambiate  nel  fuocuòredn  affètti  di  magnanimità  quegl’ia- 
ftinti  di  genio , che  la  fpihgoao  con  ecceflb  cosi  bello  alla  imita- 
zionede'Aioi  Maggióri . Io  sò  che  V.  S-Illuftriffima  non  hebbea 
pena  lafciato  di  Nicchiar  le  dolcezze  del  latte  j che  trouoffi  a gu- 
ftar  quelle  dello  Ipirito  nella  conuerlàzione  non  ozio&  di  tante 
Vergini  conlècratc  à Giesù  Chrifto,e  nellaftdele  (corta  delle Tue 
pruJentilIìnie  Zie,  le  quali  j mentre  laincaminano  all'bumiltà  J ; 
alla  diuozione  » & a Dio , le  infegnano  > che  la  nobiltà  » quando^ 
vien  eSdotta  in  trionfo  dalla  virtù»réde  vno  fpcttacolo  lì  riguar- 
deuole  > che  rallegra  gli  occhi  ftelfi  degli  Angeli  col  fuo  fplen» 
dorè  .Qquanto perciò  io  mi  terrei  fortunato)  le  queft’ Opera , 
che  fpiega  le  imagini  de’fuoi  nobilillìmi  Progenitori , operalTe  ia 
ki  ciò,  che  il  ritratto  del  Genitor  (blamente  operò  in  Boleflao 
vno  degli  an  teeelforifdi  quel  Kè>  nella  cui  affezione  polTcdè  can- 
ta parte  colui , del  quale  V.  S,  llluftriflima  hà  ITionore  d’cflèr  fi» 
gliuola  1 Pofciache  quel  generoliffimo  Principe  gittando  fòuentc 
gli  (guardi in qtìellalmagine,che  da  vna  Medaglia  d’oro  portaua 
pendente  al  collo , era  cofturoato  di  dire , a Dio  piaccia , ò mia 
Padre,  ch'io  fempre  penfi , fempre  dica,  e femp'^e  faccia  cofe  de- 
gne di  voi, ne  mài  alcuna  centra  .la  gloria  , chc  hòd’eflcr  nato  del 
vollro (àngue.  OmmiteHaconlìderando,  ch'eftinti  (brio  tutti» 
lumi  della  fua  Calà.i  quali  a guifa  di  tanti  pianeti  rifplendeuano 
fopra  la  terra , rifuegli  alla  generolìcà  le  tenerezze  delia  lua  a- 
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nion  ) e penfì  che , dòpo  e^Tcr  tramontatè  le  ftelle  * facetia  beo  di 
biibgno , che  comparifTe  l’Aurora . E tàle,nacm  pur  confencico  ib 
ridirlo,  tale  V.  S«  Illultriffimaè  ricoaofduta  dalia  ragioo  di  co>< 
lorojche  posti  >a  marauigllaalla  relazione  de’fìioi  elògi], (pcrapo' 
che  tante  prerogatiue  in  lei  >’  quali  raggi  puriflìmi , crelciure  a^ 
rirthiarare  il  noftro  orizonte , fieno  per  rendere , c confèruartA 
agli  occhi  del  Mondo  la  chiarezza  de’fnoi  Aotenati»  Tanto  m‘  è 
accaduto  d’efpnnaerc  fopra  di  quefto  foglio  in  congiuntura  d’ac-* 
eompagnar  quelli , ch'io  le  offero  humilmentc  delk  mia  fatica.» 
intorno  alla  fualiluftrisfinaa  Prorapia,efrendomifattoiecito  dal>. 
la  preièntc  condizion  mia  di  riferire  nelle  lodi  della  fua  pecfona 
ciìbche  in  altro  dato  a penahaurei  ardito  d’inchinare  negli  ap- 
plaufì  del  fuo  nome , ancorché  fin  dagli  anni  fuoi  piu  teneri  io  mi 
fiafemprehonoratod’e fière.  ■ DiK^ma 
Di  V.S>lliuftrisfima&c.!  i : r 

4.  ^ i - j . k . • , 

'■  Si^.  Come  Girolamo  G ahrielli  S ergente  Adagiare  di  ' 

* . . Battaglia  ^ e Vice  Caflellano  ài  Sant  Angelo 

. ' ■ 1 j < . • ^ ài  Boma_  ■ > , > , . _■ 

- • i ■ j ,«  ..  j ■.  ' (•  < > , j • • • ■ . 

Dopo  hauer  qaefti  Allori  fatto  vn  fèrto  preziofb  AÌh  fronte' 
del  Sig.  Abbate  Carlo  Antonio,veogono  per  fare’a  V.  S. 
lUnftrisfiroa  vn  peregrino  geroglifico  della  fperanza,  eh*, 
ella  dee  concepire  d’vna  virtù , che, di  tanti  virtuofi  hà  meritato, 
é gli  ofièquij,e  gli  applaufi.  Compariranno  a lei  per  darle  nuoua 
che’l  Signor  fuo  Ni^te  hà  coronati  i fuoi  Audi]  Legali  con  VJU 
Laurea  la  più  bella  dei  noftrofecolo  «perche  gringegoi  più  beili 
del  noftro  fecblo  fono  da  qualunque  banda  concorfi  per  fabri-* 
carla;e’l  fuccefibè  fegnito  in  Perugia,  cioeadire  in  quella  nobile»' 
Scaugufta  Città  , ch'cafiùefattaadare  itrionfia  quelli  del  fuo 
gloriofislìmo  faogue . Oh  fe  foflc  ftato  posfibilea  V.  S/Illuftrif^ 
nnudigiugnere  fin  là  con  l’occhio, hanrcbbe.veduto  tutti  i cuori 
gioire,  perche  vn  Carlo  habbia  rauuiuara  loro  la  rimembranza, 
d’vn  Cacti , quegli,  che  nella  fua  fortunatisfima  condotta  di  Ca«, 
pitan  Generale  tanto  co  l fenno , e col  valore  operò  a fàlute,  ac  a; 
gloria  della  loro  Repubiica,  maifimamente  all'hora , cb’egli,do- 

matore 


Lettere. 

macore  d’huomini>e  di  Città,  tolfe  ad  Toa  diede,  cièco  lì portd« 
come  fpoglie , e trofei  della  Aia  vittoria,  le  Porte  * che  Am  quelle 
medefimè , le  cui  chiaui , e le  cui  catene  pendenti  quitii , ancor’ 
hoggi  Ibpra  la  porta  delia  Ragione,  tramauderano  alla  notizia  dì 
tutcele  pofterità  il  beneficiodi  cosìfamofo  còqniftatore.Ma  V.S. 
lUuibidìma  confenta  pure  alla  Aia  modcftiail  piacere  d’imagi- 
navCi  come  nella  prefentc  occaAone  apriuanfi  le  bocche  agli  clo> 
gi) della  Cafa  Gabriella,  pofciachb indagandoli  lememcriedi 
tutti  quei  leeoni , che  dai  fuo  alto  principio  fino  à tempi  moderni 
fi  contano,  ricordanaiifi  le  Republiche,i  Principi»  i Rè,  gl'im- 
peratori ; e i Pontefici , che  agli  hooori  ; Se  agli  auantaggi  eli  eflà 
han  contribuito  ampie  teAimonianze  d’ affezione  » e di  ffima* 
Pù  il  men  n cubile  di  queldifcorfi il  dire  > che  la  medefima  Cafa 
col  dominio  di  Città» di  Terre, e di  Caftelli  fi  conferuafle  in  vna 
rifpleodente  riputazione,  e grandezza/  ma  confiderandoA  pdl 
opportunamente  quel  gran  numero  di  Capitani  »edi  Generali» 
che  a marauigiia  di  tutte  l'etì,e  quafihò  detto  di  tutte  le  Nazioni» 
fon  dalla  ftefiàfortici  al  comando,  & alla  felicità  degli  elèrciti, 
non  fi  ftimò  vna  hiperboje  P alTomigliarla  al  Cauallo  Troiano , 
ilquale  altro , che  Armi , & altro'  che  Guerrieri  » non  fapcua., 
produrre.  Quindi  riflettendofi  à coloro,  che  per  la  dottrina.,) 
per  la  pietà,  e per  altre  riguardeuoli  condizioni  . facueuanortif- 
uutoThonore  di  riempier  nella  Chielà  di-Dioi  feggipifi  ele- 
natij  fi  rammentauano i Canonici,  iPriorhiPrcpolìti,g!i  Ab- 
bati » i Vcfcoui,  e i Cardinali;  ma  ouelle  Anime  grandi,  che  gitf 
tando  qua  giù  tra  noi  fplendori  dai  firmamento  delPEtcrhità , fi 
riaerilcono  dal  Mondo  in  titolo  di  Beati,  e di  Santi  ',  parcua»che 
frà tanti  buomini  Illuffrislauillaffero , come  nella  mo.'dtudine,  e 
nella  confuAone  delle  altre  Stelle  tanti Orioni.  Non  penfi  già 
V«  S.  IlJuftriffinia  , ch’io  habbia  in  concetto  cosi  vulgare  la  roo* 
derazion’del  fuo  animo , che  non  mi  renda  perfuaA),  in  qual  fe- 
ucro,  ma  gcnerolò  difpr^zzo  pofla  ella  tenere  quefte  rammemo- 
ranze.  Sò  bene  chea  lei  è a baffanza  il  (àper  d’effèr  figliuol  di  quel 
Padre , ch  ò flato  lo  ftupor  , e’I  terróre  delle  Prouincie . Refpi- 
randa  con  vn  cuore  y . che  non  sà  tralignardalcoraggiodi  tanto 
Capitano , fi  fodisfà  di  fe  fleflà , concen  ta , che  con  le  Are  azioni 
militari  fegnalaumcnte  efèguire  e dentro  ,e  fuori  d'Italia , hab- 
•.  bia 
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fefa  dsato  a cono&ere , che  la  nobiltà»  e cbkre^s^  d*#Ji  Caiwlier* 
«òalifte  nella  propria  virtù , e non  in  quella  degli  Antenati^, 
ièhdo  bi  fogo  elicle  per  «Ipleudere  di  portar  con  ie  l’origine  del- 
la  Tua  luce  • Goda' ella  fra  tanto  in  apprendere,  ch'vn  figlio  del 
Signor  Conte  Pietro , Caftellano  della  Fortezza  di  Penigia , va- 
lorofo , e prudentiflimo  Signore»  che  vuol  dire  vno  de’luoi  piiì 
cari  j]ede’più  ftretti  congiunti , pafièggiando  con  piè  ficuroil 
fentiero  delle  Icienze  , prema  per  cestai  guifa  le  vcftigic  de’loro 
chiarilfimi  Antepàffiti;  e vada  pur  lieta, perche  i talenti  del  capa- 
dfiìmo  »e  frudiofifiimò  Giouinettohabbiano  mefib  in  atta  alp^c- 
tazione  chi  lo  conofce,c  me  in  particolare»  che»  fe  bene  lènz’oc-  ' 
chi , hò ben foputo  Icprgerc  neìdi lui Ipirito  quei  raggi,  cheli 
coniieroiranno  a fiso  tempo  in  felicità  » &in  ampiezza  di  luco . 
Goh  quello  prdàgiofÌQÌfoo,  egiachclemie  tenebtt  fono  ftate^' 
elette  afrir  rirplemkce  gli  altrui  lutni , facciala  prOuidenza  ctcr4 
na , ch’io fia  il Tirefia  <ìit|uel  Signore»  comefono.  * ' * i 

Di V.S^lIuftriffima&c.  < DiGubbio  o 

; j , ■ , , ! • • 

Papa  InnoCentio Decimo  • ,<  " 

QVrS'ti  fogli , ch’io  contàci^ hùmilinente  a'  i piedi  SahtiflraH 
di  V.  Beatitùdine  contèftgoDò  i pregi)  » che  dopod^ctfere 
nata  la  Santità  Voftra.prbmofB  gloriolamcnte  alla  grand ezza»& 
'allàMa^à  del  POfttWcato , foli  mancavano  alla  fuaEcccllcnafr 
•fima  Cafà  percoropinacnto  deTuoi  fplendori . Pofriachcl’hauer 
difeendenza  da  vrt  /àngue  » nel  quale  dentro  il  giro  fpaziofo  dfot- 
tocehtociniquantai,e  pih  anni  fi  verifica  vna  Origine  rirplendente, 

8t  VrtadhiiirCteàoon  fmerròtta  diWobiltà»  quella  è yna  prero* 
gatiua,che  di  rado  giuftificandofi,  anche  nelle  famiglie  ph'i  gmo^ 
di»  merita  di  produrli  alla  luce,  e di  comparire  alla  marauiglia_. 
del  Mondo.  A quefta  grande  efocuzione  Iddio  s'è  compiaciuto 
valerfi  di  me  huomo  tenebrofo , cieco , e debole , cllèndo  alTue- 
.fatta  la  fui  oniaipotenzd , quando  hà  voluto  operare  cofe  d’ari- 
'nùrazione  /fecnirfide'mezi  pmin&ificienti  » e piìi  fiacchi.  Coi. 
lèncà  dunque  V.  Beatitudine  di  fot  rilucere  vn  r^gio  della  TaaLl, 
paterna  dilezione  fopral’amma  fedclilfim’i  diqutffto  lènioi,  ccm 
gradire  in  ine  la  fiacerità /Teccefie^’tdazolitaQzauUapelk  dì- 
. ' uozio- 
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nozione , die  haueado  hauuta  forza  di  ftaccarini  lo  fpiricodi> 
qualunque  altro  penHero , hà  impiegate  tutte  le  mie  operazioni» 
e tutte  le  mie  rollecitudini  di  fette  anni  in  queft'  honorato  efetr 
cizio  i onde  V.  Santità  in  mercede  di  cosi  lunga  > c trauaglio^ 
fatica  , non  fi  fdegni  di  benedirmi  » che  proftrato  ne  la  fupplico  > 
baciandole  ifacri  piedi.  Di  Gubbio 
».  ■ • . ^ 

jil  Si^- di  Mauris/eid.  > 

Mio  Signore. Preparandomi  à difendere  queste  Cóclufioni 
di  Theoicgia , io  prima  defidero,  & humiliffimamento 
inuoco  il  foccorlò  del  grande  Iddio  » che  fpiri  nel  mio  cuore 
Hamme  (àcrofante  dell'amor  ino , che  infonda  nella  mia  animai 
raggi  purisfimi  della  fua  fapienza , c che  perdoni  in  me  le  deboli 
fiacchezze  della  natura  humana,  fe  lo  studio , e fe  il  peofiero ini 
mcttcITe  col  Mondo  in  vanità  , & in  colpa  confeguentemento 
col  Cielo . Dopo  dò  cooducomi  à voi, che  liete  vn  chiaro  inger 
gno  del  fecolo,  pregandoui  con  riuerenzay  e con  affetto  a volere 
prima,  ch’io  m’impegni  in  questo  pericololo  arringo,  innani- 
marmi  con  la  vostra  grazia , perche  conl’honore  d’  haucr  per 
cnevoi»  che  andate  fr.i  ^li  eruditi  in  riga  di  quelli,  che  fon  pth 
{àggi , non  mi  lì  renderà  pauenceuolc  l' incontro  di  cbichèfia^, 
auuegnache  de’ più  forti  in  questa  illustre  adunanza  . Cohtènr 
tire  in  tanto  ch’io  vada  gloriofo  di  vedere  il  vostro  nome  in  fr5- 
te  di  queste  carte,  percioche  fono  sì  buoni  aufpicij  fpererò  di 
render  fortunata  a bastanza  la  mia  condotta  , c mentre  a quella 
m’accingo,  vi  auguro,  mio  Signore, ciò,  ch’è  lolico  questo  Cielo 
adare  di  più  fublimcin  ricompenlà  della  virtù  , restando.  Vo« 
«tro.&c.  Di  Roma 

À Monfì^*  Roberto  ^ccoromhoni  n . 

L*  huomo , ebe  non  vuole , in  guifa  di  bel ua , condur  la  vka, 
non  ha  moto  tanto  naturale  allo  Ipirito , nè  affetto  cauto 
fenlìbileallaragionc , quantoil  d elìderlo  di  fapcre,  anche  fo- 
pia  la  propria  capacita . Quella  pallìone , ch’è  Hata  in  me  vim 
iffioco  difuoco»  vn  impulfo  cosi  violento  , che  non  lafciandonai 

appa^ 
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appagato  ranimoìa  vaa  multiplice  cognizione  di  cofc,per  cui 
iio  fpefb  il  più  degli  anni,  po0b  dire  , incatenato  fu  i libri;, 
traportò i miei Itadi),  eie  mie  follecicudini all’acquifto  d’altro 
notizie  , forfè  manco  importanti , non  però  men  riguardeuoli , 
che  giaceuano  nei  feno dell’antichità,  ò dubbiofè»  ò nafeofte. 
Quindi  r occaiìone  hauendomi  arricchito  di  materie  nobili , Se 
opportune,mi  rapi  inauuedutaméte  a me  fteflb, impegnandomi, 
non  sòcomc,  a fcriuere  varie  Hiftorie  in  ordine  alla  mia  Patria-^. 
Per  cotale  commodità  trouandomi  vn  cumulo  douiziofo  di  me- 
morie, toccanti  la  famiglia  Accorombona»  hò  voluto  fecondare 
i dettami  del  mio  genio,  che  fu  Tempre  intefo  alToggetto  deli 'al- 
trui bene , ordinando  diftintamente  quelle  confu£oni  di  fcritdie 
. riducendole  in  forma  interamente  cópita  d’hiftorica narrazione. 
Dopo  ciòhò  confìderato  d'efeguirc  perfettamente  le  parti  del 
miodouere,prefcntando  a lei  queftafatica,pcrcioche  s'eglic  vero 
il  parete  d’vn  grande  ingegno,  che  difle , la  nobiltà  elTerc  la  per- 
fpjDone  deU‘aniina>  potrà  V.  S.  Illuftrillìma riconoTcere  in  quelli 
togli  Pèccelfjp^Tia  della  Tua , raramente  qualificata  di  tutte  quelle 
prerogatiue  f che  ancora  diTgiunce  fon  ballanti  a dare  altrqti  la., 
chiarezza  del  ^i^ue  .Invero  , feperciòè  bHògneuolc  in  vniL» 
famigliala  boncà  del  principio  , ottimo  è ideilo  della  Tua  nobil 
profitpia;Te  richiedefi  l’antichità , non  fi  può  defiderarc  lontanan- 
. za  più  bella , ò più  lunga  ferie  di  fècoli , e meglio  giullifìcata_.  j 
cosfp.ureslèfaabifdgnolericchezzc,  lapotcnza,  la  virtù, 
l’honqj^c^olezza  degli  Antenati,  tutti  quelli  rcquificiin  coloro, 
da’quali ellaidceue  la  dircèiidenza,  & il  lume,  mirabilmento 
concorrono'.  Io  in  tanto rccherommi  a felicità , fe  V.  S.  llluftril- 
fimacon  cuore  degno  della  Tua  nalcita  gradirà,  che  la  mia  penna 
habbia  cefo  al  Tuo  mel  ico  quell’atto  di  leruitù  altrettanto  conlì- 
. derabile  , quanto  rofcuricàde'miei  occhi , non  ammettendomi 
alTambizioncdcglibonori,5c  alla  cupidità  degli  acquifti,  mi  cien 

• lungi  dall’anima  quei  mouimeini.per  li  quali  molti  Scrittori  con 

• mendaci  ritrouamenti,  con  falfità  palliate,'  e con  i loro  tnedefimi 
jflògni , li  fon  fatti  a noi , e li  faranno  alla  pofterità  infamemente^ 

^'^imofi.Nonhòtutta A'olcahauute  cosi  difinterelTate  le  mieitìcen- 
.■^^oni  nel  comporre  il  prefente  Racconto,  che  non  roi  folfe,  o 
fhe  nò  mi  lìa  delìdcrabiJc  la  grazia  d’vn  Prelato  pieno  d’ornatif- 
. ’ . • C fnie 
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fime  qualità  > fi  cbe  di  quella  dourò  iùpplicafe»  come  con  animo  ' 
tutto  oflèquiofb  ne  fuppiico  la  Tua  bontà,  per  hauer  io  con  alle- 
grezza e con  coftanza  a profèiTarmi , fin  che  vino . 

Di  V.  S.  llluftriffima  &c.  Di  Gubbio  5.  di  Maggio  1 

jil  5/j.  D-francefco  Marino  Ciracchli  Prìncipe  ' - 

<t  jiuellino, 

La  Conlólazione  della  Tbeologia , parto  oobiliiHmo  dvfl-’ 
mio  Amico Ftancefe,elTeadoftatatrodetca  per  mio  fol- 
lìeuo  dal  la  lingua  Materna  alta  nollra  Italiana,  hoggi  coropari- 
ice  in  Theatro , e fì  fa  vedere  fono  i felictlfimi  aufpicij  d’va’  He  - 
roe , che  vuol  dire  col  gloriole»  nome  di  Voftra  Eccellenza  mar- 
cato alla  fronte  del  Libro  j ch’io  con  fommiillone  e le  dedico , e 
leprefento.  Son  io  quegli , che  a quella  Diuina  Principclfa  hò 
tolto  rhabitodi  llraniera  > quell’  io  lbno>  che  dolce  ho  la  memo- 
ria d’hauere  in  Napoli  inchinata  l'Eccellenza  Voftra  al  titolo  di 
mio  Signore  nel  tempo  lleilb  ì ch'ella  aprendo  i fuoi  occhi  alla^ 
luce , falutò  co’va«tt  il  primo  di  quei  giorni  » che  han  fatto  tutto 
f reno  ilcorfo  della  fua  vita . Non  reputo  io  ne  graodejne  ammi- 
rabile Voftra  Eccellenza  à caeione , che  nel  fuo  faogne  per  gli 
alti  Matrimoni]  fempre  fatti  da’fuoi  Maggiori  fieno  tramelchiati 
* dc'iàngui , che  deriuano  dalle  più  belle  vede  d'Italia , ne  per  li 
tanti  Perlbnaggi , che  cofpicuamente  fiorirono  dentro  il  giro  di 
molti  fecoli  nella  fua  EcceilcntilTima  Cafa.Io  che  fono  affuefatto 
a vedere  fra  le  memorie  dell'antichità  quelle  rifplendenti  ge- 
neologie  ancora  in  altre  famiglie,fe  ben  sò,  che  l’eflcr  nato  gran 
Prìncipe  è vn  grande  > e preziofo  dono  della  natura  > con  tutto* 
ciò  di  quella  prerogatiua,  come  dicolà  ,chcnonè  inlbljta,non 
formo  tanto  concetto,  che  balli  per  muouermi  allo  (lupore  . So 
cherEccelI.  Voftra  s’ honora  d hauere  vno  de  lètte  Offizi  del 
Regno,  cioèd’cl&reGran  Cancelliere  perpetuo»  e sò  ch*c  vno 
di  quei  Baroni  Napolitani , che  fc  il  confiderà  in  loro  la  nobiltà 
dc’natali , Talcezza  del  coraggio  » la  dignità  deU’afpetto , e Ja_* 
grandezza  della  fortuna»  potrebbono  ddlderarli  tutti  per  Rè  da 
quelle  Nazioni  » che  non  ne  hanno , ad  ogni  modo  lè  non  s’è  fra 

Prin-  ' , 
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Principi  più  che  Principe , io  non  mi  lafcio  rapire . Che  dunque 
V.EccclUfia  Principe  d’Auellino,  Duca  della  Tripalda,  Mar- 
chefè  di  S.  Seuerino,  Conte delli  Languii,  e Signore  dello  ftaio 
di  Scrino  j tutto  è affai , ma  non  ione  i titoli , e non  idomini j,  fo- 
nde virtù,  che  imprimono  la  riucrenza  ne’cuori , e che  incan- 
tano le  volontà.  Gli  ammiratori  delfuo  gran  merito  quanto 
volte  contemplandola  nella  deliziofa  occupazione  delle  lettere  > 
e nel  meftiere  mcii  foauedeH’armi , fono  ftati  folpinti  a dire>che 
fc  Cefare , quel  gran  Monarca  del  Mondo  haueflè  hauuta  la  forte 
di' viuere  in  quello  lècolo,  haurebbe  bramato  noniferi  nere  con 
altra  penna , non  combattere  con  altra  ipada , che  con  la  Penna» 
c con  la  Spada  del  Principe  d'Auellinol  Tutti  fanno  quanto  V* 
Eccell.  fia  dedita  alle  feienze,  alle  arti  » e difciplinc  più  belle» 
così  con  quanta  gIoria,c  con  quantafelicità  Tempre  le  maneggiò. 
Ma  per  non  dire  di  ciafcuna.dico  folo , che  nella  cognizione  di 
V.  Eccell.  la  matematica  » l’Hiftoria , e con  le  fue  amenità  più 
gioconde  la  Poefia  rilucono  anche  in  ecceflò.Per  gli  efercizi  C a- 
ualerefchi  > di  fcherma  » di  gioftra , e di  che  altro , ch’io  non  so,  a 
maneggiar  Deftrieri , armi  di  ferro , e di  fuoco  > è collante  opi- 
nione, che  l’Ecccll.  Voftra  non  habbia  chi  l'apparcggi  e neU’agi- 
Htàdel  Corpo,  e nella  intrepidezza  dell’animo.  DeftinatadalRè 
Cattolico  nello  flato  di  Milano  alla  carica  di  Capitano  Generale 
della  Caualleria  di  Napoli,pcrpiùanni,chccola  fi  fermò,  diede 
pruoue  lodatiflime, e frequenti  di  fpiritofo  valore , di  giudicio,® 
di  capacità  fingolare  à più  ardui  c/primenti,  e maneggi  della  mi’- 
lizia.  A quefte  qualità  rimarcabili  aggiungono  le  condizioni  dell’ 
animo , e fra  quelle , che  più  s’applaudono  » è la  generofità , c la 
iplendidezza , che  Tempre  a lei  fece  parer  meno  del  fuo  cuoro 
ogni  maggior  fortuna.  Merita  che  palli  fino  gii  vltimi  fccoli  la 
fama  della pompofacomparfa,  che  l’anno  1653  Volita  Eccell- 
fece  in  quella  Città  all’bora,  che  in  qualità  d’Ambafeiature  lira- 
ordinario  del  fuo  Rè  venne  a prefentare  al  Pótcficc  il  folitc  tri-, 
buto  della  Ghinea  per  lo  Regno  di  Napoli.  Poiché  la,, magnifi., 
cenza  fra  *1  luffodcgli  ori,  e delle  gemme  in  vno  ben  nuraerolò, 
c Ipkndidilfimo  fe'guito , fu  così  grande , che  vna  Ornile  non  fcj 
ne  vide  per  auucntura  mai  più , fegnaiando  poi  V.  E-quefl’  az- 
zione  con  vna  più  commcadabilc,  cioè  che  delle  ricchezze,  con 
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ie  quali  diede  quclfupcrbo , e diletteuole  fpcttacolo  a Roma  >: 
fdegnò  di  riportarne  indietro  veruna,  ma  tutte àCaualicrrRo- 
mani  fuoi  Amici.le  difpcnsò , chefi  ftimarono  fopra  trenta  tnila^ 
feudi  di  prtzzo . Ma  io  rapito  da  tanti  lumi , e sforzato  da  vnar». 
diuozione  ,chc  all'  E.  V-  portaj  Tempre  vchemcniiffima^  & ollè-. 
qniofa,nonliopotuto  non  l.iièiare  m libero  corlb  lapcnna.Onde 
in  vece  d'inuitarla  a leggere  in  quefto  libro  le  fiorite  doftrin,c,», 
d’vn  celebre  Letterato,  1 hò  trattenuta  piu tofto. a leggere  le  pro- 
prie loili , fenza  auertire,  che  gli  huomini  > i quali  ìbuo  più  cbq/ 
huomini  non  debbono  lodarli  da  me  , che  fono  meno.,  die  buo* 
mo , & altro  merito  non  ho,  che  quello  di  non  eflere  giudicata 
immeri teiiole  a profèiTaraii  « di  Roma 

Di  V.  Eccc.l*  &c.  • 
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Jl  Sii-Curdiiul  Homodei  Legato  degli  Stati  moltamente  ' 
deuoluti alla  Santa  Sede  0*c. 


DOpo  haucr  Voftra  Eminenza  riguardata  quella  fua  di- 
nota Città  sù  le  altrui  labbra  col  fallo , & in  euidenza 
de*propri|pregij,non  fi  fdegni  di  rimirarla  pericolante-» 
nelle  inie  lagrime  ,cbe  fono  grinchioftri  di  quelli  fogli,  che  lo 
porgo  a leggere  con  fiipplicheuole , Schumilillìma  riuerenza  .- 
Permetta  l’Èm.  Voftra  al  mio  profondo  dolore  quelli  sfoghi  di 
pietà  > e'foffra  , che  accompagnino  i gemiti  di  coloro,  i.  quali, 
amando  la  làlutc  della  Patria, fi  dolgono  con  Geremia  di  vederla! 
perire.  •Dcfol.'ita  Patria , infelice  Città , doue  fono  i tempi  delle 
file  glorie?  doue  la.Maeftà  de’fuoi  antiehiflimi  Re?  c do.uc-» 
quell’ Auge  si  fortunato  delle  fue  profperità  ? Mà  fia  pure  vft’efV 
?etto  della  prouidenza  di  Dio  la  rifoluzione  del  fuo  Vicario  ipr* 
hauer’elettaV.  E.  alla  condotta  di  quelli  S tati,  affinechc  la  fua 
pietà , il  Tuo  zelo  , la  fua  prudenza , c le  fue  cure  fieno  a quefta 
mcdefima  Città  il  foftegno  deilc  fue  Ianguide,c  già  cadenti  for- 
tune . aafchedunodi  noipaflaodo  dalla  cogni- 

zione delle  fue  virtù  alle  riflelfioni  del  fuo  nome  , come  fe  folfi.^ 
mo  addottrinati  alla  «Scuola  degli  Egittiani  con  la  feienza  della 
loro  Nomandia , tutti  lìamo  vaiti , e conformi  nel  credere , che 
" . ■ vn’ 
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vn’huomo  di  Dio  noo  pofla  non  portarci  tutte  Ife  bcdcdlfeioni  dèi 
Ciclo . Quefti  fono  i prcfàgij , qóefte  Jo  /pcransse  , iO-qiiefti.i  do- 
fìderijjchc  gli huomhii  da  bene concepircono<U  V. Em*-B  fei 
dalla  felicità  de’popbli  nafcc  la  raaeftà  > c-la^raiid^tj»  dt^riir- 
cipi,  ohcome,BmincntUlitno,oolme  a pròpoiìto  jlegloriofèrenw 
derafi  le  fnc  folkcitudinl impiegate  per: taf  rina^^re/etifiorire 
allacomliwone  de’ tempi  andati  queila-Cicià  4- 1 (iioi  benefici)-» 
le  fue  grazie,  e le  Tue  medefimc  mcenzioni.-riaolte  al  noftro  proi- 
etto , s’ appUudcranao  ctermrodnti  dajle  nóftre  ' lingue ',^dalié 
noftre  peone,  edi  vantage;ioda’noftrì  cuoriifàwdregiftrandòlìi 
come  pregiatiffimi  monuinenfcinc’noftrL  Archinij*'^  fixramandttc 
rahcballa  rammemoranza  de’pofteri;  affineclie  tM»n  bàibbijfnttlà 
defidcraxc  altra  età  più  fortunata,  phe^ficdolp^tk  allftS 

quale  io  con  quello  fine  pcoibadaoientc  miaachipo  cDiGubbiOl 

• Oi  i''.  I*.  1 

Sig~  MArchefe  Cornelio  Malttafa  Genh'kfi^  ‘ ^ , 

Jfl Serfni£jT^^dhMo4fm% 


ESfeaddiblidatoi  pnmidntridblia  tnìa  vénuta'd'ltfgHTIte^ 
alla  ^tria  a'rintractoianedà.'pubJi^iArchiuifalcunyifc^ 
' chionemòriò,  coà:aiKÌia>famigiia  di^nabiiiffioio  Caua- 
lier  Bolpgpofèyio  m*ao^i  alia)  toftò»bHeddDt£a^ueJÌK:cal^iiif^ 
s’occultauano  cosi  belle  cogli) ziooi , che  pàrcuamrTna  pef  niciòi- 
(a  negligenza  vfenon  vagliamo  dirernaigianrviltà'dcgii  hQODi& 
AÌ»  a non  cauavle  altailace  i C^ciftaxsccupazioDevichéimi  recaikg 
cariofità  , e4iletto  iniiùjd'vapiieiilibilé;  imp£gnh;dQnvdldccli 
{’rincipi , e Perfonaggii  dhdan’wligò'^la'coiqpilaziràadi  varia 
^Hiftoric  , e mi  diede  vna  aoDtioUa  opponunicàjdi^ooaàribuirre» 
condite  erudizioni  alle  penneipiù  eradke.<delnol)rojSccclDJ6<* 
goitando  perciò  con  vna  infaticabile  induAlfiià  cercarej&raifcm 
uere>  dirò  fenza  temer' mentl^'ioonhiNier  perlumiaihet¥iafàiiq 
tichità  tenebre  così  dealè , che  habbióno'. babaio  a nafeoadernei 
ti  teibre , che  n’hòfcoperto  di  jlrozioiè  ,..e  fìngpkri>  tnemone  ini 
tanta  copia  ,chea'è  incredibilc»icQmeinnuinerabile  ilaakicro  j 
Oc’io  da  vna  nniltipitce.  ^e  nobile  raccolta  d'importanti  nociziu 
la  ordine  alla  ;gra^e  > & ani;ichilIìiDa  faxBigliad£’^'ontìdell«> 

Serra, 
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Serra  i a cui  V.  Ecc.  riferifee  la  deriuazion  del  Tuo  fangue,  hò 
cauatoil  progetto  del  prefente  Racconto,  che  ollèro,  & indiriz- 
zo a lei,  come  ad  vn  lumc>  che  da  quePo  Ciclo  riconofee  la  fea- 
carigine  della  Tua  luce . Permettami  1 Ecc.  V.  ch’io  le  prefenti  la 
mia  lèruitCì  nel  dono, che  le  fo  di  quell ’Oper  t per  hauere  a gra- 
dirla non  lì  (degni  di  leggerla,  eleggendola  or.dderi  l’origine 
fegnalata  s la  potenza , eia  conrpicuità  di  cdoro  > da’quali  ella  lì 
pregia  d’hauer  tirata  non  meno  la  dilccndcuzx,  ciré  la  virtù. 
Beo’io  prcuedo  » che  a quelle  illullri  mcmuiie  il  fuo  Ipirito  tutto 
di  fuoco»  epieuillimodi  fpiendori,  s’intìammcrà  di  generofo 
impazienze  d*  accrefeere  quella  gloria , che , dopo  hauer  fatto 
chiaro  il  Tuo  nome  alle  Nazioni,  lo  farà  immortale  a i Secoli, che 
verrannojC  con  quello  alto  prefagio,che  rendo  alla  lpada,cgual- 
- mente  che  alla  penna  della  valorofa  Tua  mano  , redo  • 

Di  Gubbio 

DJ  V.  Bcc.  dee. 

' y 

yU  Sig*  Prìncipe  D»  Camillo  Panjìl^ 

ri^T'Oa  mahEcccllentilfinio  Prindpe»  iohebbi  cnriolirto 
" guardo»  ò vagabondo  il  penlìero  alle  trmltipUci , ebd(- 
ic  confulìoni  di  tante  colè»  òEttOe.da  Dio,  ò.  prodotte 
dalla  natura»  ò ftabilite  dall'arte , ò difegoate  dall’  ing^no»  che 
l’vna  più  perfetta  dell'altra,  docadire  più  nobile  con  verità»  e 
eoo  euidenza,  non  m’appariflè  i Poiché  pnr’hoggi  conlìderandò 
gli  animali  fenza  ragione , le  piante  i , 6ori,  le  pietre,  i metalli, 
imifti,e  gli  elementi,  l’vnoper  gli  auuàncaggi  della  propria  na- 
tura prei^ere  fopra  dellaltro  di  nobiltà,  chiaramente  mi  lidi* 
moftra.Cosiancoracon rintellotto  pigliaudotaluoUailvoio  à 
riguardare  nel  firmamento  le  Stelle  .alcune  più  lumino lè,  fic  al- 
tre men  brillanti  di  luce  in  mille  mo^  le  riconofco;e  poggiando 
più  in  alto  alle  fteflè  Legioni  degli  Angioli^  anche  fra  edì  vi  (cor- 
eo vn'bonore  » vna  dignità»  vn  non  sò  che  dilòlieiiato  »edi  no- 
bile, che  li  diltioguer  Quindi  riflettendoà  tante  fetenze,  à tante 
difciplinc,  & à tante  cognizioni , ài  Domini) , & à i. Principati 
medefimi , e raccogliendo  finalmente  tutto  ciò,  che  nalcondono 
i Cieli»e  tutto  ciò  che  contiene  la  Terra  di  naturale,  e d’humano, 

ò di 
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ò di  cmt!e,quefta  comune  diftinzioncdi  preferenza, ò diciamo  di 
nobiltà  pur  tra  loro  fi  riconofce , e confegucntetncnte  G prez- 
za. Dopo  ciò  fermando  !o  Spirito  più  attentamente  ncirhuomo» 
Fopera  più  eccellente  di  Dioja  parte  più  bella  deirvniuerfo,e’l 
tutto  del  tutto, creato  sù  1 idea  del  wo  Creatore»  coim  la  piu 
naturale , c come  la  più  fenlibile  rapprefentazion  di  lui  fteflo , 
anche  nella  fua  fpezie  di/cerno  la  medefima differenza,  ifercio- 
che  ,'quan«unque  tutti  gli  huomini , come  figliuoli  d'Adamo , e 
come  fatti  eficnzialmente  ad  ya  conio , Geno  eguali  di  natura»  c 
di  forma, l’vno  tuttauolta  è fuperiorc  all’altro  di  qualità  virtuofe» 
cùe  generano  io  chi  le  poffiede  la  nobiltà;e  queftach'èena  virtià 
degli  Antenati . altro  ne’ poderi  non  è , fe non  vn  nóU  fo  die  di 
preziofo , e di  rimarcabile , che  atcrahe  da  noi  la  venerazione-»  » , 
rilpetto . Da  vn  raro  meritodelfuo  primo acquiftàtore  piglia 
ella  il  cominciamento  » pofeia  trapaGàndo  a’fisliuoli , e da  fi^li- 
noli  dilatandofi  nella  podcrità,  pone  vna  prol^pia  in  manifem'- 
zione , & in  pregio  del  Mondo  aH’hara  piu  riguardeuolmcrfte  » 
quando  è certa  l’antichità deUafiia  origine»  e quando  illudi^f^ 
lenza  difeontinuazione  foooi  pro^lfi  fiiot.^eda  nobiltà  dun- 
que , ch  e il  primo  » & il  più  grande  di  tutti  i doni  delta  natura 
è quella»che  hauendo  io  in  congiuntura  d'andar  rintracciando  le 
eofe  antiche , fpar&mente , e cun  amiraziou  rinuenuta  nella  fa- 
miglia di  V£cc.  hebbi  poi  à diletto  di  raccoglierne  le  memorie, 
per  raunifarla  tutta  infìeme  rilucere  in  tanti  afpetti , quanti  fono 
coloro»  da’quali  ha  I Ecc.  V.  ti  atocon  la  fuccdfione  , e con  la.*' 
grandezza  i codumi , e la^fèlicità . Periaqoaàm^cme  '' 

pure  quedi  miei  fogli  lacnnfidemasdl'prefèncarfia'ltioiocchi  Al 4^ 
me  nò  fi  contenda  la  prefimziorieH'ìiniicaaT  la  fua  grand*  anima* 
a vederli,  per  vedere  quale  fìa  la  nobiltà  di  quei  fàngu? , che  fii 
chiude  nelicfue  vene.  Con  vna  verità  non  mendicata,  màbella>< 
come  il  Sole , quando  più  hàdt  luce  »farafli  a V.  Ecc.  chiaro , IX 
indubitato  nel  Tuo  lignaggio  il  principio  d’ottocento  fefiànta  » e 
più  anni,  come  ne'fuoi  natali  ieprcrogaciac  pcrc.òd'vni  fplen- 
' dida  » lunga , e giudifìcata  ferie de*fiiai  maggiori , l’ vnn  trupaft. 
fante  nell‘alcro,fcnza  che  mai  i cdt  alterato  in  alcuno  costbeirorit 
dine.  Laonde  V-Ecc.  con  lefoiUiità  folitcà  ft/Uarfèmpiédal  fu* 
cuor  generolb  > fi  degni  per  gradir  quelli  incbkitdrr  ,coclGderarti. 

*?  come 
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tome  gcufcioliide’mieifu^iori  > ccome  fatiche  di  trè4uftri-tanc<j 
volentieri  da  racfi inpiegate  aU’augumcnto  per  (’EecclJcnrilIima 
Cala  Panfilia  di  quella  gloria-^  chcrcnderallì  eterna  fra  tutte  le 
Nazioni  dcU’Vniucclb  nella  grane;  &c  iramorral'inemoriàdi  Pa-t 
pa  Innoceotio  Decimo  fuq  gran, Zip  ; che  vuol  dire  ii  maggiora 
di  tutti  gli  Kuomini  > il  primodi  cptià  i Monarchi»  il  Viccdio  del- 
ia Tetta;  e chi  può  raai'coucepire  perfonaggiopiù  confpiquo,e 
piùTourano.allailluftcezzadVna  famiglia  f Ma  qui  facendo,  re- 
fto  con  vn  fede!  mouimcnco  nei  cuore  di  volere  » che  quefto  li- 
bro , ch’io  con  pròtonda  humilcà  porgp  nelle  fue  mani,  mi  veri- 
fichi à tutto  il  Mondo.  Di  Roma  4.  di  Giugno  1661, 

D.  Voftra  Eccelleoza  6cc.  1. 
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A Sifno*'i'ConJaianien  y ,e  C^ttfoli  diGulphio  • - • i 
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ECco  piir  finalmente  alla  mia  cara  Patria  IHiftoria  j e gli 
Arbori,  che  già  tant’anni fono  haùeualc  io- promelTodi 
quelle  femiglie,  che  perhauere  h'auuco  in  lei  la  luce,  han- 
no4  lei  c31a  loro  illuftrezzadatae  luce,  e riputazione  nel  corlb 
di  molti  fecoli . Io  dedico  il  Libro  alle  S.S*  V.V.  Illuftriffimo  , 
perche  pitica  loro  , che  a qualfiuoglia.alxro  cbnofeo  ,ch’eg|H  ap- 
partiene<  e farei  folle  a'prefumerc-,.che  vnò  ftraniece  voglia_> 
^fi  vago  dVna  lettura,  nella  quale  non  sà  imaginarfi  di  poter 
rltroiiarc  ne’vaghezza,  ne  intereflè  . Ma  bora  confiderandoiod 
Corpo  politico  della  Città  tutto  vnito  al  fuo  Capo  » che  lòoo  le 
S*S.  V-V.  Illuftriflìme,  parlerà  in  quello  luogo  con  tutti,pòrche 
douendo  tutti  haucr  parte  dè’miei  fudori  » quando  vederannoil 
mal  frutto , che  baurò  a raccoglierne , fàppiano  ^ che  hò  hauuto 
intendimento  da  prcuederlo . A vuoi  dunque,  che  meco  fotto 
quello  Ciclo  hauefte  comiinc  il  Natale , ia  mi  riuolgo , e vi  pre- 
go» che  vogliate  preoccupar  per  vn  poco  di  tempo  il  voftro  ap- 
parecchio di  leggere  vn'Opera , che  già  vi  figurate  per  curiofif- 
lùna , con  la  curiolità  di  làpere  quel  » che  antecedentemente  hò 
dà  dirui  inprelàgio , & in  protefta  di  quelti  inchioftri  » che  Ibno 
tutte  gocciole  de’miei  fudori)  Itille  del  tniofangue  ,c  liquefa- 
cimenti della  inia  anima , poco  meno,  ch’eftinta.  Che  nell’ar- 
dire d’abbracciar  qiiefta  imprelà  habbia  iohauuto  vn  cuore»ichc 
. . > non 
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non  hebbe  fin  qui  alcuno  de’noftri  Antenati,  e che  nel/a  feliciti 
di  condurla  a compimento  fra  innumerabilidifficulcà  , ftenti,  c 
di(gufti,io>  il  quale  fon  cieco, che  vuol  dire  impotente  cosi  delie 
roani , come  degli  occhi , per  operare , habbia  operato  prodigi;, 
e più  che  fe  hauelfi  hauuto  tutte  le  mani  d'vn  Briareo,  c tutti  gli 
occhi  d’vn  Argo, fon  vanti  nel  vero  gloriofi,ma  troppo  lubrici, e 
male  auucturati  per  me.Chi  fi  mette  a far  rhiftoria  alle  famiglie 
della  fila  Patria,  fi  efpone  ad  vn  pcricolofo  cimento . Quefta  vc- 
ritàè  altrettanto  infallibile,  quanto  infelice#  vditenc  lecagio» 
ni , e chi  di  voi  bà  più  di  bontd , e di  dolcezza  allo  ipirito , corno 
patifoale  mfofciagure.Colui,che  vede  le  fpente  memorie  della 
Tua  nobiltà,rauuiuarfi  luminofàmente  in  quefti  fogli , feoza  pe- 
ricolo  di  douerfi  mai  più  cltinguere , fe  ne  compiace , e fc  n«^ 
pregia,  ma  che  ? In  vedere,  che  le  fatiche  della  mia  penna  fon 
fatte  comuni  anche  a gli  altri , non  vuole  , ù non  sà  portarmene 
gradimento  , moftrando,  benché  forfè  ignorante , bauere  ap- 
prefofopra  la  Barca  di  quel  Saggio,  che  la  cortefiaparticipaia 
con  tutti , non  fi  fà  ne  anche  accetta  al  Filofofo . Ma  le  fuccede , 
eh’  io  dica  bene  del  fuo  nimico , egli  dice  male  di  me , che  fono 
il  fuo  Amico , ò più  torto  il  fuo  Benefattore , ne  gli  cale  , che  le 
lodi  efprdfc  da  me  del  fuo  fangue,  reftino  ne’miei  biafimi  fuan- 
taggiate, e neglette • Anzi  (ò  Mondo,  ò cortumi  1 ) fieno  à 1 ui  an- 
che amorcuoli  ,ò  pur  gli  fieno  indifferenti  le  perfonc , della  cui 
profapia  hò  palefate  le  preminenze , dandoli  egli  a credere , che 
gli  altrui  fplendori  offufchino  la  lua  luce , fe  ne  fdegna , ò per  lo 
meno  fi  tiene offefo  del  paragone;  ne  vorrebbe  vederli  niunoa 
lato , onde  per  abbattere  glilionofi  del  fuo  Compagno , mette 
ogni  ftudio  per  atterrare  la  mia  riputazione , auuegnache  ben  s’ 
accorga,  che  dal  mio  egli  produce  il  fuo  medefimodifcjpito.Ec- 
co  dunque  per  vua  parte  le  conquirtesfortuhatc,che  fon'io  per 
cauare  dalle  fatiche  di  Tedici  anni,c  pur  per  l’altro  canto  auguri; 
non  meno  infaufti  di  me  fteffo  vó  concependo.  Pcrciòche  cilèn- 
domiriufeito  imponìbile  per  le  cagioni , che  dirò  più  di  focto  , 
lo  fcriuere  di  tutte  le  fimiglie  di  quefta  Patria,  ancorché  riguar- 
denoli , e chiare , quegli,  che  fi  troua di  fuori , riceue  la  fuaef- 
clufione  per  vn  affronto  nel  colpetto  del  Mondo , fiche  nonvhi 
1a  malizia  humana  roachina  alcuna  > eh’  ei  non  progetti  al  mio 
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difcredito  appreflTo  il  Mondo . Ma  qucfti  fono  delitti  del  leccio 
in  vna  RepiAlica  corrotta  ,come  che  non  fia  hoggi,  che  gli  huo- 
mini  comincino  a diuenir  Lupi  arrabbiati  gli  vni  contro  degli 
altri , medicando  , c mendicando  la  colpa , oue  ancora  più  riii> 
nocenza  rilj)lendc . Voi  forfè  m’incolperete  ò d'ignoranza , ò di 
follia  i perche  con  quefti  prelàgi}  io  conlìderi  gii  in  atto  quel, 
che  doueua  prefupporrc  in  potenza^ma  non  lòno  ne  ignorante , 
ne  folle , fiche  non  habbiaconfiderato  l'errore  prima  d’hauerlo 
commeiTo  ; però  il  mio  impulfo  in  ciò  efléndo  fiato  anzi  fatale , 
che  delezione  ,hò  lalciaco correrlo  fpontaneamente , fenza  cu- 
rarmi dicenfure  ,e  d’accufe.  Che  delle  antiche  fcrittnre  molte 
fieno  fiate  rafe^  corrotte  ) e rapite  dagli  huominidi  malnagta-» 
cofeienza , e che  altre  infinite  per  mille  altre  cagionici  manchi- 
no i non  v’hà  chi  non  lo  fiippia  ; ne  fi  vuole  feufarmi,  percke,noa 
hauendo  io  per  tutte  le  fiimiglie  potuto  haucrc  la  medefima.» 
forte  > d'olcune  habbia  Icritto  aflài , d’alcune  poco , e di  qualch* 
altra  niente . Le  mie  diligenze  m’han  data  cognizione  di  cento 
fefianta  famiglie  di  quella  Città,  le  quali  fanno  il  foggetto  della 
prefenre  mia  opera , trentanoue  con  le  prcrogatme  di  Conte,& 
u refio  illufiri  perquei  rignardi,per  li  quali  dairviò,dalla  ragio- 
ne , e dalla  legge , vna  profapia  fi  ammette  alla  nobiltà . Io  vo- 
glio credere  , che,  come  fi  fono  incontrate  da  me,  così  pofiàno 
incontrarfianebe  da  altri  ricercatori  dell’antichità , le  memorie 
di  diuerfe  altri  famiglie  per  la  Signoria  di  Cafielli>  e per  altri 
meriti  qualificate;chi  però  non  le  trouerà  in  quello  Libro,  fenza 
confiderare , ch'io  le  ho  taciute  per  no  clTerc  informato  del  loro 
nome , dirà , che  la  mia  penna  è fiata  di  piombo  per  eflè , e pure, 
che  non  Thabbia  iohauuta  ne  d'argento  » ne  d’oro  per  alcun’al- 
tra , chi  di  voi  non  lo  sà  per  farne  fède  iriefragabilc  a tutti  i po- 
llcri^Ho  Icrittoquel,  chehò  trouato^e  perquehchc  non  ho  trò- 
uato } non hò  voluto  ne  fingere , ne  indouinare . Per  lo  fpazio  di 
trecento  , c più  anni  fitrouò  inneità  quella  mifera  Patria  fra  lo 
morthfra  gl’incédi;,  e fra  le  rapine  d’vna  guerra  ciuìle, don  de  fù 
che  molti  Graodiycaduti  in  pouertà , lafciarono  baili}  8t  olcuri  i 
loro  difeendentiin  maniera,che  hoggi  quell’ilntica  chiarezza  in 
parecchi  no  lì  cooofce,&  in  altri  non  fi  crede,ma  può  venir  tepo, 
che'l  filenzio  della  mia  penna  non  fi  voglia  confiderare  con  ine 
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clulgcEa.  In  quefta  roedcfima  Città,  come  io  tutte  le  altre  d’Ita- 
lia.molti  d’vna  ftelTa famiglia  diui/i  io  fazioni,  chi  afauercdclla 
ChiefajC  chi  dell’Imperio.pcr  difereoziann  maggiormente,©  per 
meglio  moftrare  gli  vnicòtro  degli  altri  l'odiOjC  la  crudeltà, mu- 
tarono Tarme,  e’I  cognome»  Se  effendoll  cotal  càbiamento  fatto 
ancora  per  altri  accidenti , fuccede  > che  di  non  poche  famiglie 
fi  ila  da  pofieri  ò perduta , ò fmarrita  la  traccia  ; forfè  col  tem- 
po auuerrà  » che  altro  Antiquario  ne  rauuifi  qualcuna  , ma  i 
iuoi  lumi  non  douranno  far  colpeuoli  le  mieofeurità.  ElFendofi* 
ancora  la  Republica  vn  tempo  gouernata  popolarmente , molti 
nobili,  per  haucr  parte  nel  goucrno , fi  dichiararono  popolari  > 
alcuni  cic’dilcendenti  riafiunfèro  Tandeagrado  » & altri  rima- 
fero  a far  numero  alla  plebe  ,*  e , com  è lòlito  del  tempo , che 
gli  huomipi  s’abbailìno , e fi  rìaalzmo , voglia  Iddio , che  vn-> 
giorno  la  pofierità  non  condanni  le  mie  omifiìoni,  come  delitti. 
Perche  l’arte  è lunga,  e brieue  la  vita»  io  sò  di  non  poter  viucre 
tanto  tempo,  che  mi  badi  a finire  tutte  le  cofe  di  tante  curiofif- 
iìme»che  ne  bo  incominciate  in  quefta  forte  di  ftudij  • Ma  laicio 
nel  mio  Archiuio  quattrocento  » e più  Libri  » parte  Efèmplari , 
e parte  Originali  antichi»  oltre  le  infinite  cartepecore , c fcrit- 
ture  medefimamente  Originali  dell'età ^ià  trafcorlè,  con  yn  or- 
dine ben  confiderato  d’indici , c Repertori)  i onde  qnel , che^ 
non  haurò  io  compito , è per  compire  commodamente  chi  ver- 
rà dopo  me , così  ei  cogliendo  lènza  fadca , delle  mie  fatiche 
quel  frutto, che  ò maturato, ò vicino  a maturarli, ritrouerà.Tur- 
ti  quelli  lìniftri  incontri  lon  Tacquifto»  ch’io  farò»  per  hauer  fu- 
I agghiacciato  , e ftentato  per  canti  modi  in  quefta  mia  ìn- 
tcaprela . Ma  purché  ne  rimanga  honorata  la  Patria  »■  come  in- 
dubitabilmente ne  rimarrà , s’egH  è vero.che  ad  vna  Città  dia 
nobiltà  fingolare  la  copia  delle  famiglie  nobili»  di  nulla  mi  sbi- 
goctilco;  e fé  non  ho  bauta  la  fperanza  di  guadagnarmi  T amo- 
re» non  hò  ne  anche  la  tema  di  concitarmi  l’odio  di  chichefia^ . 
Voi  però , che  per  tanti  anni  m’hauete  veduto  fotto  i VQftri  òcr 
^ condurre  quella  latica»  potete  » fc  v’è  in  grado»  far  teftimox 
. nianza  a tutta  la  pollerità , che  non  Pytile  » e non  la  gloria  » ma 
il  bene  d’vna  Città  »oue  ft>n  nato  3 è llato  l’oggetto  » che  vnica- 
mcnce  hò  pcopofto alle  mie  honoxace  mtenzioniCiafeuno  di  voi 
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c confapeùolc  »,  ch’io  mi  fon  dichiarato  fempre  di  non  rofcr  ri- 
compenfc)  c che  quantunque  mifia  fucceduto  di  far  icruizi'rile- 
uatiflìmi  a diuerfe  famiglie  cosi  dc’miei  Concittadini , come.» 
pur  di  ftranicri , non  hò  chicfto , ne  pretefo,  ne  riccuuto  da  ve- 
runo rimunerazione  nc  anche  minima . Anzi  mi  fbn^io  femprò 
- rifo  di  coloro  » che  a vedermi  fpenderc  profufamente  in  tanto 
cofe  bifo^neuoli  all’ardua  còdottà  di  cosi  fatti  ftudij  ò mi  fcher- 
niuano»  o mi  igridauano , chiamandomi  piùfciocco,  che  gc-^ 
herofo,  perche voleffi andarmi  diftruggendo  eia  roba»  elà_» 
vita  per  huomini , che  non  haurebbono  fatto  per  me  vn  ré- 
ipiro  in  tempi  fi  deprauatì . Se  poi  dalla  liberalità  di  quei  Perfo.' 
naggi  j e Principi , per  li  quali  hò  fatto  lunghe  fatiche , e di'gran 
momento  , ho  fperato  qualche  atto  di  gratitudine  , ooii  niego  , 
che  fe  l’haueffi  confeguito  , non  mi  fofTe  piaciuto . Spingeuami* 
non  la  cupidità  del  guadagno  , ma  vn  certo  impullo  di  riputa- 
zione appreflò  huomini  di  giudicio  , che  applaudendo  a quanto 
da  me  s’operaua,lufingauano  la  mia  fragilità, non  eflèndo  focosi 
indifterentcjchc  non  haiieffi  goduto  à trouarde’Mecenati  in  va 
fecolo>che  pare  non  fàperli  produrrei  Ma  fè  non  hò  hauuto  il'de- 
fiderio  di  farmi  ricco  » nonhohauuta  ne  meno  l’ambizioné'^d? 
farmi  gloriofojfe  per  tutta  la  gloria  del  Mondojal  fentirc  di  quei 
Filolòè  j vn’huomo  d’intendimento  douria fdegnarfi  di  ftenderc 
lolo  vn  dito  » ben’io  meriterei  d’efler , come  pazzo  j porto  in  ca- 
tene d’hauer  confumato  le  facoltà»  emerteffoper  vna  gloria, 
che , fc  pur  ve  n’è  alcuna , non  può  eflcre , fe  non  mediocre  . Che 
che  finalmente  di  male  porta  à me  accadere  per  querta  hirtoria» 
almeno  farò  fempre  fenza  pericolo»  che  la  mia  penna  già  mai  fi 
truoui»  ò fifofperti  bugiarda,  ertendotroppo  palpabili»  c troppo 
fondate  le  pruoue , con  le  quali  fò  vedere,  e fò  fiilfirtcre  la  veri- 
tà . Ma  qui  di  nuouo  fcparando  voi , Illurtrirtlmo  Magirtrato,  da 
tutti  gli  altri , vi  fupplico  » che  vogliate  hauere  accetta  la  mia., 
fatica , poiché  ella  non  promette  à mè  così  poca  fortuna , che  à 
voi  non  faccia  fperarla  grandiflìma  per  querta  nortraGittà , fè  la 
riguarderete  con  la  chiarezza,  che  le  rifulta  dalia  multiplicità  di 
tante  fue  illuftri  'famiglie  ; ne‘  vi  pigliate  a fdegno , fò'ip  conleJ 
parole  di  quell’antico  Romauoi  pongo  termine  al  miòdire  di-| 
ccDdo,^<f»W/,  & f^it  tibiiPttrUf  «fUuims  fHrn^  Vée,  • 
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Sig>  Don  Si^/fmondo  Chi^i, 
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La  mia  vanità  di  farmi  vedere  ài  Mondo  ncUamicizia  d’vno 
de’più  eruditi  j e de' più  ameni  letterati  del  fecolo , ò più 
torto  il  bifognodi  fraftornar  qualche  volta  le  mie  malinchoni- 
che  occupazioni  con  vn  fbaue  diuertimcnto , m’impegnò  dolce- 
mente alla  traduzion  di  queft’Opera  d’ innumerabili,  che  n’ha_, 
prodotte  quel  grand’ ingegno  Francefe,  (e  non  la  più  gloriofa, 
forfè  la  più  6crita . Io  fo , ch’egli,  cioè  il  Signore  di  Ccrizies  a- 
elorò  nella  Santità  di  Noftro  Sig.AlelTandro  Settimo  gran  Zio  di 
V.  E.  altiflSme  virtù  prima, che  forteto  adorabili  per  la  Tiara,  che 
gli  corona  le  facre  Tempie  i So  che  ha  in  apparecchio  gl'inchio- 
rtrijcome  gliartcttiin  mouimcnto  all’ortèquio  dell’E.  V.efo, 
che  per  queglieccerti  di  fplendore,  che  Ibrgendo  dalla  di  lei  ani- 
ma generofa,quan  raggi  di  Sol  nafccnte  nella  fua  pura , e bella.» 
luce, n riguardano  per  marauiglia.Sotco  i feliciiltmi  aufpicij  dun- 
que non  d’altro  Perfonaggio,  che  di  V.  E.  fi  dee  publicar  quello 
libro  come  parto  d' vn  fuo  gran  feruo , e come  fatica  della  mia_, 
quiete  ; io  inchinato  glie  lo  prelènto , e la  fupplico  a volere,  con 
accettarlo  benignamente , e proteggerlo , obligarfi  gli  huomini 
di  lettere , che  Tempre  s’interelTano  nella  fortuna  di  coloro , che 
nome  di  Letterati.  Così  dopo  hauer  ella  introdotto  TAutore 
ajla  forte , & agli  honori  della  fua  grazia , facciane  hauer  la  fe- 
licità, e ia  gloria  anche  a me,chc  a meritarla  farò  in  altro  tempo 
conofeere  con  le  produzioni  medefime  della  mia  penna,  che  fo^ 
noin  verkà'qiiale  hoggi  mi  dedico , e quale  ho  rilbluto  di  voler 
eflère , che  vuol  dire 
Di  V.  Éccell.  ècc.  * 


Lettere  In  Materia  Di  Complimenti  pvri  , 
yH' Diomede  ■, 


1 ' 


tilVy  reciproca,  elìngolare  afièzione  , che  pafla  di  tanti-anni 
j . tra  YffS.  e me , è ciefciuta  ad  vn  vigof  cosi  grande».c  fi  con- 
ferua  in  vna dolcezza  così  aggradtfupie.,  cb?p!?rnon  pciderc  di 
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forza,  c di  coftume  in  quefta  noftra  gran  lontananza,  hà  bìfogno, 
che  noi  la  teniamo  altrettanto  follecita  con  la  penna,  quato  fcr- 
uida  có  lo  fpiri^o.  Però  io  dopo  d’ellcrc  ftato  mutolo  per  più  meli 
all’cfempio  del  fuo  filenzio , hoggi  le  fò  inuito  a parlare . Siche 
dicendole , che  mi  fento  morire  nel  defiderio  di  riuederla,  ella  a 
mia  imitazionjnirifponda^che  non  può  viuerevolentieri,perche 
non  può  confolarmi;  e mentre  le  foggi  ungo,  che  mai  non  mi  fian- 
co di  pale  far  le  fue  perfezioni  a coloro , che  la  tengono  in  pregio» 
ella  ripigli  pure,  che  s’occupa  del  continuo  per  nafeondere  i miei 
mancamenti  a coloro,  che  mi  conofeono.  Quindi  andiamoci  ri- 
cordandogli antichi  fuccelTi della  noftra  amicizia,! paftcggi,i 
difoorfi , e le  conferenze , che  della  noftra  conuerfazionc  fecero 
fomprevno  ftudio,edelloftudio  vna  delle  più  belle  amenità, 
•che  mai  foflero  prodotte  dalla  virtù  - Inquefto  modo‘fi  vifitano 
con  le  lettere  coloro , che  fi  vogliono  bene  ; c noi,  che  ci  amiamo 
fino  agli  eccelli , anche  fino  agh  eccelli  ingrandiamo  il  raccontò 
dcll’amor  noftro , l’vno  metta  in  carta  ciò,  che  per  l’altro  fen ttj 
nella  fila  anima , facciamo  pompa  delle  noftre  luifceratezze,lùi- 
foeriamo  i noftri  cuori , ftilliamo  negli  ftelli  inchioftri  gli  affetti , 
e di  noi  finalmente  faccia  pur  l’ vno  Echo  amorofa  all’altro . 
Quella  è la  maniera , come  fi  godono  da  lontano  gli  Amici;  io 
qmperò  alla  dolce  memoria  d’vn’Amico,  che  vuol  dire  del  mio 
Sig.  Diomede , il  più  degno  di  qualunque  altro,  finifeo  , in  ralTe-  ' 
gnarmi  Di  Roma 

Di  V.S.  Mio  Signore 

, . Dimifs.  ^Obligttifs.Seruitm 

^ Vincenzo  Armanni.  ’ 


Si^.  Gio.  Battijìa  Manjh  Adarchefe  di  V ili*  • 

SE  dopo d’ elTcr  partito  di coftà , non hò  mai  fatto  hauere  à 
V.  S.  lUuftriffima  con  le  mie  lettere  pur’vn’atto  della  mia_. 
inalterabile  riuerenza,hò  mandato  nondimeno  affai  fpeffo  ilpcn- 
fiero  per  riucrirla  > c non  c offequio , ch’io  non  habfoa  refo  alla 
memoria  delle  fue  infinite  virtù . Laonde  non  hauendo  io  colpc- 
uole  il  cuore , non  debbo  feufàr  la  penna  ,cffendo  incofeienza' 
ficuro^  thè  fé  hò  taciuto  con  lei , non  hò  taciuto  di  lei  in  manierai 
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che  non  habbia  parlato , quando,con  chi,  e come  le  congiunture 
m’  han  chiamato  alla  efccuzioiic  di  qucfto  debito.  Hoggi  vengo 
à trouar  V.  S.  llluflrifììma  fra  le  delizie  della  Tua  follcudine , che 
vuol  dire  fra  le  nobili  amenità  dc’fuoi  ftudij , per  fupplicarla,  co- 
me humilmente  la  fujTplico,àcondouarmil’honorc  della  fua  gra- 
zia, & à viucre  Tempre  certa  della  mia  fede  nel  modo  di  profef- 
farle  obligo , e feruitù . Il  ritorno  coilà  del  Sig.  Girolamo  Fon- 
tanella hà  fatto , ch’iariflettendo  al  mio  filenzio,  e non  trouan- 
dolo  hormdi  più  innocente , venga  à correggcilocon  quelli  olTc- 
qui;  in  tcllimomanza , che  Ibno  in  Roma , come  poco  dianzi  era 
in  Napoli , come  farò  nel  fcpolcro , e come  vorrei  elfere  in  tutta 
reternità  Di  Roma  1 4-  di  Ccn.  1633. 

Di  V.  S.  Illuftriflìma  3cc. 

.2 

Ài  Si£-  D.  Anthalt  Brancaccio . 

Le  lodi  così  abbondanti , con  le  quali  V.S.  lUuHrilfima  s’è 
compiaciuta  nelle  due  vltime  lettere  render  gloriofa  la_. 
mia  fatica , quantunque  mi  facciano  rauuilàr  più  di  cortelìa  nel 
fuo  animo , cne  di  lume , c di  felicità  nella  mia  cognizione  , han 
tuttauolta  dato  non  picciolo  mouimento  alia  vanità  del  mio  cuo- 
re , per  rapirlo  al  godimento  folito  di  chi  opera  all’oggetto  della 
riputazione  . Se  mi  manca  il  tempo  per  efagerar  tanti  eccelli,  eh' 
ella  m’elprime  della  fua  bontà , mi  fi  dilata  però  il  cuore  in  ma- 
niera nd  fenlò  di  oorrifpondcrle, cioè  vorrei  riempiere  de’Volumi 
agli  clogij  di  quel,  chcconolcodi  degno,  edilodeuole  nel  fuo 
(pirito  ; ma  vn’  vltna  voJra  fodisfarò  alle  mie  parti  con  lei,  giàche 
il  lùo  huomo  fè  n’và , e le  bacio  con  ognifiuerenza  la  mani  • 

ÀI  Signor  Lilio  Cmàiccioni . 

IN  fomma  chihàlacopccfia  pergenio , conuienc  ancora , che 
l’habbia  per  deretzio . Ncm  nalceà  me  opportunità  di  fup- 
plicar  V.  S.  che  à lei  non  nafeano  mille  motiui  di  fauorirroi  , t-x 
nel  vero  lo  conofeo  à tal  legno , che  vorrei  hauer  ogni  dì  dellcj 
occafioni  di  tenerla  in  frequentilfime  elperienze,  ferucndola,che 
la  pregio  à proporzion  delle  fue  rare  virtù , e dc’miei  Ibmmi  do- 

ueri 
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i!Ci  i icioeadirc  fino  all’ cccefTo  . Qiiefie  poche  e/preflioni  del 
mio  cuor  riucrentc  farebbono  troppo  fcarlà  rifpofta  alla  fua_, 
conìpitihìma  lettera , fc  io  non  lapelTì  j che  Mercordi  al  mio  ri- 
torno potrò  à bocca  pienamente  fupplire  » dichiarandomi  in  vo- 
ce ì come  bora  fò  con  la  penna  3 che  fono  Itaro  3 e che  voglio 
clfere  Di  Frafcati . 

Di  V.S.  Mio  Signore  &c. 

• t * 

jilSÌ£.  Balilafìrre  Palu:(^i  Alùertoni- 

R Eliderò  à V.S.Illuftrilfima  Tempre  volentieri  gli  atti  dcllt-i 
mia  feruitù  3 quando  fi  compiacerà  comandarmi  3 c farò 
cosi  diligente  3 ch’ella  potrà  ben  defiderare  in  me  manco  di  de- 
bolezza à fcruirla  3 ma  non  più  d’applicazione  3 e di  volontà  . Ho 
detto  quello  medefimo  3 c di  vantaggio  al  Signor  Ambrofelli , 
col  cui  tellimonio  autorizandofi  a lei  il  grande  3 e {ingoiare  ani- 
mo mio  3 non  potrà  eflbrlc  difcarala  profefllonc  3 quantunque 
inutile,  ch’io  fò  d’ellere  • Di  Roma  ‘ 

Di  V.  S.  lUuftrilfima  &c. 

1 

- r j 

A JidonJ'.  Ottohonì  Goueruator  di  T erni  1 ! 

Cardinale . ' 

1 

PRima,  ch’io  parta  da  quella  Città,  doue  bora  mi  truouo  di 
camino  alla  volta  d’Inghilterra3lalcioin  quello  foglio  que- 
gli ollcquij  di  riuerenza , che  tanto  volentieri  haurei  elprelfi  à 
V.  S.  Illullrillima  con  la  voce  in  più  vifibile,  e reale  tellimonian- 
za  della  mia  leruitù.  Ma  già  che  per  la  fretta  del  mio  viaggio  mi 
fi  contende  il  felicitarmi  di  quell’  honore , godo  almeno  di  riue- 
rirla  con  lo  fpirito , e d’aflicurarla  con  la  penna,  che  ancora  in-» 
quella  parte , ouc  fi  mette  fine  al  nollro  Mondodo  farò  il  mc- 
delìmo,che  fono  Rato  in  Roma,oue  fifà  il  Capo  di  tutto  il  Mon- 
do, cioè  Di  Terni  II.  di  Giugno  1^3^. 

DiV^.  lUullrifs.  5fc. 


Al 
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AlSig.  herlin^erio  Gejji  SerMtor  M Bologna-, 

SOn  giunto  in  quefto  giorno  a Bologna  dal  mio  viaggio  di 
Roma  verfo  Inghilterra»  e nell’infante  medefimo)  ch’io  vc- 
niua  per  rcdere  à V.S.  lUuftrilfima  i miei  oflequij^nafcc  vn  emer- 
gente, che  mi  chiama  a rimontare  a Cauallo , fcnza  concedermi 
di  refpiro  pur  Vn  momento  - Io  dunque  raen  vò , e porto  meco 
vn  dilpiacere  infinito  di  nonhauer  potuto  in  così  opportuna  oc- 
cafionc  rinouarmi  a V.  S.  Illuftiiifima  perfonalmente  col  titolo  , 
econl’obligodifuo.feruo.  Oh  quanto  volentieri  veramentej, 
e con  quante  viuezze  del  mio  cuore  le  haurci  proteftato  ,‘chcj 
hauendola  veduta , e riuerita  in  Roma  con  si  belle  perfezioni 
allo  Ipirito  in  qualunque  luogo , doue  la  Prouidenza  mi  voglia-* 
ò ftabilc,  ò vagabondo , l’haurò  prefente  nella  memoria,  riguar- 
dandola come  mio  gran  Signore , e come  vn  letterato  de’  piùil- 
luftri,  che  rifplcndano  in  quefto  fccolo . Per  tanto  mi  conceda.^ 
V.  S.  Illuftriflìma,  ch’iopartaconl’honoredellafua  grazia,  e per 
non  hauere  a diftontinuarmela  mai , fi  compiaccia  ricordarfi  fa- 
uente,  che  non  fono  flato  indegno  di  viuerc  anche  per  parecchi 
anni  in  quella  dell’ Eminentiffimo  Signor  Cardinal  fuoZio,  di 
gloriofa  rammerooranza  ,edi  ciò  la  fupplico,  baciandole  riue- 
rentemente  le  mani.  DiBologna  i8. di  Giugno  1659. 

A Imperiale  V icelepato  di  Bologna. , ^7* 

hf'lgi  Qardinale . 

A Pena  io  giungo  a Bologna  in  quefto  mio  viaggio  per  In- 
ghilterra, che  mi  vedo  per  qualche  emergente  in  iieccf- 
lìta  di  partire;  cosi  la  fortuna  mi  rapiice  l’occafione  di 
prefentarmi  a V.  S.  Illuftriffima , e mi  lafcia  fenza  l’honore  di  po- 
ter alci  rendere  vno  dc’piu  fcdeli^icome  dc’più  opportuni  riipct- 
ti  della  mia  feruitu , La  paffione,  che  riceuo  per  ciò, è veramente 
infinita  , e farebbe  ancora  inconfolabile,  fe  non  partiffi  con- 
tento per  hauer  riuerita  V.  S.  IHufttiffima  con  l animo  fra  cento 
voci, che  vài/  poco  dianzi  /piegar  gli  elogi}  alle  fuè  incoropàvabili 
qualità.  In  tanto  quefto  atto  della  mia  riucrenza,  chefprimo  a 

E V.  S. 
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mèmbraQze  (òaui  > che  mi  fanno  con  vn  fbl  paffo  mìAirare  tante 
Prouincie  per  teiiirc  a trouar  me  fteflo  in  chi  amo  piu , che  me 
fìcll’o  ! Mi  retta  il  difcoprire  a V.  S.  il  line  di  quetta  lettera  » ch’è 
d’clTèr  certificato  dalla  riipofta,che'verfo  di  me  habbiaella  i me- 
defimi  mouimcntid^affètto  > che  hb  io  Tcrfo  di  lei , e che  fc  io  le 
vino  Tempre  a canto  col  penfiero , ella  lèmpre  mi  ftia  d’appretto 
con  l'animo  > confideraadomi  come  yn’amico , che  s'è  chiamato 
per  tanti  anni , e che  fi  chiamerà  fino  agli  eftremi  giorni  dclla-> 
vita.»  Di  Londra  1 1.  di  Ottobre  1641. 

DiV*S.  Mio  Sig.&c. 

Jl  Stg.  Conte  Federico  K haldini . 

Sono  molti  ordinarij , ch’io  riuerij  V.  S-  Illiittrillìma  Con  vna 
mia  lettera)  ma  lardandomi  ellaturtauia  TenzaThonoro 
della  rifpofta>  conlènta  > ch’io  la  fupplichi  a dirmene  la  ca> 
gione  .Non  polfo non viuere con gelofia della fita grazia, ma  Icj 
V.  S.  Illuttrittìma  hà  mai  temuta  la  perdita  di  ciò»  che  le  fia  fiato 
preziolb , compatirà  la  mia  pena , che  nel  vero  è grandilfimai  e 
le  bene  fon  innocente, notr  farei  però  il  primo  ad  ctter  punito  di 
colpa,  che  non  hò  ne  fatta  nè  imaginata . Oh  quanto  il  filo  filen-* 
zio  mi  réde  infipidi  i diporti  di  quelli  miei  felici  foggiorni  l qua-< 
to  ruftiche  le  belle  amenità  del  paefe  ! quanto  inciuili  le  gentili 
dittìnuolture  degli  habitanti , e quanto  defiderabile  perciò  il  mio 
ritorno  in  Italia!  Ma  caccio»  per  non  pigliar  nuout  motiui  di  ri- 
flettere a miei  danni,  priuo  di  quelle  dolcezze  >e  di  quelle  feli- 
cità) con  le  quali  era  io  auuezzoadeliziarenella  Tua  virtuofacon-  ' 
uer fazione;  e con  quella  hoggi  più  amara , che  diletteuole  ricor- 
danza refio  DiLondraza.d’Ottobre  i64t. 

Di  V.  St^lliuttrilllma  &c- 

, Sig.  Liuto  Conuemini- 

V.  S.<  fic  io  fiamo  amici  di  tanto  tempo , cosi  domeftici , 
e cosi  cari  )!  che  fe  l’vnofi  diuideflè,  ò diciamo  fi  dilàffe- 
zionaflè  daHaltió , fi  renderebbe  infedele  , e reo d’hauer  tra- 
dita la  più  bella  amicizia  del  Mondo.  Ma  ch’io  mi  tenga  fuo)  co- 
me per  lo  pattato  >vengo  aproteftargliclo  con  quella  lettera , c 

ch’el- 
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ch’ella  mio  fi  conferui  egualméte»  me  lo  teftifichi  con  la  rifpofta, 
e mi  faccia  vedere , che  fc  ben’io  fono  fiato  ilprirao  a lafcwre  il 
filenzio  con  lei , c fe  ben  ella  farà  il  lècondo  a romperlo  con  efib 
me  j ad  ogni  modo  non  mi  cede  ncll’aft'czione . Fra  colproj  cho 
s’amano , noo  dandofi  difuguaglianza , non  fi  da  preuenzione , 
purche-nel  cuor  fia  la  fede,  la  diligenza  degli  vfficij  può  farci  pa- 
rer più  foli  eci  ti , ma  non  più  affezionati.  OrV- S.  dunque  mi 
voglia  bene,  perche  io  lo  voglio  a lci>e  le  ne  voglia  canto, quanto 
le  ne  defidero , che  non  può  eficre  a maggior  fegno»  defideran- 
dole  tutti  i beni  della  Terra  ,e  del  Cielo.  Il  che  mibafii  a far  co- 
Dofeere,  che  non  mi  fon  dimenticato,  oche  non  mi  dimenti- 
cherò in  eterno  d'eflcre  Di  Londra  j6.  diNoucnribre  1641. 
Di  V>  S.MioSig.  &c» 

c-  • ;!'•  ^ '• A 

, , Si£,  Antonio  AhhiUÌ  ^ - ì 

'■  T ' I-  ' • , 

MIcomparifce  innalpettato-,  e però. gradito  di  vantaggio  , 
il  fauor  di  V.  S-nel  componimento  nobilillimo  j che  pur 
hà  voluto participarmi,.  poichcj  fenza  attendere  nuouo  inuko 
dalle  mie^ preghiere,  s’c compiaciuta  farmi  conofcecc^<;he  sà  ob- 
ligarmi  anche  fpontancaraen  te . Nc  F;Cndo  alla  foa  costefia  quel  - 
le  grazie  maggiori,  che  mi  conuefigono  » epregola»  che  non 
lafciftarfompreoziofo  il  mio  affetto  verfodi  lei  nella  volontà , 
e nel  debito, che  hò  di  fcruirla;  ondeindiiccndofi  a comandarmi, 
verifichiafo  medefiraa, ch’io  fono  in  effetto , quale  profeflb  d’ef- 
fere  conia  penna-!  i-, , . , 

DiV.  S.MioSig.  5:c,-  : ' 

A/  Gafparo  Bombaci- 

NOnhauendo  potuto  la  fortuna  contendermi  l’  honored 
edere  ammeffo  e nel  penfiero , e nell’affetto  di  V-  S.  ha  ^ 
cercato  ritardarmene  il  godimento  col!  trattenermi  fino,, 
prcfcntc  giorno  la  fua  graziofilfimalettcra , che  nel  vero,  non 
poteuami  venire  alle  mani  5 che  non  mi recaflè  allo  fpirito  vna^ 
felicità.  Miduolcy  chenonhò tempo- per  ridire  a VV  S.  tutti i. 
Icn/Tdel  mio  cuore  già  dilatato  ampiamente  agli  ollcquij  per  la_, 

fua 
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Tua  corteria  j e per  la  Tua  virtìi  .'Donde  riftringogli  a quefta  fola 
dichiarazione  ì che  per  abilitarmi  agli  auuantaggi  della  flia  gra- 
zia non  farà  mai  congiuntùra  i ch'io  non  incontri , tanto  è lon- 
tano ì che  mi  ritiri  da  quella  prefentatami  dall'autorità  dèi  nliÓ 
gentiliffimo  Sig.  Conte . In  fine  mi  rallegro,  che  dalei,  fieno  gra“ 
diti  così  bene  gli  apparecchi  della  mia  penna  ; Iddio  pèfò  '.Waf- 
fifta,  e dia  vigore  alle  mie  debolezze  > affinech’io  non  habbiaJ 
con  inutile  òftentazione  a chiamarmi,  come  perpetuamente  mi 
chiamerò  Di  Gante  1 6.  di  Luglio  ' ' 

Di  V.  S.Mio  Sig.  &c.  ’ • 

Al  Cardinal  Egidio  Alberti . . . ' ; 

VOftra  Eminenza  conTheroicolpirito  , concai  è nata  di 
Principe  grande , e benefico?  per  corrifpondere  alla  ofTe- 
quiofà,  & humile  profcffionc,  ch'io  fò  di  fedeliflìmo  lèr- 
uo  Tuo?  fi  degna  contribuire  gli  sforzi  più  efficaci  della  lua  auto- 
rità alla  prefta , 6c  intiera  eflèttuazione  del  graziofb  referitto 
fatto  da  lua  Santità  al  mio  memoriale  > che  mi  fi  dia  la  parte  per 
me,  e per  due  (èruitoriin  cantina  ,panettaria  ,e‘difpenft  - Onde 
fc  beri'io  ftimo  fopramodoquefto  nuouo  effettodelJa  clemenza 
di  fila  Beatitùdine,  aggiunto à quello  della penfione  concedu- 
tami precedentemente,  con  tutto  ciò  godo  in  primo  luogo,  che 
l’Eminenza  Voftra  per  quefta  congiuntura  ponga  in  euidenza_»' 
della  Corte , c del  Mondo  «quanto  fortunati  fieno  i mici  refpirì 
fiotto  l’ombra  della  fiia  protezione?  che  faràfempre  là  mia  gloria 
più  fingolare , c la  mia  più  pregiabile  felicita . Et  à V.  E.  codu» 
profondiffimo  inchino  bacio  le  /acre  vefti 

Alla  Si?.  Anna  T erefìa  Vicentina  • 

f 

QV'cl  ? che  hò  detto , e quel  che  hò  fatto  per  V-  S.  col  Sig; 

Principe  ? l’ho  detto?perch’io  lapena  di  dire  il  vero , e l’ho 
tatto,  perche  penlaua  di  fare  vn  atto  di  carità  ,•  ne  mi  conueniua 
altrimenti  anco  per  l’amore,  che  fiemprc  hò  portato  alle  di  lei  ot- 
time qualità.  Ella  però  me  ne  ringraziacon  vna  lettera  tutta-, 
bella,  c tutta  amoreuole  , che  m’e  ftata  cara  al  maggior  legno? 

’ e rhò 
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c l’hò  fentita  tanto  piìrvolenticri,  pctph’io  non  pn’imaginaua  «C- 
fer  venuta  alla  fua  notizia  nelTuna  delle  cofc,  che  in  ordine  al  di 
lei  feruizioho  trattate  con  S.  E.  più  volte.  Se  foffl  così  atto  a fer- 
uir  V.  S-  come  nc  fono  de/ìderofo  j ella  haurebbe  maggior  occa- 
sione da  lodarli  di  me  » ma  oradifca  almeno , ch’io  n’habbiala«» 

^ volontà.  Ne  perche  non  vi  lu  bifogno,habbia  V.  S.in  dilpiacere, 
ch’io  le  ricordi  ad  eflèr  cosi  buona,  modeftà,  efauia,com'èftata 
letnpre  in  tutto  il  tempo  , ch’io  l’hò  conofciuta>  che  vuol  dire  fin 
dal  primo  giorno  della  fua  nafcita,  c5fiderando,che  noi  viuiamo 
al  Mondo  per  1 anima , e per  l’honore , due  cole  tanto  fh’mabili,  ' 
chìe  doiiremmo  prima  morir  mille  volte»  che  contaminare  nel’ 
vno,  ne  l’altra' con  vn  minimo  de’noftri  penlìeri.  Sò  bene,  che 
quefti  auucrtimcti  fono  con  V.  S.  fuperflui , perche  sò  che  hà  il 
timor  di  Dio  per  non  oft'ender  mai.la  fua  cofeienza , esò,  cho 
hà  giudicio  per  non  pregiudicare  d’vh  neo  a quella  efquilìta  opi- 
nione che  s’e  acquiftata.con  cjueUi , che  la  conofeono . Ua  riue- 
ril'co  per  fioc,e  le  prego  felicità  diEoma. 

f '■ 

• : . . . ' Al  Si£^.  Conte  Giomnni  della.  Branca . 

QVel,  ch’io  d’amabile,  edigrandeintefi  dir  poco  dianzi 
della perlòna , e delle  qualità  diV»  S.  llluflriffima  tutto 
da  me  hoggi  fi  riconolce  vantaggiofamentc  nella  lua  gra- 
zìofilfima  lettera . O , per  dirlo  con  altri  termini,  non  hàecccflb 
la  cortesia  , ch’io  nonrauuiSì  nelle  amoroSè  efpreflìoni  » con  lo 
quali  ha  ella  voluto  mettermi  a parte  de’fuoi  contenti  per  ha- 
uerefceltae  couSèguitain  Siia  Spofala  Sig.  Emilia  Conuentini, 

I come  Dama  fenza  pari  nelle  condizioni  dell’animo,  c nelle  bel- 
lezze dei  corpo . Quei  caratteri  che  rapprefentano  le  piu  belle 
imagini  del  Suo  Spirito  » mi  fan  conofeere  quanto  V.  S.  IlluftriS^ 
Sima  Sìa  Slata  gcnerofa  verfodi  me,  conSèntendojche  da  fuoi  gua- 
dagni rifultino  le  mie  fortune  > e dalle  Sue  gioie  le  mie  félicita 
nel  preziofo  dono , che  mi  offeriSce  della  fua  grazia  • lodunque 
honorandomi  di  tanto  acqujSlo,ho  rifbluto  contracambiarlo  con 
oSTequij  di  feruitii  bafteuoli  a teftificare , che  il  maggiore  inte- 
redeinqueftoSùofortunatiffimoauiucnimcntO)  è la  Sòia  gloria 
di  potermi  chiamare  Di  Roma  . 

Di  V.  S.  Illuftrillìma  &c,  -d/ 
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^ Ai  Cardinal  Cario  Rojfetti . 

REndendofi  forfè  inutili  con  V.  E»  perche  ibuo  inuifìbili 
le  preghiere , con  le<juali  hò  affiiefatto  lo  fpirito  a chie- 
dere da  Dio  idi  lei  buoni  fuccclS,  è mia  ncccilìtà, ch’io  le  faccia 
vedere  all’Era.  Voftra  aell’augiirio  di  quelli  Santi  giorni  > inen- 
rre  che  le  fieno  conlólatilliini,ne  prego  la  Diuina  bontà  con  liu 
medellmadiuozioned’allhora,  quando  neU’attual  Tuo  feruizio 
haueiu  io  riuolti  i miei  delìderi) , e la  mia  elezione  all  oggetto 
delle  fuepiùrifplendcnti  fortune.  Per  la  quale  occafìone  dopo 
hauer  fodisfatcoa’doucri  della  mia  riuercza  nel  fìlenzio  di  molti 
meli,  mi  fò  lecito  darle  memoria  dime , il  quale  fono  quel  fcruo 
fuo,  che  confumò  il  fuo  corpo  > e diftrulTe  la  fua  fanità , niente-» 
curando  di  renderli  cieco , e mifèrabiJe , purché  V.  E.  fi  rcndclTc 
luminofa,c  felice  con  lo  fplendore,  c con  la  dignità  della  por- 
pora . Dopo  la  fatale  fèparazione , quando  il  mio  corpo  fidiuife 
dalla  mia  anima , che  vuol  dire , quando  io  disfatto  dalle  infer- 
mità j crefo  inhabileà  piu  lòflenermi  nella  fatica , fui  coftretto 
a diuidermi  dal  mio  teucramente  amato  » e fuifccratamentc  ri- 
ucrito  Signore,  cominciai  à temere,  che  la  lontananza  , il  tem- 
' po>  e la  fortuna»  non  dilcguaflero  dal  fuo  cuore  le  imprcllloni 
diquelle  mie  fedeltà,  che  m'haueuano  dato  alla  compamono 
degli  huominijC  che  mi  datano  aU’efcmpio  della  pofterità/mc  nc 
fono  afflitto»  en'hò  pianto,  non  perche l’Em.  Voftra  non  fiiu, 
generofa  » ma  perche  fbn’io  infelice . M e flato  qualche  volta  di 
refrigerio  il  fapcre , che  d’vn  feruo  fedele  fi  coronano  anche  Ic-» 
'intenzioni,  cfìaficiò  o intcreilè , o gratitudine  nel  Principe» 
farà  grandezza  neH’En*.  Voftra»  nella  cui  anima  s'è  compiaciuta 
la  Prouidenza  eterna  profondere  tutte  le  tenerezze  dell’amore, 
e tutte  le  delizie  della  humanità . Quindi  pur  mi  confolo  fòlle- 
uando  le  mie  rifloflìoni  à Dio , della  cui  Macftà  porta  V.  E-  così 
viti!  caratteri,  c confiderò»  che  > quantnnque  fìa  tutto  giu ftizia  » 
tutto  clemenza,  e tutto  carità,  non  fèmpre  quaggiù  traglifaùo- 
mini  è fbllecitoa  retribuire  le  buone  opere#  egli  sà  quando  è 
tempo»  esà  quel , ch’è  meglio  per  noi , onde  pur  confèflìamo  da 
ciò  ,*  che  le  grazie  Diuine  non  fono  fiate  mai  tarde.  Così  il  mio 
timore  non  eccedendo  à termine  di  rendermi  colpeuolc , non  è 
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tale  ch’io  iionhabbia  lèmpre  altamente  fperato  dVn  Pcrfonag-  i 
gioj  che  da  Dio  fui  chiamato  a feruire,  & vbbidire  ,e  che  hò  fcr- 
ui  to  , & vbbicUto  in  maniera , che , fenza  accorgermi  d’hauer  la 
mia  vocazione  conuertita in  delitto,  pocomen  chetrouauamt 
a fcgno  di  adorarlo , quando  trasformato  immutabilmente  nella 
fua  volontà,  entrato  potentemente  nel  fuofcno,  e morto  total- 
mente agrintereffidel  Mondo, io  non  haueua  più  parole,  azioni, 
c l'cntimenti , non  più  làpcua  temere , non  de/ìderàre  , non  gio- 
ire , e non  amare,  fe  non  per  li  Tuoi  contenti,  e per  le  fue  profe- 
rirà . PertantoV.  E.  mi  faccia  con  ofe  ere  , che  nonhà  ceflatod' 
cflèrmi  benigna , quando  hò  io  cominciato  ad  ciTere  impotente, 
dia  quello  fpettacolo  agli  occhi  di  Dio  d'hauer  refo  felice  colui , 
che  lo  prega  perle  Tue  felicità,e  faccia  palefl  al  Mondo  le  fbauità 
del  Tuo  cuore  verfo  d’vn  huomo,  chchàinteftimonio  il  Cielo, 
e la  Terra , con  quanta  verità  fia  flato , c con  quanta  coflanza  fìa 
pereflcrc  , diRomaza.  diDccembre  1645. 

JDi  Voftra  Eminenza  &c- 

AlSÌ£.  Domenico  Vicario  Generale  del  Si£. 

Cardinal  Reietti. 

INchiufo  quìhaiiràV.  S.  Reuerendifiìma  il  mandato  di  proj 
curajperciiidouendo  ellahormaireftar  libera d'ogni  pende- 
rò da  vn  affare  così  proli  fio,  vorrei  cheneirauuenirc  penfaflc 
al  modo  di  liberar  me,  non  già  dal  debito,  ma  dalla  mortifica- 
zione,  che  fento  in  vedermi  fuo  debitore  tanto  dilutile  • Atten- 
derò dunque  la  continuazione  delle  fue  grazie  in  quelle  de'fuoi 
comandamenti  j e fe  il  defidcrio  me  no  può  dare  il  merito , la-> 
fupplico  a credere  , ch’io  l’habbia  vchementiffimoncl  fenfò.chc 
Lòdi  poter  col  fèruirla  autorizarmi  ogni  giorno,  fe  foffe  pof- 
fibile  di  Roma . 

Di  Vt  S.  Reuerendillìa  &c. 

ÀlS  /'?.  Berardino  Antonclli . 

POiebe  V.  S.  con  la  fiia’modcflia  di  non  comandarmi  giam- 
mai rende  perpetuamente  difutile  la  miaieruitù  , non  fi 
dolga  di  me,  fe  tengo  Tempre  in  oziofìtà  quella  penna,  eh  e obli-, 
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gAta  di  cótribuirc  ad  ogni  bora  le  più  fernide  profuiloni  del  cuo- 
re agUoilèquj  del  fuo  gran  merito.  Però  la  fortuna,  che  arride 
pur  qualche  volta  a ì buoni  defìderj  veggcndoini  tormentai c_> 
in  viueftrcmai  e Tempre  infruttuofa  volonri  di  feruir  V.  S.  !>.à 
voluto  darmene  finalmente  la  congiuntura , e m i vero  la  più  ic- 
gnalataiCh’io  mai  potelli  bramar  nella  cognizione  de  le  mie  de- 
bolezze . Intorno  a che  le  dirà  il  Sig.  Priore  Armanni  quel,  che 
mi  ila  fucceduto  d’operare  col  Sig.  Principe  , e con  quanta  feli- 
cità io  habbia  fermata  vna  riloluzione,  che  certameme  non  po- 
jtcua  tirarfipiù  .àpropofito,  ne’prcndcrlì  meglio  a tempo  .quan- 
tunque non  mi  renda  così  appagato  l’animo,  che  non  mi  laici 
defidcrardi  vantaggio  > per  Tarmi  vedere  , eprouarc  in  nuoui 
modh  che  Tono  . Di  Roma . 

DiV.  S.  Mio  Sig.Sre. 

A/P»  A^ojlino  Vkihlini . 

Ad  vn  Volume  di  lettere  , di  cui  m’hà  fatto  dono  la  cor- 
telc  mano  di  V.Rè  troppo  picciola  corriTpondenza  qucita. 
letr.  ra  fola  e per  t.anti  fauori,  quanti  ella  me  n’iu  cumu- 
lati con  elTc}  è troppo  huiguida  clpreffione  il  ringraziamento  > 
che  le  ne  fo  • Doiuei  dunque  dir  molto  , ma  douendo  io  legger 
Topcra  prim'a  di  commendarla  , non  voglio  apparire  vu’adula- 
tore  più  torto  > che  vn’ammiratore  di  chi  l’hà  fatta,  quantun- 
que fo  conofea  , che  per  haucr’egli  iodate  le  virtù  di  Iei>mcrita 
lode  di  Scrittore  altrettanto  giudidofo>quanro  erudito  . Ma  di 
quertodoitròfodisTirmi  vn’altra  volta  più  appieno  , intanto 
in  occorre  dirle,  che  , quando  il  Sig-  Conte  inuicrammi quelle 
memorie  » io  ripiglierò  fubito  fa  fatica  , che  lafciai  fofpcTa_. , 
com’ellasà,  contentiffimo  d’ occuparmi  a feruire  la  fua  lllu- 
rtriflimaCafa,  della  quale  non  pofTo  non  cflcrc  tutto  parziale» 
e tutto  ortcqiiioTo  j mentre  fono  Di  Gubbio. 

Di  V.  R.  6cc. 

AlSig‘  Diomede  Monte fperclli , 

IN  quello  mio  luogo  di  Campagna  , doue  rri  fon  ricoucrato 
a refpirarc  dalle  partàte  fatiche  ad  vn  arù  non  mcn  foaue, 
che  faQajSc  alla  commodità  dVno  Audio  altrettanto  dilettcuole, 
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<}uanco  tncn  diucrtito,  mi  nafcc  d’improui/b  la  cógiuntura  di  ri- 
uerir  V.  S.  dal  noftro  Sig.  Caualiere , che  pafla  di  camiiio  vcrib 
cotefta  volta . In  qucfto  ftato  cosi  tranquillo , e così  felicCj  ftarò 
io  attendendo,  che  ’l  mio  Signor  Diomede  con  le  fue  lettere > 
cioèadire , che  V.  S.  con  gli  affetti  dell  amor  Tuo  mi  rechi  quel 
bene, che  non  hòjnc  pollò  Iperare  dalla  falubrirà  di  qucAo  Cie- 
lo , e dalle  giocondità  dc'mie'i  libri  • V.  S.  dunque  mi  fcriua  > c 
determini  di  compcnlàrmi  per  quefta  via  quegli  abbraccumcti» 
de’quali'ella , direi  troppo  inhumana  j mi  dei'raudò  con  la  fun-. 
furtiua  partenza  - Ma  di  ciò  non  parliamo  più , eflèndo  io  rifo- 
luto  di  non  hauer  più  memoria  delle  noie  pairate,ricreàdo  quan- 
to più  pollo  il  corpo  , e lo  fpirito  con  oggetti  Tempre  aggradc- 
uoli , e Ijiczialmeutc  col  piacere  d'imaginarmi , che  fono 

Di  Fufeiano 


Di  V-  S.  Mio  Sig.  &c. 


AlSi£-  Camlier  Giouannì  Ginjìiniiinì  /fmòafciator  di 
Venc:^ia  apprejju  Papa.  Innocentio  Decimo  . 


ACciochc  in  me  s’accrclccllc  > e fi  qualificaffc  il  contento 
all’amiifoclcl  Benefizio lemplicc  deftinatomi  da  Monfig. 
Sottodatario, per  l’ordine, che  n’ha  riceuuto  dal  Sig.  Car- 
dinale , bifognaua,  che  rintcndeffi  non  da  altra  penna?  che  da-> 
quella  benigniflìma , e graziofiflìma  diV.  E.  mio  Signor  cosi 
grande.  Se  na  vero,  come  per  cofa  venTlìma  io  medefimo  cfpe- 
rinicnto,  che  bafti  l’opinione  per  conftituirci  in  felicità,  ntffuno  ' 
lar.ì  mai  più  felice  , c più  auucnturato  di  me.  Poiché  qualunque 
volta  vo  riflettendo  alla  gloria  , che  l'Ecc.  Voftra  mi  fà  hauerc 
apprellò  cotefta  Corte,  c per  tutto  con  gli  honori  della  fua  gra- 
zia , con  gli  vtili  della  fua  protezione , e con  gli  .auantaggi  delle 
fue  lodi  ,me  ne  pregio  in  maniera,  come  le  le  più  rilucenti  for- 
tune del  Mondo  concorreflcro  a circondar  le  mie  tenebre  di  ri- 
putazione,c di  luce.  Quale  però  io  mi  fu,  farò  lieto  almeno,  per- 
che le  Nazioni  m’habbiano  veduto , c perche  Roma  ftcflà mi  ri- 
conolca  Di  Gubbio 

Di  Vyftra  Ecc.  Scc. 
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Al  Padre  Bartolomeo  Conuentini  della  Compagnia 
di  Ciesù . 

COnfeflò  j che  i mici  penfìeri  malinconici  mi  tencuano  in- 
quieto neircfaminar  la  cagione»  ch’io  lapcua  ben  difeor- 
rcre , ma  non  già  difccrnere , di  tanto  cangiamento  nel 
mio  Padre  Bartolomeo , che  folieoa  colarmi  dalla  fuaelegan- 
tilSma  penna»  le  più  ibaui  amenità deU’amore , fì  folle  atnmuto^ 
lito»e  più  non  hauefle  inchioftri  per  me.  Potrei  nondimeno  giu- 
rare a V.Reuercnza,che  in  vedere  pertanto  tempo  tolto  l’hono- 
re  della  rilpolla  alle  due  lettere,  ch’io  haucuale  fcritte,  hebbi 
ben  gelofie  » e timori , ma  non  già  altra  pena  » fe  non  quella,  che 
cagiouauami  la conlìderazione  d’ellcr  priuo  delle fue  grazie . Mi 
pareua  di  riconofecrne  veramente  in  molte  cofe  il  difetto , ma 
non  trouai , già  in  alcuna  da  riprendere  la  fua  cortelia  > tutte  in- 
fegnandomi  à dai' la  colpa  alla  fortuna , per  haucr  mandate  le_<» 
mie  lettere  lìniftramente,  à più  tofto  a me  ftelTo,  per  haucr  ofato 
troppo  nell'incommodarlaReuercnza  voftra  con  le  mie  impor- 
tunità . Nel  che  bora  Icuato  d'inquietitudinc , c d,t  fofpetto  dalle 
lettere  quà  comparlc  a darci  nuoua  di  lei , non  hò  bnuuto  le  non 
3 dolermi  della  fùaindifpolìzione  , & a rallegrarmi  poi  della  fi- 
nità così  felicemente  ricuperata . Voglia  per  tanto  Iddio  nella 
di  lei  conf'ruazione  perpetuare,  fe  fi  può,  al  profitto  publico  vn’ 
huomo  » ch’è  vn  gran  Maeftro  delle  feienze  » arti , e difciplìno 
più  belle  a giudicio  de'Letfcrati  migliori . Viuail  Padre  Barto- 
lomeo per  dar  chiarezza  al  fecolo  con  la  fua  dottrina  » palli  l’età 
di  Neftore  chi  auanza  Neftore  di  fapcre , c fia  immortale  chi  è 
nato  per  giouare  a mortali  - Così  nella  fua  infermità  diccuano 
coloro  che  la  conofeono,  cosine  ripiglio io,quafiEcho  «morolà, 
le  vocijhoggi  ch’ella  è guarita,*  la  Aringo  nel  mio'feno  con  l ani- 
mo,  e cento  volte  bacio  quella  mano , che  ardendo  poco  dian- 
zi , daua  la  febre  a’fuoi  amoreuoli  » e faceua  palpitar  mille  cuori 
ofiequiofi  della  fua  virtù , refiaodo  con  que fio  fine 

Di  Gubbio^ 

Di  Voftra  Reucrenza 
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Al  Cardinal  Carlo  Kojfetti . 

Estrema  nel  vero,8c  indplicabile  è fiata  fin  qui  la  pcna,che 
hòiofbfFerca  in  vedermi  dalla  riuercnza  obligato  àpro- 
traherc  tant’oltrc  ilmio  fìlcnzio  con  V-  E.  tormentan- 
domi del  continuo  il  timorcj  che’l  tempo,  folito  a cambiare  nel- 
le proprie  vicende  le  cofe  fiumane , mi  toglieffè  dalla  fua  memo- 
ria) come  la  fortuna  mi  tolfedal  fuoféruizio.  Laonde  hòpiCi 
volte  penfàto  di  riparare  con  vna  lettera  alle  mie  gelofie , & alle 
mie  apprenfioni , ma  appena  haueua  io  aperte  a’primi  concerti 
le  labora,  che  le  chiudeua  a’fècondi,  fatto  auuedutO)  che  i Gran- 
di debbono  rifpettarfianchecon  il  tacere.  Mi  feci  nondimeno 
animo  qualche  volta  in  rammentarmi)  che  con  l’efattezza,  e col 
vigor  delle  mie  vbbidienze  -mi  fon  fatto  fèmpre  feorta  a i beni- 
gni giudicij  dell’Em.  Vóftra , onde  pareuami  viltà  il  dubitarci 
d’elìer-efclufo  da’fuoi  pcnficri  > e dalle  fue  grazie  nel  tempo  ajp- 
punto,chc  in  compenfo  della  maggiore  di  tutte  le  miferic,  mi  fi 
promctteuano  tutte  le  felicità  della  Terra . E mentre  in  ciò  mi 
rimembro, che  Traiano  fatto  compafIìonei.iolcalla  piaga  di  quel 
fuo  feruo,  disfece  per  curarlo  il  proprio  Diadema,  truouo  in  me 
vn  modo  più  facile,  e piùToauc  di  rcfpirarc , fomienendomi,chc 
V,  E.  la  quale  nella  giulfizia , c gratitudine  deTuoi  fpiriti  imitò 
quell’ Augufto  Monarca , haurebbe  voluto  disfa're  le  fue  mede, 
(ime  vifeere  alla  pietà  ,quand’io  allo  fpafimodelle  mie  ferite  in- 
nalzando al  C iclo  le  (Irida,  hebbi  a prorompere  con  le  parole  di 
colui  men  di  me  ìnMicc->h£cvi4lmraprolibertite^uhlicaexceft,hHnc 
oculampffvcbis  impendi.lì  che  elTendo  vero.comesàTddio,  e come 
ben  torto  è per  fapere  anche  il  Mondo , non  hó  ragione  d’inquic- 
tarmi  col  dubbio  di  non  viuerc  perpetuamente  nelle  rifleflìoni 
di  V.  E.  nel  feno  della  fua  bontà,  e nelle  tenerezze  deffuo  cuore- 
Però)  non haucnd’io bifogno di  fupplicarla  à rieordarfi  di  me ) 
debbo  chiederle  almeno,  fi  come  fò  inchineuolmente , a perdo- 
nare le  mie  paffate  pufillanimità , confiderando  benignamente]» 
che  fe  è proprio  di  chi  ama  il  temere , ancoi;a  è proprio  di  chi  a- 
dora  il  tremare . Con  quelli  propofiti , con  quelle  fperanze , c_> 
con  quelle  confolazioni  pregiandomi  tuttauiadi  tener  luogo 
inalterabile  nella  fua  grazia,  mi  fò  ardito  di  mettermele  innanzi 
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agli  occhi  in  quella  gloriofa  folennità  della  Santiflìma  Pafqua_, 
con  l’annunziojche le  fòdifort'Unatiflime.e  perfette  felicità.  A 
quclVeftctto  Iddio  confcntcndo  d'elaudirc  le  fommillìoni  delta 
mia  anima  , coti  le  quali  presolo  tutti  i giorni  per  fEm.  Vo/lra, 
voglia  ch  ic  con  cuore  femprc  più  grande»  e Icmprcpiù  Chri- 
ftiano,  adori  nel  l'uo  Diuino  beneplacito  quella  prouidenza.»  che 
-per  vie  tanto  mifteriolc  tn'Jia  guidato  al  Icnticro  della  làlute  » c 
mi  faccia  al  fine  morire , come  fon  viuuto 

Di  Gubbio 


DiVoIlraEin.  &c. 


Al  Sia-  Cardifial  Federico  Cornare  • 

O 

INtcndodal  Sig.  Fonti,  che,  dopo  la  partenza  da  Roma  dcl- 
l’Ecc.  Sig.  AmbafciatorGiu/liniani,  V.  E.  fi  ih  interpofta_, 
con  efficacia  vniformc  allafua  impareggiabile  humanicà»pcr 
farmi confegiiire  il  Benefizio  lemplice,  chemifù  poco  dianzi 
deftinato,  e che  fi  tiene  foipefb  per  le  congiunture  prclcnti  della 
Corte.  Siane  però  buono,  ò contrario  il  fucccllb,  quactunque  - 
io  lo  fperi  fot  lunati filmo,  condotto  dal  perente  patrocinio  dell’ 
Em.  Volita  > a me  farà  femprc  di  lèmma  gloria  , che  in  quella.» 
occafione  habbianogli  huominicoaofciutofino  a qual  fegtioio 
fia  fiato  introdotto  aU’honore  della  fua  grazia , nella  quale  mi 
raccommando  humilmentc',  inchinando  V.  E.  con  prolondif- 
fimo  ollèquio  Di  Gubbio 

Al  Si^.  Conte  Girolamo  Bi^a:(^ini . 

IO  non  mi  fon  mai  arrogato  di  pretender  fauori  da  V-  S.  Illu- 
firifiima  » fe  ben  le  mie  fatiche  , nelle  quali  bà  parte  così  ri- 
guardeuole , e cosi  grande  la  Tua  nobilifiìma  Cafa,  poteuano 
m.tter<nene  in  vanità,  tuttauolta,  perche  a lei  erano  incognite, 
non  doucuano  pormene  in  afpectazionc  E’vero , ch'eflcndo 
me  noto  quanto  ella  lìa  confwmata  negli  ftudj , quanto  erudita , 
c qiiantuinficnic  fia  faggia,  defukrai  lungo  tempo  diconofcerla 
c di  riuci  irla  , l’hò  conol'ciuta  , c l’ho  riucrita  con  tanto  piacer 
del  mio  Ipirito  , chele  non  mi  refiufle  il  rammarico»  perche  la.» 

godei 
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godei  (blo  pochi  momenti  > mi  troucrei  contentif/ìmo , c fortu- 
nato a difmirura  del  mio  viaggio  .Nondimeno  vò  gloriofo  all.i 
coe;nÌ2Ìonc  dermici  acquifti  i cioeadire  per  l’vtilitìl  che  prom.  c- 
tomi  da’luoi  libri»  e di  vantaggio  per  l'honorc  che  mi  ridonda_> 
dalla  fua  gr.tzia  , non  potendo  perciò  callàre di  benedir  nitrii 
paffi,  che  hò  fatto  per  condurmi  agli  odèquj  d'vn  Caualiere,  che 
tanto  pregio.  Premerò  disbrigarmi  pcrhaucrc  vn’aJtravoltae, 
la  gioia,  e la  felicità  d’efprimermi  con  la  voce,  che  fon  così  bene 
con  la  pen  na,como  laro  con  Tanimo  ettrnamente  Di  Gubbio. 
Di  V.  S-  llluftriffima  &c. 

A Foppa  Arciuefeono  di  Bencuemo . 

Rluerilco  l’honore,  che  V.  S-  llluftrif/ìroa  mi  fa  godere  del- 
la fua  grazia , com’vn’efFctto  prcgiabiledciramore  , che 
mi  porta  il  Sig.  Marcantonio  Ilio  fratello  , e riconolco 
non  men  quello,  che  quello  >pervna  dolce  corrifpondenzaddi’ 
ollèquio»  eh’  io  di  tanti  anni  rendo  al  merito  cosi  dell’vno , co- 
me dell’altro , Si  fermi  pur  V- S.  Illndrilììma  nciranimo  quello 
concetto,  ch'io  loro  Ila  per  verità  feruo  criinicra  fede  , onde  1» 
renda  più  beniga  imente  inclin.ica  ver  odi  me»  che  di  tanto  la_, 
fupplico  j facendole  diuotifliroa  riucrenza  ' Di  Gubbio . 

Al  Sig>  Ce'.  G irohmo  G abriclli  Serg.  Magg.  di  hattaglin 

La  notìzia»  che  V.  S.  Illuflrilfimami  porta  di  quanto  Infnp- 
plicaicircai  Tuoi  Incccili di  Caftro»mi  r.ailcgra  o'trc  modo  , 
elfcndo  ch’io  la  riceua  nel  tempo  appnnto»che  intendo  per  altra' 
via  , con  quale  honore  ilnuouo  Pontehee  b.abbia  voluto  autor.- 
zarc  al  Mondo  il  Himrno  valor  di  lei , altrettanto  in  vero  piu  f- 
gnalato,  quanto  fempre  coteda  Corte  lo  riguardò  nelluo  fpi- 
rito con  l’accoppiamento  d’altre  rare  qualità  * lo  ne  dò  ringra- 
ziamenti, e lodi  a Dio,  prcgamlolo  , lenza  celiar  già  mai»  che  le 
accrcfca  lodisfazioni , e profpcrita  a mifura  dc’fuoi  meriti,  i qu.t- 
li , perche  fono  indulti , anche  infinitamente  ègmfto , ch’ella  Ita 
conroata,  & infinitamente  felice,  rcltuido  io  lenza  più  in  baciar- 
le con  ogni  riucrenza  le  nuni 


•^8  • Lettekì.- 

jll Sig*  y^gofìino  S tacchetti  • 

REfto  obligato'a  V.  S.diqHanto  hà voluto  Cgnifìcarmi  Coii 
la  fila  lettera  in  ordine  alla  penfione  delli  70.  feudi,  della 
quale  in'hà  fatto  grazia  la  impareggiabile  clemenza  di  fua Bea- 
titudine. Per  accrefeere  V.  S.  il  mio  contento  j aggiunge , cho 
nella  prima  diltribnzionejla  quale  hà  fatta  la  Sitità  fua  a’fuoi  fa- 
miliari,non  hà  co’più  cofpicui  trafccfo  oltre  cinquanta  feudi, fa- 
cendomi ciò  conoicere  quanto  io  debba  riuerire  rautorità  del 
miointcrccflbre>e  quanto  adorare  la  prouidenzadi  Dio , che  fi 
compiace  confolarmi  Icmpre  col  medefimo  mezo.  Mando  a V.S. 
le  aggiute  lettere  per  vari;  mici  Signori,  & amici  di  Palazzo,e  la 
prego  a compiacer/i  di  ricapitarle  ella  medefima , almeno  quel- 
la per  il  Sig.  Cardinal  Datario;  mi  raccommando  nella  fua  buo- 
na grazia  > c le  bacio  ccn  particolare  affetto  le  mani 

Di  Gubbio. 

t 4 

Al  Sig.  Bili  Francefeo  Maria.  Marcolini  - 

L' honore , che  V.  S- quando  è fiata  prefente  m’ha  fatto  go- 
dere della  fua  grazia , hoggi,  che  ftà  lontana,  fi  compiace, 
che  in  me  continui , c però  mi  fà  feorgere  nella  fiia  lettera . ò più 
tofio  mi  fà  guftar  nei  fiio  cuore  , le  più  dolci  profufioni  della., 
fua  corrifpondenza.  Ch’io  la  fiimi  ,e  la  pregiai  titolo  di  mio  Si- 
gnor fingo!arc,ella  mai  nò  ne  dubitò,  e per  quefio  a’rifcontridel 
mioolTequio  m’aprì  cosi  Ibucnte  le  vifeere  deiramor  fuo  , che 
vuoi  dire  ra'allargò  mille  volte  il  feno  della  fua  coitcfia,  e della., 
fua  confidenza. Nclrefto , fc  Iddio, come  mi  diede  il  defiderio 
di  feruirla,me  ncdeffevn  giorno  la  forza,  e la  felicità , io  non.» 
haurei  a lamentarmi  d'cficre inutilmente  Di  Gubbio. 

Di  V.  S.  Mio  Sig.  8cc. 

Al  Sig.  Ce  fare  At^t^ì  . 

La  bontà  di  V.  S.  riconofeiuta  in  auantaggio  mio  dalla  dup- 
plicazione,  c cortefia  delle  fue  lettere,  mi  hà  pofio  in  mol- 
ta fi^ranza  di  quelle  grazie , delle  quali  hebbi  la  prefunzione.» 

di  fup- 
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di  fupplicarlaj  per  icruircil  Signor  Conte  Gabrielli  . Torà 
qucfti  mici  Signori  Accademici  fi  honoreranno  in  modo  fingo- 
laie  di  far  fentire  i ftioi  nobili  componimenti , che  ièruiranuo 
ancora  per  tener  viua  in  quella  Patria  la  memoria  delle  fue  vir- 
tù, & io  che  le  ftimopiù  di  ciafciin’alcro  mi  confeflèrò  per  effe 
tanto  più  obligato  a viucre  Di  Gubbio 

Di  V.  S.  mio  Sig.  Scc. 

: Sig.  C onte  G tulio  di  Monteiiecchio . 

La  Lettera  di  V.  S.Illuftriflìmacveniita  a trouarmi  nell'- 
ozio più  piaceuole  del  mio  ftudio  -,  cioeadire  in  tempo  -, 
ch’io  per  riliorarmi  della  perdita  fatta  nella  fua  virtiiofillìma  có- 
uerlàzione  ,afcoltauada’miei  libri  tutte  le  amenità  del  Aio  Spi- 
rito . In  quella  guifa  ingannato  io  rapina  dalla  mia  medefima_, 
imaginazione  tali  dolcezze  > che , le  fi  poteflero  elprimerc  in 
carta , a pena  ella  col  nettare  del  fuo  inchiollro  ballerebbe  a ri- 
dirle; ne  del  mio  inganno  m’accorfi  prima  d'allhora,  ch’io  hebbi 
il  rifeontro  5 e P paragone  d’vna  lettura  con  falcia . Perciocho 
folo  negli  angullilimiti  di  quel  foglio  trouai  rinchiufo  quel  be- 
ne, che  non  potriano  darmi  quanti  volumi  contengono  tutte  le 
iibtariedel  Mondo;  fiche riprouando il  miopaflato  lèntimcntoj 
cedei  alla  verità, e c5feflai,che  le  parole  vfeite  dalla  mano, egual- 
mente che  dalla  bocca  d’vn’ amico,  il  qual  vezzeggia  la  nollra 
aflfezione  , fono  incanti , che  accendono»  e catene,  che  legano 
nè  noftri  cuori  le  tencrezze,c  gli  affetti.  Tutto  do  mi  vagliapcr 
atteftareà  V.S.  Illuftrillìma  che  hò  goduto  della  fua  lettera  fino 
aU’ecceflo dell’allegrezza*  eJenefòqueftarcplica»  per  non  in- 
terrompere la  comunicazione  e’I  piacere  all  vfBcio  reciproco 
della  penna  t che  nel  refto  non  hò  materia  da  prouocare  a nuo- 
ue  efprellìoni,  &a  nuouc grazie  la  Aia  bontà.  E la  riuerifeo 
fenza  più  con  diuotillìmo  affetto.  Di  Gubbio 

A Monfg.  Sigifmondo  Spada  . 

CHe  V.  S.  IlIuffrilTima  dopo  haiiermi  introdotto  all’honorc 
della  Aia  grazia , me  n’andaffè  conAiruando  il  poiTeffo  , io' 
Ampie  rhò  fpcrato  fin  qui  t ma  quefio  giorno  alla  inalpettata , 

‘g  &hu- 
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& bumanl/nmà  tèftimonianza  della  Aia  lettera  ne  rcAo  Acuto 
appieno , e riconofeo  le  molte  cagioni , che  hò  di  chiamarmene 
fortunato.  Anche  recandomi  a felicità  la  certezza,  che  da  V.  S. 
llluftriffima  prendo  di  tener  luogo  più  che  mai  nell’animo  del 
Pj,i(’’irgilio  fuo  zio,  nc  fento  la  gioia, che  fi  riceuc  in  vederli  caro 
a coloro , che  viuono  nel  cuor  di  Dio  così  bene,  come  nella  fti- 
m.i  degli  h uomini . Non  poflb  poi  fe  non  applaudere  allaefem- 
plar  ritirata  di  Tua  Reucrenza  in  tempo , che  lo  fplendcre  dello 
ÌIk;  azioni  lo  metteua  più  in  cofpicuitàe  della  Corte,  e del  Mon- 
do, ma  egli  dopodclfer  viuuto  agli  altri , s’è  rcftituito  alla  Tua 
vocazione  , per  vmere  a fe  medefimo , e giiftarc  i contenti  dello 
fpirico come  preziolè  anticipazioni  diquelli  deireternità.  Nel 
rcftocircndo  io  cosi  diuoto  della  loro  llluftrillìma  Cala  , non_. 
vorrei  eflcr  difutiJcitutte  le  occafioni  però  mi  fuccederanno  gra. 
tiffime,  ma  quelle,  che  debbo  attendere  da’comandamenti  dell’- 
EminentiilimoSig.  Cardinal  mio  Signore  ,mi  faranno  gloriofe  , 
come  ftimatifliina qualunque  altra,  ch’io  , haueflì  per  farmi  pià 
precifamentc  conoftcrc  Di  Gubbio 

Di  V.  S.  liluArilfimaSfc.  ' 

Jl  Stg.  BjI/  Francesco  MarÌAMAHoltnì . 

COnuiencachièpartitod’eflereil  primo  a fcriuere,  tanto- 
Tempre  comportò  l’vfoxildouere,  e laciuiltà  ,•  ma  Tamo- 
rc,checonfonde  tutte  le  cofe,  e che  noa  volle  maiobli- 
garfi  ad  altre  leggi , che  alle  proprie , preferiue  a me  altrimenti . 
Appena  V.  S.  s’era  diftoftata  di  quà  poche  miglia , ch’io  comin- 
ciai a defiderared’hauerqualchcHuouadilei,  mettendomene  a 
poco  a poco  in  anfietà , & in  afpettazione  tanto  fenfibiic che , 
dopo  haucrla  io  feguitata  nel  viaggio  col  penfiero  , nonhò  po- 
tuto contenermi  di  venire  a trouaila  nell’arriuocon  vna lettera. 
Così  forfè  la  puntualità  de’  mici  oiTcquj  renderà  con  l’efcmpia 
più  ìòllecite  le  diligenze  della  fua  cortelìa;  vn  momento,  ch’io 
ci  acqiiiftaflì , haurci  vn  Ccolo  di  manco  da  tormentare  in  atten- 
dere ifauori  della  fua  penna.  Vorrei  dopo  ciò  (limolar  V.  S.  al 
ritorno , perche , hauendomi  ella  afluefacto  agli  honori  della  fua 
dolce,  c tanto  dame  pregiata  coauerfazione  , poflb  maLmentc 

auez- 
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Di  Complimenti  rvia  • 


auezzarmia  fofierirne  Li  peedit-i  ; ma  ricordandomi  della  fuaj 
difdetta  nel  viaggiare  ■,  remo  d’haiierdi  nuouo  a fentirla  in  ca- 
mino per  tempi,  che  le  acque  cadono  , non  in  pioggic  ,tna  in.j 
diluuj . Sto  fra  qiiefto  mezo  afpettando  cl’vdire  fc  iìcno  parure 
al  Signor  Prepoito  quelle  mie  confidcrazioni  così  adeguate,  che 
badino  per  fare , ch’io  fcrua  con  quattro  dille  d’inchiodro  chi 
dourei  lèruirecon  tutte  le  gocciole  del  mio  fangue;uu  nel  redo, 
làpendo  io  quanto  affettuofj,c  quanto  benigna  da  ella  data  iem- 
prc  verfodi  me  .debbo più  todofperare,  che  chiedetela  conti- 
nuazionedehafua  grazia,  mentre  per  meritarla  perpetuamente, 
lafcierò,  che  perpetuamente  le  mie  céneri  mi  contrafegnino 

Di  Gubbio 


Di  V.  S.Mio  Sig.  Scc. 


Al  Sig.  Carlo  Cartari  Aunocato  Concijloriale . 

La  gioia, ch’io  riceuo  in  riguardarmi  così  prclènte  nella  t-,  c- 
nioriadi  V’.  S.  'Uiidiilhnia  tempera  il  Uifpidccr,chc  m’an- 
noiain  vedermi  dalla  Tua  ruieritidìnia  prefenza  tod diuiio  . Vo- 
glio credere , che’l  dcliderio  ch’io  le  din  oftrai  tanto  feruido  di 
iéruir'adc  habbia  dato  delle  cognizioni  a ddccrnere  la  riuettzi, 
che  le  prò  fedo,  ma  il  dubbio  mio  dè  , che  V.S  Illudnflima  in_, 
ramentard  alle  volte,  che  non  l’hò  degnamente  feniita,non  fac- 
cia delie  ritìeffìoni  in  ifuantaggio  della  mia  fede . Ma  per  non  lu- 
fingare  la  mia  malinconia  con  l’afpettazi  ’ine  dVn  male  incerto , 
^oderommi  del  bene  , che  tanto  è certo  nelle  generofe  cfprcl- 
doni della  dia  amorodffimj  lettera.  Quincli  hò  in  obìigo  di pro- 
tcftarlc,che  per  tutte  le  feliciti  della  Terra,  non  darci  Tbonore 
della fua  grazia, e che  ftimo  la  Tua  peifona  alla  mifura,  & al  pres-, 
20  di  quelche  vale,  poiché  il  concetto , che  di  lei  in’iinpreije  da 
principio  la  fama,  è dato  ftabilito  in  me  fommamente dalla  for- 
za della  verità , che  vuol  dire  dalla  cipcrienza  nella  lode  di  que  i 
Grandi , che  applaudero.o  poco  dianzi  alle  peregrine , e fplcn- 
dide  produzioni  del  fuo  ingegno.  Nel  redo  fci<»  feppimai , che 
nonsò  nulla, fu allhora, quando  m’accoriì, che  V.S.llIuftri filma 
fapeua  tutte  le  cofe.  Mjbada  nondimeno  il  fapcrc , che  hò  degli 
oflcquj  verfo  di  lei , c che  hà  ella  delle  affezioni  verfo  di  me , il 
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qiule  perciò,  anche  ridotto  111  ceneri,  publichciò  dalla  mia  fc- 
poltura  a’viuenti  la  gloria  d’eflcr  viuuto  Di  Gubbio 

Di  V.  S.  lUuftrifltma  &c. 

A Monfg.  Ln  ca  11 oljìcnio . 

DOpo  haucrtni  la  violenza  della  mia  forre  ftrafcinato  va- 
gabondo con  fiicceffi  vicendcuoli , e di  buona  ? c di  mal- 
iiagia  fortuna  fra  le  più  fìraniere  Piouiiicie , c gaftigata 
la  mia  curiofìtà  di  vedere  il  Mondo  per  tutto  con  vna  pcnairre- 
mifibile  di  non  hauerlo  mài  più  a liucdere  in  alcuna  parte,  m’hà 
ricondotto  in  Italia,  oue  perche  nonhò  più  lumi  da  riguardar 
gli  amici,  penfo,  ch’eglino  piu  nenhabbianonelumi,  ne  memo- 
ria da  riconoicermi.  Già  V.  S.  Illuftrifiìmahauràpofti  gli  occhi 
ni  baffo  di  quefta  carta,  c veduto  fottoferitto  il  mio  nome  con  la 
qualità , e con  l’obligo  di  fuo  fcriio , non  sò  fe  fi  fìa  ricordata  di 
me  5 che  tale  a lei  mi  coftituij,  fono  già  ventott’anni,  che  per 
tale  da  lei  fui  riccuuto  graziolàmcnte,  e che  pur  da  lei,  come  tale 
fui  gradito  in  quegli  offcqii;,  co’quali  lariucriiia  come  vn  bel 
lume  della  Germania, c come  vn  gr.i  letterato  del  noftro  fecole. 
Labontàimpareggialjilc  diMonh'g.  Pietro  Marionbehe  m’ama 
tcneramente,dourà  rifuegliare  in  V-S,  Illuftriffimala  ricordanza, 
ò almeno  mettere  il  fuo  pen/ìero  alle  rifleffioni  verfo  di  me,  affi- 
nechehabbia  ella,  com’io  riucrentemente  lafupplico , a refti- 
tuirrài  l’antico  poffeffo della  fua  grazia . Se  hò  chiufi  gli  occhi  al 
corpo,  per  non  più  rimirar  la  Terra,  gli  hò  aperti  allo  ipir itosper 
ammirare  coloro , che  ne  fon  l’ornamento , e quindi  fi  fà  in  me 
cosi  vehcmentcla ragione,  o cosi  ragioa€uole  il  motiuo  a defi- 
dcrare  d’effèrericonofeiuto  Di  Gubbio 

Di  V.  S.  Illuftriffima  Scc. 

yll  Si£,  V andai fo  Anfidei  l 

,4  “ 

IN  tempo , ch’io  mi  trouaua  più  agitato  dalle  fantafie  d'vna 
ftanca  afpettazione , per  non  ftntir  nuoua  di  V.  S.  della  Sig. 
fua  Madre , c della  Sig.  fua  forella , dopo  la  loro  partenza  di  qua 
mi  fopraggiuene  la  leuerajconciii  ella  mi  dà  cortefillìma  parto 

dei 
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del  loro  felice  arriuo  alla  Patria . Io  Però  io  conofccrc  da’mici 
roflorijchesper  non  luuer  meritato  mai  in  Perugia, & in  Gubbio 
la  gloria  di  leruir  ne  lei,  ne  cotefte  mie  Signore , nulla  douendo 
prefumerefenza  il  merito  d'hauerle  feruite,  non  hò  mai  Iperate, 
tanto  è lontano,  che  attendefli  dalla  bontà  di  V-  S,  quelle  grazie, 
che  dalla  Aia  penna  mi  fono  ftate  compartite  in  trafcendcnzedi 
( cortefia.  Ma  ella,  eh  e cosi  modeftajC  cosi  dolce  nc’fuoi  coftumi,^ 
non  fapendo  operare  , fe  non  co’moti  del  proprio  genio,  hà  vo- 
luto ammettermi  dentro  il  Aio  cuore , affinech’io  vi  rauuifallì , 
cornei  fuoi  pari  ricompenfino , e coftie  fauorifeano  le  affezioni  ; 
io  ne  godo  a così  bella  teftimonianza , ma  fenza  por  la  mia  pen- 
na agarrcggiarcon  la  lua,  appagato  dc’miei  fuantaggi,  hòper 
mio  meglio  il  tacere . Rendo  alla  Sig.  Giulia,  & alla  Sig.  Girola- 
nia  gli  oflèquj  della  mia  riuerenza  , c riiiercntemciite  a V.  S. 
come  al  Sig.  Tiberio  bacio  le  mani  Di  Gubbio 

Al  Cardinal  Corrado  Datario  di  Papa  Alejfandro  Settimo  . 

Le  obligazioni  > che  da  principio  mi  fentij  na/cere  al  cuore 
vcrlò  V.  E.  quando  cominciai  ad  hauerlain  mio  tenero , c 
benigniffìmo  protettore  appreffb  Aia  Santità  quantdnquc  foA 
fèto  eftrcme , non  erano  cuttauolta , poflb  dire,  le  non  germogli. 
Ma  hoggi  alla  multiplicazione,  alla  grandezza?  & alla  opportu- 
nità delle  Aie  grazie  occupano  la  mia  anima  con  troppo  vafta_. 
diftefa , & in  modo  la  foprafauno , che  non  so  per  ancora  met- 
terla in  allegrezza  della  mia  felicita  s perche  non  sò  metterla  in 
euidenza  della  mia  fedeltà.  Però  come  glifpiriti  malinconici  ri- 
ceuono  nel, centro  ciò,cbe  tocca  gUaltri  neirefteriore , mi  con- 
fiderò con  TEm.  Voftra  obiigato  a tal  fegno  j che»  non  potendo 
per  altro  modo  rendermele  grato , e dinoto,  io  eternamentcj 
adorerò  i fuoi  beneficj  nel  feno  di  quel  Dio,  chel’hà  fatta  na- 
A:ere  con  tante  virtù  per  bene  delle  lue  Creature . Quelli  fono 
gli  oflequj  > co ‘quali  le  comparifeo  in  contrafegno  d’hauer  rico- 
nofciuca,  8thumiliffimamentc  riuerita  la  grande  humanità  fiia 
verlb  di  me  per  grimportanti  vantaggi , che  mi  fa  godere  nella 
peiifiorc  affegnatami  fopra  l'Arcipretato  di  Mercatelio#  e già- 
che  V.E,  hà  cangiare  k mie  tenebre  lu  ombra  della  fua  prote- 
zione} 
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zione,  lafti,  che  quella  fia  fcmpre  il  mio  ricouero,  il  mio  ripofo) 
e la  mia  felicità  , mentre  ne  la  fupplico  , facendole  profondif- 
lima  riuerenza  Di  Gubbio  i a d’Agofto  1 65 

Jll  G iohl>e  G iohhi . 

M’impiegherò  nel  negozio  di  V S-  con  ogni  sforzo  del  mio 
potere , perche  ha  ella  il  merito  d'e  fière  aiutata  , perche 
hòio  ! obligo  di  feruirla , c perche  la  Sig.  Contcfla  Virginia  che 
ha  vna padronanza  aflb'uta  lopra  di  mcja tutta  autorità  mc’lco. 
manda  . Hò  voluto  fìgniiìcare  a V.  S qutfta  mia  difpcfizionc , 
acciothefìa  informata,  efler  io  nel  ninnerò  di  coloro,  che  1 ama- 
no , di  coloro,  che  la  ftimano  , c di  coloro  in  fine,che  fi  (òn  di- 
chiarati dei  fuo  partito , e le  bacio  le  mani  Di  Gubbio 

^lSi£-  do:  Anriihalc  Stefanj  Arciprete  di  Mercatello  • 

IN  congiuntura  della  penfione  conferitami  dal  Pontefice  fb- 
pra  rÀrcipretatoxliV.S.ReucrciidilIìni  haiiendoiohauuta 
cognizione  dileijdellefue virtù , e dc’fuoi  meriti , melcfento 
inclinato  in  maniera  cosi  grande , che , fen/a  mentire , le  dico , 
hauer  lodefiderio  d'introdurmi  cosi  bene  all  hontrrc  del  fuo  af- 
fetto, come  al  pofleflb  della  fua  grazia,  dicui  m’ha  fatto  degno 
la  paterna  dilezione , e clemenza  incomparabile  di  Sua  Beat. 
Elia  dunque  già  riguardandomi  come  vn'huomo.chc  hàin  pre- 
gio la  fuapcrìona , cioeadire,  riconofceiidf>mi  in  qualità  di  fuo 
feruitore , non  penfi  mai  d’hauer  incommodo,  perche  io  Labbia 
dalle  fue  mani  vnacommodità con  cui , lènza  opera  mia  prece- 
dente, ma  di  proprio  impulfo  è piaciuto  alla  Santità  fuaibenefi- 
carmi , c di  tanto  io  fupplicaado  la  lùa  coitefia  ^ le  bacio  riue- 
xentemente  le  mani  Di  Gubbio  ao.  d’Agofto  4^55. 

AI  Si£-  V’incen:^o  da  Loreto  - 

NOn  haucnd’io  hauuta  mai  niiona  alcuna  di  V.  S.  dopo  tan- 
to tempo,  ch’ella  è partita  diqiià,  direi , chefbno  in  fò- 
ipetto  > & in  pena  dcH'amor  fuo , fc  non  ibflc  viltà  il  diffidare , 

c’ido- 
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e’I dolerfid’vn’ amico  prouato.  Nondimeno’,  perche  quando 
s’ama  non  fi  può  fare,  che  non  fi  tema  non  potendo , non  d o- 
uendo,  e non  volendo  io  loffrir  di  vantaggio  il  ilio  fiIenzio,fono 
a pregarla,  e la  prego,  quanto  più  poflb  , a darmi  qualche  auui- 
fo,  com’clla  fe  la  pafli  di  iànità,  Se  d’altro  ? che  riguardi  la  fuiL> 
perfona  cosi  amata, e cosi  flimata  dame.  Quelfi  volta  fon  bric- 
ue  per  c ficrc  vn  altra  più  lungo,  che  vale  a dire  , quando  le  fiie 
lettere  mi  daranno  meteria  da  fcriuere,  e le  bacio  le  mani. 

di  Gubbio  4.  di  Gcn.iój^. 

Al  Sìg'  Gajpiiro  Domffad  , 

I'A  niioua  congiuntura,  che  mi  fi  porge  di  fcruitc  il  mio  Sig. 

Bombaci,  mi  fiicccdc  opportunillìma,  tSc  accett-flìma,  per- 
che và  vnita  con  quella  , ch’io i mefi  precedenti  abbracciai,  c 
vezzcgiai.comc  vn  beneficio  della  fortuna  , e come  vna  occu- 
pazione aggradeuolc  de’  miei  fiud/-.  E nel  vero  bifognerebbe, 
che  nonhauelli  conofeiutiimeritidi  V.  S.  per  non  haucrgli  a 
ftimare,  cpernon  credermi  confeguentemente  felice  di  tener 
nella  lua  anima  virtuo/ìllima,  e nobiliifima  quel  poflcflb,cho 
non  polfo  conlcriiarmi,  ic  nou  con  gli  fteffi  modi,  co’qua  li  sò , 
è mi  pregio  d’  hanermelo  guadagnato . Fifi  pur’  ella  dentro  il 
miocuore  rocchio  del  fuo  pcnficro,  e difegni  tutte  le  cortefie 
alla  ftabilità  del  fuo  afretto  , riguardandomi  con  vn  proponi- 
mento inuariabile  di  voler  lafciarc  anche  alle  ceneri  del  mio 
lèpoh  ro  la  memoria,!.!!’^  fono. 

Di  Gubbio  17.  di  Maggio  1656. 

Di  V.S.  mio  Sig.  &c. 

J 

Al  Gio:  Jnnilulc  Stefanj  Ara'prete  dì  MercàteUol 

/ 

La  grane  malattia,  che  per  piu  giorni  ha  trauagliato  il  Ca- 
j nonico  mio  fracdlo,  tenendomi  in  continuo  difturbo,m'ha 
difiornatodaldtbito,  ch’io haucua  con  V.  S.  Reucrendillìma_, 
di  darle  vn  pezzo  fà , come  bora  le  dò,  notizia  del  mio  conten- 
toin  feruirla',  con  alpett.ire  per  lo  sborfodcl  nuouo  femeffre 
della  Penfioue  , il  tempo  che  più  rifiliti  alla  Tua  commodità. 

Ncle- 
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Nel  refto  creda  V-S-  Reuerendiffima  di  me  a relazione  di  quel, 
che  fèmprc  ho  io  creduto  di  lei , cioè , che  di  tutti  i fuoi  lèrui- 
toriiofia  il  più  riuerente  .perche di  tutti  i miei  Padroni  cfTcn- 
do  ella  ira  più  degni  non  pollo  hauere  oggetto  più  adeguato, 
che  la  fua  virtù  allaprofellìone  de’  miei  oll'cqMj , c la  nucrifeo. 

Di  Gubbio 


Al  Aliate  Lodouico  T^icolini» 

CH’  io  nonhabbia  relè  grazie  a V.  S-  per  quelle,  che  ricc- 
uei  dalla  lua  gentilezza  in  propofìto  del  mio  interelTe 
col  Sig.  Duca  non  polTo  fàcilmente  perfuadcrmelo , fa- 
pcndo,  che  non  è mio  coftume , e me  ne  tà  ttftimotiianza  Iddio 
d’eflerc  ne  ingrato  ne  diftortefè  con  gli  amici , che  fi  compiac- 
ciono beneficarmi. >la  non  ricordandomi  lè  io  veramente  hab- 
bia  fodisfatto,  ò mancato  al  mio  debito  con  lei , la  prego  a vo- 
,ler  credere  ò che  la  mia  lettera  fia  andata  lìnilhan-cnte , òche’l 
mìo  delitto  non  fia  d'elezione,  e di  volontà.  Elia  dunque  am- 
metta le  mie  giufiìficazioni , ne  mai  mi  difinetta  gli  efiètti  dcl- 
l'amor.che  mi  porta,  fi  vaglia  dell’opera  miV,  com’io  vagliomi 
della  fua,  e faccia, -che  fe  la  noftra  amicizia  è vtile’  per  me , non 
fia  difutile  per  lei  ,lafciandoli  qnalche  volta  feruirc  , e le  bacio 
le  mani»  Di  Gubbio  zi.  Nouembre  165^» 

Al Si^‘  Abate  Michele  Gmjhniant. 

NO  N poteua  l’innata,  e fomma  bontà  di  V.  S.Illuftriflìma 
hauer  cccefil  più  obliganti , e più  belli  nel  modo  di 
rendermi  confàpeuolc,  che  quei  pochi  fògli  non  pur 
habbiano  fatto  nel  fuo  animo  vnavantaggiofà  imprelfione , ma 
che  fieno  Itati  graditi  dalla  benignità  incomparabile  dell’ Emi. 
nentiflìmo  Sig.  Cardinal  mio  Signore  al  legno,  che  dee  far- 
mi più  gloriofo , che  (e  io  con  mille  volumi  mi  vedeffi  infinua- 
to  ne’ cuori,  e nell’  appiaufodi  tutto  il  Mondo . Non  hà  poi 
V.  S llluftriifinia  metterli  in  apprenfione  delle  mie  fatiche,  per- 
che fe  bene  immenfc  conduccndole  io  à i raouirtientidel  mio 
fpirico  diuotiflìrao  verfo  Padrone  cosi  benigno  , Iddio  sà  qnan- 

to  fem- 


Digitized  by  Google 


Di  Complimenti  pvri  . ' ^7 

to  fedfpre  m’habtìano  rccatc>emi  rechino  di  delizie,  c di  feiicK 
tà.  Honoromidi  vantaggio  d’hau ere  perquefta  via  rifucgh'ato 
anche  il  cuore  di  lei  alle  tenerezze,  e cortefic  del  fuo  antico  af- 
fetto verfodi  me, che  lènza  più  relfo  con  baciarle  riiierentemen- 
te  le  mani.  Di  Gubbio  5. di  Feb.  1657. 

l 

' ‘ AlSig>Conte  Pirro  Cra':(jAni  Segretario 
del  SerenilJìmo  di  Modena.  ' 

Rlceaci  la  lettera,  della  quale  V.  S.  Illuftrifdma  volle  ho- 
norarmi  più  meli  fono,  e le  rendei  fubito  la  rifpofta , con 
i doiiuti  oflequj  alla  fua  gran  córtelia  , per  lo  fauorcj 
fattomi,  a permettere  , ch'io  non  viueffi  feruo  lempre  difutrle 
della  fua  Cala.  Le  Ieri  15  ancora,  che  fe  hauefle  inaiate  al  Sig.' 
Priore  Armanoi  quelle  fcritture  , egli  me  V haurebbe  trafmelfe 
le  diedi  conto  della  miallanza  fermata  in  quella  Città , la  cerci- 
ficai  dclla  mia  Icruitù.e  la  liipplicai  della  fua  grazia;  ma,  già  che 
fento,  non  eflerle  quella  mia  lettera  peruenuta,  ne  correggo 
con  la  prelènteil  difetto, che  per  elTer  della  fortuna , non  facen- 
domi reo,  non  ro’obligaalle  difcolpc  . Quella  mia  dunque  va- 
glia a V.S.Illuftnfs.  di  replica  alla  prima,  «c  alla  feconda , delle 
quali  ella  m’hà  fauorito  per  eflère  informata  , eh’  io  riceuerò 
volentieri  per  via  del  medelìino  Sig.  Priore  quelle  memorie 
cche  tuttauia  ftòin  Roma  più  anhelantc  airamoredel  mìo  Sig. 
Conte  Pirro,  che  cupido  degli  acquifti , od’ambizofo  degli  ho^ 
aori  di  quella  Corte , e k bacio  diuotamente  le  mani. 

Di  Rema 

ì 

Al  Sig.  Cardinal  Carlo  Kojjettt'. 

t 

HO'  defìderato  alTài  lungo  tempo  vn 'rincontro  opportiiùb, 
per  cui  nonfofù  ftimato  ardito  di  porgere  a V,E  la  rh 
nouazione  dc’miei  oflèqu)\  ma  io  non  fono  llato  meno  inalbile 
a prefcriuermcnc  il  modo  di  quel , che  la  fortuna  5a  ft.ita  impo- 
tente a procacciarmelo  dalle  mie  debolezze. '-In  tanto  però  hò 
trattenuto  il  miopenlìero  in  confidcrare,  che  PEnh  V%  dopò  hà- 

H uermi 
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u'ermihumaniflìmainentc  introdotto  al  pofleflò  della  fua  gra- 
zia, all’ hoaore  della  fuacofidenza  Stalla  pafticipaeione delle 
fue  felicità}  non  mai foffrirebbe  di  cancellarmi  dal  cuore,  per 
non  poterli  pentire  d'haner  con  tanti  auantaggi  confentita  la_» 
qualità  di  fuo  lèruoad  vn’huomo,  che  mille  volte  lì  farebbe  là- 
crificato  al  minore  de’  fuoi  contenti  * Se  conccdeflì  alla., 
fantalìa  altra  con/ìderazione}  che  quella,  mi  laici  manifeftaiii en- 
te reo  d’vna  viltà,  che  non  farebbe  degna  ti’alcun  perdono,  ren- 
dendomi ingiuriofo 'conti  a la  fua  prudenza  , mentre  fo  , che ’l 
pentimento  fempre  condanna  l’azione,  comccolpcuole  jequal 
colpa  puòeflere  d’hauer  amato  colui, che  hà  lafciatc  mille  pruo- 
iie  della  fua  fede?  Per  la  qual  cofale  lunghezze  del  miolìlenzio, 
che  fono  Hate  fin  qui  effetti  ragioneuoli  della  mia  riuerenz:i,lì 
farebbono  già  delitti  inefcufabili  centra  la  mia  diuozione  fe  più 
oltre  indugialfi  di  farmi  vedere  a V-  E.  che  Ibno  quel  mcdclì- 
mo  nel  ripofo  della  mia  Patria  , che  fui  nelle  fatiche  fofferte  in 
tante  parti  della  Terra,  doue  hò  hauuto  J’honore  di  ftrafeinare 
le ‘mie  fuenture  al  trionfo  de’  fuoi  acquifti.  Eccomi  dunque.» 
clpoftohumilmentc  alla  fua  imaginazione;  degnifi  di  riguardar- 
mi, e riconofeermi  con  quei  mcdelimi raouimenti  nell’ anima, 
che  mi  fecero  cieco  perhauermi  fatto  Tempre  luminofo  all’og- 
getto delle  Aie  fortune.  Sia  purgratoagli  occhi  di  V.E.  lo  fpet- 
tacolo  de’ miei , chehan  la  gloria  d’ eSerfi  fcpelliti  dentro  lo 
fpledore delle  fue  gràdezze,nc  Jedilpiaccià di  riaflìcurare  il  mio 
fpirito, ch’io  viua  tuttauia  nelle  dolcezze  del  fuesf^indi  l’esépio 
della  mia  lèruitù,  fatto  confiderabile  al  Mondo  , c nelle  voci  » e 
nelle  carte  degli  huomini  per  le  grazie , che  dalla  generofinà  Aia 
non  hò  mai  difpcrate  A renderà  illuftre  alla  pofterità  nelle  ceneri 
della  mia  fepoltura, doue  porterò  glicftrcmi  sforzi  della  mia^ 
fede  , confelTando  di  morire»  quale  hò  profeffato fempre  di 
viuere.  Di  Gubbio 

Di  Voftra  Em.  Scc# 

jilSig.Conte  P aoloVhalàin'u 


L*  Occafione, che  rende  l’huomo  ladro,incitandómi  a rubare 
quelli  tnomeati  al  (empo,  ehe  hòdeffiuato  in  qualche^ 

mia 
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mia graue occorenza}  fa  che  dìnuouo  io coroparifca iooaozì a 
V.  S*  IUaftn(CnU)  per  baciarle , fì  come  fò , mille  volte , Se  hu- 
milillìimmente  le  mani  • Le  hò  fcritto  altre  volte  > e mi  focr di- 
chiarato, che  sò  ancora  da  lungi  hauere  in  venerazione  i Tuoi 
meriti,  ma  trouomi  con  la  mortifìcazioDe , per  non  dire  col  di- 
fprezzo  del  ruolìienzìo;  tuttauia  non  conofeendomi  degno  in 
ciò  delle  fue  grazie  , è facile  che  mi  Tuanifea  il  difpiacere,  ma 
non  già  la  vergogna.  V.  S.llluftriflìma  c mio  Signore,  e però  ha- 
uendo  auioncà  di-  maneggiarmi  a Aio  modo } hà  ragione  per 
confequezadi  punire  in  me , fé  non  il  mio  peccato,  almeno  la., 
fua  bizarria.  B afta)ella  doueua  a que A'  bora  hauere  ftabilita  nel 
fuo  animo  la  fede  alle  diuore  fuirceratezze  del  mio,  ma  Iddio 
vuole  che  s’amino}  e non  s’adorino  le  creature.  Et  ecco  in  fine 
quel  che  le  n’hà,ma  comunque  fiajmorirò  almeno  con  la  gloria 
d’ellèr  viuuco  con  coAanza.  Di  Eufeiano  g.d’Agpfto.i  657. 

Di  V.  S.  lUuArilIìma.  &c. 

yf/  Si^.  Conte  Pirro  Gra:^iani  Segretario 
del  Sereni  fi,  di  Modena.  • 

IN quefte folitudini della  Villa}  che  vuol  dire  fuori  degli 
ftrepiti  della  Città,  ritirato  a me  fteflb  per  godere  col  bene- 
ficio deU’aria  le  dolcezze  della  quiete , e le  delizie  d'vno  ftudio 
non  interrotto,  è comparfa  la  lettera  di  V.  Sr  IlluftrilUma  a por- 
tarmi quel  bene,  che  dalla  temperie  di  quefto  Ciclo,  e dalltj 
amenità  Je’miei  libri  non  poflòne  attendere,  ne  pretendere. 
E nel  rerofe  cllahauefle  potuto  vedere , com’io  pendente  dal- 
le parole  di  chi  leggendo  faceuami  fentire  le  profufioni  pre- 
ziofifsicncdiquclfoglio,haurebbe  raccolto  dalle  mutazioni  del 
mio  vifo  tutti  i mouimentidcl  mio  cuore  porto  in  giubilo,  per- 
che A vcdfua  meflb  in  ficurezza  dell’  amor  Aio.Ch'elIa  dunque 
habbia  verfo  di  me  1 A;ntimenti,che  nV  efplica , volentieri  me’l 
perAiado,  perche  non  portò  credere  infedele , e mentita  quella 
penna,  ch’è  iubitnataagli  cA;rcizideila  fede,  c della  verità.  Ma 
-non  difeorro  fe  in  me  ne  Ceno,  ò non  ne  fieno  i meriti,  già  che 
V.  S.  liluftrilfima  mene  reputa  degno . Io  Laurei  più  del  ano* 

H 2-  ' gante. 
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g.iiKe,che  del  raodefto,  le  volefsi  diflàpprònare  queJjche  ^ fiaff 
per  dettami  òdigiiidicio,ò-di  corte lla^  ha  ella  approuaco  di  me) 

, becche  ili  mio  rolfore  ì cioeadire  lacognizion  di  me  lleflb,m’in< 
fcgni  dlhumiliarmi'fìno  alle  baflTczze  del  nulla.  Comunque  pe- 
rò /ì'  dava  me  parr.\  di  maritar  pur’alTii , fe  V.  S.  Illufl:rifiìauL> 
per  bpntà  di  fecondare  il  genio , che  ho  di  feruir  lei,  e la  fua  Ca- 
la, fi  compiacerà  porgermene  il  modoj  com’ella  mi  f'à  fperare , c 
com  io  la  lìipplico  riucrente  , Iwciandolc  le  mani. 

Di  Fufeiaijo  j.d'Agofto.  1657,. 

M' Conte  Giuglto  di  Monteuecchio^ 

V.S.  Illuftrifiìma  con  lageneroffti , e con  la  diligenza  dello 
lìie  lettere  mi  vi  infègiian do , che  gli  Amici  non  tanto 
debbono  aroarfi  con  le  lUifceratezzc  del 'cuore)  che  non  s’  hab- 
biano  egualmente  da  bonorarc  conia  puntualità  della  penna. 
Scben’ellain  confiderazione  de’ fiioi  affari  può  dirli  il  più  oc- 
cupato huoaio  del  Mondo,  nondimeno  in  ordine  alla  fiiacor- 
tefia  con.cfTomc , il  più  affidilo,  come  il  più  compito  di  lei  nel 
Mondo  non  è pofiibilc,  che  fi  truoiii . Da  ciò  io  imparo,  che  glie 
huomini  di  poca  ciuiltà , e di  poca  affezione  fono  quelli , che  fh 
vogliono  de'  loro  negozi  per  difibbligarfi  da  quelli  vfficj . Non 
può  efler  mai  pigra -quella  inano , che  lià  il  moto  dalla  volontà  ; 
e^chi  meglio  di  V.  S.  Illurtriffima- fa  darne  di  quelli  efiempj 
madi  ciò,  come  delle  altre  cole,  vn  altra  volta,  e le  fò  rius- 
renza.  Di  Gubbio  j.di  Settembre  16574. 

y//  P.Ott.vMo  Lxn~elUtti  ddU  coH?regi:^wy8  dell'Oratorio . 

NEll’  IronoFc,  che.V.Rcuerenza  mi  fece,  veaendò  a patire 
idifagj  della  mia  Cafaj  io sò  d’ hauerla  feruita  affai  dc- 
■ bolmente  , cioeadire  , non  a proporzion  de’fuoi  nTcritb 
ne  a mifura  de’mici  doueri,  gli  vni,  c gli  altri  infiniti . Ella  però 
J»à  voluto  farmi  fenrired elle  efpreffioni.  in  ringraziamento  del 
poco,  che  ho  facto,  mentre  doueua  più  torto cfprimermi  dc’fen- 
’ rmenti-al  perdono  del  molto,  cheho  mancaco'con  ofpite  di 
tftnta  virtù.  Hor  conojlca  Reuerenza  quante  dolcezze  fono, 

. ■ ■ ' nella. 
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.nella  fuaanioM,  e quante  n’hà  ella  faputò  trasfondere  nel  mio 

cuore dagl'mchioftri  prcziofi della  fiia  penna.  Cofti  miei  di- 
fcapiti'  conuertifi  in  guadagni , e le  mie  mortificazioni  cangiate 
in  felicità, anderò  lieto  della  fua  grazia,  applaudendo  in  me  ftef, 
fo  alla  elezione,  che  hò  fatta  di  voler  eflère  fintanto , che  hautò 
vita.  ' Di  Gubbio 

Di  V.  Reu.  &c. 

Al  Sig,  Bali  f rancefeomark  Marcolinì. 

DI  qualunque  banda  mi  giungono  dalla  penna  gentilifsii 
ma  di  V.  S.leteftimonianze  del  Tuo  affetto,  io  me  ne 
metto  infelicità,  e me  ne  tengo  fauoritifììmo  . Bene 
vcrojche  mentre  non  ra’è  permelTo  d’hauerla  hi  Gubbio , io  la 
defidero  in  Fano  molto  più  che  altroue  , confiderando  cotefta 
CitT.T non  meno  come  fua  Patria,  che  come  luogo , douc  vino 
chi  fa  le  piu  belle  delizie  deila  fua  vita.  Mi  rallegro  dunque.» 
con  V.  S.  perche  vi  habbia  fàcio  ritorno,  e godo  con  me  mede- 
fimo, perche  il  ritorno  lehabbia  data  occafion  d’attefturmijcheì 
inoro  deJifuo  piede  non  può  rauoii ere,  c variar  ii  fuo cuore  dal 
propofito,  che hà  fatto  di.  voler  da  pemitto-rendermi  gloriofo 
della  fiu  grazia.  Sono  pochi  giorni,  che’l  Signor  Marchefe  rif- 
fpolè  al  Jig-  Baiti  inacci  di  non  voler  cambiare  le  fue  Terre  graf- 
fc  della  Marca  con  le  magre  di  Siole  , ma  , fe  chi  applica  alla., 
permuta,  voicfie  applicare  alla  compra , egli  fi  difporrebbealla-. 
vendita.  Onde,  giachc  mi  cella  il  modo  di  fermr  V.  S.ndlaccn-- 
giutura  prestre , almeno  in  a'trv  pocelfi  hauer  la  fortuna,  come 
debbo  fperarlada’fuoicomandamenti  d’ efière conofeiuto  per.- 
verità.  * Li.Gubbio  io. di  Maggio  1658.. 

Di  V.  S-  Mio  Sigi  &c.. 


Al  Sig.  tì  ora^k  bionde  dei. 

ACcufb  a V.  S.rcmplicemete  la  riccuuta  della  fua  graziofif- 
fima. lettera , fctiza- impegnarmi  per  bora  nella  rifpofia.' 
^ delle  par titolarità,chccòtiene,efscdo  che  mi  truoui  ot  eun 
^atiffiino  axagione  delf Accademia ,, che  dobhiamou  incomiaT 
' . dal’ fra. 
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dar  fra  pocke  horc  - Lafupplico  perdo  a/cararini,&  a crede* 
re.che  glitffetti  della  riuerita  Tua  grazia  in  qualunque  modo 
mi  giungono , mi  fono  Tempre  ftimaciflìmi  ma  quellijch'clla  mi 
prepara  circa  grintereflì  della  Signora  Virginia  Mengacci  mia 
Cuginai  mi  faranno  di  vantaggio  preziolì,  cimi  ftrigneranno 
con  nuoui  titoli  a viuere.  Di  Gubbio 

D.  V.  S.  mio  Sig.  &C. 

/f/  Si£.  Baldinaccio  Baldinaccì.2 

TRafmetto  a V.  S-  la  lettera)  di  cui  ni  hd  fàuorito  il  Signor 
Berardino  della  Penna  in  ordine  al  negozio  delb  Ruota , 
è cercherò  d’hauere  anco  quella  del  Gran  Duca , permetterne^ 
in  ficurezza  il  fucceflb.  Hauend’io  ruttigli ob Ughi  dilcruir  V-S. 
ella  non  ne  hi  nefluno  di  ringraziarmi»  quando  gli  elèguifco» 
perche  non  fò  mai  più  di  quel)  che  debbo,  ma  fcropre  meno  dì 
quel, che  vorrete  non  mai  quanto  ella  merita.Ben  godo  a veder- 
mi per  quella  via  crefeer  di  grado  nella  fua  affezione,  c per 
giugnerneal  fommo,  vi  farò  opera  con  gli  effetti  dell*  amor 
mio.  Non  refterà  V.  S.  fenza  notizia  delle  cofe,  che  accaderan- 
no,  e bifognando,cb'io  faccia  più, làrò  dilp  olio  a fer  tutto,  per- 
che di  tutto  fon  tenuto  al  fuo  merito  , e la  reuerifeo. 

Di  Roma  22  di  Nouembre  i66o* 

/itSÌ£,  ÌAarchefe  G luglio  Sacrati. 

IL  Signor  CanalicrC)  che  a me  portò  la  lettera  di  V.  S. 
Illuìlriffima  a lei  riporterà  la  mia  rifpclla  ) cìoeadirca 
inquello  foglio  i medefimi  oflèqu;,  co’quali  hò  riuerite  )C 
riuerifeo  nel  fuo  cuore  quelle  dolcezze,  e quelle  delizie , che  di 
nuonohà  cll  ivoìuto  diffondere  così  abbondantemente  nella_* 
miaaninr!.  Conofeoin  verità,  che  gli  anni,  la  lontananza)  eia 
fortuna  mi  mettono  non  già  in  di/capito , mà  Icmprc  più  in_i 
auanr  .ggio  delia  lìia  grazia;  onde  ne  giubilo»  e me  ne  pregio 
talmente,  ch'io  cangiando  il  mio  amore  feruentiflimo  in  eccelH 
di  riurrenza)  le  non  folle  con  Dio  vn  delitto  d’infedeltà)  nulla 
mancherebbe  die  per  profdTarmi  fedele  con  lei , mi  dichiararli 

* Idol  a- 
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idolatra.  Ma  quelle  fono  amplifìca2ioni  della  penna , il  confef- 
lòf  non  fono  però  menzogne,  fono  verità  della  lingua , che  tra- 
direbbe il  mio  cuore , fe  parlando  del  mio  Sig.  Marchcfc  Giulio 
non  prorompelTc in  trafcendenze, in  hiperboli.  Non  ama, chi 
non  efageraj  ma  mi  faccia  la  mia  cofcienza  reo  pur  di  fpergiuro, 
fe  mento  in  giurare,  che  fono  (lato , e che  voglio  elTere  fino  all' 
cftremo  fpHrico  della  mia  Vita.  Di  Roma 

Di  V.  S-llluRrils.  &c. 


P.Fra  Francefco  Harcldo  Hiherneje  Minore 
OjJerHantt  riformato. 

SI  è degnata  in  quefto  giorno  V.  P.  eflèr  con  elTo  me  cortele, 
egualmcntcjchc  liberale,hauendo  voluto  che  al  fauor  della 
vilita  , fucceda  quello  del  dono,  accioch’ io  fatto confapeuo- 
le  d'elTerrai  guadagnato  vn’Amico  ben  degno, incominciaci  tue-  >» 
to  ad  vn  terapojc  a conofeere»  e a pregiare  la  mia  conquifta . On- 
de in  tanto,  ch’io  anderommi  dolcemente  occupando  a farmi 
leggere  il  luo  facro,e  fioritiflìmo  libro,V.  P.  fopporti  volentieri 
la  noiofa  lettura  del  mio  nó  mé  profano,  che  inculto  ; ne  perche 
m’habbia  la  P.  V-  donato  de’  lumi,  ù fdegni,  ch’io  le  ridoni  del- 
le tenebre,  perche  fon  elleno  i trofèi,  fono  gli  honori , eh’  io  mi 
fon  portato  dalle  mie  fatiche  d’Inghilterra,  che  vuol  dire  per 
hauer  trauagliato  al  bene  della  fua  Nazione.  £ le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  8.  d’Aprile 

u^llaStp*  CifiaraBaldinaccU 

cj 

OGnicofà  forfè  haurci  potuto  in  quefto  Mondo  fperare,ma 
non  già  che  la  Signora  Chiara  mia  Nipote , e Signora  ri- 
pigliaflè  mai  più  afauorirmidopo  hauermi  d isfauorito  con  tutti 
i rigori  della  fua  dilàffezione.  Ho  goduto  ai  fogno  più  fenfìbilc 
della  gioia  in  vdir  leggere  la  fua  lettera  giocondiffima , e genti- 
Jiflìma,  nc  perche  lia  di  pochi  periodi , m’è  riufeita  meno  pregia- 
bile, perche  col  farmela  rileggere  più,  e più  volte  ho  imparato 
afarUingalabrcmtà,  Se  anche  lungo  per  confegucnza  il  mio 

niede- 
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medcfirao  godimento  . Vorrei  che  non  fole  due  fficfis  com|ellaJ 
dice,  ma  due  anni,  & vn  fecolo  ancora , fe  fi  poteffe , il  Signor 
Baldinaccio  fuo  fratello,  e Signor  mio  fofie  Contàloniere , per- 
che per  quella  grande  applicazione  agli  affari  pubici  ,che  fa  co-^ 
sì  plaiifibilcil  Àio  Magi llrato  non  pocendofi  occupar  meco,q na- 
te volte  perciò  la  penna  di  V>  S.  correggendo  il  di  lui  filenzio 
verrebbe  a rendermi  fortunato!  Ma  già  che  quefta  occafiono 
dourà  mancare  aliai  tollo  ella  ne  pigli  dell  altre  e quelle  de  Àioi 
Comandamenti  farebbono  la  mia  felicità,  perdi  io  ritornando  al 
raiocaroinftitutodivbbidirla  , ritornerei  alla  mia  dolce  profef* 
fione  d’effere  come  fono , e come  farò  fin  che  viuo. 

Di  Roma  14.  di  Maggio  1601. 

Di  VS. mia  Signora.  &c« 

Lettere  in  materia  ci  complimenti  misti. 

Al  Si^:  Gir.  incendo  Bill':. 

Sono  già  molte  fettiraane,  che  riccuei  vna  lettera  di  V.  S« 
frittami  conforme  l’inftituto  della  fuacortefia,  in  ordine 
alla  corriÀ’ondenza^  chele  piace  rendere  alla  mia  (Ingoiare  af- 
fezione. Le  nc  (b  dunque  bora  rendimenti  di  grazie  altrettanto 
più  cordiali,  quanto  è reftato  lungamente  quello  mio  debito 
fenza  efecuzione,  e quanto  V.  S.  perauuentura , mi  haurà  ftima- 
toteo  di  mancamento  nella  dolce  amirim»  e Hrettiffima  paren- 
tela nofira.  La  mia  malattia,di  cui  la  ragguagliò  il  Signor  Giaco- 
mo Nuti  filo  Zio  , e mio  Signore,  continua  per  molti  giorni , ef- 
Icndofi  fatta  cagione  del  mio  filenzio,  decgiuftificarmi  feco  ba- 
ftantemente.  Se  dunque  ne  lon  colpeuole,  ella  non  mi  faccia 
infelice,  priuandomi della  Ina  grazia, mi  ami  alla  maniera  antica, 
c mi  comandi,  pcrch’  io  fono  lo  ftelTo  di  prima , cioè 
Di  V.S.  mio  Sig. 

Diuotils.  & Obligatifs.  Seruitore  e Cugino  • 

yincenx^  ArmannU 

y//  Alicelo  Ulani. 

NElla  congiuntura  che’I  noftro  Sig-Conte  Federico  Vbaldi- 
ni  hoggi  mi  porge  di  trafmetterc  a V.S*  le  fcrittiirc  quiag- 

giuntc, 
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giiiiue,  non  faprei  narrar  veramente , fino  a quel  fegno  io  migo- 
dacl’ltauer  motiuo»  che  vuoi  dir  gi^o  citalo  di  fare  oflcquù> 
al  mio  Sig.Nicolò,c  diriucrirlo . Giàprcuedo,  chein  V.S.  fi 
detta  vna  njcpapria  non  difeara  di  me  in  rtcordarfi»  cU'm^oao 
quello  ftcHò, che  ^Ua  cognizione  del  fiio gran  coà 

volentieri  la  qualità  di  fpo  feruo  ninna  cola  più  fenfibUmence 
dc^tierando,  che  di  perpetuarmi  in, queft’ha|jtto  con  Ji'clcrctzio 
frequentillìmo  di  lèruirla- ]£lla  dunque^me  nf  dija,ff)ò.tee 
jfioni  coi  comàdarmijdàdomi  in  quetto  modo  a cpgnqfccre, ch’io 
dlìoQtano  fono  nel  fuo  animo  cosi  bene,  come  fui  da  vicino  nel- 
laTua  conuerfazionc  j c le  bacio  le  mani. 


i.<  , 1 


• ,i  ; AlSi^.FruncejcoTorrefigU*»  .'  ,:ì  ; 

Aur^  V.S-intefii  la  cagiona ppr  la  quale  hò  io  ccfiato.mol- 
■1  tiordinarjdifcriucrlc  , ancorché  due  cortefifime  let- 
cere  fiic  m’ obligafièro  a non  lafciarla  lungo  tempo  coti 
bi  fred4atciuilcà  d’vna  rilpotta,che  le  refi  per  bocca  d’altrii  forfè 
uocojra  lenza  conuenienza.  Di  quello  che»  m'honor  d’  haìier  facr 
(o  per  V.  S-  debbo  io  dar  grazie  a lei , e non  attenderle  da  tùur 
QO), mentre  col  Tominiaittrarmi  ellaropportumtàdi  foruirla  » 
faceto  così  riaiarcabili  agli  occhi  del  Mondo  le  mie  fociche  per 
haiHPrla  feruica.  Nel  che  V.  S*  poueotlo  fine  a lodarmi  riuolci  lo 
fprriCQ  a Dio»  ericonoTeendo  le  fne  miforicordie»  confefli , di’ 
egli  hà  voluto  concederela  felicità  di  tanto  fuccefiò  àdlagtutti' 
zia  delia;  caufa,  e non  airinduttria,  qualunque  fi  fia , del  Aio  ia- 
gcgoo>€fi'eodo,ehegjiafi'ari  pubici  fieno  racoommandabiii  ap- 
pretto DÌO)  Se  Mpprcffb  le  perfone  da  bene»  molto  più  che  i pri- 
uati.  Hò  riceuuco  il  contode  i denari,  che  fi  foonfpefi»  e per  non 
far  con  V.  S.  del  generofo,  dirò,  che  mi  è flato  caro , non  perche 
dubiufG  della  fila  puntualità,  ma  perche  io  temeua  di  non  ba- 
tteria adoperata  con  lei»  eie  bacio  feaza  più  con  diuoto  aifetco 
le  mani..  - „1  . l;r  • v:  : 

!*  .■."^'5'  DiRoma<  ' • 
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AlSi/^Renato  di  CerÌT'lers. 

Mio  Signore.Mcrre  voi  mi  faccuate  l’honorc  d’iclare  anno* 
ueraodo cosi appailìonatamente delle  retdniane>  eie’ 
meli,  che  vi  mancano  le  mie  lettere,  vorrei , che  hauefte  penfa- 
tO)  che  la  feiagura  de’ mici  occhi  con  leuarmi  racciuicàa  tutte 
iecolc,  mi  disbabilica  a feruirui , e per  confèguenza  mi  fà  inca* 
pacca  communicarmi  con  voi  in  altra  guifa  ,che  con  gli  affetti 
deU’animo  > cmeadire  con  quelle  cordialità , e tenerezze»  cho 
fanno  la  più  beliate  la  più  preziolà  tempra  deli’Amicizi^  Que- 
lla lama  virtù  haUendo  in  noihauuta  l’ origine  dall’  vniformità, 
c cognizione  de’noftri  genj»  èpian  piano  crefeiuta  nella  dolce 
mefcolanza  de’  noftri  (piriti,  e de’noftri  cuori, in  modo  che  fpin- 
gcndoft  alla  perfezione,  ha  contribuiti  tutti  i fuoi  sforzi  agli  ec- 
cedi , & alla  perfèueranza  dell’amore  che  T vno  all’altro  c|  por- 
tiamo fcambieuolmente , e che  in  me  fi  eternerà  con  la  memo- 
ria per  non  obliar  già  mai , che  voi  ficteilàta  il  foftegno  delle 
mie  debòlezze,it  conforto  de’ miei  -trauagli  » e delle  mieoccu» 
pazioni  il  più  amabile  , come  il  più  neceftàrio  fblìeuatnento^ 
Quindi  lalciomi  lufingare  al  piacere  di  ricordarmi  ,che  tanto 
volte  hò  (caricate  nel  voftrolènole  mie  maltnconie,e  tante  voi 
mi  rallegrafte  horcon  Boezio  filoibfandovhor  con  Celeftinoin- 
(ègnandomile  più  rare.C  le  più  profonde  leziooidella  Thcolo- 
gia.Daciòdoucte  tirar  giudicio , che  le  fearfézze»  le  negligen- 
ze,e  le  mutazioni  del  cuore,  viltà  »c  vizi  che  per  lo  più  prodd- 
confi dalla  lontaaanza,e  dafeenifi^r  non poflbooc fiere,  ned» 
colpa»  nedi(b(pettoinECoIui,  che  bà  tanto  dfragionc,  di  vigore, 
c di  fincericà  nell’  amami.  Nel  refto  vi  recherà  nwoue  più  pre- 
cite  dello  ftato  mioilGentilhuomo  » che  a me  le  hà  recate  cosi 
cfattamentc  del  voftro>ma  circa  quel  Mfemet*,  chfiodirci  me  rae- 
Jeiìrao^tco  nonforifponderui.fenon  che  ho  hamitr  'fa(Udiofi 
mouimcnti  nel  cuore  alle  multfplrcije  belle  ffrauagatize de’‘  fuoé 
loccefli,  dando- Iodi  immortali  alla  voftra  bontà  per  la  cura  , che 

viprcndelle  di  fauorfrmi,  con  p^oteftare  yche Whauete  per  ciò» 
innaniraato,e  ftabilito' più  fortemente  nella  debberazione,.cho 
hò  fatta  d’ellere  fin  che  viuo. 

•Voftro 
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Jl  Madama  di  Manalfam- 

ANcorchele afBizioni  influitemi  già  tanti  anni  da  vnCieto 
' d’acdaicbdie  con  moto  ièmpredurenole  gira£>prail  Alio 
ca|>o,flenocome  Auoitoiful  tormentato  fianco  di  Tizie> 
follecite  con  crudeltà  mai  non  intercotuaditiorare  Jofàtiabil' 
mente  il  mio  cuore,  è vero  nondimeno  « che  tl  mio  cuore ttttta^ 
niarefpira,  e checonferua verfodivoi.  Madama, inalterabile 
la  propria  diuozione,  la  quale, dopo  eflère  a me  Mtàte  col  Mon- 
do tutte  le  coi^lbU  mie  rimala  per  merito  dalpH'are  lènza  lu- 
perbia  all*  faohore  continuo  della  voftra  rinedcilEma  grazia . 
<ìuindt  nou  vifiagraue.  Madama,  di  ricordarui,  che  mille  volte 
oon  quella  m’hauete  veduto  porgere  vigore  alle  abbandonate  > 
e qualt  moribonde  fleuolezze  del  mio  corpo , quando  eralìfacco 
berfaglioalle  più'  veJenofc  faetce  della  fortuna . Con  quelle  ri- 
flclConi  delia  voRsa  bontà  non  làrà  dimeno , che  non  riuolji(iatc 
qualche  volta  la  mente  verfo  di  me , per  riguardare  nello  fìeflo 
mio  cuore egu^mente  indelebile  quei  carattere , che  d’hamilil- 
firoofèruitor  y oftro  impreHt  cosi  £Ùbilmentet  che  la  mone  me- 
defìma  non  bafterà  per  cancellarlo , onde  non  ilpicchi  agli  oc- 
chi del  Mondo  eciandio  dalle  ceneri  delta  mia  fcpultura . Cotn- 
porutemi,  o Madama, il  vantare  con  tcpctita  vanità  quelli  fen- 
-timentii  perche  prolerilcolicoo  riuereoza , econ  rommilDone  ; 
oltte  che  non  mi  Tento  mai  conlblar  meglio  dallhorat  quando 
penfo  cf  hauer  lepre  riuerite  le  voftre  virtù , c d’haueruì  vbbidi- 
toinogni  tempo  a legno  di  tenere  in  abbiezione  la  mia  vita., 
mcJefima,  c di  poftergare  tutte  le  cole» che  non  fblTero  fiate  voi 
o che  non  hauelTero  hauuta  qualche  relazione  col  vollro  ferui- 
zio.  Ne  perche  hoggi  le  mie  auuerùtà  mi  ui  habbiano  relb  inuti- 
le, debbo  viuerc  negletto  nc’vollti  huraaniiSmi  pealìeri,  poiché 
il  magnanimo  hà  lo  Ipirito  lomigliante  a quello  di  Dioin grafi- 
te vnatto  di  voloQcà  j purché  fia  fedele , uefìcura  tirar  danni 
ie  opere,  che  palTano  Ibpra  la  nollra  ùacebezza.  Qui  finilco^A^- 
pltcandoui  a volere  nel  medelìmo  modo  permctRrmi,ch'io  pcr- 
iiila  nella  i ilòluzìone  di  viuerc  perpetuamente.  .. 

Vollro  Src. 
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ÀlS}g>Gio:  Vìttcrio  di  \\ja^ . 

SOaa  più  «H^’ilue  «cfi  , ch’io  bàciai  le  maai  a V.  S.  con  rna 
len^raf^eicdoacuaefière  prdVataca  dal  Padre  Froniacia' 
le  déT  Sertti  in  occaiiuac,  che  le  ne  poflàua  coftà.  Onde  hormai 
dif^mndoch'cila polla;  Svoglia  rifpoudefOHFiù  , mene  fon 
móflb' inpeiia ] na non<già  in fofpetto , voknd’io  ftimar  più 
tdfto|>eAda la  forte  ^ che  infedele  vn  amico  ^ e cosi  credo  , ò 
cb^UTadreoon  habbiatrouato V.  s*  òche  V,  S.ck>eadÌFe  la  lùà 
riveda  non  habbia  crouato  me . Io  le  narrauai  miei  Inccelfid’ 
Inghilterra^  e di  Germania, le  mie  glorie,  e le  mie'<nllèric>  i miei 
lumi,  eie  mie  olcurità.  Noclficauale  ancora  quel,che  circa TEn^ 
demia,  e k Prnacòteca , le  due  eccelend  produzioni  del  fuo  in- 
gegnò, crami  accaduto  col  $ig.  Caualier  Gio;  Francelco  Biom> 
di,  e’i  gudo,  ch’egli  modrò  a fapere,  che  quel  GranoNicio  Eri- 
treò  dgnificafife  Giouanni  Vittorio  Rodi , la  cui  perfonagli  era 
cognita,  il  cui  tiomc  famofotC  k cui  penna  venerabile*  Cosi  da- 
male conto  d'edTer  già  vlcito  diCoree,. rotti  i ceppi,  benché  dol- 
-civ  hetiehe cariralla  mia  /èruitù,  e fpeazate  al  mio  anaureqoellc 
'éàteoe,  che<^uantD  più. mi  legaoano  la  libertà,  altrcttauioallbo- 
eràml  foaue  il  beciarlèr  fortunato  il  lòfirirlc.Ho  Rimato  dun«- 
que  di  ripetere  a V*S*^breaemente  con  quefia  feconda  lettera 

?'Uel,  che  con  la  prima  le  fcriffi  più  di  minuto, -ond’ella  per  fodif* 
are  a qneft’  atte  della  mia  oderuanza  con  vn  atto  limile  del  fuo 
amore >nfH  filanda  volentieri,  e rifondendomi,  mi  dia  molte 
‘nuose  dileirchene  la  fuppticOf  baciaodolc  riuercotementelr 
mani  ‘ : > • 

■ **  ' i’'.  * ; ' » 

*'  * ■ Ai Sh^Coìtfe  Cario  AmofhoGaltitlli^ 

o 


On  mi  Ibtrcoyì  rallegrato  alP  eeceflTo  della  bontà  di  V*  S^* 

’ llluftiiffimà  per  hauerroi  i lìrf)ito  giunta  a Perugia,  ferto’ 
faubrC^cfella  Aia  lettera, che  diiTantaggm  io  non  mi  fia  meflb 
in  pena  alla  cognizione  del  mio  mancamento  , per  non  haiieric 
prima  d’hoggimuiatfi  tutti  gH  odèquij  del  cuore  nella  rffpofta  . 
Sò  bene  che  i primi  riaconcri  A>n  ^elli,che  fanno  in  noi  le  im- 
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prcffioni  più  indelebili',  cperd  p^nlando  id<a  qiiei,cbe  puòJitei'^ 
uer’  ella  pcnfiito,  quando  Je  compàrùe  il  Signor  PJcotd  fenì/si 
nùdejxerc»  coni' è naturale  degli  Jiuoininiii  dubirar  delle  00-* 
fé'  anche  fteare»  ho  temuto  della  fila  grazia;  e veMqle»cetp)ale 
fuentura  farebbe  la  mia  le' 1 mio  Signor  Conte  Qarto'Anconioli 
folTe  deliberato  di  non  amarmi  ptò?  Ma  lafci , eh'  io  le  giuri,» 
e chiami  Dio  in  teilimoaio»  che  ii  giorno  precedente  alla  matti' 
na  della  parteozia  del  medolìmo  Signor-  Curzio^o  mi  trouaiim  ' 
pegnaco  tn  voa  ocenpazitme  di  quelle»  che  a ciitre  l^re  alte* 
vane  il  mio  ripolò>  dalla  quale  non  poteoa  dinértirmì^za  difor^ 
dfoe,  E perche  fòa  venutfialiginnMnenco , olla  che  lià^lèffipro 
codutnatodr  danmfóde.àtàtte|e  cofeopn^mi  v<>rrà  credere  in 
quclle,cbes’autorizano  dal  t8ftlmonio4ledS>  di  Dio  f II  mio  peo- 
cataduoque è leggiero,  c coafeiGtnd^rfénereo;  iòn  dogno  tan* 
to  più  dei  perdona  Ma^ig.  Conce  mrb,  il  cui  Itome  toplioo  più 
Voitei  comeil  più  deliziofo' eflercizio  del  miopcnficro.vcdaj.  ' 
ella,  fc  io  fono  veramente  mal  fortunato  ; poiché  (ótio  ftato  cd* 
ftrctcoacrattenerla  iD  accufe^  in  delitti,’ 21  indiDtol|)ie,  mentre 
'flou  ha Qrer  voluto»  che  occuparla  à'féhth’e'vnà  ’tìjolcmidincj 
-d’ampliiìcazioni)  e d’hipcrboU  per  elprellione  del  cUlpÌkce're,cbe 
viuamente  /enti)  dalla  feparazioQc  dvn', Amico»  cEadropc,  che 
. pregb  canto.  Haurei  voluto  dirle, che  l’hò  accomp^gùatar  conio 
ipirico  nel  viaggio  ^ che  hò  contato  tacci  i paffi  del  tuo  CauallOf 
che  neil'indoaiuare  il  fuo  arriuo  coftà  l’hò  conffderata' fra  leao- 
‘COgiienzeccM-draliinme  de’  fuoi<,  cchéin  quella  gui^daiJeioro 
contentezze  io  andana  luhngando  lé^mie  ^e0è  coniazioni. 
Dopo  ciò  le  haurefi  detcod’  eUcrtott  immaginato  » 'cbf'eliahor 
cruuaualT col Sig.  Curzio  a dilcorrerddl'  Accàdemiavhor  che  le 
ne  Itaua  ritirata  nel  fuo  gabineteo  a compor  Madrìgali»  2c  bora^ 
cioèil  piùdfcHevolte,  e/crcitatanc’  liroi  ftudj , piu  lerf,  era  coi 
fuoMaeftrodìLogicaa  drfputar  degli  Enti  Reali,  mentre  vn' 
£as  utronis  face  uà  ■ in  quelbo  modo  a me  falncafticare  ccruej- 
' to.  In  canto  mi  fopraggiunfeila  fuacorteglBnna  len:erà,e  daquc> 
‘ftaforprefaioreftai  non  sò  còme»  che  noi  faprei  ridire.  Torto 
che  inrefi  fpiegnto  quel  fogli©  , dimandai  con  anlietà  le  brieue 
clunganaenteerafcritco,  2c  clfendomi  rifpofto,  che  non  era.* 
di  molte  righe,  roantòpocoy  ch’io  non  chiamaf^  Y*S.  lllurtrif' 
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iìiDavn  diramoreiu>lc,&  va  ingrato»  perche  folle  ftata  così  poco 
liberale  d’tochioftro , a chi  iàrebbecon  lei  prodigo  ancora  del 
Cinguc;  e quantunque  io  conofce£fi|che  la  Tua  penna , qualexan- 
na  Hiblea^per  dirla  poedcameatelhauelTe  gocciato  tutte  le  dol- 
cezze fopra  di  quella  carta,  non  è per  quello , ch'io  ne  rimanelli 
appagato-  Poiché  com'è  proprio  idei  cuore  humano  il  lafdarfi 
rapire  al  defidedo  delle  colè  vietatelo  all  bora  penlài  al  rìtorao 
di  lei , che  pur  tr;(?ppo  nai  G ncgauaiclquafi  don  curai  ddUtfua^ 
lettera,  perche  hautei  volato  la  fuaprelenza,crouando  vero, che 
le  parole  degli  Amici  non  fono  cosi  dilcttbuoJia  leggeri  ycome 
foooà  lèdcirlì».e  la  loro  coouerlkzione  hd  delle  gioie  . che  non 
può  hauerc  vnacarta,  quantunque,  (oie  fcritta  con  tutti  i vezzi 
dciraffezioDe.  In  quella  raarauigliofa  maniera)  vò  io  tormen- 
tando la  mia  fantalta  per  affliggermi  d dia*  fua  lótananza,oe  dee  a 
lei  parer  molto  fliano»mctrò  la  che  l'amore  èqueruio,i&  inquie- 
to per  Tua  natura»  ne  sà  godere  fé  non  aflfetta  i dolori,  anche  dal- 
le allegrezze . Per  vlàr  meco  tutrauia  la  Tua  modeftia  mi  coman- 
da» ch'io  le  dia  de*  ricordi,  ma  fopra  che  ?<  Certo  bifognercbbe , 
ch’io  non  haueflì  conofcimeoco  , ò di  tei  > ò di  me  ftelTo  per  do- 
uervhbidicia,e  che  non  m'accorgefllche  ci  vorria  vn  altro  So- 
crate per  iolègoare  a quello  nuouo  Alcibiade . Già  che  con  pie- 
de tanto  lìcuro  ella  Calca  le  orme  de’lnoi  naaggiori»  è vanità  l’ e- 
Ibr  tarla»  che  non  voglia  tradir  la  Tua  nalcita.  L'clTcr  nato  con  la 
qualità  di  oobile  è lo  llellb»  che  l'ellèr  efpofto  a tutti  gli  occhi 
def  Mondo  con  vn  giogo  fui  collo,  che  non  G può  fcuotere , lèn- 
za vergogna,  V.  S.  Iliuitlrillìma  lo  là , c làpendo  accora  d’  hauer 
hauuta  vira  numerolà  quantità  de*  £uoÌ  ptedecelTorì  a rilplende-  ^ 
re  di  virtù,  e di  gloria , lì  ricono&e  tanto  più  in  debito  di  ren- 
derli luminofa  per  fe  medelìma.  Poiché  chi  nella  propria ofeuri- 
tà  fi  raiitalTe  della  chiarezza  degli  Antenati , lì  farebbe  ridiede, 
come  fe  vn  cicco,  cioeadire , come  fe  io  , che  hon  ci  vedo  , mi 
pregiaiS  d' hauer  hauuto  molto  numerai  de*  miei  antepalTati 
d’ acutillima  villa . Il  fuo  viuace  ^irito , ch'è  il  più  vago  germo- 
glio della  fua  aninu , vien  riconolciuto  da  lei , tome  carattere.? 
della  Diuinicà,  e riccuuto  per  va  potente  motiuo  a Ipingerlì  all*- 
acquino  della  virtù,  & agli  auantaggi  di  quell'  honore , che  non 
può  fepararfi  da  quell»  della  fua  condiziooe  , lènza  viltà  ^ Quali 
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ricordi  elh  dunque  attende  dà  vn  buomo»  ch‘è  più  atto  ad  am* 
mirare  in  lei  la  vir^U  che  ad  infegnarla/<Nondimenp  per  non 
dibibbidirla  del  tutto>  U Tupplico  a ramétarfi  quanto  Iperino , Se 
afpettino  dagli  ardóri  > e dalle  bellezze  del  fuò  ingegno  coloro, 
che  laconofcono . Ecauneenache  il  vederli  nel  concetto  degli 
ivuominiiia  vn’aUettatedoicezza.a  gaftare,èeuct3Uolca  vn1peÌ9 
a roffrire  molto  g^e>  poiché  quelTobligo  di  corxilpòodei^  ali' 
arpettazione,è  uno  lUmolo  troppo  ièofibile  per  uno  > che  hab* 
hta  de’nx>uimeadnobtb>.e  genfTu«fi.neilaraa  anima.  ìda  io  non 
mi  fònoauueduto  primatd'add£x  d’iuuier  d'vna  lettera  hittft->> 
vna  diceria , la  fua  geoólezza  però  me  nc  Ibufi  > mentre  ne  ia_M 
fuplico,  Acendolejrtueraazai 'TI  ■ li  . >M  r . . DiRoma.  u 


A . L dehico  della  mia  hvmili^lmafeniftà.veirv  V.  E.-  Ibditffit 
. incellàotemante,  ho&ataceiKÌoeon  ladiuoziondello  fp» 
rkcb&  bora  coirgli  óflèqsf  delia  penaa-^^iUaDdo  tnttóbinef» 
pceffioni  il  mio  eupre Con  cali  Hiedode  akemando'  bc  mia^ 
maniera  d’  inchimr.  1^  Em.  Ifoitoa  Jocààto  i miei  dloJoiBi<^  é 
godo  a penfare  direiKÌewoelfim;kteiinomdeld}ih  , «icmprè 
ffiìi  pku^il.i  i carattfsei  deiiamialèilei'  lEipoaciic!  là  hia  grazia^ 
mie  (bea  fempi^ilrOAKii^CO  ;,  ;eltiparaa  caorfiyelen<w  della 
/ortuna,  degnifi  di'pOf  pctuaiiiDene  FlKmojre,  petrénderrin  me 
eterna . queìka  , ghe  iingolarmmte  mi  refta  at  condurre 
léoza  cormenco  il  refiduodegtianni  , cl^hò  daviuere  . Spero 
<per  tanto»  che  fg  h^dalteiBpo  chliahcfabiia  doned'eflbledèc* 
«aobhò  teantodelcondhao^cri&àcóinèAe&alcot^otoivai** 
C£idi>(miirla^jiion  ArUecrd  vedami  sfitreunatamente 

ferino  vtKkn«debieftiimpdrhaueciafei»«a^vXixmo]iudi  mia* 
•uo.  nelle  mani  de'Mediche'eoóidfrrniqcDOBlmenoiqùeft^ 

£tto  di  non  hauer  mai  piùa  aaaagUmeàhiieiifiatoilutmaiidp 
-traila  ^aanzo»e’l  tiau>re.tHvma#i«medébile'qéciid;E  con  prò- 
deifedo  iothiimbaf io  ‘J  cir^  lAh  kasaab 

.nv.Ti?  'jj  9?*; ‘-ini-  oi.  f.c  sì ..  ìDi^Vùoàm^^ 


hi 


‘AI  P.  Odoardv  K trono  della  Cotnpae^ìu  di  Giem 

‘ y^rputt^iale.  4,  ‘ 
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. oKì-'  jIK'.:  I .11  r.’  I 'f  t v..  ' V ■ a ■ 

M i fliòiacrederc,  che  V.Reuer^nzA)  /ì  cruoui  già  in  Gances. 

coV'fiioi  Padri  d’Inghilterra , ragunati  perlaCoogrcga- 
zione  Prouiiidak',  c {^r ego  Dio/che  Iwo  aHìfta  con  abbondanti 
l^encdizioni^Kciochenefozcticanoqudie  iante  efecuzioni , che 
fon  proporzionaceallaipie^j’&iailà'pt’udeaza  di  tutti  loro.  Ho» 
raioiecaaderò  gltili(Qoli  del)mipaaÌRio>  manifeftaodo  in  co- 
mune con  quella  keeera,  poiché  me.oe  naicecosicomtooda  op- 
portunità, quell'  intimo,  e verace  affetto,  ebeper  raolce,e  vali- 
de conliderazionl  profeflb  dillintameoteacialcuno.lmperochc 
mi  reftaverlb  quell’ infelice  Regno  profondamente  fenlìbilc.^ 
nelcuore ia  inclinazione,  che hab«auta 6n  qui , cfono  per ha- 
uec  nelL'auucoiee»  fempre  apparechiatà  di  metterla  in  opecaJi» 
eziandb.rcniaecicezio&etidla  vita  mcdelima.:  Quindi  dcriuano 
lemicu:oaIègueQze«cheliaucndo  io-  càccii  giorni  el^rimentato 
Fvngcntèielcnii  V.  IL^décocefti  attiS  Padri,’ nel  prooiouère  il 
beo«ciodelk:^anime^,.erJioDore'4i  Dio  ;^  /ui  lèmi^e  incitato 
a.  itiaaaretalchcdtmo  di  loroh  paarìci'  dehb^e  >;  che  aÉa^l«lqzÌo^ 
ne . infinitamente  de  fiderò,  v ìLaondefo|ip(lfóola"Rv  Vv  cheìì  da^ 
gmoiccerùuitdi'que^  ixHéircaumenà^riqiiahfiièaci  ia  me  dallè 
cumulatilfirae  eorccfie^dccuiitein  Ii^hiltefrkV^i  Fiandra) Scia 
(Lieggft  dof^haucre  aificucata  k (klU)  d^iò  in;  conuenienza  di 
•tatttt  haciithlùai’hf  ccn^cua  Itéctó^  offòduiofo , tucro 

grando4efeii>preihdiuirodaldefideriodi:potérià  leniire.Al  Pa<> 
dre.'Rettar  Sdifiloaiofi  co^iadrùi'  eli»  di  cè^ficare  la  diuoca  % 
Se  obligauflliMiL  voloineàmia  perii  fauori  fit^edari, ch'egli  mi 
CBfflài  rpeffb-;  Se  in  t^partuùiflìme  cògiuthrc  airhora  che  pria* 
cipiaconoii  eompaH^oiiettoli  iafortunj  della  mia  cecità*  Nel  che 
iàpendoÌPquaipaiitenec.«aaèaga  a R.  erprimone  a leime- 
defima  daheuore  vó«àii6inui  jtadimcfnto  di  grazie  > ieratico 
la  mia  ^eutitho  e le  bacio  diuotameate  le  mani. 


Di  Complimenti  MISTI . 

Al  Sig»  Ca»alier  (jiouanniGìujlimmi  jémhafciitor  dì 
V entT^iA  <ippreJfo  Papa  lnnoccn'^:o  Decimo  . 

PEr  farmi  vede-e  à V.  E.  con  la  mia  coftante  qu  liià  di  fuo 
fcruo  , non  debbo  attendere  alJett  amento  piìi  dolce  >» 
roaggiordi  quello , che  ricciio  del  continuo  dalla  mia  medefi- 
madiuozioneverfoPEcoVoftra  . Tuttavolta  IVfo  dedi  ab- 
feoti  in  quelli  Santiffimi  giorni  mi  da  allo  fpirito  degli  ftimoli, 
che  mi  fon  cariin  propormi  per  conuenienza  di  quefto  tempo 
quel, che  non  mi  è (lato  lecito  fin  qui.doeadire  di  far  ollequio  a 
y.E.con  1 cfpreffioni  della  penna  , dopo  hauerla  hfpetcata  per 
lungo  tempo  co  ifcntimenti  del  cuore  . Adunque  per  oppor- 
tunità delle  vicine  felle  di  Natale  io  le  reco  hurailmcSto 
vn  augurio  di  quelle  felicità,  che  piu  contribuifeono  a render 
lortimaca  la  grandezza  della  fua  condizione.e  delle  fue  glorie  , 
lupplicandola  a gradire  il  mio  riuerentiffimo  vfficio  , con  quel- 
la  dolcezza,  & humanitadi  coftume,cfae  hà  fatto  venerabili  nel- 
Ecc,yollra  Istante  prerogatiuc,con  le  quali  ancor* hoggi  trion- 
fa il  fuo  nome  nelle  Corti,  e ne’  cuori  di  quattro  roaeeiori  Mo- 
narchi dell  Vniuerfo  . Degnili  nel  modo  medelìroo  hauer'ac- 
cettalareucrenza,concuifono  a prcfentarlc  il  folito, ancor- 
cl^ tenue, tributo  della  mialèruiru  d’alcuni  frutti  di  auelli  Pa- 
tria; e già  che  m’accolfe  nel  feno  della  fua  protezione  , fàccia 
cheqmui  habbia  IO  il  ricouero  della  mia  vita , c quiui  depofiti 
I gemiti  della  mia  anima , come  fanciullo.chc  piagne  riDofindo 
su  le  mammelle  di  colei,  che  Taccarczza,  e lo  nutre . E fé  b e- 
nel  impazienza  tal’  hora  di  trouarmi  Tempre  dentro  leteneS  rr 
con  la  certezza , che,  non  hò  dà  veder  mai  più . fe  non  dopo  ha- 
«rfinito  di  viucre , m impegna  fpeUe  volte  lo  fpirito  nellc^i  go- 
pie  p.u  fcnlìbih  della  morte , confiderò  nondimeno,  dicL 
^.Inghilterra  m’ha  fatto  perdere  la  deliziofa  luce  dealio, 

71 acquiftare  la  grazia  di  Perfonagl 
giofigrande;  cara  conqmfta  prcziofa fciicità.che  baftaa  com- 
penfar  la  mia  perdita , recandomi  tanto  di  follcuaraenr o o.?- 
CO  nccuo  di  gloria  in  palefarmi  ad  ogn’  voo . >iuan- 

- Di  V olirà  Eccellenza  &c»  Gubbio. 
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hi  Si^.hndrea  Matteil 


« ^ 

VEngo  a trouare  il  mio  caro  Sig.Andrea  ànche  cofttà,  peri 
che  mi  dò  a credere . che  V.S.cosi  ben  nelle  delizie  della 
Patria , come  nelle  fatiche  di  Roma  fi  ricord  i d i mc.con- 
fid  erandomi  come  vnaperfona  caricata  di  grazie, d'obiighi,  o . 
di  confiifìoni  daila  fua  cortefia  . Il  Signor  Nolfi  circa  a penfio- 
nc  hàftritto  vltimamenic  ai  Signor  Conuentini  , chi  fperaiia 
’d'bauer  aggiuftara  la  rinouazione  della  ccdiila  a fauor  mio , t-» 
che  poi  n’haurebbc  auiiifata  la  ficurezza  . Io  però  » che  non.» 
pollo  afpeicar  di  vantaggio  , adulandomi  con  la  fjjeranza  che’l 
negozio  di  già  fia  fatto , hò  voluto  ringraziar  V.  S*  come  fò  aflet- 
tuofiffirrarrjcnte, della  mano,  che  vi  hàdatajcertifìcandoIa_F 
<hc  r.e  cciiferuerò  memoria  plaufibilc  alla  fua  bontà  tut- 
to il  tem.po  della  mia  vJta  . In  tanto  pregola  con  ogni 
inllanza  , che  fi  compiaccia  fignificarmi  in  qualcftatolaf- 
cialTè  la  mia  caufa  centra  N.  per  lo  denaro,  che  mi  dccdeila.» 
penfione  con  tntti  quegl’indirizzi  intorno  a ciò, che  poflòno  fèr- 
u!i  di  lume  ballate  a chi  dourà  in  Roma  operare  io  feruizio  mio. 
Mi  faccia  V.S.dcgno  della  rifpofta,  mi  comandi, e mi  voglia  be- 
ne  .perche  io  amo,  ofTeruO)C  pregio  lei  quanto sù , quanto  pof-  , 
fo , c quanto  debbo  nella  rifoluzione  » che  hò  fatta  di  morire  > 
come  Ibn  viuuto . Di  Gubbio 

Di  V.  S.  mioSig.  &c. 


hi  Sii-  Caualitr  Chnelmo  Diily'Ref dente  apfrejfo 
Papa  InnocenT^io  Decimo  per  la  della  'i* 

^ran  Brettagna  n . ! S 

MEntrfio  miteneua  timidoi  eperpleflb  , fècondandócol 
filenzio  i motiui  del  mio  infinito  rifpetto  verfoV.E.aca* 
gione  di  non  perturbarle  l’animo  con  la  frequente  noiàdelleji 
mie  lettere , mi  è fopraggiunta  la  benigniflìma  Tua . Si  èdegna-* 
ra  l’Ecc.  Volita  raddoppiar  alla  mia  profeffata  feruitii  gli  hono- 
n della  (ita grazia,  facendo  ch’io  riconoftajchedaleimidcb- 
. aprcfigere.il  peuliero  il  follcvurncnto  dcli.i  mia  tr.iinglio'itj 
iur.uii;  M' . .1.»  j ) 1 ;clpc:;a  :clf  A r.i  ■- ! eiv'jf.i  à 'e  in  o 
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obllgationì,  glioflequ/j  rvbbidienza , e me  fteflb,  che  tutto 
humile  baciandole  le  mani , retto  con  quei  roedefiini  impuJd  di 
diuozionejcbemihanfatto,  e faranno  viuere^ 

Di  Gubbio 

Di  Voftra  Eccellenza  &c. 

A yionjìgnor  (jafparo  de  Simeonihus  Segretario  de'Breui  fegre- 
ti  di  Papalnnocen^io  Decimo . 

PRoteftoa  V«S.  Illuttriffimadinon  refpirar  mal  jcheooaJ 
riconofca,  c confcflìrobligo  di  viuere  con  lo  Ipirlto  > c_» 
con  tutto  me  fteflb  impegnato  a lei  di  tanta  fede,  che  maggiore 
non  diiègnò  mai  la  gratitudine  nel  cuore  d’vna  perlbna  obliga- 
ta.  A quelli  lèntimenti  congiugnerò  Quelli  dipregar  Dio  a re- 
tribuirle gli  atti  di  bontà, e di  cortcha,  che  a è compiaciuta-# 
cumulatamente  diipenfare  in  rae,e  che  io  non  farò  valeuo^o 
per  verun  tempo  a rimeritarle  , fe  non  colprofettatoolTequio 
d’vn’animo  dedicato , e lòggetto . Mi  permetta  V.  S.  Jlluttrif- 
fìmach’io  inchiuda  qui  yn  Viglictto , &in/Icme  la  fuppli.hia-# 
renderloalSignorCardinalDatario.a  cui  con  si  fauoreuolc^ 
referitto  è ftaro  rimetto  da  Noftro  Signore  il  mio  memoriale.’ 
Mi  continui  ella  fra  tanto  l’honorc  > e’I  profitto  della  /ua  pro- 
tezione) 8c  io  le  bacio  burnì littimamente  le  mani . 

A/ Signor  Cardinal  Carlo  Radetti  * 

La  profonda  riuerenza.con  cui  mi  fono  hibituato  di  lun- 
ga mano  ad  inchinar  rdeuazione  non  meno  del  grado  , 
che  del  cuore  di  V.  E.  impegnandomi  infenfibilmcnrencll’  af- 
fuefazione  del  mio  lilenzio  non  mi  permette  di  ritirarmene-» 
fenza  colpa  , le  non  alihora  > quando  l’occalìone  mi  conf-nte_» 
dì  farlo  lenza animofità.  Laonde  partendo  il  Signor  Cafolani 
col  difegno , con  l’allegrezza , e con  l’honore  di  dotier  fcruiro 
all’Em  Voftra , iola  fupplico  a farmi  lecito  di  rappref  nt  irlc  il 
mio  proprio  piacere,  perche  quelle  parti , che  non  hò  io  forza-, 
d’adempiere , fe  non  con  lo  fpirito,  habbia  la  fortuna  d'clcgui- 
re  con  la  perfona  vno  della  mia  Patria . Di  che  godo  anJho 
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per  la  vanità  di  conofeere  , cliebaucndo  qneflo  Ciclo  hanuta 
da  Dio  la  felicità  d'influire  a coloro,  che  a nafeeno  , delle  in- 
cKnazioni,ede’coflumi>  onde  per  tlLttezza  di  fatica,  d’amore, 
e di  fedeltà  nel  ferinzio  de’Gran.li,  han  acquiftato  vantaegiofa- 
mentc  Topinionc  del  Mondo  , fpcro  ch’egli , c/perimentando 
ladolcezzadel  gcniodi  V,E. fi  renderà  tanto  più  agcuolenell’ 
efi  rcizio  della  fua  carica , per  non  demeritar  già  mai  la  gloria  d’ 
cflerl e ferito . Quindiardifeo  dire,  che,  fauorendo  Iddio  lo 
buone  intenzioni,  con  le  quali  egli  è partito , vò  io  anticipan- 
do le  ridondanze  del.  mio  contento  , ancora  per  la  fperanza  , 
che  nelle  di  lui  operazioni  fi  proponga  talhoraagli  occhi  , & 
airimaginazionedcirEm.  Voftra  qualche  imagi'ne  della  mia_> 
fedeliflìroa  vbbidienza,  eferuitù,  & in  canto  con  ogni  humiltà 
le  bacio  le  facre  velli . 

Al P -Bartolomeo  Conuentini  della  Ccnip.di  Ciau  - 

La  lettera  diVoftra  Reucrenza  mi  è (lata  refa  in  tempo, che’l 
Corriere  era  partito  , il  che  doueua  molto  veramcnio 
actriftarmi  per  timore , ch’ella  da  quella  mia  poca  pontualità  > 
s’inducelTe  nell’animo  , ch’io  fia  vn  mal  creato , o per  lo  meno 
vn  negligente  , & vn  pigro  . Ma  fopra  ciò  non  feci  troppa_j 
ruminazione , per  non  hauer  voluto  inquietarmi  con  i fofpctti , 
e far  minore  in  me  per  confeguenza  il  contento  grande  , che  hò 
fcDtitodelfuo  vicino  ritorno  alla  Patria-A  parlarle  finceramen- 
te  , fui  cosi  tenero  a quella  nuoua , che  mi  lènti]  fubito  apprir  il 
fèno  per  fentimento  d’accoglicrci  anticipatamente  le  fiie acco- 
glienze , le  file  carezze , e le  lue  antiche  affezioni , in  maniera 
che  non  hò  patito  tanto  in  otto  anni  col  defiderio  di  riuedero 
la  R.V.  che  non  mi  Icmbri  di  douer  patire  molto  più  in  otto 
giorni  con  rafpettazione  d’elTer  riueduto  da  lei  . Tali  fonoi 
mouimenti,  die  hòhauuti  dentro  me  ftclTo  in  farmi  leggere  la_» 
fua  cortefiflìma  lettera  , e di  elfi  ho  fatte  a V-R-  quelle  breui  ef- 
prellìoni  a caufa  di  farle  credere , ch’io  l'attendo  con  impazien- 
Zi;Sein  tanto  ringraziandola  mille  volte  per  quello , che  sì  ècó- 
piaciuta  operirc  intorno  a i mici  librile  bacio  con  ogni  afiettO 
lemani. 
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Sig-Henrico  Arnauld  hbhMe  di  San  N/co7ò  Conji^lìere  del  < 
Re  ChnJliani(fwo  piand^tto  da  fua  Maejlk  a Papa  Innocen- 
:^io  X-  Ò*  Principi  d'ìtalui , ho^ffi  efcoiio  di  Poitìers . 

N Elio fpazioquafi intero d’vn’anno,  che  dura  lancia  lon- 
tananza da  Roma,  non  hau<  ndo  io  con  le  mie  lettere  da- 
to a V.S  III.  fegno  alcuno  d’hauere  il  mio  cuore , nc  ftabilc^  nc 
riuerente  per  ricordarmi  di  lei , c gloriarmi  delle  fue  benigne.» 
affezioni , le  ho  dimoftrato  di  meritare»  ch’ella  mi  bandiflè_> 
dall’animo , e dalla  memoria,  quantunque  ciò  mi  fòlle  vnga- 
ftigo  troppo  ingiutto  per  vn  delitto  anzi  apparente , che  vero . 
Ma  la  bontà  Angolare,  con  cui  mi  confentì  ella  il  titolo  di  ferui- 
tor  fuo.  Si  accolfe  graziofamente  gli  oflequj  del  mio  congedo 
è la  medefima , ^che  mi  là  hoggi  fpcrar  da  lei  il  perdono  del  mio 
lìlcnzio, che fe bene lèmbracolpeuole,  non  larà  tutta voltsc, 
criminale  appreflb  d’vu  genio  cosi  dolce , come  quello  diV-S. 
III.  Poiché  ellendomi  prefuppofto  di  poter  in  brieue  trouarmi 
fuiluppato  dalle  mie  occupazioni  per  ricondurmi  coftà , io  rifer- 
baiia  per  lo  mio  ritorno  di  renderle  piu  diceuolmeme  i doueri  del 
mio  rirpetto . Mi  pareua  Ira  tanto,  che  mibaftalTe  di  riuerirla., 
con  lo  fpirito  nelle  voci  di  quella  fama, che  facendo  viiier  plau- 
libilmentc  il  nome  di  V.S-  IH.  in  cialcun  Iato  della  noftra  Italia , 
giunge  del  continuo  ancora  nella  mia  Patria , 'per  fare,  che  ogn' 
vno  riconofeendo  i qualificati  vantaggi  delia  fua  virtù  , l'am- 
miri per  vno  dc’piu  faggi , c riputati  miniftri , da’quaJi  condu- 
con/iprefcntcmentegliaffaridclfuoAuguftoMonarca  . Onde 

dopo  hauerle  io  e/pofti  quelli  concetti  della  mia  non  mai  inter- 
rotta diuozione  verfodi  lei , parmi  di  foggiugncrle , che  nell’  a- 
gio , c tranquillità  di  quelle  mie  ritiratezze , vò  guftando  le  piu 
nobili  dolcezze  dello  (Indio,  c già  con  quelle  opere  , che  van 
fuperbe  d’haucre  hauutocosl  fa'uorcuole  il  giudiciodi  V.S.Ill. 
n’ho  aggiunte,  e difpofle  molte  altre  ,trale  quali  io  mi  pregie- 
rò di  far  palefe  ogh  buomini  il  debito,  che  rendo  alla  chiarezza 
del  fuo  ingegno , della  fua  pietà , e della  fua  prudenza . Quin- 
di V.S.IlI.in  ordine  alla  volontà  humanilTìma  , che  le  piace  d'ha- 
ucre  vcrlb  di  me , non  ù fdegni  di  leggere , e gradire  le  a^dite^- 
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2c  di  quefti  miei  fendmenti , le  quali  i fc  bene  vengono  ad'of- 
fendere  la  gloria  della  Aia  modeftia  , compiacciali  ella  nondi- 
meno di  conllderarle  per  quelle  ftellè  y che  m’innanimarono  ad 
adezionarmi  cosi  diuotamente  alla  Aia  perfona , quando  fatta  il 
più  allettante  rpeccacolodeiriralia  trahcua  le  lodi  ancora  da_» 
quelle  labbra,  eh 'erano  illiuidire , o per  inuidia , o per  gelolìa_. 
alla  fortunata  condotta  de’Aioi  maneggi . £ le  bacio  con  ogni  ri- 
uerenza  le  mani . 


A Mon f.  OdcardoCtho  . 

Ha  il  Signorie!  dio  efaudito  le  preghiere  di  molti  in  refti- 
tuire  a V.S.IlI  la  làiitù,  & hà  fatto  a me  vna  Angolarifli- 
ma grazia,  perche  dalla  conleruazione  di  lei , la  mia  medefima 
hoggi  vnicamente  dipende. V.S.  HI.  mi  riguardi  tutto  conlòlato . 
per  quefto  fucceflo , e nella  durazione  de’fuoi  fauori , conAderi 
quanto  in  lei  Atroui  di  bontà,  e quanto  farà  in  me  d’olTeruanza 
edi  feruitù  .finche  fofterrò  que(tavita,laqualc,comecheca- 
duta  in  vna  infelice  fortuna , profclferò  di  hauer  dedicata,  8c 
obiigataa  lei , Se  alla  Aia  Eccelientillìma  Cafa . E qui  le  bacio 
con  ogni  maggior  riuerenza  le  mani . 

'■  Al  P.  Ricardo  Birtonio  della  Compagnia  di  Giestì 
Rettore  in  jLieggi  • 

Epallàto  gran  tempo , ch’io  non  hò  dato  a Voftra  Reueren- 
za  alcun  contralegno  di  conlcruarmi  nel  numero  de’ vi- 
uenti  .tanto  è lontano,  che  le  habbia  recato  delle  tfftimonian- 
2c  thè  in  me  ficonfciua  viua  h memoria  delle  obligazioni  con- 
cr.arte  foco  ,aIlhora,  ch’iohebbil  honore  ,e  Ir  carezze  di  luo 
hofpire  in  Licggi . Ma  meglio  è tardi  che  mai  ; onde  bora  con 
riunire  V.R.  emendo  il  fallo  pafiàto  , e farà  opera  della  Aia  cor- 
tcfia  , di  condonarlo  alla  nccelfirà  del  mio'ftato,  cioeadire  jche 
ncr  clTcìidofi  da  me  coir.meflb  volontariam.-nte,  non  dee  impri- 
nicre  ili  lei  fenfi,  che  pregiudichino  alla  ofleruanza,  checoftan- 
tc meni  eie  porto  . Se  poi  per  la  mia  feiagura  Ain  diuenuto  a_» 
molti  vnprodigio, mi  conforto,  clic  per  la  fteflà  Am  fatto  vn* 
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*•1  ometto  dell’affezjoDedSV.R*  fi  che  tanto  piufpercrò  d'aflìcu- 
rarmi  di  quel  merito,  che  s'acqui ftanoappreflb  Dio  glihuomi- 
ni  afflicticon  la'patieoza*  E quiie  bacio  diuocamentc  le  mani. 

».  ■**  I * • • • ’t 

il  Si£,  "Bernardo  di  Rouerac . 

Mio  signore. non  sò , fe  la  buona  forte  della  mia  innocen- 
za, o l’affezione  degli  A mici,  mi  hà  fatto  prefentire 
ciò , che  voi  hauetc  detto  in  mio  fuantaggio  per  occa- 
fioned’bauerui  rimàdatiquei  libri, datihaiicfte  la  bota  di  donar- 
mi r & , a non  coprimi  la  verità , hò  di  ciò  hauuto  tanto  di  roffo- 
re  , che  voi  dourefte  giudicarlo  non  picciola  pena  per  vn  fallo , 
che , le  pur  ve  n’è  iteuno , è più  tofto  sfortunato , che  criminale. 
Di  che  vi  fàran  confapcuole  ben  tofto  le  mie  lettere  anteceden- 
«,  a quella  funeftacomparfa  , Ibn  certo,  che  conofeerete, 
non  eflere  le  mie  negligenze  inciuiltà , perche  fono  più  fatali , 
che  volontarie,  e riprouerete;iI  voftro  giudicio,  come  troppo 
leuero  in  condannarmi,  fenza  prima  hauef  mi  afcoltato  . Ecer» 
tamente  ch'io  veniflì,e  mandaffi  piu  volte  alla  voftra  Cafa  innan- 
zi, che  rifolueffi  di  partire  per  hauere  non  meno  l’honoredi  vi- 
fltarui , che  l’vtile  di  confìgliarmi  con  voi  fopra  la  ftampa  dVna 
, mia  opera , lo  confellò  cofì  bene  alla  mia  colcienza  , come  voi 
douete  confentirlo  alla  voftra  cortefla.  Etè  vero  egualmcntc_>. 
che  dopo  il  mio  difegno , poflb  dire  improuifo  , di  trasferirmi 
alla  Patria  sfili  lo praprefc)  da  vna  multipllcità  di  negozj  quali 
mi  tennero  continuamente  impedito  con  laneccflìtà  di  luilup- 
parmene  aitanti  che  mi  metteffi  in  camino  . Per  la  qual  cofa  ef- 
lendomi  mancato  il  tempo,  e’I  modo  di  pigliar  congedo  da  voi 
ed'adcmpierc  le  altre  conuenienze  del  mionrpetto,  fon  final- 
mente partito;  ma  la  mia  colpa  è troppo  leggiera  , e troppo 
grande  la  voftra  amoreuolezza  per  non  fodisfarui  del  gaftigo, 

..  c)i*io  medefimo  mi  fon  pigliato  con  le  mie  coufufioni  dentro  la_» 

? fblaimaginazione  de’voftri  rimproucri . Ma  col  far  lunghe  que- 
lite ragioni  , non  vorrei  dami  fofpetto  , che  diffido  della  voftra 
•equità  per  lo  mio  perdonò;  & aggrauando  in  quefto  mcdoil 
delitto,  remerei  di  farmene  più  «liHìci^e  larcmillionc.  Pcrmer- 
U'iCmi'J  il , m o .•J  C.)' 
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tettato  » che  mi  fono  Tempre  ricordato  di  voi,  e che  non  fard  mai 
per  lafciarnc  la  memoria  > come  d’vn  Amico  il  più  degno  di  tut- 
ti gii  altri , & al  quale  hò  io  più  fehfìbilmente  obJigate  tutte  Io 
mie  volontà  con  la  profelfìone  di  morire  t come  lon  viuuto . 
Vottro  &c. 

Cftrdinnl  Ciarlo  Rojfetti» 

P Er vbbidire a V.E. in  quello i chele  è piaciuto  comandar- 
mi circa  il  Manufcritto  dei  Claucnco  , debbo  dirle  j cho 
non  ne  tengo  notizia  alcuna , poiché  d’allhora  > che  1*£.V.  mi  fe- 
ce l’honore  di  volerlo  vedere  , non  venne  più  mai  nelle  mio 
mani.  Mi  ricordo  d’hauerlcfentito  dire  il  giorno  prcccdento 
alla  Tua  partenza  ,come  haueua  ripottaqueita  ferittura  fra  quel- 
le , che  le  erano  più  care  infieme  con  la  relazione  (òpra  gli  affari 
d’Inghilterra,  di  cui  pur  mi  fouuiene , che  diceffe  non  efler  tem- 
po mal’impiegato  quello , che  fi  Ipendcua  in  coli  fiorita , e frut- 
tuolà  lettura.  Onde  hà  del  vcrifimile  che  doue  è l'vna,  pari- 
mente fial  altra  , e per  contenere  ambidue  materia  cosi  prezio- 
fà , fon  degne  di  tutte  le  rifleffioni>  che  V.E.  vi  mettelTc  per  ram- 
mentarli doue  pottàno  cllère,e  meritano  ogni  diligenza  più  elàt- 
ta,  che  fi  facellè  a cagione  di  ritrouarc  quella , che  fi  è fraarrita. 
Debbo  poi  proteftarle  tutte  le  fommilfioni  del  mio  fpirito , per- 
che il  Tuo  cuore  habbia  hauuto  il  fentimento  di  compatire , o 
confoIax.il  miotrauaglio  per  la  perdita , che  hò  fatta  di  mio  Zio , 
che  fia  in  Cielo . Ma  com’egli  mVdiua  giornalmente  , e vanta- 
re ,e  rtucrirc  la  qualità , e la  fede  di  forno  dclTEm.  Vottra  vol- 
le fomprc  darmi  ricordi , & indirizzilo  ftudierommi  Tempre^ 
d’efoguir  tutto  con  follecita , & inuiolabile  olTcruanza  , e per 
proprio  motiuo  della  mia  diuozione , c per  rilpetto  donato  alla 
memora,  c zelo  di  quel  buon  Vecchio.  In  ordine  a chcconfon- 
tc  V.E.  che  mi  fi  faccia  fomprc  più  gloriofa  l'a  fpettazione,  e dol- 
ce la  Ipcranza  delle  fucgrazie.có  le  bcnignilfime  intenzioni  che 
lì  degna  reiterarmene.  Io  cosi  col  godimento  , cconlariue- 
renza,  chehò  in  riconolcermi  da  quelli  fogni  di  viuere  tuttaiiia 
nel  Tuo  penfiero , vò  precorrendo  l’allegrezza , e l’oflcquio,  con 
cui  fon  per  far  vedere  alia  Patria , &c  al  Mondo  gh  effetti  > della^ 
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ua|enaMfIc3  , de.  foia  tanto  profondiiBoio  inchino. 

Di  Gubbio . 

AlSig»Kaniero  Luyhens • ' 

MI  hà  V.  S.  tenuto  molte  fettimane  sii  l’afpettatiua  dello 
fue  lettere , onde  trpuandomi  tutte  le  bore  lenza  di  ef- 
fe ,fono  coftretto  d’ arguirne  ©tepidezza  nella  fua  affezione , o 
non  quel  buono  ftato  di  fanità  , in  cui  la  defidero,  continua- 
mente. Sògli  effetti,  che  fuol  produrre  la  lontananza , c mi 
ricordo  delle  lue  malattie  precedenti , fi  che  per  l’vnp^e  pet  i’al- 
tr  o riguardo  refto  fcmpre  pieno  di  gelo/Ia , c coh  là  niente  fuor 
di  modo  follecita . Le  Zia  dunque  a piacere  ch'io  venga  a cercar 
nuoua  di  lei,  e che  la  preghi  d’vna  lettera  per  effr  certificato 
della  fua  perfeueranza  in  amarmi;  e fe  mi  notificherà  , che  go- 
da  perfetta  fallite  , haurò  doppia  occafione  di  rallegrarmene  , 
ne  lafcicrò  di  pregar  Dio , che.  la  conferui  per  ciafeun  teippo,&: 
infieme,  che  a me  faccia  raccogliere  dalla  fua  amoreuolezzij 
quel  contracambio, che  merita  l’affetto  ten  ero  , e coftantiffimo 
che  le  porto . Et  a V.  S.  bacio  le  mani . 

Di  Roma 

. • Ricotti . 

NOn  ho  dati  a V.  S.  per  le  cortefi  eipre  filoni  della  fua  lette- 
ra gli  offequj  ch’io  le  doueua  della  rifpofta  , perche  me 
ftato  , fe  non  irapoffibilc , almeno  tanto  difficile , che  ha’  biffato 
per  mettermi  in  delitto  con  lei , e certo  me  n'arroffifco . Ma  col 
mio  gcntiliffimo  Signor  Curzio  ogni  picciola  feufa  è a fiiffidcn- 
za  a giuftificarrai . Sappia  dunque  V.S.  che  hò  ritardato  di  fo- 
disfare  a queffo  debito  leco  non  Moto  per  le  grani  occupazióni 
che  mi  dà  il  Signor  Cardinale,  quanto  per  glintrighi  troppo  lu- 
fingheuoli.edolci  che  mi  danno  Perfonaggi,  e Profcffori  di  let- 
tere a fegno  di  non  hauer  mai  hauuti  fino  a queff’liora  altri  ref- 
piri , fé  non  quelli,  che  fono  anche  pochi , del  fonno  . Viuop»- 
rò,  come  fon  uiuuto  fin  qui  lodato  Iddio  ,con  ottima  fai, irà 
quiete,  5c  allegrezza  di  fpiri.o,  quantunque  habbia  luuuti  i miei 
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v’iouani  per  qualche  tempo  l’vno,  e l’altro,  malati . Le  dim  oftra- 
/ioni  d’honorCiC  di  volontà, che  tuttauia  da  fua  Em.riccuo  fono 
henigniffime , c nel  vero  tanto  ftraordinaric»  che  non  poflb  pen- 
tii mi  della  mia  cosi  contraftata rifoluzione  divenire  a Roma  j e 
ir, e ne  trono  tanto  fodisfotto>  quanto  conofeo  non  viucre  dc- 
iVaudato  di  quelle  fpcrhrìzc  , che  ò folli , ornai  concepute  per 
auuéntùra  fi  giudicarono Quando  da  per  feguire  il  mio  ritorno 
io  non  lo  pofTo  alficurare , perche  non  sò  preuederlo  ; penfo  be- 
ne , che  non  debba 'elTere  così  tofto.benche  io  cerchi  d’andarmi 
rped'ehdó  al  pòfiìbile."  Et  a V.  S.  bacio  in  tanto  con  riuerento 
affetto  le  mani . Di  Roma 

Px  McrJ.  Giifparo  de  Sitneonihus  Segretario  de’Breui  fe^reti  di 
• * - 1 

Da  chela  fortuna  mi  diede  la  cognizione  di  V-S.  111.  e’I  fuo 
merito  il  fentimento  d’eflerle  feruitore  » fono  andato 
^fempre  gloriofo  della  fua  grazia , allhora  Ipczialmeotc, 
ihc  hancndo  io  perdute  con  la  villa  tutte  le  cofe  d’vn  Mondo  , 
cnc  alla  mia  fragilità  non  era  fenza  peccato  il  vederlo  , riconob- 
bi per  vnichc,  & innocenti  delizie  del  mio  penficro  la  rimem- 
branza di  viner  caroa  y.S.  Ill.che  per  la  dignità  della  carica , c_> 
per  l’altezza  delle  lue  virtù  viue  in  pregio , c negli  applaufi  de- 
gli huomini  più  qualificati , c più  degni . Efprimolc  quelli  brie. 
in  fenfi  dell’obligata  diuozion  mia  in  oflèquio  di  ciòcche  le  deb- 
bo per  rilpofta  della  fua  humaniffima  lettera  > fupplicandola  a_. 
credere  , che  la  quiete  del  prefente  mio  llato>mi  fi  là  goder  dì 
vantaggio  dalla  notizia  del  fuo  contento , c dal  nuouo  rifoontro 
che  le  piace  recarmi  della  goduta  fua  protezione  , c le  bacio 
huroiliillmamcntc  le  mani . 

. • • Di  Gubbio 
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Al  Sig^G  TV  Ufi  \ 

H a voluto  V.S.cdrrifjjondcf  pienamente  alla  miaafp^.t  a-- 
ziond’,  con  la  prontezza , cortcfia  > e prndenza  Tua  circa 
quello , che  le  èipiàciutQ  paflar  appreiTo;Monfìgcur  Vt- 
celegatoin  confiderazioaedel.Signor  Canalierq^  e le^n^^j^ndo 
abbondantiflìmc  grazici  Gliauuerfarj  hfqnritira^ifuiitOj  che 
fi  fon  veduti  preoccupati  dalle  proaifioni  del  Signor  _Gic-j 
uanoi  , bauendo  conofeiuto  aiteiteratc.,  ptuque',  che.noi^La 
potcuano  far  punto  fuffifterc  vna  ragione , la  quale  non  ha- 
ueua  altro  fondamento  > che  il  loro  dc/ìderio  , Replico 
Monfignorc  .coh'O^ì  tetnoinc  dfofiequip,  il  che  fp  qintopiù 
volentieri»  quanto  lon  accertato  dalei»  che  non  ha  S44|flw>iu-i 
te  parte, ne  notizia  d ’un  affare  cosi  fuori  di  giuftiia,e  di  conue- 
nicnza.Riconofca  VjS-.qùanfD, il medefimo Signor  Caualiere^ 
Se  io  habbiamo  accrcfciuto  di  debito  con  lei,  & habbia  la  liber- 
tà , eli  fentimento  di  comandarci , fe  vede»  che  noi  habbiamo 
forze  a feruirla  , perche  nc  la  fupplichiamo , baciàudole  yn'itji- 
-meatCjC con dùjptg affetto; le, paani «i;  jw  . ^ jDiRgn»  1 
' ^ ■ ■>  •••  . ! '•  •>:.!  di.:! 

■ .'■■■'■  r > A'ISìg-  FraitcefiO Maria  GAlfOtiii>,  ■.  ,.;j , ,-,j , 

„l  ( ii  )ìt'.  ji 

Volgendo  V.S.gli  occhi  a tanti  fuoi  amoreuoU » cjie  tror 
uano  a darle  il  buon  viaggio»  s’accorgerà , che  ci  manco 
io  il  più  diuoto  di  tutti  gh  altri»  ritenuto  dal  timore,  che’i 
mio  piede  poco  libero  non  toglielTe.anchpal  foo  la  hl>e.rt,à.  Có- 
-sì  iò  per  effer  rifpcttofo  con  lei,  ho  a leUcuato  il  modo  . d'elìgcr 
re  vn’attodcl  miori^eoco,  ma  la  colp4.èfculabiJci.Senpn  fciv 
iienutoperfodisfareal  mio  debito  con  V.S-penfi  ella  pure,  che 
fon  rimafo  per  adempiere  le  mie  parti  con  Dio , mentre  Io  ftò 
pregando  a concederle , c l’andata,  e*l  ritorno  cosi  felice,  come 
gliel  augurano  coloro,  che  le  ftanno  in  quefto  punto  d’intorno 
per  farle  oflequio . Vada  ella  dunque^  c ritorni  fortunata , nc-» 
mai  perda  la ‘memoria  di  me  che  refto. 

Di  V.S.mio  Signore  &c. 

L Ai 
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jU Si^>  Liuto  Conucntìni , 

HO  lafcìato  (correre  alcuni  ordinar)  fenza  fcriuerea  V.  S. 
per  non  diiiertire  il  miogiouane  da  quelle  Relazioni,  eh* 
egli  di  j c notte  attende  a copiare  lènza  inrerriitrpimen- 
to»  Circarinhibizioneil  Signor  Priore  •,  5c  iohabbiaino  bauùto 
gran  motiuo  d’applauderc  alladileicortefìa  in  confidcrarc  tut- 
ti gli  auàntagginoftri  » e qucirifparmi  di  fpc fa  (ono  Itati  tanto 
più  opportuni  quanto  non  v’è  più  bifogno  di  quello  rimedio  j 
non  che  vi  lìa  di  affrettarlo . Onde  , quando  ci  fiugncràcon  la-. 
tommodùà,cbe  daV.S\  fi  accenna  , ci  farà  cara,  & an  biduelc 
ne  iCDcfèreniomoltiffime  gi^zic  , baciandole  ' in  tanto  diuota- 
mcntalc mani. ••  ' ' * - DiGubbio  • 

# . < * I 

• - , ' 1 . . 

‘ . h.  BtefciA  V icele^ato  , • » 

Piacque  a V.S.lll.d’accoglicre  con  abbondanza  della  fua  be- 
nignità gli  ofTequj  della  miaferuìtù  allhora  > che  io  bebbì 
Tobligo  jC'l  lentimento  di  dedicarla  al  merito  delle  riguardc- 
uoli  Aie  condizioni,  onde  porto  vna  collante  Ipcranza)  ch'ella 
non  mai  fia  per  ifdegnarfi  di  continuarmi  il  pofielTo  > e la  fortu- 
na } che  rempre ambilco , della  fuagrazia  . Per  tanto , dopo  va 
lungo  \ e ritierente  filenzio  ,mi  lo  lecito  di  rauuiuare  a V.  S-  HI» 
la  memoria  di  nie,  per  lupplicarla  a credere  di  non  hauere  in.» 
quello  Mondo  feruitore , il  quale  con  tanta  fincerità , e così  an- 
lìofambnte , come  fò  io  le  brami  quegli  auuenturati  lucctifi, 
che  maggiormente  s'adeguano  alla  fingolarità  delle  fue  nume- 
role  vittù  E quefte  poiché  V.S.Ill-hebbe  la  generofirà  di  per- 
mettermi, che  dame  folTcroriconolciute,  e pregiate  con  l’at- 
tualprofeflione  dVna  particolariffima  oITcruanza  > fi  compiac- 
cia confentirroi  egualmente»  ch’io  le  riueri/ca  in 'lei  coi  detta- 
mi più viuaci  dellanimo  » econ  vn defiderio  infinito d’honorar- 
mi  con  la  corrifpondenza  delle  Aie  humanillìme  inclinazioni 
le  lò  diuotamente  riucrenza*  DlRoma 
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Al  P^MaeJiro  Deodato  Fiordelli  deferui  Prouincialc  della  ProT 

uincia  diKoma  . w . , ■ :t 


HAucnd’io  hauuta  notìzia  dell'improfpcro  fucccOb  elio 
V.P.hebbe  nel  fuo viaggiodi  Caotiano,  non faprei  ridir- 
le quanta  afflizione  n’ho  fentita,  che  veramente  è ftata_. 
inefpJicabile , & a mi  fura  dell’affetto  che  Tempre  ho  portato  alla 
Tua  perfona  c alla  fua  virtù . Laonde  trouaodomi  col  cuoro 
palpitante  , per  non  fapere  quel  che  le  Zìa  poi  accaduto) 
mi  fo  lecito  ) per  ricercarne  ououa  da  lei  medefima)  venire  a.  di', 
inurbarle  forfè  la  fatica  del  pulpito.più.toffo  , che  il  ripolb  del 
letto ) fpcrando  > ch’ella)  onell’vnO)  o neH'aJtro  fia  per  hanerc 
la  bontà  di  feufarmi , mentre  mi  confidercrà  con  gli  effetti  /oli- 
ti deiraroorc , pieno  d’inquietudine , e di  paura  • E le  bacio  lo 
mani.  >,  Di  Gubbio 

' ^\j4lSì^»^erardino Antonelli * 

La  congiuntura  della  venuta  coftà  del  Sig-  Priore  Armanni 
mi  èvu  motiuonciranimO)chedoltemcnte  mi  /prona  a_. 
tidurre  nella  memoria  di  V-S.i’antica  ) & immutabile  qua'ità  , 
che  di  fuo  leruitore  ho  hauuto  Tempre  per  ambizione  di  profef- 
fàrle.  Ma  poiché  la  mìa  fuemura,  ch’ella  mai  non  mi  comandi 
per  le  poche  forze, che  foro  in  me  di  feruirla)mi  ha  tenute  del 
continuo  lontane  tutte  le  occa/ìoni  d' habituarm.i  col,  merito  al 
po/Tc/Ib  dell  amor  fuo , non  punto  perciò  difiìdo  ) che  in  lei  non 
/ìtruouilamedefìmacortc/iadi  corrifpondere  con  inclinazio- 
ne al  coftante  fentimcnto  della  mia  oflferiianza  • Etelfendo  pia- 
ciuto a Dio,  che  l’infortunio  portatomi  d’J  nghilterra,  mi  tenp 
tuttauia inutile  nel  fuo  (eruizio,  come  le  co/e  vietate  fon  quoìTc 
che  più  ardentenrente  fi  bramano  jnon  dirpiatfqa  a y.S*  di  rico- 
nofeerneinme  , c gradirne  vn  profefTato  ecce/To  di  polont), 
della  qua  le  un  cuore  , che  habbia  della  bontà  hà  per  coftumc 
di  appagarfi  più  ) che  degli  effetti  medefimi . Ondq  qualhoia^ 
le  piaceflè  ,chc  in  uece  mia  fiippliffe  il  Signor  Priore)  efcrcitaii- 
dolo  come  mio  congiunto  di  faogue,  con  i di  lei  continui  co- 
- - - - . , niauda- 
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mandaménti  j io  in  confidecarlo  nelle  occafioni»  c còti  l’e0è- 
quiocli  vbbidirla,  ftimeròdinon  eflere  rimafo  quia  fofpirat 
fcmprc  neghittofo , c feoza  frutto  le  mie  debolezze . E bacio  a 
V.S.  perfineriuerentcmcntele  mani. 

il  ....  . ' . * * > 

:4i  P.i  AdaeJ}roiDeocl>ato  Fiordelli  de  SeruiProuincitile  drlU 
' ' ‘ Pi-oHÌnciii  di  Roma  • 

li.  . • j i. 

Dopo  haoer’io  fcritto,&'  inuiato  ^ V.  P.  la  mià  lettera  pre- 
cedente, intefi  dà  quelli  Padri  di  Santa  Maria  miglioii 
nuoue  della  fua  fanità;  e le  bene  non  furono , come  le-»  ' 
hàurei  volute,  ballarono' tutta  volta  per  rimuouermidalcuorv 
la'^difcontentezza , ch’io haueua  prela  in  vdire  il  liniftro  princi- 
pio del  fuo  viaggio i'  Onde  > ancorché  io  la  prefupponga eftre- 
mamenteauuiluppatancHa  moltitudine  delle  fuc  occupazioni, 
non  però  m’allengo  di  venire  a rallegrarmi  feco  di  ciò  con  quel 
viuo,&  affettuolìffimo  fentimento,  col  quale  godo  nella  fperan- 
zadi  lèntirla  ben  tolto  guarita  pcrlèttamente,e  coi  quale  ne  re- 
fto  pregando  Dio,  che  la  conlcrui,  e le  affilia  per  lo  publico  be- 
ne . Ho  riceuàte  nuoue  lettere  dal  Sig.  Abbate  di  S.  Nicolò  ; e 
le  partecipo  a V.P.  ben’  iofapeodo  quanro  poflaeflèrle  grato  il 
vedermi  pofledere  cosi  vantaggiolàmente,e  l’alFetco.  e la  Eima.^ 
d’vn  PerfoBaggio  di  tanto  conto . Attendo  con  gran  delìderio 
rauuiro,ch’ella  m’habbia  fauorito  di  trafmettere  il  libro  al  Sig. 
Cardinal  RolTctthc  qui  fenza  più  le  bacio  con  ogni  maggioro 
.affetto  le  mani . Di  Gubbio 

1 * 

Al  Signor  Canonico  Virginio  Caftaldi . 

A Pena  haueua  io  riceuuto  il  contento.e  l’honórc  della  lette- 
ra cortelìffima  di  V.S.  che  mi  Ibpraggiunfc  con  mio  fom» 
mo  difpiacere  la  nuona  della  fuaindifpolizione,  la  qualo 
mi  obligò  a pregar  Dio  , chele  rellituiflè  la  finità, più  tofto  che 
ad  tnfaftidirla  con  la  rilpofla  allhora  cosi  poco  opportuna  , Per 
la  qual  cola  fofpcfi  relècuzione  di  quello  debito , con  difegno 
d’adempicrlo  più  adeguatamente  quando  haueffi  laputo, ch’ella 
folTe  ritornata  nel  priftino  flato  dellla  fua  falute;  ma  la  congiun- 
tura della  routazion  de'nollri  Legati,  c la  promozione  de’ nuo- 

ui 
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ui  Cardinali  mi  tenne  occupato  a fcruirdi  lettere  il.  publàc.O:  t o 
molte  perfonc  in  primtojdi  modo  che  mi  trouai  fenza  commo- 
dica  di  poter  rendere  a V.  S.  tjuei  douerij  ch’io  haueua  contratti 
Con  la  Tua  gentilezza . Dopo  quefto  fui  richiefto  da  Roma  .d’v- 
na  informazione  degli  affari  d’Inghilterra,  cosi  per  qucUo„elie 
riguarda  lo  ftato  politicojcome  perquanto.apparciene  alla  ■Re- 
ligione di  quel  Regno , e nello  ftefTo  tempo  iJ  Sig.  Liiiio  Con- 
uentini  mi  mandòalcune  obiezioni  fatte  in  vna  mia  opera  da_, 
vn  Padre, che  fu  deftinaro  reuifore  diefla,  prima  di  metterla  al- 
le ftampc . Era  io  in  quelli  intrighi  diucrtitp,&  affaticato,  allho- 
ra,che’Ì  Sig. Canonico  Marioni  mi  parlò  delia. lettera  di  V.  S.  cj 
certo  q:icfta  forprefa  mi  fece  fenfibilmente  auueduto,  che  i rof- 
forijchc  mi  lì  chiudeuano  dentro  il  cuore  nella  cognizione  del 
miomacamento,venoero  fubitamentc  afpadermifi  fopra  il  vol- 
toli fegnojchc  ne  rimali  confufò,e  mortificato, V.S.duque  ha  in-  ' 
refe  le  mie  giuftificazioni.Ic  no  l’ho  ringraziata  fubito  de’fuoi  fa- 
uorijcfe  per  quelle  fon  meriteuolc  del  perdono.lafupplico  acòr 
cedermelo , ficiira,che  so  per  riceuerne  da  lei  tutte  le  pcoiwnze, 
per  no  foffrir  la  pena  d’efler  punto  deteriorato  di  grado  nella  fiiA 
grazia-  Mancaaliafua cortelìa , che  lì compiaccia  di  credere-» 
d’hauermi  eftremanscnte  obligato,  con  le  notizie  , che  ha  volu- 
to participarmi  circa  il  libro  dell’ Abbate  Vilpcrgefc , così  Iddio 
refiaìiè  feruitodi  metter  le  mie  forze  in  iftatodi  tanta  habiiità  , 
qlianra'ne  vorrei  per  rendere  a V.S.con  gli  atti  delia  mia  fcruitu 
quella  corri fpondenza,  che  farò  per  profclfarle  finche  viuo  con.» 
gl’inftinti  della  mia  ofleruanza.  R le  bacio  rincrentemento 
le  mani.  DiGubbÌQ 

* ‘ • t » ' 

A/  P.Maf/iro  Fra.  Baidio  Beccclt^Mn^Ccnuemnale  . 

NOn  ho  mai  pretefo , ne  defidcrato  da  V.  P.  l’honore.  de' 
fuoi  comandamenti  , perche  non  ho  voluto  con-andar 
inutilmente  in  ciò  lufingando  il  mio  genio,  mendicar  i 
mieidifpiaceri  nell’inhabilità  di  lèruirla  . Dapoiche  P infortu- 
nio de' miei  occhi  mi  fece  a pruoua  coQofcere,  ch'io  viuo  non^ 
altrimenti, che  vn’ombra  d’huomo  nel  Mondo , ho  imparato  ad 
humiliarmi,  follecitoadomiallagrazia  degli  Amici,  e congiunti 
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per  mouimenci  defla  lor  cortesìa  pi6  tofto  che  per  vaniti  dcr’miei 
mrriti.Daciònaicejch’io  (limando  (ènza  Anela  P-V.pcr  lo  con- 
cetto della  fua  virtù,  & amandola  egualmente  per  le  ragioni  del 
iànguciho  fenib, ch'ella  lo  fappia  a cagione, che  redi  certificata-» 
che  fé  le  fon  viuuto  lempre  iufrutcuofo  nella  pcribna  , non  hò 
però  confencica  mai  in  ordine  a lei  alcuna  oziofìcà  nello  (pirico. 
Con  tali  affetti  ho  trouato  bene  di  rimettermi  nella  fua  ricor- 
danza per  opportunità,  che  viene  a riuederla  il  noftro  Sig.  Bal- 
dinacci,  riferbandoio  alla  viua  voce  le  altre  effufìoni  del  mio 
cuore,  mentre  fpero,che  la  uicinanza  poda  muouere  V.P.  a con'< 
tribuire  ancora  quattro  palli  di  più  alla  fbdisfazione  de’;fuoi 
parenti , e di  me  in  particolare,che  n«n  ne  ho  alcun’altra . Do* 
po  tutto  quello  s’indurrà  ella  facilmente  a conofcére.che  fe  ben* 
IO  non  le  ho  mai  dato  uerun  mociuo  per  hauere  a ricordard  di 
me  con  le  occaiìoniio  di  (criuerle,  o di  feruirla,  è (lato  nondime- 
no più  di  neceflìtà,  che  di  colpa»  nel  mio  (llenzio)  e nella  mia.» 
impotenza . La  Sigi  Virginia  le  bacio  le  mani , Se  io  in  baciati 
gliele  mol  ce  uolte  la  ri  neri  feo . Di  G ubbio 

ÀI  Sig'  V incen:(ji  G hirelli . 

Al  ritorno  i ch’io  quella  mattina  fò  da  Siole  doue  ho  di- 
morato qualche  giorno  per  godere  la  dolcezza,  e la  puri- 
tà di  queiraria,ne'trattenimcnti,e  nelle  cortefic  del  no- 
ftro Sig.  Baldinacci  mi  fi  rende  la  lettera,  che  V.  S.  fi  è compia- 
ciuta Icriuermi  per  vnafòllecìta,  Se  abbondante  fignificazione.» 
dell  amor  fuo  E com’io  la  ricàbio  co  oflcquiofài  e pieniOama  uo- 
Idtà,  godo  co  egual  cótenrezza  in  udire  dalle  relazioni  di  mo'ci, 
che  con  le  fue  maniere  affabili>edifinuolte  habbia  fatte  le  prime 
impre/fioni  uantaggiofamenceneiranimodi  fua  Eminenza,  che 
naie  a dire  d un  Principe , il  quale  fe  ha  de'la  uclocicà  nel  giudi- 
ciò  da  conolcere  il  merito  j ha  delle  dolcezze  egualmente  nella 
bontà  da  làpere  (limarlo.  Quindi  argomentando  io  largamente 
le  confègucnzedell’auuenire  me  ne  rallegro  feco  j per  gioirne.» 
poi  con  me  ftt  (To,  allhora  quando  udirò  uerifìcatii  mici  prefa- 
g/i  e corrilpofto  in  tutto;  e per  tutto  alle  mie  fperadzc  . Condo- 
ni il  mio  gennliffimo  Sig.  Vincenzo  quella  breuità  di  ri (polla  all’ 

angu- 
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aoguftia  del  tempo  j che  mi  ftrignea  tacere  allhora»  che  più 
haurei  voluto , e douuto  dire  per  darmi  meglio  a conofcerc  . 

Di  V-S,  Mio  Signore.  &c. 

A Adonfig.  Gafparo  de  Simeonihus  Segretario  de* B reut 
jegreti  di  Papa  lnnocen:(^o  Decimo, 

L' Occafione  d’vn’ Accademia,  che  quelli  Signori  haueuano 
ftabilita,  e che  poi  reftrinlcro  alla  venuta  d’alcuni  Ca- 
ualierij  e d’alcune  Dame  foreftiere , mi  tolfe  benché  for- 
zatamente , da  VS.  llluftriff.  in  quel  tempo  mede/ìmo , ch’io  mi 
trouuuariuolto,  e con  lo  fpirito  , e con  la  penna  a renderle  i 
miei  oflequj . Per  quella  occupazione  dunque  fono  flato  impe- 
dito fino  a quefl’bora  a poterle  ridire  in  quale  giubilo,  Se  in  qual 
confulìonc  infiemeio  millatrouato  per  quel,  che  di  lei  m’hà 
riferito  il  Sig.  Liuio  Conuentini  tra  mille  , e mille  incontrafta- 
bili  argomenti  dell'amore  cordialiffimoj  e benigniflìrao  > chej 
mi  porta . Laonde  com’io  godo , e m'honoro  fenza  line  d'qccu- 
par  luogo  così  auantaggiato  nel  cuore  di  VS.  Illuftrifll  lafup- 
plico  quanto  piu  uiuaraente  pollo  a creder  per  colà  infalli- 
bile , che  non  halìn  qui  hauuta,echenonhauràgiamaiperfona 
chelcviuajcomclcuiuoiocosì  fedele, |e  di  tanta  lincerita . De- 
gnili di  riccuerc  quelle  poche  elprellioni  per  quelle  grazie,  che 
doureij  ma  che  non  so  renderle  di  tante , ch'ella  n’ha  cumulate, 
c che  ne  và  cumulando  ognidì  maggiormente fopra  di  me» che 
lefto  con  quello  fine  in  raflegnarmi . 

Di  V.  Sf  Illuftrifl.  &c. 

Al  Sig,  Cefare  Latino  Brancaleoni 

Hlermattina  linalmente  rimandai  al  Sig.  Galeazzi  l’Hilloria 
di  Rimini  del  Caualier  Clementini , che  V.S.  cortelilfi- 
mamente  fi  compiacque  mandarmi  già  fono  appunto  otto  meli, 
ma  prima  ch'io  le  renda  grazie  di  queft'honorc  comporti  ella_> 
che  le  giuftifichi  il  mancamento  d’vn’indugio  così  colpeuolo. 
I volumi  doppj , e così  groffi , le  paufe  frequenti  a cagione  di 
cauarne  le  notizie , che  rifulrauano  a mio  propofito , c gli  affari, 
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che  fenza  poter  io  fcanfàrli  mi  diueitiuano  del  continuo  > han^ 
refa  pigra  la  mia  diligenza  a fegno  di  tirare  fino  a quello  gior- 
no la  neceflìtà  de'miei  rolTori  con  lei . Però  quella  commodità 
di  tempo  non  mi  lardai  ficuro  vfurpata  così  arditamente  lo 
non  mi  fblTe  /lata  conlèntita  con  cortefia  dal  Sig,  Tuo  Cognato» 
& anche  dal  Sig.  Pollini,  i quali  han  prefuppoftod’vniformarfi 
in  ciò  a i fentimenti  di  V.  S.  che  per  eflet  letterato  non  poteua 
non  fauorire  il  dileguo  d’vn'huomo , che  ama  le  lettere»  fc  bene 
non  le  pollìcdc . Quindi  penfando  io  d’eflcrroi  difcolpato  a ba- 
llaoza>dcbbo  ringraziarla»  come  con  ogni  fpirito  la  ringrazio , 
di  quello  luo  /ingoiar  fauore , che  di  vantaggio  mi  fi  qualifica., 
dalla  cortefia,  con  cui  hi\  ella  fo/fertala  mia  contumacia  si  lun- 
gamente . Nel  re/lo  anche  è vero  che  a V.S.  ho  trattenuto  trop- 
po a lungo  gli  oficquj  delle  mie  lettere  » lo  conofeo , e le  no 
chiedo  perdono . Ma  ella  si  molto  bene  eflère  contralègno  ef- 
ficace del  conto  che  facciamo  d’vn  Amico  abfente  il  commen- 
darlo agli  altri  con  le  purità  della  lingua  » che  naturalmente  di- 
feorre;  la  doue  poco  alle  volte  fiamo  creduti  quando  penfiamo 
di  portare  a lui  medefimo  honore , e lode  con  gli  sforzi  dclltu, 
penna,  che  per  fa/lo  d’ingegno  fpe/Tc  volte  vaneggia . Nell’vno 
non  può  già  non  riconofeerfi  la  fincerità  del  nollro  cuore , che 
nell’altro  polfiamo  cllèr  /bfpetti  d’adulazione,  od  almeno  attri- 
buirli ciò  che  Icriuiamo  a co/lumc  di  complimento.  Se  foflcro 
tante  trombe  le  bocche  degli  A mici,  che  han  fatto  qui  Echo  al- 
le mie  parole  all’hora  che  ho  e/preflì  gli  elogj  di  V.  S-  ella  non 
haurebbe  al  ficuro  bi/ògno  di  fudare  più  lungo  tempo  agli 
auantaggi  della  fua  gloria . Ma  io  non  m’accorgeua  che  fe  lo- 
do lefue  virtù  così  fcioccamente  con  la  penna , farò  credere  a 
lei  che  più  inettamente  le  haurò  con  la  lingua  lodate,  onde  non 
volcnd’io  nelle  lunghe  clpreflìoni  di  quello  foglio  multiplicarc 
a me  tellimoni  d vna  infelice  pouertà  d'eloquenza  » lo  fine  col 
protellarmi,  che  fono  per  vna  lìncerifiìma  profelfione . 

Di  V.S.  mio  Signore.  &c.  Di  Gubbio 
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Jl  Signor  Alejjunàro  Antondli . 

IN  quefto  mio  luogo  di  Campagna,  oue  mi  coadufTì  più  gior- 
ni fono,  per  goderai  le  dolcezze  della  libertà,  il  ripofo  della 
folitudine,  e le  ricreazioni  dello  Audio,  Jungidaqualunque 
d tuertiraento  della  Citta , m’è  comparfa  la  lettera  amoreuoli/fi- 
ma  di  V.S.  per  cui  comprendo  la  tranquillità,  ch’ella  di  prefen- 
te  gode  allo  fpirito  dopo  molte  turbolenze , che  nello  fpirito,  e 
nel  corpo  l’hanno  lungamente  agitata.  Ch’io  in  vero  habbia  cd- 
patite  al  vino  le  paflate  difgrazie  di  V.S.come  hoggipural  viuo 
mi  rallegri  delle  liie  fodisfazioni , ella  dee  crederlo,  perche  non 
può  dubitare , che  per  varie  conlìderazioni  non  mi  truoui  lèm- 
pre  in  parte  de’fuoi  /uccelli  ò buoni  ò rei  che  fieno . Piaccia  à 
Dio  d’accrefeere  la  perfòna  di  V-S.  e la  fua  Cafa  fempre  di  be- 
ne in  meglio,  come  ho  io  defijerato  fin  qui,  è come  fon  per 
defiderar  tuttauia , & allhora  con  maggior  obligo , quando  po- 
tro  aggiugnere  alla  mia  hiftoria  le  notizie , delle  quali  la  fua_, 
cortefia  mi  mette  in  nuoua  fperanza;  le  attenderò  dunque  fcnz’ 
altro  indugio  conforme  mi  efibifee  , e le  bacio  le  mani  , ' 

DiFufeiano, 

AlSig.Balt  Francesco  Mar  in  Marco/;»/. 

HO  fentito  con  gufto,  che  V.  S.  habbia  riccuuto,  e gradito 
inficme  il  tranfunto  autentico,  che  le  inuiai  di  quegl’in- 
urumenti,  Scio  con  riuerentc  animo  la  ringrazio,  per- 
che fia  reftata  feruita  darmene  fubitamente  ragguaglio.In  quan- 
to alla  Ipela,  eh  ella  per  iua  bontà  preluppone , non  hauendone 
io  liitCA  0lcun<i^  fe  non  folle  ridicolo  ci  far  del  gentrolo  in  cofè  di 
cosi  poco  momento , direi  d'haucr  difgufto,  che  non  mi  fia  fuc-  ' 
ceduta  congiuntura  più  rifultante,  perche  lehaurci  fatto  cono- 
feere,  che  non  ho  maggior  intere/Te  con  lei , che  l’honorc  della 
fua  grazia . Lalciando  ciò  da  vna  parte  come  colà  non  degnai, 
ch’ella  vipenfi  più,  io  afpettaua  la  fua  venuta  piu  tofto,  chelaj 
fua  lettera;  la  ncueperò  caduta  in  vn  fubito  quefta  notte,  mi 
fa  preuedere,che  biiognerammi  afpectarla  ancora  qualche  gior- 
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no  di  più,  ma  o lontano,  o vicino)  io  fono,  e faro  fino  all'cftre- 
mo  della  mia  vita  del  mio  Tempre  riucrito  , e pregiatifsimo 
Sig.  Bali  cioè  dire.  di  Gubbio. 

Di^V.S.  Mio  Sig.  &c. 

A/  P.  Alicbelìn^elo  Congrega'^ione 

dell'  Oratorio  . 

RIchicdeilmiodebito,  el’afpettazionedi  V.R.ch^io  rd- 
pondaalla  fua  lettera  fenzaindugio,quantunque  fia  len- 
za tempo  per  non  farevn  delitto  della  mia  coramodita. 
Màl’anguftia  di  quelli  momenti)  che  reftano  al  partir  del  Cor- 
nerò ) prelcriucndo  vna  importuna  breuità  alla  mia  penna  > mi 
mette  così  Io  fpirito  in  confulìonC)  che  mi  fa  inetto,  per  non  fa- 
pcrmi  far  eloquente . Adunque  che  debbo  fare  ? c come  farani- 
mi  pofiìbile  di  colare  vn’Oceaao  in  poche  ftille  d’inchioftro  ? l’a- 
mor  fuo  è flato  per  me  vn  guadagno  tanto  preziofo^clic  nel  Mon 
do  non  truouocofa)  con  cui  paragonarlo;  perche  non  ha  il  Mon- 
do cola)  che  mi  poflà  appagare  fuori  della  mia  apprcnfiono . 
Confiderò)  che  l’elfer  amato  da  V.R.  la  quale  è le  delizie  di 
chi  la  conofee,  c vna  fortuna  troppo  rifplendentc  per  me,  e l’ef- 
fere  lodato  da  lei,  ch’è  piena  di  vere  lodi  m’accre Tee  tanto  di 
gloria)  che  amo  d’arroffir  di  uergogna  nella  mia  iianitiì  più  torto 
che  d’inciuiltà  in  ifuantaggio  del  fuo  giudicio  , e del  fuo  cuorc_? 
«niformemente  finceri . E come  che  nulla  in  quella  iiita  ci  fìa_. , 
che  uaglia  per  conterttarmi, nondimeno  giache  la  felicità  dipé- 
de  da!l’imaginazione,e  la  imaginazione  da  mC)mi  fendo  séprc  fc 
liciflìmo  neirinìaginarmi)chc  uiuocó  l’honore  della  fua  grazia, c 
co  gl’auantaggi  della  fua  opinionc.Matróco  querti  dolci  irafpor 
ti  della  mia  anima  uerfo  V.R*  amico,  e Sig.  mio)  il  più  caro  ch'io 
m’habbia  al  Mondo  per  ringraziarla , come  dBcacifTimamento 
fo  degli  honori)  che  a richiefta  di  lei  mi  ha  fatti  confeguire  i ISig. 
Auditor  fuo  fratello  dall  Eminentiff.  Lcgato.Hauendo  io  lèmprc 
dato  mano  all’imprefa  honoratifsima  del  Sig.Marcantonio  Pop- 
pa, che  raccoglie  l’Opere  del  Taffo  non  mai  ftampatC)  mi  fenro 
un  forte  ftimolo  all’animo  di  ricorrere  alla  cortefia  di  lei)  pre- 
gandola a mette  re  ogni  fuo  sforzo,  & ogni  fua  autorità  per  hauer 
’ *'  quelle 
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quelle, che  rclVaronoa  darftdagli  heredidiGiacomo  Pergamiuo 
Et  olire  che  opererà  Voftra  Rcii.  in  azziooc  degna  della  fiia  vir- 
tù, farà  a me  vn  favore  ftraordinariamentodefidcrato  per  lo  fen- 
fo , che  ho  di  veder  melH  alla  luce  .quefti  Componimenti  con  al- 
tri di  mirabile  eccellenza , Cidi  numerofa quantità  jche  fifono 
troiiati  di  quel  grand’huomo , e che  tanto  .tempo  fon  giaciuti 
nelle  tenebre  con  pregiudizio  deVirtuofi  -.  Sono  flato  più  lungo 
di  queljche  da  principio  ho  hauuto  difegnoi  ma  per  non  auucn- 
turar  la  lettera  col  trattenerla  di  vantaggio,  finilcorc  le  bacio 
con  dinoto  affetto  le  mani.  Di  Gubbio., . 


A/  5/^.  Gio.  francefeo  j4ndreoli  Qapiumo  di  Giu- 
fìi'^u  df  Siena  . 


VN’ altra  miaprecedente>  che  a V.§.  lll.ìnuiai  perlàPqfta, 
fono  già  molti  giorni , le  baurà  eJpreffi  a queft’horaliihiei 
oflèquj  per  rifpofta  della  fua  gentiliffima  lettera,  onde  non  par- 
mi  opportuno  d’hauerle  a ripetere  quanto  io  habbia  goduto , é 
goda  tuttauia  alla  feliciti!,  & alla  gloria  de  Tuoi  fuccelfi,  poicho 
vn  contento  grande  non-  mai  lì  sà  (piegar  lènza  inezzle,c  le  inez- 
zic  non  fi  fèntono  fenzàdifeapito.  V.S.Ill.  èconfapeuole  degli 
affetti  finceriffimi,co’qiiàli  femprfe  l’ho  riucrit^.  c pregiata , non 
perche  habbia  io  già  mai  hauuto  il  modo  di  faperli  ridire  » ma_, 
perche  ha  ella  troppo  di  cortefia,edi  prudenza  per  capire  anco- 
ra ne’difetti  e della  lingua,  e della  penna  gli  ecccffi  d* vn’auima , 
che  non  finge . Ma  di  quello  non  più  ! Prefi  ardire  di  ritenermi 
quelle  memorie  fin  tanto  che  da  lei  mi  ficomaudi  quello»  cho 
deuo  farne»  poiché  fc  foffe  di  fuofcnfbdi  rihauerle , le  renderei 
al  Sig.  Matthia,  nca  fe  hauefiè  guflo , che  fteflero  appreflb  di  me 
le  riporrei  tra  le  altre  notizie , che  in  molta  copia  hò  raccolto 
della  fua  famiglia.  Percioche  ho  intenzione  di  far  fare  a mie  ^e- 
fc,  quando  farà  tempo,  vn’Archiuio  nel  Palazzo  doue , dopo  la_> 
mia  morte  s’habbiano  a collocare  tutte  le  mie  fcritture»che  cer- 
tamente fono  innumerabili  j onde  reftino  apprbuati  a chichefia , 
e per  qiialfiuoglia  tempo  i fondamentt<^fopra  quali  s’appoggiano 
ancora  le  cofe  minime  che  haurò  feritee,  epublicaté . intomo 
•poi  all’intcreffe  per  cui  fupplicai  y.S.’Ul..conCdcrando  jphe  laj 
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Aia  lettera  potcua  giugoere  troppo  tardi  mi  determiaai  di  ri- 
correre^ iomedeAiuo,  come  feci  al  Sig-  Aio  Fratello,  che  vera- 
mente fi  è compiaciuto  'adoperaruifi  con  premura  > & infieme-j 
con  prudenza  ftraordinariajelTendone  io  molto  bene  informato; 
ma  fi  nt^gozia  in  tempi,  ne’  quali  fi  è perduta  e la  cofeienza,  e la 
verità.  Il  trattato  però  rimane  tuttauia  pendente, ma  l’efito  è co- 
si  dubbiofb)  e cosi  incerto)  che  ne  diffiderei  affatto,fc  non  mene 
faceflèro  iperar  qualche  cofagli  vfficj  ^ che  ci  và  interponendo 
con  opportunità , e con  efficacia  il  medefimo  Sig.  Matthia , Qui 
col  fine  della  lettera  tolgo  V*S.  111.  di  tedio,  e le  bacio  riuerente- 
mentc  le  mani.  Di  Gubbio. 

Al  Sig.  CurT^io  Vicotti 

NElle  due  cortefiffime  lettere  di  V.  S>  riceuo  duplicato  il 
riicontro  de’Aioi  fauori,  c nel  vero  mi  fuccede  così  gio- 
condo, e co&ì  opportuno,  che  m’inuita  a farleue , ficomc 
fo,  multipiieati,  alEettuofiffimi  rendimenti  di  grazie.  M’hono- 
* rò  poi  fommamente .d’hauere  hauuto  luogo  nel  penfiero  del  Sig. 
Senator  Fuluio  Bentiuogli)  etanto  più  me  ne  pregiO)quanto  che 
perhauet,  io  compilata  l’Hiftoria  della  famiglia  Bentiuoglia,mi 
truouo  iniènfibilmente , & amarauigliainclinatoverfodi  quei 
Signori,  che  ne  conferuano  e la  grandezza,  e’I  Cafato.Fauorifca- 
mi  V.  S.  di  riuerJrlo  io  mio  nome,  come  la  fupplicoa  fare  anche 
col  sig.  Auditor  di  lei  Padre, dapoiche  hauri  ella  riceuuti  in  IL» 
medefima  per  fine  di  quella  i miei  riuerenti  > c cordialillìmi 
baciamani.  Di  Roma. 

^l  Sig.  G io.  Avaria  Adaliricchi. 

AGgiunto  alla  lettera  vltima  di  V,  S.  m'c  arriuato  il  foglio 
delle  notizie  , delle  quali  trouauami  pollo  non  sò  fé  più 
in  alpettazione  j che  in  bilbgno . Ma  ella , apprendendo 
dalle  mie  precedenti  premure  ciò , che  quefto  fuo  fauore  può 
importare  alla  mia  Hilloriajs’imprima  pur  nel  cuore  di  me  quel; 
ch’io  con  la  lingua  non  sò  elphmer  di  lei  in  ringraziarla,  perche 
le  fia  Ipiacciuto  fituorirmi  di  quello  opportunillìmo , Se  efficaci  A 
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fìmp.  argomento,  dell’amor  Aio  « Per  tanto  rkonofcendo  \T.S.  il 
potere,  che  per  ciò s e acquìAata fouranamente  fopra  lamia^ 
' perfona»  anche  fontanamente  coropiacciafi  di  difpornejnc  la  ri- 
tirino le  mie  debolezze,  perche  ogn’huomo  vale  per  qualche  co- 
fa  a dar  fegno  di  non  eflère  ne  fconofccntc  nè  ingrato  . Il  Sig. 
C urzio  Picotti  alla  Aia  venuta  quà>che  A va  hormai  auuicinando, 
difcorreràin  lode  di  Sant’Antonio  da  t^adouà  nella  noftra  Ac- 
cademia, feV.S  . ha  qualche  fonetto,ò  pur’altra  ,compoAziono 
poetica, la  fupplico  a fauorirmene  Cerna,  pregiudizio  dc'Aioi^  Audj 
più  fcrj,  per  liquali,e  Aa  quello  il  Ane, facciami  Iddio  viucre  tan'* 
to  tempo»  ch’io  polTa  morire  con  l’allegrezza  di  lennVauanzata 
la  Aia  perfona  An  doue  già  la  conAdero , e“  col  dcAdèrio  > e con_» 
la  ragione  reftando  in  tan^io  con  baciarle  riùerentemente  lo 
mani.  , \ DiGubbio. 

T^kolo  Cataneo: 


DlVbitando  io  che  V,S.  per  gaftigare  in  me  le  colpe  d’vn_* 
lungo»  c dilcortelè  Alcnzio,habbia  cancellate  nel  Aio  ani- 
mo tutte  quelle  impreffioni , che  già  in  mio  vantaggio 
v’haueua  ella  formate,  mi  fon  rifolutodi  ricorrere  per  lo  perdo- 
no alla  Aia  bontà,  & alla  fua  gentilezza.Ho  taciuto,  è vero,  ma 
non  hauendo,  che  dirle,  perche  haucua  io  da  rendermele  con  le 
mie  lettere  importuno  fenza  opportunità? Se  V^S.  rn’hauefle  co- 
mandato» io  rhàurei  feruita , e ferucndola,  haurei  per  confe- 
guenza  parlato,  e meifola  in  certezza  della  mia  perlèueranza  iaj 
amarla . A quelle  riflelAoni  confentcndo  V-S.  di  riuolgcre  il  Aio 
penfierojfon’io  Acuro,  che  dopo  hauermi  ella  conofeiuto  colpe- 
uole»  mi  riconoAa  innocente  per  richiamarmi  alla  fua  memoria , 
c per  reftituirmi  nella  fua  grazia , come  affettuoAlIìmamentc  la-, 
iupplico.  Non  le  difpiccia  con  l’honore  della  rifpolta  darmi  par- 
te  dello  ftato  fuo,  alpettando  io  pur’vna  volta  d’intenderé  ,chc_> 
variando  faccia  la  Corte , varj  la  fortuna  quelle  fembianze , che 
hodeAderate,  e perlàgite  fempre  al  fuo  merito . Le  foggiungo 
per  Ane, che’lSig  Li uioConuentipi,& io habbiamolpeSc uni- 
te fatta  ricordanza  della  fua  per/bna, tanto  manca,  ch’io  miAa_> 
dimenticato  de’fuoi  fauori»  e de’miei  doueri;  le  bacio  in  nome^ 
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d'eflb  Signore  le  mani , come  fò  per  me  fteflò  riuefentementò7 
proteftando  di  uoler  eifèrc  tutto  il  tempo  della'mia  uita  j con- 
forme fono  ftato  fìnhora . . ' Di  Gubbio 

Di^V.S.  mio  Sìg^Scc. 

‘ yf/  Sig-  Gio,  hnnihale  Stefani  Arciprete  di  Mer catello . 

DAiroccaiìbne,  cbe’l  Sig.  Galeazzi  prima  di  partire  per  co- 
tefta  uolta,  è uenuto  a uedermi,mi  nafee  il  motiuo  di  reu 
dere  a V.S.  ReucrendilE  con  la  penna  come  £b  in  riue- 
rlrla  diuotamente,  uno  di  queidoueri,  cn’egli  con  la  uoce  rcn- 
dcralle  abbondantemente  per  parte  mia.  <^ando  poi  a lei  pia- 
ceri di  farmi  hauereil  pagameto  delfcmeftre  della  penfionc  ma- 
turato alla  Fcfta'ddla  Nunziata  fantilIiraa>io  lo  riceuerò  com’ef^ 
fetto  della  fua  grazia, per  far  femprc  più  grande  la  mia  Ibdisfàzio- 
nc  nel  profdfarmi  della  bontà  j c del  nome.  Di  G ubbie  • 

Di  V.  S.  Rcuerendiffima.  &c. 

Al  Sig.  Conte  Girolamo  Biga:(p(ini . 

IFauori  di  V.  S.  Ili . dandomi  /ìcurezza  della  fua  grazia,  m’im- 
primono'fcmpre  nel  cuore  un  contento  ftraordinariojperò 
ella?  che  lo  prcucdc,ccbe  lo  gradifcc,s’è  compiaciuta  aliai 
fpcfib  d'anda'rlo  in  me  promouendo , & bora  più  particolarmen- 
te con  le  nobili  produzioni  della  fua  penna  eruditiffima , cho 
mi  trafmette  per  le  mani  dei  Sig.Vincézo.Per  le  fatiche  eftrerae 
e dello  Ipirito,  e del  corpo , che  non  interrompo  mai  o d’elezio- 
ne, o di  nccdlìtà,  ho  hauuti  alcuni  giorni  di  malattia  » la  quale^ 
fc  bene  non  è data  di  gran  momento,  ha  badato  nondimeno  per 
rendermi  contumace  con  lei  facendomi  ritardar  tanto  tempo  a 
conftituirmele  obligatifsimOjComc  hoggi  ben  di  cuore  me  le  con- 
ftituifeo  per  quella  grazia.  Ha  poi  V.S.  lll.da  imaginarlì»  che’I 
piacere  d’abbocc^rmi  con  lei , firebbe  in  me  a mifura  del  pro- 
fitto, che  ritrarrci  da’fuoidilcorfi.  Onde,  fe  ella  per  tralccnde- 
re  agli  cccefsi  della  fua  cortelìa , ftabililTe  come  accenna,  la  fua 
uenuta  quà,ne  godeteci  nel  vero  infinitamente , benché  non  re- 
fìafsifcnza  mortificazione  dc’firoi  difag/;  ina  quando  le  fuc  oc- 
cupa- 
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cupa2Ì0DÌ  la  tratteneflèro,hò  fp^anzadi  potere  iti  ogni  ino* 
do  troaarmi  ièco , non  e£fendo  io  fènZa  volontà  j ne  (ènza  bi- 
Ibgno  di  pailàrRiene  in  Roma  ,ì  Laflì  ella  fra  tanto,  ch'io  la_* 
fup plichi  a volermi  fauorire  delle  memorie , che  dice  d'hàué- 
re  fpettanti  alla  noftra  Città  di  Gubbio, iouiandomele  per  de* 
cafìone  ficura.o  tutte  iniìeme»  o pur  poche  per  vòlta  , corno 
più  farebbe  di  gufto  Tuo , perche  le  farei  copiar  in  diligenza.» 
e glie  le  rimanderei  con  q uella  puntualità  > e fede,  che  fì  con* 
uiene  ad  vn’huomo  d’honore  • Subito  fpeditomi  da  quefti  Ar- 
chiui,  mene  paflèrò  a cercar  quello  di  Coftacciaro  fecondo  il 
di  lei  defiderio , e configlio,che  me  n'ha  dato  più  volte.Truo- 
uomi  con  memorie  notabili  nò  rinuenute  ò raccolte  ch’io  fap- 
pia  da  neffun’altro , ch’habbia  hauuta  vaghézza  di  quello  ftu- 
dio  deU’antichità , Se  attendo  tuttauia  a far  cumulo . Hora  hò' 
tuttele  materie  fcompigliate.e  confufe  nella  multiplicità  infir' 
nita  delle  fcritture  ;c  finite  che  hauròquefte  diligeiizej  m’ap* 
plichèrò  all’ordine.  Se  all’economia  dell  Hifioria,fperando  an*' 
cora  di  poter  feruir  V.S.  111.  di  molte  colè  toccanti  la  Città  di' 
Perugia, e le  bacio  riuerentementc  le  mani  - DKJubbio  - ' 
Di V.  S.Illuftriff.&c,  - . 

. j .11 1-.  r;  ’• 

' , Al  S;^.  Vrencipe  D,  Camillo  Panjìl^  . ; i. 

-*.*  t * ' i ' * • ».»•»  j . V * 

lai  libri  delle  mie  lunghe  fatiche  han  datoà  V.Ecc.am- 
TT  pia  caparra  diquelladiuozione,dellaquale  hoPa  efpri-^ 
^ mole  il  debito  , con  groflèquij  d’ùn  fogliò^  mcntro 
fono  ad  annunziarle  in  quello  Santo  Natale  il  più  alto  cumulo 
delle  fue  glorlofe  fortune.  Si  degni  l'Iicc.  Voftra  benigname- 
te  gradire  quella  rimembranza  , che  le  dò  di  me  fteflb,  feruo 
il  più  fedele  di  tuttì',Vfàppia»cli'io  per  farmi  fempre  màggio- 
fc  apertura  all'honore  della' fuagraziayhò  cAuertiti  tutti  i miei 
penlicri  in  diligenze  perla  iua  EcceliestilBma  Cala  > e quarT* 
tiinque  paia  gran  marauiglia  ^ ch’io  non  IbccombaallecOntf.^ 
mie,  e lìnifiirate  fatiche , non  è tuttauolta  difflcitc,  che’l  cor-  ■ 
po  refifta,  quando  ù tutta  cuore  la  volontà.  Hò  irouate  nuo-* 
uè  memorie,  C di  quelle}  come  di  tante  altre  .precedenti,  fi' 
.1  N Hai 
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ftaacauando  lc.aucentiche , affiocbe  traiìnefib'à  Eco  come 
fi  degnòfom^odaroH  1 le  porcino  eoo  la  cognizione  delia  ve- 
rità il^^c9qceccp  d’vaf opera, che  può  cootrilcuire , e la  grand^z- 
za,,  e 43;g|^na  à:  uim  1 po^ri  d^l*  fuotlaogue/  e le  io  humiUilì- 
iD^riuereiua .!  ;i  Di^Quhbio  , . 

Di  V-Eccelknza&c.  s 


»•  ' J . . . 

. ' yilSÌ£,  ^hUteLodouico  Tiicolim 

• ? , ì . 

ANcqrche  ffa  tirponiìua  la  iettcraydella  quale  V-  S.  m*  bà  • 
fatto  frelcaBoente  htuore  > bò  io  nondimeno  voluto  ri- 
nerirla  con  quella  replica  ^alfine  di  renderle,  fi  cornea 
iò,abondantifiìme  grazie  del  lentimencci  cortefe , che  tieno 
di  voler  tarmi  vo  giorno  rircótoarc  oe  gli  effetti  della  fua  pto- . 
tezione  il  trutte  della  notlra  amicizia.  Pregherò  Dio,  che  m’o- 
blighi  à V.S.  inoccafion  cosi  grande, ma  in  tanto  io  conofeea-- 
do , che  quefto  teftimoQìo  della  mia  gratitudine  inuiatole  da 
me  così  anticipatamente-)  le  puògiugnere  affettato , percho> 
è lenza  opportunità»  cooieilb , ebefbaorei  taciuto, le  allo  ieri- 
uere  altro  llimolo  non  bauclfi  prouato  più  conueniente  di 
quello  II  che  è l’occorrenza  offertami  dalSig.  Conte  Gabriel- 
li di  pregai  la , fi  comefò , nel  modo  più  afiettuofo,  e miglio- 
re , che  polTo,  a fauorirlo  in  conformità  di  quanto  è per  lignifi- 
carle il  Signor  Vincenzo  Ghirclii,  alla  cui  Voce  > e cortefiaj 
rùsetco  quel  che  taccio  per  non  tediarla,  e le  bacio  le  maiù  • • 
. . DiV.S^mloSig.  &c.  Di  Gubbio  1 


i ^ ' 

Al  Si£.  Caualitr  Bcntìuogli^ 


\ y 


LAlcio,  che  cada allerifieffìonidi  V^S.lHuftrifiimaiqiiiaie 
fia  fiata  la  rara  prontezza,  e quale  il  mio  contento  in  in' 
Icriuere  la  lettera  qui  annelTa  al  Sig.  Francefeo  Mario.» 
Galeòtti , ch’è  Marito  d’vna  mia  Cugina , roà  le  non  difdico 
di  lodare  vn  Parente  con  vn’Amico,clJA>ch'è  mio Signore,e  che , 
forfè  può  hauere ;la curiofità  d i cenofccrlo,  mi  confenta  di  po-  _ 
ter  dirle.  , Cb!egli  oltre  l’efferc  molto  delicato  del  fuo  booori 

re , 
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re  ) e della  Tua  cofcienza , è di  tanta  cognizione , è di  tanta^ 
pratica  nel  luo  meftiere , che  haurà  il  Signor  CoAanzo 
Barai  da  prometcerii  fempre  di  lui  ogni  gulìo,  & ogni 
giuftizia>  lènza  la  intcrpofizione  de’ miei  vlScij  . N|a 
dopo  hauermi  Y.  S.  Illuftridima  mandato  à trouarc  vn  cr^ 
bunal  nella  Marca , laici  « di’io  torni  a crouaroc  arn*  altro  nèl 
cuor  di  lei  ) e facciami  ragione,  qnando  mi  farò giulh£cam di 
tutte  quelle  accufe  »dellc  qualif  lìadetto  con  fuapaceilm'ima^ 
gino , che  i luoi  dubbi  mi  vadano  caucando  sh  l’apprenlùme  • 
ch’io  le  habbia  voluto  rit(MTeiO piò  tolto  rapirei  quella. mia^ 
Hiftoriadella  Famiglia  Bentiuo^ioilcnza  animo  di  jcHituir^ 
gitela  più.  E nel  vero  per  qual  tollia  » Se  a che  propolìto  io  po« 
teua  commettere  « o meditare  così  fatta  viltà  ? £ vn’  anno  < « 
qualche  mefe  di  più , che  per  feiuitre  vn  Perlòaaggio  di  conto 
grande , abbracciai  vna  imprefa»  da  cui  non  pjofl’o,oè  dei»  rii- 
tirarmi  per  quallìuoglia  cofa  di  quello  Mondo;>prima  d’hauer* 
la  condotta  a quel  fine  , al  quale  pur'hò  fperanza  di  condurla 
.ben  todto^ quandunque  le  fatiche iìeno  infinite , e cutte’tcaua-» 
gliofifiìme  i fi  che  quando  l'opera  comparirà  alla  luce  t penfi 
all’kora  il  Sig.  Cauaiiere  d'applaudcre  a queJle  cagioni, che  ha 
fattoi  mici  delitti  nel  Tuo  peoficro.  Hauendómi  quefto  aifi* 
re  obligaco  a diucrli  viaggi  per  veder  le  Icritturc  di  vari  Ar., 
chini , come  le  Hiftorie,  e le  Croniche  di  vari  Scritcori  con  al-» 
treinnumerabili  memorie  deUancichicà)  hà  fatto  acquiftarmi 
ouDue  ,e  coofiderabili  notile  delia  medefima  Gafa  BeiKiuo-* 
glia , onde  quando  à lei  ritornerà  il  libro>il  piacere  di  riueder- 
to  nelle  Tue  aggiunte,  e neiie  fue  mutazioni  latto  m^lioro , 
è per  compenfare  à mifura  il  difturbo  ,che  k recano  quefie^i 
lunghezze . Se  non  rruoua  a fuo  tempo , ch’io  le  habbia  deitta 
la  verità , mi  condanni  alla  priuazìone  della  fua  grazia , dicj 
pòr  mi  làrebbe  pena  grauiffima , e mi  proclami  con  tucri  gli 
huomini  per  mancatore  della  mia  fede,gaftigo,cbc  non  fi  puÀ 
concepir  più  séfibileda  va'  anima, che  ha  sélò  di  ripucazioncé 
e di  ciuilti-  Qui  finifeotper  no  finire,fe  non  co’l  fine  dcUa^mia. 
vica.d’eflere  del  mio  Sig  Caualicre,  cioè  à dire.  Di  Gubbio 
Di V.S.lUuftrillìina .Soc. 
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Ai Sig^Conte  Carlo  Antonio  Gabrielli . 


E Stato  vn  beneficio  delia  fortuna , ch’io  poco  dopo  .del 
naio  arriuo  alla  Patria,  mi  Zìa  trattenuto  per  lo  più  itu> 
Villa  s poiché  fc  bene  fon  tornato'  alla  Città  qualcbcj 
Volta  1 non  hò  però  ha uuta  occàfione  già  mai  di  poter  penetra* 
re  l’infermità  di.V.SÌUIuihiiBìna.)Che  certo  me  ne  Arei  tot- 
tneotato  troppo>per  1 aftetto  tenero,  e diuotiiTìroo,  che  le  por- 
to . Ringrazio  dunque  il  Signore  Iddio; che  l’iiabbìa  rifanata, 
e fcnoaibOìpiCDodi  vergogna  ,e  dì  mortificazione  nel  ve^ 
dermi  preoccupato  dalla  aia  lettera , non  capirei  dentro  mo 
ilefib  dalla. gioia»  che  riceuo  in  credere  il  mio  Sig  Conte  fano, 
e Aluobdopo  bauerló  confiderato  pericolante  negli  ardori  del- 
lafua  febre.Così  la  Diiiina  Bontà  mi  tiene  lontano  dagli  eftre- 
mi  > pe  rche  conofce  il  mio  fpirito  troppo  molle,  e troppo  fiac- 
co à ben  condurre  i propri  mouimcnti  ne’  rincontri, e del  be- 
ne, e del  male . .Ma  prima  ch'io  rifponda  a iipàrticolar)  dclb. 
cortefifiìma  fiu,coniènta  ella , che  le  acculi  la  contumacia  del 
mio  fitcnzio,  tanto  più  certamente  colpeuole,  quanto  è veio , 
che ’l  ritenere  ad  altri  quelloch’è  fao, e contrai  diritti  dclla_, 
giullitia.  Voglio  inferire , che  hauendola  k>  defraudata  per 
tanti  giorni  dell’olTequio  douutole  in  homaggio  del  cuoro , 
che  feci  Tuo  , quando  non  lo  conobbi  più  mio  nella  cognizio- 
ne, di  tutti  gli 'urnainenti , chela  rendono  cosi  rigoardeuole.» 
e co»raia,miconfefibreod'ogoicalligo.Miarikuro  nondi- 
meno» che  mi  giufiificbi  la  Tua  cortefia,  la  quale  in  lei  Tempre 
larà  maggiore , che  in  me  qualunque  forte  di  colpa,  onde  no 
diffidando  del  luo  perdono , non  dubito  della  Tua  grazia  ,che 
reputo , e riputerò,  fin  che  viuo , come  la  più  pregiata  con- 
quida della  mia  forte . Io  haueua  mefiu  iu  efpettazionc  quefti 
miei  Signori  del  Tuo  Difeorfo  ,ma  già  che  non  fi  può , il  dan- 
no>fara  per  noi  di  non  lèntirlo,  e'I  merito  per  lei  di  haucrlo  fà- 
crificaco  alla  propria  vbbidienza  . Ad  ogni  modo  le  fiic  Poefie 
comprobetanuo  bafteuolraente  l’ingegno  viuaciriìmo,chc  h.ì, 
ond’io  non  baurò  da  pcntirnai  fc  non  d'di'cre  flato  troppo  Ib- 
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bricyio  !<KÌarlà'2  RanSmetntK'aftdoititella  ))oì  lu  i^herzo  ,i  cho 
cosi  vbizz'olàtiicnce  bd  fatto  fòpra  de^li  occhi  ^ mifarà  riflec^ 
tcre  ch’io  non^hò  più  i mici , per  poter  godere  di  quelli  delle 
Òtc  catM^'liltrìmehcj , che  con  le  orecchie Nòi^  laici  per  taò- 
todi  farlo  inetrere in  tmi/ìca , e me  nefhhOtifea'i'ma  ropraiU 
tutto  raffretti , perche  vie'n  dehderato  da  tutti  Ve  ' da  l me  iau 
particolare-,  che  ae  viuo  impazicntidìnso.Sc  bene  fcrìiior'  cofii* 
famente  j vorrei  nondimeno  eflètè  ancora  pih  ilutei'góUina  mi 
è ftata  refa  la  fùa  lettera  troppo  tardi , e n’hò  io  tanto  numero 
delle  mie  da  fpedire  per  Ronda , che  Tono  affreètoà  tacere, ag- 
giungendoli quel , ch’è  peggio  ,che  tutto  quello  giorno  fono 
ftato  con  irn  doloregranimmo  di  cella,  onde  £acendo£np.  la 
riueriico  diuotamenre.  ' > Di  Gubbio 

:.i.  Di  V>S»  llluftriliiiJHii  i 
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i Ju.  ) r.  , “Al Sigi  Attd^-èa- Matthei 

-ni i-, - ■ ■ 


H(A  V.Svtfóppodi  módeltia'a  nòn  comandarmi  mai,  e lè 
‘ bene  hò’io  troppo, <h  debolezze  a'  fèvùirla  > hò  nondi- 
meno tanto  di  dcliddib , che  forfè  l»a;ftercbbe^  farmi 
far  Con  lei  etiandio  prodigi . * Pcr'dire  il  Vero  > le  fon  viuuto 
ie,inpre  cosi  inutile,  che  rne  ne  feàto  arxoflìre,  bora  molto  più» 
che  sò  quaiito  a miei  oblighi  vecchi  lì  vada  ella  affaticandaper 
cumularne  de’nubui  con  lé  fue  grazie  . Hò  notizia  > che  V.  S. 
hàiritcrpoilàl'Tdpe'raftia  con  premura»  e con  frutto  apprellb 
il  Gapfir»per  formi  hauer’il  refiduo  della  mia  peolionc,ond’  io 
nòti  potendóm»  cóhtehere  óell*afpettazion  del 'fucceffo , hò 
voluto  renderne  a lei  anticipatamente 'gì’odèquì  della  mia_j 
gratitudine  con  vndiuoio  ringraziamento , che  le  n’erprimo 
dal  cuore.  Spero  che  V.S.habbia  continuato  adf«iolìftere  in-i 
culcatamente  per  l’effetto  in  contemplazione  del  Sig.Liuio 
Conuentini,che  perfauorire  a rae»hà  impegnata  in  quello  fa- 
llidio l’opera,  c cortelìa  di  lei.  Tuitauoltanon  migioua  per 
adeflò  fenrir  cosi  baflamente  di  me  medefiroo  , che  non  pcn- 
fi  , che  ancora  in  riguardo  mio  ella  n’habbiahauutode’moui- 
jnenti  ailo  Ipirito  con  la  credenza  di  làr  bene  ad  vn’  huomo  » 

a cui 
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<:rcaicaneo-fì&(icfi<ierò',e  tancciAevoUefenpr^i  Se  quello 
ncgotio  dueque  noa  bauelTc  boggi  iuuuto  U Aio  Aoe,ella  pare 
mi  coniènta  l'ardire  di  Aipplkàrìa  » come  con  iftantiffimo  aiP 
fctto  la  fuppbca^  a procurarmetaq  uanto  prima.  1 1 pea&afiii  cb‘ 
io  per  quello  ,e  per  mille  akriAioi  fauori  Antecedenti  l iìa^ 
|>er  profcflàrmi  « fin  che  vino , con  i’aaiaao>  con  la  vooci  e con 
lapenna.'.-  i ^ i.  Di.Gujhbio 

ir  Di  y’-i.IUuArilEina «oc. i-,  i).i  .1..  - . .•.w.::. 

, cir 

Sigifmo 

- ' • * y * ■ i , 

V jk  Dompio  rabico  i comandamenti  di  V.  S.  lUitflriin nuu 
/V.  cooinchiudcrcqui  il  fogIio>ch’cHaiqttelli  giorni  addie- 
tro fi  degnò  inaiarmi , e rcndole  ofièquiolrffime  grazie 
per  io  piacere , che  mi  fà  lèntirc , facendomi  vedere  in  illam* 
pali  fatto  di  Giacomello  Spada, quando  in  Gubbio  riueftì  San 
Francefeo . Intorno  à che  deuo  dire  a V.S.  llluftrilfima  d'ha« 
aere  atiuercitò  ycbe  iòn  pofti  con  errore  i cognomi  dd  Signo- 
re Alcfiiindro  Auditore  inquel  tempo  della  Ruota  di  Sedògna 
venuto  qua  di  pallaggioi  e del.Pjidre  Maellro  Aurelio  Pietre 
di  quefea  Chicia  di  Sant'Agoltinpj  ppichein  vece  di.Picotci» 
e di  Mancini  ,>0  è rcampato  SicQtci , e Mànucci,^Quindi  Aip- 
plicoiadi  lei  grande  humanicà, che  in cqnnderar.(ni..con  Uu 
miafedeldmozione  vcrlb.la  rua  liluAnnima  Cala  > faccia.» 
ch’io  m’ auan zi  lèmprc  più  alla  gloria  d’humiliAìino  lèruo 
deli'EmìaenciffimQ  sig*  Cardinal  mio  SignpretC  degnili  con- 
leruarmi  lempre.  con  auantaggio  l’amore, dd  mio  tanto  riue- 
rito  Monfignof  Commendatore,ellcado  qnefia  la  grazia',  che 
attenderò  concinudmcnceda  V.S.  lllurcciliìma , e le  fò  inun.. 
to  diuoctflìma  rìuerenza  «>  ) ^ . DiGuUiio, 

Di  V.S.  IHufcrif/ìma  &c. 


A Monf^nor 


ndo  Sfida 
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'A/  Signor  Bali  FxMctfio  Marii  ' ''''  ' 

> " , - . •' l.i.  1 'i;j  > 'J  . 0:i  j <; 

• r.  . , -,  •■■L.ii'  -ibrit.fi.fi;  ;j:  .ì 


'<■  '•■il  l’i  Irfi 

VO  ' E'  trio  Signore  i^più  anK>rón>,  c'4ipià^ applicato  ' 
oelfaQommidiqoapci  n^kà^coraTio  iirà  fcrao 
fuGìt  più^tuotO)  c’I  fim  affiduancl  tiuer«ifla  :di  quanti  le  & 
profeifitno  riverenti  • Maeika  cookaode  i termini  j e peruerte  ' 
Tordinc^di  qoeila  verità , benché  non  alterne  non  cangi  il  Tuo . 
cofeumetn  prodigarmi  £iaon,  j8t  in  camuianrii  occ!a/ìani  da^ 
inoltiplicar'io  vetiò  di  tei  atti  dMlTeqÙio,  e di  femitù  • In  fom- 
madri  hinet cuorelacorte£am>v&  grado > ch’ecceda, b£cia>>. 
.volentieri  correre  la  penna  a gli  ecce£(ì  dell’  amore , e delia., . 
bontà  vi Mentr’ io  non  poteuxia  Gubbio  {«egiarmi  al  folito 
della  Tua  conuerfaztoné»  poco  mi  curoy  ch’ella  fc  ne  fìa  parti*; 
cà,  purché  vi  (la  recata  con  l’aainQO.cioè  co’l  difegno  di  ri* 
cond  uruifi  altre  volte  alafciarfi  godere  da  coloro  » che  l’ama- . 
no , e da  me  in  particorare , chele  fon  divenuto  quafiyftò  per  • 
dite , Idolatra'.  > Non  sò per  ancora  conofcere  il  tempo, cho 
Iddio  habbiadeftinaroaìlaitanaadì  Roma  ; gli  emettenti,, 
che  mi  nafcoDoifttuttel’hore.rvno  dall’altro  fanno  variabile 
la  mia  volontà , e condannandola  me  layecchia  elezione^  > 
m’obligano  Ibuéte  a prenderne  vna  ououa^così  combatto  con 
le  perplcffità , ne  sò  quietarmi  con  lerperanze.Hieri  piacque 
a Noftto  Signore,ch’io  m’honoraffì  d’efler  chiamato  a’fuoi  pie 
cii  eiì  de^gnò  reo  ermi  teco  a difoorfo  piìrdr  due  horc  con  lo 
pià  iòsui  dolcezze  delia  dilezione  v e de  lhtciemeDza  > Mp  ne 
partii  coniblatiinmo,  e me  ne  glonoj.CQa£deràndb.chcfl  mag- 
giore di  tutti  gli  haomini  fiiha  così  dolcemente  chinato  con., 
mey  che  a paragone  della  Santità  Hta  canto  grande  nHco^t- 
to  del  Mondo  di  Vieth , e-di  Maefoà  j non  fonò  vnbhuomo 
mavni vermene  poco  più  y chcrvo  niente  Coti  tatto' ciònon 
mi  riempio  di  fumo^,  perche  fen  caligiDorda  bdroanza  moxLji 
hò  ne  cupidità,  ne  ambiziòtiey  e già  che  IbCórOecflPOn'èdiner- 
fa  dà  quel  ch’era, ’quand’iofeauaai  dentro vnem; là  fennerei 
' • * 
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più  il  piede  fé  ancora  fapefli  jche  la  Tiara  di  Pietro  haneflo 
a cadere  (òpr;^  il  mio  capo.  Di  niente  fon  degno , a niente^ 
a/piro , e con  niente  mi  fodisfò , percioche  eflendo  deco,  tut> 
te  le  miniere  dell’lndie  nòn  faradtlo  mai , cb’io  non  fìa  infe- 
lice . Non  dico , che  mi  foffe  dilcaro  le  miglioraffi  fortuna., . 
Vorrei  il  bene  per  detìderio  di  farlo  ad  altri-^  che  così  è il  biid' 
genioyne  mi  difpiacerebbe qualche  commodità  di  vantaggiò) 
per  bifbgno  di  rendere  i miei  ftudij  men'ardui.i  e d’affrettar^  t 
mi  ) già  che  cosi  mi  vò  auanzando  con  gli  anni,  più  .prcAamc-^ 
cs^ai  fìne  delle  mie  tante  , e così  lunghe  fatiche.)  ma  He  a Dio 
non  piacerà  yio  benediroUo*  perche  lì  ha  fatto  quel  ,che  !&.> . 
ftta  Prouidenza  hà  difpoflo.  In  quanto  potai  Signor  Prin^ci-. 
, pc,in  cento  modi  quefto  Signor  generofo  mi  fà'cOoofcere;chc” 
occupo  vn  luogo  fauoreuole  nel  Tuo  fpirito.,  3c  i Cardinali 
come  altri  Perlbnaggi  miei  antichi  Sgnpri , mi  dan  delle  ccr-^ 
tezze  j che  le  mìe  ofeuritinon  haunqad  eiS.così  octcnehrata^ 
la  memoria  , che  non  fi  ricordino  di  me  ,per  honoutàrmi  di: 
millegrazie.  Godo  laconuerlàzionc  di  vac/.  letterati;-,  ma.» 
quando  giungerò  mai  a quella , che  defìdero  di  taoto  tempo  i 
dclanio  virtiiofifBraoP.-FiccniQf  forfè  al  mio  ritornò,  ò pre-. 
fio,  ò tardi,  che  fia,  chi  sà?  e rodò  con  quello  fine  i 
•j:  : . .1  , : v*. Roma.»  • , 

Di  V^S.  Mio  Signore  &c,  • 

- ^ ; 4 * * , . > 4 \ • I ’ * i ■ • , • 

_ . ; y//  Srjj.  Càrdinxl  CarloKofétti  / i-']  •* 

. I. , i il  ■ I I I-  . •'(.  ! i: 

TTJ’  A V.  Em,  troppo  di  benignità  nel  fuo  fpirito  perirmi 
I ""ri  già, mai  teinerc , che  poflà , o voglia  dinaentkarfi  di- 
.r?"  me,',.d6l*ò  io  troppo  nel  mio  auimo  di  fedeltà  per  de- 
meritare in  alcun  tempo  ,o  da  veruna:  cagione  la , Tua  i ricor-j 
danza , le' fueriHeffioni  ,e  la Tuagrazia . Con  quello  penderò 
lulingheiioie/^  ériahoceateconuerto  in  giocondità  fldiifpiacc-i 
re,che  m’agtta  .Ipcfle  volte  nel  vedermi  coftrettoaeeocr  me-; 
lì  intieri.cofti'Bm.V'.  il  ItJenzio , per  non  venirle  in  oipinióne  ; 
d^rrìuefentei)  e d'ardito . Cosiconfòlomi-al  cohofcere»  chc 
non  meno  appartieni  alia  mia  riuercnzafl  tacere,  che  alla., 

, ' lua 
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fua  humaaità  il  prcfupporre  , che  ancora  tacendo  hò  io  il 
cuore , e la  maniera  per.  inchinarla . Adunque  > come  che  nel- 
la lontananza»  nel  iìlenzió,  e nelle ftede debolezze  habbia_> 
io  perduti  gU  antichi  efercizj  della  mia  vbbidienza , e della.» 
mia  feruitù,  Hondimeho  la  vbbidilco,  e la  leruo  cosi  frequen- 
temente eoa  l’4ntenztone  » che  beo  sà  non  poter  V.  Em.  a^ 
tendete  di  vantaggio  da  vn'buomo , a cui  hà  la  fortuna  rapi^ 
tutte  le forzef e hnalmeote  ogni  colà,  la  quello  modo  io 
dolcemente  fperando , perfuadomid’eflerle  non  raen  caro  al 
prefente  di  quel  » che  le  Ha  ftato  in  tanti  annij^uando  con  tut- 
te le  mie  azioni , con  tutti  i miei  pealìeri»e  con  tutto  me  ftef* 
fotrouauamiconfecratoairhonore  del  ilio  ièruizio.  Il  cho 
mouendo l’Em.Voilraaramentat/ì  di  quei  tempi,  ne* quali 
niente  olfatto  curando  la  fanirà , e la  vita , mi  ibtcopoiì  lenv 
pre  tanto  volentieri  al  pelo  fmifurato  » ma  doliziofo  delle  miei 
fatiche»!!  che  a ricordatiìiche  per  edè  ibn  deco»di^orrà  tutto 
lefuc  vifcerealla  benignità  verfb  me  ,perx;obiìderartni 
dauanti  a Dio  con  le  pretelle  ^ & agli  occhi  del  Mondo  co’tC'» 
ftimoni  » hò  per  gloria»  e per  oonroiazione»clieappari/cad'efl 
ièrà  io  flato  con  verità  fenio  ilpià'fedele  di  quanti  lafciafTecò 
mai , ò fieno  per  lafciar  memoria  fra  gli  huomini . Quelle  hun 
mili  » e pure  dnceritàdel  mìodfTequio  natemi  prima  neirdm'- 
ma,che  pròdotre foprad’vr^ foglio:,  intriaofihora  da  me 
V.  Em.  con  difegno  , che  comparendole  in  vn  giorno  piena 
d’allegrezza , e di  fèlla  » trouiho  maggiormente  difpoflo  il  Tuo 
cuore  a riceucre  he impre^Soniidi^a  in/mita  diuodon  mia..»,! 
con  cui  fpa  tanto  pncgolefeifcifiùnaqUefta  iànca  I^^ua»  c me 
I©-inchino-per.fìiy;profbndameato .1  7 ivi  : j.i 

ì < I:  •./.IJ  . Di  Gubbio  : >; 

•Di  Voftra  Eminenza . » ^ ; i:  .1  ; i 

- * • ii  s 1)  : ■ V r . • . i ^ 

■ • I-  . i i [ v;.  v,');;  ,;i.  : . v;  . :i!«,  > i . . < 

vili  j:.  ■ ■'  i;>  ;r  ih  ; 
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D’ AJlhora  , che  V R.  fi  tolfc  da  quefta  Città,  «on  hò  io, 
fap  uto  mai  doue  mi  ifia  rimafto;Così  cofternoti  gii  ’ipn 
• riti  mi  Ijfciò  i’addiodelfiio  dolorofb  Congo  io«<^indi) 
dopo  vxia  tnoiticudmc  di  giorni , che  vuol  dire  dopo  vcu  Jnfit 
nica  dt  fidpib , mi  furono  hierfera  refi  i di  lei  bumanifTiint  ià> 
luci  dal  Signor  Torricelli  «che  m'baa  dato  delle  tenerezze  , e 
KjUbgratodifurte^chen’hòmelibia  mouimeaci  cucco  il  mio 
cuore  1 onde  m't*  Itaca  forza  il  romperle  U mia  deliberazione' 
dicacere , fincanto , ch’ella  hauefic  parlato  fopra  cotedo_pul- 
pico . Keròè  reroscbe  mi  fi  fi  qualche TcrupolodaHa  paur^ 
d'incommodar  la  R«V.  in  quello  cempo , in  cui  ella  occupa.» 
tuttafefte&alracqu'fto  delle  anime , hen'io  conolcendo» 
che  il  diuertire  i fiioi  feruori  ,è  vn  complimento,  che  appref- 
iò^i  lei  può  farmi  parerennzi  affetta  tocche  affèesuoro»  Lad* 
de  , quando  l’haurò  ringrazkiu , come  io  humilmcnce  della 
memoria  t che  hà  di  me,e  fiutala  certa  dd  mio  contento  per 
lèotirla  in  iffato  di  fatate  >e  di'  fclicità  j mi  balla  di  ricordarle 
la  foliecicudioc,che  mi  rende  impaziente  di  riuOdef  V-  R«  ed’ 
bauerla  lèmprc  vicina  i Colà  veramente,  che  più  d’ogoi  altra 
in  quella  vita  lòn  difpofto  a defideraretCome  manco  atto  > e 
falciente  tmonomi a confegoirerma  bifijgnauajpeafiircj  pri>. 
majcheoondecmetter’amorea'Cauàlieci  erranti, chi  sà  di, 
non  poterne  Toffrire.  la  lontananza . La  fuppltco  per  fioei  che 
mentre  hà  dia  cucco  il  potere  del  Mondo  fopra  il  mio  /pirico, 
faccia  ch'io  n’habbia  tanto  folo  fopra  il  fuo  cuore , che  vaglia^ 
per  farle  credere, che  non  così  vario  ha  ella  il  piede  per  muo- 
uerii  continuamente  di  iuogo,che  più  inuariabile  no  habbia  io 
il  penfiero  per  non  muouermi  mai  di  volontà tiella  rifoluzio- 
ne  > che  hò  prefa  di  profeffarmi  fino  alla  morte 

Di  Roma 
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\Al  Signor  Fr^cefc»  Maria  Caftetlam . ■ 1 •!. 

Dopo  d’ haUermi  V.  S.  fitto  parte  del  fuoarrmo  coiu 
falute  coftd.e  del  felice  ^reilb  alla  Cortctfion  ho  mai 
fètìtita  altra  nuoua  di  lei»  quantunque  la  fufflcienza-.» 
eiedclrà  del  fiio  feruizio  m'habbiaao  fatto  (èmpre  fperaro , 
chehauendofielia  vantaegiofamente  acquiftata  la  grazia  di 
S-Em. , goda  vn’ottimo  mito  di  contentezza  > e di  quieti  . 
Vengo  dunque  dopo  tanto  tempo  a rauuiuarmi  alpé/ìerodi 
- V.S.  in  opportunità  d’inuiarle  alcune  canzonette , acciochc  al 
modo  {olito  mi  fiuorifcadi  farle  mettere  in  mufìca  , abbrac- 
ciandone io  volcntierifoccanone , per  nòn  hauernc  hauuta^ 
fìnquivemn’altra  da lalctar  fecola  lunghezza  del  mio  filen- 
zio.  Sonoquefti  fcherzi  vibici  dalla  penna  nobiliiTima  del  Si- 
gnor Conte  Carlo  Antonio  Cabrielli  » c lìdoaranno  cantare 
neirAccademia  ,'ql^do  fitte  al  propolìro  delle  Dame , che 
fonoin  vfodh'nterttenirui . Certifico  V.  S.  che  qiiefta  virtuo- 
fi  adunanza  fiorifce  hoggi  al  maggior  fegno,  iie  ci  è di  male , 
le  non  Ijp  cattiua  condotta , chepérelTere  d’vn  Cieco  » non  è 
ne  ficura»ncplaufibile  .Midianuouaiè’l  n)io  Signor  Mar- 
chefe  Sacrati  mi  vuoi  piu  bene , e procuri  » che  me  lo  voglia  ; 
refco  eoo  riuerìre  S.  S.  lllultriifiina  ; e bacio  a lei  aflfèttuofa- 
anente  le  mani. 

>.  Di  Gubbio 

DiS.S.IIluftdffima&:(v  • • ' . ^ 

Alla  SirnordT).  Maria  Virpinia 
Baldinacd» 

- . > , i - . ; . . T i > ^ ‘ ■ * 

NOa  darò  lunga  rifpofu  alla  letteca^di  V.  S.  per  nonJ 
I mettere  in  erpreiiìoni  quei  doucr  ideila  mia  volontà» 

' co’quaU  ho  fempre  in  lei  contracambiate  abbondan.. 

temente . le  non  le  cortelìe  dclla  penna  > almeno  te  affèzioni 
deU’animo  . Tornando  a Gubbio  ^ fi  non  fàpcò  fiucerarta  pefr 
..  ..  O 2 le  ac- 


Lettere. 


loS 

leaccufcdcl  mio  fileozio  > fàprò  fupplicarla  per  il  perdono 
della  mia  colpa , e non  lafcierò  oflequio  per  darle  a cotjiofcere 
che  ngn  potendoli  cancellare  in  me  i caratteri  del  lòngue , nc_» 
perdere  la  cognizione  di  quel  ^che  debboa’ruoi>èimpoffibi- 
le  y ch’io  non  viua  » e che  non  muoia  • " . ; 

' 1 . DiRoma  20.  d’Agofto  id^r. 

Di  V.S.  mia  Signora  &c.  ‘ 

I.'  : . !,  • • 

A/  P.  Gio:  Battfftn  Cancellotti  deìU  Compagnia  dì  Giesà 
Confejpire  di  Papa  Alejfandro  Settimo 
.1»  . * ■ 

IL  primo  Tomo  delli  tre,  ne'quali  ha  diuilì  ViR.gli  Anna-* 

..  li  della  Beati^ma  Verginei  giugne  piir’una  volta  a metter 
- r line  alle  mie  impazienze  , che  a non  mentire , crefecuano 
in  me  con rafpeccaziono  ogni  di'di  vantaggio,  fecondo  ch’io 
fentiuain  quelb  Corte  encomiare  il  libro,  come  vn’opcra 
eruditilIimaiO^ngolare.  BiTendo  il  volume  affai  grofTo^noil 
Iflcbbo  dircd’bauerlo  ietto, cosi  per  non  farmi  colpeuole  d’una 
tneozogna , come  per  non  fàper  riferire  pcrfcttamcntc,cho 
quella  gran  produaoiie  della  lua  dotta  , & elegante  penna  è 
uaga-,  & eccellente  non  meno  in  quello  , che  in  quell'  altro 
ìuogo,  come  vdijpoco.dianzÌ parlarne  per  minuto  vn  grand’ 
huomodi  lettere, che  diceua  d’haucrla  letta. Già  n’ho  afcoltati 
parecchi  foglheqnàdo  haurò  finito  di  trattenermi  col  rimanére 
beche  mi  ma  calìe  la  finezza  di  auegl’iBchiollri)<.d’qualic  pia- 
ciuto alla  R.V.comédare  i miei  iibri,cercherò  nódimeno  bal- 
bettar tanto  j ch’ella  comprenderà, che  i'e  fono  vn  cattino  lo- 
datale , ^o  almeno  vn  ottimo  ammiratore  delle  fuc  fati- 
che. Faro  hauerc  l'altro elcmplare  al  Signor  Francefeo  Mu- 
zio Conuentini  .chele  ben’è  molto  gioiiane  d’anni,  ha  tut- 
tauia  buoni  lumi  alio  fpirito  per  difeernere  cid,che  queiropc- 
ra  ha  più  di  bello, e di  rimarcabile . Non  fono  andato  per  an- 
cora a riuertre  Monfignor  illullrillìmo  Vefeouoper  farrni  da- 
re rHiftoria  ScptempedanadelSignor.  Caualier  Valerio  lo- 
ro virtuofillimo  Padre , ne  per  ancora  mi  fono  abboccato  col 

P.  Diana 
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P*  Diràa'pèr-còtirolàrrnt  nella  coniane  di%rab‘a  a^leìftoichcj 
» apatie  di  quella  lettera;  ma  farò'  IVno  «d'altmaiTai  tofto,  Se 
attom^ctò  in  qnefto  mezo  lidi  lei  rìtorho)per  pdierlc  dir  coni* 
la  voce  meglio  » che  con  la  penna  d’edere  r.'<  (/-  . .r'  . 
‘ ■'  DiRopia  i9.diGiBgnot^g^i.  > < 

Di  Voftra  Reueren2a'&c.^;ivy 
< -■  n ' • ■ . 

' M Sig’  tienrico  Valrfto»  ^ 

.•T  t .0;;  >!,•.  Kl  V 

Mio  Signore.  Le  tenebre  de’  voftri  occhi  bau  partorito 
vnà  luce  si  peregrina  al  grido  del  voftro  nome  , chc_> 
ipiù  fdenziati  di  quefta  Corte »ch‘è come  adirei 
m;^gtori  lapientidel  Mondo, vi  riguardano  come  vn  prodigio 
de  Ila  Francia,  e u'applaudono  come  vn  miracolo  degl’inge- 
gni . Subito  che  la  fama  mi  diede  conofceuza  di  uoi  nelle  no- 
ci di  cento  lodatori , & ammiratori  della  voftra  dottrina,  io 
fentij  no  fo  come  rapirmi  al  de  lìd  e rio  della  voftra  amicizia-., 
e conobbi  d’efler  diuenuto  voftro , allhora  che  intefi  dire,che 
voi  Granate  Cieco , e eh’  erauate.  letterato , eftèndo  fatilo , 
che  UD’aniroa  corca , e lì  leghi  airalcra,qiiando  vi  tcnoua  con- 
formità. ;lo  non  bebbi  mai  multo  d’ingegno  per  arricchirmi 
d>  fetenze  , ho  bene  hanuto  della  paiIìone,bo  durata  della  fa- 
' tica  per  acqniftarle , ch’è  il  meritodi  chi  sà  poco  j fic  hauen- 
dp  rifpetEati  Tempre  gli  huomioi  dotti»  adellonoa  parmidi  ià- 
perriu^rire  feqoouoùche  fra  gli  altri  dotti  rifplendcte  nello 
voftre  ofenrità  ) come  un  Orione  nel  <buio  della  notte  brilliC* 
fra  J’altre  ftelle . Qualunque  uolta  mi  fo  leggere  le  uoftre  o- 
pcremon  Io  imaginarmi  come-  fia  poftìbile  , che  uri  huomo  , 
che  non  ci  uede,habbia  ueduto  tanto , e che  lì  Ha  condotto  a 
fapcrc  fino  al  punto  d’eflere  incojnparabile.Rimiratc  dunque, 
e gradite  quelli  caratteri  della  mia  pennaj  perche  fono  moti 
delia  mia  uolontà  , perche  Iqbo  marche  de*  mici  penneri  > nè 
fiate  feuero  meco  a contendermi  il.  iioftro  affetto , mentr' io. 
fono  ftato  così  molle  con  uoi  acoocedemi  la  mia  ammirazio- 
ne 3 il  mio  cuore  3 c me  fteftò  . Fatelo  mio  Signorcs  che  ue  ne 
fupplico,  fatelo  perche  liete  uircuofo3  eperch'  io  ui  fon  fimi- 
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le  reUa  fotte  d’hauer  ceflàto  di  ùeder  le  bellezze  del  Mondoi 
allliora  che  hó  fitùto  di  uederne  le  iafedelcà..  In  tanto  atten- 
dete a deliziare  co’uoftri  ftudj  (otto 'gli  auuencurati  au^icj 
del  uoftro  Screniflirao  Meccnaw , che  uuol  dire  il  Sig.  Princi* 
pc  di  Conde  gran  lume  della  Francia  i e fatnofo  Heroe  del 
noftfo  fecolo  j prodigate  co'uoftri  libri  de’bencficj  alla  Repu- 
blica  letteraria,  e fate  a me  l’hoaorc  di  numerarmi  fra  quelli, 
per  li  quali  la  uoftra  bcll’aninu  ha  delle  inclinazioni , e dello 
corcefie,  permettendo  cb'io  mi  chiami  fino  all'vltirao  perio- 
do della  mia  iiita_»  ,V  ’ 

» Di  Roma  30.  di  Settembre 


Voftro  &c. 


,<ji> 
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' y4l  Signof  Giacomo  Àrmanni-  ' 


Appena  ho  Cominciato  a farmfuedere,  non  che  con'ofce** 
re  in'quefta  Città, che  crouandomi  in  un  circolo  di  let- 
terati ad  occupar  ancor’io  i’Anticamera  della  Gotte , è 
fucceduto  , cheun  Signor  di  portata  hauendomi  lèntico  chia* 
m.ire  col  mio  cognonfìe  , hebbe  la  curiqfità  d’intendere  dido- 
ue  folli  ) & incefo , che  io  era  di  Gubbio , corcefemente  mi  ri- 
cercò,(c  era  parente  del  Signof  Giacomo  Armannir'Ghtlfpo- 
#T.  che  a V.  S. era  io NipòccJ,  «c  egli  moftraodomirhonorc  In 
udirlo’  mi  replicò,  ch’io  hiueua  per  Zio  uno  de’piii  eccellen- 
ti /Vftronomidc’noftri  tempi /St  efalrommi  con  fomme  lodi 
un  I)ifcor(ò,cliedrleihaueu3gli  fatto uedere  il  Palnquifitor 
Cimapélli . Così  dunque  introdottomi  al  la  cognizione  ,'epol 
alla  grazia  di  quello  Caualiere.ha  hoggi  egli  uolutoi  ch’io 
mandi  a V.S.'  Un’  opera  da  lui  compoftì , acdoche  fi  compi  ac- 
cia leggerla  , c confider.irlai(enz’/uaer  a male  le  non  le  dico 
chi  fia  ì obligandomi  egli  a tacerlo,per  non  metter  lei  in  cof- 
tefia  , fc'in  riferua  di  non  dirne  il  fuo  parere  con  libertà.  Onde 
(bii'io  a fupplicarla  cqa  ogni- caldezza  di  oolontà  a leggero 
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il  libro,  ic  a fignifìcarmi  francaircnte  quclche  ne  giudica,  fi- 
cura  j che  quando  le  dirò  il  nome  dell’  Autore,  ella  fi  ter- 
rà gloriola  d’hauerlo  prima  cbligato  ,che  conolciuto , e tan- 
to le  baiti  di  fapcrper  bora  dame»  rcifto  t ' ' r 

Di  V.S. Mio  Signore  , n,' . . • - «r  . •-.* 

•.  . DiuodfijinO)£cobiigatiiimo  6er.  eMipote.  ' ' ' 

■'  ' > Vidceoico  Atmatmi. 

. ; ’ ' ■ . .il  i l ■ ..l'i!  , 'i!;f  ■ li;  ; , ' . ; i 

j,.'  I.-  . i".  ■ ’ ! r Ili  Ì!  : i!  . ' i f ^ n"  ’ - ■ ! 

' Signor  Càììàlier  Lóren:^o  Poltri  Segretario  del 

‘ CranT)itcadi.TpfLatta‘  , - , 

■ 4ji  . I ' ■ .1.'  . ^ Tj;  ,i  : 1 ' .... 

Dopo hmer nofthtola Sorenrfiìma Signora  DuchelTa^ 
d*Vrbinorl  p(àcere,che  &ntircbbc}fe^fi  trottassero  ' 
quelle  lettele  date  io  nota  v che  Totquato  Taflb  fcrille 
all'Alcezza  del  Signor  Duca  Fraccfco  Marta  f uoCórorte,queM 
ftorolomotioofirì0at«io:V.S.llIuftriir.abafianza  per  dar 
gli  ordini neceirarj  .acdochciìxerdunomaim  diligenziu, 
c con  ogni  poIEbik  applicazione . Con  tutto  ciò  non  giudi- 
Aiperfìuo  il  far  confa|:«liolc  V.S>IlÌaflrifiInia  , che  un  i^enti- 
Ibuomo  letterato , cniofingolare  Amico,  e Signore,  fi  e mef-. 
lo  a far  raccolta  delle  Pjrolèi,  e Poeifie  del  fncdefiktìo  Tàfio  , 
che  non  iòoo  fiate  già  traiAampate,e  cosi  bene  gh  è fìicce- 
duto  > che  n’ha  adunato  uoAuroero  dapiibJicdrne  più  Volumi 
alla  gloria  ci  Quell’ingegno  , Non  dùbito  ^chequefla  noti^ia^ 
nella  di  lei  anima  uinu^  joqhi  ftccia<  fùria:,  perchei  habbia 
ranco  più  aalencier}  aconeribOir  U fua  opera  ad  lin’impreia 
così  booorataije  taofb  degna  ci  lode^  cosKon  eletto , ch’eilà) 
a cmfiderarui  aefcolaro  anche  mei>cioè  a uedere , che  ui  ha 
feiuù  ,-c premura an  doroitor  fuodosi  dinoto^ accrcfceicà  il  co* 
tento , le  non  ii  cuore  per  la  profèeuziOne  dc’iùoi  impieghi . 
lidie  non  oftante  ).iuoglioanooir'io  fupplicdmela , come  con. 
ogni  diuozionenlclaiifuppUcaii&cendtdexiueironza . ' 

Di  l^Qmaiià,d!Ago(lo  1635. 
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,à^.  . U.,<.  , ,Ii  . / - * ‘ ' . ... 

PAreuefameatejcheneno.&taii  le  occasioni , che  ogni 
giorno  mi  fi  prcfcncano  di  dare  a ViS.  noia  & incommo- 
do  con  le  mie  letteee/ne  perche  io  n’habbia  de’roflbri , c 
delle  roortifica?:iooi>ini  pollò  in  ciòaftenerc  di  farmi  ardito 
con  lei  ,bifognando,  ch’iofaccia  uircù  di  ncccflìtà  . Non  lc_> 
fia  dunque  graue  t che  dì  nuouo  io  ricorra  a i fauori  della  Tua 
cortcfia , confiderandp  » che  non  hò  potuto  far  di  meno , per  , 
non  hauere  in  cotcftc  parti  altro , che  lei>da  cui  poflà  promet- 
termi una  informazione  Vche  m'è  bifogbeuolc , com’clla  uc- 
dcrà  ne’  fogli , che  inuiole  qui  congiunti . Dalla  grandezza 
deira&aremilur;mdo  y.S.i  miei  òbljghi»creda  d’haaecmi  pcr^  ' 
pctuanoente  grato»  Scoflequiolb  conofibitol-e  dellb  fue  gìizie; 
la  lìipplico.per  finca  ilolérmi  bene  al  Ilio  folito , e le  bacìb  le 
mani..;  < • li.,.,  . .. 

. ij'i  j c I;..' Di  V.S,  mio  Signore  &c.  ■ J*  •• 

< ) piRoma:i:.di  Sfcttcmbre;td5y;.r  n.  • 

- J c . i 6 j::  <'V.  n:  >;ni;  v t ‘ * 

i...  jì  ‘j  Al S^.Ccftte-dì Cajhriut(ùin(> * : ■ "ì  > '1 

I'  •->  ■)  D ' -jiiVi  r.'  i , <■>  :'  -r  'i  ' 

lO  lUuftriflìh»a,chehiiuiianimÌfecondoWeuaaioDe 
dc’fuoinatnii  ,xx)mpa£«àid»gencrolàmente  allo 
miléric  del'^ig.  Capitano  M«  condotto  a'termine  d'bauer  qua*< 
co  prima  a cader anicima  dd  ruoi'nitmcùidìiiegnóconuna  ha-, 
manità  incfpiifabilc  oiferinnifitper  tùttoqueLiiche  tpoteuanoi 
bifc^naraùfiioi  ufficjBppietìb’MonfigoM  Qoucpoacor  di  Ro-r 
ma  * e’I  Filcalc  iSu^pÙcotduhquc  V-^^'Illuflriir.a  noler  intec^> 
porti  con  l’uno  Ve  con  l’alcroperVeffcitò  del  memoriale  qui' 
aggiuaco^maèncoedaritosch  ella  fia  benigna  a muouqrli  rubi*' 
to , perche  il  pericolo  è nelllindfgio,  c fitratta  di  làluar  la<te*i 
fca  d'nn  liuomo,che  hà  meriti  nel  fàogue.mrl  nalore, e nelfinl*' 
noccn^a  9 Se  homilmeute  bacio  a V.S^liluftrifi'.  iemani . 

. lò  . ’ /-Di Roma  1 * 

Di  V.S.  Illuftriin  atc» 

’ V.  . -'Al 
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/!l  Shnor  GtorViatnJla.  ìacohini  Scgretxrionli  Giujlitia. 

del  Srnnijjìmodi  Parn.T-  ,, 

SEntendo  V.  S.  JalSig.  Porzio»  io-ftato  iagrimcuolc  del 
Signor  Capitano, habbia  di  lui  pietà»  e vrgorofa mento 
l’aiuti.  Ci  vogliono  niioiii  ordini  di  Sua  Aitezza>e  nuo- 
ue  lettere,  trouandofi  le  cofe  ad  vn  fegno.  che  non  fi  IpefjC? 
làlute,  fé  non  condifperarla.  I fauori  di  V,  S.  obligheranno' 
anche  me»  die  frettolofo,  ma  rmereatc  ne  la  uipplico , c lo 
bacio  le  mani.  ‘ 

Di  Roma. 

Di  V.S.  mio  Sig.  3cc. 

Al  Padre  Abbate  Cv^.inthi-o  C -tetano, 

SV  laficurezzajchc  V-  P-  Reucrendin'.  fi  compiacque  dar- 
mi Con  legni  così  copiofi  della  fua  cortefia  , eflTcpdOmi 
mofi(>  ad  impegnar  la  mìa  parola  co’  Signori  Accoraboni 
truouomi  bora  coftietto  di  reiterarle  inftantiifimamentc,  le_> 
miepreghière  perl’ctfecto  di  quanto  hà  ella.volutojclic  ipe- 
ri  dalla  luapuntualità  . L’vrgcnza,  c l’irnportanza  del , qcr . 
gozio  le  farà  fede,  ch'io  in’oblighcrò  feco  in  maniera  iiiòlto 
particolare»  e l'efpcrienza  nelle  occafioni,' che  haurò  difer-,  « 
uirla,  le  verifichcràj  che  fori  per  eiTcre  piii  che  mai 

Di  V-  P.  Rcucrcndiff  Szc.  , . ■ . . . - 

Al  Wiener  Caualier  Alfonfo  Camtnlin:  Rendente 

del  Serenijj'mo  di  Parma  in  Roma. 

■ ' . ’ r 1, 

Bllbgnando, ch'io  in  qucft’hora  mt  trasferifey  dagl*  Emi- 
otntiTsimi  Pio,  Spada,  e Pallotto,  per  riparare  ad  vn.»',. 
emergente,' il  più  pericoloiòi  che  fia  nato  fin  qui,  & clTe^-  , 
dómi.'perciò  .imponìbile  il  portarmi  a V.S.  IH.  di  per/omu  » , * 
diami  permetta,  eh'  io  poflTi  fiipplir  con  la  penna,  e la  fac-  j’  ’ 
eia  vedere  vna'nr.oltifjdine  d’iniquità  conlpiràtc  centra  lau 

P ‘ vita 
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vita  del  Sig«  Capitano  Ciò:  Battifta.  Que/laHerodiadc,che 
vuol  dire  T«  C*  fi  dichiara  di  voler  ladi  lui  tefta,e  l’haurà,  (è 
glivfhci  di  Tua  Altezza)  congiunti  a quelli  di  Tedici  Cardi* 
nali)  e d’altri  Perlónaggi  non  iàluano  vn  huomo,  che  iè  non  è 
fanto,ain)Ciioè  innocente  . Ricorro  dunque  a V.S.Ill.pcr  la 
continuazione  delle  Tue  grazie  in  conformità  del  foglio  qui 
congiunto,  e nefupplicola  Tua  pietà  {ingoiare  con  gli  ode- 
quij  del  cuore,  e con  le  lagrime  d’  vn’  Gentilhuomo  cosi  i 
torto,  e cosi  rabbiofamente  perfeguitato  da’Tuoi  oimici . Ec 
à V.S'lll-  bacio  con  ogni  riuerenza  le  mani, 
pi  V.  Illuft.  &c. 

A Aionfìg.  Miurelli  Arciuejcouo 
di  Cofen:^^!- 

HAuend*  io  conferito  Col  Sign  Conte  Ambtofio,  C^- 
pegna,  e col  Sig.  Conte  Cirolamo  ^ntiuogli-PaffarC) 
per  cuimmi  accaduto  di  ricorrere  alle  grazie  di  V S.Ill.in.» 
ordine  all'intereilè  del  Sig  Billi,eglino,che  fono  miei  pignori  < 
gradi,  e che  amano  molto  quel  mio  Cugino,han^  voluto  be- 
nignaro?tciotereflàrfineiroccorrenza,icriuendoa  lei  le  due 
lettere>che  qui  aggiunte  le  inuio  con  una  of^quiofa,  fichu* 
miie  reiterazione  delle  mie  Tupplid^e  , fic  V.  S.  111.  coiu 
diuota  riuerenza  bàcio  le  mani.  ' 

DÌV.S.1U.SCC. 

Al  Si^.  Conte  d*Eghmont* 

Già  che  Voftra  Eccellenza  ha  pih  di  magnanimità  allo 
Tpiritp.perhonorarmi  djeJlc  Tue  grazie,  che  non  hau- 
rò  io  giammai  di  poil&nza  a lèrmf  lji,'mi  permetta  be*  ' 
nìgnàmcQte,  ch’io  làTupplichi,  e da  poiché  i’  ho  Tupplicata..» 

, mScóbroli,  mi  TauoriTca,  mi  benefichi . Il  P.Sclnaggio , che; 

. m’iruiiò  i comandamenti  di  V.E.  porteràaV.E.lemie  fom- 
milHoai)  cioè  a dire  quei  fenfi  di  riuerenza,  CQ  quali  chiedo* 

le  * 


Digilized  by  Google 


Di  Ricerco. 


i’ 

le  vn’eifecto  della  Aia  grazia,il  piùpretiofo , che  porefA  ma 
defìderare  in  elicti  i giorni  delia  mia  Yka  . La  Aia  amma^chc 
Jià  vno  cie'maggiori  ,e  de'  più  heroici  langui  della  Germa- 
niai  perhauerte  dolcezze,  che  fon  proprie  de'Grandi»  fiami 
cosi  genero(à,Aaù)i  così  benigna,  eh’  io  poda  crouare  io  Co* 
Ionia,  ciò  che  in  Londra  ho  perduto,  che  è la  più  beltadel* 
le  mie  felicità.  Et  all’  Ecc.  Voftra  fecondo  l’vfo  dlcaliiiba- 
cio  con  profonda  riuerenza  le  mani. 

Di  Colonia  17.  d’Otcobre  1 643. 

Di  V.  Eco 

Al  S/£^  Cardinal  Bernardino  Sfàda.  > 

\ 

V 

Da  poiché  proftratoa  ilàniiflìmi  piedi  del  Sómo Pon- 
tefice, con  voce  languida,  e tremante, ho cfpofte  in_» 

, lamenteuoli  Aipplicazioni  le  calamità,  che  m’oppri- 
mono, fo  fentire  a V.E.  il  refiduo  de’miei  l'ofpiri  per  affret- 
tarmi il  foccorfo  prima,  ch'io  cada  eftinco  alle  radoppiatcj 
percofle  della  fortuna.  Non  mi  nieghi  il  Aio  fpirito  la  bon- 
tà,  e la  partenza  di  foffrire  nel  feno, e nell'elempio  di  Giesù 
Chrifto,  il  tedio  d’vna  lettura  malinconica,  & importuna,  ne 
per  trouarfi  circondata  dalle  fue  importantiAime  occupa-' 
zioni  penfi  l’Eminen.  Voftra,  chc’l  tempo,  che  impiegarauui}' 
fìa  inutilmente  perduto , poiché  con  Dio  s’acquifta  ancora.,  ' 
in  vdire,  (compatendo)  vn  huomo,  che  tormentato  fi  duole. 

Io,  io,  {bp  quefti,  che  mi  querelo , io , che  domando  pietà , 
quell'io  fono,  che  hò  inhorriditi  tutti  gli  occhi , e che  poi» 
ammollire  tutti  i dirupi  ali’apprenlìone  de’  miei  infortuni , 
alla  giuftizia  delle  mie  lagrime  ; onde  mi  riconofca  V.E.  per 
oggetto  adeguato  del  la  Aia  più  perfetta  commiforationo , 
raccogliendomi  dolcemétenel  fono, per  d5  lafciarmi  morire 
vittima  del  dolore.  Son  cinq’aniii,che  mi  trono  fenza  la  lu- 
ce degli  occhi,  e fuori  d’ogni  fperanza  di  poter  mai  più  rac- 
quiftare  vn  teforo  cotanto  grande,  il  più  caro,  il  più  ricco , 
e 1 più  bello,  che  fi  ftimi  dali'huonx),  etiandio , che  manchi 
&u  la  cadenza  degli  anni  fu oi.  Quindi  V.  £.  rifiiegli  il  fuo 
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pcnfìcro,  c la  fua  pietà  all-i  cagioocjpcr  laqiialc  fBn  cieco  » 
c cicco  sì  mif'crabilc,  ritìcctCndoaUe  tiuichc  fmii’uratc  ,cho 
per  piùar.ni  hò  io /atte  iti  Ingluiterra , nel  feruizio  della_. 
làuta  iicde,a  gli  auantaggi  della  Religione»  per  lo  cui  bcucj 
la,  Aia  grand’anima  hà  Tobligo,  c la  geocrolìtà  di  fpargcrc  il 
jaQguC)fimbolcggiatoiu  quella  Porpora»  che  le  di  la  maclVà,, 
e lornanientodi Oirdìnalc  . Così  a i trauagli  ideila  penna, 
della  lingua,  e dello  fpirito  s’aggiunrero  i panmenti , chc_» 
Ibftcnnicolà  nelle  nerfecuzioni  d’infedeli,  e d’apoltati  » al-  ^ 
Ihora  particolariiìc lite  , quando  ramingo  ,c  fuggitiud  per 
molte  notti  dalle  minaccic  d’vn  popolo  ferocemente  com- 
moflb,prouai  rinclcmenza  di  quel  Ciclo  in  vna  malatisc-^ 
d’occhi,  che  nel  mini iterio  non  mai  pur  rn  bora  intcrmellb 
della  mia  carica,  mi  iollè  mifcramcntc  la  uifta.  Non  mi  lì  di- 
fdica  pcrciò /‘efclamar  con  le  parole  di  qucirahro  mcn  di 
me  sfortunato,  hunc  oculum  prò  uobis  impendi  » c mentre.?' 
Ibucdcrclc  cicatrici,  che  ancor  raireftano  per  contrafegni 
fanelli  dc’miei  lunghi,  c tormontofi  dolori,  ne  tanvpoco  mi 
ìiconrenda  il  fegnitar  con  lo  ftelTo,  hajc  uulnera  prò  liber- 
iate publica  exccpi,datc  mihi  duccm.qui  mc.,diicat  ad  libe-- 
rosmeos.  Non  confenta  dunque  la  virtù  dì  Vi  Em.diue-, 
dcr  perire  vna  creatura  caduta  in  condizione  tanto  infelice, 
folojpcrhaucr'operato uirtiiofamcnte . Principe Emincntif. 
lìmo,  non  le  (iirpiacciaùi  ftender  benignament?  la  maiioal- 
l’appoggio d’iinhuorHO fiacco» e'pulillanimoiqcibc  haueado 
perduta  la  uifta  di  queUo  bclllo  Vniuerfo , che  uuol  dire  ciò 
che  più  h,a  di  delizie  la'Terra»d#uago  il  Ciclof,  il  S«'le,  c le., 
Steikslàgiijfcc  iti  quelle  ftcHè  tenebre,  che  fembrauano  hor- 
riJc  limilmentc  a Tobia,  quantunque  Santo  . Et  in  itero  lì:. 
può  a Em.  ohènre  occafionc  più  mcriiotia  con  Chrilto 
più  giiifta  col  iao  Vicario,  c più  lodeuole  apprciro  gli  huo-  i 
mini,  che  quefla;di  ibllCiUirc  dal-profondo-dcllc  miferic  co-  < 
luixchccon  liijguid,  c gccn'Ct  implora  la  mifericordiadel  fuoa 
magnanimo-cUorq  ì E per  farne  a le  hclfa  più  uigorolì  i ma,;» 
tini,  tipo  le  fisi  grane  il  riguardarmi  diouoiiojquandoin  mcr> 
ditarc;  il  refduo  de  gli  anni,  ohe  ho  da  condurre  nelle  di  fa  uf-». 
_f.  . ' uen-  I 
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-iteoturc  d«)Ia  mia  cecità, mi  nan  grondando  da  gli  occW,  Ìn_j 
molta  copia  lé  lagrime,  e con  /ìnghiozzi  frequenti  confide- 
rò, che  per  me  non  hanno  da  sfauillar  più  lé  Stelle, c non  ri- 
plendér  il'Sole , per  me  non  ikrà  più  cotnpofta  di  tante  'va- 
ghezze là  Terra,  nè  per  me  han  da  edere  dilettcùoli,  c beTc 
le  lìngolarità'Ogni  bora  nuo»c,  e fempre  grandi-clella  facra_. 
Corte  Romana . I. aonde,  fc  in  vedermi  condotto  a feiagu- 
ra  sì  lagriincuole,  non  precipito  in  vnaferoce,  e forfcnnata_. 
difperatione,  è vn  miracololò,  Se  euidentilfimo  effetto  [della 
gran  mifèricordiad’vn  Dio,  ch’è  troppo  tenero, & amorofo 
alle  innocenti  languidezze  de' miei  rofpitii*  Io  ^ che  non  hò 
mai  ripiit.ito  ninna cofa  alià  cad-ucità  de' mortali tepiìi  prc- 
ziofadel  tempo, .che  perciò  mi  è riufeitofempre  moicifo  di 
j aflàrc  i medefìmi  momenti  fenza  efeguire  alcuna  diccuolc 
operazione mi  vedo  ncccirìtatò  a trafeorrerrsutti  i miei 
giorni  in  vna  oziofìrà  cosi  vile,  e così  ripugnante  al  mio  co* 
fUmie,  ch’io  in  rillcttcrc  a qucfta^gpao'miferinv  ihi  lènto  bo, 
nc  lòcnb  fcoppiaic  il  cuoi c nel  petto,  Stanhelam  l’iaoimaj 
Sirie  labbì'à  per  v'oJoiitidi  morire  i.fii'flgnr?no'pur"alèri’,cón 
l 'apatia ftoica  dolci,  c lòatii  i cormBntiidellleciiiejo^eooiini 
fenlìbili  alte-aftlizioni  di  tntto'il  Mòdo, ch’io  oo'pibóiggi  non 
pofloAOn  conotderen^ iènljfqonfitd  vqol  lo  oitjiìavf  Èé  lt».> 
iòf  co<ncetkit^> Mi  lòrdiniqiit  fccijto'di  riirtidrafc,!i(òie6lft-7 
b c n ign  a p f o tc  z io  fi  e*  vtr  > V.  'Eftì  / ’c  i oò  rr  dir  c Hi'Vhi  rPriff  c i po-^: , 
ibe  viut'iin  t|i«rdA  Go^tecon  nbrwglorioliidVna  ràra'grjrf 
dczZadi  fphd(oidorè  fra  thnte,ftrfieai3(plt.ndoBróDdllEiàméH 
riffimii  pcrfèaa^ua,ia  pfh  dolpicnàv'SJ-èJqjùeJlBjjtiittUDano^s 
fi^^òk!i'l'à.-thsfi‘rtVlbÌ5  Gela  i ftiontidnV)  riiHA\Qmrrs|fa-,,c!iriorcÌÈ»Ì4 
n m.'  ‘-d  tmt  ?ol  o ' v òdlpfa  ùlfi  Ivi  Irai  cl  Ih  fi  ina  IM'.  dà* 

ri  WloTutcbiiv^rtii'  dif Crtba,a?i ^itìlforrrtmk'wjcntrò  dooneé** 
dtf  pie'Éóltyil  Cuòre,  ciò  guardo' vmJrt'drr.iflff sedili  ttedèuv 
Cmi' coft<rde!>{i',^che  proftefo  oòni  Jq  4dde»ti4vbirtufdòiicj 
lireginoccbiaplè'Sringó.G  fe  Ph!Cri’fca,coi}aciiJ^bftcgtini(Jèi4 
lipnlia  victi.  Sécorrtf  porto  mtitiftZi  dgli  occHifuotpeirnfaHal» 
l^ttaèòlóde’nfiiei,  ché  piagono-ih’jlbiitfftèrtnri’tóiicsffopillii 
IJtÒint  gli  -h orrofi  deJ9a  cectpà'tisìg 4»dl^|liisfrtóì«fatd(ki  gibiei  ti 
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Tutto  il  bene  d’vna  giouentii  verdeggiante, e fiorita . Ncél» 
abborrifcala  Tua  pietà  d’affifàrfi  t quello  nnfero  afflitto»  au> 
quello  auanzo  infelice dc’tnici  naufragi, fopra  cui  tutta  que- 
lla Città  hoggi  hà gittata  la  vifta,  mentre aflerfaita  nella  mi- 
lericordia,e  nella  marauiglia  per  tante  circoftanze,  che  in- 
grandilcouo  il  mio  dilàllio,  và  diuifando  di  me,  come  d'vn 
prodigio  mefib  nel  Mondo  per  far  conofccre  quel  che  fia_* 
' l'huomo , quando  è diuenuto  vna  palla  da  giuoco  a i piace- 
ri della  fortuna*  Non  fon  già  per  quello,  non  fono  vn’huo- 
mo  del  volgo  i potrei  ancor’io  ftrafeinarc  alle  pompe  della 
mia  tragedia  i titoli , e le  memorie  di  coloro,  da'quali  polTo 
pur  honorarrai  d'clTer  difeefo . Ma  quando  ancora  niuna_> 
cofaflimabiie  fi  voglia  io  mericooofeere , mi  darà  femprcj 
honore  la  conofeiuta  qualità  di  fuo  feruo,  e la  fua  grazia,  ef- 
fendo  l’vnica,  e prcziofa  rcliouia,  che  de'  miei  pregi  hò  po- 
tuto faluarmi  dalle  violenze  della  fortuna , farà  vn  lemtiuo 
dolcilfimo  alle  mie  più  fiere  malinconie . Quello  peo fiero  lu- 
fingheuole  mi  mette  in  afpettazione,  chc’l  potente  patroci- 
' DÌO  dcil’Cm.  Vollra  follcuandomi  dadigrazie  si  grandi , mi 
foctragga  da  voa  vita  troppo  pigra , e troppo  difutilc;  ondo 
il  tempo,  che  quali  molle  dio^nicduob  io  confumo  nel  pian- 
gere.fi  poflàda  me  fpédere  in  piìi  honorato  minifteno,  ope- 
rando alla  publica  vtilità,  & al  feruizio  di  quel  Dio  , dal- 
la coi  Prouidenza  riconofeo  con  humiltà  quell’inllintidcl 
mio  buó  genio*Cosìduque  aV*E*che  per  la  bótà,«  per  altre 
fpléctide  virtùjvicn  coftituita  netta  Chiefà  in  qualità  di  Prin 
cipe,in  cui  ogni  cofa  è gride*  ogni qofa  hcroica,  & ogni  cofa 
rimarcabile, IO  pieno  di  (ommiffione,e  di  ri  ueienza,di mando 
jvn’efietto  di  Chrilliana,  e di  magnanima  compaffione , fup- 
phcandola.che  m’interceda  quel,chc  pur  fi  dourebbe  dal  Vi 
cario'di  Chrifto  ad  vn^huomo,  che  per  Chrifto,  cioè  per  Ia_, 
■ gloria  del  ino  nome,  e per  l’honore  de’fuoi  Altari  è diuenuto 
infelice  i Se  per  opera  delle  fue  roani  rilorgerò  alle  fortune_> 
dell*  mia  ulta,  alle  placidezze  della  mia  quiete,  & alle  dolci 
iblicadtni  de’  miei  ftudi,lc  peone  de  gli  amici  formootando 
a baflb  nolo  della  mia,  uagherannoquà,  c là  a ridir  da  per 
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tutto»  eh’  io  fon  uiuo  per  Vi  E.  e che  per  V.E-  fon  fortuna- 
to. Ognuno  applauderà  a gli  appoggi  dati  ad  un’huomd 
così  fmarrito  t non  ui  farà  chi  non  benedica  il  Tuo  nome , o 
chi  no  n magnilìchi  i Tuoi  benefici] . Percioche  le  non  noi  fa- 
ranno famolb  le  uirtìi,per  non  hauerIe>noo  nai  larderanno  in* 
, cognito  le  fuenture,  perche  le  ho  in  abbondanza,  c,  fè  noto 
baflerannoi  miei  ferirti, f'ippliraano  gli  altrui  libriadifpetto 
diquella  fortuna,  che  mi  uorrebbe  morto, per  non  uedermi 
immortale . Deuo  dopo  ciò  fupplicarla , che  mi  riceua  al 
perdono,  le  non  hò  faputo  reprimere  con  la  modeftia  cosi 
fatti  rifèntimenti  della  natura,  e mi  compatifea»  poiché  al 
milèro  è debolezza  di  cuore,  o forza  di  nece  flìtà,cÌQ  che  ad 
altri  farebbe  delitto,  e di  follìa,  e d’orgoglio  . Iddio»che  ftà 
ferapre  a^a  uifta  del  cuore  bumano,  uecfe  le  azioni  più  pro- 
fonde del  mio,  che  palpita  all’oflèqiiio  di  V.  Em.  die  i d i lui 
rcfpiri  fon  gemiti,  e che  i gemici  faranno  ucci , e preghici 
feruidiffitne  alla  Prouidenza eterna,  affinché  inalzi  nell’E. 
V.  una  uirtùda  maggior  d'alcuu’altra  di  quello  fecolo  als&» 
aao  delle  lue  glorie,  e delle  fucgtaadi?zze,  recando  qui  con 
farle  profondiffimo  inchino , 

Di  Voftra Em.  ficc.  , 

. ;.l  J . ' i 1'.  ■ 

> ' i 

AlSi£^  Canalier  Gituanni  Qtujiin'Mm  Amhafciatore  di. 

V ené:zia  apprejfo  Pci^a  ìntiqcen^o  Xi'  ' . 

ANcorche  il  mio  negozio  portato  felicemente  dall’hu- 
manità  di  V Ecc.  all’orccchie  di  Noftro  Signore  hab- 
bia  fòrtito  fuccelTo  finiftro  nelle  mani  della  fortuna, 
m’è  refiata  nondimeno  fèmprc  lufiogheuolp  ìa  fpefanza,chc 
l’autorità,  e lo  sforzo  de’firoi  uffici  a nuoua  pruò'ua poteflc- 
roeflcrrai  di  profitto  apprellb  Sua  Beatitudine,  come  mi 
fono  flati  di  gloria  appreflb  tutta  la  Corte . Conlentami  du- 
Voftra  liipplorare  pcf lUn’altra  uolta;  il  foccorfb, 
c.l  nonure.dell^  fua  protezione,  nè  rifiptflciòi^dlioni  del 
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inio  fpiritojcon  le  quali  muouo  la'  mia  cófidenza  ali’ardirc  di 
uippilcarla,  thè  non  fi  fdcgni  di  riaprire  il  cuore  della  San- 
tità fua  alla  pietà  dei  mio  infoitunio  - Conofeo  bene»\che  la 
coftanEa  in  ^foteggerinid^un  Pcrlbnaggio  cosi  cofpicuo  a 
gli  occhi  del  Mondo  midichiarcrà  piaufibilmentemeriteuo- 
iVdellà  clemenza  d'iiii- Pbwtefice  coinmoflb  alla  meinoria 
di  me,  alle  tenewz'z<jld'an‘’huomovche  uicne  così  oomhattu-' 
to dalla'tnal#agittì:della  forte . . Si  rammemori  lT.ee.' V' olirà 
perciò  dclPahriéa  fedeltà,  qb'’io  uanto  alla  mia  femitù  , nco- 
nofea  roflfequio'non  interi  otto,  che  rendcxalla  rarità  de'  fiioi 
meriti  i'.etpenfidi  profeguife  un’imprcfajchehabcnignamé- 
te  abbriulcipta  all’appòggio  di  co-lui,  che  c (feito  p'  r t.iti  an- 
ni, e chefiifàetcrriamenttì' - 

Di  VoftraEccell.  &c.  ' '■  i * 

I , I -;i  . 7 t ^ '■'tiir  !ti.  • ' 


Al  Gioì  Leone  Semproni- 


L a lettera,  che  a V.S.  mando  qui  congiunta  per  io  Sig* 

I Segretario,  oòntìetie  uà  negozio  di  tal  qualità, edi  tan^ 
ta  gelofia.  che  fe  andaffe  in  finiftro,  ne  feguirebbe  undifor- 
dinc  di  molte,  c pclfiroe  confeguenzc . Ond  io'  per  afsicu- 
rarmidel  ricapito,  uacliomidel  mezo  opportunifsimo  di 
lei,  che  io  unto  riconokendo  la  grandezza  del  fuo  fauoro , 
dourà  concepirne  l’obligo  mio  a mifura,per  haucr  fempro 
ad  efigere  dalla  mia  fèruitù  effetti  uniformi  d’una  ofTcquiofa 
corrifpondenza,  e lebaciolc  mani. 

Di  Gubbio. 

Di-  V.  SJ  mio  Sjg.  1 ;! 

* ** 


.yi^norCanalier  Gtou anni  Ciu'lììniàni  Atnèa-  , 

• j\\  . /fiiÀtordi  f^eiici^ià  appre/fo  Papa  Inno-  ' 
iin-;rr!.j  , ì cefi^o  Decimo . -n  . 

-ù'in;.,  . ■ t-D;'»  ' i !..•</ 

It  'Padtc  Macftrd Beccoli  mio  CugioòReli^'ofojCpcrDa- 
i 'ita,  c per  uirtù  di  gran  merito,  fi  préfcnterà  'a  V.Ecc.' 

* ,.v  per 
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per  renderle  i nùct  iuimìli£SQiio0équi>  e per  fuppUQurla  ia< 
ileme  con  ogniriuerenza  di  nuoui  vffici  apprcHo  N.  Signo- 
re,affioe  d’intercederoù  la  grazia, ch'orale  (lata  apertamente 
promellà  da  Sua  Santità, io  riguardo  della  mia  per(boa.  Nó 
(ì  (degni  per  tanto  l'B(X.  Voitradi  rendermi  alihonoie , & 
ai  profitto  del  ittopotentifllmo  patrocinio  , procurando  di 
* perfiiadere  Taoimo  di  Sua  Beatitudine  « con  quello  sforzo 
de’ Tuoi  ammirabili  talenti»  con  cui  è (lata  folita  di  lafciar 
pcrfuaiè  le  volontà  de' primi  Monarchi  del  Mondo.  Tra., 
qucdo  mezo,  per  lo  fuccelTo  io  ne  coacepifco  »e  n’  eiàmiao 
le  mie  (p^anzc  con  anticipata  felicità,  non  ignorando  quS- 
ta  (ìa  la  prudenza»  e Tautorità  dell’  £ec.Vo(lra»  che  vuol  di- 
re d’ intercellbrc  Qualificato  da  vna  concorrenza  di  condi- 
zioni tutte  rimarcabili,  e tutte  grandi.  In  quanto  poi  al  Per- 
fonaggio»  che  à cagione  delle  proprie  ofcurità,  non  può  (o- 
(tenere  nelle  mie  tenebre  pur’  vn  raggio  di  luce,lafcìO}  cho. 
la  informi»  il  medelimo  mio  CuginojSt  a lui  rimettendo  an-\ 
che  ilrefio,  qui fèrmibl^penna,  ma  non  mai  fermerò  la  lin- 
gua nel  profeflàrmi  * ■ ..  . ;.v’!  " ’i.;.  •!,  r, 

• ■ *.•**•!  «ij  » I.  . * - ..i,  .i  • • 

• ; Di Voftra Eccellenza  &c.  , • ■ / 

. I .!  i. . . . ; . : 

yf  Adonjtgnore  Alienino  Cibo  Md^giordotno  di  ■ ' • ’ 
Paga  '*  ! 

* Cardiiialb,^u:\, 

• ■ • ■ i;.  'r  n '’j  • ■ t . i y '»  rs;  ..  ,i  ' ; 

L’Humiltà,  che  fio  qui  bòlo  rjcoQo(ciuta,comevna  virtù' 
della. Religione,  mi  permetta  benignamente  V.  S.  111.’ 
che  da  me  bora  fia  coofjderaca  col  Filofofo»  come  vna'po-’ 
uertà  dello fpirito  ùi  colui.,  che  ha  bifognodidafe  ad  alfVf^ 
' cognizione  di  (è  medefimo.  ;£  nel  vero  ho  temuto  per  loi 
pairato  d^arroffireinfar  pompa  con  V.S.Ill.di  quelle  azio-j 
ni  i che  mi  fan  bencmcritadeila  Sede  Apoftolica,  perche  io  ' 
ftimaua»  che  il  fiiuèllar  di  noi  de(fi  ò noi^  ci  folfe  lecitoiftiai»  ' 
o fé  qualche  volta  ci  cdnucniilc  , douellìmo  andarci  timi- ’ 
- di, 
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d i,  c circofpetci»  come  ciiniaackdo  ibpra  le  (pine  : mi  pareua 
che  cosi  rithicdefle  la  modcftk,  cesi  la  ragione  infegnafio . 
Ma  koggi  tirato  a forza  da  opinion  difièrente,  più  non  dubi- 
to di  far  palefc  quel,  che  di  tener  nafcoflo  mi  nuoce  > così 
m’afhda  il  dolce  genio  di  V.S.  llluft.  cosi  la  neceflìcà  mi  amr 
maeftra . Il  memoriale  £itco  porgere  dalla  Regina  d'Inghil- 
terra, che  VBoI  dire  dalla  piu  degna  Principeffa  del  Mondo,' 

. alla  Santità  di  Nfoftro  Sig.  per  me,  vici  col  refcricto  a V*  S. 
llluff.  della  grazia , che  Sua  Beatitudine  era  concork  bu-, 
inaniifimamcnte  a coocedernu . Hoggi  però  Tento  diref , che  < 
fen’andaua  fofpcndendo  leflctto  a caiifa  della  peofione-» 
conferitami  poco  prima  dal  Sig-  Cardinal  Datario  ; cofa  che 
non  può  veramente  non  dare  gran  marauiglia,  come  fé  la., 
clemenza  ) e magnanimità  del  Pontefice  non  foiTe  folita  a., 
dirpenfàrc  altrui  in  vna  volta  fola  più  grazie,  e come,fc  V.S. 
111.  ch’è  nata  Principe,  non  fapeflèciò,  che  Zìa  ne'Grandi  lai» 
beneficenza,  e la  generofità,  virtù  tanto  praticate  j e tanto; 
heroiche  nella  Eccellcnriflìma  Cala  Cibo.  Ma  pure,  accio- ■ 
che  ancora  fi  metta  ineuidenza  , che  legratie  deftinatemi 
dalla  Paterna  dilezione  di  Sua  Santità,  dcuono  collocarli  da 
V-S-lIluft.  in  pcrfona,chc  non  è fenza  qualche  forre  di  me- 
rito, non  fìfdegni,  che  i miei  libri  le  facciano  fede  palpabi- 
le, ^ inuincibiTc  di  quel,  che  nello  jlpazio  di  foi  anni  in  In- 
ghilterra ,&  in  Germania  io  habbfa  operato  per  la  caufa.» 
Cattolica,  agli  auantaggidclla  Santa  Sede',  e per  honoro 
della  virtù . Quali  per  ciò  folIcTO  in  me  le  fatiche,  le  agita- 
zionije  malarie,  i difpendi,  & i pericoli , non  poflb  darne  a 
V. S’IU.  pruoue piùèifobji^eftìrteaibvchBlc 'ofoucità  de* 
mici  occhi,  gli  lqualk«ì4Qllx;4nu:faccù^  eie  languùkzzo 
dd  mio  corpo  elteauiCói  infopixio,epocomen  che  cadente.» 
C^fodi  V cS.  llh  riBctttmdoiaqud -vrae  di  me ’ hanno  fauo-j 
reuolmetitff  pocedianzi  atteflato  voa  l<bperat}ribe,  < vna  Re-i 
gina,:&  «Itf^rbaPrinVipe^c,  ohMi  quello,  che  Cardmali  v 
Principi,  Su  altri  Pte&ài^tg*dicDnaa  miovamaggìo,!!  degni 
pos’-altadictederes  per  non  condannare  il  giudicio  di  tanti 
Grand ifcheaonipQtrà  dirli  mai  diffipato  il  patrocinio  di  San 
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Pietroj  in  quellapicciola  parte,  che  verrà  conceduta  ad  vn' 
huomo,  chea  cosi  augufle  ,e  nobili  approuazioni  non  può. 
dalla  Corte,  e dal  Mondo  non  eflcrnc  ftimato  degno . Io  nó . 
fon  cupidodlriccbeazc  per  volontà  di  condor  la  naia  vita.* 
ne'piaceri,  e nelle  delizie  d'vn  Mondo,  che  più  non  vedo , e 
che  più  non  apprezzo . Il  bifogno,  e’I  defiderk>,chc  tengo, 
fi  è,  d’dlereafsicuratod'vita  commodità  bifogneuolc  alla^ 
condotta  di  quegli  {ludi,  che  (blo  vag'iono  a temperar  la_, 
noia  delle  mie  tenebre,  8c  al  nsaotenimenio  di  quella  condi  • 
zione,  di  cui  s’honorano  i miei  natali,  e con  la  quale  mi  Tono 
Tempre  confcruato  fin  qui  in  cialcuri  luogo  del  la  Terra  , di 
tanti»  che  n’ho  vagati  fra  Principi,  e fra  Monarchi-.  Se  dun- 
que ella  mi  beneficherà,  come  con  ogni  diuozione  la  fup-< 
plico,  io  n’alzerò  in  ringraziamento  le  voci  al  Ciclo , bene- 
dicendone V.  S-  III.  ne  glorificherò  Dio , e preghcrdlo  ad 
eleuar  la  di  lei  virtù  a quel  grande  auge  di  gloria , per  cui  fi 
rinoui  frà  gli  huomini  la  rimembranza  di  quelle  Porpore , c 
di  quelle  Tiare,  che  fanno  il  più  bello , e’I  più  raro  pregio  di 
ranci  rifplcndentiflìmi,  che  han  fatto  per  tutto  il  Mondo  ri- 
lucere la  fila antichiHìtna,  c gioì iofiffima  Cafa.  Qui  lefto 
con  l’augurio,  che  ncfò.à  V.  S III.  c col  piacer , che  fi  feu- 
ce  in  credere  quel,  che  fi  brama , facendole  ollèquencilllma 
riuerenza. 

Di  Voftra  Ernia* 

Ai  S/£nor  Leone  AHacd.  ■ . , 

» • » ,, 

MOnfignor  mio  Illuft.  de  Simeonibus,  che  mi  fece  co- 
nofeere,  e riucrire  V.  S.  fono  già  quindic’anni,  come 
cofpicuo  profeJGTorc,  e gran  foftegno  delle  lettere  in  quello 
Iccolo , ò più  tofto  perche  molto  innanzi  il  di  lei  nome  era- 
mi  noto  per  la  fama  della  Tua  marauigliola  dottrina  , dirò , 
quello  generofo  Prelato,  che  fu  il  mezano  a farmi  haucrt-» 
lalèruitù, eTaffezione  di  V.S.  hoggidubbiofode'mici  di- 
feapiti,  ha  voluto  fcriuerle  l’aggiunta  lettera  per  tcftificarle, 
ch’io  le  Ibn  feruirore,  c che  le  uc  hò  perduto  l’habito , non.» 

«X  ^ ne 


Digitized  by  Google 


Lettere 


1 ^4 

ne  ho  lafciato  il  carattere . La  mia  lontananza  da  Roma  per 
per  le  Ipazio  di  tanto  tempo  può  elTcre  > che  m’habbia  cacel- 
lato  dalla  memoria  di  V>S>  ond'ella  in  vedermi  tenebrofo 
de  gli  occhi)  forfè  non  fi  ricordi,  che  ho  hauuto  lumi  alla  ra- 
gione» e per  conofccre,  e per  pregiare  le  lue  virtù  .In  qua- 
lunque modo  però  fifìa,  oV.S.mi  voglia  nuouo>  ò purau- 
tico  ammiratore  del  fò  gran  merito,  io  fon  degno  della  fiia 
grazia»  per  hauerne  a goder  gli  effetti  in  quello,  che  fedirà 
il  Sig-  Andrea  Mattel,  col  farle  fèntir  di  me  quelle  preghie- 
re) e quelle  efpreHìoni»  delle  quali  ho  priuato  quefte  foglio, 
per  renderle  piji  efficaci  nella  bocca  d’vn  amicO)  eh’  è noaj 
più  mio , che  ilio  amoreuoliffimo,  c caro . £taV-S.  qui  ba- 
cio con  riuerenza  le  mani. 

Di  V.S  mio  Sig.  &. 


yil  Carlo  Lope7(^. 

SE  bene  tra  V.  S.  e me  fon  pagate  per  molti  anni  fcain- 
bieuoli  dimoftrazionid’vna  grande  amort'uolezza, non- 
dimeno non  pofTo  fare  di  non  temere,  ch’ella  m’hab&ia  per- 
duta affatto  la  rimembranza, fapeodo)  che  quello  nelle  ami- 
cizie del  Mondo  è proprio  difètto  delia  lontananza,  nvu. 
più  dcltcmpo.c  della  fortuna.  DaN.efibitorc  di  quefta_., 
che  inuiole  a pofU)  intenderà  i miei  bifogni, i mici  defìderi, 
e le  miei  inflanzc,*  fi  contenti  fcntirlo,  c rimandarlo  có  quel 
ricapito,  che  mi  fanno  fperare  tante pruoue  della  Tua  bontà, 
e tanti  anni  della  noflra  amicizia,  c le  bacio  le  mani. 

Di  Roma. 


Di  V.  S.  mipSig.Scc. 


A 
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A Alonf^norGafparo  de  Simeonihus  Segretario  de’ 
Breuì  Segreti  di  Papa  lnnoce»:(p 
Decimo^  . 

ANcorche  dopo  Ja  mia  parteoza  di  Roma,  io  non  bab- 
bia  già  mai  prefentaco  a gli  occhi  di  V.  S.  Illuftr.  gli  ■ 
dflèqui  delle  mie  lettere,  hò  nondimeno  refi  al  Aio 
merito  quelli  del  mio  fpirito  in  vna  memoria  tanto  lenllbilc 
della  fua  perfona»  e deTuoi  fauori , che  poflb  giurare  no«i-* 
eflcre  alcuno  in  quella  Patria,  con  cui  net  contento  di  rife- 
rire le  fue  rimarcabili  condizioni , io  non  habbia  hauuto  Ia_, 
vanità  di  far  conofeere  il  titolo»  rhabito  > e IVìbiigodi  fuo 
lèruo . Iddio  che  tutto  vede  nel  cuore  humano»  feoprendo 
le  Gncerità,  che  verfo  di  lei  fedelmente  conferuo , sà  eh’  io 
l’hò  riuerita  come  mio  Tutelare,  perciochc  ellàfu , che  mi 
difefe  conira  quelle  anime,  che  hauendo  fpentp  nelle  mio. 
tenebre  ogni  lume  di  buona  cofeienza  » fi  fìn|'cuano  ciecho 
alla  mia  condotta,  per  farli  credere  al  mio  prccipizip,  inno- , 
céti.La  MaellàDiuinajcbe  bmorifee  i penfìerijeropercdel- 
l'huomo  giuftojdandomi  vita»  e forze , ond’  io  poÀà  pr ofe- 
guire  felicemente  le  fatiche  del  mio  ftudio,  la,(aerò  quello 
tcllimonio  alla  Terra,  e quefta  lode  alle  mie  ceneri  d’hauer’ 
io  hauuto  della  gratitudine  verlb  chihebbe  per  me  dello 
compallìone,  e della  bontà . Quindi  pieno  d’yna  riuerente, 
8c  eftrema  Iperanza»  ch’ella  còtinuì  nel  luo  cuore  le  inedefì- 
me  inclinazionùe  le  medefime  dolcezze  verlb  di  me,ho  pre- 
lì) ardire  d’inuiar/c  vn  libro  di  due  Trattati»ch’io  feci  in  In- 
ghilterra, l’vno  contra  l’erelìa.e  l’altro  per  la  conuerlìon  di 
quelRe,con  due  Relazioni  d'Hibernia  richiellemi  da  Mon* 
llg.  Baldi,  in  nome  di  Noftro  Signore  .:Da  poiché  V.  6.  IlK 
lì  farà  compiaeduta  di  leggere  il  libro,  com’io  dol  fenlb  più 
■ cflScace  dell’animo  riuerentemente  la  fupplico , non  fi  fd©t; 
gni  prefentarlo  alia Saatiti  Sua,  efprimendo  .in  aùantaggiOj 
mio  q,iielle  parole,  che  k detterà  la  fuaprudcnza;>cla  fùaji 

beni- 
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benignità  nel  conofdmcnto,  e nel  defiderio  d’inoprlmere  in-> 
Sua  Beatitudine  il  primo  concetto]  così  deirOpera)  corno 
della  perfona  mia.  Faccia  intanto  V.S>  III,  che  nelgrando, 
e gcnerofo  cuore  del  Sig.Cardinal  Albcrnozzi,  non  mai  re- 
mino cancellate  dal  tempO]  dalla  lontananza,  e dalla  fortuna 
quelle  impreffioni»  che  vi  ftampò  la  pietà  allo  fpettacolo  la- 
griiseuolede’miei  pzflati  infortuni  t anche  di  ciò  riuercnte 
la  fupplicùb  e le  bacio'con  graod'ollcquio  le  mani. 

. Di  V.S.  Illuft.  &c,' , 

' ■ ■ ^1'  .1  ‘ ; , • 

Sf£nor  Cturdinal  Marcantonio  Bra^adino*  ^ 

IL  Sig.  Nichi,  Maeftró  di  Camera  del  Sig.Cardinal  della 
Cueua.rapprelèntcràcon  gran  fommiiGone  a V.Emin.  i 
miei  humilidefìdcri,netroccafione,  per  cui  può  cflcrmi  di' 
' canto  vantaggio  la  fola  ombra  del  Aio  potcntifsimo  patroci- 
nio. Non  nfdcgni  dunque  l’E-  V.  d’cflcrmi  gencroia, e bc- 
nefìca delle  Aie  grazie,  riflettendo , eh'  io  già  hò  prefb  a gii 
occhi  di  cotefta  Corte  l’habito  di  Aio  fenio,  e che  Amo  quel- 
lo fleflb,  che  dall'EcceileDhTsiffioSig.  ArobaAriacore  Aii  con 
tanta  efficacia  raccommandato  a V-  E.  alia  quale  feoza  più 
m’inchino  profondamente-  ..... 

Di  V.  Em.  &C. 

I ^ 

A Monjì^nor  Gafparo  de  Simeonìhus^  Segretario  de  ^ 
Breui  Segreti  di  Papà  - Innocenzo 
Decimo.  i 

PRefuppongo,  che  in  mano  di  y.  S.  Illuft.  pofla  eflcrc  a_. 

queft’hora  feguita  la  conlegna  del  mio  libro  circa  varie 
coAt  d’Inghilterra,  e d’Hibemia,hauendo  io  hauuta  la  prc- 
Amzioned’inuiarglielo,  perche  hebbi  la  fperanza,  ch'eflèn- 
dò 'indelebili  in  vn’aairaagenerofa  i caratteri  della  virtù, no 
foflc  in  lei  mancata  quella  pietà>cbe  la  rere  amoroià,c  tenera 
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vcrfo  di  me  nel  tempo  delle  mie  più  agitate  » epiir  funefto 
fortune . In  prefentarealla  Santità  Sua  il  libro, fi  degni  Vf*5* 
Ululi,  coolìdcrare)  ch’è  in  mano  di  lei  la  chioma  di  quellsLj 
fortuna,  ch’ella  mi  procurò  tante  fiate  , ma  in  damo . E cer- 
to quanto  bene  da  vn  folo  aprimento  delle  fìic  labbra  può 
rifultare  ad  vn’huomo,  che  ha  meritato  altre  volte, di  rico- 
ucrarfi  nelle  lue  vilccre  ! Non  ho  io  arroganza  a pretendere 
dalla  fua  bocca  gli  encomi, defidcro  bene  tutte  quelle  c,fpref 
fionij  che  vagliono  a rendermi  inclinato  il  Pontefice  , o con 
la  gratitudine,  o con  la  pietà . Affai  perciò  potria  importar- 
mi,fé  gli  fi  rccafle  in  memoria, ch'io  per  molti  anni  ho  riueri- 
te  le  fue  glorie  fopra  il  Trono  della  virtù, prima  d’ hauer*  |- 
dorate  le  fue  prerogatiuelòpràTé  Sèdiadi  Pietro.* Gli  1» 
refi  oflequi,  gli  ho  fatta  feruitù,e  gli  ho  profefiàta  diuoziÒ^- 
ne  j gli  ho  dato  in  tributo  più  volte  la  penna, fé mppc  il  cuo- 
re j eternamente  meftcllbr  cchepoteuaio  di  vantaggio  ? 
ho^gi  fon  cieco , c però  miicrabilc;  fon’huotfio,e  però  crea- 
tura vlcita  dal  cuore  di 'Dio,pcr  farmi  degno  della  miforicor.- 
dia  del  fub  Vicario . Ma  V.S.  Il  luft.che  per  bontà  fua  tanto 
S'acCofta'a  Dio, ri  flettendo,  ch’egli  è tutto  beùe,tUttà  cattò, 
erutta  dolcezza  per  quei  cuori, che  fono inaSìati  dal  fangne 
del  fuo  Figliuolo^s'imaginì  d’òperartalla  imitazione 
natura  Diuinà, quando  Ipenderà  i fnoi  ‘pietofilliin}  vffici  per 
me,  la  cui  cecità  tanto  ha  bilbgno  dt  ripar<S  e d’ appog^ . 
Non  afpiro  alle  grazie  di  (ùa  Beatitudinepet  ambkiooe -,  nè 
per  cupidigia, poi  che  effèndoip  tr»ftoalM6do,o'nitair»ficato 
dHe  fue' sanità  Y uon  debbo  mettere  in ‘ceppi  là  hiia’ llbeirtà 
Cbrìfliana  alle'  iflqdietiludini  del  futlibb  ,'bdàlle^tefun%ibiii 
dello  fpirito,'ma  le  cerco,  perche  ho  la  ragiohc,e  pler^hehQ  il 
fentimemo  dafegnitarei  mòti  deUa'miaaniimà^cbedéfide^- 
ra  mettere  in  ficuto  la  Ata  rranquilttril . Qamdi‘TiS«Iiiu€r^^ 
fi  reftiwìfca  ai  penfieró^qUanto  pri^ohde  y • 

ftiEonò  (empte  tutte  le  fomrhilSMid^  fflib  «tiwi  Verfe  ff&- 
tlKnentift.  Slg»  Cardinal  Albernoìiri  iiéltìefideripi  c nelló 
gloria  di  refpirare  fotto  il  patroriOiódVhPn^napeitdnfi^nta. 
gnaiyimo  7'oh^’ellafaccia  5 che  quella  òcidorfcpza  fia  il  ti- 

feon- 
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{contro , per  eoi  hoggi  mai  reftino  terminate  le  lunghézza 
«Iella  mia  penofa  afpettazione  j c delle  mie  fluttuanti  Ipc- 
rauze . £ fenza  più  le  fo  diw^tameute  riueresza. 

Di  V.S.lll.  &c. 

Al  Signor  Gio:  F rance feo  Ln':(^xrelli  Segretario  di 
Citffiitia  del StgnorCardtnalCofìagHti  ["■ 

' . ' , Legato  0*c. 

I ^ 

IO  non  ifcriuo  mai  a V.S  perche  non  mai  mi  fi  porge  op-^ 
portunità  di  ièruirla  ; & il  darle  noia',  e’I  fraflornarla_> 
fenza  propofito»  m’ è paruto  fctnpre  non  meno  temeri- 
tà>  che  iudiferezione  j mentre  mi  iòn  pure  imaginato  ;quan- 
to  graui , e frequenti  fieno  le  occupazioni  della  fua  corica . 

Se  la  lortuoa  non  m’haueflè  leuate  tutte  le  forze,  non  |e  fa- 
rei ,per  auuentura  così  mutile  > & in  confeguenza  ella  nK- 
glio  potrebbe  conolcere  apruoua,  die  non  ha  in;  quello 
Mondo  pcrfona,che  piu  di  me  i’habbia  in  ftima,8f  in  rilpeC", 
to  per  tante  condizioni;  riguardcuoli,  delle;  quali  ha  l.ddio 
voluto  dotarla)  anche  per  ornamento  di  quefla  Patria  • Mi 
voconlbiando  almeno  su  la  Iperanza  di  poter  ben  rollo  di 
ciò  kfeiar  a gli  huomini  vn  teflimonio  coj  mezo,  delle;  ftó- 
pe)Comc  che  io  con  fideri  molto  bene»  che  il  Sole  per,ri- 
fplcDderenoD  ha  bifogno d’altra  Ìuce)Chc,  della  propriOt*. 
Sia  detto  tutto  cip  di-  palT;^gi<^.„  & j io,  (ffprc&one.  dè’  nùei 
coftanti  ) c finceriffimi  lènfi verlo  pel  refto  hmwlo*  ' 

grazia  da  DÌO)  c di  vita , e di  forze,  per  tirare  a compimcto 
rHiftorias  che  yo  compilando  della  noftra  Città , haurò  ca- 
po più  opportuuo  di  contentar  pae  iteflb  nella  Ibdisfazione 
• de’  mici  dpueri  con  lei,  e con  la  fua  Cafa,ma  di  quello  a fuo 
tempo  .Gonfcntaella  poi  alla  fuacortelia  l’ardire,  d\’ÌD,, pi- 
glio di  fuppUcarla  forfè  con  troppo  d’importunità  a fauopji^ 
mi  in  vn  particola|re,che  più  vrgente  al  llcuro  non  jienfo  -di 
poter  incontrar  già  mai  per  tutto  il  tempo  della  mi^  vita>  f<^ 
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Io  mifuro  dal  mio  dcfidcrio,e  con  la  qualità  deiroccorrenza, 
'Debbo  per  tanto  notificare  a V.S.che  chiamandomi  a Romi 
vna  grauiffima  congiuntura , non  vedo  di  potermi  muouerc 
di  quà,  fenaa  la  grazia,  che  fpcro,  mediante  la  protezione.di 
lei  dal  Sig.  Cardinal  Legato  in  conformità  dell’ingiuoto  me- 
moriale,per  la  Signora  Elifabetta  Baldfnacci  mia  Cugina  , 
Io  dunque  non  hò  faputo  a chi  ricorrere  perciò  piò  oppor- 
tunamente, che  a V.S.  come  quella,  che  è piena  d'autorità  , 
d'efScacia,  e d’affetto, per  farmi  fperare , ch’ella  ponga  ogni 
fuo  ftudio,  affinché  io  retti  cófolatoin  quello  mio  defidedo 
e bifogno . Compiacciafi  fauorirmi  fubito  della  rilpotta,ac- 
cioche  io  fappia  fe  debbo  pigliare , od  efcJudere  1*  occafione 
commodiflima,  che  mi  fi  prefentadrfàrquetto  viaggio, e fi 
renda  V .S.  perfuaià,  che  m'obligherà  fopramodo,*  in  tanto 
io  con  tuto  Tanimo  la  riuerifeo . 


Di  V.S.  nuo  Sig.&c. 


Di  Gubbio  ri.  d'Aprile  1650. 


Fabio  jilmerici.  I 

^ . . 1 

La  feruita,  che  a V.S.  ho  profefiàta  non  interrottamen** 
te  con  gli  offequi  dell  animo,  quantunque  non  mi  fia^ 
fucceduto  di  tenerla feco  in  effcrcÌ2io,&ineuidenza,con-, 
le  erpreffioni  della  penna,  non  consétc,ch’io  diffidi  della  Tua 
cortefia,  hora  che  mi  fi  porge  opportunità  di  ricorrere  allcj 
fue  grazie . La  fupplico  dunque  con  riuerente , & inftantiffi* 
mo  affetto  a volere  informarli  col  mezo,odelSign.Contcj 
Vimercato,  o del  Sig-Marc’AntonioFoppa  fuoiamiche  mici 
Signori,  fe  la  famiglia  Sarega  fia  più  in  piedi  a Vicenza_, . 
Vcramcten’haureifcrìtto  a dirittura  a’medefimi  Signori,fe 
fotti  fiato  ficuro,  che  l’vno  fi  ritruoui  in  Roma,e  fe  nó  hauef- 
fi  faputojche  l’altro  ha  rare  volte  occafioni  di  mandare  alla., 
polla  del  Papa  I & il  il  mio  bilògno  richiede ffolledtudinor 
Da  ciò  c nato  il  mio  ardire  di  rendermi  a lei  io  quefta  occor- 
renza tanto  importuno s effendo certo , ch’ella,  come  mio 
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antico,  e cortciilllmo  Signore , farà  per  fauorirmi  prontamé- 
te.  e Jariuerifco  perfine  con  ogni  fpirito. 

^ Di  Gubbio  23.  d' Aprile  1550. 

Di  V«S.inio  Sig.  8rc.'  - , 

• ::v  : . V ■ k j ; 

, ; y ;:i  ' . ! - . * 

' Si^nor  Xìio:  Fi-ancejco  L ir^^ayelli  Segretario  di  Giu- 
’ / " pitia  del  Signor  Cardinal  Copaguti 
legato  (iTf. 

- . f . I ...Vi.  . ■ ' . - ; 

CÓmpafilco  importunamente  a V.S*  dopo  parecchi  mc- 
fi  d’inci Itile,  e forfè  d’ingrato  filenzio  per  occafione_> , 
che  in  questo  inftante  medefimo  me  ne  porgono  leMona^: 
che  di  S.  Lucia)  polle  veramente  in  grandiffima  necelTità  del 
la  grazia)  per  cui  fanno  ricorfo  al  Signor  Cardinal  Legato  . 
Ne  inaio  per  tanto  a lei  il  qui  congiunto  meraoholé  molto 
più  volentieri , perche  mi  perfuado , che  per  faauere  ancot’ 
ella  il  fuo  fangue  in  quel  Monallerio , fia  per  trouaifi  difpo- 
fla  a procurarne  con  la  Tua  autorità  l’effetto,  che  fi  de  fiderà  . 
Per  la  qual  cagione  le  farei  torto  ,fe  inculcafsi  con  le  mie-» 
preghiere  la  Tua  cortefia  a fauorir  quello  affare;  le,  ricordo 
loto  la  mia  ofiTeruanza) e le  bacio  le  mani*  . . . ^ . 

. JDì  V,S.mio  Sig.  &c. 

f 

Al  Signor  Carlo  Ve^pinianu 

TEmo  grandemente,  chea  V.S, non  fi  renda  molcftjL, 
rimportonità  delia  prefente  mia  lettera»  mentre  non_> 
hauendo  io  feco  alcuna  force  di  merìto,coaofco  d i non  pote- 
re, feuza  titoilo  d’arroganza,'  pretender  daieàcortefie  » c fa^ 
uori . Con  tutto  tiò  mi  foammo)e  fpero  di  lioQ  farmi  così 
ardito  con  lei,che  di  vantaggio  non  pofla  eUa.eflcre  cortefe-» 
meco  nel  particolare,  di  cui  vengo  a pregarla  circa  la  pen> 
^nc  douucami  dal  Sig.  MicheWe  trafmectoper  tanto  vna_> 

co- 
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copia  della  lettera,  ch’egli  fcriucf  c parendomi  di  /corgercj 
in  lui  prctefti,  c ripieghi  per  tirare  più  che  può  in  lungo  lo 
sborfo  del  denaro,  che  dee,roi  fon  determinato  ricorrere  di- 
rettamente a V.Saffinche  fi  compiacciain  ciò  fauorirnli  nel 
modo,  che  ha  fatto  per  Io  pafiàto,con  darne  Tordine,  che  bi- 
fogna . In  cafo  però , ch’ella  non  po&a  farmi  godere  laxonv*. 
modità  hauuta  fin  qui  de’ pagamenti,  chefempre  volentieri,- 
e fubito  ha  fatti  in  mano  del  Sig.  Conuentini , rcfti  feruita  di 
fignificarmelo,  accioch’io  poflà  trouarc  altro  efpediente  per 
la  e fazione  del  termine  maturato  a SanGiouanoi  di  Giu- 
gno * Airinconrro  ^ fe  ella  vede,  ch’io  habbia  forze  a poter- 
la lèruire,  me  ne  dia  la  maniera  co’  fuoi  comandamenti,mc- 
cr’io  con  pregamela  le  bacio  le  mani. 

Di  Gubbio  24.  di  Genn. 

Di  VS.  mio  Sig.  &-C.  1 •. 

P-  Burtàlomeo  Conuentini  delia  Compa-  ‘ ‘ 
' ' , gnia  di  Ciesàm 

t * *.  ♦ ■ • - 

MI  porge  nuoua  opportunità  di  rendere  a V.  Renercn- 
za  il  mio  ofièquio.la  Sign.fua  Sorèlla  Monaca  alla_> . 
Trinità,  poiché  nonhauendo  hauuta  già  mai  rifpofta  deilà..  > 
lettera,  che  li  icriflfe  per  mezo  mio,  ha  molto  dubbio, che  fia  ' 
capitata  finifirameote,  tanto  più,  perche  pareua,  che  la  Re- 
ueréza  Vofira.  acccnalfe  a me  di  volerle  fcriuere  quel  macìe-  ' 
fimo  giorno  .11  che  m’obliga  a prcgarl  ai  come  con  partico-i 
lar  inltanzala  prego,  che  quando  voglia  confolarequeftR-,  : 
Signora  d’vna  fua  lettera,  fi  degni  indirizzarla  a me  ,.  che  nel 
vero  goderei  grandemente  à vederla  fuori  di  quel  falUdio,e 
le  bacio  lemanù 

Di  Gubbio  3.diFeb.i^5i. 

Di  Vo^a  Riuerenza  &c.  . - ' , 

- ■ . ■ : , f- 

• "...  » » 

• . . , ^ . ' 
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, Signor  Conte  Federico  F bddini- 

NEUa  mia  lettera  precedente  Tupplicaì  V.S-IU*  che  fi  có- 
piaceflè  rimandarmi  indietro  il  mio  Racconto  per  lo 
defiderio,e  precilà  oecclEtàjcbe  tengo  di  tralcorrerlo  vn'al- 
tra  volta,  prima  che  fi  commetta  alle  Stampe , a cagione  di 
rendermi  ficu  ro  da  qualunque  errore,  che  fi  folle  potuto  fa- 
re, o per  poca  rìflcisione,o  per  fouerchia  follecitudine . £ 
perche  vn  tato  negozio  può  non  poco  importare  alla  mia  ri- 
putazione^ ho  giudicato  bene  di  fame  a lei  quella  replica,  in 
calò  che  quella  lettera  non  lefofle  peruenuta,ftante  lalua_. 
lontananzadaRoina.Però.fe  bene  fon  certa  di  non  douer. 
ritenere  qjprcllbdi  meli  libro  più  di  due,  o tre  fettimano, 
nondimeno  ho  dilpiaccre  di  priuarne  V*S>  llluft.  ancora  per 
quello  poco  di  tempo  , ma  trouomi  di  non  poter  far’aliro, 
tanto  più,  perche  mi  fono  auucduto,  che  per  trafeorfo  di 
penna  fi  è più  volte  pollo  va  millefimo  per  vn’altro,  che  ca- 
giona notabili  anacronifmi.  Per  la  volontà  ellrema  , ch'io 
hebbidinon  ritardarle  più  lungamente  quella  da  lei  tanto 
defidcrata'lbdisfazione,  non  apprezzai,  che  fi  collazionallè 
interamente  la  co  pia  col  Tuo  originale,  attelà  la  mancanza-, 
del  tempo;  mahogghche  bada  comparire  agli  occhi  di  tut- 
ti, gli  huominijdeuo  faauere  lèni!  più  configliati.  Nel  rima- 
nente io  non  sò>  che  più  dirle  ; fé  con  rhonorc  della  riipo-  • 
Ha  mi  giugnerà  quello  dcTuoi  comandamenti,,  come  cosl, 
grande  afótto  la  fupplico,  haorò  a gloria , feruendola , di 
profellàrmi  non  inutilmente  ì . 

Di  V.S.IU.&C. . . ..^ 

V . .T.  1 ' . . “ 

Jll  Signor  Conte  Carlo  Antonio  Gabrielli'  - ‘ 

.i>ò  . 

Continuo  tutrauia  le  folitudini  della  Villa,  doue  dalla., 
libertà  de’miei  ftudi  vò  gallando  de’trattenimcti,  che 
maggiori  non  nc  danno  al  gran  T ureo  tutte  le  delizie 
del  fuo  Serraglio.  Per  conditele  mie  dolcezze  ci  manca-, 

. ' la 
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la  virtuolàconuerrazioDe  di  V.S.  Illuil.  ella  dunque  iè  no 
venga,  e peni!  d’haucre  a trouarci  Etelìe  così  foaui , 0 dir 
damo  un’aura  così  gentile»  vccelletti  così  canori,  paiTeggi 
cos\  piaceuoii,  & amenità  cosi  belle,  che  non  hauti  da  inui- 
diare  al  Re  di  Spagna  il  Tuo  Elcuriale»  ne  al  Re  di  Frauda^ 
il  Ilio  Foncanablò.  In  vece  di  Semidei  le  daranno  quelle  fel- 
ue  de’Satiri,  cioè  a dire  mezi  huomini,  e meze  beine, che  fon 
per  edèrle  di  traftullo  .1  fonti, le  piagge»  le  colline, & altri 
oggetti  dcliziolìdi  mille  forti  formeranno  il  fuoParnalò . E 
che  più  ? Già  lì  ftà  fpiumacciando  vn  letto  per  lei,  fi  pulifco- 
no  boccie,  fi  rilchiarano  fiafchi,  neue,meloni,allegria,  & in 
fòmma  tutte  le  cofe  fi  apparecchiano  per  riceuerla  domefii> 
camente,e  per  trattarla  con  buona  cera.  L'alpetto  per  Gio- 
uedi,  com'dla  fi  compiace  fignificarmi,  e le  bacio  le  mani. 

Di  V.S- mio  Sig.  &c. 

AlS  'ig»  HoraX}^  Honàeàeì.  ) 

IL  mio  dubbio  d’eflère  cancellato  affatto  dalla  memoria. 

di  V.S.  mi  ferue  più  tofio  di  fprone,che  di  ritegno  a Ieri-; 
uerle  quefta  lettera,  dopo  tanta  lunghezza»  e del  mio , e del 
fuo  filenzio,  lperando,che  vna  carta  operi  nel  fuo  animo, ciò,  ' 
che  non  han  potuto  fin  qui  operar  le  leggi  d’vn’antica  amici-; 
zia,  in  farle  conofeere  il  torto,  chericeuo  dalla  fuadimenti- 
canza.  Sono  parecchi  meli , che  fio  attendédo  il  tranfunto- 
autético  di  quella  memoria,  fpettàte  alla  fua  famigiia»ma  lo, 
fpazio  del  tempo  trafeorfo  dal  giorno  della  promei&  » efio 
mi  fece,  mi-fa  hoggimai  auueduto,  quanto  fia  vana  la  mia.» 
afpettazione,  e me  ne  dolgo  in  efiremo . Poiché»  quantun- 

3ue  io  lo  defideraflì  per  feruir  la  fua  Cala»  ne  la  pregai  non- 
imcno  per  fauore»  e per  fauore  Thaurei  riceuuto.;  ondo 
non  fo  difeernere  la  cagione»  per  la  quale  V.S.men’habbia^ 
defraudato , fé  forfè  non  foìTe , perche  ella  ftimi  i talenti 
della  mia  penna  poco  atti  a dar  ricchezza  ad  vna  famiglia» 

eh’ 
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di' è riguardeuole,  &illuftre  peraltro . Comunque  fi  fiaj 
lènza  fantafticar  di  vantaggio , mi  fon  rifoluto  di  ricorrere-» 
alla  fua  gentilezza»  pregandola  nuouamentea'fauorirmene.» 
fenza  altro  indugio  » eflèndomì  necefiàrio  per  iftabilire  i fon- 
damenti all’hiftofia,  che  ne  ftò  compilando . V.S.  dunque.» 
mentre  inclini  a mandarmelo»  come  fon  certo , faccia  chej 
fegua  con  la  prima  occafione,  hauend’io  rifolutodi  collocar 
cosi  quefte,  come  tutte  falere  memorie  da  me  raccolte»  do- 
po la  puWicazione  delfoperajin  rn’Archiuio,  che  difegno  di 
far  fare  nel  Palazzo , affinché  ogn’vno  » & in  particolare  la_> 
pofterità,  veda,  che  hò  fcritto  giuftificatamente,e  non  a ca- 
priccio . E le  bacio  riucrentemente  le  mani. 

Di  V.S.  mioSig.&c. 

jil  Àlejfandro  AdintArU  . 

Glugnerò  forfè  Icohofciuto,  o mal  noto  a V.S.  in  quella 
lettera  » poiché,  non  bauend’io  merito  per  dar  moto 
alla  fama»  non  ha  la  fama  hauuro  penlìcro  di  cauare 
il  mio  nome  fuor  di  quell'angolo  del  Mondo,  eh’  è il  luogo 
de’  m'ci  natali . V.S.  però,  che  non  ha  limitata  la  propria», 
gloria  dentro  le  mura  della  fua  Patria,  viuendo  co*  fuoi  libri 
per  tutto,  viue  nel  mio  concetto  cosi  bene,  come  fopra  il 
mio  cuore  ; onde  iàpendo,  eh’  è virtuofa»  giouami  d’ imagi- 
narla  egualmente  corte.'e,  per  credere  eh’ ella  volentieri 
m’^ammetta  a i fauori  della  fua  grazia . Per  la  qual  cagipnv 
debbo  notificarle,  che  in  vna  mia  opera  m'occorrerà  far  mo- 
zione della  Cafa  Adimara,  della  cui  nobiltà,e  de’cui  pregi , 
le  ben  ho  molte  notizie»  fecondo  che  mi  furono  tal  bora  só- 
m iniftrace  dalla  lettura  delle  Hiftorie , lupplico  V.  S a dir- 
mene ciò»  che  ne  sà,  con  quelle  memorie  di  vantaggio  » che , 
llimerà  confacenti  a quello  ftellb  propofito  . Holumtj  d’vn’ , 
Adimaro»  che  fh  familiariilìmo  di  Carlo  Magno , e del  fuo  fi- 
gliuolo Pipino,  sò  che  fu  di  llima,  e di  valor  fingolare.che  da 
quel  grande  Impcntore»^éu  fatto  Duca  di  Genoua,e  che  dal 
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Re  Pipino  maivlofTì  Capo  d’vn  groflò  cfcrcito  contea  i Sara- 
ceni, de’quali  hebbe  viia  importantillìma  vittoria>  fc  ben  poi 
vi  reftò  morto  . Per  tanto,  (e  qucfto  illuftrc  Perfonaggio  ap- 
pai tencua  per  qualche  guifaa  gli  Adimari  di  Fiorenza»  o 
per  àuuctura  eglino  riferiflèroa  lui  la  loro  origine,  mi  làreb- 
be  non  men  grato,  che  opportuno  d’elTer’ informato  dalla_. 
gentilezza  di  V.  S.  della  patria,  e condizione  di  eflb,có  l'au- 
torità, e co’  luoghi  de  gli  Scrittori.che  ne  parlano, per  giufti- 
ficazione,  e per  chiarezza  del  vero.  In  oltre  hotrouatovn’A- 
dimarodi  Fiorenza,  che  nell'anno  12^5.  delmefe  di  Giu- 
gno era  Podeftà  della  noftra  Città  di  Gubbio  ; onde  refterei 
con  gràde  obligoa  V.S-fe  ancora  di  quelli  mi  recalle  còtez- 
za,  e maggiormente  mi  terrei  fuodebitore,  fé  mi  patticipaif- 
fe  l’Arme, e TArboredclla  medelìmarua  Famiglia.S^^  dà- 
que  attendédo,ch’ella  mi  fauorilca,per  nó  defraudarmi  d’vna 
confidenza  cosirifoluta,  benché  non  leparata  dal  rifpctto, 
che  da  me  fi  dee,  e fi  profclTa  al  fuo  merito.  Del  tutto  lo 
farò  parte  a fuo  tempo,  e tra  qucfto  mentre  prefentandomifi 
congiuntura*,  le  inuiarò  alcune  produzioni  date  in  lu,(;o 
del  mio  poucro  ingegno , per  dichiararmi  anche  in  qucfto 
modo 

Di  V.S. mio  Sig.  &c.  . i .i  . 

•'  . " ' • ' i • .''.1 

* • ■ r ■ ' « i ‘ 

Al S^nor  Conte  G irolamo  B iga::^7iinu  _ , , . , 

SOn  conlàpeuole,  che  V.S.Ill.  dopo  hauer  fatk^tQ  io  di- 
uerfi  Archiui  per  lunghilfimo  corfo  d'anni,  fi  troua  una 
raccolta  di  memorie  antiche  nobiliflìma,c  per  la  copia, c per 
la  varietà.  Voléticri  duque  la  fupplico.che  in  cófidcrare  qua- 
to  interefle  pollàdiauet  la  fua  Cafa  nell  ’Hiftoria,chc  ftò  fcri- 
uendo  di  Gubbio,  fi  compiaccia  participacmi  cotte  ^uci^ 
notizie,  ch’ella  giudicherà  potermi  fucocdcrc  più  òppomi- 
ne,  e fo , che  ncTuoi  efemplari  fc  nc  leggono  in  > molto  m- 
mero.Ma  ella  per  condurmi  al  maggior  fegnode’iSiifi  do- 
ueri,  degnili  d’inuiarmele  quanto  prima,  mtcorizaudo  cia- 
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fcheduna  con  raUegazionc  de’  luoghi  > donde  fono  (late  e- 
flratte  da  lei,  che  in  tanto  dee  rentkrfi  certa,  per  quel , cho 
tocca  a gli  Antichi  del  fuo  llluftrifluno  fangue»  d’bauerfi 
trouar  fcruita  di  me  in  maniera  > che  non  fi  pentirà  d’hauere 
ammellà  la  mia  penna  alle  erudizioni  della  fua.  E le  bacio 
riuerentemente  le  mani» 

Di  Gubbio. 

Di  V.S.I1I.  ficc. 


yil  Sig*  Horazto  Honàedei. 

MI  pcrfuado,che  V.S.  non  mai  habbia  intermeflb  il 
lao  cofiume  d’amarmi,  perche  io  non  mai  ho  difc6- 
tinuato  il  miofolito  difcruirlai  fi  che  da  gli  eferci- 
zi  della  mia  penna  argomentando  tutu  quelli  del  fuo  pen- 
fiero,  non  poflb  temere, ch’ella  non  fi  truoui  Tempre  fcrmifli- 
ma  nel  moto, che  vuol  dire  nella  cortefia  di  cornlpondermi . 
Per  la  qual  cagione  non  ho  fatica  di  pregarla , fi  come  fo  con 
molta  viuezza  di  volontà,  che  fi  compiaccia  (armi  ricupera- 
re dalle  mani  diN.  le  mie  Scritture , fecondo  che  le  dirà  il 
Sic*  Hillarione  Ghirelli,  o fe  con  l’honorcdella  rilpofta  ha- 
uefli  fortuna  d’intendere,  che  da  lei  fono  (bto  fauorito  Tubi, 
to,  oh  quanto  da  quella  pruoua  goderei  a conofccre  la  molta 
ragione , che  tengo  in  profellarnù  della  fua  Cafa»  e più  pre- 
cifatnenttj 

, Di  Gubbio. 

Di  V.  S.  mio  Sig.  &c. 


hi  Sig,G io.  Maria  Galeotti» 

IL  mioinroftuniode  gli  occhi  non  mi  fi  fa  mai  conofeere 
più  fenfibilmente  d’allhora,  quando  accorgomi , che  di- 
uenuto  inutile  a gli  amici,  e parenti,  ^lòggiaccio  alla  ne- 
' celfità  di  (armi  rincrefccuolc  con  quelli,  l’affetto  de’ quali 
vorrei  più  tofto  guadagnarmi  con  Toflequio , che  mettermi 

a ci- 
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a cimenti  di  perderlo  con  l'importunità  . Dico  ciò»  perdio 
riflettendo  alle  occupazioni  di  V.S.ho  timore  di  non  reca'  - 
ledifturbo  ; e fe  non  foflc  la  fua  bontà  .dubiterei per  confc- 
guenza  ancora  qualche  difeapito  nella  fua  grazia  .Mi  rifpó- 
dc  il  Signor  Auditor  Matthei,  con  lenii  di  particolarifsima 
cortdiajoeirintereflè  del  noftroSign.Giouanni , e dice  di- 
fpiacergli  quefte  vacanze»  come  di  non  eflere  Capobanca  , 
perche  pure  fpererebbe  qualche  cola  di  vantaggio , ma  in_. 
ogni  modo  haurebbe  fatto  quanto  hauclTe  potuto,  con  /bg- 
eiugnere,  che  ftimaua  eflèrfi  da  noi  mandato  memoriale , o 
lettera  per  Thabilitazione,  e quando  non  fi  foflc  ciò  fatto , fi 
debba  fare  eoo  dimandare  il  ricorlb.  Confidiamo  dunque^, 
che  V-S.col  motiuo  di  proteggere, e fàuorir  due  Cafe.le  qua- 
' li  per  la  parentela,  e per  altro  tanto  dipendono  dalla 
medefima,  fi  compiacerà  operare  per  quanto  è necefliirio  in 
vn  negoziocosì  importante  . Afpcttiamo  dalla  Pergola  do- 
manilèra  il Sig.  Priore  Armanni,  accioche  fottcìi tri  a quefto 
maneggio,  non  hauédo  io  bifogno  nello  flato  prelente  d'au- 
uilupparmi  nelle  facende  del  Mondo  , per  interrompermi 
quella  quiete,  che  fòla  puòfarfelicclamiainfelità.Equi  le 
bacio  con  tutto  l'animo  le  mani. 

✓ 

Di  V.S.mio  Sig.&c. 


A/  Signor  Francefeo  Danali  T orrkelii, 

HO  troppo  grande  opinione  dell’alfetto,  che  V.Sig.  mi 
porta,e  per  queftofon  tanto  ardito,  e confidente  fic- 
co nelle  occorrenze,  che  mi  vengono  d’efltr  fiaiiori- 
to  da  lei . Per  la  qual  cagione  fono  volentieri  a pregarla.che 
mi  voglia  rendere  debitor  fitto  col  darmi  fiubita  rifoluziono 
nel  calo  figurato  qui  fiotto  , perche  trattandofi  di  cofoien- 
za,  fie  ne  defidera  da grintereflàti  la  ficurezza,  e la  quiettj  . 
Non  mi  lafoi  fompre  inutile,  fo  mi  conofee  con  qualche  ha- 
bilitaa  fieruirla  , perche  quando  io  le  dico  d’cflèrlc  amico, c 
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feruitore  il  più  grande,e’l  più  cordiale  di  tutti  j non  l'adulo, 
nò  mento  per  accommodarmi  al  coftume  d'  vn  Mondo  così 
pieno  d’artifìci  .E  le  bacio  le  mani. 

DiV.S.  mioSig.  5ec. 


A l Signor  Francef  :o  A llemni. 

Le  amoreuoliffime,  e replicate  efibizioni,  che  V^S.  per 
fua  bontà  fi  compiacque  farmi  circa  il  frótefpicio  per 
le  mie  opere  da  ftamparc,  mi  diedero  confidenza  di  pregar- 
la più  giorni  fono  di  quello  fauorcj  ma  non  haucndo  liauii- 
ta  fortuna  difentirnc  la  rifpofta,  ho  dubitato,  ch’ella»  non.» 
riputando  meritcuoli  i mici  libri  » che  fi  honorino  con  lo 
eccellenze  del  fuo  ingegno,  e della  fua  mano»  fi  fi«  forse  pe- 
rita di  conlblarmi  in  vnacofa*,  che  tanto  ambifeo.  Hiceua_. 
dunque  V.S,  in  buona  parte , che  bora  k>  la  preghi  a darmi 
la  riloluzionc  di  ciò» affinché fappia  determinarmi  a quello, 
che  (limerò  più  opportuno,  perche  accclerandofi  la  (lam- 
pa all'Opera»  iodefidero  vfeire  vna  volta  di  quello  penfiero. 
Se  ella  me  ne  fauorirà  ,dec  accertarli, eh’  io  mi  oblighcrò  fe- 
to in  modo  non  ordinario,  e quando  nò, verrà  da  me  ricono- 
feiuto  più  tolto  per  effetto  della  fortuna,chc  per  difetto  del- 
la fua  gentilezza  , e le  bacio  caramente  le  mani. 

Di  V.S.  mio  Sig.&c. 

Al  Signor  Cardinale  Bernardino  Spada^ 

E Piaciuto  alla  Prouidenza  Diuina  di  dar’hoggi  vn  pre- 
fagio  di  felicità»  e di  quiete  a i trauagliofi  e/perimenti 
della  mia  vita, con  le  due  penfioni»che  mi  vengono  deftinate, 
onde  fé  la  bontà  di  V.  Em.  baurà  mouimentiper  rifpingerfi 
alla  gloria  della  protezion  mia,  che  vuol  dire  al  bene  di  que- 
llo fuo  humiliffimo  fcruo,  fiipplicoL-i  humilmcntc  ad  impe- 
trarmi da  N-  Sig.  ch’io  pofTa  far  quella  fpedizionefenza  l’in- 
commodo  d’alcuiu  fpcTa.  Però  affinché  l’E.  Vollrahabbia 
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pièr  benigno  il  fao  aiorc,per  confiderarmi  non  immeriteuo- 
Je  di  finìil  grafia,  fi  compiaccia  riproporli  al  penficro  Ja  mia 
cecità,  tante  forti  di  miferie,  che  ho  Ibftenute  » e dentro , tj 
fuori  d'Inghilterra,fàticando  perla  Religione, come  la  Mac- 
hà  di  quella  Regina  hebbe  già  la  clemenza  di  far  rapprefen- 
tare  a Sua  Santità,  c come  rendono  teftimonio  al  Publico  i 
miei  Trattati  cétra  rherella, Scaltri  copio  fuitti  di  materie 
ohe  fpcttano  a quello  parti . E certo  ad  vn’hiiomor  che  ha^ 
dato  il  preziolbteforo de  gli  occhi,  cche  così  ha  ftentati  i 
Tuoi  giorni  per  Chrifto , non  dourebbe  trouar  difficile  il  fuo 
Vicariodi concedere quefta  picdola  mercede,  e nel  vero 
di  così  poco  momento , ch’io  mi  vergogno  di  farmi  impor- 
tuno per  effa  con  TEm.  Voftra,  del  cui  mjignanimo  inftitii- 
n» è Hata fempre plaufibile  prcrogatiua  lelercitar’ in  ope- 
razioni grandi  la  virtù, e Tingegno.  Mà  fi  fupprimono  i mici 
roflòri  da  vn  lentimcnto  eftrerao,o  più  toft  o ragioneuolo , 
che  vano,  di  potere  con  quello  aflegnamentodar  vna  Volta_j 
principioalla  diuulgazione  delle  mie  opere  , dopo  hauerlc_, 
tenute  nalcofte  tanto  tempo  all’inuidia  della  fortuna;  e farà 
^miolègnalatiflimo  pregio,  che’l  Mondo  mi  veda  ricoucrato 
fotto il  fuo  potentiffimo patrocinio- E qui  a V-E.  bacio  in- 
chincuolmentc  iefacre  vefti. 

Di  V.  Em.  Sic.  ^ 

Sig'.  Angelo  frecci  aleonh 

$ 

Glache  mi  fi  vuole  tirar’in  lungo  tuttauia  l'honorc»  cheL> 
mi  fi  faceua  vedere  tanto  vicino  di  poter  pur  vna  vol- 
ta proftrarroi  ai  piedi  di  Sua  Beatitudine , io  dcuo  riccucre 
co  riuerenza  il  cenno,!  he  col  mezo  di  V.  S.  i»e  ne  porge-» 
rEminentifBmo  Sig.  Cardinale  , per  doiicr  cfeguirlo,  fen- 
za  altre  rificlfioni  con  piena  condefccndcuza  deliri  mia  vo- 
lótà . Non  uóglio  però  dilfirr  utare  a lei  la  coutulìoiìc,  in  cui 
quella  nuoua  in nafpettara  noi  mette  , confidcrando  quan- 
to fia  perelTermi  di  rollbrc  apprclfo  quelle  pcrl’onc, che  mi 
riguardauano  poco  diazi  frà  le  più  bclic  Ipcranzc  delia  Cor- 
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tc , c fra  le  più  dolci  carezze  della  fortuna  .Ma  poiché  kUiio 
non  mi  coniente  per  ancora  quella  fdic  ità,conuicnc , eh’  jo 
mortilìcbi  i mieidelìderi,  e che  comprima  nel  cuore  quei 
roouimenti,  che  mi  fìm  uiolenza  a parlare  jben’io  fapendor 
che  il  replicare  con  tra  la  uolontà  dc'I’adroni  è proprio  de’ 
cattiui  fcruitori  .Siaper  tanto  V.  S.  il  mio  Angelo  tutelare, 
fletti  ella  pure,  e combatta  quel  Leone, clic  ruggifee  conira 
quello  Daniele  innocente,  facendo  conofeere,  che  fpcfltj 
uolte  a i aomi,&  a 1 cognomi  corrifpondono  per  marauiglia 
gli  edetti  > In  quanto  poi  all’ultimo  particolare  della  fua_> 
lettera , la  fupplico  in  maniere  molto  affettuolc,chc  lì  com- 
piaccia rapprefeurare  a Sua  Emin.  gli  fuantaggi,&  i pregia- 
ci ici,  che  deuono  fempre  temerli  ne’ grandi  adàri,  circndo 
il  tempo  co’ fuoi accidenti  folito  di  guadare  i migliori  pro- 
getti alle  colè  delMondo*  Souradando  a tutti  gli  huomini 
per  cialcun  momento  la  morte,  fe  altro  di  me  feguide  ( e lia 
quando  meglio  compie  alla  mia  falute  ^ne  fuccederebbe  un 
clifordine  ineuitabile,  e grande,  perche  làrcbbe  imponìbile, 
che  altri,  feoza  me,  non  urtalTe  in  molti  errori , i quali  poi 
liuidamente  conofeiuti  potrebbono  dare  inulto  .a  gl’inui- 
dioli , Se  a’  maligni  di  calunniare,-  e pur  uediamo , che  que- 
gli Scrittori,  che  nell’opere  loro  han  uoluto,  o poco,  o molto 
parlarne, r. on  han  làputo  sfuggire  limili  inciampi  con  cqui- 
uoci,  & anacronifmi,  ch’cCfendo  centra  la  uerità  podono  far- 
la folpetta  i Se  indebolirla  nel  redo . £ qui  a V.  S*  bacio  ri- 
uercntemente  le  t^ani. 

Di  V- S.  mio  Signore  Scc, 

AMonftgnor  SpereUi  Vefcouo  di  Guhhio 
T^un:^io  di  T^Si^.inT^apoli, 

S’E’  degnata  V.S.Illuft.  con  ia  dolcezza  della  fua  huma-^ 
nità  Tempre  allcttarmi  alla  confidenza,  affinché  non_> 
baucfsimai  a temere  nelle  congiunture,  che  mi  lì  prefen- 
tadèro  di  fupplicarla.  Per  la  qual  cagione  uenendoioftimo- 
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lato  da  alcuni  GcciIhuomini)nc  gli  animi  de’quali  oiue  da_» 
douero  la  pietà  della  Patria  5 mi  f'o  Iccitodi  ricordare  a V-S- 
llluft.  quell’ardore  di  volontà,  che  haucua  di  vedere  col  mc- 
20  d’voa  Pragmatica  riparato  alla  fouftrante  ruuina  di  que- 
lla Citfà,  di  cui  ella  è Pallore,  e Padre  così  araorofo , e così 
zelante . Onde  fi  compiaccia  di  riflettere , ,chc  più  opportu- 
na, più  profìtteuolc,  e più  ficura  Pragmatica  non  può  elTere, 
che  Teflèmpio  della  Signora  fua  Nipote,  cficndofi  cófidcra- 
to,  e difcorfo  lemprc , che  quando  incominciaflè  qu^Icho 
Signora  principale  per  rifoluzione  di  generofitd  verlòil  pu- 
blico  bene,  è cola  certa,  che  farebbe  feguitato  da  gH  '§hri , 
polche  è vero, che  all’elTcmpio  de'  nobili,e  dc’grandi  /Com- 
pongono le  Città,  come  il  Mondo  aireUcmpio  de  i V S. 
lllull.  è piena  di  prudenza,  e di  zelo  per  conolcere,  e per 
deliberare,  ond’ionon  deuo  arrogarmi  di  vantaggio, aggiu- 
gncndole  Iblamente,  ch’ellacon  quello  nuouo,e  pieto^atto 
della  Tua  carità  farebbe  da  Dio  benedettale  le  applaùdcria- 
no  con  lodi  fuilccratc,  c coutinue  tutti  gli  huomini  . &ie  fo 
diuotifiìma  riuerenza. 

Di  V.  S«  lllullrillìma.&c.  Di  Gub^. 

ÀiSig.Liuio  Billì. 

i 

MI  rallegro  con  V^.  fenzafine , perche  i.fuoi  Mirti 
d’Hclicona  appena  vfdti  alla  luce  habbiàno  trotta- 
ta l’approuazionc  d’vn  fccolo  troppo  Ichiuo , che 
vuol  dire  così  delicato  di  gullo  , che  in  materia  di  Poefic 
ha  IpclTe  volte  ananfea  le  più  belle  erqtiifitczzedeirarto. 
11  Sig.FrancefcoDanali  Torricelli  da  Reggio  Gcntilhuomo 
di  molta  letteratura,  edifiniisimo:giudicio  m’ha  parlato  di 
V.S>  quella  mattina  con*  molte  lodi  in  ordine  a quel  fuo  li- 
bro i ond’io  me  ne  fon  pollo  in  tanta  curiolìtà,  che  fono  a., 
fupplicare  la  cortefia  di  lei,  che  me  ne  voglia  fàoorire , per 
numerare  anco  me  fra  quelli»  che  fi  fon  latti  lodatori  della.» 
fua  penna.  £ le  bacio  riuercncemente  le  mani.  Di  Cub. 
Di  V.S.  mioSig.  &C. 

Al 
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A/  Signor  Alarchefe  Corndio  fìcntiuogH. 

SI  fon  compiaciute  qucfte  Signore  Bentiuoglie  comatt 
darmi , eh’  io  voglia  fpiegare  con  vn  Racconto  lo  ftato 
della  loro  nobilillìma  Famiglia  /in  dal  tctnpo,ch’eila  venno 
a fondarli  nella  no/lra  Città  di  Gubbio  j con  la  perfona  di 
Ciò.  Batifta  di  Giouanni  Perfònaggio  veramente  di  fegnala- 
ta  virtù,  c di  chiarillìraa  fama . E quantunque  (ludi  più  gra- 
ni, Se  occupazioni  di  gran  momento  potefl'cro  molto  diucr- 
tirmi  da  ciò>  nondimeno  l’antico,  e partialc  affetto, che  fem- 
pre  ho  profeffato  a quejda  IlluftrifT.Cafa,  non  mi  confente_j 
il  difpcnfarmi  dallobligo,  che  tengo  l'vbbidir  le  raedelìmo 
Signore  lènza  eccezione,  odi  negozio,  odi  tempo . Però  ef- 
fcndomi  fuccedutodi  trasferirmi  a Roma,  non  potei  per  al - 
Ihora applicarmi  a quella  imprc/à,  onde  hoggi,cheho  fatto 
ritornoalla  Patria,  mi  (òu  ricordato  fu bito  del  mio  debito 
di  efeguire  quei  comandamenti,  per  li.q^uali  conofeo  di  po- 
termi tanto  più  honorare,  quanto  pere/ii  poflb  aprirmi  l’adi- 
to alla  cognizione,  e’I  merito  alla  grazia  di  V'-S.lllullrillìma. 
GiouaHMi  fu  il  Padre  di  Gio.Batilla  predetto,  partoritogli 
da  Maddalena  Sauelli  fua  Moglie  ,e  fu  pur’cgli,  cornei!  fi- 
gliuolo, di  grandiffima  (lima  : Gouernò  per  Io  Conte  Gui- 
d’Antonio  di  Monte  Feltro  laCittàdi  Gubbio  lungo  tempo 
particolarmente  del  i405,eper  tale  occa/ìone  fondò  qui 
la  Tua  Cafa,  troiiandoli  molte  honorate  memorie  di  lui , c_> 
delle  lue  virtuofe  qualità  .Vn’Arborcperò,chc  fi  truoua  ap- 
prelTo  quelle  Signore,  moftra , che  vi  lìa  qualche  equiuoco 
nelle  dilcendcnzc  de  gli  Antenati  ; onde  il  mio  ardente  dc/i- 
derio  di  ben  fcruire  chi  mi  comanda  in  occorrenza,  nella_, 

- qualelbno  ancor’io  intereflàto  per  moltiffime  cagioni,  mi  fa 
ricorrere  importunamente  a V-S-.lHuHri/à.  in  quello,chc  ia  » 

■ mio  nome  farà  fupplicata  dal  Sig- Auditor  Picotti , per  far- 
mi rellare  in  quelle  confnfioni  con  la  certezza  del  nero  . 

. (^indi  con  le  notizie  Gnmmini/lraterai  dalleilelTe  Signore-^, 
e con  le  memorie,  anch^  confiderabili  .confemate  apprclTo 


Digitized  by  Coogle 


Di  Ricerco. 


145 


di  me,  di  quelle,  che  ho  prefe  dalle  mie  vecchie  faticlie , fo- 
pra  le  cofe  della  Città  di  Gubbio,fp«ro  di  compire  co  l’aiu- 
to di  Dio,  vn  non  sò  che  di  riguardeuole}non  men  per  la_, 
famiglia,  che  per  la  Patria . Ella  intanto  per  muoucre  le  fue 
più  cortefi  inclinazioni  verfodi  me,  fi  perfuada,  ch’io  fia  vno 
di  quel  li,  che  piu  particolarmente  ofTeruino  *il  fuo  gran  me- 
rito, e fc  per  Io  paflàto  fono  a lei  viuuto  incognito , le  farò 
noto  per  l’auuenire, perche  ho  difegnato  di  vojer’  eflère 

. . DiOubbio. 

Di  V.S.III.  &c.  ' , ^ . 

t - 

Pilla  Signora  Qaterina  Beccoli  Con- 
uentini • 


IMportando  a me  fommamente , che  la  lettera  qui  con- 
giunta capiti  ficura,  e prefia  nelle  mani  del  Sig.  Flamir 
nio,ho  io  voluto  affidarla  in  quelle  di  V.S.e  gliela  inuiocon-j 
ogni  maggior  riuerenza.  La  fupplico  però,che  fi  degrfi  cu- 
ftodirla,  e poi  confegnarla  fubito,.  che  farà  ritornato , certv 
d i farne  grazia,  & honor  fingolarc  ad  vn’hupmoi  eh'  è ftato 
fempre  di  cotefta  Cafa,còme  >farà  j ; . . , ^ ^ . . ''  . 

Di  V.S.  mia  Signora  &c.  . . \ ,1..  ; 


^l Signor  Berardino  Antonellii  ^ . 

SE  io  haueflì  le  forze  a propofzioóc  della  volontà , nonJ 
confehtirei,  che  pali&flè  vn  tempo  così  lungo  di  rende- 
re a V.S.  olicquio  della  mia  feruitù,perciochc  appena»* 
potrei  foftenere  i momenti df  ^iùere  con  oziòfità  ad  vh^^- 
drone,  la  cui  grazia  è il  più  prczlofo  gxradiigno  , che  poteffi 
mai  fare  in  quefta  vita  • Riceua  ella  dunque  in  grado  della-, 
fua cortefiavnatale efprcffione  deU’animo mio , chefatto 
inutile  dalla  fortuna,  altri  mezi  nòn  ha  da  làperfi  fpiegarc, 
fc  non  quelli  della  penna,  che  fono  più  communi  a gl’impo- 
tenti , 5c  a i deboli . Dopo  ciò  mi  faccia  lecito,  ch’io  ricorra 

alla 
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alla  humanicà  dcLfuo  cuore  per  vna  grazia,  che  nel  vero  fti- 
merò  fcg;nalaciisima,cquerta/ì  c,chequado  il  Sig.N.baueint 
incIÌDazionrd^acca(àre  la  Ria  Signora  RgtiucU  in  Gubbio, 
V,S.  per  far^honorc  a me  feruitor  fuo  di  tanti  anmV  e di  tan- 
ta fincerità,  fi  compiacefle  muoucrue  trattato  pcrvn  Gen- 
cilhuomojil  cui  nome,  eie  cui  qualità,  come  ogn’altra  colà, 
che  occorrefle  le  notificherei  qualunque  volta  fidegnallc-# 
d’accettar  qucfto  faftidio  anche  per  fare  acquifto  d’vn  nuo- 
lìo  feruitor«,.e  parente  nella  noftra  Città.  Di  che  fiipplico 
V.S,  con  tutta  l’efficacia,  che  pofso.mcntre  defidcroio  d’ho- 
norarmi  della  fubita  rifpofta,rimango  col  mio  antico  fenti- 
mcnto,  & obligo  di uolcr  morire, come  fon  uiuuto 


Di  V.S,  mio  Signore  &c. 


• - A/ Signor  Cardinale  V Iderico  Carfegna 

. • > * 

Al  tempo , che quefta Patria  honorauafi d hauer V« E. 
in  fuo  amantinìmo,  e uigilantif/imo^PaRoie,  intendo 
che  fi  facelsedalPEm.  V.  principiare  una  Cappella  • 
nella  ftrada,che  conduce  alla  Chiefii  di  S Vbaldo.  ]Efiendo 
poi  reftata  imperfetta,  il  Sig.  Priore  Armanni  defidererebbe 
per  Tua  diuozione  tirarla  a fine,  & ornarla  particolarmente 
con  un  quadro  di  mano  di  eccellente  Pittore,  quando  V.  E. 
fidegnaise  concederla,  com’io pìglio  ardire  di  fupplicar- 
nela  con  ogni  maggiore  humiltà . A|riiicontro  di  quefta  gra- 
zia, che  mi  farà  in  nero  riputatifsima , io  riuerirò  la  memo- 
ria di  tntteraltrepafsate,  per  crefeere  di  uantaggio  in  do- 
neri,  con  la  fila  (Ingoiare  hiunanicài  e le  fo  intanto  profon- 
diisinia  riuerenza. 

• J • 

Di  Volerà  Eminenza  &c.‘ 


A/ 
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À/  5/^.  Vkcem^o  \ 


ESfcndofi  V.  S.  compiaciuta  farmi  femprc  conofoertS  i' 
quanta  fia  rindinazione  del  cortelc  fuo  animo  verfo  di 
me,  già  che  non  poflò  portargli  gli  oflcquj  della  perlbna  lè- 
quelìrata  in  Cafa  per  la  mia  conualciceuza>ricorro  alla  pen- 
na, per  fupplicaria,  come  con  riuerente  inftanza  la  fappiico> 
à farmi  hauere  prcfta  fpeditione  delia  mia  cau&  cocra Baccio 
Dardacali.  Sono  lèettje  più  aoni<che  ad  efroimpreilaiii  dcn 
naro  per  rimediare , che  non  andafTe  prigione  > ma  il  buooj« 
termine  da  me  vfàtoglidinon  mai  ricordargli  in  tanto  tem- 
po il  di  lui  debito,  gli  fa  bora  parere  infoC^bili  le  mie  do^ 
mande,  con  renderlo  infoiente  Contrd  quella'  Aeila  grati- 
tudine, che  mi  dee  per  vn  benefìcio  altrettanto  maggiore> 
quanto  potè  riparare  advn  fuo  bifogno  cosìvrgéte.  Retti 
dunque  V.S'feruita  di  credere»  che  quefto  ilio  fanorc»  cir- 
confcritto  a i doueri  della  giuttizia , m’accrefeerà  il  debito  j 
^1  lènlb,  che  Tempre  ho  haunco  di  profclTarau:'i;  .tv;  i : r> 


Eccomi  a V.Reu.  fh  quefto  foglio  per  farmi  conoicere^ 
che  fon  viuo,  auuegnache  mi  giaccia,  iepellito  ncllca 
mie  ofeurità,  non  altrimenti,  die  vn'eftinto.lPerò  ella  cour' 
lènta»  ch^o  alzi  alquato  il  capoper  riguardarla, c dopo  hauer 
da  altri  fàputa  nuoua  di  lci,nM  conduca  con  quetta  lettera  k» 
cercarla  da  lei  medefìma . Per  dire  il  vèto,  non  le  ho  fcrit- 
to,  che  fono  quali  mille  anni  ,>  anzi  'ho  uciuto  fece  tutto  ,il 
teilipodclla  mia  vita,  benché  non  l’habbia  condotta  così  lt>- 
gamente  come  Macufaiem # > feecaui  ftccttam  tat^akm  » dirò 
con  Sant-Agoitìaoal  mio  Padre  Agottino  fina  non  difpero 


il 


r.4tì  « L • H r,  5 Jii  Ei  d 

il  perdono,  poiché  farebbe  ad  vn  figliuolo  delitto  il  diffida- 
re della  mifedcoodia  Padre ^Treqlje^ndo  io  ai  mio 
folito  la  Chielà  del'noftro  Filippo,  Ih’  è flato  detto  , chc-> 
Vi  Redi(foggiocnr  diprcfeÓtQS  di^g<M.di>'fi^ 

uah  ta  prima  rttotno  aU»/(i4.Congregazi«me  d i Fapo,  fiC  al^ 
tre  cofe  fopcaidic^ , ,'the  ìh’iÌmo  oi>ligato  a picfctdare  cp^ 
le  altrùi  preghiere  i miei  defidp/j  xmeueadomi  in  dozina^ 
come  vna  finnica  rotta  ) cioè  a dirCtJCPiAc  yOiPtdi  (^OFp,cbfT 
non  molto  fbóo:ailucfattidJcoftMihe'd<^a>4»odcg'u'> 
duntpic  componi;  rhc  mi  protcflÀ  ^<ù^>i;be  fe Oop  viene  »-* 
liuedrl'iropcrardéllcrue  rnlani.  dea  cdofoU.rlcJbei  creatura 
loia  voglio pubitcarrpcrAmod<^piì||(yi^elil>Momiai 
Terrai  l'4uuectifoo, che fé  bpoexiò  fono  flafo  già  mai  Poetai 
fàpuco  però  far  dei  Poetaftroie  faprci  hoggi  piure  fare  vnay* 
inucaiua^potzlimoftrareicb’elli  non;puù;c^'r  nat^  df^lj^ 
nobile  famigiiaideJ  Vignòla,  ma  ben  dai  (angue  rullicq.4’vi> 
Vignaroloy  mentre  non  volcfiè  face , vda  ciuiltà . Hicfi  apr 
puntomi  trouai  con  Monfig.  nohro.  V'efcouo,  & cfleodoiì 
fatta  vna  lunga  commetnorazionotU'V.R.-io  di 

lei  f efe  diami  clomandafTe  del  perche,  lè  rifponderei,che 
gli  buoinini  fono  più  difpofti  a mormorare  che  a/aride  gli 
cncom/,io  particolarmente,  che  ho  Ietto  le  Satire  di  Gioue-  - 
naie,  c non  mai  ftudiato  la  Rettorica  di  Marco  .Tullio.  Sc_> 
ne  venga  dunque  ben  tofto,  e la  finifcaj  'per  vcnditarfi 
eziandio  di  me,  & in  queftò  modo  verrebbe  a fare  vn  viag- 
gio, c due  fcruizy'ad  vn  tempo,  mentre  ancora  potrebbe  da- 
<fovna  ved iita  a quella  C;itrià),èiuei  tutti  ^quafi  hodettrV'lV 
dorano,  ancorché  alcuno  non  vi  fia  ne  fuperftiziofo>ne  ili^b- 
latra.  Se  non  le  offeriremo  facrificj,  come  a noftro  jLdqlo, 
le  renderemo  gli  ofTcquj,  come  a noflro  Benefattore,  ? fc  fia 
lecito  il  dirlo,  anche  comea  Creatore,  il  quale  di  niente  ha^ 
fatto  vn  luogo  alla  Pictà,aHa. Religione, 5c  a Dio,e  rcfolocor 
sì  profirteuole  a noi,  che  per  effo  pur'pollìanio  chiamarla.# 
Saluatore,  poiché  péreflb  ,1^  io  efib,  come  in  porto  ficuro  | 
'fi  fon  fàluate,  e fi  faiueranna  tante  anime  dal  naufragio . El* 
'la  é fiata,  Schorafonoifuoiii^dri,pei.cùiiìamoejuditi  ^ 
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bifòc^irc  il  btnéficio  JdMfy^»<ii!C4atoa^,f(r«d«ii?uon  no- 
llrà nella  bontà  diqud^o^ranorFacitpreV'Che  ha  iqftillatc^ 
tbttède  dokezzc  dcil’clo^nta-DcUa  bocw  ^iJe»  pcf  .alict- 
tare.iacoimimacia  de'mifcrctIeBtij  e^hp  ha fparfe  tutte  l’in^ 
fulioili  della  fapicÉza  nel  fuaffjritosrpcr  ammaoftrar  Tigup. 
fanza  def  cuori Mà  ia  non  iotondo  impegoaroM  nelle  lodi 
(tì  V,R.  perche  non ibnOiOC.  Voglia  ofltirc  il  fuo.Panegififta> 
adoorcheikftaxaellailtniai^edjcacoiic.  j.cbeyaol  dir  que- 
gli, che  negl’inciampi  del  mio  piede  infegnomnji  a kanlà,- 
re  ipceciprz}<'delIacofcienza»eche  nel  buio  de’  miei  occhi 
ha  rifchiarate  le  tenebre  della  mia  anima  ..-|^on  dicp^i  va- 
taggio;la  riuerifcojclafupplico  a volerci  conlolarc  con  la 
Tua  venuta)  defideraca  ap/ìoninaenre  da  tdtti)  e da  me  in 
particolare,  che  fon  viuuto  hn  qui  per  eflere  fino  alla  morte 

* , I • ' id onv‘rf-0  > tii J^i  Gubbiow 
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Sono,  ntoke  Jettiroane,  ch’io  p.  V.  P.yn’altra  lette-. 

ta  mia  in  rjfpofta  di  quellà,.di  cui  reftai  così  cortefemfi- 
te  ^uofitioda  le.it  c fe  bene  non  m’.è  comparfa  altra  replica 
fopra  le  cole^cb’ella  mi  comodò, olbpra  quelle, delleimali  io^ 
l’diau6ua;pregata,migioua  nondimeno  di  credere,  cVella.* 
continui  tuttauia la  /ua  llanza  in  cofelia  Città,  c che  verfo- 
di  me  non  habbia  diminuiu  quella  inclinazione,  che  eoo  ta- 
ci auantaggi  fi^c^mpiacque  manifeftarmi . Il  concetto  dun- 
que, che  ho  formato  della  Tua  gentilezza)  e bontà  , mi  fa.» 
ardito  di  ricorrere  alci per  va  muore  > che  riputerò  altret- 
tanto fiogolare , quanto  notabile  è rpccorrenza.per  cui  liora . 
me  uè £3  importuuocon la  P.  V.Pregola  dunque  iqftantilsi- 
-o  ■*-.  • '■  ■■■  T % . ..  ■»»-. 
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h>ièd*^tòc0j>jtf1delk  Ptagmacica,chet’oflèrti«da  cotdfau 
Città»  pettudcàdomi  yidhe  a tei  ma  maocheranoo  modi  di 
pocemi'fiir  oofilè^re  vna^cok  » dhe  mi  fticcederà  graou» 

V'P^:  in  conttafegaa 
J»4Àkó>afliMò'tam3oieortel!r:verrodi  . M’ob%hi  V>P.cA 
Itffotliitti  rif^ftatCpigU  qii^lie«ccaiìòoedi  kaorirnu  de^ 
iùòi  ccnìtabdi  i mécre  nc  Uptej^  v baciandole  affistondàiaé* 
t0-Iemà|lÌ7'  ocn^-;tai  J>  ):  ] oiin.I’^L  l'- )fi  l'h  . Uj|, 

wlOi  vjiilò  I jtl  jrl'j  ^ J t ( X)Ì'GllWlÌOÌ  3F11 

^r.7iDiv»P',«C.  !(!ft  /.Ji’ij  Jill ? -/c 

■jil  ru'j  3'.r,loirioo  sj  tv.lo7  i.  miirjoyl  J 'j  oiìi  jìjii  aÌìOI}  ,/c| 

III  ^:n  i.h  j Fràncefca  Benù  ; . d' 

o;.  ,'n  xJlr.  « (1/  V.' ‘l.  ■;  ^ n?.  t;  . .t  ■ ■ 

SI  rende  COSÌ  vl/ìbile>e  tanto  deplorabile  a gli  occhbéc  al- 
Ie-e4dde^at(tbni  d’ognVno  la  fouraftàte  louina  di  que» 
ila  Città,  che  il  protraheue  più  lungamente  il  rimedio  «pare, 
che  non  polla  riferirli  fc  non  a uiltà,  Se  a debolezza  di  Ipt» 
ritoinquelleperlbne,Iequali,hauendo  con  l’autorità  con-< 
giunti  talenti  particolaci  di  prude^^a,^  <^ngegno,  lòn’  obli* 
gate  alla  cofeienza,  & alla  riputazione  di 'mettere  ogni  ftu- 
dio  polsibile  per  la  làlute' della  propria  Patria . Laonde  li  c 
confidcrato^chela  perlbnadi  V-S.Ill*così  autoreuole,e  co- 
si p^a^di  capacità,  unitatriente  colSig.  LiuioOonu4li£inr^ 
col  SigtiòtOapitan  Sebaftiano  Marion i,  e col  Sig.GioJFrd-. 
cefea  ’Ahdteòrfj  pò®  '^hdt^bilmence  all’ 

d’arta  Pragttiàticavi^jé  !ùn^1iéirip0r*é  |inaitórd«ihte  fiè^ 
data  rtieditartdórill’ctempfòd’altré  Cittftttnche  oobili  ^codi 
iti^Hpàtó  pAicò'd'uh^inale,^  e difordìne  Icèst'sifófttìilatoJ.- 1» 
fù^H  Signori  tutti  tre  tc^bftfendo  , ciitc,'rfd«à'  ^'febaà 
reni» d'una difefiè2rorie,dnzJ  hoh  fenza  notadj  criidehlà ttWJ 
fola  Pàtria  j'potènano  dirpcrilarfi  con  alciiri  prirtòlk»  da^j* 
qdeBW  mpic  je.rhantiopcixi?^  ktcetràròHróùrpitohtti  tra  gifti- 
tKfehHa‘,p'(?d«ftnfì  dipiciàPdé^  di 
» 6rr libo  Ci rtàtlteo.:  Sr  iieoé  per  iwftlliWIe*  ^èhQ'  tK^igaatei 
dirpéflèione  fia  per  trbuató  in  V.S.  llLcomc  quella,  che  con 
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la  fbmnu  prndetn^  Tua  ha  uniforinc  il  zelo  t e la  carità  per 
cotnmilèrare  le  piibliche  roifcrie  . Hanno  ftimato^che  fia_> 
bene  di  far  fo^tofcriuere  un  foglio,  come  la  qui  allegata  mi- 
nuta,da  colorojche  faranno  creduti  più  a propoCco,  c nel 
numero  maggiore,  che  fi  potrà,  c fubito  fucceduta  k fotto- 
fcrizione>dce  il  negozio  promouerfi  in  Configlio  generale 
nel  modo,che  fi  cóuienc.  Tra  qucfto  métte  fi  è uoluto, ch’io 
habbia  l'honore  di  ragguagliar  lei  di  tutto  quefto,  e di  fup* 
plicarla  infieme,  fi  come  fo  con  quelle  conuenienze  , che  fi 
debbono  alla  qualità  dell'afiarCj  Se  alla  mia  medefima  of- 
(éruanza  uerfo  la  fua  perfona,  affinché  le  fia  grato  di  non  de. 
fraudar-  delle  loro  fperanze  quelli,  che  tanto  defèrifeono  fo- 
le all'aiicorità  del  fiio  nome,  non  ricufandodi  uoler  cficro 
congiuntamente  co’  fudetti  Signori  a fopraintenderc  allo 
ftabiltmento  di  quefta  Pragmatica . Non  la  dee  ritirare  !a_> 
fua  lontananza,  perche  gl'iftefsi  Signori  bauranpo  penfie- 
ro,  e diligenza  di  farfottofcriuere,ondeci  farà  tempo  per  ri- 
foluere  circà il  refrante  . Nòn fi  fdegni  dunque  honorami  di 
futura,  e ben  corteferifpofeaper  confokre  tante  perfone  da‘ 
bcne,'dicapplaudendo  a quefti  maneggi,  arpettanoconim--^ 
pazienza  di  uedere  un'opportuno , e fcliciffimo  rinalcimcn-: 
to  alla  Patria  cadente . B con  tucto  l'animo  le  bacio  le  mani. 

^ ' Di  Gubbio, 

Di  V.S  roioSig.  &c«  • 

yf/  Signor  Cottte  Pietro  Gabrielli  CoflelUno  dellx 
Forte:(j(A  ài  Perugia.  , . , . 

! ■ k V ' ' ' , i V 

COmparifcoa'V.S.ni.  perfuppìicarla  delle  fue  grazit^i 
non  percheiohabbia  arroganza  a pretendere  di  meri- 
tarle, ma  pérclic!ho.cioncctrodella  foà  gentilezza  a fpcfarc" 
dr^dfeguirteMl  Sig-Cóttt  Carlo  A ntonio Tuo  figliuolo, emio 
SigBOpedópo  baucr  haUUta  la  bontà  d’aggrcg.irfi  allanoftra 
Aocadetniayha  eziamhfohaUura  la  cortefià  di  condeficndtio 
affcinrulooIìlMfoprtò,  chdconfideraVa'per  la  fua  età  coà  ' 
'1(1  . ■ acer- 
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acerba)  è neramente  mirabil'ejnon  potendo  cflèfc  nepiùèlc- 
gance,  ne  piùcrudico.  Ma  perche  gli  Accademici)  Se  altra 
Nobiltà  per  la  maggior  parte  fi  trouano  a villeggiare  in  con 
giuntura  delle  vendemmie,  fi  cunofee  per  cola  ditficiliiH’ 
ma  » che  polTano  tutti  ritornare  per  la  feguente  Domenica  « 
onde  eficndofi  intefo  , che  Lunedi  mattina  fia  perfuccede*- 
re  la  partenza.de!  Signor  Conte  ) non  faprei  cfprimcre  a_, 
Vv  S.  nUift.  la  difcontcntezza  ) che  ciafeuno  nc  manifcfta^ 
per  la  grande  afpettazionc  « ch’egli  anticipatamente  ha  da* 
ca  del  fijo  viuacilfimo  fpirito . Quelli  miei  Signori  dunoue 
in  quello  inUaoce  medelìmo  mi  lh*ingono  a ricorrere  alia.» 
humanirà  di  lei  ) c mi  fan  forza,  ch’io  la  fupplichi  « li  co* 
me  fo  con  ogni  eificacia  deli’  animosa  perraectere  al  Signor 
Tiiù figliuolo  di  fermarli  qui  otto  altri  ^orni  di  vantaggio» 
afiinche  la  Città  non  relli  defraudata  di  quei  piacere,  che  li 
figura  in  vdirc  vna  produzione  della  penna  di  quello  virtuo* 
lìllìmo Signore-  Io  però  volentieri  mi  fon  lafciato  indurrò 
a quella  prefunzionc  con  V.S-  Ululi.,  perche  mi  fi  porge  per 
elb  l’opportunità  di  farmi  a lei  riconofeere  in  qualità  di  Tuo 
SeriiitorC)  tanto  più  riuerente, quanto  maggiore  fento  cre- 
feermi  l'oireruanza  verfo  il  Tuo  merito  ncireflèrcizio  dello  - 
mie  prclènti  fatiche  impiegare  alla  manifefiazione  degli  an-< 
tichi,c  moderni  pregi  della  Tua  nobililfima  Cafa.  Et  in  tanto 
con  dinoto  animo  la  riuerifeo . 

Pi  V.S.IÌ1.&C. . i . . .. 

T • ■ 

A Monf gnor  LattMS^io  Maejiro  dt  Camera  di  Papa 
Innocen'^o  Decimo» 

< ‘ • 

MAndoa  V-S.Illull.  pur  finalmente  la  mia  Aatropolo*' 
già  della  Famiglia  Panfilia  t econofeendo  io  d’bauer . 
dificnto  pur  aflai  ad  efeguire  i Tuoi  comandamenti*  deb* 
bofupplicarla,che  mCine  Iculì)  confiderando  dall’opera..*. 
medcfim4>che  quella  non  era  imprefa  da  rpedirfefiC  così  co^ 
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fto.  Laonde  fèV.S.  Illuft.  gradirj> ch’io, quantuque  tardi, 
i’habbiain  ogni'modo  vbbldita,  ne  renderò  grazie  alla  Tua 
bontà,  e le,  dopo  haiier  finito  di  leggere  il  libro,  vniformerà 
il  proprio ^tiuficib  a quello  di  tante  altre  perfone  dotte  ,ip 
prudenti,  mi  preparò  d’iiauer  felicemente  condotto  a fipo 
vn’Opera,  la  quale  ha  uria  potuto  dare  sbigottimento  ad  vtì' 
huorao  di  cento  occhi,  non  che  a me,chc  non  ne  ho  pur  vno 
jMrben  condurmi,  e con  l’intelletto,  e col  còrpo . Nel  r erto 
urei  delio  ftolido»  anzi  che  del  modcfto,  con  V.-S-lllulì.  fc  1? 
negalll  di  non  fentir  compiacimento  alle  lodi , con  Ip  quali 
ella  dice  hauer  cotella  Corte efaltata  la  mia  Hiftoria  in  que^ 
fto  commuQ  Icntimento,  che  da  me  fi  fia  meflb  vn  gran  telb- 
rouellaCafaPanfilia.Io  megliode  gli  altri  ne  fi)  mifurarrim- 
portan za,  perche  meglio  de  gli  altri  poflb  conofcerc  il  prcz- 
zodi  quello  teforo  altrettanto  più  ftimabtle , quanto  meno 
da  libri  de  gli  Scrittori,e  dadifeorfide  gli  eruditi  fi  vede  Ib- 
lito  in  altre  Famiglie  d’Italia,  auuegnache  principali  • E nel 
veto  è d’ammirazione  vn  principio, che  là  lo  fpazio  d’  otto- 
cento cinquanta,  e più  anni , e cosi  fplendida  è la  lèrie  de’ 
fuccelfori,che  rvnodifccnde  ndl’altro,fcnzachein  alcuno 
fi  dilcontinui  non  pur  Tordine,  mane  anche  la  nobiltà  * Stra- 
tonica  moglie  del  Re  Seleuco,la  quale  non  haucua  pur’  vnj 
capello  Ibpra  il  fuo  capo(per  cófbrmarmi  al  cócetto.che  diflè 
a V*S.llluft.  quel  Perfi)naggio)donòfeiccnto  Ducati  ad  yn-« 
Poeta,  che  rapprefcntolla  con  vna  belliffima  chioma, hor  fo 
• vna  menzogna  cos’i  ben  s’introdufle  alla  beneficenza  d’ vna 
Regina,  perche  tante  verità  non  apriranfi  laftradaalla  gra- 
titudine d’un  Sourano,cli’è  il  maggiore  di  tutti  i Re?  Ma  che 
che  nc  accaderà,  finalmente  io  non  vò  gonfio  di  Iperanzcibé 
foi  che  la  Virtù  non  fi  cura  d’altro  guiderdone,cliedi  fe  ftef- 
fa,  e di  quello  uiuerò  lieto,*godendo  in  tanto  di  uiucre  nella 
grazia,  e nella  protezione  di  V.S.  Ili-  a cui  fenzapiù  bacio  có 
ogni  riuerenza  le  mani.  • • ' 

li  iiiu  . 1 

•I  DÌ  V.&IU.&C.  « 

.t,  . ■ , ■ 

• . ■ Al 


Dìyi  C-  --ogk 


/ 


Lettere. 

hi  Sig.  Benriim  JntonelUl 

j.  - _ - 

T 7 lue  V.  S.  col  concetto,  e con  la  gloria  di  tante  q^Utà 
' \A-<  riguardenoli  apprrflb  coloro,  che  la  conofconoj  & è 
fpcziaimcce  così  plauiìbilc  lacorteiìa,e  la  dolcezza  de  Tuoi 
coftumi)  ch'io  elTendone  flato  a pruoua  fpefnfììme  uolte,  mi 
riempio  tutto  di  contidéza,  nella  congiuntura  prefentatami 
hora  di  ricorrere  alle  Aie  grazie-  Mi  fb  dunque  lecito  di  fi-, 
gnìScarle,  che  laSig.  Virginia  Mengaccirgià  Meglio  del  Sig. 
C iacocno  Nini,  e la  Signora  Ifabetta  Aia  Sorella  > che  Ai  pur 
Moglie  del  Sig.  Gio.Maria  Baldinacci,  mie  CugiaC}&  anco* 
ra  parenti  di  V.S.  hauendo  alcuni  grofE  crediti  a ricuperare 
da  certi  buomini  di  Perticano)  occorre  ad  efle  di  far  fare  al* 
cuni  .atti  innanzi  a Monile.  Vefeouo  di  Nocera . Ma  non  ha«> 
uendocolà  cognizione d’alcuno, io neirobligo, e fcntimc- 
eO)Chc  tengo  di  feruirle,tni  fon  ricordatO)che  in  Roma)  qua* 
do  io  haucua  l’honorc  di  godere  alle  uolte  la  conuerfazioncj 
di  V.S.  hebbi  rincontro  di  faperC)  ch’ella  tencua  qualche  a* 
tnicizia in  quelle  parti.  Onde  fpingendomi  la  ragione  del 
faugue,  Se  infìcme  la  carità  uerib  quefte  Signore  rimafe  pri- 
ue  de’Mariti,  e fenza  parenti  habili  a fomminiftrarloro  pro- 
tezione)?: aiuto, ardifeo  di  fupplicar  V.S.  comefo  uiuamen- 
te,  che  fi  degni  imporre  a qualche  perfona  io  Nocera.  che.-* 
•Afsifta  alla  predetta  caiifa,ad  effetto  di  cauar  l'efècuziono  , 
che  riufeirà  tanto  più  ficilC)  perche  uno  de  gli  huomini  pre- 
detti, mofib  forfè  da  rimordimento  di  cofoienza,  ci  ha  prò- 
ir.cflTo  non  folo  di  non  opporre)  ma  d’aiutare . Attenderò  du-> 

3 uc, ch'ella  mi  oblighi  con  l’honore  delia  rifpoAa)Certificau- 
ola,chc  fauorirà  due  Gcntiidonne,che  con  la  bontà  > e couJ 
le  altre  loro  degnifsime  condizioni, fi  han acqui ftato  la  /Urna 
di  tutta  la  noAra  Città , per  farfi  egualmente  meriteuoJi 
dell’inclinazione  di  V.S.  concuielle,com'io,lcreAcremo  in 
fcnfi.e  doucri  tanto  più  fingolarhquantoquefta  caufa  può  ad 
effe  apportare  notabiliAimccoarcgucnze.£le  baciormeren- 
tcmentelemani.  * Di  Gubbio. 

DiV-SSw:.'  M 
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Al  Conte  Gìo:  F rance fco  Andreoli  Pr^tdente  del  Con- 
fitto del  Sereniamo  dt  Parma-^  e Gotter- 
nator  di  Piactn:(_a . 
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S E bene  V.  Eccellenza  noA  eh’ijO>CQt  ièruiria  o.tn'ha- 
bilici  preiènteraenteo  o ni  iìa  per  innanzi  habilicato  af- 
. J’honore  della  rnagrazia>sò  io  nódiEnenQjcbL’elIa  mi  ri- 
guarderà pur’voa  uolta  co  vn  merito  bafteuole  ano  farmi  fti- 
mare  indegno  delfauorekCheperapticipata;ric6penra  d’vna^ 
ièruitìi  non  inutilehoggì  rupplicbeuole,2c  o0eiquioro  chiedo 
dalla  gcneroiìtà  del  fuo  animo . Tuccauiafc  non  haueliì  de' 
rincontri  ,e  delle  cuideiize  per  credere j che  V.Ecc.  habbia^ 
delle  inclinazioni  per  volermi  bene, come  delle  dolcezze  pec 
tnrmelo  guitare , giudicherei  pericololb  l’eflermi  feco.  intro- 
dotto con  preludi  (per  così  dire)  di  vanità . o più  tofto  con^ 
argomenti»  che  non  pedono  edere  approuati»  perche  nooj> 
Ibn coitofciuti.  Il S. Ccfarc  Latino  Erancaleoni,.daIIa  cui 
penna  neTuoi  anni  più  fioriti  colarono  lo:  più  Toaui  amenità 
della  Poefia  , e le  cui  piùderie  occupazioni  .crefeiuro  pofeia^ 
d’etàfono  (late  gli  itudj  delle  feienze  Legali, è di  molto  tem- 
po Amico,  e Signor  mio  altrettanto  più  caro»  quanto  m lui 
fi  fa  ftimabiie  meco  la  capacità  d’vn  ingegno  ferace,  e la  cau- 
didezzad'un’animo  tutto  buono.  Egli  per  canto  afpirando 
alla  Ruota  di  Bologna»  io  riuercntenaenre  fiipplico  l’Ecc.  Vo- 
ftrajche  fi  compiaccia  fargli  acquiftarc  la  protezione  di  Moh- 
fig.  HUiftriilimoBoacompagno  ArciuQicouQdt  quella, Città  , 
onde  cosi  bene  appoggiato  epieguifea  il  luogo  d’vno  di  que- 
gli Auditori . 1 di  luirequiilti  fi  narrano  nel  foglio  aggiunto» 
ond'ella  con  la  cognizione  di  fauorire  vn’Gcntilbuomo  de- 
gniifimo,penfifauorendolodi  confiicutr  me  in  debito  d’elTe- 
re tutti  igioimi  della  miavita  *•  :;  > n • 

/'  Di  Voftra Eccellenza  6cc.  / 
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INuìo.'iV.R.perla  Tua  nobilifTitoa  Hiftoria  vn  numero 
' d'illuftri  j e d'antrebb  Ertertfotld  molto  copìolb , ma  n6nj 
• a ftgno,  cheagguaglilt  mid  defidcrio,dic  (àrebbedi  (io-, 
ter  contribuire  tutte  le  gocciole  de’ mici  fudori  alle  glorio 
d’vtu  fatica  > che  diireriacon  rcternitb  eterna  potcllo, 
cirere  ladurazionedel  M6do.&rd<poi  'V.R.ftipplicata  per  me 
dal  P-  BartoIpmeo^Contierwini  dVna  notitià,che  molto  ofè 
ìieceflìtria  in  ordine  a qiicfta  Città  diiGnbbio,  delia  quale  co- 
me di  Patria  niia  dilettilfima,  m’aipparecchio  a Compilare  ^ na 
Hiftoria . Chi  non  ha  merito , ha 'l»lógnod’interceHbt«,c  pe- 
rò io  fon  ricorlb  alla  mezanità  di  quel  Padre  , perche  efl'en- 
dole  egli  caro  più  di  quelch'io  polla  eflerlc  notò , non  le  farà- 
difearo  per’ftuorire  vn’Amico  l’oMigare  vn’incogniro.  ‘Mà 
fe forfè  per  lopalTatGella  non m’hauclTc  cófiolcùjco,  per  ha-t 
uermi  aconofccrc  ncll’auuenire>/àppiiacircr  grao  tcmpoj  ch’’ 
io  vino. della  penna,  della  virtù  5 e-dclla  fama  ' . !> 

Di  VoftraRèucrenza  &c.  . .. 

....  Al  Sig.CitrTl'iO  Picolti.  

/ J r ' ■ i J 

SE  le  allegrezze  di  qucfto  Mondo  durano  poco  per  gl’ar- 
tfi  5 per  me , appena  cominciate  ? fnanifeono;  così  iddio 
vuole,  ch’io  a patire , " '■<  che  a gioire  m^uefaccia-j . 
Godcua  io  nó  fo  fe  dico»  come  ,4LomotrOppo  frale  di  fènfo.o 
come  amico  troppo  tenero  d’aft’ezione,e  godcua  anco  immo- 
dcrataméte  a credere  terminata  con  biiófucceflb  vna  prati- 
ca 5 che  poco  prima  haucua  pianto , come, un  maneggio  fenza 
fpcranza.quandoin  vn  fubito  la  fento  intricata'-^cr  parte'  di 
V.S.  da  nuoue , &ineftricabili difficoltà . Ond’io,  che  l’amo 
come  un’altro  me  ftelTo , mi  trauaglio  a quefto  auuilb  in  ma- 
niera } che  non  poffio  contenermi  di  fupplicarla  a mettere  ito 
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nfleflìooe  la  ra2proden2a>ia  melie  cofc»  cfìé  dal  Sig.  Coatc» 
Carlo  Antonio  Gabrieli 4e  uraaoò  jiappr dentate di(coj*r 
fe  . Dobbiamo  guardarci,  come  davo  giian,  pericolo.  ;.adat 
Configlio  f doue  non ;fiaa chiamati  » ma  cjtiefta  opinione  óoiw  , 
s’aimnette  hdlFamicizfci , è cooaonqné  fii^btp^cbaòer'io  a ta-* 
cere , bifognaua  dhe  noti  foffi  ; f j 

Dì-jV*  Su  mio  Signore  or-nr(.,),,'  :■  • 'i 

_t  I . , .1 . ::  I .V.  ' -1'.'  I • • j 


'A/5.S/VÌ  Confahntère/e  €onfoli'-ìi>eputiiti\  è Conft^lié» 
..  . ri  dì  Gubkto  - . . 
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HAucild‘io  nello  fpazio  d’undici  anni&^utiomiaticàtoi 
e<  tuttauia  fàticando  per^  arricchirmi? di  materie;<op;« 
t portunc  alla  compiladone  della  mia  Htftociadi.Gubr 
bjO)  rrouomi  già  con  unaiùmèro.innu^merabile  di  memgrió 
rccgnditc , e riguardcuoli  j tutte  raccolte  q da  hiftórie  jbìdi 
croni/chc  diilcrittoriapprouatijo  da  fcrittnredegitciroejé  réai 
li  > Ipcajalnuinte  da  iMellc,  che  fi  cuftodifeono  in  Àrchin/  pu~ 
blici  non  iolo  diquenaii^maxl’altce  Città  ancora, mediante  la 
communicazione  da  me  . tenuta'  con  liuomini  > che  portanOi 
in  quelli  tépi  maggiornome  d'hauem  fendiò  intelligenza  I 
dclj’Atiticbità'Bó  fatto  jditàn  ti  efeoàplari  iux  copiolb  cunndi% 
diuojiimi)  oltre  gl’anticlii originali, che  pur*in  grandifiìmaui 
quantitàjSc  in  uarie forti  di  libiti, di  cartepccore  ,-e  d’altrc> 
carte  in  bianco  s,  nj'c  focceduto  di  ricnpcrareodalle  mani , di: 
perlbne , ebe  q pe.r.tvafoucaggitiefci  per>ignoranzk,p  per  gua>; 
dagnp , li:  lafcinuand  perire» icotne  fi  sà , che  ne’ tempf  modcrr 
nhpor  non  dire  in  cù  piiif  lontane , de.  ibno  «nebmpdo  rtefib 
pc|-iri)in  tanta  copiaìo.  di.  canco.ciliefio’  > chèla  .qnàlnnqtic 
Cittadino  ( o gli  tocchi  per  proprio,  o per  pubfico  riguardo)- 
fc  ne  renderà  crcrnamentC  deplorabile  U ricordahia.  Laon- 
de in  conofccr’io  . che  ho  fatto  un  pretiofo  acquifto  alla  Pa- 
tria, Ibn  gelofo  di  conlèruarlo,  e difenderlo  dall’ingiuria  de- 
gli ^nni  , della  fortuna  , e degli  huomini  a perpetua  gloria,  e 
grandezza  di  quefta  roedefima  Patria,  ben  Spendo,  quan- 
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to  negli  Jiùòmini  di  lettere  ,cf  articolarmente  in  coloro,che  ‘ 
fon  liàgbidi^cpiefra  im^fima  profcilione  »C'  fatale  quefta.» 
iciaguc^a^ch’e  dopa  la  loro  morccda’hcredi  lignoraòti  ,o  fia-- 
ivo  donne  t o fanciulli  j i loro:£crird  compofti  con’  uigilioi^ 
fadotóVrixentivfoli<la<  ièrpirciad  ii fa. itile >o  fordido , ò detle^^ 
cafe,o  delle  botteghe.  Eie  nelle  RcpnblichegJf  efempìdi^ 
fuori  muouono  , douendo  molto  più  rauoMerc  quelli  di  den- 
tro,piacerà  alle  SS.VV.lll.diriftituirfi  al  pcù'ero  Fràcefeo  Ma- 
ncn;oIi,Balciagnolo  ^bbat;*  Michelangelo  Eugen;,Francefco 
jPlcotti  ,&  altri,!  quali  molto  trauagliarono  per  càiiarc  dal 
fono  dell’antichità  le  memorie  fmarrite,  e migliori  di  quefta 
PatJ  la , c pur  delle  loro  fatiche  hoggi  appena  pochiflìme  car^ 
tctì  crouano;  Perla’  qual  cagione  le  S-S.  V.V*  111.  col  zelo', 
e<j«n  la<aritàiyche  iidee  alIa<Patria  ,follccite  d’afficufare^ 
fjiicfca gran roultiplicità  diforitture,e  di  librhch'io con  fati- 
che pfpefc  jcdifagi  hò  meffo  infieme,  fi  compiacciano,chc 
IcfuppficJiìiicomefò  Huerentementc,  a concedermi  in  co* 
tefto  Palazzo  un  luogo  adeguato  per  farne  à tale  effetto  un^ 
Arqhiuio  da  chiuderfi'con  cinque  chiaui , una  delle  quali  hab-^ 
bia-ad  cffercrenuta  datnc.e  da  mici fucce fiori,  e le  altro 
da  quei  Gentiìhuomini,  che  tengono  le  chiaui  dell'Archiuio 
fogreto*  E comeda  me  fi  uorrebbe  i che  non  rimanefie  in- 
dietro alcuna  uecchia  fcrituira,  fcnzahanerla  trafeorfa*,  fL» 
ut  fofle  chi  delle  S.S.  V.V’.Ill.n’haneflc  in  calà,innito  ciafeu. 
noalafciarfi  fcruirc,lafoiaDdovcdcrc  tutto  quello,  che  han- 
no , oi fieno  carte  pecore  ,o  libri,  poiché  hoggi  fi  tratta  di  fta-' 
bilir?  ciòi'chc  colfouorc  di  Dioici  con  faiuto  del  nofho' 
gran  Protettore  S.Vbaldoè  per  durare  alla  pofterità  in  viu 
perpetuo  decerlo  di  fccoli,  &ogn*vnoui  può  hauere  inte^ 
refie  non  m&  publico,cheprinato,&alle  S.S.Voftre  Ill.fò  ri- 
uerenza-».  j . 

« Delle'S.S.V.  V.  liluftriflìmc  &c.  ’ - ‘ ' 
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Al  Signor  Cefare  Latino  Brancaleoni 


l 

i * 


PRcmcndomi,  chc’l  piego  qui  aggiunto  vada  ficuro  nelle 
rimani  del  Sig.  Auditor  Azzi,  metto  in  opera  la  gemilcz- 
ia  di  V.&  perfuafo , ch'ella  in  ciò  mi  fauorifca  volen-  ' 
ticri,  quando  non  le  paia  quelVa  mia  confidenza  vn'atto  di  lò- 
ue  rchio  ardimento.  IlrilparmiarnelleoccafioniJa  correfia 
de  gli  Amici,  facciali  o per  timidità , o per  diffidenza , non 
è mai  fenza  delitto  ; V.  S.  lo  sà  ,e  sà  di  vantaggio  3 ch’io  le 
corrifpondereicon  altrettanta  prontezza,fe  le  piacellè  di  co- 
mandarmi, come  perfine  la fupplico, baciandole  con  /ingoia- 
re affetto  te  mani . 

Di  V.S.  mio  Sigi  &c. 

I Di  Gubbio* 


Al  Sig.  V incentro  da  Loreto. 


G He  V.S.  col  Tuo  lìlenzio  voglia  correggeje  la  frequen- 
za delle  mie  lettere , hormai  lo  conofeoabaftanzaìma 
tuttauolta  non  me  ne  dolgo , ne  me  ne  rrfento  con  lei. 
Non  hauendo  io  in  cotefta  Città  perfona,  tanto  amorcuolo, 
che  me  ne  potelfi  promettere  alle  occafioni  vna  cortefia  spe- 
dai veramente,  che’l  ricorrere  ad  vn'Amico  fedele  foffe  vn_» 
riftjgio  di  confidenza  3 non  miga  vn  eccelTo  di  prefunzione, 
e fc  mi  fono  ingannato  3 non  è finalmente  vn  gran  fallo . Mà 
poiché  va  il  Mondo  altrimenti  3 e che  ancora  gli  anaici  fede- 
li fi  ftancano  3 mi  rifoluo  pregarla  3 c ben  da  vero  la  pre^o,  a 
vederli  dimenticar  d’ogni  cola,  ch’io  le  hò  richiefta  finqui, ap- 
puntò appunto  3 come  fe  non  le  ne  haueflj  mai  nè  parlato,  nè 
fcritto,  volendo piii  tolto  perdere  cento  feruiz;  3che  metter- 
mi a rifebio  di  perder  lei,  che  ne  vai  piò  di  mille.  Màperfar 
vcdcrc-a  V.S.  che  non  boamaiezza  feco . voglio  anche  vn'al* 
"tra  volta  occuparla . Il  Sig.Francefco  Danali  Torricelli  Gen- 
tilhuomodi  quelle  rare  condizioni,  che  a V.S.  notificai  pochi 
■dì  fono , defideiarebbe  col  mezo  mio  haner  la  Teologia  del 
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P.  Tancro  Giefuita  > onde , fc a lei  piacerà  d’inuiarniela  fen-* 
za  indugio,  e con  l’auuifo  delle  fpefe , le  ne  refterò  in  debito 
come  fé  mi  hauefle  fatto  tutti  quei  fauori , da’qualii  ho  voluto 
cfinieria  poco  dianzi.  Or  dunque  ftarò  attendendo  anebe^ 
qiicft’altra  pruoua , per  chiarirmbfc  V.S.  mi -vuol  più  bencj  ; 
c perche  io  nc  voglio  a lei  quanto  n’hò , l’abbraccio  per  fino 
con  tenerezza , e le  bacio  le  mani . • . 

Di  V.S.  mio  Sig.  &c. 

Di  Roma. 

jilSig*Gafparo  B.otnluci  * ' . - ", 

■ ' _ _ ^ - • • ! f 

Dai  P.  Abbate  Andreoli  farà  fatta  confegnare  a V.  S. 
THiftoria  , che  già  compilai  dellaFamiglia  Spada, ha- 
ucud’io  luuutovn  dolce  (limolo  di  confidenza, per 
commmunicarla  con  lei  dal  (àpere  quanto  poflc),cdeuo  pro- 
mettermi di  ficurczza  dal  Tuo  giudicio , dalla  fua  erudizione, 
c cièche  più  precifamentc  confiderò  , dalla  fua  fincerità.Rc- 
fti  ella  dunque  feruita  di  leggere  queft'opera  con  corcefia_>, 
c d’efaminarla  con  (òfterenza,  per  arricchirla  di  lumi  ,ouo 
mancalTe  di  cognizione , e per  correggerla, oue  faauelTe  difet- 
to , amando  io  d'arroffir  più  tofto  in  (egreto  con  vn’ Amico 
che  inpalefecon  tutto  ilMoado.Soprail  tutto  facciami  V.S» 
l’honorc  di  renderfi  attenta  a curiofè , c folide  riflc(Iioni,che 
foiego  nc’fogli  aggiunti  circa  l’origine  di  Guglielmo  Padre-* 
di  Tebaldo, e d’Azone,che  furono  fondatori  della  medefima. 
Famiglia  (eicento,  c più  annifonoin  quella  noftra  Città,  di 
Gubbio,;  fi  che  dopo  hauerne  con  diligenza  ©(Teruate  tante.» 
ragioni,  e tante  congetture:,  non  le  rincrefea  fignificarmi  U 
fuQ  (enfo  con  quella  (chiettczza,che  debbo  attédere  dalla pc- 
naingenua  d'vn'amjco fedele. In  fine  hò  da  fupplicarlaanon  ' 
dar  notizia  ad  alcuno  di  quefta  mia  fatica,  fin  tanto  che  adtu» 
fia  diimigata  con»  le  (lampe  , c fopporti  ,ch’  io  'le-laedav. 
vna  efficace,  ma riuercnteinculcazionc  a non  far.toreo'm  ciò 
alla  fède,chc  bò  hauuta  in  lei  con  tanto  concetto  della  fuii. 
prudenza  ,c  della  fua  bomà  , ricordandoli,  clic  mi  fòit* 
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conftituito  di  frcfco  , ma  che  profcflbmi  con  candor  gran- 
dc_> 

DiV.S*  mio  Sig..^c, 

. ^ hl^S'ig.CaidindConado'Oatario  di  /ftfjfanàro 
. I . . Settimo, 

La  Santità  di  cotcfto  magnanimo  Pontefice  con  tutti  i 
' più  graui  3 c multiplici  penfieri  del  Aio  cuore  vigilan- 
tiflìmo  alla  gran  condotta  del  Mondo  , ha  potuto  pen- 
ùre  anco  a nac, benché  minimo  dc’fuoi  ferui,  cricordan- 
dofr,  ch’io  fon  cieco  » che  vuol  dir  miferabilc , tocco  dalla_> 

{)ietà,giache  non  può  rendermi  luminofo,  ha  voluto  farmi  fe- 
lce i ficendo  V*  Em.  il  mio  rifugio , e la  mia  felicità  . Ho  io 
refe  di  ciò  ledi , c grazie  con  ogni  Ipirito  a Dio  i ben  conofc£- 
do>  che  la  clemenza  di  fiiaBeatitudiucnon  poteua  darmi  al- 
la cornpailionc  di  veni n’al tronche  hauefie  cosi  di  dolcezza,, 
nel iuore  /c  così  di  entità  neli’anima , come  l'Em.  V.  elio 
per  quelle,  c per  tutte  l’altre  fue  Virtù  è ftata  di  tanti  anni  ili 
eotcfl:.’. "gran  Cfirtc  il  decoro  della  Sede  Apoftolica.  Efpri- 
nicrù  a V.  Em.  con  !a  voce  del  Signor  Caualicre  tutti  quei 
Icnfi  di  fommiffione  , c di  riucrenza , co’quali  dourei  per  me 
medefinio  comparire  iachineiiole , «S4  offequiofo  a fupplicar^ 
la  delle  fue  grazie . Li  tolgo  volentieri  dalla  penna, per  met- 
tergli in  bocca  d’vn’amico  amoreuolc , che  eilcndolc  caro  ^ 
ijon  può  non  eflerc  benignamente  afcoltato , e con  mio  van- 
taggio creduto  per  quello  maffinaamente,  che  tocchi  a farmi 
conofeere  > 

'*  Di  Voftra  Eminenza. 
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A Monjìgnor  Bichi  Auditor  di  Ruotai 

Rlconufcemlomi  V-S*  III*  ìd  debolezza  di  fpirico)  e d i 
giudicio  per  non  fapcr  contenermi  di  fraftornar  il  fuo 
animo  da  mille  grauifflme  occupazioni,  faccia  però 
ch’io  non  difcapici  feco,  perche  mi  protcfto  di  Icriuerle  e con 
itfcrua,  e con  riucrenza.  Se  beneviuoimpazientilfimo  in.» 
afpetrare  > che  la  bontà  del  Sig<  Card.  Datario  m’aflègni 
pcnlìjne  concedutami  dalla  clemenza  di  Sua  Santità,  non  è 
tutta  volta  ch’io  vacilli  dalle  mie  prime  fperanze . Non  temo 
già  , che  le  premure  di  V.S.  Illuftriflìma,e  la  Aia  autorità  nó 
Aeao  al  cuore  di  Aia  Eminenza  dVn  grande  ftimolo»mentrc_> 
Ilo  fermo  nel  mio  pen/ìcro,  che  quefto  affare  a lei  prema  così 
bene,  come  fe  fòlFe  fuo  proprio.  Non  la  fupplico  dunque.^ 
de'Aioi  v'ncj , perche  ho  Heurezza ballante  ) che  li  vada  pro- 
monendocon  opportunità,  e con  efficacia'.  Le  comunico  la 
qui  congiunta  copia  dVna  lettera  fcrittami  dal  medelìmo 
Eminentiflimo.affijchc  conofea  , che  le  di  lei  infiftenze  A re- 
cano a gencroAtà,  e che  s’impiega  airerfetto  d’vna  grazia  , la 
quale  dee  coilocaiiì  in  vn’huomo.chc  è coiiofciuto  dalla  Cor- 
te, c dii  medefim;)  PontcAce 

Di  V.S.  lllultrilfima  5fc. 

; ■ .i  . .1 

AlSi^.Contc  l'^alcriano  Ken:(_oni . 

IL  noftro  filenzio  è troppo  lungo  per  cfìcre  innocente , o 
bifognerebbe,  che  folli nio d’animo  men  congiunti  per 
nó  rendere  in  noi  fofpetra  quella  .nlFczzione  , della  quale 
DOn  è maggior  contrafcgno  tra  gli  abfenti,che  l’cfercizio  del- 
lo fc(  mere . L’amare  , e’I  t.icei  e c tliffici.'e  ,'che  s’accoppino 
inlìeme;  adunque  chi  ama,  non  tace  ; .idunqucchi  tace  non 
ama  , e V.S  lllullr.  la  quale  sà  Ailogizarc  meglio  di  me,  che 
_può  rilpondere  a quefto.^Jo  nondimeno , che  lòn  conlapcuo- 
Ic  della  mia  confeienza  , e che  ho  vn’anima  atta  a dar  ecce- 
zione a quella  regola, im.igiuandomi  la  Aia  penna  rea  cosi  be- 
. " ne. 
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»e  ì come  il  foo  cuore  > haurei  voluto  rifentirnaenc  Ceco.  Mà 
certamente  ho  temuto  di  federe  eoa  tuia  vergogna  rigettata/ 
ogi)i  dogliefizacon  qiiefta  ini'aUibile  ragione  , che  Ic  fue  Jet*, 
cere  vengon)»,da  cortefia  >‘e  Icjffiie  da  debito  ; onde  toccauai 
a me  d’cflcreil  primo  a fcriuerle.&a  medi  prouooarla  a q nel. 
le  rilpofte , che  non  poflb  pretendere  con  altro  titolo  , fenza 
delitto.*  Riuerfàndofi  dunque  (òpra  di  me  le  colpe  d el  noftro 
filcnzio,debho  ftipplicarneificome  fo,  V.S.  IILdel  perdono  . 
Dopo  ciò  dandole nuoua  della  mia  buona  l'alute , peniò  ,chc 
deWjaeflérJe  grato;  Se  airinconcro  ella  faccia»  che  nel  nie- 
deliino  modo  io  mi  rallegri  con  la  notizia  dei  felice  flato  di 
lei , e del  pofTeìTo , che  mi  continua  della  fua  grazia  .Ma  có- 
piacendofìV.S.  III.  d’aggiugnerui  qualche  comandamento  , 
pigli  pruoua  da  me  della  (lima>  e dell’ofleruanza , che  le  con- 
l'cruo.  A cagione  però  di  muouerfi  più  volctieri,cólcnta, ch’io 
ricorra  alle  Tue  grazie  per  vn.i  occorrenza  .toccante  il  Sig. 
Conte  Carlo  Antonio  Òabriclli » al  quale  eflèndo  io  vnito  con 
vincolo  ftrettiffimo  d’amiciziajpoflTo  dire , che  fìarao  una  co- 
fi  medefirna  , giache  egli  per  h.uiere  la  virtù  > che  non  è in 
meofoffresch’ioparlicosi'.  Doue mio. egli  prendetela  J;àUf 
rea  del  Dottorato'quàto  prima  in  Perugia»  fi  ifaperà  buo^  mi- 
merò di  componimenti  poetici  1 che  in  lode  di  lui  perquéfta  ' 
coDgiunaira  n (pp ti  I e fì  (tanno  tuteauia  ficen^  da  var; 
ingegni  eccellenti  » anche  di  Caualieri , e di  Signori . Laon- 
de ardifeo  di  foppUcat  ydi.Ill.  a farmi  hauere  fopra  il  mede- 
fimo  foggetto  qualche'Compoddope  in  lingua  o latina,d>vol-< 
gare  cosi  fua , cqme  d’alcri  yircupfi  lùoi  amici  di  cotella  Cit- 
tà , o d’altrouc , fàpendo  ió  molto  bene  , che  vn  fuo  pari  può 
hauerne  copia  per  tutto-  Si  renda  per  tanto  V.S>.11Ì.  certifi- 
cata, che  non  mipuòfare  al  Mondo  cofa  più  ajigradeuole_^ 
di  quiefta , c da  impormi  obligo  più  grande  » volendo  io  ren- 
dere yn  frutto  affai  opportuno  4eila  npflca  amicizia  a qucl  [ 
Signore , che  ben  fi  fa  degno  de^Àuon  di  Ici  non  folo  per  li  i 
mcritipropr),  eflèndo  giouaneftò  dotato  di  fingolari  virtù, e 
perciò  di  grandifSma  alpcttazionc , ma  anche  per  li.rig^uardi 
della  Cara,cheftata,  8cè,com'clla  sàjcofpiciia  per  vna  lunga  * 

X ferie 


Di^‘  l'by  Googic 


ferie  di  iceoli  a gli  occhi  di  tutta  Italia.  Mi  diftcnderei  negl* 
encom/di  quella  gran  Prolàpia,fc  V.S.  III.  foftencfle  fenzju. 
noia  la  mia  prolilfità  ,ofe  il  Sig.  Conte-Carlo  Antonio'ha-, 
uclTebiiogno  di  qualificai  H nefroScetto  di  lei  co'meriti  de  gli 
Antenati , e non  con  quelli,  che  fono  particolari  della  perto- 
nardi  lui . Balla , ch’ella habbia  /coperto il  mio  defiderio  ar- 
denti/limo d’elfer  fauorito dalla  penna  fua.edeMuqi  Amici, 
emigioua  fperarlo  dalla  credenza,  che  da  lei  lì  Zìa  prefa  già 
affezione  ad  vn  Signore , a cui  ella  è tanto  limile  di  fpirito  /e 
di  virtìi  ; tanto  maggiormente  che  Tinuico,  c roCCàfione  dò 
vien  da  me  , che  fono  dell'vno  , come  fono , e come  farò  del-- 
l’altro , cioè  a dire  ^ 

Di  V.S.  llluffriffima  &c.  ' ' 

ÀlSig.  Biagio  Montnnucci  Kefulente  del  Sercni^tmo 
Arciduca  Ferdinando  d’AuJlria 
a Vene:^ia  . 

DArà  forfè  a V“.S.  Illuftrilfima  gran  maraùigliail  vederfi  . 
comparire  vna  lettera  d’vn  huomo , che  non  hi  /èco  ' 
meriti  precedenti^  e che  forfè  a lei  viue  incognito  af- 
fatto ; douenclo/ì'nondimcno  dalla  di  lei  bontà  riceuere  a ti- 
tolo pfù  tofto  di  confidenza , che  di  prefunziónc  quella  mia_, 
prontezza  ,c  libertà  d'animo  dilinuolro , nb'tìdourà  ftiimar- 
mi  indegno  di  t|uei/auori,dc‘qu£tli  vengo  a pregarla'con  ogni 
caldezza  d'afPtftto . Ma  conuiene  Ch'ella  prima  fappia  elTer’io 
fratello  del  Sig-  Canonico  Urmanni,' che  vuol  dir  di  perfona, 
che  non  è riguardata  da  lei  con  indifferente  volontà,  perche 
tal caratterepuò  acquillarrrii  molto  la  faa  inclinazione  , tj 
confeguentemente  gli  effetti  della  Tua  corte/ìa , de’quali  mi/ 
poli  già  in  defitferio,  c.pcr  li  quali  hoggi  fon  pofto  non  theno 
in  afpettazfonC  , che  in  biro^nb'.  Non  lé'difphKCia  dimquc 
• d’inform-irli'dell’occorrenza  da  l agglfhiri  del  Signore' 
diBerdeinc>n:  ma'troiubdo  ella  delle  minuzV  nel  Raccontò, . 
«onliJcri , chela  ciinolìcà  amettc  an-jora  le  cofe  friuòlc , Jc 
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iui  rocca/ìone  non  può  e({ere  più  di  propofito . Redo  in  fine 
pregando  Dio  1 che  dopo  JiaucricdfKi  fgimmi  meriti  > voglia 
anche  darle  Tomnae  felicità  , Se  augurandolene  io  tanto  > 
g(\a{iFe  k,fK>  d)rfidei^,le  bacio  tm^tuccQ  L’aaimo^ie  màfii- 
Di  V,  S.IlludriffiaBa Sic.  . j.  .',1  . j;  ' _ 


.V 


,.:ì 


il  II 


ytlP'  Bartolomeo  Conuentini  déUa  Compagnia 
di  GiesH  »'  ’ 


i.  1;  . I I 


Portai  à V.R. con  vn’arltra mia  lettera',  g?a  fono  più  or- 
dinar] ,yno  di  quegli  ofiEequj , che  rpndq  alla  lua.  yirtà 
con  lo  fpirito , e dopo  molte  ciprefiìoai,  con  le  quali  ini 
riconobbi  colpeuole  dei  n)iofi}pn;tio , & inOentc  laiupplical 
}ion  sò  rc.più.del  gaftigojchedel  perdono,»!  fecierdiro  d’ifn.; 
pugnarmi  eoa  lei'  in  voa  iùrnma  fperaqea  di  riceuefe  ijfàqori 
della/ua  penna  , e della  fua,goi^^a.  Efièndomcne  ppdo  .in 
afpettazione  hò  pena  di  reilarne  defraudato  forfè  dalla  for- 
tuna , che  habbia  fatto  perir  la  mia  lettera  più  tofto,  che  dal- 
R.V.mcuinpo  fitruoui  gentilezza  per  conlòlarmenc.i^ò 
prefo  per  tanto  ardire  di  ripetere  a V.R.  il  iènfo , |cbe  hqd’o.- 
bligarmi  feco  in  affare  d’vn’amico , che  amo  quanto  me  ftef- 
fo , fupplicandonela  di  nuouo,  fi  come  fb  con  quel  affetto  più 
efficace  , e più  riuerente , che  pollo , accio  che  ai  rimanente 
fupplifca  il  Sig.  Vincenzo  Ghirelli , fperando,  che  la  confidc. 
razione  d’effercella  cógiunta  cosi ftrettamentc  col  Sig.Con- 
te  Gabrielli , e di  (àngue  , e d'aifeziohc,fia  per  darle  aggra- 
deuoli  mouimenti  all'animo, per  non  rendere  in  ciò  fconlola- 
t0:colui'^,iche<le  mantiene  iuuiolata  U fede,  nel  conlèr-»- 
uarfi 

Di  Voftra  RcuereozaScc. 
t I . , ; . . • . Di  Gubbio 
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rj  ;ì,  I-  (I  .itOi  Cil:  .t  ' ( 

‘ AJ3i£.9aM!P^^^i^^A44f■^a  AfarvojèHty-^y  • • 

, -j  •■-  '■■  ''o.  u!';  !■  ),*;  ... 

\iX  i stàif&célldtii  fuoi /oggiornim  Campagna  fca 

r le caccie,e^a>mille  altri TolazzéuoJi  tractc- 

ninaenti , fcnza  più  ricordarli  di  me,  che  ha- 
uendol^  fupplicata  i,giorQÌ4ddieti-p  per  quella, pouera  Orfa- 
nclla  darobrìacarfi , /uiconftituico  creditore  della  Tua  cor- 
rclìa , e della  Tua  carità  di  quindici  ,0  venti  feudi . £ pur’hog> 
gi  > che  V.S.  lìtruoua  in  delizie , farebbe  il  tempo  adeguato 
pirr  i4edrdarfi  àiCitSù  CKrifto'f  onde-conlìdérando^  ct^’ìo 

•f-i*!‘fòiftuitò'alla'fuapietà^.quanto  a lui  /ìa<kliziofoil  aioro 
. d’vna  fehdtìlla  iunocente-i  coftòfca.tanto  prò  d’ellèr  liberale 
éOEl  Vii!  SighoHéi  che  hon  rkeuefà  Id  fua  eltroofina , fe  no?i-« 
piM^volergliclà ’céntttphcàtameHtb  reftituitc  . Di  mb^elTo 
noh  parlo , fa^ndojchenon'coriulene  d’andar  co’rifpettr  del 
Cielo  rrtefcolando  quelli  del  Mondo , olb dirle  pero  ^ che 
per  hauer’io  hauuto  Taffunto  di  promouerc  vn’opera  così  pia, 
fon  per  Venerare  lagencrolìtà  del  mio  Sig.  Bali  con  vna  me- 
moria indelebile  ,'V  cori;  vriaiJelibcrtizio^  ftabilillima  dVl^ 
fcr’etel^Dartento ‘ • 1 ' i -i*  ; j 
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V.S.’Mio  Sig,  9CC.  ■' 
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' ' .\'.f  n.  ri. liti"*  .>  iJ  ; . 


HAuerei  veramente  grande  ardire  di  pretendere  , 

molto  più  di  richiedere  i fauon  di  VS  lliuftrillìmaj  , 
che  non  hà  cognizione  di  me  tauro  ma ncay ch’io  hab-’ 
bia  merito  precedentemente  con  lei,  fe  non  riccueffi  inuito» 
e confidenza  per  ricorrere  alla  fu.i  cortefia  dal  Sig.Caiio- 
nico  Accoromboni  . Mi  lo  dunque  lecito  d’iniiiarlc  qui 
congiunto  vn  mio  ordine  a N.  de  l eienaro  , eh’  eg'i  mi'  decj  , 
claftipplico  a farne  leguirc  il  pagamento  in  mano  di  lei, 

fa- 
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fAcénddnc  potrimeilàal  medefiinò^Sig.  CanomcoMond^'ó  ni 
coftituifcain  debito  giàchcfbitoin  cle2ione  ' •.  m . 

Di  V.  StÙluftrifllma&c.  ^ 


A/  Si£.  V incendo  'da  Loreto 


~ t 


m- 

pii 


' O creduta  per  cofà  iafa^libile  la  Vi 
.^tìe(la^>e&/ìonc  delldfèftadi  £ 
uaio  afpettandodiriciicderkfe 
rèuole  incerpoiìtiorie  apprcflo  il'P.  Oddii^ 
tclemeiite  cowd^^ndeflèa  «dn  priuarAj 
ftretta  necdlìtàj  ch'’io  ne  tengo  per  la  coin[ 

Hiftoria  . Ma  > giache  V.  S*  non  ècompar/à,  vengo  ib  aj^d; 
garla  col  mezo  della  prcfente  lettera  a volerli -far  mio  intcr- 
ceflbre  appreflò^il-  mede/ìmo  Padre  per  quefta  grazia  > e no 
la  prego  veramente  con  tanto  piu  di  caldezza»  quanto  mag- 
giore ;farebbe,lo  fuantaggio  per  li  miei  Icritti'dalla  man- 
canza dimoiti  lumi , edi  moltc-cnj^zioni  » ch’io  ritrarrei  al 
iìcuroda  vna  lettura  cosi  copiolà  ^erudizione  . Nonardilco 
dire  , che  V.S*  lo  fuppHchi in  nome  nìÀ  per  pan  mollato 
d'arroga'rmt  troppo  df  mt  cUTo 

pretenda  dal  proprio 

fpcrarc  col  merito  dcgHWtffó  rndnèmieOpVte^ilihelfì  de* 
iiondben  torto  diiiulgàrècon  le  Canape, eflcMfo  runa  già  cÓ* 
pinta  5 c 1 altra  tirata  a buon^terroine,  hd  ftrtaf'mciiziontia 
ubila  nobiliflìma  Cafa  degli  G^ddi  con  ^ucil’hi^otc',  t predio) 
thè  fi  richiede , ma  iri  ciò  hauendó  io  lodisfàtto  a'ilà;  occòt^ 
benza',  8c  al  debito , non  pofib , rie  debbo  prefitmere  di  fàt(é 
, alcuna  tm’prcjPaone vanta^g'ola  neUanimòdi  quel  Padre» t?- 
to  maggiormente che  gl'  Iplc  udori 'del  fino  farrguc.non  po(- 
fbnoellére  più  luminofi  neJeraie'carte  diquel, che  fienosa- 
ti  lerapre  nel  concetto  de!  Moiiido . ^ Defidero  béneVche  V.S> 
lo  renda  certo  » che  il  fauore  larà  da  nSb'ripritato  fingolarifiJ-* 
mo  » e che  pcTconfcgucnza  glie  ne  profeflerò  obligationi'no 
ordinarie  ricordandomi  quanto  ella’ vna  vòlta  lo  com- 
mcndafic  meco  ,edi  boiìtàje  di  cortefia»  mi  metto  volen- 
tieri 


Lettere. 

tien  in  fp^MOza^cVcgltna  per  /armiia.tutto  »e  per  tutto  Ti< 
tnancr  confolato , e le  bacio  le  /nani . ‘ 

Di  V.S.  mio  Signore  3cc.  ; . ‘ 

A/  Sig»  Cejfate  Latino  BrancaUoni . 

E Stato  mio  debicodi  riuerirc  con  vna  lettera  cote fto  Si- 
gnor Arciprete^e  farà  mio  prodtto  d'iauiarla  a V'.S*. af- 
. énche  crouando  > cb'to  habbia errato  o ue’titol i , o pn- 
tein  altro , mi  lacgia  l’bonpre  »come  la  fupplicoyd’emcndar- 
mi . Ella  dunque  m’auuifi  » le  occorre  t c quaado  nò , nel  si- 
capito  della  medeltma  lettera  diami  a conofcerc  quel,cbe  im- 
portal’eflere  . .i  , ..  i . 

Di  V.SmioSig.^cc.  ; . ■ j 

• . ' Di  Gubbio  \ 

. ' ! . I • : . 

■jLSh-  Anpelo  C affetta  Auditore  dèlia  )^J^ota 

di  Perugia.  - “ ■ ^ " ' ' 

' ' >■  . . •/’Oi’'  . ii|i-  . ■ ' 

NOn  efTcndomi  permeflb  U venir  di  perfona  ^volentte- 
tieri  ragliomi  dclla.carta , rinouare  a VJS.  le  mie 
inftanze  pafTace  in  pregarla  >.comc  con  molta  edìca- 
cia  la  prego  >a  volere  con  tutto  lo  sforzò  della.  Aia  cortdis-< 
AudiarA  d-imprimcre  nella  opinione  del  Sig.  Berardmo  del- 
la Penna  quejQtauerità,  ch’io  glijlìa  feruitore,  di -grand’olTe- 
quio.  Dopo  ci$  A compiaccia  V.S  loggiugnerli  ,xhe  lo  fcr-  p.. 
uirò  volentieri  di  tutte  le  menaorie  ,che  con  le  mie  diligen- 
ze ho  acquiAate  in  ordine  alla  l'uà  nobiliUìma  Cala,  non  e A 
fpodomi  però  conlcntito  di  farlo  cosi  tofto  per  le  difficoltà»' 
che  a qucft’hora  gli  faranno  ftate  rapprclèntate  dal  Sig.  D* 
Vincenzo , che  mi  portò  l’honorc  del  medcAmo  comanda- 
mento . Vada  V.Sdn  buon  viaggio,mi  cenferui  nella  Aia  gra- 
ziale creda  Tempre  > ch’io  viiia  in  qualità  di  Tuo  Scc. 

Di  V.S.  mio  Signore  5fc. 

Al 
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■ *«  ^ ' V • • 

NOn  refi grazie  aV.S.pef  quelle  , che  con  tanto  ecccl^ 
lo  della  lua  gentilezza  fi  compiacque  di  compartire 
a me  in  ordine  a 11 'informazione  ch’io  defideraua_» 
della  nobiliffima  Famiglia  Sarega , perche  afpet- 
tandonc  io  il  compimento,  riferbaua  per  all  hora,  quando  mi 
fofiè  g’uintajd’crprimcrlene  i mici  doueri . Ma  vcggendo,che 
tuitauia  mi  fi  ritarda  l’honore  delle  Tue  lettere  > e ftrètto  dal- 
la ncceflìtil  dell’ occafione,  mi  rendo  ardito  di  fiipplicarlaJ , 
fi  come  fo  con  efficaciffimo  affetto , che  fé  le  fia  mai  venuta^ 
quella  rifpofta  dalnoftro  Sig.Conte  Vimercaco^fi  compiac- 
cia participarmela  fenza  indugio.  Dcuentlomcne  feruirc_> 
per  vna  mia  Opera»  che  ha  da  venir  nelle  mani  di  gran  Per - 
Ibnaggio)  non  riufcirà  dilìcaroa  quel  Signore, che  in  quello 
affare  io  refti  fauorito  , molto  meno  q^uando  lì  vederi  quan* 
to  vantaggiofamcnte  habbia  fcritto  (fecondo  le  mie  notizie^ 
d’vnaProfiipia  così  riguardeuole.  Le  rafférmo  in  tanto  la_, 
mia  antica  oflèruanza , e la  fupplico  a continuarmi  conia  Tua 
grazia  quella  del  mio  caro , e rinerito  Sig.  Marcantonio  di 
cui  fono  , come  . ' 

Di  V.S.  mio  Sig.  &c.  • • . . 

Di  Gubbio 

J Alonfgncr  Domenico  MaT^^olini  Vicario 
_ Genera  le  del  Signor  (Zardin.il 

Rojjetti.  ^ 5,; 

MI  fcrifle  più  mefi  fono  il  Sig.CafteIlani,che  nelle  mie 
* occorrenze  con  N.  doiieffi  ricorrere  alla  protezioni 
di  V-S.R«uercndifIìma conforme fubito  feci  con_» 
la  mia  oflcqniofa , e folita  confidenza  nel  fuppUcarla  de’fuoi- 
fauori . Ma  non  effeodomi  dopo  tanto  tempo  comparfo  mai 
da  V-S.Rcuercndiflìtna  I honore  della  rifpofta , ne  vditono 

a u'ai- 
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auuiroalcuno  per  altra  ftrada, mi  foa  riToluto  chiederne  ri> 
ucrentementc  nuoua  da  lei,  ad  effetto  di  potere , con  reintc* 
granili  al  poffeffo  delle  fue  grazie , multiplicar  le  circoftan- 
ze  al  debito  » che  .tengo  d’euere  come  fono.c  come  farò  fin* 
cheuiuo  ' } ,.'*T 

» D.  V.S.Reuerendifsiroa  &c.  , . l " . 

..  . - Di  Roma 

• . ■n-'r  ,'•  ■!  1'  ’ t,  , , 

. ; Arciprete  GioiStefan  Aiurim. 

■ ')'<■  ■ i : 

PReparandO/i  quelli  miei  Signori  di  fare  vn’  Accademia 
in  honore  di  San  Tornalo  di  Villanoua , ne  dò  a V.^S* 
quello  ragguaglio,  per  inu'tarla  , {{ come  fo  con  arden- 
tiffimo  affetto  , a fauorirci della  fua  prcfcnza  , quando  pofla^ 
lenza  fuo  grand' incommodo  venire  con  qualche  peregrino 
Componimento . Tutti  in  vero  la  delìderano  grandemente , 
perche ndTuno  v’  ha,  che  hormai  non  fappia,  quanto  ameno 
lia  il  fuo  ingegno , e quanto  nobile  la  fua  penna  > ma  io , ebo 
più  di  tutti  ho  cfperienza  del  fuo  ualore , e che  lo  pregio  nel 
iniomedelìmo  intereffe  ,mi  conuiene  di  bramare  più  d’aicun' 
altroich’elia  uenga, anche  per  uolontà  di  potere  in  quella  oc- 
calione  rinouarmi 
Di  V.S.  mio  Sig. 

Di  Gubbio 

AlSi^.  Cefare  Latino  Branculeoni. 

Dopo  hauer’io  annunziate  a V.S.  con  grand’affetto  có- 
folatiflUmc , e fortunatilUme  le  Felle  > che  lì  uengono 
. approfìimando  del  Santo  Natale,' reco  alla  fua  noti- 
tiajche  quelli  miei  Sfiori  apparecchiano  un’Accademia  iiu 
honore  di  Sa  Tom  alo  di  Villanoua, efsédo  mio  debito,  e mio 
intereffe  d’inuitar  la  lùa  Mula'ii  fauorirci  di  qualche- «agló 
Cóponimcto*Nó  ni’arroghereidi  fupplicarJa  a venire  ella  llef» 
faranobilitare  có  la  fuaperfona  la  noffra  Adiioàza,  perche  il 
verno  troppo  auazato,e  troppo  incrudelito  mi  metterebbe  in 
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appresone  del  fuo  viagpo.Comuque  però  lì  fia  o nell’vno.ot 
nell’altromodo, faccia  V.S.che  ci  honoriamo  d’hauereper  no- 
ftro  Accademico  vn  Tuo  pan , che  vuol  dire  uno  de’pih  pere- 
grini ingegni  del  noftro  lècolo  > e le  bacio  le  mani . 

Di  V.S*  mio  Sig.  &C. 

Di  Gubbio 

1 

* \ 

' Al  Si^.  AhhAte  Michele  GiujUnixni. 

IL  Sigi  Vincenzo  Ghirelli  fubito  giunto  a Romi  hebbo 
corteHa  di  lìgnidcarmi . che  al  fuo  pa£^^io  per  colta  ha. 
ueua  fatto  conlègnare  a V.S.  Illultr.  i miei  Diarj , e noo^. 
hauendone auuifo alcuno  da  lei, non poflb  non  crouarmene 
con  appren/ìone  . Ella  dunque  per  non  farmi  viuere  più  lù-. 
gamente  annoiato  darai  penlìeroi  mi  fàccia  làpere  d'hauer 
riccuuto  i Libri, ne  comporti , che  fi  uedano  prima  della  lor 
lodiuulgaziòne , perche  mi  farebbe  fenfibite , e mi  dorrei  d’ 
hauerroene  a doler  feco , ma  per  non  pih  difturbarmi  forlo 
fenza  cagione  fo  fine,  e le  bacio  le  mani. 

Di.S.  llluftrilfinji  6cc. 

Di  Gubbio. 

I 

i Pi.  Monf gnor  Miche  Unge  lo  V aginaril^  efcouo 

di  CiouenaZT^o . 

SE  ben’io  (limo, che  V.S.Ili.  fi  trooui  hoggi  affatto  fuilup* 
pata  dagli  affari  del  Mondo , perhauer  più  difciolto  lo 
Spirito  a trattare  quelli  di  Dio,  con  tutto  ciò  non  ho  da. 
temere,  ch’ella  habbia  rinunziato  in  maniera  all’antico  affec- 
lo  fuo  verfo  di  me , che  non  le  refti  tuttauia  nella,  memoria^ 
lapcrfona  diquefto  fuo  n'ucrence,&  obligatilllmo  ferug., 
Qmndi  con  la  confidenza, che  riceuo  dalla  profedìone  del  fuo 
habito,c  dairhabito  dellafua  sòma  bótà,végo  a depofitar  nel 
fuo  cuore  il  fegreto  d’vna  raiaoccorrcza,che  quatuquepcr  fc 
medefimapaia  molto  legggicra  , cfiiminandofi  tutta  volta  lo 
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fùe circoftanzcjpuòparctricom’è  veramente )di  non  poco 
rMeùo.Laond’iOjCoranncttcndo  alla  fedeltà dVn 'amico  quel, 
che  non  voglio  » ne  debbo  amTchiarc  alla  penna,  o più  tofto 
alla  perfidia  della  fortunà.lòn  ricorfo  alla  cortefia  del  Signor 
Vincenzo  Ghirelli . Poiché  pep'la  grande  amicizia  , che  paf- 
là  fra  noi  fino  al  fegno , ch’è  noto  eziandio  a V.S.Illuftriflima 
efièndo  il  di  lui  cuore  il  medefimo , che’l  mio  , mia  parimen- 
te làrà  nelle  dì  ini  parole  la  voce,  come  mie  faranno  ledimo- 
llrazioni,  ch’egli  le  renderà  di  riuerenza,c  d’olTequio , per 
haucr’eilada  riguardarlo, come  vn’altro  me  fteflb  ,-e  come  ad 
vn’altro  me  fteflb  preftarglila  fcde.chefabifognaLafcidu- 
que,chequel  Signore  la  riuerifca,i’informi,e  la  fupplichi,chc 
dica, e faccia  finalmfte  pcrine,quel,ch'io  da  me  medefimo  nel 
riuerirla,neirinformarla,c  nel  (upplicarla  direi, e farci , fe  mi 
(rouaflj  prelente.Et  aV.S.Uluftriflima  con  ogni  diuozionc  ba- 
cio le  mani. 

Di  Gubbio  ' 

. ' Di  V.S>  Illuftriflìma  \ 

I *' 

AlSi^‘Filidio  TSitirahottini. 

L’Honorc»che  i giorni  addietro  V.S.  mi  fece  in  ammet- 
termi aH’habito  di  fiio  lèruo , hoggi  volentieri  vederci 
conucrtito  in  guadagno  con  erudirmi  da  leijch’è  erudi- 
ciflìmajd’alcunc  cognizioni  ch'io  non  ho  mai  potuto  perfet- 
tamente acquiftarc  in  tant’anni , che  m’impoluero , e fudo 
ncgl’ArcAiuf,  rintracciando  l’antichità.  Holctto,  che’l  tito- 
lo di  Dux  ne’/ècol  i trapalati  figntficaua qualità  di  Capitano 
Generale  , fe  però  ella  fi  degnaflè  dirmene , come  riuercnte 
la  fupplico  . qualche  cofa  più  di  precilb  in  ordine  alle  aggfii- 
tc  mie  rifleffioni,mi  legherebbe  in  più  ftrettojC  dolce  vincolo 
aviuere 

Di  V.S.  mio  Sig.  Src.  • ' 
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V.S 


Reuercndiflìma , ch’è  ftata  cortefe  in  peomct- 
tere.non  poteua  in  efeguire  noneflèr  puntua- 
le  egualmente  > mai  tuoi  di/impegni, o più  to- 
fto  i fuoifauori  non  mi  giungono  inafpetuti . Capitando  du« 
que  coftà  il  Sig»Galeazzi  farammi  caro  altrettanto  di  riceue- 
re  per  quefta  occafione  il  denaro , quanto  per  U medelIir«M» 
a lei  può  effer  cwnmodo  lo  sborlàrlo . Habbia  però  ella  que- 
llo rincontro  » o pur  altro  da  fauorirmi)  io  goderò, che  le  mie 
commodicà  non  alterino  mai  le  fue,perconlèruaroai  con  gu- 
fto  feroprefcambicuole  i’ 

Di  V. S • Reuerendiflima  . . 


' . i Al  Sig*  Franc/fco'D anali  T orrkelli . 

ALl’hora , ch’io  haucua  più  bifogno  di  conCglio,e  di  con- 
dotta , m’è  mancato  il  mio  direttore  , cioè  a dire  V-S. 
ch’è  ftata  vn  fecolo  a non  venire  a vedermi  • Se  dun- 
que le  occorre  paftare  perdi  quà , faccia  ch’io  poflariuerirla 
al  modo  mio  confueto , « riceua  per  atto  di  confidenza  , non 
d’animofità , ch’io  ne  la  lupplichi,  fi  come  fòjbacigndolc  con 
fingolarc  affetto  le  mani . ' ' 

Di  V.S.  mio  Signore  &c 

Al  Si£,  T omafo  Ma:zK^  • 

IN  vccedirenderea  V.S.con  le  mie  lettere  degli  oflèquj, 
^ della  feruitù,  mi  vedo  fempteneceflitato  a darle  de  gl’ 
incommodi,edelle  noie/ ma  raegJionon  mi  concede  il 
deftino , o più  tofto  così  vuole  la  Prouidenza,  che  mi  condu- 
ce. Il  Si  g.  Priore  Armanni  dopo  haiiere  in  mio  nome  paffate 
con  V.S.  aftettuofe  congratulazioni , perche  cotefto  Eminé- 
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tiilìtno  Legato  Thabbia  eletta  in  Luogotenente  di  quefta  Pa- 
tria,le  rap^reicoterà  vu’occorrenza;grauirfìma>cbe  mi  (ì  (>or- 
gc  di  ricorrere  a fuoifauori.La  fupplico  dunque  a difpen- 
farmeli  volentieri,  perfuafa  chcdecriceuetgli  vn’huomo,che 
conofeitor  de’fuoi  ineriti  ha  in  vfo , & hauti  fempre  a piace- 
re ilnòtbinarfi  • ■ ' 

•.  Di  V.S. mio  Signore  3cc.-  • • 

• AlSig' Fabio  C elfi  - • - i- ' 

SAnàforfeaV.S.  111.  di  marauigliail  veder  rimarcato  al 
baflb  di  /quella  lettera  in  qualità  d i Tuo  fèruitorc  vn  huo- 
mo  , che  non  bauendo  meriti  da  far  cognito  il  piopiio 
nome , viue  dalla  fùa  noutia  lontano , tanto  manca , che  hab- 
bia  luogo  nella  Tua  grazia,  e ne’fuoiinterefsi.  Ma  per  leuar 
ben  tofto  il  Tuo  animo  dtìblpenfione  ,lafoconrapeuolc,che 
hauend’io  compilata  vn’hiftoria  alla  famiglia  degli  antichi , e 
moderni  Conti  Bentiuogli  di  Gubbiò»'ho  difegno  d’efporla 
in  publico  Teatro  del  Mondo,  per  dare  anche  aquello  mio 
noucllo  parto  quella  luce  , che  non  ho  io , Padre  Icnfibile  più 
che  fenfato , tenero  più  che  difereto  a deliziare  co’proprj  fi- 
gli , benché  fparuti,  fc  bene  aborti . Ho  fatta  mcnzione'inJ 
queft’Operadi  molte  Famigliegrandi  per  congiutura  de’pa- 
rentadi  co’medcfimi  Signori , e v’ho  rìpofta  ancora  quella  di 
V.S.  111.  per  la  Concclla  Giufliniana  Cella , che  maricoffi  col 
Conte  Ottauianodel  Conte  Gio;  Francefeo  Bentiuogli  jo 
della  ConteffaGiuflina  Sforza  Nipote  di  Ranuccio  Faniefè 
Duca  di  Parma.  Ma  d’efla  non  ho  potuto  fcriuere , come  ho 
fcritco  deU’altre,  perche  le  ben  soj  che  la  Famiglia  Celli  è no- 
bile, non  fo  tuttauoltale  precife  condizioni  della  fua  nobil- 
tà , non  ballandomi  di  fa  j^re , che  venga  illullrata  da  huomi- 
ni  inlìgni  prodotti , ne  c’habbia  fiorito, e chepurboggi  fio- 
rifea  fra  le  altre  dc'Baioni  Romani  di  ricchezze  , e di  digni- 
tà -Ne  Icriffi  a perlbna , la  quale  penfai.che  hauefle  amorc- 
uolezza , o conofeenza  almeno  , nella  fua  Cala  , ma  dopo  ef- 
ferne  io  fiato  trattenutosi!  la  Speranza  gran  tempo , altra  co. 
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fain  Eoe  non  ne  ho  ritratta,  le  non  Del  filenzto  dell’ Amico 
un  dubbio  ragioneuoie,  che  a V<Silli.fia  fucceduta  poco  gra- 
ta la  mia  richieda  . Hora  dunque» che  intendo follecitar/I  a 
quella  mia  fatica  la  ftampa  » mi  fon  determinato  d’adempire 
in  ciò  tutte  le  parti  mie , col  far  lei  auuiiàta  del  tutto , e fup* 
pticarla  vnitarocnte , fi  come  fo  con  riuerèhte  affetto , efie  fi 
compiaccia  communicarmi  delia  fua  Cala  la  notizie.  pi&  inv> 
portanti , cioè  a dire  rantiebità»  glihuomini  illuffri , & àtere 
pierogatiue , indicando  gli  Scrittori  » ©d’altre  -pruoue  legit- 
time , per  fondamento  della  vetità lo'defidero  tanto,  pih 
da  lei  quello  fauore,  per  leuare  a critici  !Jmotiuo,i  e la  ma- 
niera di  malignarmi  col  dire  > che  malìziplàmente  hauelìì  ta- 
ciuto della  Aia  Pamiglia»mentreho  difeotfodi  tutte  le  altre^; 
che  nel  rdlo»  quando  da  lei  non  fi  giudichi  meritenoie  la.» 
mia  penna  di  quella  occupazione^  non  conuiene,  che  lì  pre- 
fuma da  me^  il  quale  farò  nondimeno  • ’ ■ ! 

Di  V.S  iJIullri  filma  &c. 

Di  Gubbio 

AlSig.  Conte  Pirro  Cra:(iam  Segretario  del  SereniJJìmo  di 

Modena . 

SE  V.S.  Illullr.  mi  farà  hauere  per  la  mia  Hilloria  quelle 
notizie»  delle  quali  mi  là  hora  così  graziofa  efibiziohu 
con  la  fila  lettera , io  riceuerolle  con  gullo , e ne  ren- 
derò con  riuerenza  molte  grazie  alla  faacortefìa . Dopo  l'in- 
Aanza , che  già  in  mio  nome  le  ne  fece  il  Sig.Priore  Arnunni 
io  non  l’ho  mai  affrettata , perche  fe  il  capitai  è ficuro,  - fem- 
preil  tempo  è buono , quando  è comroodo,  nè  mai  fi  perde 
per  afpettarlo . Dee  a que  Ha  mia  opera  precederne  una  » che 
m'ha  tenuto  fin  qui  difafièzionato , e diuettito  da  tutte  le  al- 
tre ; boggi  però , che  l’ho  compita,  debbodefiderare  i fauori 
diV-S  IU.  e gli  ftarò  attendendo , baciandole  in  tanto  cooj 
ogni  olTcquio  ic  mani  Di  Gubbio  4.  di  Giugno  1 66o> 
Di  V.S.  llluftrìffima  &c. 

Al 
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A/  Sig,  CfofMmi  Annihxli  Ste  fatti  Arciprete  di 
'Mercatello . 

DEc  hormai  V.  S.  Reuercndiflìma  giudicare  a baftanza 
la  pruoua,  che  ha  fatta  della  mia  ftabile  difpoii  zionc 
di  fcruirlas  mcotrc  ho  fecondato  fino  a quefto  tem- 
po quantunque  con  mia  incommodità  , il  fuo  gufto  di  fodi- 
sfarmi  del  termine  della  penfionc  feorfo  a Marzo  paflàto.Prc- 
cola  dunque  a compiacerli  di  farmi  j fenz'alcro  indugio  > ri- . 
melTa  del  denaro  in  Roma,  doue  làrammi  tanto  più  caro,qua- 
to  il  luogo  »e  l’occafione  mi  tengono  in  grani , e conrinui  im- 
pegni di  fpefa  ,ch'è  tutto  ciò  , che  m*occorre,c  la  riucri- 
Yco,  Roma  ifi.  di  Giugno  i66o. 

Di  V.S*  mio  Sig*  Scc.  » 


Al  Sig»  Angelo  Cafetta  Auditor  della  Ruota  di 
Perugia  - 

La  cognizione,  che  ho  di  me  fteflb  > cioè  a dire  il  faper , 
che  fé  hauefli  mille  occaConi  di  fcruir  V-S*  in  tut^ 
prontamente  la  fcruirci  , non  mi  là  tanto  Icarfo 
di  meriti , che  mi  tenda  incapace  de’fuoi  fauori.  Con  quella 
conhdcnza  la  fupplico  a rendere  in  proprie  mani,  e lènza-i 
dilazione  l'aggiunto  piego  a coietto  Monfignor  Gouernatore, 
ficura , ch'io  fu  per  riceucre  quelVatco  della  lua  cortefia  con.» 
animo  rifoluto  di  contracambiarglielo  con  quelli  della  mi^ 
fecuicu,qualunque  yolu  mi  fauorilca  di  qualche  comandamé- 
CO)C  con  ogni  adatto  per  fine  la  riuerifeo.  Di  Roma 
D i V*  S*  mio  Signore  Scc, 


Al 
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' Jl  Sigt  do.  j^nnihale  Stefani  Arciprete  di 
l/i:rcatAlo . 

ANcorcfae  la  mia  danza  di  Roma  mi  Ha  dVna  fpelà  noiLj 
ordinaria,!!  mio  deiìderio  cuttauolca  diferuir  V.S.Re- 
uerèndidìma  ha  fatto , ch’io , dopo  il  nuouo  lèmedrc^ 
maturato  a Settembre  della  penfione  ) habbia  volentieri  af« 
pcctato  la  Tua  comoditàdi  fodisfarmi  fino  al  giorno  prefente. 
Hoggi però» che  mi  drìgne  il  bifognotlòno  a lupplicarl«-> , 
che  non  le  da  graue  di  rimettermene  il  denaro  > fenza  mag- 
gior dilazione  quà , oue  tuttauia  mi  trattengo» e uiuo  al  fo- 
lito 

Di  Roma  7.  di  Feb.  1 66 u 
Di  V.&  Reuerendillìma  &c. 

A l Signor  Capitan  Flami nio  Accoromhoni . •; 

NOn  rincrelcendoa  V.S.  di  leggere  le  cofe  contenute 
nel  foglio  » che  lì  chiude  nella  lettera , ch'io  le  traf- 
mettoper  Monlìgnor  Accorotnboni  Vicelegato  di 
Ferrara  » ne  conddeti  precifameote  daicuoa»  e vedeai^  qud 
che  può  fare  per  fauorirmi,  mi  fauorìfea  volentieri,  e m’Òbli- 
ghi  a difmifura  » perche  ne  la  ' lùpplico , anlìolb  d’  hauere  in 
queda  occadone  vna  grande  eifperienza  di  qocichc  m'impor- 
ti il  viuere 

( DiRomaa&.diFeb.  ' 

Di  V.S»  mio  Sig.Scc. 

AlSig-  TitoAndreoii. 

t 

I O fon  lèruitor  di  V.S.  come  fono  dato  per  lungo  tempo 
della  fua  Cala , e profeflbdi  viuer  con  quedo  carattere^ 
così  daddouerojche  )fehauedìle  forze  equiualenti  alia^ 
volontà  da  farglielo  cemofeere , n’haurù  ella  tante  pruouc^,  < 
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quite  fbflèro  le  occafionì,  che  mi  porgefle  di  poterla  feruire» 
Trouàdomiduque  (eco  in  quelli  iéciméti  d’animo^tutto  buo- 
no, e tutto  fiucero , pelo, che  no  fia  per  elTerle  difcaro,fe  le  ri- 
metto alla  memoria, che  hauédole  colli  difcorfb  d’vna  cócor- 
diaycó  la  quale  haurei  defìderatodi  veder  cópolle  le  difTerSze, 
che  s* agitano  fra  lei , &ilSig.  Pinooli>  h mullròella  così  cor- 
tele  in  vdirmi  > come  pronta  in  uolerc,  che  con  honore  ter- 
minalTcro  i miei  trattati . Ma  perche  non  mi  concede  di  pro- 
lèguirli  la  mia  lontananza , m'oblighcrà  il  Sig.  C urzio  Picot- 
tià  pigliarle  mie  veci  maneggiando  il  negozio  eoo  tanto  piii 
d’applicazione , quanto  glie  ne  verrà  facilitato  il  modo  d il- 
la condefeendenza  di  lei  alla  ragione  , Seal  giullo.  Mi  faccia 
grazia  V.S.  che  egli  la  ti'oui  cosi  piegheuole , com'io  hebbi 
forte  e di  trouarla,e  di  lafciarla>nc  fupplico  la  Tua  bontà  con^ 
viuiffimo  affetto , e col  medelìmo  la  riuerifeo . 

Di  Roma  4.  di  Marzo  ié6i. 

Di  V.S.  mio  Sig.  8cc. 

Si^.  Cardinal  G io:  BattiflaPxllotto  • 

i 

L*Honore , che  V.B.  reifa godere  della  Tua  grazia  , haj 
facto,  che  il  Sig.  Hilariono  Ghirelli  Genciihuomo  di 
Gubbio  già  noto  all’Eminenza  Vùllra  , defideri , ch!io 
la  fupplichi  > come  inchinato  in  fenlt  di  profondilfima  diuo- 
zione  mi  fo  lecito  di  fupplicarJà  > ad  ellèr  fcruiu  di  raccoma- 
darloairEminécidìmod^Elci  Legato  dc’nollri  Scaci,accioche 
lo  proueda  d’vD  Gouerno  di  quella  Legazione.Per  altre  c6- 
giunture  ha  Vollra  Eminenza  làputo,hauer  quello  Signore 
per  la  pratica  di  più  anni  fatta  io  Roma,c  per  la  viuacità  dell’ 
ingegno  acquillacc  buone  cognizioni  Legalifcosi  è informa- 
ta, ch’egli  ha  inutto,  ecomuneil  concetto  di  modellillìmo 
giouane,habituato  alla  pietà  & al  candor  dc’collumi  nell'Q- 
ratorio  di  quelli  Padri  di  S.Filippo  . Dal  che  dunque  confe- 
derando l’Eminenza  Vollra  d’ cfcr citare  la  fua  Immanità  a 
benefìcio  di  perfona,  che  merita,  lì  degni  credere  , che  oblì- 
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gherà  me  a.  riuerirac  la  memoria  fino  ali'vitimo  momento 
delia  mia  vita  ? eh’  è il  tempo  , c*  ho  rifolato  d‘  efTero 

' ' ^ ^ " ■ Di  Roma 

Di  Voftra  Eminenza  &c. 

^AlStg^GiacómoLeonori'.' 

FO  auuifata  V.S.che  partirò  Sabato,ò  pur  Domenici  fen 
za  falla,  onde  fe  ella  fi  contenterà , com^  cuo- 

i . I re  lapregOjO  di  venir  >0  di  mandare  > hoiiro  giifto 
d’andarmcnceon  vu’cflFetco , che  m’è  afpettatiiSmoi  deliao  j 
,fuacoitefia,ele  baciolemani.  ’ ' / ..  i 'vì.t  • 

■ ■.f;  J.!  . . : )!  m’JuI.i  ' Vi 

./Di  V. S.mioSig.  8cc.  -.f.rtr.l  .<:<■.  !. 

I ....  : ...  !..  ' 

Al  Principe  D,  Camillo  Pampini).  ' ' - 

•<  ..  .^y^ì  .1  . .'Si.  ...i  . 

COn  l’àiuto  del  Sig.  Iddio , e (otto  gli  aufpicj  fdicifiìmi 
di  V.E.  partirò  Sabato  , o pur  Domenica  ^ond’io  pi- 
gliando vn’nuouo , & oflèquiòlb  congeda  daH’Eccei- 
Icnza  Voftra,humiliflìmamente  la  fupplico  a degnarli  di  dar 
gli  ordini  neceflar;  per  la  Lettiga , che  dee  ricondurmi  alla_* 
loipirata  quiete  della  mia  Patria.  Me  n’anderò  fbdisfatto, 
lieto  ) e fauorito  di  vantaggio , fe haiurò  l'honor  di>  ièntiro, 
che  rhuómo  deftinato  al  mio  accompagnamento , habbià  rf- 
ceuuto  vn’efprefiò  comando  dalla  Tua  bocca  a rìconofcerìnj. 

Se  A trattarmi  come  del  l’Eccellentifilma  Caià,c  .....  i 

- r • * * • 1 ^ . ' ' • * 

Di  Voftra  Eccellenza  &c.  ai 

' . DiCafaé.  d’Ottobre  lòfii.  / ' 

- > I f . ' /I!  :0 
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c '’Ji'v'i;. 

Le  tteRe  In  Maceria  Di  Risposta 
A Qvelle  di  Ricerco 

A Monjignor  G ioi  Francefco  Bentiuc^li  - 

~ ■“  lll.deecofBandarmi,percheèmio  Sig. gran- 

de, & iodeuo  fcruirlai  perche  fono  il  niag- 
c -giorde’fuoi  ferui  >comeil  più  oflequiof) , e’I 
piu  obligatd  di  tutqc  le  persone  del  Mxjndo . ^PurdK dunque 
V.SdlL  mi  veda  attoj  vii  meco idncaiiaoiente  la  Hai  autorità, 
occupandomi  tutti  i momenti  della  mia  uita , perche  mi  tro- 
uerà  vbbidiente  Tempre  nel  modo  ftefib^  come  mi  ha  xroui- 
to  adeflb , non  meno  in  efeguire,  che  in  riuerire  la  Tua  volon- 
tà . Mi  lìeno  i Tuoi  comandamenti  caratteri  pròzìofì  della  Tua 
grazia , Si  io  non  habbia  altro  eferdtio , che  le  occafìoni  da_> 
rimarcarmi  . ....  Di  Gubbio  ■ ' 

. ,DiV.$.lll.  8cc...i..'t  • ■ V. 

Diuot.  &;>oblig.  lem.  Vinceneo  Armanoi . 

‘ A//a  Signora  T hegderJ  Becco//'  Alen^acci  • 

* ' 1 

Appena  Ibo  giuntai  Roma  icberìtomandocol  penfie- 
"itoa  Ciibb»icorro  iòliecitoariccouare'la  mia  Signo- 
■ ..  ''  ri  Zia  ) che  anfiofa  mi  (lì  attendendo  per  Tapcr  nuo- 
ua  della  Signora  JLluiaia  Tua  Sorella , e del  Signor.  Scnator 
G ioliiio  Tuo  Cogoatojfbno  flato  Tubito  a riuerii  e l’vna,  e l'al- 
trOiChe  hauendomi  conoTciuto  col  carattere  di  loro  Seruitore, 
c Nipote , m'han  veduto  volentieri , ma  più  che  volentieri 
in  hanno  al<x>Itato,quànd’io  parlaiia  di  V.  S.  eflendomi  fucce- 
duto  difjrlo  in  quel  largo , c prcciTo  modo,come  n’hebhi  da 
lei  c la  direzione , c'I  comando.  Hanno  le  S.S.  loro  lllaftrtT- 
fime  particolarmente  gradite  le  molte  teftimonianze,  che  ho 
fatte  loro  del  Tuo  tenero  » c grande  afietto  , hauendomi  però 

ingiun- 
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ingiiKKO,' efesio  le  nerenda  grazie  , echeinficmè  te -facdla. fo- 
lle d’efferne  foprahbondanteinente  «ambiata.  Domawei  ript^ 
glierò  il  Ebiouiitggio  per  Napoli,  o'ue  ricordcrótni  d' vbbidir 
V.S.  ancora  col  noftro  Signor  Filippo , 8f.  in  altre  occafioni  di 
maggior  importanza,  quando  lì  compiaccia  fommini/lrarmc* 
le , come  la  fuppficn  m baaafle  con  'cnor  ‘dinoto  > e mille.» 
olte  le  mani . 

> Di  Roma3<>.cliMar^4da9i  1 'ù 

• DÌV.S.  i *11. 

....  j.  ; i.. «• 

- AlSi^.  AUat<  Viturió  Jucémft’ÌAaròmt^  o! 

• I ' ' I ■ ! ' -j  r ^ ‘ •' 


Domattina  icguirà  fenaà  dubbio,  la»  mia  panenza  tet'O 
cotefta  volta  i e hé  trafmetto  a V.S.  1 aùuiio  > accio- 
' ebe'a^et^i  di  Tentire  dalla  mia  ,vocc  toct6eió,dié  ^ 
effettuato  in  ordine  a Tuoi  comaadaifeeUti  appr«(I<>  il* '^gP/n. 
fante  ; Vogl  ia  Iddio  concedermi  il  Viaggio  cosi  ièlké;comc 
lo-lj^tTOneì  giubi4© rf'baucr  mecoil  nóflro  virm'Olì<Enio  Vtl> 
geittililfimo  RFra  Micbelaeclò^la  cui  edueriàzionc  per  tre,c 
pìifaimi  vchc  ho  fpefoin  NapoliaÙb  cotklottado'mierl^lj, 
h.»  fttto  fr  teaggióre , èT  pih'delizidfi>'de’miei  «Ofi»fènci Et 
a Viy.'  ébn  la  fréttà  foliti  di  cOlé^é^die^fi  àllellifiioàè'|^par- 
tìre  ,bacio-rÌBerfemerocntcdemahiv  i.j 

-j  - Di'Napbl^v^  drM^i  ' 

' -;:*i:;m-V.S/rafo  Signore  ateP'^^  • i’j  .i* Jiy 

‘ i.  ^ ri3/‘ioii!'ubi'.oI)noK  1.; 


. 1 li  J ■ i 


' 'Af  Si?.  Andrea  SairftàHrt^fà'.'  ' '*^-''‘1  ’ 

. J!ii7  <:;J  ,fi  > .!  ib , \'r.'  noci . •;!  n. 


IL  memoriale  referitto  da  MonfignOr  Hlirftf  fÓìilì^l^nzii» 
conforme  il  deflde'rib  t^’V'.S.  le  farà  fede,  ch’io  l’ho  fèrui- 
ta  5 e le  darà  caparra  per  quel  ,che  dee  prometterli  di  me  in.- 
Roma  circa  il  particolare ’,'che  bierirtii  ebmanetò.  Com’è 
foljto  fra  gli  amici , che  chi  refta, faccia  de'regali  a chi  parte, 
hd-folofO  V.S.  preferitarmild fòa  Traudrà  i dbitó  rato  >è  c^- 
tòd'me  fopramodo  rnc  la  ringrazio  alki  ddincffìca  jche'vutìl 
dir  cordialmente , e cordialmente  ancora  alci»  al  Sig.  Fon- 

Z z U. 


Digitized  by  Google 


iSo  Lettere  pi  Risposta 


onelbii  c al  S^.Ri(;d  » ti?  g»»uii  lagegni  di  qucAa 
j»a  rabilc  Città ,,  badi©  mille  Vfplie  le  mani  , '.<;!  j , . 
i ' ii..'  ' • r . Di  Napali  iq.tii  Mag.1633.  !•'; 

ib  1 uOi.V’-Stnao Sig- &c.|  _ii'  I - ! , ,1 

•'jrP4‘n!i  ■"  ■'  i.'i  • j :i  /.t;  >*.  : 

t ■>  I ' i , f ' Ali!/ itj^ate:  di  dìlAaftHco  . ì 

1Lmi<kasmiD.4Bsoinaì'ibitb  ^bmmatiiEmo,  di’c  come  a 
dire  fon  giunto  con  la  mcdeCma  falute , alleg^caxa.,  e fe- 
licità , con  cui  V.  Ecc.fi  degnò  annunziarmi  il  viaggiojquan- 
do  all  vldmo  bMid  ;;r<ihcj[afdai  nucreme  ncl^a  foa  piano, heb- 
bi  a traile  e dalla  mano,  e dal  cuore  lapin  bella  delle  Tue  tc- 
;n^Vfzae  aodjlle  fiie’gendròfità - Haceua  io  tolto  appetraril 
pi^  XuiWj  che.  ^fioXoidi.efoguM’C/con  .velocità  i fioi  éo- 
;«aj«4àtó?w><5otócap|do  a teteareU^ìg. Abbate  AccoVeofo , 
.che  npn;  naca  foltWcitodwJQe,,bauendo  hauuto  nuoua^delK^ 
•jpia  vicinanza  alla  Città;era  vfcitpcon  la  Carrozzaaptecor- 
.rei’e  laaii0;Vi6&9tai->i;ijaupm(i)©  dunque  .Ufpttc  d’iqcontrar- 
<i  per  yia-rói  atìpora  per  vie' Ja  fortima  ci  tp  migliorpdi  femir 
ì%mtUeaTtA  VQfita  cflèodo cy  wo  fegpùa?  ,cpn):«ll4rfopt,ir4  ■> 
Xq  fprfp  non  hauefiTe  a qHeft’llQraXqppto  d^jla  Jet;tc:ra»  ch’c£^ 
Sig.  Abbate  lie  ha  Icricto  per  huomo  ^fprcnb,i^edito  Poizicni- 
ca  mattina  a maggior  calitela  > & in  tmfa,  celerità  al  Sig-  Gio: 
Vincézo  . Dourò.qvanto  pripifi prédere  la  laurea  di  Dottore , 
cosi'  meritàffi  quella  di  l?octa , per  captar  dcgnarn^ic , non-, 
più  gli  Iplcndori  de’fuoi  Regi  natali  >'chc  le  glorie  della  fiia 
heroica  pietà  j facto, io  ambiziofo  di  .far  rimarcabile  appreffo  il 
Mondo  rhonore , & il  pregio,  che  ho  a viuerc 

M Di  .Vpftra  Eccellenza  &c.  i , nlT 

•c;r  'cf,  r-  ,'jb:  1 -i'- Di-Roma  25.diMag.1633. 


‘ 1 . j 


.AlSi^t  Q<^4'i>Ml’  Francefco.B()nccmpa^Of., 

>1  <:h  i lì:' j .;  --e 

A]  Sigr  CoptcValcriano  fl fuparriiinio  que^a 


D 


ho.  iiu»]fo  qucj,chc  V.£.  c reiìau  icruira  d i comandar, 
mij  c già  ho  date  a quel  Signore  le  direzioni , (.iic^  ho  prefoj 

' da 
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da  coloro,  co’qnali boftimatoa propófitoil  trattate  'fopra_»  * 
tale  intcreflè  . Supplico  TEm.  Voftra  a degnarli  di  crederò , 
che'inqiicfta  j&in  qualunque  altra  occaliotie  m’honorerò 
fcropre  di  poter  renderle  i carattcri  della  mia  vbbidfenzo, , 
per  corrifponderc  a mifura  alle  grazie  > che  riceuo  dalla  Aia 
incomparabile  Immanità,  e le  fa  humiltlEmariucrenza. 

‘ ■”0  ••  ' DiRoma<)-diNojir.  163  J.  ' ' 

* • ' Di  Voftra  Eminenza  5cc.  ■->  *'  ■;  “ . 

; ' i _ ^ . i 1 ■ . . ■ ' < 

' ; ''A/ Si^éCatmliert  Fi-a  Frmcefcoma.y}a  Pamphiij.  - 
01  ';‘l  I'  ' 

I 

TRafmettoaV.S.  Illuftriflima  in  effettuazione  de’fuoi 
Comandamenti  vfia  moltitudine  di  memorie , che  • mi 
vengono  di  Gubbio, eftratte  in  forma  probante  per  mano  del 
Cancelliere  dellaCittàda’libri  dellcRiformc , che  fi-  cufto- 
dlfcono  neirArchiiiio  fegreto,  e fono'dc’primary  Carichi, ma- 
, & honori  pitblici  ,che  elTercitàfono  nella  Patriai  fuoi 
Antenati  dal  tjoo.  fino>al*i^2o.  dVn'Difeendente  nclftàltro 
lenza  uederfene  interrotto  il  filo  in  alcuno . Faccia  dunque.^ 
V.S.  IlIuftrilTìma  ch'io,  per  haucrla'Vbbidita  b accrefea^di luo" 
go  nella  riucrita  Tua  grazia»  mentre  nc  la  lupplico,  baciando- 
le con  ogni  diuozione  le  mani. 

' . Di  V.  S.llluftrilfima  * . ~ 

AlSig.Conte  Cefure  Bent:uogli  Luogotenente  Qenerx- 
le  della  Qaualleria  delio  StnmLtcle(iafìic^,,\  j r 
. i;' , , . ..'m’  . 

NOn  ban  ballato  col  Signore  Arcangelo  Colombi  oc  la 
malattia , ne  la  ftagione  per  impedirlo,  che  non  v-cnif- 
fea  riuerire  V.  S-Illuftriflim.Tyil  contentò  però  d’hauerla  riue- 
-rita  è flato'  bene  a baftanza^peflfarlo ritornare  in  fani  tà, tanto 
può  ne’noftri  corpi  vn'aliegrezZa  dcLcuorei-  DCeda  ciò  VjS. 
Illuftriffima  concepire , che  degnamente  baoolloòate  dcfiic.» 
aft’tfzionidionorandone  vn]huomo»che  non  aùucrtl  di  prend'c_ 
re  VÌI  viaggio  d’incommodi , c‘di  pericoli,  per  farle  oflèqiiiOi 
' In 
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luquantoa  me  egli  è (lato  il  mio  Padre  Spirituale  , cioèpror 
motore, e direttore  de’miei  coftumi  alle  regole  della  cofcicn- 
za  ne  gli  anni  più  ièruidi  della  miaigiouentù,  che  tuo!  dire.» 
in  vna  età,  la  quale  ha  più  biibgnoe  d aiuto,  e di  guidai* 
Egli  col  farmi  conofcerc  la  deprauazione  del  fecolo , m’infe- 
gnò , come  s’incantenino  i viziai  trionfo  della  virtù,  corno 
lì  domino  le  paflìoni , facendo  fignoreggiar  la  ragione , come 
il  corpo  fi  metta  in  fcruitù  dcUanima , e come  l’anima  s'a- 
uezzi  all’amore  , 8c  al  timor  di  quel  Dio , che  giorno , e not- 
te ci  fia  prerentc,ofleruando  tutte  le  nofire  azioni,delle  qua- 
li bada  eflcre  poi  Giudice.  Ecco  dunque  gli  oblighi , ch’io 
debbo  alta  bontà  di  quefio  mio  benefattore  j e veramente 
profeflb d’eflergli  tenuto  in  maniera,  che  per  nruooermia 
leruirlo  altro  (limolo  che  quello  della  gratitudine  mai  rK>»-« 
raibifognerà . Per  tanto  V-S.  Illuftrilfima  eferciti  meco  altri- 
menti la  fua  autorità , ne  voglia  reftngncread  vna  dimoftra- 
zion  così  fiacca  gli  effetti  della  mia  vbbidienza  ; io  ne  la  fup- 
plico  per  fine  , e le  bacio  riucrcnceinentc  le  mani. 

D.  V.S.llIuftrirsima  &c. 


Ai  Gio:  Francefeo  Baldinacci  Sergente  vtA^iore  del 
Patrimonio . 

SE  io  haurò  la  fòrte , che  fecondi , e fclidti  le  m ie  applica- 
zioni neirimpegno , in  cui  dolcemente  m’ ha  pollo  ta_, 
corteiìflìiDaletteradi  V.S.etla  fi  trouerà  col  piacere  d’hauer- 
mi  comandato , 8c  io  rimartò  con  l'honore  d’hauerU  feruita. 
In  tanto  s’imagini  V.S*  ch'io  adoperi  ogni  più  alTidua , e polfi- 
bilc  diligenza  al  buon  fucceflo  del  negozio  ; ond'elLa  per  ba- 
uemerauuifo,dicui  fi  è meilà  in  afpettazione,  lèguitiad  affi- 
fiermi  coTuoi  configli,e  mi  rincori  col  fuo  coraggio,  perche,  a 
dirle  il  vero  , iononfono  fenza  qualche  diffidenza, e fenza^ 
qualche  timore . Pure  chi  sà  .^  la  fortuna  è amica  degli  ani- 

mofì, 
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mo/ì)  9c  Iddio  conduce  le  buone  intenzioni  -,  aiutiamoci  du- 
que , e fperiamo>  eh’  è quanto  in  fretta  sò  dire  a V«S<  c le  ba- 
cio le  manL 

Di  Roma  12. di  Giugno  1637. 

Di  V.S.MioSi'g.&c. 

Monjtgnor  V ìncen:(p  Bddinacci, 

IL  piego  ) che  trafmcttta  V.S.  Illuftri/nma  il  Signor  Ser- 
gente Maggiore  fuo  Padre,  le  farà  fede  , che  i di  lei  co- 
mandamenti reftano  efeguiti  con  mio  hooore  ) 0 con  Tua  feli- 
cità. Ma  perche  parmi  poca  vna  fòla  occa£one  di  feruirc.» 
a chi  canto  debbo  , la  Tuppiico,  che  me  ne  dia  delle  aitre.» , 
perfualà , che  hoggi  di  neflìina  cofaio  viua  più  appalfionatO} 
che  di  poter  autorizarmi  con  le  opere 
Di  V.S.  Illuftr. 

Di  Roma  1 8.di  Lug.  1 £37. 

A/ Sig.  Come  hmhrojto  Carpegm  . 

Già  è noto  a V.S.  III.  la  profelEone  deJPobligata>e  riue- 
rcnte  feruitù  mia  con  l’Em.Sig  Cardinal  uio  Fratello, 
con  tutta  la  fualll-  Cola»  e precifaraente  con  lei»  che  ricono- 
ico  io  titolo  di  mio  (ingoiare , e ri uerico  Signore . Son  cerco 
però  . ch’ella  con  piena  humanicà  del  Aio  animo  Aa  per  gra- 
dire,che  bora  io  le  renda  il  mio  elTequio, perche  (ì  Aa  degna- 
ta non  lalciarmi  oziolb  nel  Aio  (èruizio , elèrcitando  le  de- 
bolezze de’miei  talenti . Così  voleAc  Iddio  darmi  forze, on- 
de m’  babiliraAì  alllionore  della  Aia  grazia  >con  (eruir  V.S. 
HI.  in  opportunità  più  adeguate  alla  mia  diuozione  , che  iiu 
me  (àrà Tempre  vnifurmeal  merito  di  tante  fuc  riguardeuoli 
qualità , relùndo  lènza  più  con  farle  riuerenza  . 

Di  Roma  22.diSctc.1637. 

DÌV.S.  Hlufir.&c, 


M- 
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/UiftSifnorii  AdariaB'erardinaCaaMni- 

NOn  porche  a me  manchino  le  forze  di  leruir  V.S-  Illu- 
ftriffima,  dourcbbc  mancare  a lei  la  cortefia  di  coman- 
oarmijpcrchecom'io  no  pollb.ne  debbo  difcontimjarle  la  mia 
l'eruitù,e  la  mia  vbbidicnzajclla  può, e dee  continuarmi  la  fu  a 
patronanza , e la  fua  autorità.  Se  fono  inutile adeffo, forfo 
auuerrà,  che  vn’akra  volta  non  fia  cosi,  potendo  eflcre,  che  la 
forte,  per  fecondare  il  mid  buon  de(iderio,mi  faccia  piii  vigo- .. 
rofo , c più  felice  di  quel  che  fia  flato  fin  qui  difauuenturato, 
& inutile  nelfuo  feruizio..  Nonde  difpiaccia  di  Icntirc  ilSig. 
Giouanni  Trullio  benignamente,  c degnandoli  di  rimandatibo 
cól’honore  dVna  rifpolta,  che  bafli  a fedarc  le  mie  inqiiietitut, 
dini,  penferò,  che  non  mi  fia  ceffatt  la  gloria  d’cflerc  v’ 
Ui  V.  S.  Ili  uflrillima  8ec.  : .<  ‘ 

Al/a  Signora  Frane  e fc  A Mar  ioni  Armannt . 

POtcua  la  mia  Signora  Zia  rifparmiarfi  tante  parole , per 
miiouermi  a feruirc  la  Signora  ContefTa  Elifabctta  fua_» 
figliuola, perche  v'n cenno  folo  bafhuiapcr  darmcnc,c  per  fol- 
lecitarmene  il'  moto , Hò  fiibbito  vbbidita  V.  S,  come  le  dirà 
mio  fratello;  inaili  nuoue  occalioni  ella ricouofcendo  i fuoi 
diritti  fopra  di  me , mi  comandi  autore uolmen te , perche  fo 
hoggi  ho  riceuute  tante  fue  riferue,  come  cflètti  della  fua  mo- 
deftia,  vn’al  tra  volta  fon  per  riccuerle  come  caratteri  della  fua 
diliidcnza,  e ne  farò  del  remore,  facendole  conofcerc , che  so 
profeflarmi  ancora  con  le  querele 

Di  Roma 

Di  V.S.  &c. 

Ha  Signora  Laura  Gahrielli  Comentini* 

La  Lettera  di  V.S.  per  il  Signor  Bartolomeo  è ftata  da  me 
ricapitata  fubito,  e nel  modo , ch’ella  s’è  compiaciuta-, 
prdcriucrmi  co’ fuoi benigni  comandamenci.  Godo,  che  V.S.\ 

mi 
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aC2^'£LLe'di  Ricerco; 

mi  creda  tanto  dinoto  di  quel  Signore  , e nel  vero  io  roflcruo, 
e lo  pregio  al  maggior  legno,  che  po(To,riguardandolo  lempre 
come  raro  germoglio  d’vna  Cafa, della  quale  fon  parzialilfimo, 
e come  figliuolo  d’vna  madre , di  cui'Cgti  porta  lo  fpirito , c le 
virtù  . V.S.  benedica  pur  Dici , chele  haÙ>ia  fatto  produrrei 
quello  belliflìmo’ frutto,  c fpcrii  che  quando  farà  maturo  ,,liaj 
per  ellere  ilcontento  dilei,  il  bene  della  fua  Calà'^e  l’hooorc 
della  nollra  Città  ; io  prcucdoalTai,  perche  alTiiffiino  è ciò-, 
che  vedo.  & humiimence  con  quello  fine  la  riucrifeo , .... 

Di  Roma.  k 

■ ■ ■ Oli  -.y 

■ AlSig-^  Capitano  Vinceny^o  Beccoli.  ' r 

. f . . . • • ■ » . . 

DEe  V.S.  efercitar  con  me  Iburanamentc  la  fua  autorità  ,• 
fatta  perfuafa  Tempre , ch’io  Ha  obligato  a fcruirla , c_> 
perche  le  Ibn  congiunto  di  fangue,  e perche  le  fon  olTequiolb 
di  elezione  • Eiall'inchiufa  lettera , che  Icripo  alle  Signore  fuc 
Sorelle,  yederà  V-  S.  ciò . che  ho  efeguito'  in  ordine  ^ Sig.  Se- 
nator  Cartari  loro  Zio, di  felicilllma  ricordanza  j ella  però  vo- 
lentieri gradifra  quella  marca  non  inutile  deila  miaferuitù  , c 
continui  a comandarmi,  che  nc  la  fupplico',  baciandole  riu«- 
rcntementc  le  mani . 

Alla  Signora  Maria  V ittoria  Mafsimi  . 

VS.  lUufrril&ma  quando  ha  la  cortelìa  di  comandarmi  , 
A elèrcira  la  fua  autorità,  & io  quando  ho  la  forte  di  Ter-  ’ 
uirla,  cauo  dall’otio  la  mia  feruitù  { VolclTc  però  Iddio,  ch’el-' 
la  hauelfc  tutte  le  occalioni  del  Mondo  per  tenermi  occupa- 
to , & iole  forze  di  tutti  gli  huomini  per  lafriarini  occupare . 
L’cfibitore  di  quella  mia,il  quale  è quegli/ che  mi  portò  l'ho- 
nor  della  fua,  le  dirà  ciò,  che  ho  fatto  in  efecutionc  de’  Tuoi 
comandamenti , ond’ella  fodisfatta  di  hauermcne  fauorito,me 
li  rinoui  l^jeflo  per  habituàrmi  alla  profclfione,che  fò  d’clfere 
Di  V.'S.  Illullrillìma  &c. 

Di  Roma  li  a 5.  di  Agollo  1 638. 

Az  ' Al 
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i;  ut  o-  I * , ' . 

A/  S 'tg.  Femntc  Caroli . 

• j 

IL  primo  giorno»  anzi  i primi  momenti»  ch’io  giunti  in-> 

• <^uetia  Città  di  Londra  » hebbi  occatione  di  adempire  i co-  ^ 
mandamenti  di  V.  S.  con  il  Sigi^Francolino  Stoccni  » (è  ben_> 
non ‘hebbi  forte  a feruirla  con  alcun  frutto . I mòtuii  ch'egli 
ha  di  ftarfene  fuori  d’Italia,  fono  così  legitimi»  e cosi  forti, che 
mi  bifbgnò  col  tacere  dar  légno  di  approuarli  > mentre  pare- 
rla mi  non  men  temerario»che  irragioneuole  il  contradirli . Ne 
ferino  in  cifra  pienamente  alSig.  Nicolò  Cataneo,che  in  darle 
parte  di  ciò»  dourà  certificarla»  ch’io  fono  in  Inghilterra,  e farò 
ouunque  mi  voglia  la  Prouidenza,il  medefimo»  che  poco  dian- 
zi era  in  Ro  ma»  cioè  Di  V.  S.  &c. 

Di  Londra ^.di Settembre 

. jil  Sig*  Come  Luigi  xMan:^ini . 

1.1  ' 

PRemo,che  fi  facciano  tutte  le  diligenze  pofiibili  per  fapere 
fe  in  Londra  fia  capitato  N.  e trouandofi , procurerò  di 
hauer  di  luijquellc  notizie,  che  per  eflerfi  defiderate  da  V.S.ha 
prodotto  a me  vna  gioia  incfplicabile  nell'incótro  fcliciflìmo  de 
fiioi  comandi . Se’lSig. Andrea  Mattei»in  farle  ccofcerela  mia 
perfon.ijle  haueffe  detto»ch’io  fono  vn 'antico  ammiratore  della 
luacruditiffiraa,  e fìoritiflìma  penna»  io  confidercrci  al  mag- 
gior fegno  le  obligaziòni»  ch'egli  m*ha  date  in  arametrernsi 
alla  grazia  di  lei  con  tanta  mia  gloria  » e felicità . Et  a V.  Sig. 
bacio riuercntemente  le  mani . 

Di  Londra  27.  di  Ottobre  1 640. 

Alli  Signora  D.  Liuia  della  Rouere'DuckeJpi 
Friino» 

CHeche  il  Sig.  Troilo  Pontini  habbia  rapprefentatoa  V.A. 
Sercniflima  di  me, non  può  mai  hauerle  detto  a baldanza 

delle 
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delle  diuotc  proftrazioni  del  mìo  cuore,  afluefatto  fin  da’  pri- 
mi anni  ad  inchinar  nell’Altezza  V.  e le  glorie  del  nome,  e le 
qualità  dello  Ipirito . Però  io,  che  riuerifeo  nella  m i a memo- 
ria Tànneo  carattere  di  fìio  ftiddÌK},  c ne’  miei  doueri  la  qusr 
Ikà,  che  di  fuo  feiuo  porto  prelentementc, volentieri  l'hò  vlji  - 
bidita  in  trafmetterlc  gl'inchiulì  fògli  per  notitia  diqueh  che 
V.  A^  fi  c degnata  voler  intendere,  dal  la  mia  penna  de’  viaggi 
deiriliufiriffimo  Sig-  D.  Lodouico , in  ordine  (peziàlmento 
alta  Tua  venuta  in  Inghilterra  all’honore , con  cui  le  due  Re- 
gine,^ il  Rè  l’han  veduto  , & alla  fodisfazione , ch’egli  ha_* 
ìafeiata  nelle  Maellà  loro  delle  fue  nobilifiìme  qualitib.  Sup- 
plico laV.  A Sereniflima  a riflettere  col  piu  dolce  mouimen- 
to  della  Tua  anima  gcnerofaa  i naturali  infiinti  del  mio  pro- 
fondiifimo  ofiequio , e con,  tutta  la  fommiffiun  dello  fpirito , - 
per  fine  la  riuerifeo . 

Di  Londra  26-  di  Decembte  1640.  ' 1 

MttrcheféV  irgtUo  Malue2^:(t  j^tAbafeiatore 
Jìraordmario  del  Re  di  Spagna  ^pp*'fffo  il  Re 

della  gran  Bertagna  . , , ^ 

- •>  ■ ■■  , 

I Parti  peregrini,  e nobilitimi  prodotti  dal  raro  ingegno  di 
V E.  dopò  d'eflèFe  andafi  errando  fra  le  Nazioni  a farfi 
leggere,^  ammirare  da  tutti  gli  huomini  fon  venuti  a quefie 
folitudini  d'Otlons,  per  farfi  vedere,  de applaudere anche  da; 
vna  Regina . Narrerà  a V.  E,  il  nofiro  gentiliffimo , e virtuo- 
filfimoSig.  CaualierBiohdi  molte  colè,  ch^  han  contribuito 
in  quella  congiuntura  non  più  alla  notizia , che  alla  riputa- 
zione del  fuo  nome  gloriofilfimo,  nè  le  tacerà  il  giubilo , ch’io 
riceuo  per  hauer  così  felicemente,  e con  mio  honor  cosi  gran- 
de efeguiti  i fuoicomandamenti . Riconofcal’E.V.  ancora^ 
neli’auuenire  l’babituata  diuozion  mia  al  titolo  di  fuo  granj 
feruo,  io  ne  la  fupplico  riucrente,  & inchineuole  la  riuerifeo  . 

/ • D.Otlans . 

. - ; f * 

Aa  2 A 
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■ I A M onjìgnor  G on:(aga  Ardue  fcouo  di  Rodi . 

G'  lachc  le  mie  tenebre  mi  contendono  il  venire  da  V.  S. 

' llluflriflìma' per  effettuare  con  gli  ofTcqu;  douuti  i Aioi 
riueritilfimi  comandi  » la  fùpplicoa  concedermi»  ch’io  poiliu 
farlo  con  la  prelènte . Onde  per  dirle  quel  ychc  sò  circa  la_> 
perlona  di  D-  Amico  Ceccarelii  da  Ca^i>  in  quegli  anni»  ch’è 
flato  al  mio  feruizio^l'ho  conolciuto  di  bonti,e  di  fède  licura» 
in  modo , che  fé  quelle  due  qualità  polTono  habilitarlo  all* 
honor  di  feruir  V-  S.  IUuftrilfimar>  egli  non  può  giiidicarièno 
immeriteuole . Vorrei  ben’io  hauer  meriti  per  conlèruarmi  la 
grazia  d’vn  Perfonaggio  > che  per  lingue  j e per  virtù  è gran- 
dilTimo  nella  Chieìa  > e cosi  gioire  con  la  profelfione , che  fo 
d’eflrcre 

■ Di  V.  S.  liluftriffima  . ... 

^ Mo  njìgnor  Sfertlli'V fjnvo  di  Culhio . 

MI  è fcnlìbile  il  non  poter  efeguire  ciò,  che  V.S.  lUullrif- 
lima  m’impone,  poiché  non  hauendoio  hauute  molte 
occalioni  di  praticare  lìmil  forte  di  Audio  > non  ho  l’animo  di 
cimentarmi  nel  lèntimento  ) che  per  altro  haurei  grandiiSmo 
d’vbbidirla . Però  ella  riceua  in  bene  h confclHone  della  mia 
timidità  » e conuertendo  i Tuoi  comandamenci  in  colà  > cho 
hàbbia  più  proporzione  con  le  mie  forze  i fi  prometea  di  mc_> 
ogni  prontezza)  & ardore»  come  di  perfona  » che  non  vorreb- 
be profelfarli  inutilmente  • 

' ‘ Di  V.S;lllttftriflìma  &c.'  • • 

Alia  Signora  Faujìina  Beccoli  Andretni. 

J ■ • - . * i . 

FAràfedeàV.S.  mio  fratello  di  quel,  ch’io  habbia  già  ef- 
fettuato per  elccuzione  de' fuoi  comandamenci  in  pro- 
polìto  del  Signor  Capitano  Peruzzino  fuo  fidinolo,  mio  anti- 
co) c fempre  lUmatilfuno  Signore . Cosi  vgoUa  la  mja  buona 

forte 
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forte,  che  V.  Sigi  fi  truoui  da  me  feruita  con  qualche  frutto , 
ond’cUa  pigli  l occafioue , e l'autqi^ti  <U  comandarmi  altro 
volte,  come  la  fiipplko,  facendole  riuerenza . 


) 'Di  V^g.acc, 


it:  •)  t; 


::/ui 


AlSig.  1 ' ^lhri:(i Prm:fpe.atllAV^ttranA,  \ , 


hh  V 


■'<u  1>  o 


De bbo  pregiarmi  al maggor fegno, clue  V.  1^* habbiaha-1 
unta  la  benignità  didefiderarc  .queir  parti  infelici,  <hc 
la  Germania  viddc  poodnrfi  dàlia  mia  potrei  q che  vlciti  duo 
volte  dalle  fiarape  di  Francia  a piagnere  del  mio  dolore, ven-' 
nero  i mefi  addietro  a gemere  Cotto  il  torchio  delle*  fiampo 
Romane . Ne  imiio  dunque  all’E.  V.  quattro  efèmplari  con 
oficquioifiihumiltàjaon  lenza  però  gran  rofibre^  confiderando 
di  far  vedere  ad  vn  Principe  intendentifiimo,  e iàùilfimo,  che! 
le  debolezze  del  cuore  non  fono*  in.mcdifuguaU  da  quello 
dell’ingegno,  e me  rinchino  profandamehte . 

. Di  V.  Eccellenza  &c.  . 


XlapiianoV incendo  Timi  Cajìeilam  della  - 
' f orte^i:a  di  F ii-rdra:  . • • 

’ '■  -li.i  ■ . i*.':  i ,> /* 

Le  mie  diligenze  ùi  andar  cercando  Tàntichtó'J  m’fianJ 
fatto  hauere  vna  moltitudine  ben  grande  di  memorie  in 
ordine  alla  Cala  di  V.  S IfiuRrimma  ,jche  nel  vero  Ibn  mólto 
confiderabili,  cosi  delle  età  più  lontane , come  deUe,  più  baf- 
fc . Mafe  hora.non  glie  le  partecipo,  in  elccuzionè  de’  fuÓi 
pregi  atilli  mi  comandàmentija  fupplico , che  mi  perdoni , ef~^ 
fendo  ch’io  lehabbia  tutte  Iparfe,  e,  confufe  nel  di  lordino 
delle  mie  Icritturej  rendo  .certa  però  V.  S.  Illuftriffimà  di 
volerla  feruire  quanto  prima,  è le  fo  riuerenza  » ■ ! 

Di  Gubbio . ' ' 

Di  V.  S.  lUullrilfima  &c. 
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. ..u  od:iÌr.np  ijìuri’l  S;u  :;!>  • i'  • ' . . 

' r»  • Biglie»'  ■ :-  -'*  • 

. S^.'-  , jrjl  I Jii  >J  l ;i)  it  ^ " I t 1 

CHe  V.  E.  voglia  efigere  della  mia  (eruleli  vn'dffetto  cosi 
debole,  com’è  quello,  per  cui  non  fi  fdegna  di  coman- 
darmi, le  tfcTbrirto  le  più  ^equiofe,e  le  più  humili  Ibmmif- 
fioni  dcl;nio  (pirito  diuotiffimp . In  ordine  dunque  alla  mia 
■ vbbktìéttilt  iti  dieb j 'cheil  €ènte  Giuliano  vtnnc  in  Gubbio 
negli  vftììnf^m  del  tijòóf.  per  ^ accidenti,  che  aU’E.V.  fon 
noci  ; ma  fe.foiTe  figliuòlo  d'Al^ndroConte  di  Romena  , c 
diMontègi;^irénb,t!hefi  tcoliauà  in  qaeifct  Q«à  noi  *4t-ir.  o 
pur  d’Azoric  Có«o  fimiimcntc  di  Romena , c di  Moncegra- 
neìlo  VpadredilùciàV  la'qùsdii  efttft  ijueftà  medtefiraa  Città 
l'anno  I Ade.' Mtmata  dtìlenòd^^  mantellacc  dd  Terzo 
Ordine  di jSi  j’rattdéftÒ^lbWc  diligenze  hon  han  potuto  per 
ancoratrouarfò*  Iti  diùcrlb  lettere , e fcrittùrd  publiche, 
priuate.che  vedonfia  grttìdiflimo  numero  ne’noftri  Atchiaj  ,i 
egli  è nominato  Ce/nes  MiMmdi  Cmif^  de*  , & de 

' Mentegranelhi  e fi  troua  in  alcune  con  l'aggiunte  di  E^»es . Dal 
iùo  teftamento  appanifee  dilui  naice(IfroScbaftiano,  c 
Gio.  Battifta,da’  quali  lì  fon  fattt  iaquefta  Città  le  Stirpi  de 
MontegrancÙi  viuenti  . Procurerò  Ttrahlunti  in  forma  auten- 
tica di  quei  priuilcgj,  & inftrumenti,  de'  quali  V.E.  fi  degna., 
dirmi  d’hauer  veduti  gli  originali,  e d'eflerfi  per  quelli  pofta 
in  totale  ficufezra' che  quelli  Signewi  (icnovn  Ramo  della  tan-f 
tò  indità,  e cosi  glcrt-iofà  Cafa  de’ Conti  Guidi,  di  cut  è V.E.  ’ 
vn’ammirabile , c rìfplendente  germoglio . Il  Sig.  Giùliano 
cfi'ella  dice  d’hàuer"cc|òofciuto  , fii  figliuolo:  di  Filippo  di 
Guido  del  prenòminatò'SebiallianO^Che  portòiCome  Giuliano^ 
a vecchio  fuo  padre,‘  it  tkolodi  Caualiere,  e di  Conce  . Qui’ 
fupplicando  V.E.  a tenermi  femprein  gloria  , & in  allegrezza 
dellaj fua  grazia,  le  bició  perfine  là  facra  Pórpora.  ' * : ' 
Di  V.  Eminenza  &c.  ' 


M 


Digitized  by  Googl 


aQvE’LLB.  DI  R.ICER.CQ.!  C 


- T 


i:  ìi  .1  !-i.r!Ìn  r!r!^'  . . 


AlSip.  Caualicr  Giouanni  GiufimiaHi  'JtHhàfcianrdi' 
encT^i*  PapaInnocenZà  ' 


:'y 


-n  li;  - ' I'  ; i:  i‘;  . • . ■ ' ■ ìi'-'  ^ j'-'  . :W  ■ rn  vf!'  . , . 

ECco  a V.E.,  tutto  quello  » chc  nel  corfock'iniei  lunghi 
viaggi  con  fatiche|oonimagiiiabiliyl>o  p^Àp  inneoio 
d’inghiiterra, edi  Gernunia > lèeondo  i capi con^nu^  nel 
foglio,  che  l’Ecc.  Voftracol  meetto  del  P.  Beccoli  mio  Cugi-' 
nos’è  degnata  inuianni . La  (upplicO  per  tanto  a credere^ 
ch'io  rìceua  Huoi  comandamenti  con  la  medefìma  ajlegpe^-. 
aa,  con  cui  fonVfato  a riceuerc ifùoil^uori:  psiche,  le  quelli 
vagliono  a mettermi  in  cognizione  della  mia  lotte,  gli  vni , e 
gli  altri  ballano  a pormi  in  emdeuaa , e necclfariamentc  iaj 
gloria  della  fua  grazia . Anche  V.  E.  volentieri  fi  perfuada , 
che  fra  tutti  gli  huomini  non  ve  ne  fia  vn  Iblo  >fche  ammi- 
rando io  fplendpre  de’ fùoi  lèni!  Tempre  eleuati,  e la  faggio^ 
condotta  de’  Tuoi  maneggi  nella  .Regia  di  tre  de’ principali  ' 
Monarchi  dell’Europa,  goda  hopi^  .conAe  fo  io,in  v^der  rilq- , 
cere  gli  cccelfi  della  Tua  virtù  neUa-prima  Cortcdcl  Mondo  • 

£ le  lò  humililTima  riuerenza . . ■ ; ì . . . , 

••  . DiGubbk>!,ìi  . 

Di  V.  Eccellenza  &c. 


C.J 


Il  :• 


■i  .-ai; 
iivi 


1.! 


I 


'Il  AllaSipnora^Co.J^mMiBéllMolti*  i , 

* ' - * f riV  1'  , '*  '■  ; ‘l'i-  'I  ’ . ■ ” 

MI  fa  V.  S.  lUuftrilfima  grande  hoqoie  co»  là  confi-- 
denza,  ma  mi  chiama  ad  vn  cìmentoi  che  bafierebh  e^ 
a Tconuolgere  il  più  Tauioi)  come.il  più  forte  intelletto, deL 
Mondo . Ond’io,  che.ronoi  il  men  prudente, e’I  piii  debole  di . 
tutti  gli  huomini', mi  fono  sbigottito  a cosi  firua  IbrpreficJj 
nella  rapprefentaz km  d’jrtrinQgoBÌo,che  non  può  hpuer^  alfrei 
conlèguenze,'che  didifordini,  c di  paieoli.  Riguard^4P^, 
V.  S.  llluRriflìma  cos,  finarrieo , non  voglia,ch'io  ne  approifi,, 
nérìprouila  Tua, fé  bene  honefiaifebenlegicimarifoluzionc', 
perche  potrebbe  trouadì  da  me  più  toRo  tradita , che  confi-, 

gliata . 
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gliata . Noti  afpetti  dunque  d mio  parere,  e giache  l'ha  defi- 
derato , fi  dimentichi  d’haucrlo  chiefto  » (^sfatta , ch’io  1«_» 
fupplichi  a peafarui  più  giorni , e più  notti  maturamcnto , 
perche  dopo  il  fatto,può  eflcrò  il  remedio  più  pericolofo,che’I 
medefiino  male ..  Poiché  non  ha  V.  S.  Uluftriifiraa  di  chi  fi- 
darli» noti  creda  ad  altriy che  a fe  chiamra  configlio’l^ 

fua  prudenza',  ponderi  ben;l?affare,flf’eraniini  le  circollanztj» 
e ne  xohfidéti  il  fine . Non  *ò  che  dirle  di  più , ne  a più  eli*-# 
mi  voglia  ftiignere  , perche  fonocosì  aH’ofcuro , ch'ora  vedo 
men  col  giudiEìb  di  quel , che  veda  con  gli  occhi , e le  fo  ri- 

'*.1''  o ! . . j iji bfi*- f nr * '!  * . 

' Di'V.'S.  Illuftriffima&cj  . i.  . .x,  .rTo  irt^ 

.o  ..  ,.i  jh  a- v ; . • 


mi; 

t . . 1.  i( 


• '/il  fonti 


G'He  delle  mic^  fatiche  fi  riempiano  » e fi  arricchifeano  i 
' libri  degli  altri»  non  ho  Signor  Fonti  mio»  l'animo  così 
ben  compofto  , nè  fono^fOsì  difaffezionato  a me  fteflb,  chcj 
qualche  volta  non  mi  rechi  gran  noia . I comandamenti  de’ 
Padroni,  le  richiefte  degli  Amici,  la  fortuna,  e più  di  qualun- 
que cofa  la  mia  fouerchia  facilità , m’hanno  cauato  tanto 
3allp  mani,  che  horraai  non  sò  più  conofecre  ciò,  che  di  buo- 
no mi  fia  reftato  per  capitale . Cosi  la  mia  penna  ha  fette , c 
fa  l'honore  delle  altrui  carte,  che  vale  a dire,  cosi  de’  miei  fu- 
dori , delle'  mie  vigilie  , e de’  miei  viaggi  fi  è approfittato , c 
vaffi  approfittando  più  d’vno  Scrittore  , fcnz’hauen  hauuto 
bilbgno  ne  anche  trar  fuor»  di  cafa  il  fuo  piede,  no  di  rubar  ti 
fonno  a fuoi  occhi,  e non  fofinre  pur  vna  di  mille  incommó- 
dità , che  duramente  fi  fohofoffcrtc  da  me  e negoziando , c 
fcriuendo  . Se  non  hauelfi  perduta  la  vifta,  e fe  non  foflì  fia- 
to per  cento  maniere  attrauetfato  dalla  fortuna , haureicoiu  . 
le  fempe  precorfo  tutti, ma;hoggi,che  tutti  precorrono  mon- 
che debbo  fare  ? cedere,  e crcpare,  fento  che  V.S.  mi  rifpon- 
de  fcherzando,  per  non  voler  fodisfarfi,  ch’io  fui  ferio  le  nie- 
ghi  quelle  notiziè,che  re|>licataraentc  mi  chiede  ad  inffenza 
d’vn  Peiiònaggio . Chi  chi  egli , fia  nulla  debbo  io  conten- 
dere 
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dere  al  Signor  Tibcrió  » da  cui  ho  hauute  tutte  le  colè>hau6- 
do  bauuta  per  dir  cosi  la  vita  . Il  Signor  Girolamo  Barai)  che 
pen'a  partir  Gioucdi  proffimo  verlo  coccfta  volta , farà  con- 
legnare  a V.  S.  vno  inuoglio,dou’ellaè  per  veder  quanto  be- 
ne.fra  le  mie  ripugnanze  ho  io  iaputo  feruitla , per  farmi  de- 
gno altre  volte  deTuoi comandamenti . Eie  bacio  le' mani . 
Di  V.S.mioSig.  5cc. 

• < ' . ' Signora  Camilla  Montani  Piccarci  • 

■ . ‘ ! J .'  , ' 1 

IL  Sig.  Colonnello  Carlo  hebbe  fcmpre  a0bluta  rautorità 
di  comandarmi,e  V.S»  che  gli  è Conftutejbaurà  per  ogni 
tempo  fopra  di  me  vniforme il  dominio, ancora  perche  mi 
conuieoe  di  vbbidirla  in  riguardo  del  proprio  merito . Le  in- 
aio dunque  le  incbiure  minute  di  lettere  ,e  refto  col  delìde- 
rio  di  farmi  conofcere  a nuoue>  e più  rileuanti  occafioni)  che 
fono  • '.i  , -,  .•  • . 

- V.S-«ia  Sigbora&c., 

•-»:r  • ; . . Di  Gubbio 

» I I » i ■ ■ , 

' jil  Sig>  Conte  ValerianoKen^onh 

L A lettera  di  V.S.Illuftrilfima  è conaparfa  a chiedermi' 
nuoua  di  forfè  perche  non  sa , ch’io  non  poflfo)e  non 

voglio  fare  il  Nouellifla  ne  con  lei , ne  con  altri . Egli  parti 
diquàfbno'quindici  giorni  ,&  il  tempo  ) che  ci  è flato,  fi  è 
fatto  vedere  fpeflb , ma  vdir  rare  volte  ) e Tempre  in  guifà., 
d’oracolo . Le  fise  parole  di  modeflifSmi  fènfi  ,c  poche,  han 
lafdata  quefla  Conerao'to  fbfpefadi  quel , che  lì  debbao 
temere)  o fperare  circa  i di  lui  difegni  ; ma  faccia  IddiO)  eh’ 
egli  non  fia  il  fucce0òre  d’Auguflo  ,e  fé  ThabbUmo  efperi- 
mentato  fin  qui  per  vn  huomo  equiuoco  come  Tiberio, alme- 
no no  lo  prouiamo  peggiore.Però  a nò  tacere  la  verità, ch’egli 
fìa  gride  fra  gli  huomini,fì  può  finalméte  ro0‘rire)ma  che  de- 
gli huomini  penfì  d’eiTere  il  maggiorei  & il  maflìmo  ) oh  que- 
fto  sì  che  par  troppo . Se  V«S.  ili.  vuol  (àper  di  vantaggio  > 
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cerchi  vha.  pt  ftt»  ptó  difo<^pau  ideila  naia  > e le  bacio  lo 

eiaaiv  " '■  ■ “ 

- -y>  i - : ‘ i 

c-inr.I'p 15'1  j Ì'-‘  •*  -'•■■'  ' ’•  ’ ' 

Sfg/^.4^ir'r4rtw»/o  Borghese  Principe  di 

‘ ' ■ ' ^ 'Sulmona.  - 

Dai  Si*  nor  Nicolò  Cwaneo  intendo  rhonórÀcbe  V.Ec. 
mi  f?in  defidcrare  i Diarj  de’roiei 

riceuo  il  coBWida«nenio>con  cm  IBcC.  Vi^agtaz  ^“5 

mi  chiam»  a fetuirià  io  così  fnuola  ooogiontora . N«  t ^ 

TeiKt ìfdunqoe  Mibti  fobbidifco  «dn  yn  c^^ 

k Sranqoe  «mtdficatoda  <i^  oda  tmaot.mcMfr 
dewfeache  debbono  eftr  Veidoti  da  vn  Pnne^^hc  pe  r om 
cenò  comimcèdé'piit'fsKi.ede-piii 

secolo.  Quando  Voftra  Eccellenza  per  mia  ventura  vi  1« 
Se  qua^e  coli, che  meridd-elfo.lezta.noa.U 

Lm  rideitdrèife  «a  tale , che  mi  po&  f“  degno  d'U» 
erazia , e quando  vi  troualTe  niente  di  riprenflbile,  con  inerì. 
?te\m>iVe0bndod>rnbuòmo^^^^ 
che  foffero  fenza  inciampi  • In  akra  8 re^brtofe  del 

all’Ecc.  Voftra  per  offerir  le  j^i^eno  non  Ic 

mio  pouero  ingegno , quali  pero  clic  IT^  , ^ j 

difpiacciadWaccettnclueteconMcom^ 

DiVoftraEcàlfeiiz»«tc.,‘  'V  . 

Jìh  Siinork‘Princtptfkd'£feM  • ; y 

-fca  T On  &ò  nel  vero  di  poter  mai  rinoontrarc  allegrerà  pm 

N adeguati d miei d^der;,cte 

di  comandarmi , p ^ P ^ gjg  non  meno  la  pro- 
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Iftfortùox  me  ne  portaflc  piùlreiq[tteotr  ve^^iù.pte^<iJe;J&o<?- 
cafioni  ) perche  alHio»  noa  mi  rimarrete  chd 
vantaggio  i mentre  haurei  il  modo  con facetM;e  cjon  la' Con- 
tezza, c puntualità  in  vbbidirla,  d’autenc»carc  a V-fi-^ueUa 
£»uoreuolc  opiokmc^he  fi  compiace  cosi  bénigtumontépbr- 
carns . Mi  gioua  fperare  nella  infinita  hiimanità  fua  , che  no 
le  faxà  di/caro  il  continuarmi  ThonorQ  dd’fuoi>con)a«damen- 
tiin  quelle  cofe,chc  fono  più  proporzionatcalla  mia  capaci- 
tà di  icruirla,&  io  ne  la  fupplico  >nft5temcrc,perchc  no  poffo 
cópatireà'meftcflòla  perpetua  ozioifità,&  impotenza  nel  fu© 
feruizio.Habbia  V.&duque ad- humamffimo grado, ch’io  lea- 
pra  riucrctemSte  in  quefta  guifa  i séfi  della  mia  diuozioneda 
quale  riceuedosépre  più  augumcto  verfo  i fingolarillìmi  me- 
riti Tuoi, non  dee  tenerli  nafcofla  fotto  vn  difutile  filenzio,  ac- 
cioche  mentre  di  fé  non  dà  cfercizio , pofla  dare  almeno  co- 
gnizione j per  non  perire  infelicemente  nella  memoria  dell’ 
Ecccll.  Voftra  , Ma  venendo  più  precilàmente  alla  replica-, 
della  graziofilfima  lettera  fua-,  me  le  protcfto  e riuercnte , fic 
diligalo  , perche  le  fia  piaciuto defii^rar  di  nuouo  copia  dtl 
Lamento , Ch’io'nclla  rriftezza  della  mia  cecità  feci  at  Sig.  di 
Ccriziers  jC  delia  Confolizione , che  me  ne  diede  ìngegno- 
ftmentcquel  famofo  Letterató'Ftancelè.»  • L'vno , e Ì’aìtra_. 
lì  ftamparono  in  Parigi, e dairhora>che|l  Sig.Canonico  Piom- 
bino mi  notificò  il  benigno  penfiero  lòpra  ciò  dèlI’EcC.  Vo- 
llra  ) IO  fcrilfi  replicatamente  colà  > affinché  me  fe  ne  mandaf- 
lèro  alcuni  efcmplari.  Ma  non  tengo  per  ancora  rifpolla  alle 
mie  lettere , forfè  perche  non  hauranno  elle  trouato  il  loro 
ricapito,  le  non  folle  p^efferfi  fattala  Stampa  lenza  milC* 
làputa , e contra  il  mio  letitimento,  Chefù  foto  di  sfogarmi 
lapaffionecon  vn’Aroico,e'  iiondi  prefumcre  alcuna  to<k> 
dagli  huomini,che  in  quella  maluagitàdi  tempi  irridono  più 
tolto , che  compatifeono  le  ^inilèrie  d’un’inlèlice . Et  in ‘tal. 
propofito  V.  Ecc.  là  bene , è ttieglio  lo  lànno  tutti  della  Cor-^’ 
te  detsig.  Cardihaié , come  pur  molte  pcrlbne  di  ColoÉri*L/y 
ch’io  feci  ftendere  quel  componimento  in  vna  fola  tirata,  b 
per  meglio  dire , in  vnd  sfòrzo  non  interrotto  del  mio  Ipiri-. 
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to  > quaH  delirante  nclUopprelSooe  d'vn  tanto  male.  Ma  ce- 
dunque  ciò  Ha  ,il  £itto  non  ha  rimedio.Opererò  > che  Sna.> 
Ero-  (criua  a’SignortCanurini , e Seràconi  in  Parigi,  accio- 
ebe  ne  procurino  qualche  eri-roplare  ,e  lo  facciano  peruenire 
a V.E»cheperò,  fc  alci  parefle  di  fare  fenuere^  & inhnuare 
ad  eilì  il  modo  per  l’indirizzo , farebbe  alTai  opportuno.  Io 
fra  tanto  con  ogni  fòmrailCone  la  ringrazio , perche  lì  Ha  in- 
chinata  a ftimare  vna  colà , che  feci  con  tanca  fprezzatura..; 
.&  alla  quale  mai  non  ho  penfato,  fc  non  da  poiché  dia  li  ac- 
quiftò  gli  honori  d*vna  Regina  , & idefiderj  di- V.  E.  Prin- 
cipellàsìvircuora.  Equilefohumililfimai’iuerenza.  3 r 
' i Di  V.Eccellenza  &c.  i,..  .i*r,  • ■ ■ i ; •: 

. ■ ' ■ ' . . ! ' ;r  j . i'.  ■: 

AllaSiinora  Contempi  Ptiicheria  Beccoli  ^ ’ ’ 

. Chiocci,  

• r * 

- • • 1 

Dai  Sig*  Andreoli  farà  V-S.  111.  aflìcurata  della  mia  pró- 
tezzain  vbbidirla  , cosi  ella  poi  a veder  efaccamente 
efegai ci  ifuoi  comandamenci , hiccia  roen  rilècuau  la  Tur., 
■ autorità  (opra  di  me  per  hauere  a rinouarmegli  altre  volco , 
& io  con  olTequiofa  volontà  nc  la  fuppiico  ,j»cendole  riue- 
renza.... 

Di  V.SrlUullrininu  dee* 

AlSig.  Giulio  Beni* , rn  .1.  • 

COnolcendo  V.  S*  che  col  perfeneraate  coftume  della.. 

fua  gentilezza  ogni  giorno  m'obliga  di  vantaggio,  può 
credere  di  non  recarmi  già  mai  un  comandamento , che  non 
mi  porga  vna  felidtà . Mi  duole,  che  6n  q ui  fono  fiato  trop- 
po inutile  a feruirla,  com’ella  è fiata  Tempre  troppo  mode- 
fta  in  offerir  mene  le  occalìoni ,,  ma  chi  sà  ^ forfè  V.Sig. 
con  efperimétarmi  vna  volta  più  habile  in  effetto  di  quel,cl^ 
in  apparenza  m’ha  lafciato  la  fortuna  3 può  elTerc , che  viui 
giorno  cangi  meco  inftituco  • In  tanto  fe  intenderò, che  i fo- 

. gl» 
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gli  qui  aggiunti  nonhabbiano  defraudata  ra/pettazionedcl 
mo  Amico»  ione  metterò  in  iattanze  non  mefno  il  cuor,  cho 
la  penna  ,perinnanimafmi  maggiormente  alla  nuoua  fitica. 
nelle  colè , che  reftano  ; diamene  V .S.qaalclie  àuniTo  » che  uc 
la  fupplico,  c le  back)  lemaoi*  -,  u f . * . 

'•/i  * ..  I.  "i  ■ , tr  '-;  • ; -j  ('  !■ . 

•Di  V«  S.  mio  Signore  &C.  ••;  :i  • 

i • ,!i  • • (>•  • • • i •? 

Al S i£nor  CuK(i»  picotti  - * 

. • . . 1.  ....  . . -I  ' . : . 

: . ■ - ■ •■ 

Ha  V;S  cosialToluto  rimperio  foprà  la  Buavok>nt2,che 
il  ricorrere  a roezi  per  ^re  ch'io  la  lèrua.nOn  può  va> 
lere  a lei  per  altro  > che  per  fermi  còoolcere  indegno  de'luoi 
comandamenti  < & in  confeguenza  della  lua  grazia  i £ vero» 
che  il  Sig.  Lorenzo  Conuentini  Aio  Zio  è mio  Amico,  e Pa- 
drone di  roolrilfimi  anni,  ma  è infallibile  ancora  » che  le  ami- 
cizie , e padronanze  nuoue  piacciono  cosi  bene , come  lej 
, vecchie , quando  uon  fia'difetto  neUa  elezione . E ciò  balli  a 
;V.S.  pcrcfpreflion  de'iniei  fenfi,  che  fempre  hauranno  al- 
trettanto d’ingenuità  nella  penna  ^ quanto  di  fchiettezza  nel 
cuore  » per  ben'olleruare , e lèruire  il  mio  Sig.  Curzio.  Non 
mancherò  dunque  di  lèruirla  delle  notizie,  che  chiede;  ma  li 
compiaccia  ella  di  non  affrettarmi  ; perche  inAnita  è )a  mol- 
titudine ,e  molto  difordinata  la  confusone  delle  mie  fcrittu- 
re»ondeil  cercarle  tutte  cosi  tolto  fi  rende  anblutamentej 
imponìbile,  & in  particolare  a me , che  n’ho  frequentiffimi 
diuertimenti  non  meno  dalla  bontà  degli  Amici  ,e  de'Pa- 
droni  » che  dalla  indiicretezza  de  gli  altri.  Le  raffermo  cól 
fine  la  mia  olleruanza  , e’I  lèotimento , che  tengo  di  viuercD 
col  fuo  mezo  io  grazia  del  Signor  Auditore  fuo  Padre , all’ 
honor  della  quale  m'anderò  fempre  dilponendo  còl  prufisf^ 
farmi  • ••  ■'  ' • 

' , Di  V.S.  mio  Signore  Scc  ■ '>  .i.  «nilr 

Di  Gubbio' ’ 

Al 


• • > 


i'9«  Le  TTHRE  DI  Rispósta 

' :i-h  ■ j . •; 

AlSig.  Berardino  delU  Penna  • 

V,0 . ■ Col  coaaaadArmì  dcrcita  piò  tofto  la  Cortefia  ^ 
che  TautoritLe  pur  haurebbe  iKiirtnat  d crede- 
re , ch’io  elTendoIe  lèruicore , habbia  gufto  ch’ella , come  ca- 
le m adoperi  in  qualfìuogh'a  occorrenza.  Le  mulo  qui  con- 
giunti piu  fogli  »che  fonoi  cranfuntt  autentichi  d'altri  qua- 
rantanoue  inftrumenti  di  più  Archiuj , ma  fé  (i  cruoua  ferui- 
ta  tardi , mi  compatifca  > confiderando  eifer  quella  vna 
qualità  di  negozio»  che  habifognodi  diligenza,  e di  tempo. 
Nel  reflo  non  sò  veramente , che  dirle , fe  non  che , mancan- 
domile  forze  di  poterla  Ccruirein  colè  diigran  rilieno , eflèn- 
do  quella  > ^‘è  piccioliflìma , tanto  gradita  da  let , 'io  no^ 
debbo  cercar  di  vantaggio  > e le  fo  riueteoza . 

, . DÌV.S*  mioSig.fict. 

hlU  Signorie ontcjpiC omelia  Bentm9gli  • ; 

Esprimo  a V.S. iHuSnC tutti gl’ollequi  del , calo  cuoro 
per  la  glona»che  milafentir  deliziofamenté.oe*fuoico>? 
mantìi  » ond’io  per  renderle  conforme  debbo  gli  eHètti  della 
mia  vbbidienzas  dopo  hauerle  relì  fin  qu£^ quelli  della- mia.» 
feruitù»milblleciter5al  ritorno,!  per  efiere  quanto  prima  a 
relìgnarmi  perlònalmente  ; ì :i  i 

DiV.S.lliuftrinìma&C.  i.  ' ‘ .:l  • t.;:: 

■ I:  : i •: 

Al  Sig*  Canonico  Franeefeo  Maria  Armanma  • i . 

RIuerìfeo  l’hoBore , che  mi  fa  la  Signora  Cònteflà  Cor- 
nelia, col  conundarmi  , &r  abbraccio  quella  occa- 
! lìone  d Vbbidir la  con  quell  ampiezza  di  volontà , cón  la 

quale  m’e^orreiad  ogni  eutdenza  di  moite»tanto  è lontano; 
che  sfùggillì  veruno  incommodo  ,e  dilàgio  della  vita  in  te-^ 
ftimonianza  della  mia  diuozione..  Verrò  dunque  Albico»  eh’ 
haurò  finito  di  vedere  tutto  quel  » che  mi  refta , c vorrei  ha- 
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uer  cent’occhi  per  eflèr  più  (bllefiito , ma  giache  mi  man  ca- 
ne tutti , fia  lodato  Iddìo,  che  mi  da  vn  cuòre  òapace  da  fiip  • 
plire  baftantemente.  Le  notizie  contenute  nel  foglio  traf- 
meiTomi  daiV.S.  mi  recano  va  contento  ftraordinario , pcr- 
cbccon/idero  quanto  bene  la  grandezza  del  fine  è per  corri-  ' 
fponderc  alla confpicuità del  principio,  Se  aU’ordiue  Iplcn- 
didiffimo  di  tutte  le  Difccndcnzciper  formare  vn  corpo  d’Hi* 
ftoria  non  men  fondato»  che  nobile,c  riguard  euole  * Atten- 
derò con  le  Icritturc  reftatemi  di  queft’Archìuio  lenza  lentez- 
za , c feaza  trafeuraggine , cosi  la  Diuina  Bontà  conlèruan* 
domi  fino  j e vigorolb , fecondi  i miei  deGdcrj , riuolti  vni- 
camente  al  piacere  > che  dee  proporli  per  oggetto  vna  penna 
honorata , cioè  d’operare  per  amore  della  virtù  » che  nel  re- 
fto  ben 'io  meriterei  tutti  gli  fdeeni  di  Dio  ,e  tutte  le  derilio- 
ni degli  huomini  , fe  con  le  fatiche  fmifurate  >che  foftro,vo- 
leffi  affrettarini  la  morte  per  fine  d’vna  immortalità  » che  da 
ràrè  lenza  occhi  ,non  può  riguardarli  fieoza  pericolo.  Purch* 
iohabbia  luogo  taluolta^nelle  graziole  rifleilioni  della  Signor 
raContclTa , che  vuol  dire  , purché  a quellaSignora  fi  renda 
aggradeuole  la  mia  fcruitù»  quella  fola  gloria  mi  balla,  èc  a 
V .S.con  tal  fine  bacio  le  mani . 

Di  V.s>  mio  Sig.  &c. 

A/ Si£.  Cefart  Latine  Brancaleoni . 

HO  rammarico,che  non  poib  hauere  il  contento  d'effet-j 
tuare  i comandamenti  per  la  noorte  del  Sig.  Ambafcia^ 
cor  Giulliniani  , della  cui  grazia  mi  farei  certamente  potuto 
prometterei  qualliuoglia  fauorc  appreflev  il  Sig.  Cardina 
Legato,  e da  Aia  Eminenza  medefima  he  bbi  quella  nuoua_> 
altrettaht  o lènfibile»quanto  mi  arrinò  impcoui^a  Iddio  pe- 
rò » Che  prontiflimamencc  haurei  abbracciata  vna  occafione 
Così  opportuna  di  farle  conofeere  a pruoua,  che  non  a ca- 
priccio mi  profellò  con  tante  fuifeerat;ezze  . . 

Di  V-S.  mio  Sig^  ' ' 

^Di  Gubbio  . . 

' M 
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hit*  Signora  Angela  Vhaldim  Baxxi  • 

».  > 

* f 

S Bruendo  V.S.  io  non  tolgo  nulla  a i|uefti  iniei  ozi  della^ 
Campagna*,  ma  piìi  tofto  accrefco  molto  a i gufti , & a i 
ripofì  della  mia  folittiditteda apprendere  quanto  fia  grande^ 
rhonore,chc  mi  rifulta  da'iuoi  comandamenti.  Piaccia  a Dio 
ch’io  habbia  Thabilita  di  meritargli  altre  volte  , come  n’hol’ 
ambizione  : & ella  incanto  alla  pruoua  > che  le  inaio  della  mia 
vbbidienza  > non  iì  fdegni , ch’io  mi  dichiari 
■ 7 ) Di  V.S.miaSig.  8cc. 

Di  FulBa 

Al  Signor  Carlo  Cartari  Auuocato  Concifioriale. 

I Fogliiqul  congiunti  recheranno  a V.S.llI.nelti  eiccuzioaè 
d^fuoi  comandaménti  i rof^ri  delle  mie  debolezim.  Ma 
ncm  valendo  iodi  vantaggio»  ho  tanto  pih  da  ppcgiarmÌ5per<» 
che  l’humanità  Iba  m'babbia  confendto  l’honore , ch’io  non-f 
le  viua  inutile  perpetuàmente,ondeal  contento , & alla  feli*. 
cica , che  riceuo  per  hauerla  vbbidica  » rendendoli  ella  iofor- 
mata deU’autoricà , che  tiene  alTolutameote  fbpra  di  me  » an- 
che alTolutaméte  cópiacciafi  di  diiborne.Se  no  so  atto  a ver- 
iàre  il  sague  per  V S.lll-n6  farò  forte  incapacp  a {purgete  tato 
d’ìnchioftro  per  la  Tua  Cala,  che  un  giorao'non  fìa  per  appa* 
garfld’bauer  «)ncribuite  cosìhone  ledolcezM  del  ^k>  cuoru 
alla  gloria  delite  mie  conqnifte,  che  uool  dire  della  fua  gra- 
m . Comporti  frà  tanto  V.StIllufirifìSma  , ch'io  la  riuerifea 
in  qualità  di  mio  Signore  » e creda  di  me  ciè,che  non  sò  cfpri- 
mcr  di  lei  in  quefu  frecta , & anguftia  di  tempo  nel  renderle 
il  mio  odèquio»  perche  le  ita  piaciuto  di  farmi  giugnere  uil.j 
contrafegno  così  prezioib  del  fùo  animo  bumanifììmo  uerfo 
di  me , c^  per  qoeita  occafìone  le  ratifico  riuerencemento 
ia  elezione»  ch’io  feci , già  è gran  tempo,  di  uoleruiuerc»  e. 
poi  morire 

Di  V.S,lUuftrif.  &c. 

Jl 
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IComaodameoti  di  V-S;lll.  arelii’ionedi  quelli,  de’qnali 
m’haueua!  già  fauorico  ilSig.  Chriftofano  Pàphilj.nai  gifu 
gQj»Q.9pportunrtfi|ni>^erche  l’occorrenza  non  può  eferipiìi 
^^irHra4^lemieibr?c,.6ciopér;oiònon  mai  haurci  potu> 
«),defiderat\!a  pii»  adeguata  i>pcr  mettere  in  ^c^ÒGUzione , cj 
voqfcg^^eatetzietìte'iq merito  la  oda  vbbidienza  i e eoa  i^vnoj 
e con  l’aloro,.'  Mi  f^di^uef  debitore  eòo  V.S.  Uldftr.  percUe 
le  Zìa  piaciuto  conucrtire  in  delizie  i miei  fudarr;e:le.  mie  vi- 
gib(*  y che  vqol  dire  quegli  impieghi  i ne’quali  m’haueuaim^* 
pegnato  il  Sig.Chrtftolau.Q  iei  ne  quali  eoa  dilètto  indicihilp 
io  m’occupaua , per  Jiucrcir  le  □x^.'della'  tfiiài'cé’ciéà  Cho 
la  Famiglia  Spada  habbia  Horico  in  Gubbio,come  ha  detto  il 
Copte  CJantajma^g^in  co^robaùone  d^queirifeontti  ,che 
V.S.  lIllUftrillimàifaiSperta-'ncLIa  fila  lèttera  ,n’babbiamo  vn’ 
.amplillìma  teftimonianza , b'pcr  dir  meglio  , vna  verità  eui- 
deinillìma , da  fcritture  publichc  > Se  infinite  di  quefii  Archi* 
fvj  ^ he  M4r>da^uì  à^tuntiFArme , cb'è  nel  modo  r come 
fi  tededipiaJàft.di  F^eooirinqueftoiioftroConiientodi  Saìi 
Franerò.)  Jij>(leaRisèuallaVcoadiziòne  t ella  è fiata  molto 
cpi^icu^)(;arca.ljiQiàchilà;<,ia  la  trouo  nella  nofira  Patria., 
ducencp  anni  juriittlb che  queljGiaComello  Spida  riceuefiu 
, e , rineiUfiqin  qu^a  roedefima  Citta  San  Prancelbo; 
ditail  e d’altri  j^ici  refiicuirò  alla  Iure  varie  co- 

ie.tetondic?  ; e nobilifiìme . àntornb  poi  la  g'ialcri  partico- 
la^iyjche  V.S.  lUuftrifiìroa  tjoccaiquefta  Famigljaicol  procede^ 
xer  degli  anni  uotabilntiente fi  propagò  dinmata  ih  più  fii rpi 
/otto  nar]  cognomi  lou  ella  in  tutte  finalmente  mancò,  parte 
efiiota , c parte  perduta , per  efietfi  condotta  atl  àrrkebiro 
altro  Paefe  de’fùoi  nobili  germogli  • Il  che  fegui.pèr  iciaguà 
radellamia  Patria, iodiuerfi  tempi  però  ve  pLcr>  dÌBarfetea» 
gioni  noiJ  poiP  fola  delie  Famiglie  de  giiVttdigkConti  nqmU 
, C c nati 
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rati  dal  Cantalmaegi , ma  de’Maftini , e di  Chiauelli  ,•  degli 
' Abbati , de’Leoncllij  che  lì  leuaionoafiattodi  quà  . Quellcj 
poi, che  in  qualche  ramo  folamente  lì  traCpiantarono  altroue, 
citici  J-amphilj , i Gabrielli,  i Marioni>  egli  Accoromboni, 
notati  dal  Conte Cantalmaggifudetto,  fonoi  Semplici, i Ga- 
Icaazi  ] i Bilcaccianti  > i Barzi , i Marcolini,  Se  altri,  che  come 
fiiperflui  »n  quello  luogo  tralafdo > per  faucllarne  in  altro 
propofito  più  coniienierte/Dfote . In  unto  V.S.  llluftrilEma 
riguardandomi  dentro  quelli  Archiu)  auuìluppato  in  vno 
fcomp  gliQdifcritturc>'iliiiaggiore,’che'lìpodamai  dire  ,c 
rtconolcendomi  con  vna  applicazione  indcfèlTa , mi  lafci  pur 
faticare^  acAfpetti  a Aio  tempo  dalla  mia  penna  ,ch’è  cornea 
adire  dalla  mia  feruitù>curiolè  notizie.  Quello  è cjuanto 
debbo  Tifpoadre  alla  Aia  httmanidìma  lettera  darattii  dal  Si- 
goorNuti,e le bacioconogni riucrcnzale  mani. 

t Di  V.S  lUuftriflima  &c.  ììi.)*;  io. 

AlSt^-Prtncì^e  T)jCeimillo  Pami^hilJ  General'di^^atfta  <■ 


A copia  cVinuio  qui  congiunta  ddla  lettcra  vèhutoitn 
di  Pelàro  da  va  Gentilbuoa3Óvch^ò«ftudioA}'>^  intctli-^ 


gente  deUantichità,  Atra  fede  a>V^B..ofafialhò  vbbidka , (o 
ben  con  pocafortuna . Procurerò  ichca’VAac>le  medefimo 
diligenze  in  Veneria  da  Anlko>9ba(i>ui:^  illidio'/c'doghP 
rione  di  cofè  antiche,  comrapprefentar  pòi  atl’Ecc.  VòAra_> 
quel , che  mi  verrà  ^niAcaco  Ibpra  qùefio  particolate  J' Ir^ 
tanto  io  con  rifiettetse  alla  donazionedt  quella  Contelfà  Pan- 
filia ad  Alberto CrocifcrodeirOrdine di S'Gleto  fatta  nci'tS- 
po , in  cui  fiorioa  Panfilia  nata  fecondo  le  memorie  della  no- 
fira  Hàflona>  dal  Conte  Guido  PanfìI;,  e maritata  in  Andrea 
Comedi  Poggiomancntc,  econfiJccandoinlìeme  ,thel’ef- 
{cr'clla  Moglie  di  Conte  , per  non  dire  anche  liglitlob',  !«-> 
ponaua  neccilàrtamcntc  la  qualità  di  Contelfà, ne  càitòque- 
fia  prcbabibtà , che  l’vna  folle  kmedefìma  ,che  l’altra  cosi 


. . J 


per 
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pep  la  conueaienza  degli  anni , del  nonae  ) e del  titolo , come 
per  la  vicinanza  delleduc  Città  di  Gubbio  » c-di  Pefaro.;  ol- 
treché, fapendo,quànco  in  donar  largamente  alle  Chielo 
ficnaftari  pij  gli  Antenati  della  noftraPanitlia>  cioè  il  Con- 
te Guido  Tuo  Padre  «il  Conte  Alberto  fuo  Bifauolo  «Guido 
fuo  Abauo,Panfilio  Tuo  Attauo,  c'I  Conte  Lodolfo  di  lui  Fra- 
tello, il  Conte  Pietro  fuo  Tritano*,  & altri  Tuoi  Maggiori,  ne 
deduco,cheIapietà,percffcrtanto  propria,  e naturale  in- 
OintP.dellaFamrglù» lì tra'fmecceflé  col  /angue, come  vn_* 
Teme  di  virtù , in  Panhlia  del  Conte  Guido,  per  haucr  noi  ad 
imaginarU  verinmilmente  la  medefìnaa , che  la  fudetta  Con- 
ceda donatrice  di  quei  Terreni  alla  Chielàde’Croofcri.  Pur 
di  Venezia p<uò  edere , che.f^  n*  habbiala  verità  meno  inoer-* 
ta iwio  Iai  darò  atcendendp^Kper  aggiugnerla  alL’Hilbona^ 
& in  tamoa  Vollra  £c.  hunQilidìmamencem’iachioo.  > 
Di. VolUaEccplI,  &c,„^  Il  '■  -j.  ji,...';  ■'  . a 

■ IJ’U.-.i  I . : i ''  , ' .i  Li  » 

^ Ài P^A,pfiino  Somm^feo  i . : . 

■ I;  ■ ' * I j ■ ' ■ * • 1 . . > . ’ 

Ho  feruito V.R.  ben  volentieri , ma  non  fopra  le  mie  de- 
bolezze, perche  lafortuna , per  nonaccollumanmial- 
ic felicità,  non  ha  confencico,  ch’io  operi  più  di  quello,  che 
vaglio . Appagomi nondimeno , Se  ho  vanità  di  non  ederc^ 
ftato  cosi  dtfutile,  ch’ella  non  polTa  gradire  nella  mia  uolon- 
cà  quegli  ardori  «che  danno  feropte  del  merito  ad  vn’huomo, 
che  non  vai  molto . Mi  taccia  pur  gioire  perpetuamente  ali' 
honorc  della  Ala  grazia,  perfuadeadod,  ch’io  viua  con  cuor 
|collante«cbe  vuol  dire  coaoHequio  mai  non  intcrmclTo  della 
Aia  llludriflima  Cafa , e 
Di  V.  R,  {CC.T 

Di  Gubbio« 

. À Ila  Signora  Csftori  Gahriellì  Mengacci  • 

PRofeflb  co&ì  gran  riuerenza  a i meriti  iocomparabili  di 
V.  S.  che  non  poflbno  non  edèrrai  tèmpre  aurorcuoli  ,.c 

Cc  a di 
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dii^ria  i fiici  domanbroénjci,  per  hauere  a ricicligli  <?<»i  àp* 
parecchio,  & efeguirli con  pancualicà  «come  d'bàuer'io  già 
latta, le  darà  tcftimonianzail  Sig.Carlo  fuo Fratello , & ha- 
milmente  lariuerifco . n i;l>j  > i ; i’  .;;.  ;;t 

;>.  ..Di'V>S*mU''Sigilora&<fI  A i ■ t .'Mv'-.l  c J n 

:r.”u  ' .r,'(  1>  l'o A . 'U.",»  < . 1 

t < ò Cóhuentmi jno'j  li  .''i.’.-: 

;I  . 1 '!•  ■ ^rO' , J ’j  . f.VJ  b 

S Foto  di  .viuodcl  cuore»  «hr 'di  aoftro  Sig.  Màrcantoniò 
fia  occorfodi  far  crptriutiMidel  mio  collante  affetto  con 
laiacofa  »m  cui  Iddio  con-^nal  opinione  da  egli^Óer  tiititf- 
nerné  i tronàhdo  molto  dtóicileil  pò  tergili 
doche  la  Relazioncr  di'À>'haùeua  fòpraqueHaf  iUàtòril 
redaca-nèUomanidcl  Sig.  CàrdinàliRoflttti  <hJfOiltìiideiJò  ftò 
cercando»  o per  meglio  dite  j'fò^orcare  tra  le  altre  fcrttture» 
fe  |«:r  mia  buona  fòrte  fe  ne  trouadb qualche  reliquia Veome 
ch’io n’habbiavna  ipcranzaall^i debole.  V-S.  che  per  hauer- 
mi  praticato  Caót'enni  > hà  pótotcl  ctif^amedlè ’conofccro , 
quanto  il  mio  genio  (ìa  inclinato,  e difpofto  a feanir  gli  amici, 
d'anoÌK’  cèdere  in 'ciò  acquai  d da  perfonà  -di 'q  tacilo 
dopo  hauer  fatta  fedo  a le  medelìrna  'dell’aliegrcaza  i ccm  Ì& 
quale  hàurei  Bbbracdatatpjéfta  occalìonod^vbbidirCaDCora 
ieiv  cbe-v’hl  interpola  autori tà-de’fuoi cooModamentòfa'* 
uorifeami  di  certificare  il$ig.Maroamohio»chcnon  irebbe  in 
ine  fatica , ò rifpctto  di  forte; alcimai,  che. ini  eogUelRditna* 
no  la  prefeute  opportunità ;.pere({Mtiibèrgti'iti^lfecK}  della 
noftra  amiciziai  Farò  poicoafapeuole  V.S^  di'qiiaato  mi 
larà  fuccedutojC'  le-. bado'  in  ramo  con  ogaiouèquio  lo 
mani.  J 'f*  ' ..'jì 

Di  Gubbio  > 

Di  V.S.  mio  Sig.  &c- 

Àlla^tg,  Contejpi -Leonora  Alonttgrmelli Falcucci . 

Conte  Adriano  è mio  cosi  graa’'Sfgnore,chfe'V*S. 
. lllullrìl][ìma,che  gilè  Conforccjdeevfarmecoòg'ui  au- 
" “ torità 
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torità  tutte  le  volte , che  le  fucceda  di  tener  in  opera  la  mia_, 
ièruitè  . Dai  Sig-  Bartolomeo  , che  mi  portò  l'honoro 
dc’fuoi  comandamenti, lèntirà  quant'io  mi  preci  dell’occa- 
(ione  di  doueria  vbbidire  , e riflettendo  a i miei  mociai  /ì  de  « 
gai  figoificarmi  i fuoi  fenfl  > reftandd  io  con  > riwerirla  ‘ dii^-i 
càmcntc.  i C ...  . •;  ! j , - ^ • ’ c'r - f.iijb 

Di.V.SwmiaSig.  &&  ■:  : v • .'.''j. 

^ :i  •'  1 >'  [ ; i;oiv ui'-  :i  J.!:n  .jl-jf; 

• ' Al  Sijr^CfOZi^  Picotti . !■:  r-‘  M 

. . ■ L . .•  ..w  . *r.r 

NOn  horii^fto  fio  qui  alla  lettera» con  la  quale  vlciàtdr, 
mente  V.S.mi  linouò  Bioite  dimoflraziooi  deiramor: 
Tuo  genciliffimo , perche  attendendo , ch'ella  mi  faódlè  nuo- 
uo  honore  in  rifpoodere  a quella , con  cui  l’haueuaio  riueri- 
tahel  medeflmo  tempo  >peniàicoaia  replica  deU'vàa  fo-  . 
disfare  al  debito  anche  dell  altra  , ma  la  fua  taciturnità iha^ 
gafUgata  la  mia  prefunzione . Per  non  &r  dunque  del  mio 
fìlenzio  voa  contumaci»,  e vn  delitto > fe berle odcilpato 
aflai , volentieri  nondimeno  mi  diuertifco  » & eccomi  a fer- 
uir  V.S.  o pih  toflo  a lenificarle , che  la  lèruirò  col  Sig.  Ca- 
nonico Negri  di  boniflìma  volontà  » & in  quel  precifo  modo» 
che  mi  comanda»  Non  ^rammi  petò  pombile  prima  di/cin^‘ 
qoc  ,,o,feì)feuic9aoe  ifecòndo  loicandr^o  ) cheiìpdel  teipi^ 
po , e della  commodità  > chehauronnei  dal  difimpégno  ail’- 
bora  d’altre  mie  cqnfiderabili, occupazioni,  dalle  quali  ipC'-i 
dito , trasferirò  tutto  il  mio  fludio  a quella  fòla  , che  pur  noa 
mi  dee  cflere  nc , fprezzabile , ne  indlflèr^Qte'.  Cod  a ellaiin' 
tanto  allegra  ,.e  feJiciifima  la  vicipa  N^l^ita  dei  Saiuatore  • e. 
faccia,  chepur'io  la  celebri  con  allegrezzia  io jj9flè;0ificuro} 
della  fuà  grazia , cb'è  la  paia  felicità,  dea  V>S.  bacio  riucren- 
tememe  le  mani  , . .t  .. 

- ■ . . ••  j - ' . • Di Roipaiiij 

-,  Di  V.S. Mio  Sig,  &C.  • ; 1 : j j:  i 

. ■/>  ifl'  ' ’ : •'  T.jb  t J.' 

r ' ; , - ' . ■ ' 7 n 

...j.  .b 

-4/ 


Digitized  by  Google 


• ♦ 


xo6  Lettere  di  Risposta 

' !/,  ,';0  ;•  ) "■  'i  ' J f 

; n : Al  Cardinal  V Utrico  Carfegna . 

-,  • >-•  ^ 

SVppUco  y.E’Con  ogni  rommiffiooe  a credere , che  in  quew 
iUiViu.ia  non  poi&'riceocre  contento  maggiore  > c piit 
denderabìle  di  quello  » che  mi  viene  dal  feruite  l’Em.Voflra 
alla  cui  virtù}  & alle  cui  grazie  ho  di  già  dedicata  tutta  la  fe- 
deltà } e tutta  la  diuozion  del  mio  fpirito . Laonde  in  con- 
formità di  ciò } che  contiene  il  foglio  inchiufb  nella  Tua  beni- 
gnilllma lettera, vferò  ogni  applicazione , e fatica  in  quefU 
Archiuj,  &in  qimlunque  altro  luogo  farà  bilbgno  per  cercar,C 
rinuenire  quelle  notizie, affinché  qtieilo  picciolo  dfecso  ckila 
mia  pronta  vbfaàdióiza  porci  all'Em.  Volìra  hunaiie  conora(è> 
gno,  ch’io  m'honorofeas^fiae d'impiegare  le  mie  debolezze 
nella  efecuzione  de  liioitomandamenci . E le  fò^  profbndiffi- 
ma  riucrenza  » » . 

« I il  >1  ')  ' DiGubbio. 

I . iDi  V<^3  Emincnra  &c.  - . -i  > 

->1  . = t . )•;,  vi-  i;  . . , . . ' ‘ 

• ’ ' ^lSig-'!BalhFrancefcoìAaria'Marcolim  • - • ■ * 

rt  . ( Ji!;i  ."i  ,'Ì>  > ,.!■  I ' ■ . ■ • • . 

LAlcttcradiV5.ch’èlapièrobligantc'di  qualunque  altra 
che giamai dectalle rcloquenza,  eia corceIia7mi  truoua 
mal  preparato  ad  vna  rifpofta , per  cui  hauerebbono  quelli 
inchiomi  bilbgnodeUè  medelimc  dolcezze,  che  poco  dianzi 
colarono  dalla  penna  ingegnofa  , e gentiliffimadel  Sig.  Pietro  ' 
Petrucci . Ma  ella  prima  di  vttlefmrender  ciò  che  fia,  chc^ 
m’impedilce,  mi  comporti  al  modo  femprc  lbaue,eCaro  della 
fùa  hìmunicà  vna  brieue  licenza  di  diuertirnii . Sé,  dopo  ha- 
ner’io  humiliato  a i piedi  della  fortuna  i miei  penlìcri , come 
affatto  non  innocenti , ch’è  lo  ftellò  che  dire , le  dopo  hauer 
chiulì  gli  occhi  alle  vanità  di  quella  vita  mortale,  non  gli  ha- 
uelfi  aperti,  quantun^ue  in  mia  maggior  confulìone , allé  ve- 
rità dell’eterna , mi  larei  lafciato  follemente  trafportar  dalla 
gioia  a vedermi  trionfare  nella  opinione  d’vn  Sijnore  ( cho 
da  qui  auanti  chiamerò  femprc  mio  ) virtuolìlfimo,  c’I  più 

com- 
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compito  di  quanti  fappiaìo  fiorarmi  nel  Mondo.  Non  ho 
mai  faputo,  ch  egli  andaife  coperto  di  tenebre)  fc  noniioggi. 
che  lo  vedo  pafieggiare  Ira  gli  Ijslcndori  della  virtù»nedubioa 
Sgannarmi)  perche  feda  vn'vnghia  fi  riconolce  il  Leone, :m- 
Ctle  da  vna  lettera  vn  Letterato  molto  beh  £ difeemew  Dòpo 
ciò  V.  S.  fappi3)  ch’io  mi  truouo  al  prefente  fra  le  più  tenaci». 
&auuiluppate occupazioni,  chefìpoflanoimaginarein  chic 
inutile  ad  operar  per  fé  ftedb»  poiché  Aimando  io  da  vna  iet> 
tera  giuntai  giorni' addietro d’improuifo- al Sig. Chili ofano 
Pamphilid’eircrneccffìtato^di  partire  fenza  molto  indugio  per 
Roma  » remo  di  non  haucre  fpazio , e commodità  a baRanza 
per  mettermi  in  apparecchio  di  tuttele  cole,  che  m'occorro- 
no al  fine  , per  cui  mi  fon  rifoluto  principalmente  a quello 
viaggio . Laonde  potendo  ogni  minimo  diuertimcnto  efser- 
mi  fuantaggiofo)  non  mi  vedo  in  opportunità»  Se  in  fortuna  di 
fcruire  il  Sig.  Petrucci  ccn  l’ofseruanza  de’  comandamenti  » 
de’  quali  V.^  m’ha  fauorito  per  vfo  » & a pruoua  di  quel  cre- 
dito autorcuole»  ch'ella  tiene  fopradi  me»  anche  agli  occhi  di 
eccella  Città . Lo  Audio  di  molti  anni  haoendomi  facto  ha- 
uere  nuoue  cognizioni»  e dati  nuqui  motiui  per  le  mie  opere» 
m’èTucceduto  di  mutarle  in  molti  luoghi»aggiugoendo»fcor 
mando»  e correggendo»  di  modo  ehe  gli  icritti  rendendoli  iu-i 
alcune  parti  difordinati , e confùfi  » è impoffibile  ,che  fi  leg- 
gano lènza  di  me»&  io  non  pollò  fpendere  con  copiatori  quel 
tempo,  del  quale  mi  fono  inoportancilfimi  tutti  i momenti . 
Non  adulo  la  mia  credulità»  con  d^ginarmr  cosi  lieuemente 
di  mcritarrhonore  » che  V-S.  e’I  fuo  amicò»  o altra  pcrfona_, 
del  Monde  mi  lodi,  ben  sò  » che  la  pietà»  con  cui  gli  huomini 
mi  riguardano , come  il  più  infelice  fra  loro , vuole  » che  per 
queAa  via  allettatrice  » e d’incaifto , io  Arafcini  al  fepolcro  le 
mie  olcurità  Con  qualche  forte  di  refrigerio . Comunque  pe- 
rò lì  fia»checoteAo  buon  Gentiihuomo  lì  moAri  vago  di 
leggere  le  mie  fariche»io  mene  pregio»  ma  non  in  guilà»  che 
non  fofpetti  haucr’cgli  voluto  con  tante  amplificazioni  di 
defiderio  correggere  in  mele  precedenti  pompe  d’vna  vbbi- 
dienza  mal  conlìgliatai  nw  ne  fo  hoggi  la  penitenza  col  dif- 
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piacer)  che  rìceuodi  negar  grinchioflri  della  mia  penna  al 
mioSig.  Caualicrc.alle  cui  minori  dimodrazioni  contribuirei 
ben  prontamente  il  difpendio  del  medelìino  làngue . Sicho 
dopohauer  V.S.  dolcemente  confiderata la  preoccupazione 
della  mia  libertà  , fatta  Itcura  > ch’io  fia  per  darle  Tempre  1<l> 
più  difficili  telKajonianze  del  mio  rifletto  > mi  riccua  volen- 
tieri al  perdono,  fe  quella  non  le  coniento . Mi  gioua  però  di 
foggiugncrlejchc  quando  ancora  mi  trouaffi  commodo  a Icr- 
uirla, l’occorrenza  è d'vna  qualità  > ch’io  non  sò  quanto  Tacilo 
mi  riulcifse  il  difendermi  dayno  Tcrupolo  > che  mi  lì  oppone 
fino  a quclThora  nell’animo  d’offenderne  quella  inodellia)  e 
quella  diferetezza)  lenza  cui  mi  chiamerei  indegno  d'dlcrc-v 
come  lònO).e  come  farò  eternamente 
DiV^.  mio  Sig.  &c. 

. , .1  . . • Di  Gubbio. 


. - 1 I 


AI Si£- Cardinal  Carlo  Ro/fetti. 


PErdebitOj  &impulfo di  quella  vbbìdicnza.ch’c  vnaqua-» 
lità  lìngolarc  del  mio  cuor  fedeliffimo  ' erfo  V.  Em.  fez 
trafiTietto  il  Diario  del  viaggio  » che  feci  di  G ermania  i«  Ita- 
lia, quando  vi  tornòldallaifua  LcgazioiiCje  rinuio,pcr  deu- 
rezzadel  ricapito  con  le  debite  cautele . Se  bene  la  colà  pet 
fe  medelìma  è friuola)  faccia  nondimeno  rEni.Voltra)  che  la., 
mia  prontezza)  e’I  mio  contento  d’h a uerla  vbbidita  m’acqui-i 
Ili  merito  nel  fuo  fpirito, oiuic  s’aumenti  fcraprc  più  l’opinio- 
ne della  mia  fedeltà  ,.e  dcUa  .mia  riuerenza . Mi  difpiaco) 
che  quefta  copia.)  già  canata  in  mia  allenza  da  vn’originale^) 
ch’era  compofto  confùfamcntc  > & a moltitudine  di  var)  pcz— 
ai  di  carta)  non  li  vede  purgata  interamente  d’errpri  . Debbo, 

aui  aggiugnere,  che  altre  mie  fatiche  polleriori , le  quali  lì 
ebbono  dare  allf  llampe , m’han  cagionato  vn  continuo  di- 
ucrtiracntO)  a fegno  che  non  ho  mai  hauuta  libera  l’applica- 
zione, c baftcuole  il  tempo  da  Ripulire  , e ralTettarqueli’ope- 
ra  di  molte cofe, che  non  fono  di  mio  contento.  Non  hebbi 
per  bene  di  fare  vna  nuda  narrazione^ de’  liiccclTi  di  quefto 
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\ 
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via^o,  ma  giudicai  necefsario  di  veftirl.i , c d’ornaria  di  fre- 
quenti erudizioni)  frapponendoui  anche  taluolca>  iccondo  ia_i 
congiuntura)  propofiti  valeuoli  per  allettare  llalrrui  curiofitl 
a leggere  tanto  più  volentieri  le  glorie  deirEm.  V'oltra,,e  ciò 
fù  il  finC)Chc  vnicamete  mi  propofi»quando  n 'abbracciai  l’im- 
prefa . Nel  che  sò  bene  d’hauer  hauuto  per  clfempio  ) c per 
guida  huomini  difenfatogiudicio  ) e di  mólto  nome } che  ne 
/praticarono  in  loro  ftelTi  prima  d'hauerne’  agli  altri  preferirci 
gi’infegnamenti . Se  forfè  V;.Em.  non  lì  fdcgnafse  di  fcorrerc 
. vh’altra  volta  quelli  miei  fogli  ) quando  s’incontrerà  a legge- 
re i proprj  honori)dc  i propri  prcgj)degnifì  all’horadi  ripafsar 
dokemente  nella  memoria;  tutto  ciò)  che  ho  io  fatto  pereffi 
-ncll’elèrcizio  della  mia  fede  , c della  mia  diuozionC)  mentro 
' fu  pplicandone  con  ogni  fommiffiorje  la  fua  bontà , rcfto  conj 
‘ farle  profondilfimo  inchino . . 

% Di  Roma^. 

Di  V.  Eminenza)  &c.  , 

- I V ■ 1 . -V  - . • 

$ig^/ii  canieÌoC(>lmhi.  ' • • 

L’Occafione  offertami  da  V.S.  di  fcrHirla  ) c;cosi  pia  vera-  ' 
mente,  ch’io  inhauerla  fcruita  fubitO)lio  intefo  di  ri- 
cordark)che  da  lei  ho  apprclìi.prioji  elcmcti  della  pietà.  Ri- 
mettendole il  memoriale  eoi  referitto  della  grazia, che  lì  chic, 
dcua  ) la  prego  a coniatidarmi  altre  volte)  e le  bacio  le  mani. 

• . • . Di  Roma  v 

. Di  V.S.  mio  Signore  &c  .r  ‘ , 

1 . * . ' • ■ 

* / . . . ^ * * ! ! \ 

1»  l/a  Signora  7^-  ■■ 

La  (cruitù  della  mia  Cala  con  la  Cafa  di  V.S.  ìli.  è d’vn 
•Iprincipio  immcmorabilcjc’l  mio  affetto  così  diuoto  al- 
la fua  pcrlbnanacqucnel  mio  cuore  ) quando  Iddio,  fece,  na- 
Icer  lei  alla  luce  per  orna  mento  del  nolh  olècolo.I  vagiti  del- 
la fua  tenera  bocca  furono  da  me  più  volte  afcoltau>e  riceuu- 
ti  come  comandamenti  itola  nguardaua  nella  culla  corner 
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(fCT  così  dire)  in  vn  trono,  preludendo  a quella  fouraniràj  eh' 
cHa  doueua  poi  acqiiiftarlì  fopra  di  me,  e fin  d’all'hora_. 
habiruandomi  allaprofèffion  di  Tuo  feruojfòno  andato  Tempre 
altiero  di  qiiefto  titolo,  fenxa  penfar  già  mai  di  venire  in  tem- 
pi tanto  infelici,  che  hauefiì  ad  vbbidirla  con  eccezione.!  gra- 
ni difpareri  , e difgufti , che  pafiano  t'rà{lci,&  il  Signor  N. 
fuo  , Iddio  sà  quanto  fieno  a ^nc  fenfibili , c fc  io  potellì  ripa- 
rargli a prezzo  di  tuttoil  mio  fangue,non  ne  lalcierci  pur  vn« 
gocciola  nelle  mie  vene , mà  la  Prouidenza  non  ha  riferbata_> 
alle  mie  debolezze quefia felicità  . Iolbnferuo,conie  dilli, 
di  V.  S.  IH.  e tale  a cagion  di  lei  trouandomi  anche  conftirui- 
to  al medefimo Signor  N.  none  in  mia  libertà  il  dipendere  da 
vna  parte  piu  che  dall’altra,- onde  già  che  cficre  di  anibidue 
non  trofib , d'ma  fola  non  lo  debbo , nè  lo  veglio , fe  non  inj 
quelle  occafioni,  che  fono  per  me  indiflerenti . La  fupplico 
dunque  a lòfferir  con  dolcezza, ch’io  con  quella  ingenuità  le 
habbia  Icoperti  i mici  lenii , per  haucrmi  da  qui  auanti  a co- 
mandarcon  riferue  ; ond’io  per leruir  lei, non  habbia  a dif- 
fcruir  quel  Signore  , di  cui  ho  llabiliro  d’crtcrc  ,co  me  fono, e 
come  farò  eternamente . 

Di  V.S.  Illullr.  &c. 

jHSì^tC  làiìohaldo  V agnoxp(i  • 

Fin  d’all'hora  ,che  la  fortuna,  o pitV  torto  la  mia  vbbidien- 
za  domita  a Padroni , mi  trafportò  in  Inghilterra  a mi- 
nifterio pur  troppo  graue  , pernoncUlr  più  luogo  a friuolo 
occupazioni , mi  tolli  dalla  vanità  di  far  verli , hauendoui  per 
innanzi  taluolta  attefo , non  perche  mai  facclfi  profeflione  di 
Poeta , conforme  V.  S.  li  pcruiade  , ma  per  diucrtirmi  da_. 
ftudj  fer;  con  vno  più  dcliziofo,  come  giouane  portato  ancor’ 
io  dalla  bizam'a , e dalla  feruidezz.a  de  gli  anni . FJla  dunque 
a conlìderarmi  auanzato  con  la  età,  che  vuol  dire  lenza  forzcj 
da  ripigliar  quelle  armi  che  per  ^o  lungo difufó  potrebbono 
crtérminon  men  di  pòfo,che  di  pericolo, li  compiaccia  com- 
patirmi , fc  non  la  fcruo  dcll’Oda,che  mi  comanda  a compor- 
re in 
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re  in  elogio  di  quel  Signore.  Ne  merito  di  vantaggio  k feu- 
fa  in  ordine^  foggetta,  per  cflere  di  genere  dimoftratiuo , 
che  fìi  l’inciampo  ipeflè  volte  ancora  de’piìi  eccellenti  Poeti; 
oltre  che  fiarao  in  giorni , ne’quali  a cagione  delle  lcttere_> 
di  buone  Felle  jfecondo  il  mio  folito  di  ciafcun’anno  > mi 
tniouo lenza pur*vn  moncento d'ozio, e direlpiro  a diUdkr 
il  ceruello,8c  a tormérarecol<tedio>fcriuédo  di  materie  sepre 
della  medefima  feccaggine.Per  b qual  cofain  riflv'tccrfl  ^ i fa- 
èeriicbe  riceuci  poco  diàzi  dalladottiffima,c  gétiliilìma  péna 
di  V.S.  Se  in  vedermi  cosi  mal  fortunato  nel.icorrifpondcrlcj, 
pruouo  un  fenfibile  difpiacerc , tanto  più  per  clE*-  quefto  il 
primo  honorem  che  mi  fk  eomparfo  dc’fuoi  icpmandamènti . 
La  prego  però,  che  meli  voglia  commutare  in  altra più  con- 
facente occafione  , reftando  perfuaik  in  quella , che  la  igno- 
ranza, e la  in^otenza  concopronoMtme  .dftl  pwK;^  rapirmi 
il  Contento  •,  che  pur  grandiUtooo  mt&ccbbé,di  poterla  v^bi'- 
dire.- Eie  bacio  le  mani .»  •Ì:^m  ' , i 


Ma  V*S.  nel  fuo  pcnficfo  , ch'io.anchc  nelk  nu^,  «à  \ 'e 
condiziòneprefentemidiiocti  dipoelìa,  fìdàa  crecie- 
;he  f?  fia  da  me  doluto  cohoneftarc  con  la  modeftia  il  fal- 
lo della  mia  diTubbidieoza  in  hauerle  negata  - quell. Oda  « ' Ip 
dunque  per  non  fartni,  fecondo  lei  .ancora  k.  feconda  vol^ 
colpeuole,  ho  fatto  il  Sonetto,  e glie  rinuio,a  condizionò 
però  .che non  fi  (lampi  fotto  il  mio  nome > perche  icmi  cicn 
ella,  non  voglio  ,che  mi  tengano  gli  pltii , nc  Ver/lficator,ne 
Poeta  , e Ic.bacio  le  mani . 

Di  V S mio  Sig.  8f  c. 


‘H  Di  V.S.  mio  Sig.Scc. 


,J1  . 


j4i  medefmo , 
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’ Jl  '^ìg.Vrincipe  D,Ca^tilo  ì^amphil)  General  di  Santa 
. *.  . ■ ChieCa 


'Il 


! f fi’  I 


NE’fogll^juì  anneflì  riceùera  Voftra  Ecc.  i tfan  fanti  au- 
tenticatiperraano  di  publico  Notaio  di  .varj  inftru- 
menti , c di  varie  memorie  al  numero  di  piij  ceutinaia , per  li 
quali  fi  verifica  inricràmente  > cosi  l'Arbore , conje  Tantica 
grandezzate  continuata  aobilcd  della  fiu  Ecccllentjffima  Ca- 
ia . Mi  Tcftano  a far  mettere  pur  in  autentica  forma  gU  efem- 
plarid’altrediucrfefcricturciiijcfubjto  gl'inuierò  airEcccl- 
Icnza  Voftra , con  vn’ Indice-» ipof  . cui  potrà ffi  con  ogni  facili? 
tà  rifconcrare  ad  vnp  ad.vna , e mettere  it\  tutta  chiarezza., 
Ib  Difcènderiic  fparfe  confufamente  negli  - fteffi  tran  fonti . 
Eoichec  ftatolmpiiffibiJedi  procedere  iiieflìeoa  la  fi:ricde| 
tempi  5 c delle  perfoncipcr  la  multiplicita>e.  fcoippiglio  gran- 
de dc/lc  fcritture , oltre  la  difficoltà  > ch’età  infuperabilc  per 
la  variazione  degli  Archiuj,douc  fi  cuftodifeono.  Seruirò 
medefimamentequanto  prima  Voftta  Eccellenza  di  quelita 
Hiftoriejchedifeenadi  far  dipingere  nel  fiio  Palazzo  di  Vai- 
montone, he  penn>  chequi  termihinoglif^tti  dqi|yqifa  fedel 
ièruirù,  emoltobencèpcrelporitnenrarlo a fuo  tempo-  Si 
degni  tra  quefto  rnezo  ric'onofcere  nelle  pfclènti  mrè  fatiche 
ladiùociòne  mai  non  intcrrocca  di  me-werfo  l’ Ec^eljenza^ 
Voftra,  c ne  la  fijpplico,  faceodo|e;haiSpilifitma:riucccn- 

'ZJL,.'  ^ ^ I-, . il  >r:;i ,/ 

Il  1 'DiVoilrC Eccellenza  &c.  ■ il  :i  i.ciitii’,,,,  ùV-f 

>■  i ■ , '■  ' V V ' Ori  . ;.II  _> 

Al Conte  G irolwto  ^ _ 


Le  lettere  di  V-S.  Illuflriffima  non  mi  portano  mai  nc  im- 
pedimento, ne  noia  , anzi  perche  pofibno  follcuarmi  in 
querte  mie  grani  occupazioni , mi  fi  fanno  dcfiderabili  ,e  m' 
obligano , quand’clla  me  nc  f.ì  degno . Ho  Icntto  al  Signor 
Marchefe  di  Sorbcllo  nel  nudo  più  efficace  > che  ho  faputo  ; 

par- 
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participcrò  a V.S.  Illuflriflìma  la  rifpofta  > e (è  verrà  confor  • 
me  al  di  lei  je  mio  egualmente  ddtderio , goderò  d’hauerla-, 
ubbidita  con  frutto . Mi  fcriua  pure  con  libertà,  e mi  coman- 
di fouranamente , perch’io  fon  quello  fteflb,»chc,fui  div 
ho  rilòluto  di' volere  fière,  cioè  , ' , ,i , j 5 ■ ^ j 

- 'DiV.  S.lUuftriifima  56C.  . . .Di  Cubhio  , . 


i , ^ I 

A//a  Signori  Giuli*  Bi ff  acciaiti  Bilj  < 


lidelfuolpirito.  Intanto  vorrcinch^a  V’.S  porgeffe  di  ciò 
vn  vino  argomento  la  proncezzaicon  cui  rho^ruita  oel  par- 
ticolaredeila  Signora GoQEefiàiyirginiafua  Sorclla,e  la  glo- 
ria, ch’io  apprendo  di  riedoere  iper  h;^iec,pperam  con  tanto 
frutto.  'Poiché  cpsìcrcfcendoVjS-,  di  confidenz,acoh‘mcJ2 
forfè  nell’àuucnire  m'impiegherebbe  con  maggior  liberta  > < 
piò  fpefib  ) Scio  m'honorerei  di  veder  i miei  impieghi  elc- 
guiti  hell’'vbbidien2a  d'vna.  Pamaoche  pregio  infinitameii* 
te  perde  fue  degniffime  qu^dità  ; c lefp.riucrcnza.j  ‘ ' 

'•  ‘DÌV.^.mIaSÌg.  &C.  nò  •• 

••-V  A/ Sig.  Conte  Cdrlantonii-  G,*hricUi  • ' • 

■ • • _ - f'.  yil  1,1/  , ' ..  • ■ . 

Mai  volentieri  quella  volta  vbbidilico  V>S.  lliufirifilau 
con  inuiarleqnellc memorie, che m'è  fiatò. pofllbile 
di  porre  infieme  in  quelle  ;angpfiie  di  tempo  circa  l’atitichità, 
e chiarezza  della  Famiglia  ConM^otina,.e  tutte  fi  Ioa  canate 
da  publichc  fcriiturc  d’Archipj . Sapendo , che  han  d a Icr- 
uif  c per  io  matrimonio , che  cofiì  fi  maneggia  della  Signora 
Paola  ,.o fiali  della  Sige^ora  Te.refia  Figliuole  del  Signor  , 
polioa3'lùoCuginO)^o,iOi?roppo^  dainore  alla  Patrtà  >pcr 
non  potermi  dolere,,  che  debba  di  qua  partire  yna  pamà,chi 
dii, di  loro  fi  lia,oraatifiima  di  qualità.  E bacrd  a V.S.IIK  coi^ 
ogni  oficquio le  roani.  , ! i 

Di  V.S.I11.&C.  ‘ 
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• .(  li  j,TI3V  J f . j \ J J..  i £i  1 1 ' . 1 i ..  . V . il  ' • . • 

' ■.•Ivi  !fiì ’j  , : . noli  •■■•iLCj  j:i,t  il  li '1  .Oi  .<  .•u  _ 

T T O femrto  male  V.iSi4Uuftrìffima»|«J^  hiEcr  voluto  fcr- 
Jrl  uirla  benei  & è mia  difaouérow  tanto  ma^iorcquan- 
to  gloriofo  mi  farebbe  fiato  il  farmi  apcrtumicol  memp  aU 
honore  della  fua  grazia.  Dopo  hauermi  eUa  fatto  ««erire le 
fedeli,  e fauoritiffimcfuctefliaoiianze,  che  Monlig.  Com- 
mendatore luoZ'io,  e mio  Signore  fi  degni  tender  memoria  di 
me  antico,  e immoto  fcruo  dcinUufirifliina  Cafe,  mi  la  ^ntirc 

vn  filò  graziòffffimo  comandamcntojin  propoficoOi  Paolo  cU 

TiuOJi,  chè  i Gubbini  hebbero  i»  loro  Vcfiauio.da  Papa  LH 
bcrio  l'anno  jjj:  In  vn-Pergameno  fcritto  da'  CluenCi  m 
quel  tempo,  che  da.Papa  Marcello  Secondo  , mentre  era  ve- 
fcòuo  di  Gubbio , ttotìoffi  ‘helMenarterio  di  S.  Croce  dcllaj^ 
Fonte  Aucll’ana,pofto  nellii  Diòcefi  di  quefia  Citta,fi  fa  mcn.- 
éionié  ’,  che  dopo  la’  mortedi  Papa  Liberio , fegmta  nel  3^6  . 

àcùrti  Preti , e Diaconi fuoi  Partegiani crearono  Por^nco 

arfJclnb,  <?  lo”  Fecero  confacrarfe  da  Paolo  da  Tiuoli  Vefeouo. 
Parendo  molto  probabile  per  le  ragioni  portate  neuromi  qui 
congiunti,  ch’egli fia'lo  ficffo,die'l  prenominato  Paolo da_, 

Tiuoli  Vefcouo  di  Gubbio,  e non  hauendo  10  potuto  mai 
rinuenirne  vn  rifeontro , e lume  adeguato  per  la  venta , 
occafionc  d’haucre  per  piti  anni  faticato  con  le  antiche  Icnt- 
ture  di  quelli  Archiuj,  bora  nel  fenfo , & obligo  d vbbidirc  a 
V.S.  lUàlrilfima  mi  fon! porto  a cercare  ;varj  fragmcntidi 
memorie  lafciati  da  alcuni  de’  noftri  Gubbini , che  ne  tempi 
andati  fi  dilettarono  d’àrttichità . Ma  ho  fpefo 
PO.  perche  non  ci  ho  trouato  niente  più  di  qucUo,  che  1 Con-v 
te  Gabrielli,  U Beccoli,  il  Canonico  Lazarelli,&  altri  Scnttori 
a penna  prima  di  me  riferifeono , & è ciò , che  V5.Illuftr  iiu- 
ma  potrà  vedere  nc’  fogli  che  le  tralmctto . Quefia  poca  for- 
tuna m’è  inucrodifpiaciuta oltre  modo,  non  clTendomi  ac- 
corto, fe  non  bora  del  mio  gran  mancamento  con  V,S.  Ulu- 
firiffima  in  haucr  prima  voluto  cercare , che  rifpondere  alla_. 
fua  benigniflìma  lettera . Se  dunque,  per  eflcr’io  troppo  dili- 
gente 
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gente,  fonoftato  poco  auuercito,  la  fappUc&axpci^Dpau^ 
a prendere  in  grado  la  mia  buona  voloncàscrcdeodo,  ch’io  ila 
per  correggere  la  mia  colpa  con  la  punCuaUcà  e della  peana^ 
c del  cuore  nel  profelTarmi  . 

DiV.S.Uluftriflìma&o.'  ' j./  ! 

^lla  Signora  Emilia  Ad engacci  Siili  • 

CHe  V.S.  col  comandarmi  habbia  volato  riconolcerc  in_» 
me  la  qualità  di  Tuo  lèruitore,  e parente,  è grazia,  ch«t^ 
mi  n rende  alt3>cctanto>  flimabile,  {guanto  mi  comporiiìip 
iUalpettara, e-coniefprefiìonicofiàcopiok  dcUa’fua  iìngoltf 
corte/ìa . Io  mi  conhrflb  perciò  a V.Sag^  tenuto  per  gran  nu- 
nlcra,  e perche  vorrei  ièruirla  con  ogni  elàttezza  poflìbile,  dc> 
fiderò,  che  mi  faccia  hauece  vn’mfonnazioae  più  chiara  cir- 
ca il  fatto  fpcttante  al  Sig.  Caualieriuo  fratello , ch’c  quanto 
debbo  dirle  per  hora,  e la  riuctifeo . 

Di  V'.S.  &c.  . 

Al  Signor  Principe  Carni  fio  Euntphil)  Generale 
jiSantaChiejgJ’ 

T I O finalmente  vbbidico  a iV.E.iCou-inuiarli  vndiciHiflo- 
X Jl  far  dipignerlehel  luo  Palazzo  di  Valmótonc,ha-^ 

uendo  fiimato  di  fceglicr quelle  per  le  più  rinurcabili  di  tut- 
te quelle,  che  davna  ofeura  antichità  ho  hauuta  fbrturu  di 
«rara  luce  della  fua  Eccellentilfima  Cala  . Ho  fitto  per  la 
prima  Hiftoria  l'Arbore , confidcrando  io , che  l'occhio  vi 
troucrà  vn  non  sò  che  di  magnifico,  e d’ammirabile  a riguat- 
darlo  antico  di  tanti  fccoli , numerolb  di  tante  fiiccc filoni  ,c 
di  tante  pnioue  fortificato  rordioario  delle  Famid  ie^ 
per  grandi,  e nobili, che  fi  fieno  - Ma  circa  le  altre  dicce  rorifc 
alla  indufiria,'&  arte  del  Dipintore  non  maocheratmo  modi 
più  ingegnofi  da  rapprefemarle,  purché  in  quello, che  tocca, 
l‘efièntiale,fi  hfeino  elle  ftare conforme  fono . Se  V.£.  fi  tio- 

ucrà 
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uerà  ben  feruia  di  me  > io  al  mio  coihime  riuerìrò  la  Tua  hu> 
manicò)  perche  le  piaccia  di  gradire  anche  in  quella  poca 
cica  lamia  infinita  diuozione,e  rello  in  tanto  con  farle  humi> 
liflima  riuerenza . - 

Di  V.Eccellenza  &c.  . ' . 

* ' - ' ' f 

yf/  P.  Jhhate  Alfonfo  Smcuccì  V if latore  de  Canonici 
Regolari  di S>  Sa/uatore . ■ 

•f 

CHe  V;  P.  Reuercndiflima  voglia  traportar  nella  linguiu. 

latina  il  mio  Cieco,  non  pdfibnbn  chiAmamiene.aMucn- 
turato,  mettendo  in  vanità  il  penfiero  come  la  lingua , c Isl. 
ptnna  in  iattanze  > perche  vna  mia  Opera  fia  degna  d’haucrc 
^osi  eccellente , e cosi  nobile  traduttore . Ella  riceuerà  il  li- 
bro per  le  mani  del  Padre , che  in  portarmi  U di  lei  cortefcj 
defidcrio  di  fauorirmi,  n'ha  fatto  in  me  nalcere  vno  fi  violen- 
to d’efsere  fauorito,  che  fé  non  lo  moderalfi  con  le  riflclTioni 
d’efser  milèrabile  , perche  fon  Cicco,  ne  farci  per  auucntura_. 
il  più  ambiziofb.  hiiomo  del  Mondo . Con  tutto  ciò  V.P.Reu. 
mi  renda  pure  fortunato  à dilpetto  della  mia  forte  con  gli  ho- 
nori  della  fua grazia, e della  fua penna  egualmente, in  tanto 
ch’io,  o con  la  riuerenza  tacendo  , o con  gli  elogj  fci  inondo,  e 
parlando  delle  fuc  virtù,  procurerò  di  merirar,  ch’ella  m’ami, 
C che  mi  faccia  gódete  foprabondantemente  i frutti  deU’ajnor 
fuo  . Di  che  riuerento  la  fupplico,  e con  dinoto  animo  le  ba- 
ciole  mani.  i-  , 

‘ ' DiV.P.Reu.  8cc. 

Alla  Si  {inora  G enttle  Billi  Accoroniboni  • 

o 

HO  vbbidito  V.S.  fenza  indugio , & anche  felicemente,  fi 
che  fe  quella  mia  diligenza  in  riceuere,&  in  effettuare 
i fuoi  comandamenti  può  farmene  meritar  degli  altri,  la  fup- 
plico viuamen  te  a volermeli  continuare.  Io  rincrilco  in  IciU 
carattere  di  parente  , ma  mi  renderci  fempre  glodolò  dclla_, 

qua- 


Digiiized  by  Google 


A DI.  RiCER  co.  ■ tiy  ■ 

qiiàltrà  di  fuo  feaki  j fc  hauciH  il  modo  di  verificarla  con  le»' 
opere,  feruendo  V.S^g.  fe  fofle  poffibilc,  fenza  celfar  mai  inj 
alcun  giorno  della  mia  tuta . Quello  è quanto  debbo  dirle  in 
manifcftazione  della  mi^  volontà  dedicaciiliina  al  filo  gratta  ■ 
inerito , c le  bacio  riuerefitemeate  le  mani . 

'DiV.S.mioSig.  &c. 

A/ Si^.  Gio>  Annibale  Stefani  Arciprete  eli  Mercatellom  > 

V . ' I .1  » 

COndefeendo  ben  volentieri  al  gufio > c commodo  di  V.S. 

Rcuerendiifima  in  contcnurmi , ch’ella  pigli  tutto  que- 
fto  mefe  allo  sborfo  del  termine  già  maturato  della  penfione, 
& hauend’io  per  allhora»  cioè  al  principio  di  Maggio,ftabilito 
di  pa  (farmene  a Roma>mifaràopportuniflirao  d'elsere  in  quel 
tempo  fauoriro  da  lei . Io  pregio  la  Aia  grazia  cguaimcnto, 
che'  la  fila  virtù , e però  non  debbo  fcan(armi  dalle  occafioni 
di  fcruirla,  cosi  voleflc  Iddio , che  non  foffi  inhabilc  a farlo  in 
qtiellc  di  più  rilicno'i  perche  fpcrerei  di  metterla  in  miglior 
pruoua,  che  fono 

Di V^.Reucrcndiffima&c.  ?.  . 

jllSt?.  Paolo  Bocone  . ’ , 

« « 

IL  nome  incognito  di  V.  S.  comparami  airim^rouifo  nella 
fila  lettera^mi  diede  fubito  non  poca  curiofita  di  leggere» 
leggendole  confefso»che  a quelle  erprellioni  cosi  dbliganii» 
mi  doleua  di  non  conolcerla»  e l’haurei  voluto^ma  con  più  fii- 
cera  notizia  di  quella»  che  a lei  diede  di  me  il  Sig.  Conte  Gì-j- 
rolamb  Bigazzini»  ingannato  dall'afietto»  e dalla  bontà . Mtu» 
quantunque  io  non  lappia  chi  ella  fia  » i cortefi  tratti  della  Tua 
penna  fanno,  che  formi  de’  Cuoi  meriti  vn  concetto  a ba(lan> 
*za  per  honorarmi  in  conofeere , che  viuocon  tanto  auantag. 
gio  nella  fila  cognizione,  e nella  Aia  grazia . Mi  difpiace  però 
ovinamente,  che  hauendomi  ella  obligato  in  trafmettermi 
quelle  memorie  di  Gubbio,  non  mi  fia  conceduto  di  corri- 
‘ Ipoaderle  a mifiira,cioc  a dir  con  quelle,  che  diiSicna  ho  rac- 

E e ‘ colte 
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colte  digli  Archiuj  di  quefta  ttoftra  Città  . Poiché  crollando- 
mi hora  in  apparecchio>o  più  corto  in  biiognodi  parsarnicne  a 
Roma,  tutti  i giomUebe  iadugi«ròa  partiie,dcbbo  rpcndcrc 
perdibmpcgnarroi  da  gnuiiirtiDa  occupazione  ,cb*è  il  foloin- 
tcrerte , per  cui  m’èdt  Bccefiìtài’errcre  in  quella  Coi  te  il  più 
tonojchc  lia  pofifìbilc.  Ma  per  hauerV.S.  a compatirmi  più 
volcn.ieri , fuppia  , che  le  memorie  , le  quali  con  vno  Audio 
coi>dnuo  di  dódici  ^ c più  anni,  ho  rintracciate  dalPantichicà  , 
fono  in  vna  copia , porto  dire  infinita . E perche  mi  folio  fìn_> 
qdràpplióato  lolo  a paccoiEré:»  eicumèlar  le  ruacerie,  le  ho pe^; 
ancoiftiqunn  nella tiiaggioir  pome  dilòrdùiate;,;  e e^nrtifc  iiu« 
maniera, .cbe/1  darle  cercar  bora  perlcruirV-  S-mi:  fi  rcndtj 
iìrpoflìbile,  non-potcndaVi  è douendo  diucrrirmi  dall  arfaro 
vrgenftifìimo,  ohe  tanto  foiiccita  , come  ho  ciotto  la  mia  par- 
tenza per  Roma-.  Perlàcjual  cagione >.ck)po  haucr‘k>  pregata 
co  IV  ogni  maggior  caldezza  la  Aia  cortefìa  a fcufainiiii^  dirò, 
tf  bie-fecocrAt)  Padre  fuo  amico  non  haùcAe  bifogno  dilirctca, 
io  vederei-ad  altro  tempo  più- opporeono  j ch’egli  rimancflo 
confolato  di  tutte  quelle  notizie,  che  in  conformità  di  quan- 
to ella  m’accenna  , A truouario  appref50  di  me . E le  bacio 
le  mani . 


LA*lett«radiV,S-inti  _ 1, 

‘<(nà  gcnrileiza,fjnch!joDedifcèTnaflellaAu  aflipia  tut- 
ti quegli  cccelTi,  chc  taatovolteholrauUtoJ'honc«e  c.  dira- 
uifarc,  e di  riucrirc  aclloditiiirodcl  Sig.  Bccardino  fuo  Padre , 
e mio  picgiatiffirao Signore.  Non  polso  però  nella  rifpoAa  fe 
non  comparirle  con  i rortori  della  mia  inhabilitàinvapiai^cisc 
a-DiOicheo  V.S.  ola  fortuna  me  ne dertero  apertura! ,omVio 
potcffiefercitaè  quei  talenti,  yc  he, quantunque  dcbolidiuii,  • 
fpercrci,  che  Aauualorafscrojiclla  nfia  penna  daxjueglÀ  Aerti 
riguardi,  che  mi  rendono  tanto  d iuoto,  e tanto  parzialcdcAa  ' 
lua  Cafa  . Mapcrnon  tcner’incommodato  di  vantaggio  il 


I . . 


Di  V.Sig.  • ' 

AlSig.r’-  ' " 


Sig. 
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Sig,  AleGatidrcbfo  fine,  lafciando,  ch’eglije  riferifira  quanto 
io  fia  defidcrofo  di  poter,  col  feruirla,acq»«ftar  merito  nella 
fua  grazia,  la  quale  può  fola  render  fortunata  la  rifoluiione, 
ch4*  tioiàcta  di  voJer’cfsere  tutti  i giórni  della  mia  vi»  ♦ 

-WO  f."'  .OiV.S  ttUfc)SÌg.  &C.  » '•  ^ . i 

J , rniA  :r.  '■>.  r ;.  o !•.’ ■ .r.ioi  r j.';; 

Òfferu* 
co*  • ’ 

i li-  • r>”-  , 

INchiudoqiu  le  due  memorie,  ch’clsendofi  fatte  dRfidc»jn 
da  V.P.  han  mefso  me  in  fortUnar  cTypìl  bella  conquifta^ 
nel  dono,  ch’ella  m’ha  fatto  della  fua  grazia,  e della  fua  ami- 
cìzia. Pregherò  Dio,  che  la  P.V.  viha,^e  cheviulitlunghilfi^ 
mo  tempo,  non  perch’io  habbiada  viuere,corn’ella  dice,nelle 
fue carte, ma  perche  lì  moltiplichi  àgli  huominiilbcneficijr 
de'  fljoi  illoilrifùdi»ri'.  Se  vaglio  ih  altro  per  leimi  eomàum 
eòlthertàfOaovyada  tilèruaoà^fe  nòn  in  quelle.  QCcafioni,ou^ 
cunfideraire,;chc'in  me  non  fofsero  forze  da  poterla  lèruiro., 
Sappia  ih  taiitoji  ch’io  boin  venerazione  il  liio'nome , ctnnej 
di  Scritrorfacro.egloriofoipcr  tante  eccellenti  Opere,  fatte  f , 
attenda  a rifanarfi  per  haucr  a farne  delle  altre,  c cr.eda,  cb^  ' 
non  fia  fimuiata  la  penna,  quando  mifottpfctiuQ 
Di  V.  P.  &e. 

^lla  Si£-  y^gatA  Becco//  j4ndreoli  • 

*,  •>]“.•  • :.'r . 4' 

REftcrà  V;S.  (cruita  di  fentir  l’Armahna  mialorèpàùi^ 

• qiidlo , che  lè  dirà  della  foUecttudinc,  c della  ^kìtà:  - 
infieme , che  ho  hauuca  in  dare  efecuzione  a’  Tuoi  comanda- 
menti . Se  quelh)  effetto  della  mia  fcruitii,  quantunque  pic- 
cioli(lìrao,tc paia  tale,  che  chieda  falche  riflefiìone  dalla.» 
fua  cofteffa , fi  dcgniconfiderarlo  a legno  ,.chc  le  porga  inui*^ 
to,' per  hauentìi  a comandare  altre  volte,  come  la  fupplico,  e 
le  fb  riucrenza . ‘ 

.•  ..,y/.T  IN  y , ' -j  ♦ s,  • , 

Ec  a - 
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■*  .diS-FraHcej 
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Al  Sig.  Giufefpe  Maria  Beccoli  • 

• ■ I 

I Comandamenti  di  V.S.  congionci  a quelli  della  Sig.  Gui- 
dolina  fono  /lati  efcguici  da  me  con  pui^alicà , ma  cooj 
poca  fortuna  i poiché  ho  faputo  « che  la  Donna  è*mal  fana , e 
non  fi  truouapih  in  Gubbio,  efièndo  partita , fono  già  molti 
giorni , per  Città  di  Caftello  • Vorrei  vedermi  yn'altra  volta 
con  L’honore  d'hauerla  pih  felicemente  feruita , ella  però  dee 
gradirne  in  me  il  buon'animo, eh  e il  merito  di  chi  vai  poco,  e 
làrfueriTco.  . < . ' ^ 

DÌV.S.&C. 

#»  J I > ■ • ; t , 

‘ . jéHa  Signora  Marchesa  Cornelia  Bentiuogli. 

IL  mio  oblino  di  fèruir  V^.llluftrilfima,  non  è minore  del 
defiderio,cnc  tengo  d'haueme  frequentiffimelccongion-' 
ture  . Quefia  dunque , ch'ella  mene raddofqiia  col  coman- 
darmi dinuouo,  refia  già  efeguita  i Scio  mi  riempio  di  gioia 
in  vedere , checon  gli  atti  cosi  reiterati , & reali  della  mia^ 
ubbidienza,  rendo  rimarcabile  lèmpre  più  la  gloria,  che  mi 
ridonda  a profcfsarmi  non  inutilmente 
Di  V.S.IUuftriifima  &c. 

Al  Sig.  Curs'io  Picotti  • 

T A lunghe  zza  del  mio  filenzio  può  eficr , che  mi  metta  in^ 
jLj  contumacia  di  V^.  perche  nonègran  fktté,ch'ella  f«nfi 
male  m me , che  quantunque  le  voglia  bene , non  ho  mai  fa» 
puro  farglclo  conofeere  col  feruiria  , nè  pure  in  cofe  di  po- 
chilTimo  momento . In  effettuazione  de’  luoi  comandamenti 
fcriffi  “a,  Penigia  ad  vn' Amico , che  da  me  ftimofiì  mezo  op- 
portunilfimo  per  efsere  profefsore  di  lettere , & amico  de' 
letterati)  ma  la  di  luiabfenza , della  quale  afiài  tardi  fono 
fiato  confa  pcuolc,  m’ha  trattenuto  in  vnapcnofa^&inutilej 
afpcttazionc  fino  al  tempo, ch’ho  prefo  cfpedienttr  di  pregar». 

neU 
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ne  il  Sig.  C<mte  GabrìeUi / & eccone  a V*S-  cjin  coogiinicà  Ift 
rifpofta . 1 fauori}  che  mi  promette  il  Sig.  M^diefe  CoracUo; 
Maluaiiadi  quelle  notizie  > mi  giugneranno  alpectatiflimi , 
ch'è  q^co  debbo  dirle  per  hora>  e ia  riueriico . ‘ > 

Di  Gubbio . 

^ DiV^.8a:. 

Al  Sif»  Bali  F rànce  fco  Maria  Marcolmi  • . . I v 

• ••  ■ > 1-  • • •-  - -M  J 

MI  fa  V.  S.  vn’honor  fingolaré  in  comandarmi  a lèruir  il 
Padre  N.  perche  mi  rinuoua  gli  argomenti  della  &ul-> 
fermezza'  nel  ctedere  « ch’io  viua  di  leiferuitor  tutto  obliga- 
to,  e lènza  Emulazione . Ma  bifognandO)  che'l  Padre  dia  gu> . 
fio  per  hauere  a rkeuerloi  dourà  egli  rikrire  ptii  a le  ftcifo  > 
che  a me  le  contingenze  o buone, o migliori)che  fieno  per  ria- 
fcire  dalle  Tue  prediche . Onde  già  che  in  quella  occaEone 
non  peflb  meritar  punto  con  lei  ) la  fupplico  a porgermi  altre 
maniere  d'efercizio  da  poter’io  meglio  ftabilir  nel  Tuo  animo 
chelbno* 

‘ DiVS.mioSig.  ' V ' ' ; 

’ Di  Gubbio.  ; 

■ - ir  . . , 

■ * . • \ * * 
é ..  t li». 

Al  Sig.  Conte  Girolamo  Gahrìelli  Generale  delle  Armi  di 
Ferrara  ^ di  Bologne^  e di  Komagna . 

RIconolco  tanto  fìngblare  il  mio  debito  con  la  humanitd 
di  Voflra  Eccellenza  > e cosi 'efficace  Tento  nel  cuo- 
re lo  fhmolo  di  fèruirla  » che  mettendo  ogni  altro  riguardo  » 

Se,  ogni  altro  impiego  da  parte  , procurerò  > le  non  mi 
forte  poffibile  col  fecondo  , almeno  col  terzo  ordinario 
di  trafinettetle  vn  Racconto  in  Sommario  della  mia  Hiflo-  , 
ria  di  Gubbio . Fra  quello  mentre  ho  trouato  bene  d'antki- 
parneairEcccllenza  Vt  lira  quello  auuifo, per  lo  niotiuo,chc  ’ 
ne  riceuo  dalla  fna  lettera}  e la  fupplico  a compatire  la  mia.» 

cecità 
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per  £DCCt>Ka^MótÌtN|^tot^'tefnH|lri  sm  >ìÌ;ì  -n  »c.,]  j . ^*,>i.f>>i 

;.-  J)i GttbbWrt  ; -illy,  _■  ■>-  ■ .r,' 

Di  V.c£e&BUciKii  ìie<  f )■>'{  O'f-f  jL  ; »vn,j-^  ;j 

J^  ) . ' ' 

Al  S/f.  Gi(h  Annidale  Stefani  Arcipreti  ^'^etrcatello. 

L (éntir'hoj^i  ìcb'io.  non  podb  gpdcre  il  commodo  della 


ft^erebbe,cbfcncMi  àaueiliàa  tanta  ofieruanaa  i iù^  meiric» 
pexcàe&mniiMeafife di%uAO'^  Ma^to^J4dfO:tcb<f  i&m^ 
nabbiaiki^’Cf&rle  rilpcttoio>j&  oisqruatc  f^aRvÌ4i^,4^ 

miei  ^òroiiyiiii  faciU^  ch  cUa  in  vedere  , le  pfpprj^ 
imparia  conipacirlf^  nue>clw  Tonomolco  ma^MnÌ9!qu(4$ 

, ftaào  d't>rcurità  > porcili  «ni  fou  bifogncuoli  cento»  coicy 
noniaa  bilogao  a chi  c ipedico>e  libero  de'  Gipi  lumi  < I;aon-  > 
doior  émcndo  primai  che  «’aiunziuo  ccaldi^.elògwtì.iamia  ^ 
vecchia  riibluzione  di  palTaruieae  a Roirn  >qnapdQ 4i  nuoud; 

' altro  impedimento  non  mi  ritenga^  non  lia  grane  a V.^Rc!un^ 
rendiUima,  ch’almeno  per  la  metà  diMagg^  Ì.o,  fj^ia  fìcura 
capitale  di  quello  alIègnamc|j|COi,  ^ tanto  rìceua  in  bene  * 
che  ne  la  preghi»  comefo  viuamchté  > baciandole  le  mani. 

Di  Gubbio  ia>d’Aprile  1660. 

Di  V.SRcuercndils. 

Al Si£t  V inceV3(p  MàrtineHi . ' • ‘ 

LAktttra  Ichttadù  dn  V,S,  in  tcliiyi^nianaa  ,deileit(e  in-^ 

I clinaziomcortdtflioìe  verlb.dime  > mi  fu  rclà.piìi  glorn| 
fono  in  tempo  d’vna  mia  grande  agitazione  neiranimo  per 
' qualche  dillurbo  accadutomi  1 tale  veramente , che  haucn-  . 
tolto  a me  llellb  » potè  anche  (ormi  al  mio  Sig.  Vincen* 
zo,  e mettermi  feco  in  contumacia  d’vna  tarda  rifpofta . Sup*  . 
plico  V.  5.^  renderli  perfualà  lèinpre  » che  hauendo  io  vna.» 
perfètta  cognizione  della  fua  virtù , la  pregi  fino  a tal  légno  », 
che  vorrei  poter  comprobargliclajfpargendo  tutto  il  fanguc 

delle 
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delle  rnic  vene,  tanto  è lontano,  ch’io  icrne  coòiendertLla/c*^ 
de  di  quelle  poche  cocciole  d'inchioftro,alloquaiiint  eHfcaw» 
I honore  de’ Tuoi  graziofiflìmi  comandamenti  ;i ima  que/hw 
fortuna  mi  manca, poiché  il  tempo,  ch^iò  mi  trattenni  in  Ger- 
mania, il  Sig.  Cardinal  mio  vi  fu  prima  Nunzio  ftraordinario 
alflmperatore,  a i Re,  & a tutti  gl’altri  Principi  Cattolici  per 
li  maneggi  della  pace  vniuerfalejpoi  honorato  della  Porpora, 
hebbe  la  Legazione  per  la  SantaSede  a i medefimi  Potentati, 
& in  quei  minifterio  folp  fi  occupò, fenza  che  s’ingeriflc  negli 
affari  della  Nunziatura  di  Colonia,  all’hora  efercitata  da_. 
Monfìg-  Fabio  Chigi  hóggi  AleiTàntìro  Settimo  Pontefice^ 
Regnante  . Le  notizie  dunque  ,chc  in  quefti  miei  frettolofì 
apparecchi  alla  proflìmti  partenza  pei'  Roma  ho  potuto  calia- 
te ddle  mie  bonfttleméfnone  i foneffearfiflìme.  Ma  la  lép- 
pi ico  a farmi  degno'di'fctilìi^  & a tpedenc , ch'io  in  altra  occa-' 
liònc  più  confaccuole  alle  mie  forz^,  meglio  fia  per  rimar- 
carmi ’ * I r 

■ . DiV.S.  mio  Sig.  &c.  ' u ■ ' . ,-  V 

^ Di  GùBbfo  i8.  d'Aprilc  iò6o.  ’ nt);} 

■■  • ■ • i . > • I.  . i . . 'f  f'  t : . l i V. 


Luca  A^àrinc:' 


PArendò  a V.Sche  non  fiif  himinòra  baRenolmeiÀx  quel^- 
' luce, con  cui-Ia  fanno  vedere  in>qttefì«oTeatrò  del  Mó»*' 
dò’tdntc  fue  erudite  fatiche,  Uppctià  vlciwne  vaa'dalle.llantHi 
pe,  eh'dJa  né  fò  v'n’alfrS^geiftère'  totcliio}  fcknprc  Ieri-/ 

uc,  e fèmpre  medita  cofe  nuoae  iiper'  tnolb'plicaTeogDi  gidtH' 
no  di  vantaggio  gli  fplcndori  alla  chiUfèzza  de’  ItioiJinchio- 
ftri,alla  immorralità‘dclJuonomer©nd'iO,che  per  habico 
dilunga,  cvirtuofa  amicizia  mi  tiuouo  con  vn  cuore  tutto 
fedele  in  amare  , e pregiare  il  miò'Sig;  AfTàrino , confidcran- 
do  non  altrimenti , che  mici  propij  guadagni  i nobili  accjuifti 
della  Tua  henna , ncn  polTb’fc  hfhr  godere  s perthe  babbia 
tràprefa  I Hiflofia  , che  mi  Cgnrtca,  mentre  conofcovquaVf^o 
ancora  quello  feggetto  lìapcr  contribuire  all'atìgunicntodcU 
le  A;c  cloric . ‘ In  ordire  j oi  alla'dimar.da  , che  col  mezo  di 
. " • , V.S. 
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V.S.  mrfa  quelStg.  Gcnoue(è>  io  non  dico  nulla  «.perche^r- 
ne  ailài  non  poflb  * vietandomelo  non  manco  il  ccmpo  > end 
luogo  ; c'I  dir  con  poche  parole  moire  colè  non  è da  tutti  ■>  c 
molto  meno  da  me . Prenderà  le  mie  veci  vna  penna  » c4e  d* 
eloquenza  èdouiziolàaltrettantosquanto  n’è  pouera  la  mia, 
che  non  fa  (èriuer  bene , quantunque  male  ile  non  allhonu», 
quando  publica,  protesa,  c giura»  ch'io  lbiu>. 
l>i  V-S- mioSig. 

Di  Roma  ^ . 

■ ' > • • 

Ai  Si£’  Baidinacao  Bàidiiwci  • 

Alia  lettera  » con  cui  V.  S.  m’erprirae  in  molti  periodi  lo 
cortese,  e le  tenerezze  delTamor  fuo  » rifpondo  con.» 
breuità>benche  doueffi  dirpur’alTai  in  manifeftazione  di  quei 
doucri,che  mi  ftrinlèro  Icmpre  a pregiare  la  Tua  amicizia  > & 
a riuerirela  Tua  virtù . Accerto  volentieri  l’honorc  di  feruir 
V.S.  nell’occalìone  » che  mi  prefenta  ; c le  le  mie  preghicro 
non  làranno  d'autorità  coi Sig.  Curzio  Picotti» come  Ibno 
Ilari  i di  lei  comandamenti  con  me  » io  almeno  con  tanto  di 
candore  > e di  calore  le  porgerò  » che  parmi  gii  d'haucre  ot- 
tenuto quel»  che  per  ancora  non  ho  nè  tentato  » nè  chiello . 
Egli  fece  hiermattina  la  Aia  publica  entrau  di  Gonfaloniere, 
ond’io  per  le  occupazioni  folice  a precedere,  & a fuccedero 
fui  principio  a quella  carica»  non  ho  potuto  hauer  campo  per 
vn  langodilcorfo  prima  di  quello  inlbio  te»  che  vò»  e lalcio 
qui  di  più  dire  in  euidenza  che  fono 
Oi  V,S  mioSig.  &c- 

Gubbioa.  di  Giugno 

ì . . ^ 

> /I l Sig»  Fabio  FtdtMÌ . , 

Vorrei»  che  V^.  S.  giudicallè  di  me  a mifìira  delle  mie  de- 
bolezze, c non  più  V perche  fé  rimanelìTc  defraudati., 
della  Tua  opinione»  potrebbe  cadérle  in  penlìcro,  ch’io  hauelH 
difettato  per  mancamento»  non  delle  forze, ma  della  volontà. 

Circa 
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Circa  dunque  il  parneodate , che  V.S  naicottunda  y per  nonj"} 
merceria  ioni  foipecco  ^ che  voglia  (canfàrmi  di  ièiuirla  coio , 
ifculàrnii  di  non  potere , le  dico , che  v'impjcghcrò  la 
opera  nei  modojche  n>ì  farà  poflibilc  > ma  ella  dee  con/ìdeca- 
rcj  che  le  mie  occupazioni  fono  tante»  e di  tal  rilieuo,  che  te- 
nendomi in  vn  continuo  > e ftrettiffimo  impegno  cosi  lo  fpiri- 
toj  come  il  corpo  > inirendono  difutilc  affatto  a qualfìuogUa  , 
maneggio  per  minimo , che  fìa . Non  sò  per  ancora  con  chi, 
e comnaurò  dapromduerc  hmil  negozio»  e però  non  poflò 
dirlenc  di  vantaggio . Ho  voluto  farle  fubito  quella  poca  rif- 
pofta,  perche  dopo  hauet'ellapenfatobene  di  me»  fe  glic_>, 
i’hauefll  ritardaia.n’haurebbe  forlc  penfato  male,  &io  non-, 
voglio,  ne  anche  per  vn  momento  non  elfer creduto 
Di  V.S.  mioSig. 

. 'j ..  Di  Roma  r 8- di  Nouembre  i^do. 


Al  P,  Giufeppe  da.  Gubbio  Calcini. 


VP.  che  ha  per  inftinto  particolaie  del  fuo  fpirito  la  cor- 
a telìj,  con  vna  lettera  tutu  bella,  e tutta  leggiadra.., 
che  vuol  dire  tutta  frizzante  d’amore  ha  voluto  improuifa- 
meute  aflalirmi . E per  fare , fi  come  ha  fatto , più  ficuro  il 
fuo  colpo,  non  volle lafciar mi  pr  ma  baciar  quella  mmo,  che 
mi  doueua  ferire,  efsendofi  per  me , dirò  ifùrtiuamente  inuo- 
lata , fenza  voler  ne  dare , ne  riceuere  quell  addio , che  fi  co- 
Ruma  in  porienzafra  coloro , che  fi  vo^bno  bene  . Afluzia 
in  vero  da  Macftro,  ma  tanto  più  condonabile  in  lei,  quanto 
ha  voluto  con  i più  dolci,  c reali  argomenti  del  Mondo  farmi 
fede,  che  fe  và,  o fé  teda,  o lontana,  o vicina , ha  faputo  fem- 
pre  amarmi  ad  vn  modo,dando  vna  mentita  a chi  difse,  chtj 
la  lontananza  è il  veleno  dell'amicizia . Ch'io  aU'oppodo 
ami  la  P.V.  al  maggior  fegno,  ch’è  poffibili’araare , ella  > pa 
fermarlo  nel  fuo  penfiero , fi  ricordi , che  l’Amore  per  efser 
cieco,  non  feppe  mai  ferir  meglio  d’all'hora , che  riuolcò  cen- 
tra fe  ftefso  i Tuoi  ftrali . Fauola  antica , ma  verità  moderna 
in  me,  che  non  ho  mai  veduto  di  vanuggio , che  quando  ho 
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finito  di  vedere,  cioè  per  difeernere,  per  hoaorare>e  per  aouc 
efquincanience  il  merito  d’vn’Amico,  non  hohatnico  lumUfe 
non  quando  gli  ho  perdati»  efsendo  vero , che  gli  occhi  della 
mente  habbino  più  di  pofsanzajchc  gli  occhi  del  corpo»auue- 
gnachc  fé  n’hauefsc  il  numero  > che  ne  defìderaua  Platoncj, 
per  meglio  contemplare  l’oggetto  amato . Se  poi  V.  P.  col 
comandarmi  m’autorìza  la  Aia  affezione  » ecco  ch’io  con  vb- 
bidirla,  le  dò  vn’autentica  della  mia , ma  roccaHone  è piccio- 
la,  altre  volte  ella  me  ne  porga  di  quelle  » che  fieno  di  più  ri- 
Icuo,  e Tpclse ,fìcura  di  trouarmi  fèmprc  in  apparecchio  > & in 
volontà . E bacio  alla  P.V.  cordialiinmamentele  mani . 

Al  Signor  Cardinal  Vincen:(o  Cofìaguti  • 

IN  quelli  giorni  del  mio  ritorno  a Roma,  riconofeo  a fcli- 
ciflìmo augurio  di  futura fodisfàzionejcheV.'Em. lì fìa_> 
degnata,  rifiettendo  al  vecchio  habito,  ch’io  porto  di  Tuo  hu< 
miliilimo  feruo, conia  benigna  eddefeendenza di fauorirmi,e 
di  comadarmi . Vbbidifeo  dunque  fubito  V.E.in  trafraettcrlc 
il  libro,  «Se  elprimcrlc  in  ofTequiofo  redimento  di  mille  grazie, 
mille  mie  confufìoni,  perche  l’Em.  Voftra  habbia  detto  di 
quelli  miei  pochi  fudori  quel,  ch’io  a dne  delle  fuc  virtù, vor- 
rei poter  fudare  per  vna  eternità . E già  che  m’ha  voluto 
naettere  in  vna  felicità  cosi  rilplenden  te  per  le  fue  Iodi,  mi 
metta  in  vn’honore  più  gloriolb  per  la  Tua  grazia,  Ibllenendo, 
ch’io  rinouia  quella  Corte , e fé  lì  può,  a tutto  il  Mondo , lo 
mie  antiche  voci  nel  publicarmi 

Dì  Vollra  Eminenza  &c. 

Al  S i^ncr  Ball  F rance feo  Ad  aria.  Marcelini . 

» 

La  mia  partita  per  Roma  fn  in  tempo,  ch’io  penlàuad’ha- 
uerla  'di  già  fcanlàta  , e bifognommi  cosi  d’improuifo 
elèguirla,chc  non  hebbi  fpazio  d’anticiparla  con  vn’ofsequio 
al  mio  Sig.Bali.  Quando  giunlì  a Perugia,  mal'io  Iblleaen- 
do  lo  fcrupolo  ,che  ^daua  il  mio  mancamento  con  vn  Pa- 

dron 
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dron  così  caroy  volli  pardciparca  V.S.  come  con  vna  lettera 
kci,  quella  rifoluzione,  in  prima  tdlimonianza,che  non  per- 
che cangiafli  luogo , haurei  giamai  cangiato  l’hahiro  di  Tuo 
fcruo.  Gioilco  a credere , ch’ella  fe  ne  tenga  perfuafa , pi- 
gliandone io  argomento  dall'honore , che  s’è  degnata  farmi 
de' Tuoi  comandi . Abboccherommi  coi  Sig.  Conte  Giulio>lc  , 
bene  nò  ne  preuedo  gran  frurto,fapcndoio,che’l  Sig.  Cardi- 
nale và  così  referuato  col  Sig.  Duca , che  fin  da  principio  s’è 
raftenuto , e fi  afticnc  tuttauiai  anche  nelle  colè  minime  , di 
icercarlo . Può  cllcre,  che  la  Signora  Marchelà  non  camini 
co’  quelli  fenlì  > che  che  fia  però , V.S.  l’intenderà , e le  hora_j 
' non  le  ne  dico  nulla»  mi  compatilca  > perche  il  Sig.  Conte  Hi 
al  Palazzo  del  Corfo,  & io  in  quello  di  Piazza  Nauona>l’vno, 
e l’altro  di  noi  fcnzalibertà,  egli  perche  è lòggetto,&io  pec- 
che Ibn  cicco . E le  fo  riuerenza . 

' Di  Roma  aj.  di  Nouembre  i66o. 

' ‘ • ■ ' 

AI  Signor  Benedetto  Mofeati . 

IDdio } ch’io  Ipn  folito  a benedire  » perche  ra’htbbia  fatto 
nafeere  col  genio,  c con  la  qualità  di  giouare,  c di  fcruire 
a chi  che  fia , quando  n’ho  l’occafione , benché  rpclTc  volto 
non  ricercato  , & anche  con  ifuantaggio  de’  mici  propri  infe- 
reffi , m’è  cefiimonio , che  non  mento  , dicendo  1 V.S.  che  mi 
dilpiace  di  non  fodisfare  al  fuo  defidcrio  circa  la  perfona  del 
Cenni,  perche  ^ a dirlo  fenàa  difitmolare,  noami  dà.l’an'mo . 
Subito  giunco  a Roma  m''obligaronò  gli  amici  a renderne 
cosi  molelloal  S;g.  Cardinale  quando  per  l’vno,  quando  per 
l’altro,  che  le  mie  molcHie  diuenute  per  la  frequenza  impor- 
tunità, & indilcrczioni,  mi  fecero  conolccre,ch’io,aburauan>i 
troppo  dcll.-i  faa  grazia,onde  da  yn  pezzo  in  quà  mi  fon  fatto 
cosi  timido,  che  non  ho  più  cuore,  e confidenza  da  fupplicar- 
lo . Taccio  qualche  altrp  rifpetto  più  legicimo , e più  fortc,j, 
per  cui  vò  cosi  ritenu  to,  che  a V.S.  farà  hoto'alTa»  tofto;  prc- 
gola  però,  che  mi  feulì,  e fe  in  alua  congiuntura  io  mi  trouaflì 
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a valere  con  più  forte , che  in  qucfta  » me  le  offcroj  e le  bacio 
le  mani . 

Di  Roma  i.  di  Deccmbre  1 660. 

. - . I . ,.l  f , 

■ ■ AI  Sntufr  Canonici  G nidohaldo  T ondi . 

o 

NOii  rifpofì  l’ordinario  antecedente  alla  lettera  di  V.  Sig. 

perche  mi  trottai  occupato,  onde  pregola>  che  mi  fcuìi} 
e creda,  che  haurei  delidcrato  più  volentieri  il  fauorc  de  Tuoi 
comandamenti  in  occafionc  opportuna  fenza  oftacolo  a farle 
conoiccrc,  che  ho  io difpofizionc  veramente  ,c  volontà  di 
Icruirla . Il  Signor  Cardinal  mio  Signore  continua  tuctauia  la 
fu  a lontananza  » ma  comi©  fc  ben  viuo  in  Corte  j abborrifeo 
le  finzioni  di  Cortigiano,  le  dirò  Ichicttaracntcjch’efrcndomi 
fucceduto  e prima,  e dopo  la  mia  venuta,  ricorrere  fpeffe  vol- 
te alle  grazie  di  Sua  Em.  per  varj  Amici,  dubito  d’effer  hor- 
mai  Rimato  troppo  prefumcnte  di  me  medeiimocon  abufar- 
mi della  benignità  d’vn  Padrone, yerfo cui,  come  fono,  cosi 
vorrei  effer creduto,  rifpettofifGmo . Et  a V.S.  bacio  riucrcn- 
tcmcncclemani . 

' ■■  Di  Roma  8.  di  Dcceiribi’c  16/0. 


yfl  Si^‘  Caualitr  Bcrardim  Ghirdli  • 

•J  • 

1 A Ncorche  V.S.  fàppia  di  poter  meco  efTercitare  Iburana» 
X \ mente  la  fua  autorità , ad  o^i  modo  è cosi  grande  la^ 
fila  modeflia , che  vuol  ciìgòre  gli  otti  della  mia  fcruicù , più 
toRo  chicdendot’che  domandando;.'*  Io  9 che  in  qualunque^ 
maniera  fo  di  volerla  vbbidire , m’hoaoro  d’hauernc  queftsc^ 
opportunità , quantunque  per  non  darmi  modo  da  o^craro, 
non  mi  dia  materia  da  meritare , fi?. non  con  la  volontà-.  Poi- 
ché la  fperanza , che  haueua  il  Sig.  Hilarit^c  di  poterli  ap- 
poggiare in  qualità  d’aiutante  di  Rudio  ad  vix^dcgli  Auditori 
di  quéRa  Ruota , al  prefente è fuai>ita,pcr  haucrgli  preoccu- 
pato il  luogo  altri  della  profeUìooc,  onde  nulla  importando  a 
V.S.  il  fapcre,  fc  Toccauonc  foflc  adequata,  onò , a me  nocu 
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impone  obligo  alcuno  per  quelle  diligenze  , che  haurei  po- 
tuto farne  in  adempimento  de’  fuoi  riueritilfimi  cenni . Che 
quefto  Signore  non  lì  occupi  a mifura  della  Tua  attiuità  » che 
pur  non  è ordinaria , cioè  che  iene  ftia  le  non  diflapplicato* 
almeno  fenza  vn  trattenimento  confàceuolc  alle  Aie  applica  - 
zioni)  io  ì che  Ibn  feruitor  tanto  icbiecto  > e dinoto  della  lor 
Cafài  mi  farò  lecito  di  dire,  che  mi  difpiacc . Si  penfa  però  al 
inodo)  e fi  cerca»  ma  trouato , bifogna»  che  V.S.  non  diffcrilca 
a rilpondere»  & a rifoluere»  perche  chi  ha  l’occafione , e la  la  - 
feia»  o tardi  la  recupera  » ola  petxle  per  lèmpre . In  quanto  a 
me  potendo  poco,  non  debbo  offerirmi  molto,pcr  quello  tut- 
ta volta , che  potrò  mai  con  le  mie  debolezze , sforzcrommi 
di  far  conofccre,  che  fono  de  Signori  fuoi  figliuoli  egualmcn- 
mcntc,  che  del  mio  Sig.  Caualiere,  cioè  a dire 
Di  V.S.  mio  Sig-  &c. 

Di  Roma  i o.  diDccembre  1660. 

j4lla  Signora.  D.  Anna  V ittoria  "Melini . >• 

■ • j . - . ....  . ^ 

ACcioche  non  habbia  V.S.  pih lungamente  a continuar 
nella  pena, in  cui  l’ha  polla  il  timote  del  Sig.fuo  fratello 
per  la  pafTata  innondationc  del  Teucre, non  ho  voluto  differir 
la  rifpofta  all  a fua  compitiffima  lettera , le  bene’  noh  fono  tn-*  > 
termine  per  ancora  da  poterla  lèruire  di  tutte  !è  notizie,  che 
mi  comanda . Hora  dunque  bafterà,  ch’io  le  dica  non  folo  ef- 
fcr’egli  viuo,  e fano,ma  non  haucr  corfo  vn  minimo  pericolo, 
non  v’efièndo  della  contrada, doue  Ha  la  fua  cafa,  chi  habbia_> 
patito  alcun  danno  nella  perfona , perche  l’acqua  quantun- 
que furiofà,  non  fìi  così  repentina , che  non  delle  fpazio  allo 
fcampo . Prefa  che  haurò  rinformazionc  deU’altre'cofejparti- 
ctparolla  fubito  a lei , che  riuerifeo  irttanto  con  ogni  fpiritoj’ 
perche  le  fia  piaciuto  clprirtèrmi  cosi  fauoritamcnie  ranimev 
fuo  gcntiliffifflo,  e mi  raflègno  per  fine  • 

Di  V5.miaSig.  &c. 

Di  Roma  io  di  Decembre  1^60. 

Al 
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A/  Sf£.  Giulio  Beni  i 

La  lettera  qui  congiunta  trafcneOami  dal  Signor' Cardi- 
nale Spada  farà  vedere  a V.  S.  ch’io  l’Jio  vbbidita  > 
ben  con  maluagio  deftino . Ma  fè  la  mia  opera  è ftaca  inutile 
a lei)  forfè  farà  gioueuoiea  me,  perche  può  teftificarle,  che 
riceuo  t fuoi  comandamenti  con  ofTequto , e che  gli  adempio 
con  puntualità . Non  ardifeo  però  fupplicarla  > che  me  li  ru 
noni  altre  volce.perche  quelli  cimenti  facendomi  accorgere, 
che  non  ho  ne  fortuna , ne  forze  a fèruirla , mi  fan  tenàer  d i 
mentita,  quando  mi  Ibttofcriuo  • 

Di  V.S.  mio  Sig-  &c. 

Di  Roma  a a.  di  Maggio  1661  < 

^ j * 

Al  Si^.Bati  FrMcefco  M^ria  Marcolmi',' 

OCome  bello,  o come  bizarro  è il  mio  Signor  Bali  nella 
forma)  e con  gli  arnefi  di  Cacciatore  ì Rendo  a V-  S. 
molte  grazie , perche  le  fia  piaciuto  lafciarfì  vedere  cosi  tra- 
ueftita  anche  da  me , che  fe  beo  non  ho  occhi  > ella  non  mai 
m'è  inuifibile  in  qualunque  modo  fi  ila.  Abboccherommi  col 
Sig*  Conte  di  Monteuecchio,  e cercherò,  che’l  cóponimento 
fìa  me0b  in  mufìca  dal  più  valente  Maeflro  di  quella  Corto» 
cosi  con  vbbidirla,  goderò  d’edere  > 

Di  V.  S.  mio  Sig.  5cc.  , 

■ • 1 

A Ili  S ignori  Accadameci  Anjìofì  di  Gubbio. 

• • 

PEr  notizia  alle  SS.  VV.  llluflriffime  del  P.  D.  Cclfo  d’A- 
uerfà  Celeflino  penfo,  che  balli  loro  il  Capere , eh  egli  c 
yn  graziolb  Componitor  d’ Anagrammi, e tale  veramentc,che 
fi  giudica  lènza  pari . Di  molte  migliaia, che  fe  ne  vedono  in 
vn  Tuo  libro  non  méllì  ancora  alla  luce,  n’ho  10  fatto  non  di- 
co fcegliere,  ma  piu  tolto  pigliare  a cafot  lègucnti>che  faran- 
no il  foggetto  principale  della  mia  lettera  rcipó/iua  alla  gen- 
tiliflìma  Toro  degli  otto  di  quefto  mefe , 

Ale- 
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Alextnder  Septimns Permmeat  Lux  Sedis  . 

lHH9centius  Decimus  Ptmfhilius  d<  Vtbe . Ntdus  Cclumb*  huius 
Càtnpi  in  Sede  Petti . 

Nétiuitàs  Domim  NefirilESf'  cifrai . InTfimi  Z>i«- 

tì  ficrjto . " 

Sterefànlìum  Eucuripid  Satfumntum . Sàcru  Canu  fui»  Cerus  m 
Chriftum  muUtà . 

Sopra  le  parole  S*»S*  Demus  LuureiMd  > ha  il  Padre  fatti 
ere  mila  Anagrammi,  fra  quali  fi  legge  qucfto,che  feguescioè 

Cs/imundu  trtufeutltS. 

St^dMuPrtttmurtire . Sunto  murtt  fra  pietre . 

Viuus  Alexius . Diu  exul  à Jìtis . . 

SeaLtus  Dmimeus . Cems  mundieufot . 

Diuus  Mercuj  EuongeliBu  . Sum  tngil  td  cures  Fenetos . 

SmiÌMS  Léurtntiut  DUconus^  é“  MoTtfr . V ritur  ei  Utusy  Mandu^ 

(*Tf renne  Ceftes. 

SeniJus]  Peter  Frencifeut  Xaoerius  Soeietetis  I SSF  Indorum  Apo^  i 

Rolus . Eh»  Crucifxus  fe»feto  v 'fu  fortetutefi  e Ut if sime  Centro  Per 
vMdet . Da  huomini  ici7>  cb’è  come  a dire  dalie  SS.VV*  lllu- 
ftriffime,  iosò,  che  quefta  forte  di  compofizione  fé  non  ha  - 
del  mirabile» non  fi  prezza.  Gli  Anagrammi  di  quel  Padre 
fono  ftupcndi  tutti»  & hanno  per  lo  più  del  iburahumano  ,e 
direi  ancora  del  fanatico»  come  i narrati  di  foprad  quali  pof- 
fono  valere  d’vn  belliflimo  fàggio  a conofeere»  che  TAutore 
pcreffere  aggregato  a cotefta  nobile  Adunanza  ha  meriti  a 
lufficienza . Nel  refto , che  tocca  io  particolare  a me , dopo  ' 

hauer  le  SS.VV.  liloftrifiìme  hauuta  la  bontà  di  fofierire  la.» 
mia  poca  attitudine  in  feruirle  lo  fpazio  di  quindici  anni  > fi 
compiacciano,  ch’io  le  fupplichi  a concedermi  il  fuccelTorer. 

I lumi  di  tanti  ingegni,cne  quali raggi  di  Sole  fra  nuuoli  non 
han  potuto  far  pompa  della  lor  luce  oppofii  dalle  mie  tene- 
bre, hotnoai  è tempo,e  giufto  > ch’efperimentino  nella  nuoua 
elezione  quel , che  importi  per  rilucere  il  riflellb  d'vn  Capo  • 
abbondeuole  di  Iplendori  ; e le  riuerifeo  per  fine  con  diuo- 
tifsÙBQO  oficquio. 


Al 
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2J1 

Al  Sig-  Cfi»te  0 tulio'  Boaarelli» 

Al  dolente  prindpio dellalectera»  di  cut  V.S.  mifìl  grà- 
zia,  non  corrifpondendo  il  reftante,ho  iodolceflaente 
refpirato,dopo  hauer  finito  di  leggcrIa>poiche  quelle  parole» 
chepareuano  preludere  a qualche  diiàuuentura,m'luueuano 
sbigottito  t Ma  lodato-  Iddio  ^ die  la  mia  appreniìone  non  è 
fiata  fé  non  paura , come  la  lua  paura  non  è fiata  lè  non  ap'. 
prenfione  lenza  apparenza»  e lènza  realtà  di  pericola . Sen- 
tirà V.S»  quel,  che  fopra  ciò  icriuo  al  Sig.Primoitdifiu^mcn- 
te  1 Se  a lei  qui  folo  aggiungo  eflerc  quefio  negozio  d‘vna_> 
qualità»  che»  non  richiedendo  lunghezza^ne  dii^olcàdi  ma- 
ne ggio»n  polla  trattare  in  tutti  i tempi  »e  có  tutte  le  periooc» 
quàdo  li  voglia fàr  dadouero»e  ftinnc^che  le  allegrezze  della 
Corte  poflàno  ellère  di  profitto  più  tofio»  che  di  luantaggio. 
Le memorie  circa  la  nobiltà  della  Famiglia  Mótaina,lbn  tut- 
te ngaardeuolhrilluftreorigiQe,cbcleliè  ncrouatadi  Gub- 
bio, il  dominio,  che  ha  potuto  Ibpra  il  CafieUo»e  Ibpra  gii 
huomiui  di  Montaiata , la  contiittiata  ferie  di  tanti  coolpicui 
Macrimonj  » che  ha  fatti , Se  altre  pcerogatiue , foo  requifiti 
d’vn  riletio  fi  grande,  che  quando  ella  riceua  grazia  defièr’ 
ammeflà  a nuoue  prouanze  per  il  Q^rto  delia  Sigoora.» 
Conceda  tua  Auola,  fi  porrà  in  ficuco,  giache  circa  la  Fami- 
glia.Vbaldina  della  Signoea  Contefià  Camilla  fua^ 

Madre,  non  fi  mette  difficolti  * Iddio  perdoni  a chi  è fiato  ^ 
pe  r pocotaccxirgimemo  cagione  d’vo  dilbrdme  , che  porta  a 
leidanoo  cosi  notabile,  oltre  le  fitiche,  e i difgufii/  Se  io,  che 
fono  informato,  thè  la  medefima  Faraigliaha  lumi  indubi- 
tabili d’va’aatichiirima»e  cbiariffima  n<^bilcà , mt  fò  infòde- 
rente  a fentire , che  li  faccia  cosà  Icrupololà  » c co:>\  friuola.» 
rìlieinonc . Le  mando  il  memoriaie  per  il  Gran  Duca  con_> 
vna  multiplicità  di  pruoue legìtime , creali  d’Archiuypu- 
blici,  fopra  le  quali  fi  può  fondare, e regqlare  tutto  ilProcef- 
fo»ch’è  quanto  m’occorrc,e  le  bacio  riucrentc  mente  le  mani. 

Di  Roma  12.  di  Maggio  1661. 
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^ Al  Signor  Vhtdda  Adariòni . 

• -•  ‘ j . ( ■.  ■ • ' , 

QVando  ancora' non  baue&i quel  carattere  di  parentela, 
col  ^uale>V%S;  fi  sforza  di  perfiiadcrmi  a feruirla  » la_» 
'leruirei  più  che  volentieri  , perche  a quello  tn’obliga  il  fuo 
merito , e cosi  mi  llrigne  la  carità  all’aauilo  del  fuo  compaf- 
fioneuole  difàftro . Laonde  prometto  a V.S. di  voler’iropie- 
gare  tuttala  mia  opera , Se  indufteia  poftibilc  all’effetto  del 
•fuo  defiderio  ; preghi  Dio  però , che  mi  dia  cosi  lafortuna  , 
■come  m’ha  datala  volontà, perche ambiduerefteremo  con- 
tenti) io  per  hatieriefeguiu  i Tuoi  comandameali,élla  per  ha- 
ucrmeli  latti . E le  bacio  le  mani-  -,  ^ 

v-  i . Di  Roma  . 17.  di  Maggio  xfifir. 


■'  ' ' ' AllaSignomMarchefiCorneliABentiuogli,  ■ 

• !!'<'  v' 

4 

CHe  V.S.  Illoft.  ancora  di  lontano  fi  degni  rol  comandar- 
mijtcnere  in  cfcrciziola  mialèruitù.è  vn’honore»che  mi 
derma  da  quella  dolce  humanità , ch’è  fiata  lèmpre  vnapre- 
ziofa  dote  del  fuo  nobilifllmo  fpirito . Quanto  in  ciò  iol'penfi 
d’eflTermi  accrefeiuto  in  doueri  con  V. S.IlluftrllEma,cUaL> 
è per  trarne  argomento  afiàitofio  dalla.diiigenza  > con  cui  fi 
trouerà  vbbidita  alla  prima  congiuntura  di  per/òna  > che  1^ 
ne  venga  coftà . La  fupplico  a continuarmi  femprc  il  riueri- 
to  poficlTo  della  fua  grazia,  con  quella  delle  Signore  fue  Zie, 
e Sorella  mie  pregiatifUme  Signore , delle  quali  mi  profelTo 
d effere  come  iòno»  e come  farò  eternamente 
•'  Di VSJlllufirilfima>&C4. 

•:  ^ 1. 

"■’>  ■ hi  Signor  Giulio  Beni'.  : 

A 

RIconofco  l’autorità  di  V.  S.  tanno  afibluta  (òpra  di  mo,, 

; chei  fiioi  camaodaroenti  non  migiugneranpo  . mai  li- 
mitaci alle  riferue , & io  non  farci  lènza, delitto  > fé  mai  peq- 
falB  d hauerc  ad  vbbidirla  con  eccezione.  Non  pqlTo  tutta. 
- “ ‘ 1 ’ uolta  _ 
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' D*  AcCOMI'ACNAMEN.TOì  ; , r 

* * 

Alla  Signora  LucrtT^a  f^ùclim ' o : 

IL  Signor  Lodouico  fratello  di  V.S>e  mio  Signore  hauen> 
do  meflà  lei  in  dcfiderio  del  mio  Panegirico,  ha  efpofto 
me  ad  vn  pericoloib  cimeaco  ^ B nel  vero  conidetaodo  io» 
diedonràeflèr  veduto»  e ghidioico fra .brieui  momenti  da_p 
Y.S-  che  ha  fìoezea  tncóparablie  nel  fuo  giadicid,  ani  palpita  , 
il  cuor  nel  fetio»e tremo,  come  d'vna  fenteozaiinortaie , che 
foarafti  a^ud  parto  fpsruco  della  mia  penna*  Non  ho  però 
ardito  d’oppor mi  alla  dolce  violenza  de’  fuoinomandijl’ho 
fcruita,  l’ho  vbbidica.  VnaFancialU iìia pari , nobile  di  (àn- 
gue» nobile  di  pietà,e  nobile  di  fpirito  non  (t  può  contradire  , 
particolarmente  da  me^  che  le  bene  Caualier  errante  non  fo* 
noi  conofeo  il  rifpetto»  e l'hQnore  » che  fi  dee  al  fuo  Tefib  » 8c 
in  irpezialitàalet^  che  n' è ornamento  » e decoro . Accom- 
pagno il  libretto  con  quefti  caracterì  diriuerenza.ma  di  van- 
taggio con  vn  penfiero  (edelifiìmo,  e rifoluco  di  Voler  efiere, 
della  virtù»  e del  nome  . , ì 

Di  V*S.  mia  Signora  J ■ 

DiuociiStno,  &obltgatifiimD  Seruitore 

• ■ Vincenzo  Armannir 

j \ 

j^l  Sig>  D.  T omafo  CaraccioU  D»ra  di  Santomango  - 

IL  SignorConte  Cefare Bcotiooglida Gnbhio , che g<^e 
al  prefente  la  carica  di  Luogoceocte  Generale  della  Ca  - 
ualleria  dello  Srato  Ecclefiaftico,  e ch’è  Caualicre  qualificato 
dal  (angue,  c dal  valore  fino  al  fegno,  che  a V.  Eccel.  è noto  » 
m’ha  trafmefib  raggiunto  piego , e comraefià  con  gran  pre- 
mura la  con(ègna  non  in  altre  mani’,  che  in  quelle  medefime 
ddl’E.V.  Ma  non  potend’io  bauere  queft’honore,  perche  mi 
truouo  indifpofio  a letto  di  febre,  viene  il  Signor  Camillo 
B-illi  mio  Cugino  a rapprefentarlc  quel , che  V.  E.  doucua_» 

Gg  a fentir 


ì 
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fentir  da  mé,m  ordine  particolarnaente  alla  diuozion  grande 
profelTaca  da  qnel  Signore  ad  vn  Principe  9 che  riluce  di  cosi 
iieroiche  virtù,  e di  tanta, &ma  nel  Mondo  • Et  io  all’E.  V* 
tn’inchino  profondamente . 

f - V Ài  mdtfmó . . ' r 

Ritornai  Voftra  Eccellenza  il  Signor  Billi  efecutore'di 
quanto  le  è piaciuto  comandarmi  io  ordine  alla  lettera 
del  Signor  Conte  Celare  Bentiuogli.  Io  l’ho  vbbidita  Tubi» 
to,  c nel  modo,  come  vedr^  dal  foglio,  che  le  inaio  con  olle* 
qnio,  e con  allegrezza  d’eH^rmi  fatto  d'vn  Perfonaggio  glo> 
riolìlÉmos  che  vuol  dire  . , 

’ Di  VoRra  Eccellenza  &c.  " I . V 

ÀI  Ciò,  Battijla  Vamphil)  Gouermtore  di  Sinixaglià  > 

ESfendomi  detto  hauer  V.S.  IlluHriffima  ordinato  quì,cl» 
lì  cerchi  in  ogni  poffibile  diligenza  di  rinuenire , chi 
fodero  quei  Capitani  della  fua  Cafa , che  G trouarono  fra  i 
cinquanta  Capitani,  & altri  OfHziali  maggiori,  vlciti  da  que< 
Ha  noftra  Citta  a combattere  contro  l’Armata  Ottomanna  a 
Lepanto  l’anno  1571-  io.  con  oflèquiola  allegrezza  le  ne  par- 
tecipo l’ingiunta  notizia . Forfè  può  eflere,  che  V.S.Illuftrif« 
lima  fappia  informarmi  di  qual  Padre  nafeedè  quei  Capitan., 
Ciò.  Battila  Pamphilj , che  reftò  eftinto  in  quel  gloriolò 
conflitto,  e fe  di  lui,  o pur  d’altro  Gio.  Battilla  fblTe  figliuola 
quelIaPelice  Pamphilj*  che  pafsò  in  Perugia  a maritarli  nel- 
la nobililEmaCafa  Raoiera  . Sia  pure  a,V«S-  lllufirillìma  in 
piacere,  ch’io  l'habbia  lèruita,auuegnache  non  richiefto.con- 
nderandojchc  chi  ha  affezione,  và  incontro'alle  opportunità 
di  renderli,  o manifcftarfi  affezionato.nè  attende,  ch’altri  lo 
ricerchi , e lo  chiami , così  ella  penfi  feinpre  della  mi  a diuo- 
zione  con  auantaggio  , e m’honori  de’  fiioi  conundamenti, 
che  ne  la  fupplico,  ftcendole  jriueteoza. 

Al 
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Al  medefmo . , 

DOpo  hauer  inuiate  a V*$.Illuftriisiina  alcune  nocizio 
toccanti  la  Tua  aobilirsima  Cafa , {limo  di  conformar- 
mi al  fuodefiderio  in  trafixietterle  vo’/aftrumenco  di  procu- 
ra , latto  dalla  glorlofa  memoria  del  nollio  Duca  Guidobal- 
doin  perfona  del  celebre  Chriftofaoo  Pàmphilj , allhora  che 
depofte  le  armi,  io  (pedi  Ambaiciatore  ai  Pontefìce  a ce  dere 
alla  Tanta  Sede  il  Ducato  di  Camerino . Inchiodo  qui  pari- 
mente vna  memoria  del  Conte  Girolamo  Pàmphilj, mandato 
Ambafeiatore  dal  Duca  Guidobaldo  il  vccchio^ad  Annibaie 
Bentiuogli  j figliuolo  di  Gbuanni  Princi|%  di  Bologna,  per 
honorare , come  anco  fecero  altri  Principi,  e Perfonaggi 
nozze  del  medefimo  Annibaie  con  Lucrezia  d’Elle  figliuola 
dei  Duca  di  Ferrara . Ci  trouerà  V.  S.  Illuilrifsima  altri  fogli 
ancora,|da'  quali  è per  conofeere  la  grande  fiima, che  de’  Tuoi 
Antenati  fece  cotefta  Serenifsima  Cafa,  fin  dal  tempo , cioè 
dal  1 38  • • • che  acquiftò  la  Signoria  di  Gubbio . Io  mi  ripu-’ 
terò  fortunato , fé  ouefio  nuouo  penfiero,  che  IpontaneaT 
mente  ho  hauuto  di  ieruirla,  farà  a bafianza  per  farmi  credere 
Di  V.S.  Illuftrifsima  &c. 

Falfio  Fre:(P(_aDucadìCaJtro  , , 

IL  mio  Vefiimio  dopo  hauer  hauuto  l’honored’efièrfi  fatto 
fèntire  da  tanti  Intelletti  grandi  nell’ Accademia nobilifi* 
fima  degli  Erranti»  viene  a metterfi  fotte  l’occhio  di  V E-chc 
riluce  alle  più  bellb  prerogatiue  dello  Ipitito  » e del  faperu* 
Non  le  fia  dunque graue  di  leggerlo , giaebe  le  è fiato  caro  il 
defiderarlo;  fe  lo  truouacó  molte  imperfezioni, lo  renda  pure 
a quelle  raedefime  fiamme,  donde  ha  fòrtito  il  natale , ma  fc 

3uel,  che  ha  di  difèttuofo,fo(Ic  condonabilcdiabbìa  la  mano 
i V.E.  più  di  dolcezza,  che  di  gaftigo , lo  compatifca,c  l’c- 
mendi,  che  ne  la  fupplico,  facendole  riuerenza . , . ■ . 

Di  Napoli  14.  di  Luglio  1632.  • ’ 
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Al  Si£‘  Gio.  BattiflaManfo  Ai arche fe  di  K ilU. 

TRafincctoa  V.  S>  lUuftrìrstma’col  tmo  HbfO  ofi«qoto/ì 
rendimenti  di  grazie,  perche  lefìa  piaciatocon  »i  be- 
nigno comandamento  notificarsieoe  il  defiderio . Prima.* 
però  di  vederlo,  prepari  le  Tue  oenfare,  e veduco,  mi  battale 
mi  corregga,  perche  mifarà  Tempre  di  gloria  grande  il  farmi 
(kirio  fotto  la  sfèrza  di  cosi  gloriofo  Maeftro . Et  a V.Si  Uhi  - 
fiTifsima  bacio  humilirsimameote  le  mani . 

Di  Roma  di  Maggio  1635.  . . . 

l 

Alla  %i^norA  ifiéma  Corc^H» . - ■ o. 

INuito  V.  S.  a fencir  nuottamente  cantre  il  Cigno  del  Tao 
nobil  Sebeto,  daidole  a leggere  vn  libro  di  và^e  Poefic 
del  noflro  caro  > e doIcifUmo  Sig.  Fontanella  . Per  accompa- 
gnar l'inuoglio,  che  chiude  ancora  la  famoià,  c bella  Satira^  - 
di  Monfìgnor  Azzolini , che  V.  S.  ìi  degnò  chiedermi  > già  è 
gran  tempo,  ricetto  Foccaftone , e la  felicità  di  rendcric  la.* 
memoria  dell'antica  profediOne,che  fodi  viuerecoa  la  riue- 
renza  , e con  Thabico  di  Tuo  ièruo . Cosi  fé  quello  comuncj 
Amico  fu  attiffimo  mezo  per  acquiftarmi  la  corceiè  aSezionji 
diV.  S.  lo  f^à  egualmente  per  conlcruarmela  . filTendole.» 
egli  grato*  io  non  deuo  ciTerìedifearo , qualhora  ella  fi  com- 
piacet^à  di  riflettere,  che  all'eccellenza  della  fua  penna  io  dò 
delle  ammirazioni , e che rifpetto  laiuaperlboa*  come  viu* 
grande  honore  del  fcfib,  c come  vn’mgcgno  de’  più  lodeuoli, 
che  babbiail  fccolo.  E con  quello  dire  la  riuerilco  diuota-  ' 
mento  • 

Di  Roma . 

i 

Al  Si£-  Doro  d/  Candele  ho£p  Doro  di  Efpetnmt . 

I Comandamenti  di  V-  Eccellenza  portatimi  dal  Sig.  Caua- 
lier  Piombino,  mi  fi  cono/ccre,  ch'io  con  poco  prezzo  va- 
glio 
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glio  a comprarmi  vna  preziofà  felicità  nell  acquifto  della  fua 
grazia.  Inuio dunque  fubicoairEcc.  Vpilra  il  mioSegreta' 
rio  Politico , e la  fupplico  a credere , che  in  Italia  habbia  io 
riucrita  la  cognizione  del  Tuo  nome  » e dopo  baucr  conoiciu- 
ta  qui  in  Inghilterra  la  fua  perfona  con  tanti  ornamenti  nell’ 
animo,  mi  fon  pofto  non  meno  in  aofietò,che  in  ambizione.?! 
di  dcdicanni, come  riuerentcìnenke  mi  dedico  ^ 

'•  Di  V.Eccellenza  &c.  • i , . . 

' Di  Londra  i<7.d’Aprile  1640»  i 

-i-  - ' # 1 * ■ . 

St^*  C*rdin*l  Guiia  Bent  'mogli  ■ 

I Fogli,  che  all’Eminenza  Vofira  fi  renderanno  dal  Signor 
' Marchefe  Lanti,  lòno  i prìmi  effetti  della  mia  vbbidien- 
za  in  quel,  che  fi  degno  defiderare  dalla  mia  penna  per  no- 
tizia dello  fiato  di  quefti'Regni  in  materia  di  Religione_i. 
V.Eminenzajche  sà  con  quan»  dioozionc  tra  letterati  d’Ita- 
Jio  io  Tempre  ammirafiì  lafàa  virtù»  mimua  alla  lolita  doL 
cezza  il  fuo  fpirito,  per  apprendere  con  quanta  gioia  tra  Ca- 
nalieri  d'Inghilterra  hoggi  D'aTcolti»  e ne  confermi  gli  eJogj . 
Mi  conferui  l'Eminenza  Vofira  perpetuamente  in  felicità, 
che  vuol  dire  nell’honore  corKinno  della  fua  grazia , e per- 
metta,ch’io  ne  la  fuppHchi,fi  comefo  humilmente,  inchinan- 
dola con  profondici  mooilfequio . ■ ' - . ' • , > . ! ,;ì 

' Di  Londra. 

^ f ^ f • 

^ A/ S'tg*  Kenàto  di  CtrÌT^ìcrs . c 

Mio  Signore  • Il  Signor  Prendente  Coneù,  che  mi  por- 
tò i voftri  comandamenti , farà  quegli , che  ve  li  ren- 
derà eièguiti,  faceodoui  capitare  là  mia  Donzella.'  Non  hq 
Io  voluto  lafciarla  venire  fènza  Paecompagnamento  di  duo 
micivcrfl,  per  fupplicarnìjficòme  fb,  cbevogliate  nceuerla 
con  certefia,  perche  è ^nciulla,  e perche  ha  in  fuo  geÙìtorc.« 
colui  ich’c  il-  -,| 

Voftro&c.  • •'*  ' ■ DiColooia 

-Al 
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Pdlk  Signora  D.  Camilla  Orfna  Borghefe 
Principejfa  di  Sulmona . 

MI  conceda  V-Eccellenza»  ch’io  accompagni  con  nuoui 
oiTequj  della  mia  profonda  femmi/honc  l’offerta, ihe 
le  porgo  d’vna  Operetta  » la  quale  mi  fon  fatto  lecito  di  pu- 
blicare  fotte  il  riuerito  fuo  nome>  per  motiuo>  c cognizione.» 
d’inuocarc  all’aiuto  delle  Anime  del  Purgatorio  vna  Princi- 
pelTa,  che  ha  il  cuore  compofto  di  carità  > & infocato  di  reli- 
giofìfsimo  zelo . Onde , come  che  la  raodeffia  vna  del'e  più 
fpeciofe  prerogatiue , che  danno  fama , e fplendore  alla  fua.^ 
Eccellentilsima  Perlbna»  non  tolleraffe  t’animolìtà  dei  mio 
dire,  comporti  l’Eccellenza  Voftra  di  riflettere.che  vn’anima 
eletta,  e raffinata  neH'amor  del  fuo  Dio>  viuc  attenta  Tempre 
alleopportunitàdimorciffcarfi  idoue  in  particolare  proua., 
più  ripugnanza , Scallhora  maggiormente , che  vi  concorre 
l’edifìcazione,e’ibeneficiodelprofsinj9<  Giache  dunque  è 
rifultantc  al  ben  pubiico  il  conolciraento  d<  Ile  altrui  virtù , 
non  farà  dilcliceuole  il  metterle  in  ifpettacolo  del  Mondo  » 
percioche  fe  alcuno  è innocente  di  vita , troua  incita  mento  a 
diuentar  più  perfetto  > mentre  ha  maniera  di  Ipccchiarll  nell' 
innocenza*  e nella  perfezione  degli  altri . E le  è maluaggio, 
haurà  occalìone  diconfonderfì,concependo,  che  fe  non  fol- 
goreggia il  Ciclo  Topra  il  fuo  capo»  e le  non  vengano  incendj 
c diluuj  » che  pongano  in  cenere.  Se  innondino  le  impurità 
della  Terra,  fuccede,  non  perche  Iddio  ne*  fuoi  giudicj  non^ 
fia  così  fpaueateuolc»coraè  onnipotente,  Ibpra  lì  fuo  Trono» 
ma  perche  egli  chinando  gli  occhi  fopra  coloro , che  fono  le 
fué  pupille»  e le  fuc  delizie , cede  alla  milericordia , Se  atten- 
de alla  vbbidienza  le  ribellioni  del  Mondo.  .Pur  le  lariué- 
renza  ricbiedclte  maggior  riferua  nelle  mie  parole,  ha  V.Ecc. 
Canto  d’affabilità,  c di  placidezza  ne’ fuoi  coffumi  ,che  non.» 
haurà  difficile  di  condonare  l’innauertenza  della  mia  colpaj 
agli  sforzi  d’vna  diuozione  infinita,  che  le  profdlb  . E per 
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elTcrmijìiu  indulgente  del  perdono» fiami  benigna  della  fiia 
compauione,  proponendofì,  ch’io  fia  vn’huomo.che  per  ede- 
re flato  troppo  fedele  con  gli  huotniai»truouo  perfida  la  mia 
forte,  che  fon  mifero, perche  ho  procurato  d'eflère  virtuofo, 
e che  ho  ièpcllito  il  mio  corpo  dentro  gli  horrori  della  ceci- 
tà, perche  ho  voluto  cauar  dalle  tenebre  deirherelìa  le  ani- 
me di  più  Regni.  Così  dunque l'Ecc.V. non  ifdcgni,ch’ io 
le  prefenti  va  libro, dopo  hauer  conftituito  mC  ftelTo  in  qua- 
lità di  fuo  ièruo,  e ficendo  degne  della  fua  commiferazionc 
le  mie  infelicità,  conflderi,  che  pur  fon  fattura  formata  dalle 
mani,  Ac  alia  flmilitudine  diquel  Dio,  per  lo  quale  fon  diue- 
nuto  infelice . Quindi  aprendo  V.  Ecc.  tutto  il  fèno  alla  pie- 
tà verfo  colui,  che  non  ha  più  da  vedere, fin  tanto  che  non  fi- 
nifee  di  viuerc,  creda,  ch’io  fon  cicco  per  amore  della  virtìiri 
c che  in  odio  della  virtù  vn  cieco»c  maluagio  mondo  m’  ha_» 
pofto  come  vn  portento  di  feiagure  fra  gli  huomini , m’  h«_. 
fattooggetto  de’fuoi  ludibrj,  e m’ha  atterrato  a’  fuoi  piedi , 
forto  i quali  io  miferabilc  Creatura,  io»io  calpeftatojoppref- 
fo,  c quali  moribondo»  gemo  di  non  poter  morire  a i dolori, 
& alle  lìeuolczze,  mentre  fon  morto  alle  confolazioui.  Se  a i 
beni  di  quello  Mondo , In  quella  guilà  honorandomi  ioc5 
là  fperanza  d’eflère  neirhumaniflìmo  peniìcro  di  V.  Eccell. 
incanterò  Tatrocità  del  mio  duolo,  e mentre  ftò  dentro  le_» 
olcuritàdc  miei  occhi,  m’anderò  lulingando  con  imaginar- 
itii»  che  viuo  fotto  l’ombra  della  protezione  d’vna  Pnneipef- 
fa»ch’è  per  ampliare  con  nuouoelèmpioalla  poflerità  i Ro- 
mani falli  delle  incomparabili,  e cumulatiflime  virtù  fue . E 
qui  le  fò  humiliflima  riucrenza . 


Di  Gubbio. 


H.h  Al 
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Al  Cardinal  Achille  di  V alenje  • 

NOn  sò  fc  la  Oda  qaì  congiunta  farà  coaforme  a’fènlì>  e 
comandamenti  benigiuflìmi  di  V.Em.  sò  bene»  cho 
corrifponde  a i dettami  della  mia  gran  diuozionc.e  che  dou- 
rcbbe  perciò e0ère)  fé  nò approuata» almeno  gradiu  dall’E. 
V.  come  laAipplico  rioerence , in  farle  profondif£mo  in- 
chino . 


Al  Signor  D-  Paolo  Giordano  Orftno  Duca 
di  Bracciano  . 

CH  E V*E.fi  poneflè alia  inchiefta del  mìo  picciolo Tc- 
bro>  c che  hora  con  termini  così  fbaui  j e cos\  ceneri 
della  ina  anima  generofà»  fi  degni  fàrmeoecoafàpeuole , è 
vn'  honore,  che  crafcendendo  la  mia  qualità,  el  mio  meri- 
to , non  pollb  nè  vdirio , nè  riceuerlo  fenza  mortificarmi . 
Qucfta  gloria  nel  vero  cosi  bella  per  me,  bafterebbe  a farmi 
gioire  in  ecceflb,  fé  non  dubitaflì»  che  nel  torbido  di  quellcj 
acque  fi  nafeondano  pur  troppodellc  infipidc/zc  malcon- 
facenti a contentare  il  delicato  guftod’vn  Principe, che  nel- 
le lettere  è ramenicà,  e lo  fplédore  del  noftro  Secolo. Laon- 
de a penfàre,  che  vna  produzione  del  mio  fterile  ingegno 
viene  a farli  vedere  dall’Ecc.  Voftra , che  del  fuo  Spirito  fc- 
condilfimo  ne  fa  vedere  a me  molte,  tutte  nobili  in  fommo 
gradoiiotcmofu*!  timore  del  mio  difcredito,e  me  n’inquie- 
to. Alla  voce  di  chi  p uò  potentemente  muoucre  la  mia  vo- 
lontà, mi  fon  deftatoancor'io  per  nuerire.e  fefteggiarc  fotto 
le  fembianze  d’vn  fiume  il  giorno,  in  cui  vna  delle  più  he- 
roiche  PrincipeCTe  del  Mondo  , che  vuol  dire  Madama  Reai 
diSauoia  aprinalcendoi  Tuoi  belli  occhi  alla  luce.  All’Elo- 
gio fi  vnifeono  alcune  poefie  ; io  dò  equcfte,e  quello  al  de- 
ìklerio,  ic  à i comandamenci  di  Vofira  Ecc.  ma  non  sò  fé  per 

mol- 
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moltiplicare  a lei  le  pruoiic  della  mia  incapacità  , ò per  ac- 
crefeere  verfo  di  lei  gli  atti  della  nua  vbbiaieiiza-  O IVno»  6 
l’altro  che  fia,  io  fento  rincorarmi  a riflettere  , che  fc  il  fuo 
intendimentohadc’lumi  perconofeere  tutte  le  imperfezio- 
ni della  mia  penna,  ha  il  Aio  cuore  egualmenre  dell’huma- 
nità  per  compatirle, conflderaado>che  Jc  lagrime»con  le  qua- 
li pianfi  cosi  ipeflb  l'infortunio  delia  mia  cecità, fi  tirarono  ( 5 
efib  loro  tutta  l'acqua,  che  beuei  già  in  Hippocrenc  nella.» 
viaezza  della  mia  giouentii  ; ond’altro  di  Poeta  non  m’è  rc- 
ftato>  che  la  milcria . Almeno  l’E.  Voftra  con  rendermi  se- 
prehonorato  delia  Tua  graziai  uogliaconferuarmt  il  piace- 
te, che  mi  piglio  tal’hora  di  far  vedere  al  Mondo, che  non  ha 
hauutopoflànza  di  rendermi  affatto  mifero  « mentre  non  ò 
(lata  valeuole  a difiruggermi  la  felicita, che  mi  refia  in  fape- 
re,  che  viuo  nelle  dolci  inclinazioni  d’vn  Perfonaggio,  jil. 
cui  è fiiblitne  la  nafeita»  ammirabile  la  virtù,  e rifplcndents 
lagloria.  Aqueftogran  contrapoftofe  a V.E.piacerà  il  co-' 
tinuarmelo,  io  raddolcirò  l'opinione  della  mia  dura  furto  , 
c modererò  i lugubri  efercizj  della  mia  malincoaia»n5  potc- 
do  nò  elTcrmi  hormai  fopportabile  la  noia  di  quelle  tenebre 
che  mi  fono  ftate  così  gloriofe  a produrmi  le  tenerezze  » ì 
penfieri,  e le  lodi  di  tanto  Principe.  Per  la  qual  cofa  douen- 
do  io  tutti  i mici  ofTequ;  al  benigno  reftauratore  della  mia.^ 
quiete,  haurò  perpetuamente  il  fuo  nome  nella  boccaiC  lo- 
Tua  memoria  nel  cuore , con  vna  immortai  obligazione  di 
morirei  come  haurò  Thonore  d’efser  viuuto 
Di  VodraEcc. 

Di  Tiuoli. 


A Madama  di  Alicalfons. 

ECcouij  mia  Signora,  vna  molle  offerta  di  quelle  lagri- 
mcjche  voi  tante  uoJte  vi  fiere  affaticata  rafeiugarmi/ 
c fe  già  le  vedefte  grondare  a groflè  gocciole  fu  i pallori  delle 
mie  guanc  ie?  bor  mirate  com’elle  fieno  cadute  a diluuio  fu  le 

H h 2 mie 
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mie  carte  . Scendete  purc>  ftendete  U voflra  mano  almefto 
doaoì  che  vi  prcfcnto , riccuctc  il  dolorolb  racconto  dellcj 
mìe  difauuencure,e  giacbe  voi  hauete  bauuta  la  bócà  dt  defì- 
derarlo,  habbiate  ancora  la  pazienza  di  leggerlo . Ma  fo 
quella  diuerfione  funella  vi  ruberà  dalle  voltre  allegrezze-», 
ammettetemi  al  perdono,  perche  fe  non  vengo  a voi,  che  vi 
piace  così  dolcemente  cbiamarml,  verfo  qual  parte  riuolte- 
rò  i miei  gridi , ejdoue  penfcrò  di  trouare  vn’Amico  , cbe.» 
afcolti  con  pietà,  o almeno  fenza  dilprczzo,  la  violenza  de’ 
mieilòfpiri?  Voi,  che  Tempre  folle  compalfioneuole  in  ve-- 
dere  il  miomale,non  dubito,  che  non  Hate  alcretranco  gene- 
rola  in  vdirlo;  e sò  che  vi  afiìiggerete,non  per  lèntire  lire- 
picar  le  mie  lagrime,  ma  per  non  poterne  ritenere  i correnti. 
Così  m’allìcuro,  che  V attrillcrece  delle  mie  malinconie, no 
già  perche  io  le  Ibffra,  ma  pecche  mi  lì  fan  (offrir  da  coloro , 
che  lì  fon  fatti  mezi  poderolì,  & infami , per  alterarmi  quel 
ripolò,  che  la  mù^aoimahaueua  dilegnato  alla  fragilità  de’ 
fenlì  dentro  quelle  ritiratezze.  Nel  che  voi  viperfuadeco 
troppo  vancaggiofamente  di  nae,non  conffderandomi  con  le 
fieuolczzed’vn  huomo,  fopra  il  quale  efcrcitail  dolore  tut- 
te le  fueaullcrità  - Ho  perduta  la  villa,mare  folli  natofen- 
2’elTa,o  le  mi  mancade  la  memoria  d’bauerla  haiuita , uoilj 
mi  lì  renderebbe  così  fenlìbile  il  buio  della  mia  norte,  men- 
tre non  fapeflì,  o non  mi  fouuenilTe  quanto  lìa  dileccofo  in_> 
cosi  lieti, & innumerabili  oggetti  ilbelfcreno  del  giorno. 
Ma  delìderando  io  in  altro  luogo  atcenta,e  foffèrenre  la  vo- 
lita commilèrazione,  permettetemi,  che  vi  mandi  a quella_, 
lettura, o per  meglio  dire , vi  fupplichi  a leggere  quei  fogli 
sfortunati,da’qualiconofccrete,ch’io  viuo infelice,  perche.-» 
fon  cieco, e molto  più  perche  fon  oltraggiato  da  vna  ciec«-j, 
che  vuol  dire  dalla  fortuna.  In  tanto,mia  Signora,protella*n- 
doallavollra  virtù  la  cótinuazionc  del  mio  obligato  rilpct- 
to,diuotiilìmamenceper  fine  viriuerifeo. 


A/ 
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hlSi^>  LmioConuentini  * - ' . 

IN  ordióe  a cjnellòjch’io  figiiHìcai  à V.Siconledue  Ict? 

cere  precedenti)»  le  tnando  la  qui  congiunta  per  Monng. 
de  SimeonibusTfdallacuibontàliauendoio  haiintò'per  di* 
ciott’anni  l’honore  d’efs ere  amato;  haurò  etiand'io  il  pro- 
fitto d’efler  protetto  per  vn  mOeftento . Ne  riceaerà  ella  fi- 
milmente  vn’altra  per  il  Signor  Caualiere  Digby»perciii  la 
lettera  del  Sig.'  Cardinal  mio  ancorché  potelse  reeatmi  gra 
giouamento,  non  penlb  tuttàuolta  procurarla  y'perchcffono 
così  magnifiche,  e gcntrofe le  ofiPcrte  rinouatemi  frercaméce 
da  S-  Eminenza  col  mezo  dehSig.Nati,  ch’io  difegno  rifer- 
bar  quello  fauore»  come  fiCuro  capitale,  per  vn'altra  occor- 
renza. Oltre  che  quel  Sig.  ha  troppo  di  virtù,  c troppo  te- 
nera è la  fua  afiezione  verfo  di  me,  per  formi  penfare.en'cgli 
polTa  riceuere  da  altri,  che  dal  proprio  genio,  la  magnanimi- 
cà  di  lolleuare  vn’oppreflb . Il  che  accenno  a V.S-per Tuo  aa- 
uilb,  e nel  redo  ellaè  confapeuole  de* miei  lènlì,onde  non^ 
hauendo  di  che  più  fupplicarla  per  bora,  finifeo  in  baciarlo 
riuerentemente  le  mani.  . 

" ■'  i - j Vj'.  ' ■:  !-  I ^ ^ 


■ ; • ' f.  • . 'l  ‘ii.'i . 

Al  Signor  Caualjtr  Che»flmo  Refìdeniè  ap 

prtjfo  Papa  InnoeenTioX •perla  Ke£ina  della 1 
£ran  *Brettapna . 


un 


MI  fon  ritirato  alla  Patria  a perfuafione  de  gli  Amici,  e 
de  i Medici,  per  migliorar  lo  fiato  della  mia  fanità, 
ch’era  deteriorata  a termine  manifefto  di  Icua^i  lavitaj)cr 
non  potermi  più  foftCnère  in 'quelle  agitazioni;  che  mofiferq. 
più  volte  la generofità  diV.EcceJl.alla  compàffionc  dcl  miò 
fiato . Qiù  fra  le  commodità  de’  miei  di  Cala,  ho  hauuto  ; 

po,  & agio  d'ordinare  i miei  fcrittl  per  darli  quanto  piCi'to- 
fio  alla  fianipa,  e già  me  ne  cruouo  in  procinto' molti , oicro 

quelli, 


/ 


/ 
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quellijche  han  la  glorìad’effcre  (latiapprouati  dalla prad6> 
za  delI’Ecc.Voftra, cioè  adire  da!  «iudidoeleuatifGmo  dVn 
Perfonaggio,  e letterato  il  più  infigne,  che  in  quella  noftra_> 
età  s‘ animiri  ancora  dalle  Nazioniiche  più  (bo  douiziofe  d'in 
gegni.  Per  loohe  quando  non  più  vederommi girare  va  Ciel 
di  ferro  fopreda  tcjfta>  o per  parlare  più  piamente  ^quando  a 
Dio  piacerà,  ch’io  Io  glorifichi, e io  ringraz;  per  qualche  buó 
cangiameato  alle  cole  mie,  mi  ricondurròaRoma,attenden- 
dòne  fra  canto  l’apertura  iCQo  anfiecà,  eziandio  per  venire  a 
rendere  aU’Ecc,  Voftrai  coftumi della  mia  attuai  riuerenza. 
Fra  quedo  mentre  mi  Ibn  fàtro  lecito  d’inuiarle  alcuni  pochi 
frutti  delU  ava  Patria,  per  rallegrarmi  {èco  del  Tuo  felice  ri* 
torno  a cotcftaCortCs  c pcrefprimerle»  benché  debolmen- 
te, con  efiì]  che  honoro  in  ógni  luc^o  la  memoria  delie  fuc-> 
grazie . E come  che  yoftta  Ecc.  fia  alfuefattadi  vedere  in-» 
homaggio  refi  alle  lue  incomparabili  virtù  gli  aniraidc’Prin- 
cipi  più  grandi,ènoadimeuoc(^imagnanima,che  non  ifdo- 
goarà  dirauuifarein  quedi.mmuti  con trafegiv  delia  mia  di- 
uozione  vn  cuore  ,che  gliele  ofièriice  per  teiUmooio  di  vi- 
uerle  obligato.  e iòttomefiò  fin  tantoché  mi  regga  la  vita.,, 
forlc  non  fempre  per  ludibrio  della  fortuna.  Ciò  mi  fanno 
Iperare  quei  mouimenti  della  Aia  hcroica  bontà,  che  hò  io 
implorati  per  lopaflàto,  e cheiimplorcrò  neji’auucnire  al- 
fe mia  protezione»  egn  gli  fpiriti  fempre  pieni  di  confiden- 
za, e d’humiltà  nel  difegno»  che  ho  fatto  di  perpetuarmi 
Di  V.  Ecc.  Scc. 

A M onftg-G afpAro  de  Simeonihus  Segretario  de  fìreui  je- 
. greti  di  Papalnnocen:iiio 

SE  in  Cand  mefi,  che  truouomi  abfeoce  da  Roma , non  ho 
mai  portato!  V«S.  lllud.  i doueri  del  mio  ofTèquio»  no 
pur  con  vna  lettera  Asia»  confido»  che  la  fua  bontà  non  Aa_> 
per  farmene  reo,  mentre  có  queda  innocente  cuIpa,ho  iote- 
fo  d'euitarne  vn’alcra»  che  in  me  farebbe  data  degna  d og  ni 

rim- 
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rimproucro,  quando  haueOì  diuertitc,  eziandio  per  noomc- 
ti)  le  Tue  applicazioni  da  tanti  imporcantidimì  affari.  Olcro 
che  i ieftimon;,co’quali  fi  farà  compiaciuto  il  Sig.Liuio  C5- 
uentini  ffabilire  in  lei  la  fede  della  mia  collante  diuoziosic.^ 
non  mi  ha  fatto  gìamai  temere»  che  il  mio  filenzio  foffe  vniUi 
occafione  valeuole  allafortuna.  per  efercitartuttaui^  cotta 
di  me  la  propria  fierezza, di  fanirt  pèrdeiN;  quel  fàtttoriro  luò^ 
go  nella  grazia  di  V.S.  Illuft.  cRef  lpl0  m è'i-cftatodi  bche  in 
quello  Mondo,  accioch'io'  non  na‘  in  ttjttcheper  tutto  infeli- 
ce . Hora  le  comparifeò  in;tóhz^er  congiuntura  (f  acCoto- 
pagnare  alcune  cóBfettaté,'  ché®ò^Ì^li)  ardire  d'inuiàrlci»; 
le  quali  le  non  bauràtinó  taniO'^àDlicezM  in  loro):^  qùadto 
n’ha  Tempre  hiuutoV.S.Illuft- nel  cuore  j-jper  rdddolcirele 
amarezze  del  mio»  habbiano  alnii.chó'  là  forte,  chd  da  lei  fieno 

f radile,  come  cofe,  chele  vengodòhdimilmente  prclentafe 
avn  lcruitore,di  cui  nò  ha  V.S.Uluftl  nè  il  più  obligato,hè 
il  più  fedele.  Eie  fodiuotiffithaiiocfenù.  ’ , 

A Monfignor  Sacrati  V efeouo  di  Cornacchia  » 
e V ictgerente . 


IL  nule,  che  mi  tiene  in  Cala  tuttauia  lèquellrato,  mi  co- 
tende  l’hqnore,  c ’l  piacere,  che  featìrei  non  ordinario 
d’ellcr'io  medéfimOllTéndìtoreaV'.S.Illidclla  lettera',  ch^l 
Sig.  Filippo  mio  Zio  mi  commette  à lafciare  nelle  proprio 
manidi  lei . Ho  vofotó  alitìenb Accompagnarla  con  le  Ibiri*-* 
milfioni  della  mia  pciina,  o'^ritrtollo  del  miocuor  riuerdhtè»' 
con  le  quali  riducole'a  memoria  la  dólce promellà  ^ che  fide* 
gnò  farmi  di  quelle  lante  Reliquie,  quafh’d’io  ne  la  fijppHcài 
in  confolazion  del  mio  Ipirito , e per'  mèrito  d'eflèr  viaòtqr 
tanti  anni  della  virtù,  e 'dellaXafà  ' ■*  • ' ' > ' 

Di  V.S  Illuft.  &c.  ‘ ‘ ^ 


A' 
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Al  Signor  CauAier  Chenelmo  Tìighy  Re f dente  ap^ref- 
fo  Papa  lnnocetK(io  'DecimO’,per  la  Regina  della 
' gran  Brettagna. 

COn  aucfti  pochi  frutti  della  mia  Patria)  pih  tofto  douu- 
ti  alla  lòmniilEone  del  mio  ÌpiritO)Che  adeguati  alla^ 
grandezza  de*  meriti  di  V*  Eccell.  accompagno  r annunzio 
di  felicità,  che  per  odèruare  lancico  vfo  di  quelli  tempi  nel- 
la Doftra  Italia,  io  riuerenteimente  le  porgo  nc’proffi mi  gior- 
ni del  Santini mo  Natale.  Compiacciali  ella  e nel  dono  )C  nel 
vffició  pigliar’  in  grado  il  i mio  ardire»  U quale  pur  è congiu- 
ro con  la fiocerltà  d'vn  ollequio,  che' non  alI’EcceJI.  V. 
giugnere  da  fcraitorcipiù  obligato  di  mc>  Se  in  ciò  degnili  di 
riflettere, che  i cuori  magnanimi  hanno  la  generolìtà  cosi  be- 
ne per  dar  le  colè  grandi»  come  per  riceuer  le  minime.  E 
poiché  io  incomincio  a farmi  fortunato  nella  perlcueran*a_. 
de’  fuoi  fauori,  facciami  ella  anche  gloriofo  nel  pregio  conti- 
nuato della  Tua  grazia»  mentre  ne  la  fupplico,  baciandole  bu- 
mililllmamente  le  mani.  ' 


.r  . Al  Sìg>Qard.Vlderico  Curpegna: 

Mj[  conceda  V.£ni.beoigqamentel’honorc,  eh’  io  per 
recarle  in  memoria  la  mia  humilifllma  Icruitù.le  faccia 
riucrentemente  olTequio  coni’^nuipizio  delle  fantiflìme  Fé-, 
ftédi  Natale»  mentre  di  già  ipcomincip  a rinouarc  a Dio. 
quelle  preghiere,  con  le  quali  tengo  del  continuo  riuolta 
nactea  dcifderarcgloriolìlìimi  (ucceflì  a’fuoi  magnanimi  pc-- 
fieri . E conlìdaaao.ioneli'incpmparabile  humanità  dclfE.  ' 
Vbftra,prendo  animo  d’tnu'iarlc  trenta  vali  di  confcrue  di  ri- . 
bes,  frutti  di  quella  Patria»  c la  lùpplico,chqnoa  lì  fdegni  ri- 
ceuergli  in  grado»ammettendo  con  efCi  i’infinita  dìuozi«nc» 

e l’hu- 
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c rhumìltà  profondai  con  cninfaccrefco  Tempre  in  ifperan- 
M di  viuere>Gon  la  mia  cafà  ferro  la-riiierira  lua  protezione  1 
inchin  euole  bacio  a V.Em.  la  i&cra  Porpora. 


I ■ 'JU  Contè  e mtannlPinoliSerienteMmiore 

. . ' ' deH'  F'mlria- 

. ...  ^ 

^El foglio  che fflaodo«ulaggiuntoay.S.ni. ella  vede- 
A ^ IO  1 ho  leruira  aalcunè  antiche, e nobili  memo-i 
ne  rpcttanti  alla  Tua  Famigliai  goderò  in  vdirc,che  le  fie- 
no ftate  care,per  hauere  a rallegrarmi  col  credere, che  m'hab 
biano  fatto  fare  acqmfto  della  lua  graziai  c le  bacio  riueren- 
temente  le  mani. 


A.I  Si^- Card»  Alfonfo  dilla  Cueua,  t"'  ^'  7 

CKc  V.E.  defiderì  le  mie  RdazionÌ,airauuiro,chc  n’  ho. 

hauutodal  S^tvGirolamoNichi  fuo  M.icftro  di  Ca- 
mera,nohumiliatoprpfpndatncteil  mio  onore,  con/ìderaa- 
do,  chea  i ^aili  parn  del  mio  poucro  Migegnohabbia  potii- 
^ to  chinare  i fuoi  penfieri  vn  Principe,  dalla  cui  penna  inc5- 
parabilehan  gh  fteflì  Monarchi  veduto  colare  fiorite  & am- 
mirabili le  produzioni  dVn’intcIletto  eleuatir/ìmo,c  fineola- 
re.ImuodunqueairE.  V.condiueta  humiltà  in  tre  libri 
cio.cbc  m e accaduto  di  riferire  delle  colè  d Jnghiiterra»d’Ir-’ 
land3,e  diScotij;  fc  Iddiomi  vorrà  così  fortunato,chc  quel- 
la inamena  lettura  non  le  difpiaccia,  mi  ricmpièrò  dVn  oin- 
biJoconfidenwperimiiarle  anche  il  rcfto,eTupplitand?Ia., 
^ della  riuenta  fua  grazia,  le  bacio  con  ogni  fominiffione  la  fe- 
cra  Porpora»»  “ 
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PilSiffwrC<^nttVàiemnoKen:^ont.  i.- 

r , I ^ 

IL  Sig.  Colonnello  Carlo  Piccardi  fape  ndo  quanc’io  fit_, 
feruitor grande  di  V.S.lll.ha voluto  fidarmi  vn  piego  di 
fcritturc,  accioche  in  tutta  diligenza,  e con  iicurczza  lo  fàc- 
cia giiignere  nelle  mani  dilei  .Glieriniiio  dunque  fubito 
a maggior  cautela Tindirizzo  al  Signor  Caualicre  Ardizzoni, 
che  Ajpplicato  da  me  , non  diibito.chc  non  fia  per  vfarc  ogni 
puimuiità  e nella  ftrde,c  nella  circofpczion  del  ricapfiò.Rfc- 
llocol  deiiderio  di  iàpemcìirucLCllo,  & a 
baciale  roani.  • * - i ; ■ ■ f ! ^ , 


A/  Sig-  TS^icolò  Cutaneo, 


PlEr  fare,  ch’io condè/cèflf?e^-a  fcruirqncJ  Signore  amico 
^ di  V S.rautorità,  ch’ella  tiene  fopr.t  di  me  , m’c  flato 
dVnfoniffimo  ftimolo , onàVccolc  nc’  fogli  quì-  cgagiuati 
voa  piena  eiecuziorie  de’  flioicòmandi  .,Cbe  però  mina  du- 
ro il  dare  ad  altri quclv che mf  cotta  fìidor  di  (àngue,  ognV-’ 
no,  chenon  è ftolido, puòoapirlo  alffi  behc  ► Ho  patirò  , ho 
crcpato,  mi  fon  disfatto,  e l’honòrc,  ch’è  il  frutto  delle  mie 
fatiche»  quando  da  vmt  mlarto,e  quando  da  vn*’alcra  mi  fi  ra-’ 
pifee,  ma  piace  così' n Dio  ce  si  vuole  il  mio  Signor  Ni- 
colò, tosi  mi-concetìtó  io, Jclidfont^^  i’SI.i.  anpnt  -À.  • - t . , 

“lì  Di  V.  S*3t0.h  ■'''•  ■ )'l ab'» limoli!  ib  Ojrd  iTn  j 

‘ V,  . - .h’.-  : • c , -fi 

» , . . ^ . 1 

Signor  Colonrif Ih  Fr^nfcfco' Maria  ’ , /j 

. . ' Àf^eieUi . . . - . ;.;r 

Ell'inchiu/ò  foglio  riceuera  V.S.  le  notizie  , delle  quali 
s’c  compiaciuta,ch’io  la  fcrua  in  ordine  alle  memorie 
del  capitan  Bacrio,CGnìe  d’altri  huomini  iJluftri  della  fua  no- 
' ' bile , 
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bile,  & antica  Famigliar  Circa  tl  particolare  toccante  il  Ca- 
pitan Cliriftolàno  Tuo  Padre,  io  non  ne  fon  conTapcuolc;  fc_» 
mi  venifTe  alle  mani  altra  cofa,  recherò  a mia  grà  forte  di  po- 
terejContiouandoa/èruirJaj tenerla  Tempre  pcrruafa,  che  da 
douero  io  fono  flato  del  Signor  Caualicr  Tuo  fratclloj  c cho 
farò  fenza  finzione 

Di  V.S.  mio  Sig.&c. 

^ Alli  Signora  Contempi  H Ippolita.  Leridanì 
/■  . : ' Ren^om  • 

Rimando  a V.S.IlluftJaforittura,  chefichiudeua  nel 
pachettodel  Signor  Conte  fuo,c  ledo  humiliflìme^ 
grazie,  perche  con  tanta  humanità  le  fia  piaciuto  chiamarmi  ' 
non  alle  cenfure,  com’dia  dice,  ma  agli  appiaufi  della  fua_. 
pennato  però  non  deuo trattener  gli  occhi  di  V.S.  Illufl. 
in  qu<TO»  foglio,  mentr’elladouràreocrli  fermi  pur  troppo 
tempo  negli  altri,  che  Is  inuioquì  congiunti  in  vbSidicn/a_. 
de’  Tuoi  comandi . Ho  difeorfo,  non  per  giudicio,poichc  nò 
m’arrogo  d’haucrnemo’to,  ma  per  oflcrujzionc  fatta,  con- 
ucrlàndr>,e  leggedo Dicitori, c Scrittori, ch’effeodd  di  mag- 
gior grido,  ci  ftringono  afeguicarne  l'elcmpio . folo  pe- 
rò aggiungo  al  pi^oflto  da  V.S  Illufl.  toccato  giudiciuTa- 
inenre  quel, che  laiciòiic  fcritto  h penna  cccel'entiffima  di 
Mon/ìg.Guidiccioni,  cioc,chelìaviltàIo  ftarfempre  rinchiu- 
Tonelcircolo  del  Petrarca, c del  Boccaccio  , perche  dobbia- 
mo pcnTarc,  ch'ciG  nondiflero  ogni  coTi,  e che  fé  più  lun- 
gamente, ò d’altre  materie  lunclfero  fcritto, haurebbono  v- 
fàte  altre  locuzioni,  ficai  tre  parole  . ftlla  intanto  fra  gli  ef- 
fetti preziofi  della  iniparcggiabile  fua  bontà,  che  mi  fa  rice- 
uere  in  tutti  i giorni,  mi  faccia  numerar  Tempre  quello  ,chc 
tanto  può  rendermi  fortunato  della  graZjùi  del  Signor  Con- 
te fuo  Cohforre,e  mio  Signore#  io  ne  la  fiipplico  offequiofo,  ' 
e riucrenre  mi  riconfermo  ‘ 

DiV.S.  Ilh.Scc.  - 

Ili  Al 
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Al Si£'  Guidobtdclo  Angelini  C onfghere  del  Stre- 

nijfmo-  di  Parma  - . . 

IL  contento,  ch’io  riceuo  in  vdire,  che’l  gran  merito  di  V. 

S venga  così  ben  conoiciuto,  c flxuorito  dalla  gencrofi- 
tà  di  cotefta  Sercniffima  Altezza, merita,  che  mi  lìa  compcn- 
fatp  col  faftidio> ch'ella  fi.prcadeiàdi  darein  mano  del  Sig. 
Nigrifoli  l’aggiunta  lettera.  Ne  la  flipplico  tanto  più  viaa- 
mentp,  quanto  m’importa,  che’l  ricapito  fia  fubito,eficurof 
le  r.iircguo  la  miaieruitù,e  con  ogni  oOcquio  la  riuetiico. 

Di  Roma.  . 


AlSig*Cardittal Marcio  Ginetti^ 

REfti  fcruita  V.  E.  non  aferiuermi a temerità)  le  accom- 
pagno l’ingiunta  lettera  dei  Padre  PrcuincialDonu- 
ualt  con  quella  mia,pienadi  profondo  rifpetto  ; e permetta- 
mi anche  il  confidare  fenza  prefun  zioae,  che  mentre  l’E.  V . 
fi  recherà  in  memoria  l’antica,  fedcl è)  c pcofelTata  fcruitù  di 
quel  virtuofilfifflo  Padre,  non  fiaper  ildegnarfi  di  riflettere^ 
a m.e,  che  pur  dilungo  tempo>e  con  làldiiwma  fedeltà  d'ani- 
mo, ho  l’honorc di  prorcirarmcleferuo.'  Quindi  concedami 
V.  Em.  lo  Iperarc  altresì  con  humiltà,  che  in  fouucnirle  qua- 
to  benignamente  fi  dcgnaflTc  acci  glicre  le  mie  fommifiìoni, 
all’hora,  che  la  fupplicai  di  quelle  Iknte  Reliquie,  fia  per  ha- 
uer’cgunlmente  la  benignità  di  peniate , che  Iddio  col  pri- 
varmi della  vifla  del  èihrpo  ,hauendomi  priuato  di  tutte  lo 
allegrezze  della  Terra)  vuole  ch’io  apra  gli  occhi  dello  fpiri- 
to,pcr  riuolgcrgli  alla  Gloria  eterna  del  Cielo-.  Al  che  l'E. 
V.  come  Principe,  pi jrfimo,  e colmo  di  gcnerofi  inftinti  di  ca 
cicà,  s’alFretti  di  fiifl^agarmi  col  mezo  d’vn  tanto  telbro  > nel 
quale  io  impegni  il  mio  cuore)  le  mìe  conrolazioni)  c le  mie 
fperanze,  dcfidcraindo  arricchirne  , & ornaine  vnxCappcl- 
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la»  che  ho  io  quefta  noia  Patria.  Per  la  qual  cagione  vittedl 
qui  plau(ibile>  ?c  immortale  il  nome  di  V*  Eno-  anche  nelk^ 
poftcrità,  oltre  il  merito»  ch'è  per  riccuercon  Dio  in  più  > e 
più  fècoli  nel  bene,  che  fì  fari  dalle  perfone  diuoce  , e le  fo 
intanto  humiliiSma  riuerenza. 


jìi  Signor  Cardn  Achille  di  V^lenfe  . 

• ■ ' . '1  K>  ' , 

Accompagno  con  gli  oiTcquj  della  mia  habituata  dhiox 
zione  verfo  V.  £m.  alcuni  frutti  di  quella  Patria , che 
mi  fon  fatto  lecito  d’inuiarle».e  fupplico  la  magnanioòità  del 
fuolpiriroichenoo  glifdegoi»  per  hauerein  cffi  a gradirò 
la  candidezza  dVn  cuore,  con  cui  me  le  prefento  > per  coor 
lacrarrai  di  nuouo  in  tal  congiuntu  ra 
DiV.  E.&c. 

A//a5^»omD./^^4rd  pathphilj. 

t 

f 

NOn  è poflìbile,  ch’io  fappia  elprimere  a.  V -Ecc.  quanto 
da  lei  partii/ì  cófolato  per  le  fue  offerte  così  tenere  di 
pietà,  di  dolcezza,  e di  zelo  verfo  di  me»  ne  meno  fo  ridire 
quanto  iobabbiaaccrefciuta  la  fperanza  di  dneonerar  iruc» 
tuofà  rinterceilfìon  fua  con  N.Sig.  per  la  grazia, di  cui  lo  fup- 
plico in  coofbrinitik  di  ciò,ch’ella  trouò  bene  di  comandar- 
mi. Degnili  pelò  V'Ecc.  di  riceuere  l'alligato  memoriale, 
c nel  prefèntarlo  faccia,  che  Sua  Santità  fi  ricordi  di  me , il' 
quale  amroeffb  più  volte  agir  effetti  della  fua.  paterna,  cle- 
menza, incontro  tuttauia  falHdiofe  dilazioni  nel  copfeguirli 
per  opera  oftinata,e  vifìbile  di  chi  non  non  hauendo  il  timoc 
d’iddio,  hà  rinhumanità  d’aggiugnere  afflizioni  ad  vn’  huo- 
mo  cosi  afflitto . Con  chcall'Eccell.  V.^£o  diuotiflima  riuo- 
renza.- 


Af- 
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, , . KLU  Signor^  ÌÌ*rÌA  ,Cffs  Perhfi  Princì- 


• >! 


SI  cqmpiaccia  V.  Ecc.  portarfigratiofamcnte  al  penderò 
Io  Àato  mig  d'allhora  quando  refpirai  per  la  confolazio- 
nc  d’intendere,  ch’io  haueuaritrouato  nella  protezion  fua_> 
quel  ricouero , jdal  quale  mi  prometto  rn  principio  opportu- 
nifHmòdélmìtìfbllèuamcnto»  t'c  auuerfioni  fufenate  bar- 
baramenté  contro  df  me  i clie'm’accrcrcono  l’ apprendono 
dell’éffercfccojfienoil  lòggètfo'jiiii  pr^ccifòde’  compaffione- 
uoli  jCprudentifìTmi  vfficj  delI’Ecc.  V. affinché,  conddera^ 
to  il  mio  blfbgno,  come  negozio  di  pietà,  d muouà  più  agc- 
iiolmentel’inftinto  magnanimo  del  Sig.  Cardinal  Palloteo 
- alla  mifericordia  di  me,  che  fon  degno  d’eller  foccórfo , per- 
che non  indegno  me  ne  giudica  vna  Principefla  così  faggia,e 
cosi  qualificatane!  concetto  del  Mondo.  Con  quelli  Ifend 
della  diuozione,  c nnerenza mia ardifeo  d inuiare  aV.Ecc. 
raggiunto  memoriale  per  N.  Sig.  fiipplicandola,  cbein*lac* 
Io  rendere  al  Sig.Cardmalcj  fi-degni  rinouar  i ruoi  l->enigiiif- 
/Tmi  vfficj  con  quella  racdelfma  efficàcia,  con  cui  rcftò  l'cr- 
uitapafTargliantecedentementeperrnc,  che  in  tanto- fello 

inchinando  l’Ecc.  Vollra  con  profbndifiìmo  oflèquio. 

1 ~ , 

'I  • Al  Sig.  Card.  Carlo  Rejprtù . ■ 

* * . r * * 


H A uendo  ricemuo  dal  Signor  Abate  Caflenr  vna  ler- 
rcra  enn  alcuni  fogli  di  Cifra  quiaggiuntVlVna  , o 
gli  altri  trafniettò  humiliflìmamcnte  a V.  Em.e  con  qiiefta_i 
occadonc  la  di'ppl'to  à farmi  degno  dell’honore  continuo 
della  dia  grazia  . Prefuppongane  benignamente  -l*Era.  Vo- 
ftfa  in  me  il  merito  dalla  fedelifdma  d-ruitù  , che  perfeuero 
a renderle,  co!  pregare  inceirantcmentc  Dio  per  qualunque 
dia  più  eleuata  prolperità . E con  profondo  inchino  le  bacio 
la  facra  Porpora. 

Al 
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'1^-!  hi S^ùr  F^MCefctrCépoT^io,  '■]  <•-  -inv, 
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Il  Ago  a V*S-;il  dono,  che  s’è  degnata  hrnai della  fud  Wj 
t'  k Agrippina,oon  v{ì’«lcfp,il  ^aale  a lei  c perjriwTcire  oó 
m^rifiiUanccte  llitnAbik:dii'quelschea  me  Ha  ftaroipteat^o» 
eprodùiieooleil.  ruov  |ft  filetti  fogli  dut^uepceienlo  a y.S. 
■alcune  mmoriet  noì^Mìlmwe,  ch-'io  co’miei  iludj  bo , rpeepUe 
da  varj  Archili/, del  Cardinal  CapocciOjOhcviwoidirCdi  qne^ 
gran  I^rfoanggioEcdefiaflicojiti  cui  tanto  fi  pregia  la  foa^ 
Calà,e  tanto  và  luminofa,  l'aot«hirà.  Nchrefto.haiueiido 
quefla  mifl  iomananza  loltio  lejiiofire  aóime’idxil^ÉviHeiipHi 
dolci  ddii’^amicuia>fief>opur  ghnehiofiri  il  Rect4ccroauifi[ik- 
fioio  del  noftrO  amoi  c , c coepodo  a me  di  comi  ndàrdii  ec- 
comi, il  primo  a.pt!ouovarila  foapeRna,e  le  bacio  iiueren- 
tementc le  mani.  ' dii.:  ';  . ; 


i".j  : ■ 


hMonfgnor  hlrJfa»droSfférelli  Fejlotto  diGulUo- 


LI  iA  bontà  di  V^S-  Illuftriffimai  ha  aeJ  verofiatiuiiatròp- 
I pi>  di  dolcezza  ùl  confeutirc  alla  Tua  curid&à  egval- 
metité^che  in comitundare  a me  dittafoiecterlevliaiio'Oìar 
rio  del  viaggio  di  Germania  f eeome  che  le  lodk.dBliiiquar 
li  faàicii»faftto>degtioil  mioCieco  afiiitta»  noni  imr^kcciafio 
hau<^ba;lfo  footimeoeujdi  ino  incdofimo  > tuua^voka  Jr)CQn^ 
folTqdiae  tticre  quafttwqiie^hia  (C»'  mìeifciritcb  boidlaooeor 
uirarciii  nórocredito  a^rem  d ’vn  letterato , di’fc  aunezzo 
eoa  l&pnktareprodqeióoi  a praticar  l’arte  delbed  icoàipojv 
reti  Bi che  dandolo oerteriegno  Hbaacdiovcbele  viup'^rnii* 
toreidf  cosieCirta  ia£fert»o|Mjpotitto>fòfienertni  fiati  tcontu^- 
mace  per  tontigiomfifoDza  upercrkppigliarmi  adrokanpari 
ti(o^,o  per|ptMli&S^«J  opra  joafRCggcteila;  roiaìdirul!>bidiéaf 
za,ifaeà.  più,^odc  all^iqA  imm»tnàaii«bn<radrali^t(fn  c : ihpcr^ 
doQ9,hs>ra  oht-hbpsnfo^aBhmae  aaanodrfcxiiirk  dbl  libro, 
^e<ò(O(30Ìlfoe^'^4^4iìdiiA*  foUo^àbi/gl.^bQifiàxlegoaci 
ta  di  defidcrarloj&lùbbia  laìiicaigònàidlandttroncgln^ 


‘lxj6  LfiTTÈRfi  IN  M'ÀVeRIA  ^ 

compatendo,  mentre  ha  la  prudenza  pcrconlìderarc,che  ad 
yo’huomo,  il  quale  caminauafenz’occhi,  era  dinecefìità  o 
l’vrtare,  o’I  cadere.  Non  le  mando  altrimenti  il  Gionatt-^  » 
che  ho  trod otto  del  Signor  di  Ceriziers  > perche  eflcndoli 
•per  altrui  trafeuraggine  mefle  in  confufione.e  fooropigliate 
'tutte  lc  mic  'fcrittnre.e  libri  ih  occa/ìone  di  fabricar  la  Ca- 
mera del  mio  ftudio,  èoccOrlb,  che  fi  è fmarrita  vna  cafta_>', 
-in  cui  haueua  iofatte  notare  alcnnecofe»  fopra  te  quali  per 
^eirerminata  qualche  difficoltài  babbi  ardire  di  fupplicar  V. 
•S  llloft.  a farmi  fentirc  il  profitto  del  Tuo  perlpicaciffimo  in- 
tendimento. Continuo  però  a farla  cercare,  c quando  fi  fa- 
iritronaca^leinuieròfabitoil  libro,  nc4  quale haurò  almeno 
•fatto  cooolcere.chcfc  fi  dee  dare  il  proprio  honore  ad  alcuno 
quelli  ha  da  cll'cr  raniico . Le  porterò  io  medefimo  la  miti.. 
Donzella  d’Aufonia, in  congiuntura  d’eflèr  a riccucrc  l’iionck 
re  dcTuoi  benignifllmi  inulti,  fe  bene  fino  a qiieft’hora  fento 
qualche  trepidazione  nel  dubbio  di  venire  ad  interrompere 
le  dolci  amenità  dcTuoi  (ludjjpiù  toftoche  i diicziofi  pafleg- 
gidi  coteftoluovaghifllrao  Luogo, a cui  fequcl  gran  Cardi- 
nale diede  già  dcllemagnificcnze  per  commotlicadc’Velco- 
ui  di  Gubbio, V.S. Ululi- è per  dargli  di  colè  molto  più  gran- 
di per  vtilità  diturci  i Vefioui  dcl  Chrillianefimo.  Ho  fen- 
tito  il  dilegno  di  quella  fua  Opera,  con  molto  mio  coropia- 
cimcto;!eccrio»in  quanto  a me, io  penfo,chc  non  poteua  eC- 
ièrc  conceputa  con  cuor  più  zelantCfC  con  giudicio.più  Ikru- 
ro,  ondè  non  dubito, che  nonlìa  per  illabihre  degl*  inlcgna- 
monti  attiad  ammacllrar.coloroìchp  gouérnano le  anime, 
a far  rinafccre  a noi  delia  vera  difciplina  «cclcfiaftica  il 
fecok>  poco  meno  che  fpctò»  e iagrimatolcnfibilmcnte  dal- 
le perfone  da  bene.  Affretti  dunque  V-S.  III.  in  cotefta  fua_, 
beHalblrtudine  vn  tanto  beneficio  al  Mondo  Catolico,  &.io 
iafeio,  ch'cglir  le  iieodaal  fuo  tempo  la  gloria<»che  merita  la 
fila -dottrina, la  Tua  religiose,  e’Huorpirito,  non  potendo  per 
meftdflb  darlc,lenonqucli'aramirazione,che  /empre  le  ho 
dataper  tuttigliaJtfiparudèl  fuoingegtiajeffatanco  io 
bacio  humiiifiìmainenteiie  mani.  ' ■ j.-  h 
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-i’!  <;  . ;i:’!  o,’  ' . ; 1 V.  uniiJi*!  />;  j.j'tUi  < 

■:,.t.  • : ^ u^  Al Sig^C ari. ‘Sem'<v^indf pid.it:  .\':.v.:tì'3:'A 

Rlcooofcendo  iodalFhutmnità  inirotcpambilfrdi.^gjEK. 

per  mio  fommo,  e Segnalati  (nmoàorioroilaiquaiàràtchc 
ho  acquiftdtad’humilillxmorcruo  fuoyi  vcdoìelic^a  !ncnUnn  . 
" cofa  debbo  pen  fare  con  attcorioneìpiti  ferma  i «br  al  mode 
di  conièr<uarmcla,  come  quella,  che  mi  pi:ò  dare  la  felicità  di 
viucrc  continuamente  nella  fua  riueritiflìma  graria . E poiché 
agli  alti  meriti  della  fua  condizione  non  lòti?  io  rufficieurc  di 
proporzionare  alcuna  debolezza  del  mio  potere,  procurerò 
d'addattarui  almeno  tutti  i mouimcnti  della  mia  diuoziunc , 
non  ceflàndo  mai, particolarmente  in  quelli  giorni  del  Santif- 
\fittio  Natale,  di’pregarc  il  Sig.  Iddb;  che  prepari  ali’Em-\'ò- 
.ftraqu^i  fortuoatiilimi  fuccefli,  chepoflbno  farei!  compimt- 
ro  al U gloria  del  Tuo  magnanimo  fpirito è . intanto  perdo- 
nandomi V>  Em-  l'ardire,  che  piglio  in  quella  congÌQntiira_> 
di  cemtpo  d'inuiar le  ventiquattro  Vali  di  confcrue/  di  Ribes , 
.frqici  fpliiidella  nollra  Patria,  mi  fàccia  dc^no  , che  per  cllì 
de  fieno  gradire  quelle  lòmmiiGoni  d’animo.oflcquentiEìma , 
.eoa  le  quali  pcelehcoairEm*  V>,  quella  humile  rimembran- 
,z(uii)me,chc  rello  fenza  più  facedole  profondidimd  inchino. 

« • : • 'j  > ' • ' ' ■ 

Ai  5/^.  CaraitMle  Ecidio  ydlbernoZ^i. 

I Giorni  del  Santo  Natale  mi  pógbho  in  occàfione,  & in  ob- 
ligo  di  rimettermi  alla  memoria  di  Voftra  Eminenza , 
mentre  mi  fan  conolcerc  lènza  delitto  di  temerità  il  com- 
parirle, dauanci  per  lanQunziarle , lì  come  focoola  fcdcl<L« 
purità  della  mia'ditiozione,  tutti  quei  più  alti  augumen- 
ti  di  felicità,,  e di  doria,  che  pqflono  adeguarli  alla  fubli- 
mità»  c de’mcriti,  edc’pcnfieri  dell'Em.  Voftra.  Supplico Ia_, 
, grande  humanità  fua  acredere,  che  da  ciò,  che  penlb,  da  ciò, 
che  dico,  e.  da  ciò»  che  opero,  G fàccia  vo'azione  non  interrot- 
ta del  mio  cuorc,riuolto  femprea  V.Em.  nella  dolce,  e per- 
petua ricordaozaichcho  d’circrlc  viuuto  collantemente  fcr- 
Uodi  lpmmilIÌQnc,cd’oflcquio.Elplicr)  rutto  quello  con  vna 

.....  K K iMin-i!' 


Digitized  by  Googl 


Z(,8  L £ TT£RB  IN  M A T£R  lA 

ìiumiie  intenzione  di  muouere  il  Tuo  fpirito  ra^naoimo  a ri- 
mcmbrarfi  di  me,  che  pigliando  ardimento  d’iouiarle  alcuni 
Vafi  di  conrcrue  di  Ri^s>  frutti  di  quella  Patria)  la  fupplico 
adegnarfid-accettare  humaindimiinente  in  effi  la  riueretua) 
concai  glieli profeàto,  ptentcc refto  in  vn  prcdbndo  ddfdc- 
riO)  cbe  rEm.  Voflra  non  mi  di&ontinui  gii  mai  Thonore  del- 
la Ata  grazia, affinché  poffitin  merontinuare  la  contentezza,c 
1:1  A Ucicàdi' profeflare  al  Mondo,  che  fono  Aato>e  che  farò 
eternamente.  .i'j  . 

Di  V- Ena.  8tc.  ••...  i - : : ‘ ii  Jdi  .'  > 

''I  ■.  l . , „ /I  , , ■ I.,.'  .1 

jil  Si£Ì  Capitan  L»rm:io  Andrfùni»  ' ■ ■ 

1 ,1  • ' ■ . • ■ • 

E'  ' Sf;  ndo  io  fernitòre  a ViS.  6c  alia  Tua  Cala  di  vecchio  ha» 
j hito,  c d’habituata  oflèruanza,  fono  allegro  oltre  modo 
d’hauer  rtcuenutedicahti  Tuoi  Antenati  quelle  nobili,  e-nu» 
mcrolè  nitnxiric,  che  lì  leegpno  nc’prìuiirgj,aeJle  patenti,  8c 
in  altre  Icritiure  pubiiché,  ch'ella  fi  compiacque  pariticipar- 
mi, e ch’iole  riandò  con oirèquiófo  fiograznmeiitòl'-Dcl 
5ig.  Capitan  Francefeo,  e del  Sig.  Capitano  Andreone  fuoi 
Nipc  ti,  e miei^oorì  i mi  farà  poi  carod'hauer  queMe-noci- 
7ie,  che  JS.  miaccennò,  perhauere  più  largo i e giollidcato 
il  modo  di  fcruirla;  m’honori  fetTìpre  della  iua  grazia, che  nc_> 
la  fupplico,  e diuotamente  la  riucrifeo. 

. A/  Signor  Prtneipe  D.  Camillo  Patnphil)  G entrai  di 


DOpo  bauef’io  trauagliato lungo  tempo,  e con  Attica  no 
adatto  clpiicabilc,  per  mettere  alla  cognizione  del  Mò- 
do l’antichità,  & i pregi  della  nobiliffiinii.C  afa  di  V.  Ecc.  me 
le  prefento  pieno  di  riucrenza.e  d’ollequin,  a pm'gerle  il  li- 
bro , che  n’ho  tompcilo,  Ac  inllcme  a coniècrutie  in  queda_, 
occorrenza  la  mia.feruitù»e  me  flcflb.  Adunque  i’EcCiV’oftr'a 
con  quello  fpirito  grande,  e non  tralignate  da’  limi  Predeccf* 
fori,  da’qualipcT  vn  lungo  fegii ito  di  lecoli  ha  nel  Tuo  fenguc 
ucco.'te  tutte  le  infùiioni-della  virtù,  ùdegni  apprendere  tutti 

i fu- 
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led^Ucy-e  cuciLi<ii£ij;|.^£h&iiaf3:i^  eaa- 
dufre  a compiroeiuóvn’iinpre£anà  imlagnialc-  Omtecól^ha- 
mani tà,  c dolcezza  £>Uta dei  Tuo  cuoDT  gradi(ca>  ch’io  me  le.» 
fia  rinooaeo  al  peniìero  ia  qualità  di  Hio  antico , e fèdetiffitxH» 
icrùo)  meótre  ne  la  fappllò»,'  inahnaandoia  profondamento. 


I»;  *.  ■-  .i  ; .*  * • . ■ •.  v . , i. . . 

jimh^  ii  l^enezid 
,.)V:affprefp)  PafralnnocefK^i»  Decimo,'  ' 


NOn  mi  nieghi  V.  Kcc.  il  perdono,  fc-  troppo  ardifeo  1 ta- 
«iandnlc  akuni- V'ali  di  confcruc  di  Ribes  frutti  /oliti  iz 
prodqr  la  mia  Patria,  e perche  glieli  prefobto<cofl  diuoisio- 
nC,  e con  riueren:wi; de goifi  di  riccuerli  con  quella  flclTa  bu- 
mani^vcbc  b?,dato  mouitnentO  al.fiio  dei^,clciiHljTapcr  nu<v 
j uiidi  mc,dclle  mieOpcie,ede]lo  ftato.delmio  cuore  verlb 
J’Ccc*  Voftra . Donde  nji  fp  lecito  il.dirle ,»  che  la  Prouidenza 
npo  errante  di  quel  Djo,  eh  e ftato  Cosi;beoigOo  per  me , ha- 
ucodo  voluta fabricarmi  iljdeftipo  nell’HjjTQrpoiQ  fortupa  to 
della |jtu'a^cqi?à,^4ifpofefin:dà.’4Srim^apRL il_mip  gonfo:  a^fà^ 
curiofìtà  di  vedere  il  Mondo.affinchè  dopohauer’io  imparato 
^ a^onofcerloidilÌMacal^  d’an?^  a pruoua  delle  fue  infod.ef: 
tiinquelicdéllà'fortuna, edejli  huoinioi . Adunque, dopò 
traftorlì  ùnti  Pactì.e  dopò  foncrte  tinte  fa  tiche.mi  ricódulVì 
finalmente  a cotefta  Corte,  doue  dia  compaflìone  degli  ami- 
ci,comparui  fpettacoIoJmpeniato  ,e  prqdigiofo  de  le  huma- 
ne  vicende . Indi  ricour^tomi  nel  fcpo  delia  mia  Patria , qui 
nelle  commodità  , c nelle  affezioni  de’ mici,  Infingo  il  ri- 
poib'^a  tt^aqvtliisà  dcMa.  ii^ita )''.cdfo  don  ha  mli.  c dif- 
feiueó  id' cifoòfpliosd  fe  non.quando  ' io  cOminóiai ‘ad cefi'cte 
nriferabile,*;  ihil&iy  eci^b  cònJc  óccopaziòni!  dbllo'ftudio^ 
che:iniipt;odbccdclJc.giucQnditàib  dcHe  dolcezze,  a foglio 
ebenoa m'hattiddfojatQ  nial defidcrare.iC0tnbi3m£nfb.;niJIl> 
prcfcotdcp.bditIcme  ddllanii.'t  fqntc-^.  Cbddfoa  oaritoàraftawir 
rc,che  ale  uweVafo’C^  tediano  riiornató  fjù  volte:  fotta -flaor- 
cfda  dclJc'ttaóafie.'a  geme  ndvi!  c’  im  cl  difoli  ri  p . dbrule  lìa  iosjvi? 
deV  Lcactwi  FnatKcfii.^  oiitatoccfontc  zdqudlla  de^foicèJbalia- 
ni,- allcttandomi  all’ ambizione  proprio  inftinto  della  vir- 
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«l'i  > m'aflrecta  a diuulgarne  delle  altre  a che  di  gii  anche  nu- 
mcrolamentc  ho  in  procinto  d'cfporre  alla  veduta  del  Mon- 
do . Mi  pregieròa  che  ad  ognuno  apparifea  per  clfca  quanto 
dlmio  ingegno habbia  tirato  degli  auuantaggi  dalle muitipltci 
erudizioni  dello  rpirito  ammirabile  di  Voftra  Ecceil.airhora.^ 
quando  io  haueua  la  felicità»  e l’ho  nored’vdir  quegli  oracoli 
<11  fauiezza,  che  profcriuar.fi  dalla  fua  bocca  fopra  le  più  bel- 
le, e piu  profonde  materie  di  fiato.  Cosi  goderò,  che  fi  lap- 
pia  da  chichefia, quanto l’Ecc.Voftra habbia  fàputocolà  nella 
gran  Brettagna  congiùgnere  gli  affari  della  fua  Rcpublica  co 
quelli  della  Religione  m voa  profefiata  gcnerofità,chc  il  pro- 
fitto dcll’vna  fofiè  vnaridondanzadi  bene  per  la  gloria  dell' 
altra.  Or»gtachc  le  piacque  d’approuarc  al  fuo  giudido  la_^ 
elezione  fatta  d’amarmi,  ne  fi  fdegnò  di  lafciarmcnc  infalli- 
bili legni  nel  cuore  co’ Tuoi  abbracciamenti,  K hà  volmo,chc 
ancora  qui  m’honori  d’haucrnc  la  llcurczza,córenta,che  io  mi 
fàccia  gloriofo  có  tutti  gli  hUomiai  della  Tua  grazia  » come  il 
più  prcziofo  capitale,  che  mi  fia  reftat®  delle  mie  Iciagurc».» 
d’Inghilterra  . £ fcnzapiùiefohumililIiinariuercnza.<*h‘J  < 

d .V  I. 

y!l  Si^.  Henrico  Arnanld  Abate  ài  S.T{icolò  » e Cbn^- 
jlliere  del  Re  Qhrilìianifjtmo  » inuiato  da  fua  ÌAaeJìa^  ^ ‘ 
a Papa  ìnnacen:^to  D, unno -ifjr  a^li altri  ■ i, 
Principi  d.' halia-fhoptgi  l^cfcouo . Vi  > 

i .■  I . . :i  Poiti&s  - ' J f ' : 
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IL  P.  Prouincialc  tie’Serui  appunto  qnefia  mattina  a)  ritor- 
no, che  fa  di  Roma,  è venuto  a vedermi  , cper  rendermi 
più  gioconda  la  forprdà  di  quefiofauore  » hà  voluto  gittarmi 
Aibito  nell’anima  vn’  ecce  fio  di  contentezza  con  la  memoria-» 
di  V«S.  Iliufi.e  col  racconto  dlquclle  profufioni d'hamanità, 
con  leqnali  ella s’èdegtvitatefiificaryii^  che  laimia  abienza., 
non  ha  punto  hauuta  forza  nella  bontà  del  fuo  fpirtto  per  fa- 
rcj  che  fi  fia  dimenticata  di  nic.  Mi  fon  vcraincotc  confufn 
io  ydire»  che  cerchi»  che  penfì , c che  difeorra  di  me  vn  Pcr- 

' fonag- 


' E>'AeSO  AfrP,AC?l  A M ENTO.  f 

fonaggio,  eh*  è il  foggetto  aU'iduito  della  cutiofita.de’penfic' 
ri)  c de’  difcociì  in  vòa  C«rte>  U quale  da’più  rari  intelletti  del 
Mondo  mai  Tempre  fi  paOeggiò.  Cosi  non  lenza  rollbre  vò  io 
gloriofodi  viu^rnfeicuorc  di  V.$*lUttli/cb«con  tanta  gloria 
vTci  poeoitiau:eidal'Qa^ineteodel  Tuo^tauRe,  ecfae  hoggi 
•coll  tama>riptfuizionie  Tcorre  per  le  Prouincie  d'icaliajcondn- 
cctidpfi  per  quefta  via  Toaucinenteali'ammiraztone  delle  po- 
Rerità  dentro  le  carte  di  quegli  Scrittorùchccoi  ItKccffì  'più 
ri  Alitanti  del  noltro  Tecolo  han  rob%o  di  riferire  i preg;  di 
così  faggio  ) e fortunato  Miniftro . - Ma  qucfto  noti  è luogo 
adeguato  per  me  da  formar  gii  cncom;  alla  Aia  piudenlEa  ^ , .Se 
alla  Aia  fèlicitiy  che  A reputa  marau^lio^  nel  daecla  d&ht- 
ziooe  alle  volontà^  la  Acutezza a’maneggi.  Ma  non  A^nni'of-  * 
feti  la  Tua  mode  Aia,  eh'  è pur*  in  lei  lodatilEma  qualità^  iè  io 
troppo  tnoaauertito a fecondare  imouiroenti  delcuorcimi  so 
lafciato  fofpingeresqueAi  trafporeiper  accompagnare  i li- 
bri, che  dal  Sig.  Nichi  le  A po^eràno  io  mio  nome.  HauCndo 
il  Sig.  di  Pelieui  bauuto  compiacimento,  lecoiteAa  diJinetc^ 
alle  Aarape  d’Italia  il  mio  Cieco  afflitto,  e conlblato.con  U_> 
traduzione,  Raggiunta  di  molte  colè,  che  raitryi  capriccio 
più  coAo,  che  la  ragione)  volle,  che  A tralafciallèro  nelle  im' 
prelTìoni  antecedenti  di  Francia»  ne*  nK>ti  della  gioia,  che  si- 
to in  vederlo  appoggiai)  alla  protezione  di  V.S.  111.  Aopi$^ 
animò  d'inuiargliclo,  per  fupplicarla,  come  con  nuerenza 
fupplico , a gradirlo  bemgnamcnte»perein;r  tanto  più  di  fre- 
no a colorO)Chc  haueffero  o’I  rigore.;  o la  maltgnità,di  ripren- 
dere nc'  miei  dclir;inaocenti  le  debolezze  e dell’  ingegno , 
c del  cuore Incanta  rimana  con  la  fperanza  dt  poter*  io 
medeAmo  in  altra  opera  offerirle  mi^ù>r  cA^uncura  da  com- 
prendere con  quanta  Ancericà)  € ee&nza  mi  Aa  dcrerminato 
d’cAère>Anche  vitto  ■ p>;  • -r  / 'in 

-‘f  •' Di  V.S.  Ululi.  &c. 
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<"  Al  Signor  AdarcMtonio  Foppéi. 

INuio  a' V«S.  vn‘Opera,diele  aàe  tenebre  han  dato  ououa> 
mefìtealJa  Itice»  facendotene  parte  «plà  toAo  perche  cono* 
(co  eflèr  cosi  diceuoie  al  nùorifpem)  verib  diiet»  che  perche 
aduli  la  mia  vanità  col  credere  di  prelèatarie  altra  cofa  > che.» 
▼a'aborto . V.  S.  però  non  faccia  vano  il  piacere,  che  antici- 
pacamente  rìceuo  neirinùginare  quella  mia  produzione  con 
llionòre  d’efler  riguardata  da  tei,coc  vnol  dire  da  vn  Lettera^ 
co,  e da  vn^Amico  non  men  l^gio  per  giudicare , (che  indul- 

fente  per  non  cnndannar’i  difmi  cf  vn 'ingegno  frettoioroi  cj 
ifteanoC  4fl  qtieAaoccafione  ricordili  Adirne -per  ridet- 
teré>  cheeffirndole  ftato  caro  vna  volta,  dchaueodoio  rilpcc- 
tato  lerlèmprè  con  cuore  ''ol&ruante  > iSc immutabile  y aon^ 
ha  ella  già  maihaoutomotkio  di  rìprouarc  il  proprio  giudi- 
ciò  neireleaione  fatta  d'aniarini.  £ fcnzapiùle  bado  con^ 
ogni  affetto  le  nani ''>-1  va  -ì:  • . -j  . 


;j  ''■'.j.'iìi 


.i»ì/ 


» ) 
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PlPrgoaV.Emiconógni  foromilHon  dclmio  fpinto  que- 
. ft’Opera,cbe  ho  con(ea*ata  al  fiio nome  t Se  affìnchc  per 
oblazione  di  così  poca  ^dcaào  non  venì^  Ind^ipaco  di.  teme- 
ranovla  Aipplipo  afkcterevcbcicigìraadii  oleprcciole  con 
le^  pj&nlcono  a Qio)!pérdiClqneibi  Bontà  tùboica  più  (idi 
cdOtc  V ebb  degli'cffbtct  s’appagr.  Per  tanto  alla  pura«o  fed  c-? 
le  lìnceritaxlcl  mio  alilìlCmclofiiitEmcVoftra  grddifca  benigna-' 
menrre  quella  produzione,  quantanque.dcbQlc«del  mio  inge- 
gno, chetraquefio  mezu  ftando  per  publicarne  altre  di  più 
rilieuo,  meglio  al  Mondo  A farà  nota  la  grandezza  della  mia 
diuozione  vcrib  Voftra  Em.Ie  cui  premgatiuc  Ibno  ftate  Icm- 
prc  raggi  luminoiì  di  gloria  agli  occhi  di  tutti  gli  buomini  > e 
le  fo  hiimilifiimo  inchino. 
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i,  ' hi  SiinAr  PJ^ttlAichelt  Ciu^initmip  . . \ 
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NOd  ho  haoutógià  mai  opportootÈì*  o r^ortoiM  di  pQt^r' 
. in  cosTe^ndi  tcltiiìcare  a V>S>  lili  la  ibmmaoderuaR- 
za,che  ho  portato  fio  qui  alla  multipliatà  de'  fuoi  meriti  > e-> 
che  ho  rifoluto  portarle  anche  il  reilo  di  quei  giorni , ch<;  Id- 
dio m’ha  rilerbati  divita..  Ma  in  Ici/uiemprecortcfiajegin- 
dicio  perap.pagarfidiquei  regoii  che  han  potuto,  auuegflachc 
debolmente. proueniredaile  mie  forse, ond 'ella iì  doari  «tià- 
dio  compiacere  di  qucAo  pur  piccroiiffimo,  che  le.porgo  m*» 
farla  partecipe  dVna  mia  Opera  vlcitu  frefeamenre'  dalle 
pe  di  Roma.  Il  poco  tempo»  chehomejBb.e  iefaftidiofe  di- 
uerfìoni.che  hò  hauute  in  cóporla»vagiiono  per  farmi  condm- 
nab>lequallìfiadifètto,^cbe’i  molto  &perei  6t  inceodimento 
perfpicaciffimodi  V.S.  IHuft.  (àpefiè  icoprioe.  Intanto  defide.- 
ro>  che  la  Tua  bontà  non  riccua  a iHegno  la  mia  ambizione  ia 
pretendere,  ch’ella  afiuefacta  a gufiate  idcliziofi  tractenimSr 
ti  de’  libri  più  peregrini,  voglia,  o poifii  godere  del  mio,  eh’  ^ 
forse  pieno  d’infipidczze»  e vuoto  d 'amenità.  Fauorifeami  sl- 
pre  dell'aroor  fiio.e  me  ne  dia  certezza  col  comandarmi,men- 
tre  ne  la  fupplico  in  baciarle  con  ogniòlfequiole  mani. 

Al  Si^or  Cau alter  C affano  dal 

•),ì  . ' 

ESièndo  nuouamente  vicite  alle  /lampe  alcune  mie  Ope.| 
re,  io  nel  fenrirej  che  fieno  fiate  riceuute  con  approda'' 
ztone  cortefe  da  varj  profelTort  dilecteie , mi  fon  fatto  am- 
bkiofo  di  ri/contraroe egualmente  il  gindicio  di  V.S* lllufi. 
che  chiara  da  fingolarì  ornamenti  di  dottrina,  e di  virtù  » può 
dar  lume,  e credito  ai  pani  del  mio  ingegno  meglio  di  chi- 
chefia.  Sebcn’ioperquefiofie/To  riguardo  confidaraodp.Jeì 
troppo  delicaujO  difficile  per  contentare  il  fuo/pirito  fèmpre 
auuezzoalie  cofe  grand  i,d  ubi  tocche  qucfta  occafione  mi  pof- 
fa  togliere  ciò, che  la  fortuna  ha  /àputoacquiftarmi  altre  volte 
nel  benigno  concetto  di  V>S.lll.Ma  non  ofianteilmio  dubbio» 

ho 
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ho  voluto  per  orili  inodocitncntafmi,inuiandolc  queftc  po- 
che fatiche ) poiciache  fon  ficirro , cheaimcno  ne  ritrarrò  il 
profitto  di  porgerle  vn  teftimonio  del  rifpccto  « c dell’bonore 
infinito.che  le  profeflb , Da  così  fatto  bene  me  ne  può  nafcc- 
rc  vn 'altro,  che  fommameDtcdefidcro.cioeadire,  ch’ella  per 
non  hauer’hauuta  già  mai  la  limulaziooe,  e la  viltà  d’adulare 
alcuno,  bauràla  ichietteaza.e  Tamoredi  correggere  vn’huo- 
mo, ch’è  flato  femprc, oche  fati* finche  viue, tanto  fincerojc 
tanc'oflèruaate  con  lei . Per  la  qual  cagione  fupplico  V.S.  III. 
che  con  cuore  aperto , e gencrofb  voglia  honorarmi  «di  qual- 
che fuoauuertimcco,affine  di  potermene  io  approfittare  per  le 
altre  mieOpeie  molto  più  rileuanti  di  quelle,  che  trotràfi  già 
in  procinto  di  mctcerfi  con  le  flampc  alla  cenfura  di  tutti  gli 
huomini  .Intanto  godo  con  imaginarmididonerper  effe  te^ 
’ftificarc  al  Mondo  ù grande  opinione)  che  porto  del  fiio  meri- 
to, ma  tra  quello  mentre «defid ero  di  darne  pruoua  a lei  mef 
defìmicol  leruirla,c n’attenderò da’fuoi  comandile  cógiuu^ 
tarCjin  regno  che  non  disfàuorifee  del  Tuo  gradimento  il  de- 
.biro, che  le  rendo  in  prefcntarle  i mici  libri . E qui  la  riueri- 
feo  per  fine  con  tutto  l’animo. 

■ f ; • , ■ I , 

■ I 1 A Baldo  Baldi.  - 

ESfendomi  introdotto  alla  grazia  di  V.S.  III.  con  l'habito 
della  mia  rcruitù,dapoidic  ne  fono  flato  in  poflttTo,ncf- 
fiina  colà  v’ha,ch’io  da  lei  nó  habbia  fperata  fempre,  c ncfiti- 
na,che  pur  da  lei  non  Jiabbia  finqui  cófeguita . Or’clla  peniti 

nito  volctieri le  mando  rOpcrctta,che  in  Ingliilterni  pro^ 
perla  riduzion  di  quei  popoli  alla  Fede  Cattolica, poiché 
hoggiappIaudédolaqudlaCortecóniio  honor  cosigrandcj 
nelle  riricflTioni  del  Pótefice,vedo  il  campo, che  s’apre  a V.  Sj 
Illufl.di  fauorirmifCneimaginoIcconleguczc.  Ma  Iddio  che 
fa,c  che  compatifee  laignoranza  clt’nQlìri  cuori  nel dcfidci  a- 
re,e  i>el  cihcdcrc,òroi  con  fòli, ò micòfonda;  tutto  mifiràin-' 
differente, a V.SlU.  bacio  con  ogni  ollcquio  le  mani. 

- ' .11  !.. 

! l.  ■ l ■ ■ . 
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A/  SÌ£oJL0odouico  lacohilli . , 

Vj  S.  rinclufà  Pateate  della  Cittadioanza.» 

.J,  con  cui  lanoftra  Patria  ha  voluto  dimolVrarc  la  propria 
gratitudine  vcrfo  la  peribna  di  let,che  fra  tanto  dourà  condo- 
narne corteferaente  r indugio  agli  accidenti  delle  cofe,&  alla 
negligenza  di  chi  fa  operare  appena  per  continuata  forza  di 
Aimoli.  Nel  refto  deuo  certificar  V.S.  ch’ella  poffied e l'affetto 
di  tutta  la  Città,e  che  nella  prcfentc  congiuntura  il  fuo  merito 
s*è  fatto  honorare  anche  da  chi  non  haueuane  per  innanzi  co- 
gnizioncygodcndo  io  d’hauerci  cooperato  per  la  nlolta  oflèr- 
uanza>che  le  profedo  . Et  à V.S. bacio  le  mani. 


vii SÌ£.  Principe  D.  Cttfnil/o  PamphiljGeneraldi  S.Còiepf 

Espongo  agli  occhi  di  V.Ecc.  qucfto  picciolo  Volume  delle 
^ riftdfionijche  hò  fatte.dopo  hauer  meflb  in  paufa  lo  fpirito 
nell  anno  fcttinro  delle  mie  fatiche, fbpra  molte  memorie  del- 
la fua  Ecccllentiffima  Cala,  che  fi  trouauano  inuolte.c  fmarri- 
te  in  vna  profonda  caligine  d'antichita.  E già  che  è fiata  mia_> 
la  forte  d’baucrcfcopertoalifuo  Sangue  vn  principio  lontani/^ 
fImo,c  riguardeuole,mia  farà  egualmente  la  gloria  d’baucr  fat- 
to conofccreal  Mondo  ,cbc  quella  grandezza  c d’animo»  e di 
fortuna»percuiy.Ecc.vien’elcuata  fbpra  il  comune  deglìhuo- 
mini,è  vna  virtù  dcTuoi  Antcnati.chc  altrettanto  èdegua  tPa- 
mìrazionc , quanto  più  bà  del  raro»dciriofolito,c  del  maraui- 
glioib  d aunoucrilrc  in  vna  Profàpia  ottocento  cinquanta,  c 
più  anni  d incorrotta, c fplendida  nobiltà.M'è  fucccdutopcrò 
imponìbile  tra  quefto  memre  di  lenderlei  doucriddiii  miiL* 
vbbidienza  nel  particolarc»chc  fi  degnò  comandarmi,  t flendo- 
mì  fiato  di  neccfiìtail  mettere  prima  molte  notizie  in  chiarcz,- 
2a*Ondc  in  quefte  diligenze  m’c  conuenuto  di  confumar  mol- 
ti meli,  prendendo  varj  viaggi,e  per  altra  maniera  trauaglian- 
do, affine  di  cariar  dalle  Croniche,  dalle  Kiftoric,c  dalle  Scrit- 
ture»anche  diLuoghi  forcfiicri,quc!Ia  vericà,cfa’c  fiata  poi  nel- 

L 1 le 
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Je  mie  carte  auuertita,  cfaminata,  e riconofciuta  da  ecceltfnji 
Ingegni, co’qiiali  hò  (limato bene  diòoiifi;*jr  ia  mìa  opera, pa- 
rendomi, che*]  giudiciod’huomini  tali  fq(Te  ia  (ìcurezza  della_> 
Irta  pénna-Hoggi  pois  fcnzà'fHmtti^llc'rtèi  ftancàte,  nè  pcrtfu- 
to (fi  cuore  ptr  vna  mortale  mfèètttìtìjchè  vltimamence  ho  pa- 
tita,anzi  eflcndo  io  rifofto  più  tri^òfolò,  vò  tuttama  aflFaticàn- 
do  per  vedere, (è  poflb  riccucr  lame , e rifcontro  alla  verifica- 
zione d' alcuni  ióprauanzi  di  mèrttorie , che  per  non  eflèrdel 
tutto  chiare , tìòh  ho  voluto  mettètlè  fuori  con  le  altre  : Ma  fc 
Iddio', che  ha  date  tante  beriedizioni  ai  Tuo  Sangue  » e che  htj 
* prefa  la  cura  di  IbMcuarlo  cosi  altaméte,  vorrà  fauorirc  in  quei, 
che  mi  refla  , fa  mia  intraprefà  , ne  farebbe  il  nuouo  acquifto 
ben  nobile,c  (egnalàto.In  tanto, come  ch’io  mi  rallegri  in  vdire 
che  le  lodi  d'huomini  graui.c  prudenti  contribuifeono  da  ogni 
parte  vn  ampia  cedimonianza  alTappronazionc  della  mia  ope- 
ra,all'hora  tuttaiiolta  ftimerò  perfette  le  mie  allegrczze,quan- 
do  fcntii  ò , che  vna  fatica  di  tanti  anni , c di  tanto  trauaglio , 
haiirà  fatta  imprelftohc  nell’anima  grande  di  V.  Ecc.della  mia 
incomparabile'  diuozione  verfo  la  («a  Ecccllenjtidìmà  Cala , o 
quf  fta  c la  grazia,  di  cui  la  fupplico,  facendole  buRiiltdma  ti-  ‘ 
ucrenza  . • • ).,.i -n 

. • ■ Di  Gubbio  i ‘ 


. Conte  Carlo  A ntonio  GaWtellu  • ' • 

' i >iV..  . 

IL  qui  congiunto  Sonetto  perTo  Dóttorato-dcl  Abà  te 
Lorenzo  Slaluiati  porta  fico  la  efecuzione  dè’comandamé-  • 
ti  diV.S.  Ill.ll  Componimento  è^affai  ordinario,e  fc  forfenOn 
è cattino, non  può  cflcre  nC  anche  biiqno,od‘almcnonon  ètale 
che  mi  dia  punto  nell’  humorc.-'Però  j’fèa  lei  mcdefìmaroence 
non  piace,  non  dee  difpiaccrle  lamia  vbbidienza','&  hauràda 
fodisfarfì,ch’io  per  fcniirlla,habbia  fatto  de  Ver|ì,cRe  Vuoi  dire 
vna  cofa, alla  quale'fìn  dall’ hora  , che  m’  applicai) a fludj  più 
ferjho  hauiita  femprcaiiuerfìone.  Non  vorrei, che  v’appariflè 
il  noto  nome,  ò quando  vi  fi  volcffe  collocare,  V.  S.  Ili-faccia.» 
che  fia  d'vno  anagramma,  poiché  imaginandomi,  che  vi  fieno 

Cona- 
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Compq/ìztont  4?fpiù  ÌQ%ni  Poeci>  non  ^o^^ier(ejChe  io  n^ì  ci" 
jD^nti^coa  ?n  para^ont  sì  vancaggioib.  ^ la  bacio  le  tnaqj.  ^ 
’!  GubiwQ  - 
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I vipn denoicJbe’ì  Sig. Auditor Pkptti Cc np.rttorga^ofti 
iVl.  quafi  neirinftantc  mede/hno  delta  Tua  Gqqllà,  ódoj>igdo 
i'rctcplofampatc  la  congiuntura  d jnuiare  a V,Svn  diritto, cbe 
le  dee  la  mia  penna  i cioè  a d^re  vn  olTequio  del  cubre>  vn  do* 
uere  dell’ amicizia.  Inchiudo  qui  vn  aborto,  del  mw)  ingegno  > 
il  quale  vlcito  due  volte  dalle  (lampe  di  Parigi  a vagar  per  la 
Francia,  e pofeia  da  quelle  di  Roma, a farli,  come  s’è  fattO)  va- 
gabondo etiandio  per  ritalia,coauien(ì,che  da  veduto  dal  mio 
Sig.  Bombaci,  perche  fta  protetto  e dal  valore , e dalla  fedeltà 
d’vn  amico.  Finifco,aggiugoendo  però, che  con  altre  mie  pro- 
duzioni meno  iqconfidcrate  renderò  ben  rollo  alla  fua  virrii 
le  clecuzipni  di  quella,  fede , ch’ebbi  a giurarle  aH’hora,quan- 
ciopropofi  d’eder  quegli,  che  fono  (lato  fin  quìjC  che  larò  fino 
agli  eftremi  motncnci  della  mìa  vita>cioc  . ; 

Di  V.S.  Mip  Signore.  Sic 


Al'Sig.Curdinale  Berardino  Spada . 

PEfdiucrfi  emergenti  s’è  differitala  diuulgazionedelGio* 
nata  imprrcflbgià  fono  più  d’, otto  mefi,oncic  V.Emin.do- 
po  hauermi  compaffiopato,  quello  nupuo  oltraggio  della  fotr 
tuna,degnifimuouergli  occhi,  elcjdolceazp  del  fuo  cuòre  fo- 
pra  di  me, mentre  ìe  coraparifeo  innanzi  diuoto,&  inchincuo- 
Je  perpfeièntarle  il  mio  libro  . 11  che  fò  con  raoimo  tanto  più 
colmo  di  lòmmiffionc , guanto  è, pieno  di  contentezza  in  ap- 
prendcre,che  quell’  opera  vada  rimarcabile  dal  nome  di  Prò- 
tettor  cosi  grande  5 che -vuol  dir  di  Principe  , il  quale  per  vn_» 
lòmmo  grido  di /curane  qualità  ville  non  rrcn  famolb  , che 
riuerico  nelMondo.Ma  fc  ho  incominciato  con  fatica  si  debole 

LI  i a far 
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a far  jAÀh'co  T in|lttutó  dc’itilei  óflequj  vcrfo  V.Emrn.  fórfej 
per  altre  di  più  ihòmeoto, benché  di*l  mio  ingegnò  iò  noh  pof- 
fa  promettermi  cofa' adeguata  al  di  lei  fpiritodi  qualunque 
fcicnza>e  di  qualunque  difciplina  perfettamente  erudito>fpe^ 
rodi  poter  ben  torto  efporre  alla  manifeftazione  di  tutti  gli 
iiuominijChe  applaudoallc  glorie  della  fua  virtù,cchepcrcó- 
feguenza  le  ammiro.In  tanto  l Emin.  V-nel  colpetto  del  Mon» 
do  mi  faccia  degnò  della  Tua  graz»a,egloriofo  della  fua^rote- 
2J0lie^ei»tré  prego  Dio  a collocar  iù  quéll'  eleuato  colmo  le 
fuc  grandézze , “che  fecondo  i prefag/jC  difeorfi  publici  de’più 
faggi, può  dar  la  felicità  a tutta  la  Republica  Chriftiana,e  le  fò 
profondiffimariucrcnza'.  ''  '-‘fi-  ‘ ‘ ’ 


inttn'^^p  da  Loreto, 

DAlla  lettera  qui  congiunta  può  V.  S.  concepire  a baftan- 
zail  piacere, che  ho  io  riccuuto  dalle  nobiliflìme  Com- 
pofizioni  def  Sig.  Diomede  Montefperclli.e  rendoa  lei  molte 
grazie  5 perche  habha  voluto  farmi  godere  vn  a cosi  fiorita^ 
amenità  di  dottrine,  e di  gentilezze,  c le  bacio  le  mani. 

Di  Roma. 


■ ^I  Sig'Caualter  Bcmiuogli 

INdugiando  a cóparire  quelle  notizie.ch’io  attedeaa  d’Or-- 
uicto  in, ordine  a quella  inlciizione  di  Monlìg.Gio.  Fian™ 
ce  feo  Bcntiuogli , non  ho'voluto , con  lalciar  foCpefo  più  lun-  , 
'^arocntc  quel  poco  relìduo  alla  mia  fatica,  rendere  infoffe* 
réte  l’animo  di  V S.Illuft-con  lanuoùaarpettazione.Adunquc 
le  trafmetto  querta  mattina  per  la  porta  1 vltimo  qUinternetto, 
c viene  con  findirizzo  al  Sig.Curzio  Rcotti  f potrà  ella  accop- 
piarlo con  gli  altri , che  antecedentemente  le  inuiai  col  mezo 
del  Sig.Conte  Girolvoojch’^  q«aotodeuo  dirle  per  bora, o 
le  bacio  le  mani . ’ 

Al 
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té  9 

^lSi£-PrincipeD>Camillo 

PEr  occafìoae  d’ ÌQuiare  a V.Ecc.l’  Arbore  della  Tua  Eccel- 
lentiffima  Calà,piglio  la  congiuntura  diVcnderle  eoo  la^ 
penna  quegli  o0equ;  profondiiEmi,chc  canto  mi  filmerei  glo- 
riofo  d'cfprimcrle  co  la  voce  neli’hooore,  e nel  piacere  di  pro- 
fefiàrmi 

Di  V.Ecc*  Di  Gubbio 


A Monfg*  Ciufeppe  Fren fanelli  Se^^re tarlo  de'  memoriali  di 
Papa  innocenT^to  Dfr/wer- 

ADempio  lenza  dilazione  i comandi  di  V.IIJ.  trafmetten- 
dole  ì qui  aggiunti  inftrumenti , da*  quali  fi  ha  la  giufii- 
ficazione  delle  prime  lèi  Afeendenze  delIaFamiglia  Pamphilia, 
hauend’io  creduto , che  quefti  fieno  i più  necefiarj.come  di  pik 
incognita, e lontana  antichicà,&  ancora  di  maggiore  importan- 
za 1 Perciochc  in  quanto  a'Succefibri,  efièndo  di  tempi  manco 
remoti, e trouandofene  in  quelli  Archiuj  j &in  altri  luoghi  pu- 
blici  fliarramcnte  le  memorie , che  con  chiarezza  verificano  la 
realtà,e  l’ordine  di  ciafeheduna  Diliceodenza,  non  m’èparuto, 
che  ci  fia  bilbgno  di  mandar  coftà  altrc-^lèritture  , tanto  piu 
perche  la  Santità  di  Noftro  Signore  n’è  pienamente  informa- 
ta.TuttauoIta  quando  V^.  lIIufirifigiudicafiTe,  che  fidoueflero 
ad  ogni  modo  inuiare,  non  mancherò  d'vbbidirUue  circa  le  al- 
tre cole  da  me  toccate  nell’  opera , come  fono  annefie  a vario 
notizie  daffari,  e difucceflS , che  racconto  nella  mia  Hiftoria 
di  Gubbio,in  quella,  piacendo  a Dio  di  concedermi  vn  poco 
di  refpiro  per  condurla  a compimento,  fi  darà  vn  lume,&  vna 
cuidenza  infallibile  alla  verìtà,che  prufellb  inuiolabile  ne^miei 
ferirti,  inehiudo  qui  ancora  tre  inftrumenti  per  giuftificaroj 
che  Andrea  Marito  della  Conteffa  Panfilia  era  delia  Stirpe  me- 
defima  de*  Guclfoni.i  quali  furono  d’ vna  origine  rimarcabile, 
c lèguitamentc  di  tanta  nobiltà , che  dallo  Statuto  vecchio  ri- 
pongonfi  tra  gli  altri  Magnati  di  Gubbio . In  oltre  v’aggiungo 
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xio 

vna  lettera, che  Ferdinando  Re  di  Napoli  fcrilTc  a Monfig,  Ot- 
tauiano  Arciueicouo  di  Salerno  figliuolo  di  Gio>  Battifta  Ben’* 
tiuoglijche  fùPadrc  di  Giulia,moglie d’A ntouio  Pamphilj,Ab- 
auo  di  Sua  Beatitudine . Se  bene  del  naedefimo  Gio.  Battila  ci 
fono  ancora  altre  memoricj  che  lo  rapprelcntano  di  gran  con- 
dizione ,e  virtù»  particolarmente  vn’àltra  lettera  deiriftcllò  Re 
dioui  fu  Configliere»  e ne  fto  procurando  roriginale.pcr  eflere 
piena  delle  lodi  di  (pici  Signore , e fenzapiù  a V.  S*llluftrif 
bacio  huroilmentc  le  mani . 

AMonfg’Gafparo  de  Stmeonihus  Segretario  de’  Breui 
fegreti di  Vapa\nnocen:(io  Decimo:  •'" 

Le  neuijC  le  pioggie»che  in  quelle  noftre  parti  continuano 
cuttauia, tenendo  fulpcfa  lìa  partenza  del  Sig.Girdairo 
Barzi  percoftà,  m’Jian  fatto  rifoluerc , per  non  mcttern  iin^ 
magggior  contumacia  con  V.S.lllu(l.pcr  tante  lungiiez'/r,d 'in- 
viarle a dirittura  per  la  Polla.»  lì  coire  lo  in  quello  mcdelìn'.o 
ordinario,vn  piego.douc  s' inchiudono  diuerlì  traivfunti  d’in- 
llromenti  autenticati  dal  Notaio  ArchìuiUa.Mi  dirpiace  di  no 
poterle  mlìemc  mandare  molciflìini  altri , che  noi  rt  Anno  fe- 
condo le  mie  menioric»perche  cosìlfcompagnati  ben  toivlidc- 
ro  non  poter  già  dare  quella  chiarczza»cbc  lì  richiederebbe  > c 
ch’c  per  darli  al  licuro»q«andotutti  inlìcme  li  vedcranno»ad  ef- 
fetto di  riconofeere  , oue cominciano»  & oue  finifeonn  i Rami. 
Quella  occupazione»che  od  vero  è Hata  cótinua,e  grandiUimat 
in’ ha  levata  ogni  comtnoditii  di  poter  procurare  !a  fide  della 
memoria  del  Conte  Cantalmagg^atteoderò  anche  con  queAa, 
eli  lafci  fra  tanto  perfuadere , eh'  io  non  perda , ne  tampoco  i 
momenti, per  l'obJigo , c per  la  volontà , che  fedelmente  pro- 
fellb  di  lèriiiila.Oltre  ciò  la  fupp’ico  pur’a  credere,  che  le  cole 
elicnziali  di  qucAa  mia  Hilloria  fieno  per  appoggiarli  da  me 
a fondamenti  certillimi , e come  le  memorie  reftano  in  luo^,hi 
pub|ici,che  vuol  dire  efpcfteagJi  ccchi,&  alla  curiofità  di  ciaf- 
cune, non  haueiò  da  pauentare  l’inuidia , e la  malignità  di  co- 
loro,che  non  approvando  negli  altri  ciò  , che  non  hanno  infc 
Belli, han  lèmprc  in  moto  il  ccruelln,  la  penna  , c la  rabbia  per 
contradire.Elc  bacio  con  ogni  riucrenza  le  mani . 


A 


D’  Acce  MP-ACNAM  ENTO. 


^7? 

■ ;_o  7 

^ ASì£noriCiftire,GtnttU,eGioàanni  Pamphiiy  •'<  ; 

• ' > I !■  ",  ( j ■ . 

SOno  ftend  àel  mio  fpirito  » e ladori  della  mia  fronte,  que- 
fti  fogliidieiauio  alle  SS- VV.  lllullriffimejre  bcò’hoggi 
nel  mio  ripofb  conlidcrandoiche  quel  che  a me  ò ftato  penolb 
a comporre, làrà  loroa  leggere  deliziolbie  giocondo, mi  com- 
piaccio in  guifa  dell'Opera,  che  non  mi  ramento  della  fatica, 
le  non  per  lulìngarmi  al  piacere  d’hauerlafàtca.In  vero  io  go. 
do  col  preuederc  > ch'elleno  nella  chiarezza, c nell’  antichità  di 
,,  tanti  loro  Antenati  fentiranno  lo  (limolo,  ti6  men  dolce  nell’a* 
nima,che  vigorofo  nella  ragione , e nel  difegnodi  feguitar  con 
la  virtù  chi  è loro  andato  innanzi  con  la  gloria , e con  gli  anni  * 
Quindi  le  SS. VV.llluftri(s.  riguardino  co  diletto  gli  occhi, i dif- 
cor/ì,e  le  rì(lefsioni  d’ognuno  di  quella  Patria,  che  riuolgOnfi 
vnitamente  alia  modedia^alla  purità.  Se  airefcmpio  delle  loro 
operazioni  per  dcliderio , che  fopra  il  nodro  Orizonte  fì  ftabi- 
lilcano  alla  poderità  gli  fplendori  di  quella  luce , di  cui  hora 
(ì  teme  rocca(o.Elleao  da  ciò  riconolcanocoo  gencrolìtà  il  pro- 
prio debito  di  renderli  lèmpre  più  virtuole  ne’cadi  timori  del-  , 
la  Oiihnità,onde  quel  lommo  Iddio , che  mai  non  lalciò  fenza 
ricompenla  le  buonè azioni  «s’impietolìlca,  es  adrctti  a pro- 
fondere con  le  Tue  (acre, e libcralilsime  mani  felicità  confacen- 
ti ali*  arpettazione,cbe  ciafeheduno  conccpifcc  di  loro  dalla_j 
innocenza  deilo  fpirito,  c de’codu mi-in  tanto  pcn/ìno , che  di 
quedo  io  preghi  la  Diuioa  Bontà  con  aflTettOiC  con  fermezza, 
per  crcdere,che  lìa  con  verità, e con  codanza  ' 

Delle  SS.VV.I11. 

' DiGubbio  i4.d’Agolloi548. 

- , , uH  $ig.C onte  Carlo  Antonio  GalrieUi , 

HAueodoViS.lUudriflìma  autorità  per  difporcedifpori- 
camente  di  me, è dato  in  lei  vn  grande  ecceflb  di  corte- 
lìa,che  hdbbia  voluto  inuitarmi  a feruirla  io  altro  modo , che 
con  quello  de’fuoi  comandamenti . Eccole  dunque  vna  copia 

deila 


Digilized  by  Google 


X7t  LfiTTERB  IN  MATBRIA 

della  Bolla  conceduta  da  Papa  Innocenzio  a ouefH  Signori 
Canonici^Sc  adodiciManfìonarj  per  Thabito  delle  Cappe  con 
le mcdefime prcrogatiue  de'Canonici , ede’Bencficiacidella.* 
Bafilica di  S- Pietro. Comandò  NoftroSigacre»cbe  io  efla  Boi* 
las’cfprimeflè , come  s’c  fatto, cflcr’cgli  originario  di  Gubbio, 
3 poiché  il  Caualier  Angelo  Benedetto  Bifaiiolo  deila  Santità 
1 . Suacon  Antonio  fno  Padre,  e con  Giulia  Bentiuogli  Aia  Ma- 
1 dre,(è  ne  venne  in  Roma>trafpiantandoui  laFamiglia  Panfilia. 
Ratifico  a V.S.  IlluArifsimala  mia  oAeruanza  > e le  bacio  le^ 
mani . 


A/ Sig-hbAte  yUcheU  GiujUniani  - 

Vlcnea  V.S.Illuft.quefta'mia  lettera  per  accompagnar 
quella  del  Sig.Principe,& io  volentieri  abbiaccioT  oc-' 
cafione  di  rompere  il  mio  Alenzio  con  lei , perche  sò.chc’l  di- 
fofo  dello  fcriuere  fra  gli  amici'  èvn  veleno  a tempo  j eh' 
vccide  le  più  belle  affezioni . Ella  dunque  per  opportunità', 
d'hauermi,  come  la  fuppbco,a  lignificare , che'l  piego  le  fìa  ca-' 
pitato. metta  il  mio  cuore  in  ripofo, co  accertarmi, che  m'amn,  ' 
c che  conferna  viua>  e cara  nel  fuo  penfiero  Fimagine  di  colui, 
ch’é  Di  V.S.11IuA.6cc. 

Di  Roma 

1 

AlSig.Girolamo  Ra/Atlli  • 

C He  Buffone  antico,  e gran  lume  della  Cafa  Rafaclla  fia^ 
fiato  Senatordi  Roma^in  tempo  > che  quelllionore  con* 
feriuafi  a Perlònaggi  di  gran  qualità, ne  trafmetto  a V*  S.  giu- 
ilifìcate  memorie,  acciochc  le  veda , e poi  me  le  rimondi.Se  mi 
riufeirà  di  porre  in  chiaro , quale  delli  tre  famofi  Buffoni,  che 
fiorirono  nella  fuaFamiglia, folle  amico  di  Dante,e  quale  Vica- 
rio in  Pauia  di  Lodouico  Bauaru  Imperatore  , ne  farò  parte  a 
V.S.elc  bacio  in  tanto  con  ogni  ollcquio  le  mani. 

Di  Gubbio 

yfl 
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' Al  ì^alì  Francefcot^r^  4</4rfa// ^ ^ 

IL  male  di  V.S.  benché noni^Ik^I'àfetìn  momento  , come 
dal  Signor  Conte  Tuo  Fratello  vengo  accertato , non  può 
tutciiuoka  noa cagionarmi  diftilabo  y chiè  debole  di 

^iflto,  e#niyo:4i(^'afiltxipfic^nchc  deUe^cpli^  piccjole  s!ió< 
•cimtìClfcvl  SigoOciGouemotori  dolkQrfiynieUe  lì  va« 
gliónodél  meeoinki^i'  ti^ki^ecle  k minMu  qui  aggiHm>' 
ta  della  poli  w f hr  là  veridtGB-jdelk' e»fa,,g(^i^Q  io  dell  ^ Qìq- 
caiìqneÀ  pòcdr  con  Félétclao  habiui^rmi>.eiCjQ^l*hajHte  ap- 
^rt# meglio ’ o ili/ 1 w-r’nr'!,3icii  ) oicfl  Ifiò  tsnsui-j  smoo  «tft 
ii;','>i  Ji;  OJJU3  <>ti*5fn  j i2  . i ;BÌ:Guiil!bÌOi^-i  oUoli  OJ;  . 

V-'  ti  pì-Vi &É(ik>  Sig-'&c  jjp.i:  J :>  iritiii,r.j‘ìì^'ihbrt'’rirì  i‘jq 
- i'j  /.rjia.iJifrj.:;,.;}.  noi  <v  ,.q  ian  iik;  ui-oLiàà.-iii'i, 
-0,1 1 •,'.  :;ir,tij>  iio'j  'J  s;i:ì  i.il-.<l}  ou:T::u-;:.a  nv  n’r  i , 
,'..'!i  'J[o[AàSi^!mMdhi9rd!^  -Jfir’ M.rrHli,'  ' 

-d  33;:'..n^..-'):'ac:  a:  }i-<ì'A 

EPiaciui;ó>JàBt&,  che  fi  6nifca  pur'vna  volta  la  copia . che 
crafmetto  a V.S.  in  forma  autentica  delle  memorie  più 
auriche , da  me  raccoljte  in  oleine  alla  Famif  lia  degli  Arci- 
preti) che  vuol  dire  di  quei  primi , che  del  Tuo  nobiliflìmo 
Sangue  col  titedè  di  Conte , è con  la'  Signoria  di  Caftelt^  1^ 
nella  ìi<^*C2tttà'dt!Oubbio  i >ElladiOE)<)Uorko|n'ql^ 
veiléntteri  dA^da  veiàtà  dàikuBÌa  grandt.^^ruaaza  al  nie- 
Ti^^S^E^ù<^Ub•  ^ilie'  rilplendendo  viti  lei  a tfliiif  apìg  iia^. 

deir  tfàl  rti^ftrafr  àttftfefoatfò  vna'gi^u  lucè  alla. ;ipe|nociìi*;di 

ea  A«<l«ÌTHRmf^fotf ilafrari;.  purt 

inéródi^  ^i«illd  piyfftti  fèaghaktitpj«  iiflctcibye<dciì 
JÒT9.'  foiShn^^ccndo  métiaioBr^Orlbvi  e dfGiouannio.  Es 
gliu^i^l  OotHèBeroo.f»  cohbfcerr«cbe  PceSbitexOjl^iÈ  bif; 
MuejdHdnfclfcvi#jl!9dè^''rte’èc^  accichjt^  waiPSWf  .ph08ii.h 
bile  in  qualiiuoglianubil  FamigÙa)!àJe‘ÌMC!Ìocpo'qf^^fto,.Èi)^ 
liiierentcmemc  le  manL  oTfioV 

- "’oX  .'<.1 


M m Al 
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Al  Signor  A^aejlro  Hi  Càvipo  LvilcuicO  Pi(cardi Cdjlel- 

...  j.  .,  f 

.«jo  PO  f ojiirjv  oI1j:..v.’  j;jÌ  jir.  jO  ' ■ 


Gi^  móddbbsi  vcbcutcotei»  < così  .dplcc 

' della  foi  coFceiìa  mi  rtn^azypcrqudlc  ancicbe 
fiuandetioti  mefuorie^he'in  ordixM^  olia  fua  Gelà.le  h#  Ir  afiscf 
ie  col  mcto  del  Signor  Prcpofto  PnHo  Emilio  Tuo  .'fraceiio,  e 
iBk>  Signore^  ìoeArcnKimeateite  aodo^ei&ndoaHOiò  groiode 
indido><diV^  TÌceiià  gulloàn  ecdoefi  fcratta  didk  ava.  penr 
na>  come  riueriudal  mio  cuore,rrno,e  l’altra  obiigttiìalnie; 
mo  delle  rarelWcpuiUtà . Si  è meflo  tutto  in  forma  autenti^ 
ca  per  mano  dell’^lrchiuifta,  e Cancelliere  della  Cicrà  « c ica 
n’inchiudono  più  fogli  nel  piego  annclTo,  in  cui  trouerà  ella.^ 
di  più  vn  antico  parentado  della  Tua  Cafa  con  quella  de  i no* 
bilillìmi  Conti  Reati  ; c remando  io  ambàiofo  della  fua  gra- 


zia, le  bacio  riucrencemence  le  mani. 

• • t rt  • ' I r-I/-  / • . ~ . r 


Di  Gubbio.  . 


At Si).  Reniti  di  C€rl:^jeri',  . , , 

Mio  Signore.-  Vi  mando  l'Agrippina  del  Sig-  Fratuefeo 
> Orpqsiosche  voi  mi  chiedete  contaucainlbinaa;  h^b- 
biatela  cara  v < perche  l’hà  partorica  vo  mio  aiqieo*  iàt.eli,vp^ 
riy  perche  ’l  parto-  è bellii&oo;  e datele  degU  applau/i]|)pfBrf 
che  è vn  PrihCtpenià«  che  puòdeìtzjar.cosi  bene  i|.eo{bro 
dio,  eolne’hoi>omre  B gabinetto  deivofttoRpéAccocc^gno 
il  dono, che  ve  neìfoyCon.gUoQibqùi-di.quel  cuore,  ch’è 
dono,  ch’io  viibei,  quando  vi  conobbi  per  va  Eecter«co  co^- 
fpicuo della  voftta' Nazione.''  Ma,  mio  Signore , oh  guaco  mi 
liimerei  fommatthiè^qùando  leggerete  il  libro  dei  odo  ami- 
<0>vi  rìcordaftedi  aièycdieiòno  ! !.  ..  ; 

Voftro  &c.  ...-t  :;  ::  ;• 

Di  filoma. 
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->  i ’-l-  ■ Ijw  . . .f,l  cc;  ì ■ ' .■  ■ ' 1;  ■■.  >1'  ' Ì 

L‘Agrippiaa  di  V.  S.  che  vu<^  wrc  <;pel4  gt^de  » e bqifLT, 
Prìncipei4  Romaua , j>«toaminirahiìc  del  fuoingegoo, 
non  puh^  compenfarfìcoo  vaierò»  cb^con  quattro  {y|pngrc|i(, 
Francc/i,  illuftrc  produzione  d’von penna. (Iraniei^a*  Iffuto 
que  3' V.  & il  libro,  cioè  le  RdleiEoni  Politici^  d4ljSig]0>1^  7. 
nato  diCeriziers  i^pra  i quattro  primi  Rè  deÙa  FraiM:ia,dQpoì 
hauer'io  poftom  viaggio  il  libro  di 'lei , 2c  indirizza oÌo 
quella  Corte*  Ho  già  nuoua,  chehabbia  paflàte  TAlpi)  c 
fe  n*  vada  faftofo  a portare  il  nome  del  mio  Signor  Francedo 
Capozio  alla  immortalità, anche  fra  politici,  e letterati  d’rna^ 
Nazione^  che  sa  così  bene  bauer  degli  applauiì^per  le  penno 
peregrine  d’Italùjcomc  gli  ha  per  le  fuc  propric,delle  quali  fc 
fu  fnai)è  nel  noflrd  (croio  per  maraniglia  fecódillìm^ie 
iiifima  genitrice . Participbrò  poi  a lcDocizie,che  dji  c(Jà 

mi  verranno,  e la  ri  ueriicoin  tanto  eoo  ogni  (pirico. 

li'!'  Di!  Roma. . , 

t pi  X. ’ 1 J ! iTI ni'  f. ' j , 

il. . ( ) r >' Al  St9»C^^hsnGsrìo  Zeccadtrf»  ‘ , 

■*  t ■ ; <■'  n f!  'Ti  • I !f  ;i  - I ^ 

Volentieri  ini  vagKodi  V.SATomc  d’opporrnmflìrao  me-  ; 

zo,  per  imiarininafe  l'ihgiunco  piego  a-fìcuro.  ricapito 
nelle  mamdiMonftg.Vcrcouoiùofrace!Ro,  cfl'endo  negozio, 
cheimporca  non  più  a me,  che  aSiSig.lUuft  « qque/to  riguar- 
do  mi  fa  così  confidente  con  lei,  poiché  per  altro  andcrci  ri- 
lèruato, fàpendo  di  nbo  hauet* meriti  fcco>  perpon  elTcrmi 
mai  in  tanti  anni  della  mia  vita  manifeftatOjchc  (bno 
DiV.S.'mioSig. &c.  J.. 

' Al  P.  Luì^i  Freenió  déUà  Cm^rej^nzlone 

dell*  Oratorio  . • ' 


SCriuo  a, V.  Reu.,quefta lettera,  acchioche  non  le  vcnga_.^j 
quella  del  Signor  Conte  Gabrielli  lenza  l'accompagna- * 

M m 2 mcci- 
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mento  de  mici  oflcqu)*  .EiTsudo  comuni^  vmformi  tra.» 
quel  Signore,  e luC  hobilifiìma  Oda, 

conuicnc  che  ancora  coiBuni  ,&  vnitormi  fieno  1 cfprcffioni 

ehi  hòftroctiore',iit^t!4tà;ch’e  dh'woAà' d' liaucr  obtìgatò 
ltntìfad^ii.ilÌTà^i  fuoamhò/'fappiad'haucr  fegato  me  airba* 
biiO  drmo  fcruo*il>ifpoflCfiCÌofi'’dunqoetV.iR»ull’amore  vcr- 
fo  dcU'vHoi  penfi  dlla  bcncbolenta  verfodeiraltro.pcrdie  fia- 
raoarobiduc  cótìbordfnclftntlraentBdirmcrirU»  6 non  di- 
{cofdJamo'nd  mbdo  di  ricohofoSrtik'  come  vno  de  pià  chian 
ihécgtti,  cfac  illuftrÌDO  quello  kW'hi  B le  bacio  le  mani. 

® -j/-.  1/  , - cjio!-  Di  Gubbio  t. 


li-,.  it'ii  1 


' Il  ! 


- / r • 

\CÌk\ i 

> « 

1-M.*  * 


, 1 ■!  1.  hlSig^  Giot 

i;  ^ .'-.II.)':. / rV _,5r  *' 

TRouetà  V-S  ne?cjuattro  fogli, che  le  tcafnietto  qui  tógiutif 
due  belle  notizie  m ordine  a Moofig.  Benueduti  ;vrefcQ- 
uo  di  Froflbmbrone,'&  vo  gran  numero. d’altre  pur  ooafidera- 
bilij  canate  dall'ATchiiiio  iegreto  del  Palazzo , che  le  moftre» 
rai’.iio  in  quale  honorcuole  fiato  fi  teneflè  la  fua Famiglia  in_j 
G ubbie,  «(c  in  GantiaDO,  per  yh'  luogo  gito  di.  fccqli  , Quali 
fieno  deTiioi  Antenati,che  han  feduto  Gonfalonieri  di  Giufti- 
zia  nella'  noffra  Cittlà,  V'.'  S.  può  vederlo  nell*  Arbore-  <i' 
manderò  h rtictnorie  vn’altra  volta,  & io  tanto  che  ro*  occu- 
po a fcrnirla:ella  s applichi  a fouorirrni  appccflòiil  Sig.Lorézo» 
che  ne  la  fuppht^e'te' bacio  le’ moni.  : : 

I * yUL;  lv.  I '.‘‘.'.•ri  .Ì5  ri',;  u / t 

' Centi  Cdr’ìo'AnnatioiGatriellit  i.;)-  . 

•''l  "»r.iv  i.'i"  '!■  ■ ’i  •i:n  • .•  ■r. 

Rlmindoa  V.S.  Illuft- l’Od.i,  che. mi  lafoiò , haafadolaj 
io  corretta  d’alcuni  errori,  che  ci  ho  auuertiti;ma  in-» 
ciò  non  fono  fiato  «auto  a fcrfuirla,  cha  d»,  v^vitaggio 

nonpnfficllacnrrdifpoftain.conrcntire  all*  fua  cortefu  il 

perdono,  chele  «'niedo  de  nìici  indug/ , c de  miei  mancum>.n“ 
ti-  Nel  reftoclla  mi, fi  motlri  diGrh/.ionata  , come  le  parcj  , 
non  mi  (limi  ^neitiiì'  rogito piìfflellil GomqJùcaziorte  dehcfac 

. ..'-ii;*  ' .,  , 1 j ■ • let-  • 


digiti,'. hv 
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lèttere,  e<d«’  Aiói  furori , chéad  ogoi  reodon^n  dqaì 
rl«aio' peafierbdiTokrcflttc  etcrnanoentc.  ‘ . ir:  a r. 

Di.V.S:JH.  &c.  M ri';..  ^ 


'S  . 1 ; -tir, 


lU.ti 


''A/  St^.  Lelh Mitffarelli, 


t 


N' 


fOn  dcuo  rimandare  a V.  S.  le  Tue  antiche cartepecore,  e 
fcricturc/e  oó  le  accompagno  con  molti  riograaiaroenT 
ti  i c perche  n’ho  canate  alcune  Doemoric»  che  dan  lume;  all.4 
efeurità  di  molte,  ch'io  n’baueua»  gettanti  alla  Aia  Cala»  de-r 
J^ìdero.ch’ella  lo  fappió.  perc’habbia  a tenerfi  contenta  d’ba- 
nermene  Amorito  .Lericeueràià  quel  numero»  ch&k  contò 
al  Sig.  Qioo  Battifta,  il  qual'è  «yuegli»  che  le  riporta  * e que* 
gli  » che  le  Airà  fede»  coito  qaeAòiauore  m’  ha  obligaio  a_» 
▼hiertu-  •.  [,;r.  :■  . , 


•l^i  V.  5,  mio  Signore  Icc. 


-i! 


A 'Monf^nordupppe  Frenfanelli'  Segretario  ài' • 
nìor^alì^di^apa  Innocens^to  Decimo.  ! ^ • .' * 

iBll’inuoglio»  cfaetrafmettoa  eilatrquetàla^ 

l'mià'Antropoiogik  della  Cala  Pamphilia»&  ecco,ch^  pi» 
cedendo  alle  Air  antoreuolrcforcaEiont.ho  fodisfattoallavCU' 
riofìii»aii’ÌAaitoiij!C!aUa  cortefìa  del  P.  Abate  ,&iccmiCCÌa  >>V 
però  d Sig^  Conte  hancllè  piìrlbbriataCote  efamiuate  je.mie 
fantadc,  o meglio  conofciucel  e indifierenzo  dcli-miO’  humPr 
re,  non  m’haurebbec^  fadl  mdntexiprefo  di  Aiciliiiìtipérehè, 
con  sì  rubita-còrldefc&léza  io  h'abbia  conreduto  quel  che  pti^ 
com’egli  dice,  odiAraggere  adatto  0 fuantaggiae  grande- 
mente ogni  .mia  prerenfionc!.  Ma  quei  Signore  multo  s’inga* 
na,  perche  ; io  verità;  io  non  pretendo  veruni  colàs  di-  fitvtp; 
pt  incipale,rheho  bauucu  nella  condotta  di  quella  mia  > Hi  Ao-^; 
ria  >c  flato  rhooore»ed  feruizio delia  Ba!trÌ3,cbe  a«io  ten,crar 
meiue.e  mentr'iofapcuatii  fciiuerc,  e di  txauagliarc  10  yn»-* 
età,  o (ia/i  drl  ferro,  o del  piombo,  bauerorhatiuto  poco,  ^ènr. 
«y  a perdafc  » che  per  me  hauellè  a rinafecre  Tetà^o  del- 

l’av- 


Digitized  by  Google 
\ 


LeTTER  E IN  MATERIA 

I arg«nKho<kiroro  .|In  oltre,  dopo  hauermi  la  Botiti  Diui-; 

refticuico  allo  (lato  delle  mie  prime  coxnmodità>fcrinai  tut- 
ti i mìci  dc/ìder)>V.S«  Illuft.  lo  l«>e  lo  fanno  di  vantaggio  co- 
loro? che  più  da  vicino  mi  vedono  godere  agli honorati>quà- 
tunque  trauagliofì?  trattenimenti  dello  ftudio,  cauando  io  dal 
le  mie  tenebre  tanto  di  lume,  c di  quiete?  che  non  ho  da  in- 
uidiare  al  MonteOlimpo  le  Tue  più  beilc,e  più  tranquille  fe- 
renità  • io  non  ho  ne  Figltuolùnc  hfipoti,  per  li  quali  mi  prc^ 
ma  d’accrcfccrc  le  mie  fcutoltà , c per  me  ÀcfTo  non  hoda  cu- 
rarmi di  far  fabriche  fòntuofe,  poiché  vn’humo.  che  non  lìa_i 
occhi, quando  anche  hauefie<omc  quel  Re  della  Perita , vuj 
Cielo  per  Tuo  Palazzo, nó  fi  riderebbe  più  fbrtunatofcbe  fc  ha- 
bitaile  il  tugurio  dVn  pouer*b«omo . Cosi  ancora,  purch'io 
habbia  vn  poco  d'vfcita  io  campagna,  per  ricrear  tal'  hura  io 
Ipirito  fotto  vn’aria  (àlutcuolc,  e grata,  non  ho  da  dclìdcrarc 
gli  Horti  Hcfpcridi  pcrdelizic  de'miei  paflcggi. Adunquc.chc 
vorrebbe  il  Sig.  Conte,  ch’io  faccflì  delle  ricchezze , mentre 
ancora  non  potrei  forfè  poficJcrlc  con  innocenza  ncila^ 
pena  di  non  potere  impiegarle  in  alcuno  di  tanti  piaceri  ho- 
nefti,che  ha  il  Mondo,  fc  tutri  fono  cftinti  per  vn’vn  huomo, 
che  hacftintoogni  lume  alle  fuc  pupille  ? Soio,chc  da’Prin- 
cipi  con  profufionc  di  liberalità  retlò  altri  rimunerato  ben.  fo- 
uente  di  cofa,  che  l'ale  a d'ai  mcnoiche  la  minima  della  mia_, 
opera, non  ignorando,  che  per  vna  Oda,  per  vna  Canzone , c 
per  va  Sonetto,  fi  vede  pur  molto  fpcllb  ioghirlaodato  noiu* 
d’a lloro,  ma  d’oro  vn  Pootallròianzi  che  va  Poeta  « Aduli' 
que , per  vn  non  fo  che  di  fciocca  opinione  appreffo  il  Mon- 
do parendomi  ragioneuok:  a dciìderar  qualche  vtilc  da  vn  Pu- 
teficc,  non  voglio  negare,  che  fc  la  mia  fatica  folle  ricompen- 
fata,  non  mi  piaceflc  : ma  deuó  coofclTar  parimcnie,chc  fè  rc- 
fiaflc  fenza  mercede,  farebe  per  dilpiaccrmi  affai  poco.  V.  S. 
Ululi,  mi  dice,  che  vn  Prelato  di  gran  condizione,  c di  molta.» 
Aima  in  cotcAa  Corte  ha  detto  pubiic.'tmctccAerqucAa  mia 
fatica  così  notabile,  che  non  v’è  guiderdone, che  baAi  a po- 
terla ritribuirc  • adunque  fc  non  ronfeguirò  nulla , mi  farà  di 
conforto  d'haucr  meritato  ogni  lofa.  Quindi  per  non  defrau-^ 
dare  a me  AclTo  la  dolcczza,che  lì  ha  in  ricordare  ciò,ch’c  A i- 
to du- 
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#0  duro  a ibfirirc  , voglio  gloriarmi  con  V.  S.  IllulV.  de’  miei 
trauaglij  adìgch’cUa  maggiormente  c«nofca  per  qual  via  mi  só 
fatto  degno,  che  le  Noftro  Sign.  non  mi  benefica,  almeno  mi 
benedica.  Ho  patito  in  cosi  arduaiaiprc/a,,quelcbe  ^Id/iio, 
c coloro, che  m'iun  redutoaflài  fpeÙb  languire  di  Itancj^z- 
za,  a fegno, ch'io  medefimo  ho  dubitato  più  volte  d’hauccui  a 
lafciar  la  vitaprhba,chc  potcrisiruiluppare  dalla  gran  confu' 
fione  delle  Icritcìirc  fenza  namero,  c dilordioacamentc  fparrp 
per  diuerfi  Archioj , onde  fi  i^rebbc  atterrito  ogni  huo- 
mo,  quando  ancora  havefre  hauotocent’occhiinon  che  io, che, 
per  non  iuucrnc  alctiooj  m’è  bilbgoaco  cormentarc  > c cou.> 
l’applicaaioncyC  con  la  incinOria  . Rendo  a Dio  molte  grazie, 
perche  gli  fia  piaciuto  darmi  vigor  fino  al  fine,  conia  confbla- 
zione,che  i miei  patimenti  habbiano  feruiio  a rauuiuar  le  me- 
morie cftinte  di  quella  Caia,  Icopetta  in  fecoli  tanto  lonta- 
ni c con  quello  pregio  di  vantaggio  d'elTerfi  conlcruaca  iu-> 
ella  incorrottamente  la  nobiltà  iua  per  tutte  le  Succellìoni  da 
quel  tempo , che  le  fi  è rinuenuto  il  principio,  fino  a giorni 
prelènci,  nc’quali  riceue  il  colmo  del  l'uo  aggrandimcnto  con 
la  Maeftà  del  Pontificato . Intorno  a che  huomini  intendenti 
han  confidcrato,  che  non  tutte  le  Caie  grandi  della  oollra  Ita- 
lia hanno  ciò,  che  ha  laCafa  Panfilia,  polciachc  m^kc. fonda- 
la loro  aniichitJ.S:  altre  prcrogatiue  fopra  cofe  vcrifimili,odi 
confronti  di  numi.  Oidi  congetture, alle  volte  anche  friuolo, 
c infolìkenck  la  doue  ciò  che  affermali  da  me, viene  llabilito  a 
pruoua  di  publichcfcrinurc,  e d'altre  memorie  legittime,  co- 
me fi  vedono  indicate  nella  mia  Antropologia,  Tutti, i luoghi 
però  fimo  itit  difpolli.in  maniera,  che  qu.'indorifoluerommi  a 
diuulgar  con  le  fiatUpe  quella  Hilloria.all’lìorailcaprK;ciodi 
cialceduno,  o fia  l’imiidiade’maligni,o  la  diligenza  degl’Hi- 
ftorici.o  la  euriofità  di  qualunque  altro , potrebbe  commoda- 
mcntc  lbdisfarfi>r<fcontrandoa'fuoi  luoghi  la  verità. lo  tanto 
volefle  Lidio  darmi  fortuna  a lèruir  V.  S.  lll.com’iopolTo  ha- 
uefla  dal'a  perfeueranza  dell'amorfuo,  ch'c  qna^doNò'.cli- 
re  in  rirpòila  della  Tua  geotiUlìima  lettera,  e le  baictoirulereiL- 
temente  le  mani.  ‘ ' n * . - ' i;' 

' 'il  ; ■ DiCubbio.  i!  ; 

' ' Ai 


I 
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il  J ^ 1/  \*i 

AiSig.C^nfi^T^i^mCéi^hMària^^  . . huì 

•■'  , té-is  ••  , ^ *d 


tu  »1  -lil 


Rlcooo^a  pur  V.Sk  Itìtó.  per  wi  fommo  fauor  deliCiel^ 
che  fi  fia  OM&ruatà  netia  foa  Gafiiieoiitcaii  coftuioejr 
ÌDgiurioib  del  tempo  quetli{nuinèra&  mokicudme- . d»  ttreer 
pecqrctpercui  fi  metto iinkrbmroqaaheQufia  rigaardcuofià^ 
ranticà  bobilci  delTuo  Sangue  ..IjeimbbhrQilaiai^Iofis^- 
in  pregio, come  le  hanno  hauuce  ifitoì  AnteóatH  c.lafei,che_/ 
rhabbianolìmtlmeotei  fuolSucceflori  perche  die  (ònotU'Ca* 
to  rilieuo^che  per  vna;  che n’aadafic  in  iùiiftro> non  farebbe^ 
poca  perdita  per  la  fua  Gito.  Rimando  a ¥.S..U4ufii.quql|c-b 
che'  mi  fece  hauere  i gtornlstddietm  ih  numero  ditce^coitoec^ 
ta^e  U ringrazio  con  graQ'drofiò^uioj  perche  coni  tabtoiCSMì* 
te  Ha  (n^habbia  fauorkodf  qoe(lc»  e deUeaicre.prcciedeati»rtr* 
ftando  fcfciza  più  iu  flaeriela oooo^i afetto.  . ..  j ;it 

ib  inoilb’JDfi?  r.rii  ' v jit; 

ur:u:'j  ^ ou  ; 'jÌ  j u ui  li  oju  , (j.it.  - ^ !!•>.;,  . n !.r  jj 

^Mtfìfi^JJdrgiUo  SfAd4U.i 


ijd'i!  iìj:  ,i  mini  jjiii  *jd>  i. oinojaì  . i ■■,  z'  je.*>T  j.! 


quelietmlbre  parcii^cho^roop  diuerfi  Valccci  .di  Conferuc  di 
Ribes^  & alcuni  Por  maggi  di  guaime . i Habbia  ella  graco'quC' 

-fio  ano  ficuolifiìaDodella-mia  rcMfttùyvicocdaBdQlib:cb:CprPT 
prio  delie  unirne  ^andi  di  wacbto  lepnxiolc  offone  »ipurfÀe 
'deriUitto  davncMoirfinoero^ecbiqjuòihuutnàQpiù:  fedeli^  dejl 
'«io  pef  va'  Piolato)  che  If'ha  lempceiviadiK»  di  etnea  ibòi>$4>  f 
di  Canta  dolcezza  per  «C'f^Btla  V^.lilttft^iuotamcnce  fo.rir 
■uerenza.' -i- i-' -.i-n  .1.;. 

■ ‘ q : o 1 •;  ij.i.j  [),  / :i 


i 


jÌlSifHcrCit^tlinOi0iMdriU'}iJÌAnentith^ 

‘ ' ‘U-  ■ ; 5.  .-JiO  ’ -1.  ,•  > 

T N accompagpamcnco  'dcde  Cento  treutaueue  cartcp^corcj 
A che  rimando  a VjSjeUa.rtQciucrà  i rcnditocnc'.di  grazio , 
che  con  aoimo  abbondanriffimo  dprimo  alla  lìu  cortcfi;i,per- 
chc le fia piaciuto partifiparmelc. Ma acciochc  habbia  c !a_, 


(Il 
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di  qùefto  fuo  fauore  a rimanere  più  fodisfaCta,Jc<lico  cPKfter-i 
ci  trouate  diuerfc  memorie  confidcrabili  per  la  noftra  Città»! 
&alcune,  che  potranno  contribuire  alla-rua  Caia  non  poco- 
lume,  quand'to  le  farò  comparire.e  fupplicandola  in  tato  del- 
la fua  grazia»  le  bacio  riuerentcmente  le  mani. 

■* 

, Sig.  Cafparo  D ombaci • 

NOn  anderci  lieto  perfettamente , dopo  hauer  trauagliato 
tanti  anni  in  queft’Opera,che  trafmetto  a V.&fenon  ne 
riceuefE,  quand’io  pur  ne  fia  degno,  i’approHazione  delia  fifa 
pena, che  vuol  dire  il  giudicio  d’vn’Àmico,e  d’vn  Letterato  il 
più  fedele  » come  il  più  erudito,  del  noftro  fccolo . Se  haurò 
forfè  errato»  già  fon  pronto  a correggermi,  & a baciar  millo 
volte  quella  sferz3,chc»  battendomi,  può  farmi  faggio . Leg- 
ga ella  dunque»  & oircrui,m’ÌHfegni,e  mi  comandi, che  ne  !a_. 
fupplicojc  la  riuerifeo  per  fine  con  ogni  olTcquio. 

A/  Sig,  Capitano  Franerfeo  diaria  Picotti. 

MI  renderà  V,S.  debitore  in  modo  non  ordinario  alla  fua 
(ingoiar  cortefia,  facédo  hauere  l’indirizzo  neceflario 
alla  lettera  qui  congiunta,accioche  capiti  lènza  indngio,e  fen-r 
za  pericolo»  nelle  mani  del  S.  Auditor  fuo  fratello  .M’impor- 
ta» che  quel  Signore  fia  informato»  che  (è  io  non  ho  la  fortuna, 
c l’honore  d’hauerlo  (èruito,ho  almeno  la  fodisfazioncd’hauer 
lo  voluto,e  d'hauerlo  procurato  con  quello  sforzo.ch’elfcndo 
noto  a V.S.  goderci  al  maggior  fogno  »fe  me  ne  facclfe  tefti- 
monian2a,comc  la  fupplico»in  baciarle  riuerenteméte  le  mani. 

Al  Sig.  Chrijìbfano  PampkHj.  * 

FO  parte  a V.S.llI.  delle  mie  rUleffioni  fopra  l’antichità  , 
e chiarezza  della  fua  Ca(à>fnppllcadola,che»fc  nel  legge- 
re quefto  nnouo  Racconto»haura  mouimcti  aH’animo  per  ral-' 
legrarfi  di  riconofeere  da  così  lomano,&  illuftreprincipio  la 
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fua  Difcendenza.nó  le  di/piaccla  di  riflettere  a me,chè»pcr*rt- 
trouame  le  me  morie,  fono  flato  lo  fpaziodi  fctt’anni.e  neira- 
nirno.c  nel  corpo  in  continuo,  c trauagliofiflìmo  moto  • Non.» 
le  fia  dunque  difearo,  ch’io  habbia /coperti  quei  primi  de" 
fimi  Maggiori  con  le  prerogatiue  di  Conte , col  Dominio  di 
Caftcllij  con  giiirifdizioni,  c con  ricilirzze,-  ne  fi  fdegni,  ch’io 
xn’honori  coniinujnicnte  della  fua  grazia, mentre  ne  lafuppli- 
co  faccndi)lc  ruicrcnza. 

yìl  Antonio  V allemxni  Prior  di  Matelliau 

Compiacendoli  S. come  la fijpplico,*-endere  raggiun- 
to inuoglio  alla  Signora  Coijtefla  Ifabetta  fua  Cugina, 
mi  darà  vu  tauorico  argomento  di  non  cfTcrfi  dimenticata  di- 
rne per  tanto  répo di  lótana,02Ìofa,  e mutola  feruitù.Ma  per 
bauci  V.S.-a  ccnorccrc,ch’iomiricordodilei,echeinu»olan  ho 
la  fede  diqu-e!la  grande  ofieruanza,  ch'io  le  profèflaua  in  Ro- 
ma nc’micijc  nc’fuoi  anni  piu  giouanili,degnifi  comandarmi , 
perche  Tempre  volentierilavbbidirò  ,c  la  riuerifeo  intanto 
oi  nota  mente. 


Onceda  V.Em.  a i trafporti  delta  mia  gioia  quelli  fenfrdt 


vanità, co’qiiali  accom  pagno  la  mia  Hiftoria  , perche  fc_» 
bene  pofibno  parcr’animofi,  nó  fono  tutta uolta  fuori  di  quel- - 
la  humiltà,  con  cui  ho  fèmpre  inchinata  la  virtù d’vn  Princi- 
pc,e  d’vn  Padrone  fino  agli  ecceffi  della  riuerenza . La  dol- 
cezza d’vn  Dio,ch’c  flato  tutto  biwnoper  me, ha  voluto  prc- 
lèruarmi  dentro  vna  lunga, e trauagliofa  fatica,perche  com’io 
nel  condurla  conofecua  di  trouar  cofe  troppo  importan- 
ti, farei  morto  fconlolatiffimo , fc  haueffi  finito  di  viuere 
prima  di  finir  vn’imprcfa  di  momento  così  grande  alle  glo- 
rie  della  fua  Cala  . Ben’accorgomi,  che  niente  ho  pr  cluppo- 
llo  a cafo  i sò  che  tutto  è fondato,  e tutto  ficuro,  talmcnt  e clic 


non  mai  la  verità  fi  è fatta  vedere  più  lucidale  più  lineerà  ne — 

gl» 


Al  S/j.  Card.  Bcrardino  Spada. 


Dig' 
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gli fcritti di  chichciftì .Supplico l’Em.Voftra  della Ipa grazia, 
che  farà  Tempre  la  mia  fola  felicità  j e le  fo  profondiflìmo  in- 
chino. 

; 

A Aìonf^,,  Si^ifmondo  Spada. 

ECco  per  la  prima  volta  in  efèretzio  con  V.S.  Illiift.Ia  rt)»a 
fer-uitùvmanoo  mi  ftudio  con  circuiti  di  parole  poco 
opportime.ddpo  ria  ad  honorarmi  della  fua  grazia  perche^ 
t]uel,che  in  ciò  paflbdalei  jM'ecendere  lènza  arroganza)  tutto 
pt-nfo  di  poiredcre  .E  nel  vero  farci  non  fo,  fé  più  vile,  che  ir- 
ragione  noie,  quando  temeffi  di  noncilcrmi  acquiftato  tutti  i 
fentimenti,  c tutte  le  affezioni  delia  fua  humanità,da  poiché 
mi  fon  fiitto  conofeere  con  tanti  pcnficri.con  vn’  genio  cosi 
inclinatole  con  vn’animacosi  fedele  verfb  la  fua  IlhCala-Quc- 
fte  fpcranze  fieno  per  bora  i miei  offequj  con  lei, parendomi  di 
jiondoucrein  altro  modo  chiamarla  a leggere  la  Hiftoria.chc 
ie  trafmetto,&  a gradire  la  dichiarazione, che  qui  le  fo  di  vo- 
J;  j ’ elfcre  tvtto  il  jémpo  della  mia  vita 

Di  V.S.iilufl:.  &c.  . , 

^ Al  Sig:  Lodouico  lacohilli. 

FOrfe  V.S.'dce  riprcndere  il  mio  filenzio  non  alcrim  enti , 
ch<:  vn’eccedò  d'inciutlùnondouiua  con  lci,ch’c  comej 
a dire  con 'vn  Amico,  alia  cuicortefia,  Stalla  cui  virtù  io  deb- 
bo altrettanto  gli  effetti  della  mia’ penna  , quanto  gli  affetti 
della  mia  offeruan za  . Se  però  ella  potefjc  imaginarfì, che  an- 
cora jaccndo  io  opero  a i doucri  della  noftra  amicizia,  fon_» 
ccrtojche  non  mai  formerebbe  concetti  a mio  fuantaggio.rna 
verrà  tempo,  fc  piace  a Dio,  che  darò  a luce  qu  cl,  che  tìora.^ 
per  edere  a lei  ofeuro,  è difficile  , ehe'  le  pofla  efler  gradito  . 
Quefìo  poco  del  molto, che  dourcidirc  a.V.  S.  per  compeu- 
' . fare  il  icmpojche  con  lei  ho  tacciato,  crprimolc  bora  in  con- 
giuntura d’accompagnarc  il  Sonetto  del  Sjg.Billi,c  pregando- 
ladclla  fua  pcrfeiicranza  in  amarmi,  jc  bacio  per  fine  Icj 
mani. 
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AI Cofmo  ìn^hirami  Canonico  di  Santa.  lAaria 
ÌAaggiore  di  Roma. 

NOn  foi  che  V.S-  habbia  notizia  alcuna  di  me  j io  bencjì 
d’hauerla  io  canta  efatta  di  lei,  che  mi  lènto  in  obligo 
di  ftimarla  per  quelle  medelìme  qualità,  che  rendono  /lima- 
bile Tamor  l'uo  airamorcdel  Sign.  Abate  Carlo  Antonio  Ga- 
briellh  queU'Amico  prezioiìdìmo»  la  cui  anima  vnita  a quel- 
la dì  Ichcomeranimadi  lei  è vnita  a quella  di  lui,chi  fa  cho 
non  habbiagià  introdotta  la  mia  a triplicare  il  nodo  di  cosi 
vircuolà  vnione  ? Quindi  fatto  ambiziofo,  che  V.  S.  mi  cono- 
fea,  e che  m’ami  abbandonomi  volentieri  a quella  vanità  di 
penlìero  per  la  opportunità,  che  mi  lì  porge  di  potere  fenz^ 
importunità  fciógliere  hoggi  la  lingua,  non  perche  io  habbia_. 
del  merito  per  la  fua  affezione,  ma  perche  ho  dell’affezione^ 
per  lo  1ÌK>  merito,  non  vi  elTendo  mezo  più  opportuno , che  ’l 
proprio  cuore  per  acquillarli  l’altrui , qualunque  pure  lì  lìa_. . 
Me  le  prefento  dunque  per  prefentarle  vo’  opera,  cioeadiro 
TolTequio  publico  latto  al  Dottorato  del  fuo,edcl  mio  Signor 
Abate,  ch’è  vn  parto, il  quale  concepuco  non  d’vn  folo,ma  di 
più  Genitori  tutti  riguardcuoli,e  luminolì,ha  voluto  ftirlì  rac- 
cogliere da  vn  Cieco  per  conuerrire  in  prodigio  la  produzio- 
ne della  fila  luce  . Glielo  mando  mulciplicato  in  più  corpi,  af- 
finché li  rjceuaa  participazione  di  coloro,  ch'e/lèndo  'virtuofi 
hanno  c la  cognizione,  c Tinllinto  d’applaudcre  alla  Virtù 
outtnque  la  riconofeono.  Accolga  V.S.  fratanto,abbracci,&: 
accarezzi  il  lùo  Amico.chc  le  compari/cc  coronato  d’vna  lau- 
rea,^ quale  lio  io corapoda  di  peregrine  ainenità,e  la  qualcj, 
perche  nulla  luuclTc  del  commune  coq  le  alcre,haarei  voluto 
poterla  intrecciare  con  gli  ftefli  raggi  del  Solc.Ma  che  follk_, 
parlar  del  Sole  vn’huomo,che  non  lo  vede?  Legga, c gufti  ella 
pure,  eh’ io  reftofenza  più  in  arpettazione  della  fua  grazia  ri- 
folutodi  volcr’clTcre 

Di  V-S.Mio  Signore  &c- 
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Vl^  . ' Mi  rifflaoda  il  mio  libro  con  cento  lodUo  le  ri- 
A mando  il  fuo  con  mille  oflequj.  voglio  più  co- 
llo riuerirla}  che  commendarla,  percheil  metterli  a garreg- 
giar  d’inge  gno  con  va  Tuo  pari  » non  è imprefa  da  me.  Le  Vo- 
ciano pu?eJog;,  la  innalzino  lino  al  Ciclo  le  penne  di  cbloro> 
che  ammirano  le  Tue  bcirOpere,  a me  bafta  il  dir  Ibloich'ella 
è de'migliori  Letterati  di  quefto  fecoloje  ch’io  Ibno  ■ 

Di  VJR.acc. 

Pi.  Monf^norGio.BattiflaZeccadoroVefcou» 

• . I di Fojfombrone, 


IL  Racconto)  che  partecipo  a V-S.  111.  colmezodel  Sign. 

Abate  Galeotti»  è vn  compcndio»che  ho  canato  dalla  mia 
Hilloria  in occaliooe  di  lèruirne  perle  Hàpe  vn famofo Geo- 
grafo, il  quale  di/ègna  collocarlo  tra  gli  altri  di  diuerlè  Città 
deiritalia.  V.S.I11.  vi  trouerà  cofe  gradi,ma  tuttauolta s’ima- 
gini,  che  lìenovn  niente  in  paragone  di  quelle  » ch’iodiuul- 
ghcrò  co’  mici  libri, facendone  anche  a lei,  8c  alla  fna  Cafiu. 
toccar  quella  parte,  che  piacendo  a Dio,  ella  è per  vedere^ 
aliai  cofto.  Ho  voluto  in  tanto  farle  hauere  quello  faggio  del- 
' le  glorie  ci  ella  noftra  Patria,  peniàndo , che  non  pollà  cflerlo 
ingrato;  ma  fp  vi  cruòua  difetto^lappia,  che  douendo  compa- 
rire al  Mondo  come  fattura  deli'alcrui  mano,  vi  ho  vfato  piùt 
di  negligcnz-.i  di  quel , eh’  haurei  fatto , quando  haueflè  ha- 
uuto  ad  efporlì  come  vna  produzione  della  mia  penna.  V.S.H- 
luH.  non  fi  fdegni  de  leggerlo , e di  leggerlo  anche  fubico,  per 
non  trattenerlo  di  vantaggio  a chi  hebbe  corte£a  difatmene 
richiella,  c le  fo  riuerenza. 
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-.\  AÌ  Signor  lAarcamonio  poppa. 


DOpo'htfber io  tadmo  colinioi  Sig«Maixanbonio  men>  Se 
ano  'itootne  vn’huomo  fenza  vita>  o fenza  afie  zionc,fno~ 
do  pur.  finalmente  la  lingua, perirmi  fcnurejche  vino,  e che 
viuonioinmetucuuiaqacgliinfkjnti  di  .fedeltà  verfo  de  mici 
•amiciyckc  iè  da  vicino mx/fftiTdcrooo  caro  (èmpre  agli  occhi  di 
A^-Sw-non  pocranao-da  lungi  tendermi  giàmaidilàggradeuo- 
Ic  al  filo  cuore,  ó alla  Tua  ricordanza . Gradifca  ella  duoquo, 
ch’io  le  prefenti  vn’Opera  di  bclliffime  Poelìe  vfeita  dalle  ftà- 
pe  per  applaudere  al  Dottorato, & alla  Virtù  del  Sig.  Abate.» 
Gabrielli»  che  vuol  dite  d’vn  Amico»  nella  cui  anima  vi- 
uendo  trasformato  il  mio  Ipirjto,  mi  reco  a gloria  la  verifica- 
zione d’vna  mctempficosl  altret'tàto ammirabile, quàto cera- 
no, che  le  tenebre  s’vnifcano  alla  luce  fenza  offufcarla . Così 
pariitodi  metter  V.S.  a’parqicipaziQnd  delle  mie  felicità 
nìsglf-  'bdnori  :«Pvn  Amicc^cheie'  fa- v rdero  ilau  rcà  to'  d'*  Al  lóV  i 
taoeo  più  reguardeuoli»  quanto  nobilifono  gl’iRgcgnii;\elie  li 
ptbikiflfopo,*  e id'  bacio  per  £ne  ron"a^toolilIuiK).^itnai  lo 


. . i / a 

ujiilì; 

I 


' ■ Al  Sigi  Cefare  A:(p(i  Auditore  dal  Sig.  Card. 

, ■ ’ ' Vidtnan  'Lf^eto,  - ' 

•i;  ' :-ri  1 . 't.i  . » ■[ 

vol-v.!'-  : ;r>oi.  V ■ • . K| i;.  ' 

Q Veftopera»  ch’io  paocoip<raiV-S. £oc4è  l’applaufo  fatto 
dadioerlhc  nobtlifiìmi  ingegoi  al  Dottorato  del  Signor 
Abate  GabfiellMa  cui  virtù»  e la  cui  gloria  io  veramente  non 
haurei  ftimato»  che  s applaudclTe  a baftanza,fe  non  fi  rcndef- 
fe  piaufibile  anche  dalla  penna  di  iei,ch’è  U virtù  ,e  la  gloria., 
del  noftroiccolo,V.S  Ecc  c!ùqueaccolga  có  alle  grezza  vn’A- 
mico»e  fuo.e  mio, che  le  comparilcccoronatod’vna  laurea  al- 
trettanto piu  vaga  , quanto  lì  fi  rigiiardeuole  per  q uegli  Al- 
lori, ch’ella  con  bontà  cosi  grande  mi  lafciò  cogliere  nel  f'iio 
Parnafo, e fupplicandola  della  fu.i  grazia»  la  riiicrifco  in  fino 
con  ogni  affetto. 

A/ 
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MSil- Capitano  lAarioneyittrion'u  ; r 
• ■ • . .-"T 

DAII’occftfionc  d’accompagnar  la  lettera, che  V-S.troHcrà 
qui  congiunta  per  la  Signora  CootedàJLucia  lua  Ma- 
dre, prendo  motiuo  di  ricordarle  Ja  mia  antica  feruitù, poten- 
do effcre.che  dall’ozio  lungo  dHoredicata  le  fia  fuanita  dalla.» 
memoria.  Ma  ella  per  ripiglarnc  il  primo  concetto, e per  me- 
glio rimetterla  nel  filò  penficro^  mi  làuorifea  di  continui  co- 
mandamenti, ciigendone  da  melanti  effetctVche  baftino  a fat- 
Ic  credercjche fono  più  che  maii’.  ^ i 

Di  VrS^mioSig.Sfc.  - u.  •))>,:  .•  - ■ . ,, 

!3‘  i;  ••  : : -.;i  . : 

Al  Sig'‘ Principe  D.  CanitiHo  Pamjihilì» 

. i;  •••'  I ; ' ■ I 

ARroflfilco,®  mi  vergogno  fetrfibilmente  a pcnfarc, che  fo 
contrarutti  idoucrì  della  modeftia, facendo  vedere 
V.C.  il  giudicio  di  Monfig.  de  Simeonibus^  foprarAntcopo lo- 
gia deir  Eccellentifiima  Cafa,come  ch'io  n/imagini,cbe  non^ 
fi  poflà  render  ingrato  all’Ecc.  Voftra  l’eiferc  ( in  qualunque^: 
modo  fi  fili)  conrapcKoiCjchc  queft’Opcra  ha  l’approuazicnc 
d’vn  Ptelarò  letteratiffimo,e  fapientiifirao,  di  cui  anche  ho  io 
l’honore  di  potprm’i chiamare  allieuo.  Scofi dunquef,con>pati- 
fca,e  perdoni  vna  tcmerità,ch’efTendo  innocente, non  può  efife. 
re  riprenfibile  in  vn’huomojchc  ancora  in  quella  oceanono  > 
hapretelo  farficonofeerc  fii-fn  > i 

Di  V.  Ecc.&c. 


A/ S/^.  Conte  A^oJÌ ino  ÌAonte^raneUi. 

Rimando  a V.  S.  con  l’antico  libro  dc!*i:icordi  domeftiict 
del  Conte  Sebaftiano  tutti  i Priuilegj,e  cucce  le  altre-»  * 
fcritture,ch’eMa  medefima  mi  vollccOnfegnarc,  fono  già  cin-  ' 
que  mefi;  e fc  haueffi  troppo  indugiato, nenie:  disiacela  Icu- 
iàrmi, perche  ne  fa  la  cagione  . Tenga  pur  cara  al  maggior  fè- 
gno  ogni  cofa,6c  habbiane  gelofia,coinedi  gioie,eidiceforì'per 

■ la 
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la  lùa  Cira^douendo  così  a lei,  come  aTuoi  figliuolbc  difcen* 
denti  elTercvper  così  dir, formidabili  gli  efèmpi  dì  tante  altre 
Pamiglie  grandi  della  noftra  Città,  che  per  non  laper  cufto> 
dirgli,  han  perduto  con  danno  irrepàrabilc,e  lagrimeuole  no- 
b Uillìini  originali . £ la  riuerifco. 

‘ i Al  Sr^.  Conte  Lare  di  ìAdrfdano. 

SE  non  ho  hàuuto  l’hooorc  diriuerir  V.S;  111.  prima, ch’ella 
partilTejho  almeno  la  fortuna  di  feruirla  dapoi  che  Te  n’è 
partita;  così  fc  no  per  l’vno  almeno  per  l’altro  mifo  conofce- 
re , che  le  iòn  fcruo . Eccole  dunque  la  copia  delìderata  del- 
l’inftrumentchchc'lConte  BuJgarcllo  d’Attone  d’AnfcImo, 
chiaro,8r  antico  Germe  del  nobili/Iìmo  Sangue  de’  Conti  di 
Marfciano  fece  l’anno  1187  «o  concedere,  e fottomettcre  a_. 
Gubbio  il  Tuo  Caffello  di  FolTatO  nel  tempo, che  Arroanno  era 
Rettore^eConfolcdi  quella  Città  . Aggiunto  ella  riceucrà 
▼n’Arbore  ancora  di  molte  generazioni  dai  1100  fino  al  1372 
le  ben  forfè  può  eflcre,  che  fladifièttuofo  in  alcuno  degli  at- 
tacchi di  tanti  Bulgarelli»Ranieri,e  Rerardini, perche  dall'ho- 
ra  che  quella  Famiglia  fi  colie  dalla  detta  Città  di  Gubbio , cf- 
fendoici  màcate  le  ìcrittùre,e  le  memorie,a  me  è cefl'ato  il  mo- 
do d'acquiftarne  altre  cognizioni . Farò  partea  VS.lll.quanto 
prima  d’altre  antiche  notizie  riguardanti  pure  alla  Tua  Calà_>i 
e con  fupplicarla  in  quello  mezo  della  Tua  grazia  le  bacio  ri- 
nerentemente  le  mani.  , 

Di  Roma  3.  di  Giugno  166  r. 


Al  Si£.  Carlo  C artari  Auttecato  Concifioriéley 

Nei  tempo  lleilb,chei  Parenti, e gli  Amici  accoglicndo- 
' mi  nelle  braccia, c nel  cuorej/ì  rallegrauanp  del  mio  ri-, 
torno,applaudeuano  alla  mia  liberti,  c féfteggiauano  della., 
mia  falute,è  comparla  ialetrera  di  V.S.Ilha  còdice  quelle  dol- 
cezzcsch'io  cominciaualbaucmente  a goftar  fra  miei  nel  lèno  , 
c nclFamor  della  Patria.PolIb  dunque  giurare  d’haucr  god uto 
i deli- 
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deliziofamcnte  in  vdirc,  ch’ella  mi  voglia  bene, che  mi  lodi,c 
che  mi  fauorifèa  ; ma  non  io  dire  Hno  a qual  fegno  me  ne  pro- 
feti obligato  con  la  (uabumankà.  E perche  non  ho  ne  meiu> 

• momenti  da  rubarmi  a quelle  occupazioni, che  in  quefti  prin- 
cipi non  mi  lafciano  punto  libero,  iìrigoerò  in  brieui  periodi 
quella  rifpofta,  per  cui  mi  bi/bgnerebbe  riempire  volumi  in- 
teri folo  a renderle  grazie  per  la  gìoia^  in  cui  m*hà  meflb  con 
la  fauoreuole  approuazione  delle  mie  lettere  fin  qui  (tampa- 

'te . Ecco  dunque  nel  foglio  qui  aggiunto  tutto  ciò , che  ho 
potutafrettololàmence  Ipiegarleiu  efecuzione  dc’luoiriueri- 
ti  comandamenti  ; finito  ella  di  leggerlo,  mandi  fubito  il  fuo 
penfiero  al  mio  cuore,  riconofea  pure  « e numeri  quanti  -iìeno 
quiui  dentro  i legami,  che  dolcemente  mi  ftringono  a vi- 
uercj  • I . 

* ’ DiGubbio  i/.d’Ottob.iéfii,  , 

• • Di  V.S.IIJ.  &c.  . 

• . . * 
Ai  Si^.Ccnte  Giù.  Batti(ÌA  Pellegrini» 

•• 

L'Ocorrenza  d’inuiare  a V.S.  l’aggiunto  piego»chc  chiude 
varie fcritture toccanti  la caufa^elle  Carpine)  è la  più 
cara  , ch’io  fapcllì  defidcrare,  perche  mi  porge  cosi  motiuo  a_» 
riucrirla,  come  campo  a dichiararmi,  che  le  vino  feruitorc,  e_» 
che  fono  ambiziofo  non  meno  della  fua  graziajche  de’  fuoi  co- 
mandamenti. La  fupplico  deU’vaa,  c degli  altri, c le  bacio  di- 
uotamente  le  mani- 

Di  Gubbio. 

■ Al  Sig.  Giouanni  Bletè» 

Mio  Signore  - La  fama  delle  voftre  nobili  occupazioni 
ha  portato  con  tanca  lucci!  vofire  nome  nelle  noftrcj 
Prouincic,  che  fe  io  per  congiuntura  de’  miei  viaggi  non  Jia- 
ueffi  hauuta  vn'anticipata  conofeenzadi  voi  j darei  hoggi  co- 
minciamento  ad  ofièruarub  come  vno  dc'p iù  bei  lumi»  che  da 
Letterati  d’Italia  fi  riguardino  in  cotcfto  Cielo  ftranicu»'.  Or’ 
io  làpeiido,  che  le  mie  orecchie  non  ingannano  la  mia  ragio- . 

' . O o nc 
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nca  perfiiadermi  cfTer  voi q uclHnictno  i)luftre,chc  i miei  oc- 
chi cl’haucrui  conofciuto  ii  pregiano, mi  pongo  in  vanità  d’in- 
trodurroi  alla  fortuna  della  voftra  cogoiziooe,giacbe  per  aua- 
‘zaf  mi  alla  voika  grazia,  come  non  nc  ho  merito  con  me  ftef- 
fo,  non  debbo  hauerne  con  voi  ne  prefunzione,  ne  inchiefta . 
fu  quefti  femori  della  mia  voloori  verfb  la  voftra  virtù,a  voi» 
mio  Signore»  mi  fo  ardito  di  comparire,  e ne  prendo  la  rifòlu- 
zionedallaopportunità 'di  trafmettcrui  vn  Racconto  della_, 
C ittà  di  Gubbio,  giache  per  voflro  inftituto  dicortefia  l’ha- 
iiete  defidcrato,  ad  effetto  di  collocarlo  fra  quelli  di  tate  altre 
Città, che  fon concor fé  pcrtrouarcla  immortalità  ciétroi  vo- 
ftri  preziosi  Volumi . Egli  è vn  compendio  tratto  dalla  Hifto- 
ria,  che  m’accingo  di  publicare,  con  quc/lo  contento  nell’ani- 
mo di  non  hauerui  fcritta  veruna  cola, che  da  graui»&  accura- 
cininniScriveoTi»  ma  di  vantaggio  da  legittime  fcritturc  d’Ar- 
chiuj  publici  non  fi pofTa  autorizar  pienamente  a colorojchcj 
ne  voìelfero  nella  fua  forgcntc  gufìar  meglio  la  verità . Dopo 
tutto  quello  confcnticcmi  ancora  di  fupplicarni.che  hancndo 
le  mie  inclinazioni  verfo  di  voi  prefo  nel  mio  fpirito  poflef- 
fb»e  forza'dagUanni,  habbiano  elle  vigore»  e fermezza.» 
dalla  voflra  bontà  ccin  pcrmetteimi»  ch'io  fia^  come  fc  vi  pia- 
ce farò  fino  aìl’vltimodc’miei  giorni  f.;  ) 

Voftro  Sic.  = ! 

• • 

yil  Signor  Cardinal  F rance feo  Barberino» 


NOn  fo  fé  V.Em.  habbiadi  mcconofcimcnto  ,ò  concerto 
maggior  di  quello,  che  le  puòhauer  dato  la  bontà  di 
Monfignor  Marioni,  poiché  ho  io  hauuio  Icmpre  più  vanità  al- 
lo fpirito  per  defìderar  rhonorc  di  viuer  cogni{o,&  in  grazia., 
all’Em.  Voflra,  che  non  hebbi  mai  ineriti  alla  perfona  per  ha- 
uerlo  apictendere»o  d’arroganza  aPa penna  perdonerlo  ri- 
chiedere .Cosi  le  fono  fiatò  fempre  lontano  dalla  notizia»  ej 
maggiormente  dal  cuore,  non  fo  almeno  adularmi,  oiàudo  di 
credere,  ò di  fpcrare  altrimenti  fé  forfenon  cjcb'io  le  foffìdi- 
iienuto  iuminoiò,  c caro  per  quelle  tenebre  » dentro  le  quali 

venti. 
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venti>c  più  anni  fono  io  Inghilterra  io  fepelij  le  mie  pupillcj , 
faticanidò  agli  intereflS  della  Santa  Sede,  e confegnenicmence 
a idefiderjdeirEm.  Voftra  legati  alla  pieci  de!  grande  Vrba- 
nofuo  Zk)>  Pontefice  d’eterna,  c d’adorabile  ricordanza . Fin 
da  quel  tetnpò  è ftata  V.  Etl)<  nuerita  coftancemente  ! daliai^ 
mia  memoria;  io  l’ho Tempre  riguardata  nel  mio  pensiero  co- 
me vn  gran  Principe,  l'bo  v'cd^a  fui  volo  di  .mille  penne  cra- 
■palfare  alle  più  lontane  Nazioni  della  Terra,  l’ho  riconofeiu- 
ta  gloriola  per  ogni  parte.venerabile,  e rirplendctc.  Ecco  du- 
qiic  con  quali  termini  della  mia  diuozionc  me  le  fb  noto  in.»  ' 
qualità  di  Ilio  lèruo,e  ne  piglio  arditamente  il  motiuo  dall'oc- 
correnza  d’accompagnare  più  centinaia  d'Iofcrizioni  antiche» 
ch'io  al foio  oggetto  di  foruirne  i nobili,  c virtuofi  penfieri 
• dell’Em.  Voftra  le  inuio»  e le  prefento  dopo  il  bacio , che  col- 
mio  fpirìto  tutto  pieno  difommiflìoni  lalcio  al  le  Aie  facrc  Ve-, 
Ai)  diuotaniente  inchinandola- 

Lettiiue  in  materia 
DI  Scherzjo. 


yd/  5/^-  Erncjìo  SanJi  dori  - 

La  prefentemia  lettera  vicnea  V-S-per  pagarle  il  vecchio 
debico,ch'io  fecohaucua  di  replica  alla  lua  correlìfii- 
• ma,  c direianchc  bellilfimarilpofta  , le  non  dubitaffi  di  met- 
terle in  cape  qualche  fofpctto, che  volcflì  adularla-  Bafck->; 
pur’ è veik),chc  li  vedono  in  el&  bizarregalantarie  di  dire.; 
anzi  maniere  auree,  o più  torto  miniere  preziofe,  come  V.  S. 
le  chiama*  di  quei  quel  Zibaldone,  ch’è  il  rteuro , c gran  ca- 
pitale della  fila  penna.  Querto  modo  di  farli  honore  della  ro- 
ba, che  non  è fna,  non  pare , che  mi  dilpiaccia,perchc  le  bene 
lìconolccllè  tal’hora  il  furto,  ella  lempre  ha  in  prò  nto  le  pa- 
role del  Sauio  perfiia  dilèfa,  cioè  che  nicntc  da  noi  lì  dice, che 
prinoanon  lìa  ftaco  detto  dagli  altri . Orsù  dunque  V.  S.  fc- 
guiti,conu:ha  incominciato,  perche  ancora  è giouanc , che^ 

. ' O o a vuoi 
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vijol  Gire  c ili  età,  Se  iti  iftato  di;6ir  profìtto.c  j’iroagini  d*cflcr 
già  vn  Segretario  inlicrba  il  più  galante  del  fecolo.  Ne  pen£,‘ 
eh’  io  mi  faccia  befie  di  lei , perche  parlo  dal  miglior  lènno  > 
k ben  non  eoo  le  migliori  fraiè,perchehohauucapaHra,ch’el- 
lanoo  le  rubalTè  anco  a me  , per  rapportarle  in  quel  Tuo  li- 
htaccioa  ch’io  fon  folito  di  chiamare  il  rifugio  de  i poltroni  y e 
degl'ignoranti . Ma  pa  non  mentire^  io  fono  andato  fcherzà- 
docci  naioSign.  Erneftojch’ècomcadirccQn vn'Amico,che 
non  mi  può  clTere  ne  più  doméftico,ne  più  caro»accioche  fra-, 
le  burle,  e frale  hironie  ella  conofcajchc’l fuo  inftitutodi  ftu- 
diarc,  e di  fcriuerenon  mi  dà  punto  nel  genio.  Non  le  dico 
adeflb  il  perche,  perche  non  cibo  ne  l’humore.ne’l  tempo;  lo 
dirò  vn'altra  volta,  ma  fui  ferio,  c con  quell’afFetto  zelantinì- 
mo,  con  cui  ho  giurato  di  voler  palcfarnii  non  meno  con  la_» 
penna,  che  con  la  fpada.  . • -, 

Mio  Signor: 

Di  Napoli  16.diDecemb.1619. 

DiuotilT.  & Obligatifs.Seruirore 

Vincenzo  Armanni. 

A/  Stg.  J^iuio  Conuemini  • 

ARriuo  a Gubbiein  quello  giorno,  che  fiamo  a gli  otto, 
e ncirinllaiite  mcdellmo,  che  la  Polla  £ troua  per  andarli 
con  Dio.  Haiiendo  intefa  lapartcnzadiV.S.  per  Roma, fon_» 
corfoarcc.ir!eauuiro  del  mio  ritorno,  &afupplicar!ainlìeme 
del  perdono,  fé  non  venni  da  lei  e pci  dare,  e perriceucr<_j 
il  buon  viaggio,  poiché  a credere,  che  la  mia  rifoluzionc  d’an- 
dare a VcrucchiofolTe  fubita,5cin>penrata,  balla  il  conlìde- 
vare,che  folTe  inopportuna,  e fpropolitata  per  me,  che  dalle-» 
mie  tenebre  fon  refo  inh.ibile  a viaggiare  in  vna  llagione  co- 
sì crudele,  c per  vie  così  fanrallichc . ‘Ma  fe  per  pur  è vero  , 
che  vna  volt.i  l’ar.no  Ita  lecito  di  far’  il  matto,  lìafi  ciò  la  mia», 
pazzia  diqueft’anno,  e milì  faccia  condonabile, perche  mi  ha 
fatto  Goìo  a non  farla  feconda,  quando  anche  viuefli  co  l’era 
di  Matufalem . Cofa  certo  notabile,  che  non  mi  habbia  melTo 
■ pen- 
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pcnfitro  di  potermi  dopo  tre  raefidi  camino  coodorre  a Va- 
ruich  in  qucll’Ifola,  ch’è  polla  di  là  dal  noftró  Mondo, m’hab- 
bia  latto  venire  poco  meno,  che  i peli  canuti  vn  Vcrucchio  , 
che  di  qui  fin  là, non  ha  più  di  ftrada di  quei  che  fia  luco  il  na- 
lò  del  noftro  Dottor  Voricchio . V*  S.  lèn  rida  pure  ,percho 
non  mi  ofucoeduto  dilàftro  alcuno , ma  dò  fola  mente  ho  det^ 
to, perche  mene potcuano fucccdcr  molti,  fe ibaueffi  hauutà-i 
feorta,  e compagnia  manpo  fedele  . Lodato  poK> Dio,  che  fon 
viiio,larto,  faluo,  allegro,  eferuitor  piu  che  inai  di  V.S  allaJ 
quale  concludo  floridi  fcherzo,  che  mi  difpiacc  il  viaggio  nó 
per  haucrlo  intraprefo,rua  per  hauerlo  fatto  lènza  profitto  nel 
fine, che  mi  era  propofto  di  rendere  periónalffiencc  al  Signor  ’ 
Cardinal  Carpegna  gli  oflequj  della  mi»  fcruitù.  E le  bacio  ri- 
uercirtementc  lemani.  . » z . t ■ 


4*'.  ■ Oioi  MariéJidaJìricchi-  * 


Voglio  credere,  che  il  mioSig.  Gio:  Maria  fi cruoui tutta-’ 

ma  'ncotefloGeuemoadardcllefentcn2C,ond’iodc- 
uo  guardarmi  di  nonefiere  da  qualcheduna  condannato  per 
contumace, lafciando  di  prefentarmelc  in  quello  tempo  che 
a \^S.  mi  chiama  il  debito  della  noftra  vecchia  amicizia  ’vc- 
go  dunque  ad  augurarle  felicità  in  quefti  giorni  vicini  del  Sa-. 

tiffitno  Natale,  con  tutti  quei  piaceri,  fpafìì,c  godimenti  per 

lo  retto  del  a fua  vita,chc  fi  cóucgonoad  vn'huomo,  che  tiene 
in  mano  le  bilancie  d’Aftrea,  cioè  a dire,  che  viue,e  che  fa  vi- 
uere  co  i doueri  della  giuftizia . In  tanto  Iddio  le  dia  pazienza 

contra  li  cicaleccilo  deProcurarori,all*hora  che  fedendo  prò 

tribunali  in  Maeflà  diGoucrnatore,  edi  Giudice  è per  darò 
Il  fuo  d lutto  a chi  tocca . Nel  retto  mi  voglia  bene.fc  vuolo, 
eh  IO  glielo  dcfiden,e  mi  comandi,fe  ha  gufto, ch’io  la  Icrua, 
potcndofi  dlafempre  perfuadcre,  ch’io  regolila  miaaflfezio., 
fe^e  * fd3,ncl  propofito  , che  già  pigliai  di  volcr’cf- 

• Di  V.S.  &c.  . 
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hiU  Signorsì  Cojìa*i:(^a  Èaldmacii- 


VEdete,  Signora  Nipote)  quanto  fìetc  cattine*  Vi  lamen- 
tate di  me  col  dire,  che  non  vi  ferino  ) perche  col  fapc>' 
re,  che  vi, ho  Ictìtto.e  che  non  m’ hauete  rilpofto.vi  trouato 
inpaur«)  ch'io  non  fàccia  delle  querele  centra  il  voflro  lìlen- 
zio  > così  fanno  coloro,  che  per  non  vrtar  la  fronte-i  mettono 
le  mani  auanti . Bella  aftuziapcr  dire  il  vero , ic  io  foflì  vn_» 
me len io,  ma  voglio  con  voi  perquefta  volta  effere  ancora.* 
vno  fcioccQ purché  voi  con  me  fiate oell'anuenire  vn  poco 
più  amoreuole.  JLiamacemis  levi  amo,  c riferiuetemi , fé  vi 
fcriuoirperchc  quando  io  noti  v*  ami  tutti. i giorni  delia  mia 
vita  , c quando  non  vi  fcriua  tutto  il  tempo  ^lla  m»a  tonta^ 
nanza,  mi  contento,  che  voi  non  habbiate  mai  più  per  me  no 
inchioftrojne  affezione.  Horsìi  dunque  alla  pruoua  ; ma  ìil> 
tato confcrQateuì allegra,  e Tana,  comandatemi  fpeffo  , e ri- 
cordateui  fèmpre  di  pregar  Dio  per  me , fc  volete, eh’  io  non^ 
mi  feordi  mai  d’eflère, come  fono  • ■ 

Voftro&c.,  > ''Sv... 

••  1.,  ;•!  t t . I _ . r ^ 

> . Al Sig- V inctnxp  àa  Loreto»  ■ ■ ' ■ 


•XL  ritorno  coffa  del  noflroSig.  Caualicre  mi  da  occafione,  c 
X.  ftimo  a romper  con  V.  S<  quel  fìlenzio,  che  ho  io  tenuto  fi 
lungamente  fcco, direi  per  vendicarmi  del  Tuo , fe  non  temefll 
di' prouocarla  a ri ucodicarfi  del  mio'cbnUa  perpetua  priua- 
zione  delle  fue  lettere.  Non  ihi  piace  però  di  muouc-r  con  lei 
querele,  fapcndo  le  fue  occupazioni  con  le  Mufcjfcufo,e  có- 
patifeo  i fuoi  ftaccamentida  me, che  non  poflb,  e che  non  vo- 
glio effere  ne  il  fuo  Apollo. ne  il  fuo  Mecenate  . Vna  voltano 
andaua  cosi,  ma  lafciamo  il  pafTam,  c penfiamo per  l’ auncni- 
rc  :fc  le  fcriuo,  mi  rifponda,  e fe  la  ricerco  d'vn  fcrnizio  ■>  me 
lo  fàccia,  perche  il  volermi  cllère  amico  d'affetto  più  che  d’ef- 
fetto, è vn  bene, che  nó  mi  gioua,&clla  fe  lo  può  rilparmiare. 
Burlo  veramente, ma  burlando  Duere  virum  quid  veut  ? c Icj 
bacio  le  mani. 

Al 
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Al  S/^.  F rancefto  Maria  'Doria,  • * 

ECco  a fariùi  vedere  a V.S.IlIuft.  con  l’habito  di  feruicor 
fuo.mal  grado  di  quegli  hun\pri,che  le  laltano  così  fpeffò 
alla  teftain  pregjudicwdcJ  mioccrutllo  * Ella  mi  fa  incoftà- 
te  appreflb  il  Sig.  Curzio  Picotti,  ma  non  s’è  auueduta,che  mi 
fa  fcioccoappreflò  di  lei  mcddima,conne  fe  non  haueffi  fapu- 
to  eleggere,  quando  mi  determinai  damarla . V.S.  Ululi,  alza 
le  uoci  al  folito  contro  del  mio  lilcnzio,  ma  quella  è una  cru- 
deltà amorolà,  & io  giubilo  de'fuoi  gridi , perche  approuano 
lamia  conqueft*,c  perche  applaudono  al  mio  trionfo.  Ella  fi 
lagna, & a mo  duole  la  tefta,così  fan  coloro, che  uogHono  pre- 
venire per  non  eflere  preucnutij  ó «fuetti  fono  colpi  di  Icherma 
da  maellro  foaltrito  ) ancor'io  lo  so . Adagio  adagio  dirà  il 
matto  della  ft»a  tcftugginej  col  tempo,e  con  la  paglia  fi  matu- 
rano lene  Ipole,  dicono  le  Donnei  che  hanno  il.uentre  grof- 
fo  ; bora  dunque  alle  pruoue . Non  le  fcriffi  di  Cameualcj, 
perche  iofapeua>ch'ella  eraita  adifoiarfinc'  baccanali  di  Pia- 
cenzai  Cpoi  a lei,ch’era  partita, toccaua  il  dar  ragguaglio  d’ef- 
fere  ritornata»  c chi  noi  sà  ? Non  le  ho  foritto  di  Quarcfinia_i , 
perche  imaginandomi  di  vederla  con  le  difcipline  alle  mani, 
non  era  da  buon  Chriftiano  il  diftornarla  dalle  fuc  penitenze» 
c Dio  me  ne  guardi.  E'  venuto  quella  fera  il  Sign. Curzio  per 
mettermi  in  obligodi  fcriucre  a V.S.  Illuft.  quella  lettera,  ma 
fe  egli  non  fi  foflc  andato  con  Dio  prt  llamcnteimi  poneua  iaj 
ncceffità  di  comporre  centra  lei  vna  Satira,sò  bcn'io  quel  che 
dico  . MaiofcherzocolmioSig.  Doria>ch’c  comeadire  con 
vn  Padrone,  il  quale  dopo  hauermi  legato  alla  fua  virtù»'m’ha 
infegnato  con  la  cortcfia  a conofcere,che  non  già  con  le  incr- 
tic,  ma  con  gii  oiTequi  ho  iodariuerireie  mie  catene-  Lafcilf 
dunque  le  burle»  eprocellomi  feriamentc  d’cfièr  lùo,  e tancA 
in  vero  fon  foo,chc  non  in  me»ma  in  V.S.Illull^  viuendòjquà'-' 
do  voglio  crouar  me ftello)  vengo  a trouarmi  in  lei, amando-' 
la»defidcrandolai  e cercandola  come  il  cractcnimenco  delle.» 

mie 
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mie  Qoie  , T allegrezza  del  mio  pcnfiero  3 e la  /elicicà  del 
mio  cuore  . Finifco  di  Icriuere  > dopo  d’cffermi  fotcolcricto 
Di  V.  S.  Illuft.  &c. 

Lettere  in, materia 

D I ’S  c V s A. 

Al  Signore  jìlejfandro  Guartni . • 

MI  cruouo  fèmpre  più  contumace  con  V.  S.  così  vuole 
la  mia  dilgraziaj  ma  il  tempo  da  luce  alla  vcricà  3 e 
quelU  è la  mia  maggior  coofolaaione  nella  pena  3 che  Tento 
in  apprendere  tutte  le  Tue  difHdenze.  Io  mon  cerco  feufarmi 
con  V-S.  altrimenti,  perchcxichicdeado  la fcula  qualche  ra- 
gione3altra  ragione  hoggi  non  ho,{è  non  che  ho  inelbrabili  gli 
huomini,  nimico  il  Mondo3  Iddio  vuol  cosici  Ella  dunque  non 
mi  facci  colpeuole  perancora3  Ipfpenda  i Tuoi  giudic/  3 e ic_» 
no  crede  a uie3prefti  fede  al  Sig.  Morchefe  Brulantino,il  qua^ 
le,  bifognando,  le  giurerà,  ch'io  fc  ben  difamprato,fon  tutto 
araorein  amarlasche  fe  bene  irreucrentcslbn  tutta  riuerenza 
in  riucrirla3  e che  fe  bene  incoftancc , fono  inuariabiic3  fono 
fedeiif/ìmo  in  conièruarmi 
Di  V.S.  mioSig. 

. ‘ t Di  Roma  &c. 

t/  J 

* Diuotifs.  &Obligarifs.  Scr. 

' . Vincenzo  Armanni. 

. Al  Sig.  CauAlter  T omafo  Sttglinni. 

IO  veramente  attendeua,  che  V.  S-  mi  rimandafle  il  libro 
del  Sig-  Elpidio  Ardizzoni  con  vn’Elogio  a qucircccel- 
lentifìlìmo  ingegno,  per  haucr  comporta  vn‘  opera  di  così  ef- 
quifite'dottrine,  e di  cosi  peregrini  ornamenti . Ma  fento  in.» 
contrario  3 che  V.S- in  giudicar  colpeuole  vna  intenzione  in- 
nocente,eflendofi  dimenticata  del  piacere  , che  hauciia  prc- 
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f 'in  X lettura  cotanto  nobile,  haueffc  rubato  vn  fulmino 
per  abbracciar  quella  pennai  che  non  haueua  piume  $ (e  non_> 
'}er  mettere  a volo  il  tuo  nome  > e portarlo  alla  immortalità . 
Si  compiaccia  dunque  V.S.  leggera  ciò)  che  que!  Signore  lo 
dice  a propria  difcolpa  nella  lettera  qui  congiunta , 8c  accoc- 
gendofid’eirercorlàinconfideracamentC)  corregga  il  Tuo  me- 
defìmo  fallo  nella  cognizione  d’vna  virtùjch’è  delitto,  le  non-, 
s’honora,  e maluagicà,fe  s’offende . Condoni  ella  » che  ne  la.» 
fupplico,  l’animofitàdel  mio  dire,  aH'arflizione,  che  ho  hauu- 
ta  in  vedere  afflitto  così  a torto  vn’amìco,e  riconofea  il  rirpec- 
ro,  che  le  confcruo  nella  coftante  profellìone,chc  fo,e  che  fa- 
rò tutto  il  tempo  della  mia  vita  d’eflère 
' Di  V.SmioSig.&c. 

Di  Tiuoli  2 2.  di  Maggio 


Al  Stenor  Pietro  della  K alle  - 

IO  mi  trouaua  in  vnafaftidiofa  apprenfione  per  la  mi.i  dop- 
pia» e lunga  contumacia  con  V.S  Illuft.  quando  m’c  fo- 
pragiunta  lafua  lettera,  che  hauendomi  mdlo  in  piu  fenfibile 
cognizione  delle  mie  colpe,  m'ha  eftremamcntc  accref  iuto 
e la  vergogna,  e'I  trauaglio . Tuttauolta  ,fc  il  falltre-  a for- 
za di  necellìtà,  che  vuol  dire  innocentemente,  fenfàfi  da' 
Theologi, affai  più  dee  fcuiarli  da‘CaiuIieri,e  di  vantagg  o 
da  V.S.IIluft.  che  tra' Caualieri,  e Theologi  è vu  grande  esé- 
pio d'’heroica,  e di  Chriftiana  virtù . La  fupplico  dunque  a ri- 
flettere, chefe  alla  violenza,  ch’ella  dolcemente  vsò  meco,  ò 
più  tofto,  feairhonore,Ghe  con  foauilfimo  sforzo  mi  fece,  per 
tirarmi  alle  accoglienze  della  fua  cortefìa , io  non  mi  rendei , 
ciò  non  fu  per  vna  inciuile  ritrofia  di  voluiità,ma  per  vna  oc- 
correnza vrgentiflìma , non  incognita  a V.S*  Illuftrif  per  la_, 
qual.c  fui  coftretto  a partire  ; che  per  altro  mi  farei  fatto  Tuo 
hofpitc  tanto  volentieri,  quant’ io  conofccuarvtile",  chehau- 
rci  canato  d alle  erudizioni  della  fua  lingua  molto  più, che  da-, 
quelle, quantunque  nobili,&r importanti, de’ fuoi  inchioffri. 
Ella  fi  compiacque  per  ogni  modo , che  portelli  meco  i Tuoi 
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libri  i ma  hoggi  con  ta  rigore alcrettttito  fèucro)  quanto  è 
p;ìi  (idee,  e più  obligantc,  mi  ftrigQC  a rimandarglieli,  ftimS- 
(lo  ferie) che  mi  fia  abuTatu  della  lua bontà,  con  bauerli  tenuti 
più  tempo  di  quello)  ch’io  haucnalepreruppofto.  Intorno  a_> 
che  altro  non  sò  rifpondere,  fe  non  che  all’hora  io  non  credei 
d’hauerui  a ttonare  incontri  cosi  intrigati , & in  verità  di  tal 
forte,  che  vi  ba  voluto  tutto  il  tempo  già  feorfo^e  ve  ne  vorrà 
di  vantaggio,  quando  V.  S-Illuftr.  voglia  elTerc  crudele  con3 
« me  a prillarmene  prima  d’hauerne  io  tratto  ciò , che  può  ri- 
fiilrare  alla  mia  imprefa,  abbracciata  per  folo  imp  iTude’ Tuoi 
configli . Non  volendo  maggiormente  annoLrla»lafno,ch’cf- 
prinia  le  mie  preghiere  il  Sig.  Giulio  Buftblini,  con  ifpcràza, 
che  nulla  fin  ella  per  negare  aU’aniici/.ia  be')  Cuualicre  , il 
quale  ha  con  lei  più  meriti,  che  non  ho  io  maiua;:;c;iri, quan- 
do ancora  u’haueffi  mille,  e con  fingoliuilhmo  aifcvto  per  fine 
la  riucrifeo. 

Di  Frafcati  J9.Scttemb.  163R. 


A A fa  ciarda  dt  CclUans. 

I 

Mia  Signora . La  voftra  taciturnità  non  dee  darmi , corno 
non  m’ha  dato  già  mai  elèmpio  a tacere,  dicane  ciò, 
che  vuole  Madamigella  di  Charlèuil , perch’io  fo  bene,  che  le 
colè  tra  vca',c  me  non  debbono  andar  del  pari . Se  mi  fcriue- 
tC)io  riuerifeo  in  quei  caratteri  le  imagini  della  voftra  anima, 
c me  ne  pregio;  (è  ve  ne  ftatc  mutola, io  me  n’affliggo,nia  non 
fono  cosi  arrogante,  che  pretenda  col  mio  /ilenzio  di^volerui 
imitare.  Quando  per  volontà  d’bonorarmi  a i rilcootridella,, 
voftra  grazia,  & agli  acri  della  voftra  virtù,  ho  defiderio  delle 
voftrc  lettere,  conuicne , eh’  io  ve  le  chieda  con  humiltà  t c_> 
quando  mi  conduco  a far  ciò,  è giufto  ,che  vi  fupplichi  tu, 
perdonarmi,  perche  con  voi  troppo  arditamente  ioprefuma. 
Rifouuentretti,  o mia  Signora,  che  quelli  termini  di  riueren- 
za  ho  tenuti  con  voi  fin  tquì  # terrò  gli  fteffi  ncll’auucnire..», 
c fcriucndoio  tacendo, paleferommi  fempre 
• Volli  o &C.  Di  Antoncurt  1 4.di  Luglio  1 640. 

■ ' ' ^ Al 
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A/  5/^.  Àhàte  Loiiouico'hlicolini, 

r 

Rlceuci  t’hoBoro  già  fooo  più  (ctdmaoe)  che  mi  fece  il  Si-r 
■ gnor  Cardinal  Bcmiuoglio  di  rifponderc  alla  mialct- 
tera,  e di  rraetarmicon  maniererà  dire  il  vero,  eccedenti  il 
mio  merito , ma  non  improprie  della  penna  d’ vn  Pcrfònag* 
gio,  eh’  è fficomparabile  nella  dolcezza,  e aella  generodtà . 
Vn  penfìero)  che  mi  nacque  di  farmi  vdire  (I4  Sua  Emin . con 
nuouc  fòrti d’oflcquio,  tirandomi  da  vn* ordinario allaltro 
m’ha  condotto  fino  a quefto  giorno)  in  cui  V.S.  viene  a farmi 
accorgere, 6t  arrofìiredel  mio  mancamento.  L’hauer*io  il  Mo- 
do fu  le  mie  fpalle , e non  eflerc  vn’Atlantc  , che  uuol  dirc_> 
l’haucre  una  moltitudine  continua  di  grauiffìme  occupazio- 
ni,c‘l  condurmi  sépre  con  occhi , che  vedono  meno  de’miei,è 
un  peibda  foccorabcrui.unamifcria  da  morir  ueraq)cte,c  V-S. 
non  uuoie  hanermi  pietà.  Orsù  il  mio  crudelifììmo Signor 
Abate  togli,  chequi  aggiungo, e fc da  poiché  glihan- 

rà  letti  non  m'abbraccià  teneramente  nel  cuore , mi  conten- 
to, che  mi  leui  U contentezza,  ch’io  fon  folito  a riceuerc,qu.\- 
- do  mi  chiamo  , 

Di  V^.  mio  Sig.  &c. 

Di  Londra  13.  d’Octob.  1640. 


\ I* 

. ^lU  Contesa  d’Arondello. 

SE  hauedì  difpofìzione  a fèruir  V.  Ecc.  come  l'bo  a riiieni  - 
la,  meriterei  più  di  qualunque  altro  feruiror  fuo  d’andar 
baldanzofb  della  Tua  grazia». ellcndo  vero,  cbc’l  più  dinoto,  & 
il  più  fedele  dee  riputarfì  migliore»  e necedariamcntc  più  de« 
gno . Il  Padre  CafEneofe , che  mi  volle  far  fortunato  col  co- 
mandarmi, dirà  a V.Ecc.  ch'io  fono  impotente, perche  fono  in- 
felice, che  non  ho  vbbidienza,  perche  non  ho  forze, e che  ab- 
bondo di  volontà,  ma  fon  priuo  di  tifoluzione  , perche  ho 
nimico  il  Mondo  . So,  che  cento  volte  in  Inghilterra  chinai 
cosi  il  mio  ginocchio,  come  il  mio  cuore  alla  imaginazion  fo- 
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lamentCj  chel’E.  V.hauefle  vno  fpiritohcroico,vn’anima  Tan- 
ta, vna  innocenza  di  Pai  adifo,  ben'io  fapendo,  che  (c  nó  por- 
taua  le  corone  fopra  il  Tuo  capo , le  profeflàua  nel  iàogue^ 
e le  propalaua  nelle  virtù . A quefta  ricordanza  mi  afifiig^o> 
c mi  mortifico,  in  vedere,  che  mi  li  contenda  la  felicità,  cìa_. 
gloria  di  potermi  rimarcare  agli  occhi  di  quefta  Corte,^  eh’ io 
fono 

Di  Roma 

DiV.  E.  &c; 

A/  Padre  Maejìro  Fra  Aurelio  Mancini 
Agofiiniano . 

SE  gli  animi  grandi  e per  conftanza,  c per  fenno, follerò  ca- 
paci di  pentimento,  dubiterei,  cbe'l  mio  filenzio  riferito 
da  '/oftra  P.  a delitto d’vna penna  non  manco  inciuile  , chcj 
negligete  I.i  facedèro  pctiredi  quelle  atffezioai,e  di  quelle  lo- 
di, clic  han  potuto  mettermi  potcnteméte  in  giubilo  de’  miei 
d;f.iftri,  & in  trionfo  delle  mié  perdite.  Non  è per  ciò,  ch’io 
non  agiti  il  penlìcro,  e che  molto  non  mi  difturbi,poicbe  ,chi 
ha  maluagio  il  deftino,  è Tempre  efpofto  ,c  lèmpre  difpofto 
alle  infedeltà  della  Torte . Ma  vagliami  con  la  P.  Voftra  in  di- 
fcolpa  ciò  ch’è  flato  qui  manifeflo  ad  ogni  vno.  Quando  m’ar- 
riuò  la  Tua  lettera  trouauami  occupato  dal  Signor  Cardinale^ 
in  vn’afFare.che  lìngolarmente  premendogli  affretraua  le  mie 
diligenze  in  manicrajche  dauami  appena  Tpazio  di  deplorare, 
non  che  di  correggere  il  mio  mancamento  con  vn’amico,che 
le  ben  nuouo  , haueua  ioriceuuto  nel  cuore, come  vna  fegna- 
laca  conquiflo.  E certamente  in  quelle  pauTe.che  alla  mia  ftà- 
chezza  Tucce  ! diano  qualche  volta  in  languiua  nel  delìderio 
di  fignificarc  al>a  P.  V.  che  le  profufioni  IbauilCme  della  Tua 
eloquenza  hauciiano  Tatto  alla  mia  anima  vn  preziofo  diJnuio 
di  conTiifionijC  mi  dokniadi  non potcr’accertarla,  chela  flia_, 
penna  auiiczza  a far  marauiglic  per  altri, haueua  fatto  vn  pro- 
digio per  me,  conuertendo  ia  mia  notte,  le  mie  tenebre , Ia_, 
mia  cecità  in  vn  delizicTo  TplcT.dore,  Hoggi  dunque»  che  in- 

C0-; 


Digifized  by  Google 


Di  S c V s a.,  : J.  joi 


comincio  a refplrare  dalle  mie  paflàte  iatiche,  fbdìsfò  {enza_> 
lentezza  al  debito,ehe  ho  feco,  efprimendole  tutto  ciò  che  di 
grato»  tutto  ciò  che  d’affettuolo»  c tutto  ciò  che  di  riuerento 
può  darle  il  mio  fpirito  in  corrifpondchzadell’amor  fiio»&  in 
ringrazumentode’fuoifauori. Il Sig. Priore  Armanni»  il  P, 
Reggente  liio  amico, e tutti  quei  Letterati,  che  m’han  (èntito, 
e che  mi  Icntonò  parlardi  loi>|^lloho  lbmpre>tefli/ìcarle 
to  io  pregi  la  erudizione^labcUczàa^eJa/elicicà  del  fuoinee' 
gno  per  non  doucr'  ella  èrederein  me  vna  menzognadeuv- 

fo,all*hora  quando  mi  efaiamoi,.’*:.  !.  ì-j'u  • i.  ,i  > 

• Di  Voftra  Patcinità!&c.r.  j?3^  n f. ’i  • ; , [ 

..  I r rJi/n'  f ì DiBiòsqax5<.di  Stctemb.  XÒ44-' 


.1 1 


. l'i  r 


A/  Sin..\lhertoManùanU 

o ^ 


' ( 


HO  riceuuto  appunto  quella  mattina  la  lettera»  della-* 
quale  V.S.  fauorifee  il  Canonico  mio  fratello,e  peref- 
fereindàtadi  molti  giorni,  mi  ha  recato  dHlurbo  pertimore» 
ch’ella  non  ne  pigliane  concetto  disfauoreuole  alla  obligata.; 
volontà»  che  l’vno,  e l’altro  di  noi  tiene  di  feruire  al  roerito»6c 
alla  corcelìadilei.  Il  mancamento  in  ciò  è nato  da  quelli  di- 
ftributori  delle  lettere  alla  Polla  , perche  ftanda  fui  mutarli 
camioano  con  grandilfima  negligenza , e perciò  meritiamo , 
che  V. S.  ci  feulì , com’io  la  fuppiico  » le  non  lì  trouerà  cosi 
rollo  feruita  di  quanto  al  medelimo  mio  fratello  s’  è com- 
piaciuta di  comandare  . Succederà  fenza  fallo  l’ ordinario 
feguente;  8c  ella  in  tant&Oon  lì  parta  dal  fuo  collumc  d' a- 
marmi , certa  della  mia  perlèueranza  in  rendere  a lei  rjueren- 
za , & amore;  e le  bado  le  mani- 

Di  Gubbio  lo. di  Fcb.  1^47» 

Di  V.S*5fc.  ' 
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A ‘Ménf^hffr  Gajp Aro  dé  S'iMeonihus'  ScgretArio  de 
Breui Segreti  di PApalnnocen:^io 
• : 'Decimo.  , 

E 'Àrrà  forfè  aV.S.  Ilhifo  dr’io/ìa  troppo  pigro»  e troppo 
■ ; higiiiifo  ia  dar’eiècusiooè  a’  ruolnuoai  comandameli li  > 
ma  nel  veto  fon  degno  dlgrande  icufa,  perche  mi  giunièro  in 
tempo,  ch'io  cra,come  fon  tuttaoia  impiegato  a ièruire  il  Sig* 
Prencipe  Don  Camillo»  mettendo  infìeme  alcune  Hillorio 
della  Caia:  Prilli  ava  propofiebiper  rapprefentare  in  dipintura 
con  le  loroinfcrizioni.  Douendoiowr  fentire  aV.  S.  iHuft. 
cofe  importanti  » c cofe  lontaniflìme  dalla  Tua  notizia , non ^ 
men  forfè, che  dalla  foa  àfpettazione,  non  poflb  toccarle  to- 
si generalmente , che  pur  non  mi  fia  necellario  vn  poco  di  tc- 
po  pft  roauifeftarlecotrjnodò  da  imprimere  la  verità-  Suppli- 
cttperòlafruamoomparahile  correità  a perdonarmi  quell’  al- 
tro poto  d’indtigìó,  Lenificandola,  che  lono ah rettanto  ; irofr 
tificato  di  non  bhurr  potuto  p>alaniéi  • v'obidlrla,  quanto  vi-, 
uo  aniìofo  di  fjrlc.cònorcere,clic Acra.ihiv.hflUe.lìcara-  non  fi- 
lalcia  tanto  inutile  dalla  lórtiinoschc  t u'  for- 

ze daDiO'pev  corrifpDndcrc  giuthuncnte  al  fu  ; Kint  r.avoro. 
Subito  che  mi  farò  dilbccupato  dai  feitnzfodci  Sig.  princit-ej,. 
che /pero  doucr'cflcrc  ben  collo,  api'lii'hcrL>mnrii  a quello  di, 
V.  S.  llluQri/s.  alla  quale  in  tanto  bacio  con  ogni  riuecenza.,. 

le  mani , ..  ...  . . 

Di  Gubbio  13.  diFeb.  1647  ' 

! . ' 1 . • 

• I • * ^ - 

AlU  Signora  Mariana  Bujf A Croce- 

SOn  paflàti  difturbi  confiderabiJi  tra  il  Sign-N.  ci  Gcntil- 
huoroo,dicui  V-  S.  defidera  informazione,  onde  mi  vien 
tolta  ogni  manieradi  poterla  fcruire,non  potend’io  farlo  lèn- 
za folpctto  di  poca  finccrità,&  in  quel  modo,  che  doiirei,  per 
non  tradire  la  fua confidenza.  Mi  difpiace  molto, che  m quella 

prima 
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prima  occa^onC)  nella  qi^ie  bd  hau»Éo  il  falere 
mandamentithabbiaella  di  me  va  xifeootro  poco  adeguaco^ 
al  fuo  gufto  i ma  la  Tua  prudenza  dee  ammettermene  al^pcr» 
dono,  tanto  più  volentieri, quanto  non  leiàrà  diifidle'di  tro- 
uar*  altri,  che  fieno  c di  cofeienza,  e di  riputazione  per  dirle 
ilvero.>  epera.aaingaaguarla.V.S'm’addoperi  in  altra  con- 
giuntura, le  conofee  ch’io  o’habbia  rhabilita,per  compenlàr- 
mi  il  prefentc  difgufto  con  vna  fodisfazione  infiniu,che  fen- 
tirci  di  non  eflèrle  Tempre  inutile  ; io  ne  la  prego  > c le  bacio 
le  nqanj. 

• ' Qi  Gub.  I2t  idi. Ciug.  1^47. 

.. 

A yionjìgnorGaJ'paro  de  Sitntonihus  ^enetario  de^ 
Breui  Secreti  dt  Papii  Innùcen:(^io 
• I - _ Decimo.  ^ • ' 

COn  le  mie  lettere  precedenti  coaolco  d’haucr  fatto  trop- 
pa ofiencazionc  delle  mie  diligenze,  e delle  ofie  Taciclie 
contrai  doueri  della  inoddlia,  e della  coauenienza , ma  per- 
che dubitai,  che  V*S>  Ululi,  nou  faceilè  mio  deiicco  la  uccelfi- 
tà  di  tante  lunghezzc,ini  fu  forza  d’approaarc  ciòcche  in  altro 
• tempo  haurei  dilapprouato , come  vanità  d’vna penna  poco 
feria,  e d’vno  fpirito  poco  prudente . Ma  compiaceudofi  ,V  .S^ 
Ululi,  di  riflettere  a quel  che  da  principio  le  icnifi,  dpè  chcj» 
in’era  di  rrattcnimento,e  di  delizie  l' affaticare  per  vn  Padro- 
ne tanto  riucrito  da  mc,e  per  cui  ho  l’obligo  di  Ipenderc  il 
fangue,e  la  vita  medefima,conoicerà,chc  dapoi  ho  parlato  per 
bifogno,  non  per  indilcrctczza,  oe  per  follia  . Con  laPoHa-> 
paffata  di  V^cnerdi,  le  mandai  a dirittura  due  pieghi  di  molto 
fcritturc  autentiche  con  alcune  mie  rifieflSoni  fopra  di  efi(è,ixu 
perche  mi  trou^iiu  ftrettilfimamcote  angulliaro  dal  tempo.  Se 
elTendo  rifoluto  in  ogni  modo  di  (pedite  quel  difpaccioiiu 
quel  giorno  «micoauenne  affrettare  il  tutto  veramente  eoo 
precipizio  grande,  onde  non  poffo  elTcre  lenza  temenza , che 
non  vi  fieno  lèguiti  degli  errori,  non  bauendo  hauuto  fpazio 
di  potermi  farrileggere  alcuna  colà  , Intanto  VS.  Ululi,  fia 
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ferniti  di  cbedere,  ch'io  neo  mi  diTapplicfaerò  mai  da  qaenaJ 
occupazioDO>  fin  tanto  che  non  l’haurò  condotta  al  fao  fine  > e 
mi  conferui  l’honore  della  Aia  grazia , mentre  ne  la  Aipplico  i 
baciandole  con  ogni  riuerenza  le  mani. 

1 • ) DiGubbio  30.  di  Luglio  1^47» 

■ » J ^ * 

. -I  . Al  Sig~  yiarchefe  Giulio  Sacrati, 

DOpohauermi  V.S.lllaft.  co  fegoalati  Amori  mcflbin  e> 
uideuza  delia  fna  grazia,  mi  da  légno  > che  più  non  vo- 
glia ne  fauorirmij  ne  amarmi^  e’I  timor  grande^  che  n’  ho , mi 
reca  tanto  di  apprenfione,  che  ne  viuotrauagliatiifimo.ln  quc- 
fte  anguftie  io  non  l'apendocomc  proceder  con  lei,  pato  quel, 
ch’è  folito  di  patire  vn  cuore  ondeggiante,  e perplciro,  all  bo- 
ra chela  necellità  più  io  Arigne  a riìblucrfi . Poiché  fé  taccio, 
io  creA:o  nelle  mie  agitazioni,  come  V.S.  llluA.  può  crelciere 
ne' Tuoi  folpctti,  quando  pure  n’  hauefle  alcuno  condro  di 
me  ; e fe  parlo,  non  v’elicndo  chi  mi  chiami  a dilcplpu,  dubito 
che’l  giuftificarmi  lenza  venir  richiedo, m’accufi  per  colpeuo- 
le  prima  che  mi  palclì  per  innocente . Più  volte  con  le  riflef- 
fioni  hor'ad  vna,  & hor’ad  vn’altra  cofa  volgendomi,  ho  fatto 
vn  diligente  cfame  dentro  me  fteflb  delle  mie  azioni , anche.» 
minute,  e de'medefimi  mici  penfieri,  ma  non  ho  Atputo  per 
nelTun  modo  ritrouarmi  già  mai  mancheuolc,  anzi  mi  vedo 
con  vna  cofeienza  tanto  lineerà, che  non  haurei  da  temer  ma- 
le alcuno,  fe  non  mi  sbigotilfe  la  mìa  fortuna  femprc  diigra- 
ziata  col  Mondo . Quando  m’è  accad uto  di  fcriuere  a V.S.  ili* 
io  le  ho  Arìtto,  fenza  mai  ha uer  ecceduto  oltre  i termini  del 
rilpctto;  così  quand’ho hauuto  biAgnodi  fupplicarla,  l’ho 
fupplicata  con  le  douute  riAruc,e  molte  volte  non  arrifehian- 
domi  di  farlo'io  medefimoi  mi  fon  valfo  de’ Tuoi  Amici,  c di 
quclli,che  le  fono  più  confidenti,  e più  cari . Può  eflére  non- 
dimeno, che quefte  importunità  giugncndolc'  troppo  freq un- 
ti ò da  mc,ó  da  altri.  le  habbiano  recato  noia,  e che  la  noia., 
conucrtita  in  impazienza  habbia  prodotta  la  Tua  diiàfieziene.» 
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' verfo  di  me  ; ma  ella  dee  confiderare  j che  le  offerte , le  quali 
m'andaua  facendo»  c reiterando  cosi  (óuente»  haueuano  trop- 
po di  cortefìajc  di  forza  per  inuitarmi . Per  la  qualcofafe 
cotal  confidenza  fia  prefunzione  » e fe  la  prefunzione  fia  man- 
camento» io  dirò  j che  ho  errato , ma  fe  non  fia,  non  debbo  io 
foffrir  la  pena  di  peccato,  che  non  ho  fatto . V.  S.  lUuftri/fima 
dunque  mi  renda  al  pofiefib della  (ua  grazia , quand’io  non_> 
v’habbia  più  luogo,  e fe  ve  l’ho,  me  ne  faccia  ficuro  co  l'hono- 
re  d’vna  fua  lettera , perche  ne  la  lupplico  diuotamentc , fa- 
cendole riuerenza . 

Di  Gubbio  1 4.  di  Genntro 

Alla  Signora  Contejfa  H ippolita  Leridanì  • 

IL  Giouane,che  m’aflìftc,  per  la  multiplicità  delle  lettere-», 
che  Tordinario  paflato  hebbe  a fpedire  , ridotto  in  quell’ 
bora  eftrcma  , in  cui  la  Porta  ha  per  vfo  di  partire , s’accorfL» 
dopo  il  difpaccio , che  nel  piego  di  V.  S.  Illuftrilfima  non  eraj 
fiata  inchiufa  la  lettera  per  il  Signor  Conte  fuo , e certo  conj 
mio  gran  difpiacerc).  Ma  perche  chi  fa  in  fretta , e più  opera- 
zioni in  vn  tcmpo,è  difficile,  che  non  erri , refterà  ella  fcruita 
di  compatir  quello  fallo,  fodisfaccndofi  dcll’cinenda , mentre 
io  ne  la  fupplico,  facendole  riuerenza . 

- Di  Gubbio  X 8.  di  Gennaro  1^48.  • 

• AlSig- Lodouico  lacohilli. 

COn  la  pena,  ch’io  fento  di  non  poter  rimandare  a V.S  per 
ancora  ifuoi  libri  fui  dubio , che  in  lei  fi  renda  hormai 
infoffribilc  vna  tanta  afpettazione , m’agito  talmente  la  fanta- 
fia,  che  mi  rifoluo  di  pregarla',  come  la  prego,  e feongiuro  nel 
pui  efficace  modo  che  porto,  a voler  tollerare,  benché  con  fuo 
incommòdo  quelli  miciindugj  volentieri  lenza  indignazione  , 
e fenza  penficro  alcuno  in  ifuantaggio  della  mia  fede.  Verrò 
io  mcdefimo,femifarà  poffibile,per  defiderio,  e perbifognO 
d’abboccarmi  con  lei,e  porterò  non  folò  i due  fuoi  libri',  ma.:, 
il  mio  medefimamente } che  Icpromifi , c non  douendolc  riii^- 

Q3  feir 
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ceflàntemeiite>  ma  fon'clle  in  tanto  numero  > e fparfe  in  tanti 
luoghi , che  l'indugio  fin  qui , & ancora  d'altri  pochi  giorni , 
che  vi  vorranno  per  eibaherle  tutte  » dee  dall'Eccellenza  Vo- 
lira  benignamente  condonarfi  alla  neceffità>  Se  io  con  fuppli- 
camela  le  fohumiliflìma  riuerenza. 

' - Di  Gubbio  23.  di  Gennaro  1649.  " 

A Moti f gnor  V irgilio  Spada  • 

RIeeuo  dall'humanità  di  V.S  Illufiriifima  a fbmma  grazia 
ciò  che  s'è  compiaciuta  rilpondermi  in  ordine  agFinte- 
reifi  del  Sig.  N.  fentendomi  perciò  in  debito  di  replicar^  a lei) 
che  fui  fpinto  d’importunarla  per  motiuo>  che  n’hebbi  da  vno 
di  quelli  Padri  di  S.  Filippo  > nella  cui  carità  j e virth  hauendo 
io  confegnata  la  cofeienza^e  l afFezione)  come  chi  ama  non  sà 
qualche  volta  dilcernere)  non  è gran  fatto , che  non  conolceifi 
quel  che  poi  per  haucr  conolciuto  mi  fa  arrolfire  della  miio 
leggerezza . Se  bene  tanto  il  mio  P-ConfelTore,  quant'io  ci 
lafciammo  tirare  dalla  corrente)  cioè  a dire  da  vna  voce  non^ 
sò  come  diuulgata)  e tenuta  per  infallibile  > non  folo  in  quella 
Città  ) ma  in  altre  conuicine  d’vn  Breue  di  N.  Sig.  Onde  V.S. 
UluHrillima  Iculì  la  mia  troppa  facilità  ) e lafci  fra  tanto»  che^ 
le  renda  grazie  infinite  per  le  humaniflìme  efpreflioni  della-» 
lua  lettera  fopra  quello  particolare.  Ho  fentito  poi  vn  ellremo 
.piacere  » che  la  mia  calietuna  non  Ila  andata  lìnillramenre  » e 
di  vantaggio»  che  fieno  fiati  graditi  da  lei  quei  poueri  efietti 
della  mia  dcuozione»  fperando  io  > che  pur  fi  fia  ella  per  elfi 
degnata  di  rellcttere  a me  > il  quale  niente  potendo  » vorrei 
potere  ogni  colà  per  farle  comparire  la  gratitudine  del  mio 
cuore  t ma  tocca  a Dio  di  ritribuire  per  li  deboli  > c per  gl'inv- 
potenti)  Se  a V.  S.  lUafihlfima  bacio  con  riuerenza  le  mani . 

Di  Gubbio 20. di  Maggio  1649.  : I::. 

••  'l>.  V..  ■ 


CHe  V.  S Illufirilfima  fopporti  volentieri  Tiadugio  delle 
mie  lettere.)  làrcbbe  in  lei  certamente  va  prodigio  di 

Qq  2 corte- 


, i/él Signor  C aualier  BentiuogU . 
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cortcfia  , ma  io  fe  bene  la  ftimo  il  più  cortefc  CauaJiere  'del 
Mondo  ) non  la  confìdero  in  grado  cosi  eminente  > che  poilà  ' 
tipucarmi  innocente?  mcntr’io  non  mi  fo  conofcere  fenza  de- 
litto . Sono  più  fcttimane?  anzi  mefi,  che  riceuei  il  fuo  libro 
non  hauendogliclo  rimandato  già  mai  > come  haurò  da  cre- 
dere? ch’ella  fcnza  hauerne  fentite  le  mie  dilcolpc  , non  fac- 
cia varj  concetti  in  ifuantaggio  della  mia  fede  ? Laonde  per 
nonabufarmi  maggiormente  delia,  fiia  Tofferenza?  è ben^  > 
ch'io  le  chieda  perdono  ? come  fo  riuerentemcntc  ? di  quel  ? 
che  m’ha  fatto  reo  appreflb  di  lei  con  verità  > cioè  a dire  Ijl. 
lunghezza  del  mio  iilenzio;  c che  poi  mi  giuHilìchi  fecodi 
quel,»che  mi  rende  colpeuolc  nella  fua  apprenfione?  ma  fen- 
za fallo  ? per  hauerlc  trattenuto  quel  libro  tanto  tempo  con- 
tra  la  mia  promelfa . Però  accioch’io  polTa  far  quello  ? mi 
confenta  V.S.  lUuHrilfima?  ch’io  riuerfi  (opra  di  lei  la  prima_i 
cagione  della  mia  colpa,  dicendole  ? che  fe  ella  m’hauelfcj 
faiiorito  del  libro  all’hora  > che  ne  la  fupplieai  ? gliel  haurci 
rellituiro  fubito  ? fecondo  che  le  proiT\ili . Nta  poco  tempo 
da  poi?  che  mi  fu  refo  dal  Signor  Conte  ? mentre  io  m’occu- 
paua  per  fami  alcune  aggiunte  ? & emende?  fui  diucrtito  dal 
Signor  Principe?  che  m'impegnò  in  vna  nuoua  fatica  ? dalla 
cjuale  non  potei  ? come  bora  ne  tanpoco  poflb  clìmermi?  do- 
lendo Sua  Eccellenza  fcruirlene  per  mandarla  in  Ifpagna-». 
Poiché  dunque  egli  è vero?  che  la  proindTa  debba  incenderli 
con  quella  eccezione?  fe  non  nafea  emergente ?che  impedifea, 
l’cfièttuarla  ? non  hauendo  io  perciò  fatto  errore  ? ella  non.» 
dee  condannarmi  in  perdita  della  fua  grazia  ? acquiUo?  che 
ftimo  tanto . Quando  però  ella  riuederà  la  mia  opera  ? è per 
giudicarne  al  fteuro  ben  compenfata  ogni  tardanza  col  pia- 
cere? ch’èpcr  riceuerne  maggiore  ? che  non  n’hebbc  la  prima 
volta  ? hauendola  io  accrelciuta  di  molte  colè  > che  li  erano 
tralafciate?  alcune  per  tralcuraggine  a caufa  d’hauerne  affret- 
tata lòuerchiamentc  la  copia?  & altre  per  necelfirà?  mentre 
di  effe  non  haueua  io  quella  notizia?  che  o’ho  acquiftata  da- 
poi . In  tanto  vorrei  ch’ella  m’affrcttalTe  il  piacere  ? che  deli  - 
acro  tanto  del  fuo  Accafaraento?  ftante  il  bilbgno?  che  ha  la 
fua  Cala  di  fucceffiooc  ; mi  feufi  > fe  le  fono  importuno  > ma  fe 


Digitìzed  by  Google 


D I S C V SfA  . ,5G^ 

Icfoffi  vidnoj  le  farei  anche  faftidiolbje  per  non  c(Ter  talcj  bi- 
ibgnerebbc,  eh  IO  non  folli , quale  fono  ftato  > e quale  ho  rifo- 
liuo  d^cflerC)  cioè  . 

DiV.  S.lUuftriflima . .. 

t j f 1.1 .0':  DL'Perugia  *7.  d’Octobfe  1 649  . 

’y  t 

AlSi^-Cofmo  In^hirÀmi  Caiìonkò  di*^.  ^a'ria  Adt^^ore  ' 
..  di.Komx:.  ' ’ ’ ' 

La  lettera  di  V.  Sig.  è comparfa  a rimproucrarrai  del  mfo 
mancamento  con  lei , per  nonhauergia  maifodisfatto 
alla  promefla>  che  le  feci  di  i&rlc  vedere  la  mia  Antropologia 
della  Famiglia  Panfilia . Quella  fua  forprefa'  m’ha  per  graiu 
maniera  mortificato»  e tanto  piu  mi  s’ò  fatta  fenfibile  » quanto 
m’ha  fatto  conolccre  > che  nella  medefima  guifa  fono  colpe- 
uole  con  molti  Amici  » e Padroni  di  colli , acquali  haucua  io 
data  fimilmente  intenzione  di  paiticipar  loro  quella  fatica . 
D’allhora  ch’io  ritornai  alla  Patria  fono  ftato  auuiluppato  iij 
occupazioni  continue^onde  me  riufeito  impolfibile  di  pigliar 
tempoj  e commodità  di  far  copiare  l’opera  dal  Tuo  originale  » 
di  cui  al  prefente  mi  truouo  impegnato  con  perfona  di  gratin 
rifpetto ) che  la  tralporra  nella  lingua  latina.  Compiacciali 
iV.S.  dunque  di  compatirmi  ,e  credami  > ch’io  lo  merito  dalla 
fua  corteua»  e dalla  Tua  prudenza»  mentre  confentirà  di  ridete 
-cere  allo  ftato  mio  in  vn’agitazione  perpetua  > e degli  ftudj , c 
d'altri  alfarii  che  non  mi  lafciano  ilare  in  ozio  pur  vn  momen-; 
to.  Perfoalb  io  dunque  ) ch’ella  mi  conierai  tuttauia  nella.» 
fua  grazia»  fo  fine»  e le  bacio  le  mani . 

' Di  Gubbio. 

^ i Signor  Ortc^io  Hondedti  • . . . 

' * 1 

IL  Signor  Girolamo  fratello  di  V.Sig.  e mio  Signore,  che 
mi  vedeuai  giorni  addietro  in  qualche  occupazione  di 
momento,  th  fupplicato  da  me  a fare  Iculà  con  lei,  lè  per  al- , 
Ihora  io  foipendena  d’elprimerlq  quelle  grazie  » che  oilè- 

quen- 
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quentiflìme  hoggi  le  rcndò  ^e'-fuoi  fauorì  . Laonde  non 
tendo  io  temere  d’eflèr  caduto  in  contutnaia  con  V.  Sk  non_i 
deuo  difìnettere  la  fperanza  > che  (émpie  ho  haauta  di  > go- 
dere in  qualunque  opportunità  gli  effetti  della  fuacortefìa)  e 
tanto  più  prontamente  > quant’io  per,- non  demeritarli  > noaj 
mi  leuerò  mai  dal  mio  antico  infUtuto  di  profefTarmi , come 
foiio>  e come  farò  fin  che  viuo  > 

Di  V.S.  mio  Signore  &c. 

Di  Gubbio  I f d’Agofto  lóya- 


Signor  Gh,  Battifia  Andreolì . • 

••  • i ■ • ' ' , :;i  v.„, 

SOn  ritornato  a (sùbbio  > ch’è  come  a dirc  lbn  venuto  a 
rompemii  di  nuouo  la  teAa  fra  gli  firepiri  ideila  Città  > 
l^igando  a caro  prèzzo  quelle  fereniti  -di  Cielo>  quelle  oran- 
quillirà  di  mente,  quei  filenzj^,  quei  ripofi  , e quei  gufti , che 
villeggiando  nelle  amenità  dello  fhidio,o  ftudiando  nelle-fo- 
litudini 'ddla  Villa  conobbi , e guftai  affai  ben  largamente . 
Così  dùnque  auuiluppato  in  vna  fafhdiofa  multiplicità  d’oc, 
cupazionhe  d’impacci, riceuei  la  prima  lettera  di  V.S.  quan*- 
do  mi  foprarriuò  la  feconda  in  tempo  , ch’io  mi  trouaua  cosi 
pòco  di  libertà  allo  fpirito  , che  non  feppi  mettere  l’atten- 
zione, e molto  meno  rendere  la  rifpofla  alle  gentilezze  della 
fùa  penna . O quanto  perciò  a me  paiono  fortunati  quegli 
huomini  rozi,  e grofiblani , che  per  hauer  maggiore  incapa- 
cità , han  minor  follia  di  coloro  , che  negli  cdWcizj  deU’in- 
gegno  tormentano  , e ftruggono  il  corpo  , follecitandofì 
morte  per  affrcttarfi-rimmorta'lità . Ma  fento  dirmi, che  que- 
fti  propofiti  niente  fanno  per  lei, la  quale  afpetta  d’intendere, 
fc  io  habbia  gratitudine  a mifura  de’  fuoi  fauori , fe  la  mia 
ofTeruanzacorrirponda  egualmente  alla  fua  affezione  , e fé  i 
mici  ofTequj  fieno  proporrionati  alle  fue  cortefie  . Ma  però 
riflettendo  a quel  che  ho  detto  di  fopra,  cioè  a dire,  confide- 
rando  quant’io  nella  varierà  delle  mie'  operazioni  habbia 
fempredifuiathe  femprd'ftracchi  i penfieri,'conofca,  che  non 
ho  il  tempo  a fufficiehzai  € meno  il  ceruello  ili' iffato  da  (pen- 
dere in  vanità  d’efprcffiQni , fi  che  cempaffionaqdo  gl'imba- 
razzi 
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. lazEÌ  (kU2  mia  vka  j fcufi  le  negligenze  della  mia  penna  i e fi 
fodi$£accia  in  fapere»  che  ancora,  weend  o>  fon o 
Di  V.  S.  mio  Signore  &c . 

Di  Gubbio  ag  d’Agofto^i65  a 

■ ' V 

-T  ' ' J lSi£*  Conte  Carlo  Antonio  Cairiclii  ^ [ 

1 • . . 

Poiché  V5^  IJlu&ri/fima  ha  C9rtefia  per  amarmi^  ragione;, 
che  l'habbia egualmente  per  compaurmi»  fc  non  vuol 
mofirar  pentimento  nella  Tua  clezione.ma  ciò  non  fi  fa  da’  fuoi 
pari.  Io  ledono  fcrnicore  così  di.  prefente  » come  le  fui  per 
l’addìecro^)  e come  ho  fern^zza  d'elfcrle  per  Tauuenire , non-, 
trouandoini  capace  di  cambiamento  nella  rifoluzione  > cho 
prefì  già  d’ofleruaìla per  mio  Signore  fino  all  vltirao  rcfpiro 
della  miaviea . Ma  le  con  vn  ulenzio  cosi  lungo  ho  dimo- 
Arato  d'ellère  vna  perfona  inutile>o  com'ella  dice  > vn’huomo 
troppo  incollante)  quelli  fono'rouerfci  della  fortuna , che  sk 
tro  tiare  il  delitto  anche  nell’innocenza . Però  le  mie  fuilcera- 
tezze  palTatc,  i miei  oblighU  e i miei  collumi , cosi  le  fue  affe- 
zioni^le  fue  gentilezze  » e le  fue  virtù  doueuano  farle  pur  cre- 
dere>chefe  ho.indugiatoafcriucrle!>.&alèruirladi  quanto  le 
fon  debitore»  doueua  qucfto  procedere  da  riguardeuole  ca> 
gionC)  anziché  nò . L’amicizia  non  fapendo  mai  elfèr  crude- 
le, ammette  fempee  opinioni  dolci  a fauor  di  fe  fiellà  ; e per- 
. che  dunque  V.SJUullrifIìma  afBiggermi  con  le  lue  diffidenze, 
c quali  dilllcon  le  fue  crudeltà  ? Ella  è confapeuole  delle  oc- 
cupaztooi,  che  mi  dà  il  Signor  Principe , & in  verità  dopo  la_> 
partenza  di  lei  fino  a qucA'horam'han  tenuto  cosi  impaccia- 
to, che  fono  fiate  ballanti  per  diucrcirmi  dalfuo  (èruizio  . Il 
peggio  è'.chemirimanetuttauia  dell'intrigo  per  vn  pezzp 
in  tanto  mi  bifogna  tormentare  con  le  lettere  delle  menzogne 
cioè  a dire , delle  buone  Felle,  che  fanno  in  quella  tempo  il 
mio  purgatorio . Oh  Dio,  dou'è  quella  quiete , che  tutte  le.» 
bore  fofpiro  , e che  fono  andato  tantp  tempo  cercando  nella., 
folitudine  de  miei  ftudj  è Sic  Pomino  iu  ftilam  tfi  „ 

lènto  che  mi  rìlpcmde  la  pietà  di  V.S.  Uhifiriffima , e però  mi 
«onfolo  . NoA  ofiance  quelli  mici  imbarazzi}  e dall'animo  ,e 
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del  corpo>  continuo  la  mia  cura  degli  occhi  i ma  fin  qui  notLì  ^ 
ci  vedo  più>  ocon  poco  auantaggiodi  quel  che  ci  veda  V.S. 
IllufirilTima  quando  dorme . Il  Cirufico , e gli  altri,  che  fono 
foliti  a riguardarmi , mi  dicono  per  cola  certa»  che  quella  pel- 
licciola  fi  fia  molto  afibttigliata , ma  i medicamenti , mi  fog- 
giugne  il  Medico,  in  quella  ftagionc , o non  operano,  od  ae- 
rano con  gran  lentezza  . Come  che  ognVno  mi  dia  delle  fpe- 
r anze  , Iddio  sà , che  non  me  ne  fono  punto  inuaghito , rioiu 
volendo  mettere  a nuouo  eiraento  la  mia  pazienza,  poic ho 
quello  accomodarfi  la  feconda  volta  al  morire , c vna  faccnda 
non  accomodàta  per  tutti . A' parlar  peròi  fchiettamente , co- 
nofeo,  chcl’aria;mi  fi  èfehiarita  affai,' e godo  ii  lume  più  di 
' quel,  che  l’habbia  goduto  fino  al  prefente , wli  piaccia  a Dio, 
*che  col  goderlo  come  prima,  io  mi  veda  habilitàto  a feruire^il 
mio  caro  Signot  Conte  Carloi  & in  fretta kriucrifeo:  : '• 

‘ ' ; - DiGubbio29  d’Agofto  i6j2. 

J.  i ,1  . , ' < V.  o 'fjdT? 

V ./ilStgnprriinape  D.  Caynìllo  Paviphil]  Generai 
; • iis  $anta,Ch!efa . . 

. - .•  ).  - ■(  •■....  ■'  J 

Tk  /I  l comanda V.  Eccellenza  drquouo  colmezo  delSig. 

- IVI  Céfare  Pamphilj,clno  m’affretti  a fcruii  la  in  far  cftra- 
h ere  per  mano  di  publico  Notaio  da  loto  Arcliiiij -gl  inftru- 
' menti  ,e  le  memorie  rpettanti  alla  Aia  Eccellentillima  Caia_o 
’ fecondo  le  allegazioni  della  mia  Hifloria . E perche  i lunghi 
'indugi,  da  me  interporti  alla  vbbidienza  de’fuoi  primi  co- 
mandamenti  poffoiiohauettni  fpento  quel  merito,  chccon_i 
tante  fatiche  m'haueua  forfè  acquiftato  nella  fua  grazia  , ve- 
dami bora  in  bifogno  di  far’vdirc  all  Eccellcnza  Voftralc  mie 
difcolpc  i D’allhora  quando  diodi  cominciamento  a rraua- 
gliare  intorno  a queft’opera , che  fono  quafi  d eci  anni , Iddio 
sà,  che- non  mai  ho  abbandonata  limprefa,  auucgnacnemi 
fia  conuenuto  fofpenderla  qualche  volta  pcr  lcmaalattic  fo- 
prarriuatefiona'me,&  bora  al  Giouane,che  m alliftc.  In  oltre 
perche fommamente  importaua  di  mettere  in  chiarezza  vna 
memoria  di  gran  momento,  in  quella  fola  occupazione  ho 
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Ipefi  più  di  tre  anni,  c per  éffa  in  appoggio  della  vcritd  ho  lati- 
to autenticare  più  di  centocinquanta  inflrumenti  di  varj  Ar- 
chiuj  conforme  le  (lampe  manifefteranno  aflai  torto . Ne  fcn- 
za  marauiglia  veramente , perche  l’opera  è riulcitarcuriofilfi- 
ma,  e nobililfima , eflendort  compiaciuti  honorarla  di  moltcj 
lodi,  che  pure  in  quella  diuulguzione  fi  vcderanno,  i primi 
Letterati  del  tempo  noftro , co’  quali  fono  rtato  (olito  a confe- 
rir le  mie  . fatiche,  prima  di  publicarle.  Ecco  dunque  corno 
innocentemente  mi  lòn  porto  in  contumacia  con  rÉcccllcnza 
Vortraj  male  mie  lunghezze  finalmente  non  fono  fiate,  lo 
non  per  meglio  lèruirla,come  le  farò  conofeere  quanto  prima, 
cioè  quando  le  giugnerà  quel  che  mi  vò  preparando  a mandar- 
le. In  tanto  per  anticipare  il  cótento  di  V.Eccellcnza,parmi  di 
doucr  dirle,che  ho  rinuenute  nuoue  cognizioni  della  fila  Cala 
così  antiche,  e cosi  notabili  certamente , che’l  fuocuor  gene- 
rofo  ne  goderà.  M’è  però  bilbgncuole  di  mutare,  e d’aggiu- 
gnere  varie  cofe  cosi  nell'Antropologia,  come  nelle  Rifleffio- 
ni,  che  fono  i due  libri  da  me  trafmefi'ole , difegnando  lo  d’v- 
nire  in  vn  fol  corpo  l’Hirtoria , fubito  che  fi  fieno  porte  in  pu- 
blica  forma,  3c  inuiatc  all’Eccellenza  Voftra  le  fcritturc  nc- 
ceflarie,  che  faranno  fedeliflìmi , e perpetui  tellimonj  per  au- 
torizare  con  mia  gloria  a tutto  il  Mondo,  ch’io  fono 
Di  V.  Eccellenza  &c.  Di  Gubbio . 

, Lettere  in  materia  ì’’ 

J.  DI  R IN  GR  A 4 M E NTO. 

A Brunoro  ^ciamannA  Vefivuo  di  Lucer. t . 

ESlendofi  V.  S.  Illuftriflìma  compiaciuta  con  l’autorità  , c 
vefiemenza  de’fuo  vfficj  far  conlèguire  rclfetto,  cheli 
dcfidcraua  al  memoriale  trafmefiomi,  ho  io  riccuuta  quella... 
fua  benigna  dimtìftrazione  verfo  di  me  con  animo  .altrctt.into 
obligato  , quanto  piene  d’oflèquio  fono  le  grazie  abbondan- 
tilfime,  che  n’efprimo  alla  fua  huraanità  . Supplico  V.  S.lllu- 
llrilfima  a rendermi  duplicato  l’honorc  della  fua  grazia  con_« 
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quello  de'  Tuoi  comandamenti  > affinché  con  la  mia  prontezza 
in  fcruirlajpofla  verificarle  a pruoua»  che  lono 
Di  V.S.  llluftriffima  . Di  Napoli . 

DiuotilT  & OHigatifT.  Seruitorc 
Vincenzo  Armamu- 

AMo»y^.  ^£o(ìittojidafcardi  ^ 

Non  ho  io  tanta  opinione  di  me  > che  penfàffi  giamai  di 
meritar  la  IHma  > c molto  meno  le  lodi  V.  S.  llluftriffi- 
ma,  chècotre  a dire  d’vn  Letterato)  il  quale  fra  tutti  gli  altri 
dal  comune  ceureiiiòtiegli  huomini  vien  riconofciuto  per  lo 
più  raro  del  noftio  fetolo Laonde  tutto*  ciò  ) che  V.Sig,.  lUu- 
ftriffima  èreftataferuitadidireinanuantaggiomioa  MOnfig. 
lUullrilfimo  Panzirolo)  fi  le  gge  da  me  nella  humaniffima  lette- 
ra di  lei  con  riuerenzo)  e con  riucrcnza  ancora  le  n’cfnrimo  i 
mici  ofTcqui  ) in  vece  di  quelle  grazie  » che  rcnderolle  loprab- 
bondantcmente  con  l’animo  in  rutto  il  corfb  della  mia  vittux 
baciandole  in  tanto  con  ogni  diuozione  k mani . 

Di  Roma  ^ 

Signor  Cardinal  Santacroce»  ■ 

4 

IFauori  tanto  fingolari  ) che  V.  Eminenza  fi  degnò  compar- 
tire al  Sig.  Bernardo  del  Fraflb  > hauendcr  hauuto  il  moto 
nel  fuo  cuorbenigniffiroo  dalle  fùpplicheuoliibmmiffioni)ch'io 
n’interpofi  con  l’Em.  Voftì  a,  mi  conftituilcono  bora  in  debito 
di  rendeilene  > fi  come  fo  fedelilfinii  > e profondiffimi  ofiequj . 
E già  che  l’c  piaciuto  anche  con  queft’honorc  mettermi  inj 
felicità  della  Tua  grazia>  mi  metta  fimilmente  in  gloria  della.» 
mia  (òrtC)  col  renderli  fempre  grata  la  publicazione  » ch’io  fo 
per  tutto  d’elTere 

Di  V.£.  &c.  Di  Roma . 


Al 


Di^itized  by  Google 


D I RiKGRAZ/IAM^N  TO»  51; 

Dm  Pompeo  Colonna  Principe  di  Gallicano  ; 

Nei  mio  debito  di  riportare  alla  gcnerofità  di  V.Ecccllcza 
grazie)  & oflequj  fenza  numero  per  lo  dono  inncftima- 
bile , che  s’è  degnata  farmi  delle  fue  prcziolè  Poefie , vorrei  ' 
hauer  vna  penna)  che  fapellè  dire  quel)  che  appena  fo  io  ridi- 
re al  mio  penlìero  ) cioè  con  qual  giubilo  riucrcnte‘)  in  rice- 
uere  il  libro  mi  Zìa  humiliato  alla  virth  del  fuo  nobiliifimo 
Componitore . Così  volelfe  Iddio  > che  fapelfi  narrare  conj 
quanta  confulìone  io  gioilca  in  riflettere  > che  le  ben  cieco  t 
più  non  farò  sfortunato  conia  fortuna)  che  ho  di  viuere  nella 
grazia  d’vn  Prìncipe  > del  quale  parleranno  tutte  le  pofterità> 
forfè  più  per  la  fua  vena  cosi  felice  di  poetare  ) che  per  lo  fan- 
gue  delle  fue  vene , fe  ben’vno  de'più  gentili  ) ofo  mre , che.» 
habbia  il  MondO)  e redo 

Di  V olirà  Eccellenza  &c.  ' Di  Roma  . 

A/  Caualiere  Pier  Francefeo  Paoli . 

Appena  V.S.  s’è  veduta  la  mia  lettera  in  mano  ) che  adc-  * 
guando  alla  velocità  del  fu o ingegno  i moti  della  fuaj 
cortefioi  ècoria  fubito  alla  rifpofta  ) & io’)  che  sò  quanto  lìa_f 
graue  il  peccar  due  volte  in  vno  ftelTo  delitto  ) non  volendo 
clTcr  di  nuouo  incolpato  di  negligenza  ) le  rendo  ben  rollo  i * 
mici  doueri  con  quella  replica . Se  la  ragione  baftalTe  per  • 
comprimere  in  noi  i dilpiaceri  deU’animO)  certo  n’ho  io  tanta-» 
nel  mio  dilcorlb  ) che  dourei  hoggimai  conlblarmi' della  fu«_» 
lontananza)  mentre  riconolco  l’honore  ) e la  felicità  •,  che  rice- 
uq  nel  polfelTb  della  fua  grazia)ma  trouando  tuttauia  imponi- 
bile di  mettere  in  paufa)&  in  pazienza  lofpiritO)  mi  farà  forza 
d’attendere  quello  benefìzio  dal  tempo . Intanto  me  le  pro- 
feflb  obligato  per  li  due  Sonetti)  de’  quali  s’è  compiaciuta  ho- 
nqrarmi,  ma  ellaeflendo  alTuefatta  a fentir  gli  Elogi  de’  gran- 
di ingegni)  non  dee  afpettar  lodi  da  me)che  altro  non  sò  dire» 

■fe  non  che  fono  bellilltmi)  c perche  il  piacere  d’afcoltar  pochi 
verfl  palfa  toRo  con  leggerli  più  volte  ho  imparata  la  manicr® 
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come  col  poco  fi  pofla  godere  aflài . Oh  Amore  quanto  (ci 
faggio  1 Scriuerolle  vn’altra  volta  delle altfe  cofe,  eie  bacio 
qui  con  ogni  riuerenza  le  mani . Di  Londra  . 

A/  Si£.  OtUHÌo  T rcnfurclli . 

DO  a V.  S.  con  molti  ringraziamenti  notizia  d'hauer  ricc- 
uuta  quella  InAruzione  del  Signor  Cardinal  Vcrallo  j Se 
bauendo  ella  preueduto  cosi  bene  il  miogufto  con  la  cognt- 
zion  del  mio  genio,  faaurà  per  fe  medefima  potuto  compren- 
dere l’obligo,  che  con/èguentemente  m’ha  importo.  Io  ho  ab- 
bracciata V S.  nel  cuore  leggendo  ramoreuolilTima  lettera.», 
che  ha  voluto  fcriuermi  in  accompagnamento  di  quefto  dono, 
e conofeo  in  verità,  chedoue  tralcende  l’aifctto,è  neceflTario  , 
che  foprabbondi  la  cortefia  . M’offcro  in  fine  di  riferuir  lei, le 
non  a mifura  di  quel  che  debbo,almaio  a proporzione  di  quel 
die  polTo,  c le  bacio  mille  volte  le  mani.  Di  Gantes . 

1 Signor  Antonio  Alati  > 

Molto  leggiadra,e  peregrina  è la  maniera,  con  cui  V.  S;fi 
congratula  meco, perche  rEmincntilfirao  mio  Padrone 
iìa  flato  aflunto  al  grado  del  Cardinalto,  & alla  Legazione  per  - 
la  Pace  vniucrfaleda  trattarli  fra  i Potétati  delChrilèianefinio.. 

Et  a dire  il  vero  per  rifpondere  al  fuo  penfiero , sii  le  riuc  fpi- 
nofe  dd  Tamigi , germogliarono  quelle  rofe,  che  hoggi  allo- 
fponde  del  Tebro  fi  colorilcono , non  dall'inlànguinato  piedo 
d’vna  Deità  fauolofa,  ma  dal  fangue  forfè  di  coloro,  che  alla 
beretica  miferedenza  furono  flralcinati  vittime  per  la  Fede  di 
Giesù  Chrirto.  Io  però  nella  clemenza  della  Santità  di  No- 
ftro  Signore  in  haucrlo  promoflb  a tale  Dignità , conofeo  , c_» 
riuerilco  la  fuprema  Prouidenza  Diuina,  ch’èfèmprc  onnipo- 
tente , e mirabile  in  farnalcerc  le  vicende  alle  cofe  . Et  ap-  ‘ 
plaudendo  V.S.  a querto  fucceflb,  ranuifo  nelle  gentilezze  de’ 
fuoi  concetti  qudlc  virtù,  che  coronandoleia  fronte  di  lauro 
non  caduco  negli  animi  di  coloro,  che  taconolcono,  potranno 
«Ile  difenderla  da  i fulmini  ingiuriofi  del  tempo,  dirtruggitoce 
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iRlùolta  ancìitì  deHe  roetnoric  iicgli  (haotnini  piìi'ivirtuofi*- 
Tuttòquefto  ritfeua  V.S.  per  replica  della  fua  cortefiflìma  > ej - 
iìoritiffima  lettera  della  quale  rendendole  infinite  grazie  , le> 
bacio  per  fine  con  Ogni  affetto  le  mani.- •'  DiColonia.  . ;>• 

• ■>.  ..  '*iu^lSi^nùrCr€^trié\Por':^o~  " ' 

. ■ -.1  I ( • 

La  libertà  di  V^ig.  in  giudicar  del  mio  libro,  mi  fa  cono-  j 
fcercla  candidezza  (della  Tua  anima  in  emendar  vn'i^i-y 
co.  Seguirò  il  fuo  configlio  come  ottimo , e come  ficuro  ; c_» . 
perche  lì  lìa  degnata  darmelo  ne  rendo  grazie  alla  Tua  corte- 
lìa,  c ne  fo  applaufi  alla  fua  virtù  in  vn  fendmento , che  in  me 
' farà  inalterabile d’eflfere  tuttala  miavita 

Di  V.S.  mio  Sig.  &c.  Di  Roma . 

/I Ha  Signora  Donna  Barbara  Baftorpa^ 

IPerfichi  di  V.Sig.  Illuftrilfima  emnparfimi  cosi  belli>^ecosÌ  ' 
buoni,  m'han  portato  a rauuifàrc  nella  fua  anima  quella.» 
bontà,  e quella  bellezza,  ch’io  vi  riconobbi  altre  volte, e fem- 
pre  con  mia  felicità Con  quello  gentil  regalo  m’ha  voluto 
VSg.  Illufiriflima  condire  il  piacere  che  s’imaginaua  di  darmi . 
con  l’auuifo  delle  Tue  mioue  allc^ezze , e certo  non  s’c  in-  , 
gannata,  poiché  i frutti  miriefconoperirquilitezza  foauUela 
Buoua  non  poteua  fuccedermi  ne  più  defiderara , ne  più  gio-‘ 
conda.  Così  gudando  io  de’  fiioi  godimenti  nelle  grazie, che  . 
mi  fa»  mi  riempio  e d'honofc,  e di  gloria  in  vedermi  anche  per 
quella  via  riconorciuto- 

Di  V.S.  Illuftrilfima  &c.  Di  Roma. 

^tSignor  Cardinale  Achille  di  V alen‘:(è  ^ . 

Evenuto  il  Gentilhuomo  di  V.Emin.  col  mczo  del  quale  fi 
è degnato,  ch’io  mi  ciconofea  lòtto  il  deliziofo,  e fortu- 
nato ricouero  della  fua  protezione,  per  cdforto  delle  còtinue  . 
mie  malinconie  in  quello  ftaco  di  cecità  cosi  deplorabile,  & 
infelice,  Mha  egli  fplegato  con  tanto  honore  della  mia  hu- 
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PArmi  ancora  noneflcr  vcro>  che  quelle  mie  fcritturo 
afpettate  ranco  da  me  con  paflion  cosi  grande,  fieno  final- 
mente venute  nelle  mani  di  V.S.  e pur’ella  m’induce  a creder- 
lo con  cercez7^  per  te/Hmonio  della  Aia  cortefiflìma  lettera  ; 
onde  ben  conoA;o,cbe  nó  ho  io  patito  tanto  nella  dilazione  di 
mefi,e  d’anni,che  molto  più  boggi  non  mi  rallegri  per  hauerc 
in  vn  Albico  confeguito  l’intento . Per  lo  che  l’ho  vbbidita 
d’hauerne  date  iodi,  e grazie  a Dio  > confieflàndo , che  fé  egli 
non  m'infpiraua  a valermi  del  mezo  di  lei,  il  negozio  era  intri- 
gato a fegno , che  mi  biAignaua  ricorrere  ad  altri  ef^edienti^ 
che  non  mi  poteuatio  apportare  fé  non  incommodita,  elun« 
ghezze . Il  che  può  eifcrc  dimoftratiuo  a V.S.  che  con  queAo 
nngolar  fauore  m’ha  obligato  firaordinariamente,e  fi  è acqui- 
Aata  tanto  potere  Aipra  il  mio  cuore ,.  con  quanta  profeffione 
d’ofTeruanza  ammirò  in  lei  non  meno  la  prudenza»  chela  cor- 
tefia,  e l’affetto,  e quanto,  riconofeitore  vorrei  col  feruirla  di- 
moArarmene  feco  , fc  non  mi  vcdelfi  fatto  irreparabilmentc_» 
diAitile  con  chi  che  fia  dalla  mia  troppo,  auuerfa  fbrtuna_» . 
Ha  ella  poi  giudicato  fàuiamete  di  non  auuentiirarea  i rifehi 
della  Pofta  vna  cola  , che  a me  tanto  imj'orra  , cche  a lei  è 
coftaca  tanta  fatica,  onde  al  Aio  ritorno  attenderò  di  riceuer- 
la  , é per  allhora  riferbando  di  farle  a bocqa  quei  ringrazia- 
menti, che  non  ho  efficacia , ne  tempo  da  efpri  merle  con  vna 
lettera.  Antico  in  riuerire  diuotamentc  V.Sig-  per  parte  anco- 
ra di  mio  fratello . 

yf/  S/£ffor  A^ate  Guido  Carpe^na  - ') 

HO  riceuuto  conriucrentc  allegrezza  la  lettera, in  cuiA'^.S. 

Illuftriffima  cosifauoritamentc  m’ha  contrafegnato  gl’ 
inllinti  del  benigno  Aio  animo,  verlbdi  me,  e nell’impetrarmi,. 
c nel  tranfmettermi  quella,  della  quale  l’Eminentiffimo  Signor 
Cardinal  Aio  fratello-  non  fi  è /degnato  farmi  Phonore  . Per 
Io  che  dopo  bauerne  io  proteAatc  col  cuore  le  più  humili 
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rcmmi/fioni  del  mio  oflequio  verfo  Sua  Emin.mio  Signor  cosi 
grande , vengo  ad  erprimeme  a V.  S.  Uluftriinma  quei  rendi- 
menti di  grazie,  che  per  qucfto  nuouo  , c fingolar  douere  Icj 
fono  da  mcprofelTati,  e douuci . 11  Signor  N.  è migliorato  ddi 
fuo  male  a legno,  che  i Medici , i quali  poco  prima  difpcraua- 
• no  della  vita  di  lui,  hoggi  pare,  che  più  non  uc  facciano  dub- 
> bio,ondc  fé  iomifono  abufato fouerchianiéte  ddl'humanità 
di  V.S.  Illuftriflima  nel  fupplicaria  fopra  quello  particólarc_A 
compiacciali  conlìderarmi  con  l'antica  qualità  di  fuo  feruito- 
le,  per  riconofeere  mcn  colpeuole  la  mia  importunità , e con- 
cedermene in  confeguenza  più  graziolàmcnte  il  perdono.  E 
le  fo  riuerenza . ' Di  Gubbio . 

t : , . t ,, , 

JlSigmr  GutàohaldoGaltotti . ' “ 

La  notizia , che  V*  S.  lì  c compiaciuta  darmi  delli  due  Ca- 
pitani hatellidel  Signor  Filippo  fuo  Padre*,  lì  riceue,  da^ 
■ me  a titolo  di  fauorc,  benché  me  n’habbia  a valere  in  lèruizio 
•della  Aia  Cafa,  c ne  la  ringrazio  con  molto aflfetto . Circa  le 
patenti  del  Signor  Capitano  Galeotto  fratello  di  V.Sig.  non.» 
■ occorre,  che  A pigli  verun  peniìcro,  perche  ne  ho  io  le  copie 
in  piìblica  forma;  ben  haurei  a piacere,  le  mi  fauorilfe  di  quel- 
la del  Signor  Capitan  Giacomo  di  lei  figliuolo,  con  che  altro 
fcriue  di  volermi  participarc-  Di  Filippo  G.aleotti,  che  fu 
fommo  Penitenziere  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore 
di  Roma,  tengo  belle  memorie,  com’ella  vederàa  fuo  tempo, 
e rendendole  anche  grazie  perle  tante  elprelfionidi  cortelìaj, 
che  mi  fa,  le  bacio  per  fine  le  mani.  , Di  Roma.  ■ 

Gio.  . 

DO  auuilo  a V.S.  che  hieri  mi  furono  refe  le  mie  fcfitnire, 
ma  lafcio,chc  apprenda  ella  medefiraa,  con  quanto,  pia- 
cere io  le  habbia  riceuute,  c con  quanto  fenfo  iniìeme  habbìa 
di  nuouo  confcITati  gli  augumenti  delle  mie  obligazioni  cdnj 
la  Aia  gentilezza . Ancorché  io  fia  dubbiofo  , le  la'prefcntc 
mia  lettera  Ila  per  giugnerlc  in  tempo,  che  non  lia  partita  per 
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qaefta  /bica,  nondimeno  amo  più  tofto  d'auuenturar  quattro 
righe,  che  mettermi  a rifchio  di  qualche  difcapito  nella  fua_, 

grazia,  mentre  le  parefsero  troppo  tardi  i ringraziamenci.che 
ora  le  porgo  col  mio  {pirico  più  afFetcuofo  per  vn’  /auor  co- 
sì grande . I medclìmi  fpero  di  reiterare  a V.S.  nel  Tuo  arri-  - 
' uo  a bocca  anche  per  la  memoria , che  Tè  piaciuto  di  rauui- 
uareal  Signor  Cardinal  mio  Signore  della  fomma  diuozione, 
che  gli  profelTo,  & a lei  fenza  più  bacio  con  viuifhma  volon- 
tà, e mille  volte  le  mani. 

hi  Signor  Marcantonio  Foppa. 

REfto  a V-  S.  con  debito  {ingoiare  per  gli  vfììcj  tato  cor- 
reli» che  lì  è compiaciuta  interporre  apprClTo  il  Sig.Car- 
dinal  Legato  in  riguardo  del  Signor  Galeotti, c di  qucHi/rh’el- 
la  promette  di  replicare  continuatamente»  non  polTo  fc  noio 
applaudere  alLilia  gentilezza  con  renderlene  cumulanllìme 
grazie . Vagliami  quello  poco  per  lo  molto  » che  haurei  da_, 
dire  in  cuidcaza  del  mio  grande  obligo  feco;  ma  il  noftro  Sig. 
Capitano  già  montato  a Cauallo  con  aflrcccarmi  mi  neceilìta 
à finire  ; finilco  dunque  di  fcriucre  col  protcftarmi , che  non.' 
finirò»  fc  non  con  la  vita  di  viucre 
' Di  V.S.  mio  Sig.  &e. 

A Monfgnor  Lattati:^io  Waejlro  di  Camera  di  Papa  Inno-  ' 
cen:Zio  Decimo  . 

L*Auirìl(>,che  ho  hauuto  dalla  bontà  lingolare»con  cui  V>S. 

Iliuft.  dimoflroffi  apprelToiNoftro  Sig.  corìdilpolla 
fauorire  la  mia  perfbna,  m’ha  eccitato  l’animo  a tant'olTequio 
verfo  di  lei»  ch’io  non  ho  potuto  contenermi  neH  arpectazione 
del  fuccclTo,  lenza  farlene,come  fo  con  ogni  riucrenza  vn’an- 
ficipato  rendimento  di  grazie.  Ma  none  perciò  ch’io  m'arro- 
ghi  d’alcun’mio  merito  lèco,  poiché  sò  di  non  hauer  già  mai 
meritato appreflb  di  lei,  auuengache  ella  m’habbia  fatto  me- 
ritare altre  volte  nelle  mie  occorrenze  palette  rhonorc  della 
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iùa  protezione,  c’I  profitto  dcTuoi  configli  « Son  ficuro»  cho 
V.S.  lllufl.  con  quefla  Tua  cortefe  condefccndenza  al  mio  be- 
ne» ha  incelo  d'vnifocmar  la  fua  volontà  al  gullo  cnedefimo  di 
Suà  Beatitndine,  la  quale  come  Principejche  ancora  prima^ 
dei  Poncificàto  moftrodì  nurco  pieno  d’humanità,  non  ha  vo- 
luto lafciar  lènza  mercede  le  tante  fatichc,8e agitazioni) cho 
ho  lòfferte  in  Inghilterra,  Se  in  Germania  al  lèruizio  della^ 
Santa  Sede.  Si  degni  ella  dunque  proteggermi  tuttauia  » che 
ne  la  fupplico>  facendole  diuociluma  riuerenza. 

Di  Gubbio. 

Al  Signor  Lodouko  lacohilli»  , 

Le  memorie, con  le  qqali  V-S.s’è  compiacinta  farmi  appa- 
rire le  bellezze  così  bene  della  fua  anima,  come  della  mia 
Cala, fon  riguardeuoJi,  e tanto  più  nobili  > quanto  antiche,  e 
tanto  più  care,quanto  m«  giungono  accompagnate  da  cosi  Iplc 
dide  tdb'monianzc  dcll’amor  ’fuo . DourCi  con  tutti  gli  sforai 
del  mio  cuore,  e della  mia  penna  profelfarmi  a V.  S.  obligato 
di  quefti  fauori,  ma  non  vorrei  col  troppo  dire,  eh*  ella  mi 
credelfe  attaccato  3I  Mondo  più  di  quel, che  conuenga  ad  vna 
pcriona,che  non  lo  vede  , per  non  turamele  vanità . Debbo 
ad  ogni  modo  ringraziarne  la  fua  cortelìa,e  ne  la  ringrazio  co 
ogni  afiètto  poffibile,  perche  non  Ibno  ancora  cosi  delCielov 
che  non  mi  reftino  perla  Terra  de’ fentimenti,  che  mi  fan  va- 
neggiare a veder  nel  mio  Sangue  quelle  illuftri  marche  di 
nobiltà  .E  bacio  a V.S.  riuerentemente  le  mani. 

Di  Gubbio, 

■ : 1":  ..  •* 

Al  Signor  Principe  T)on  Cofuilto  Pamphity  Centràle 
di  S Anta  chieda.  ‘ •' 

IN  haue r V.  Ecccll . con  tanto  cqncorlb  del  fuo  cuor  beni- 
gaiflìmo,  e con  tanto  sforzo  deirantorità  fua  raccomman- 
data  la  perlbnadi  quello  fuo  antico,  egran  lèruo airEminenr* 
tiffimo  Datario  , mi  mette  a pruoua  d'vna  verità  infegnatami 
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da’Filofofis  cioè, che  quefti  impulil  di  dolcezza,  e di  generofi- 
càfono  nell’Ecc.  Voftra  come  germogli,  che  fpuntano  da  vn* 
anima)  nella  quale  per  canti  Tuoi  nobiiiriìmi  AncecelTori,  lì  è 
crafmelTQ  il  più  bel  Sangue  dellancichità  . Quando  però  le_^ 
g’iongeranno  ì cranfunci  ,chemecconfi  già  in  publica  forma 
di  molte  centinaia  d’inftruraencì,  vedendo  Voftra  Ecc.  verifi-« 
catc  così  bene  le  antiche  grandezze  della  Tua  Eccelh  Cafa_, , 
loderà  mille  volte  le  mie  fatiche^  & io  mille  volte  ringraziarò 
Dioperbauermi  data  eia  coftanza,e  la  felicità,  in  mantenermi 
fcruo  dVn  Principe,  che  non  può  eflèrc  ingrato  , perche  ha_, 
per  ihftinto  e di  natura»  e di  virtù  Tedère  magnanimo  .In  fine 
le  rendo humilifliìme  grazie,  perche  cosi  leda  piaciuto  d’ac-< 
erdeermi  il  cuore  a leruirla,e  la  fcruiró  con  tanta  efattezza.» 
quanta  lè  ne  conuiene  ad  vn’huomo,  ch’è 
5 Di  V-  Ecc.  &c. 

A Monpgnor  V irgilio  Spada . 

L’VItima  lettera  di  V.S.Illuft.  mi  chiama  anuoue,  e più 
ferme  confolazioni, con  rauuifo  d’efferfi  ella  port.ita  in 
nome  mio  a baciare  Attualmente  i piediaNoftro  Sig.  mctten- 
tk> con  la  nuoua  grazia  ottenuta  dalla  Sitità  Sua  la  miaafpct- 
razione  in  ficurczza,  e’I  mio  Ipirito  in  tranquillità . Gioilco  in 
vero  a marauiglia,  che  vn  Pontefice  de’ più  glorio/i,  e de  'più 
faggi,  che’I  Mordo. adorafle  fopra  il  Soglio  del  Vaticano,  fia_. 
quegli,  che  mi  fa  fortunato,  & e mia  gioi.i  egualmente,  che  va 
Prelato  il  più  virruoloichc  a cotefta  lacra  Corte  dia  lume,fac- 
cia  vna  Icorta  cosi  rifplcndcnte  alle  mie  fortune  • In  quefta_« 
guiià  io  godendo,  batto  foauementè  nel  mio  cuore  qucl- 
Iccatene,  che  mi  tirano  col  penfiero  a V-S  Illuft.  e certamen- 
te fc  fofte  pofiìbile,  ch'ella  co’fuoi  beneficj  s’obligafle  tutti 
glihuomini  della  Terra,  niuno  farà  già  mai,  che  più  di  me  Iìa_. 
por  viuerle  grato,  d'anima  più  fèdcìc,  e di  vilcerc  più  feruen* 
ti  in  amarla  tìnoall’ccccflbdeiralFeziQne,  0 della  riuerenza_,. 
Quindiapprcndo  lavcrità  diquel  dctto,che  per  ellèr  felico 
nel  Mondo,  fa  bifogiio  d’amare,  poiché  per  hauer’io  non  dico 
amata,  ma  riiicrita,  fc  inchinata  V.  S.  Illuft.  ne  riceuo  in  mef. 

Sfa  . ce- 
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cede  la  mia  felicità . Quella  giouami  bora  di  racchiudere  nel 
Aio  Zeno, che  vuol  dire  raccom mandando  a lei  la  mia  quiete} 
c la  mia  falutc,  fupplicaudola  humilmentc  ad  cllèrmi  cótinuo 
protettore  appreflò  l’Era.  Datano,  fin  tanto  che  dia  effetto  a- 
gli  ordini  di  Aia  Beatitudine . £ le  bacio  in  fine  con  riucrento 
eiTcquio  le  mani  • 

/^/  Si^.Cefare  • 

« 

Nei  riceuerc  hierfera  il  piego  di  V5.perrab/cnza  del  Si- 
gnor Baldinacci,cflèndomi  fiato  detto  efière  fenA>di  lei, 
che  da  me  foffe  aperto,  così  ho  efeguito  per  honorarmì  folle- 
eira  mente  delle  Aie  grazie»  poiché  ben 'io  conoAreuajche  non-» 
mi  doiicuano  giugnere  fé  non  con  profufione  dall’bumanità 
del  fuo  animo,  e dalle  gentilezze  ancora  della  Aia  penna  • Vi 
ho  troiiato  molti  Componimenti  per  la  Laurea  del  Sig.Coute 
Gabrielli»  conforme  la  mia  afpettazione  ,.c  fé  bene  non  vi  fo- 
no quelli  di  V-S.  non  mi  laAia  cllaperò  fenzafpcranza»d'obIi- 
garmi  con  quello  fauore.vn’altra  volta  . Le  rendo  tutti  gli 
olTcqtij  del  mio  fpirito , perche  le  Aa  piaciuto  d’impiegare  co- 
si vantaggiofamente  al  miodefidcrio  il  valore  de’ fuoi  Ami- 
ci , e le  nc  profdTo  infinite  .obligazioni  }Con  riuerirla  a&c- 
tuofamente  • 

* ; , - . . 

A Monft^.  V irgtlio  Spada* 

IDdio,  che  m’ha  fempre  aOìftito  con  le  Aie  mirericórdie}(ró- 
folandomi»  e folleuandomi  opportunamente  con  la  mano 
di  V.S.Illuft.  penetri  nel  cuor  di  lei,  e le  imprima  quella  veri- 
tà» giache  non  ho  modo  da  efplicarla»  cioè  ch’io  mi  veda  le- 
gato con  lei  d’obligazioni infinite,,  étafegnodinon  potermi 
fcioglicr  già  mai, quando  ancora  potellì  mettere  a’  Tuoi  piedi 
tutte  le  Corone  dcirVniuerfo  • Ma  io  per  ecceflb  di  defiderio 
nel  debito  di  ridire  »ed’efagcrarele  miefcdeltà»parlo  di  Co- 
rone con  V.S.Illuft.  che  non  ne  fàprebbe  pregiare  alcun’altra, 
che  quelKi  del  Saluatore . Mi  compatifea  dunque»  e si  perfua- 
da»cb'io  all’auuifo  della  nuoua  grazia  deftinatami  da  Sua  Bea- 
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titudincj  ho  pregato  la-Diuitia  Bontà. come  preghcrollai  tutto 
il  tempo  della  mia  vitaj  che  ritribuifea  a V.S.  llluft.  le  più  defi- 
derabili  felicità  per  tutti  qucjìli  vffic/je  per  tutte  quelle  fol- 
locicudirihche  ha  contribuite  ib  quefta  congiuntura  alle  mic^ 
confblazioni . Starò  in  tanto  attendendo  quella  nuoua , chc_> 
mifarà  benedire  eternamente  il fup  affetto , '^la  fua  huroani- 
tàj  e la  Tua  protezione , baciandole  fenza  più  con  ogni  riuerc- 
za.le  mani . ^ ' 

Al  Sipner  C animai  Domenfeo  Cecchini  IDatario  di  Papa. 

InnocenT^iO  'Decimo . 

La  nuoua  pcnfioncjcgliajtrihonorifingolari,  che  Vo- 
ftra  Em.  non  ha  potuto  lòftrire,  ch’io  dclìderi  lungo  té- 
po>mi  dirpoiigonoicnùbilmeptie  ad  Moa  riuereoiza  tanto  più 
grande,  quanto  gioiiofa)  per  la  felicitàjche  mi  nafce'dal  vìue- 
re  dentro  il  fuo  cuore  in  vn  pofto  si  rimarcabile  agli  occhi  o ' 
del  Pontefice,  e della  Corte . Laonde  ciò»  chepofibie  ciò» 
che  debbo  a V.  E.  di  me  medefìmo  friprotefta  della  mia  fer- 
uitù,  e delle  mie  fommiOioni,  tutto  cipri  mole  hoggi  a rendi- 
mento d’humiliflìme  grazicjperche.m’habbia  co$i  largamen- 
te bcneficacojriducendomiud  vn.  debito  eterno  di  non  hauer 
mai  altr’oggcrto  j»iù  riueribiìe  n«’  mici  peoiicri , che  V.Em.e 
che  la  mia  fedeltà  .Iddio,  che  lia  pollo  inffioci  cosi  foaui  nella 
fua  animo,  la  renda  benigna  a credere  j ch’io  non  menta>qua-, 
do  le  dò  titolo  di  mio  benefattorc,e  quando  mi  chiamo  • , 

- Di  V.Em.&c.  . r ; . . 1 

' Al  Sioncr  Pierjimon  Bro:^i  Segretario  di  Giujìi^ia  - ‘ 
del  Sic.  Card.  Coftaputi  Legato.  ’ ' 

A ' Ncorche  non  pofTa  fuffragàre  alla  occorrenza  di  quello 
mie  Signore  Cugine  il  referitto , che  ha  V.  S-ottcnuto 
dall’Eminen.  Sig.  Cardinal  Legato  , nondimeno  immaginan- 
domi la  pena,  chcs’haurà  ella  prefa  affine  di  riparare  alla  mia 
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in  affare,  che  doueua  premermi  per  tanti  riguardi,ho  de’moui- 
menti  nell’aftimé.dhe  mi  fpingono  a ringraziarne  la  fqa  cor- 
tefìà,lì  come  fo  nel  pih  efficace  modo , che  poflb  . Ec  hora_* 
rimanendo  io  ineuidenza  della  drfficolfcl,  refto  con  lofplrito 
più  fuiliippatoj'c  lineerò  per  coftofeere,  che  da  lei  non  fi  farà 
mancato  di  tentarne  la  grazia  con  ogni  sforzo, c perciò  conué- 
go  proteftarlcne  tuici  i doueri  della  mia  gratitudine.  Ritardo 
di  mandare  a V.S-il  mio  libro.perchc  eflendo  allo  ftampatóro 
feorfo  qualche  errore  confidcrabile,  è fiato  di  neceffità  il  ri- 
fare alcuni  canefini  ; ricordcrqmmi  però  a fiio  tempo  del  mio 
douere,  c le  bacio  in  tanto  con  grande  affetto  le  mani. 

Di  Gubbio, 

V > . i:- A^ir/n/. 

I .-'pili'!  .Vi!.:'.  ;_J . -I  . I ..,1  L..i;  t 

B!Aftas^V.S‘.cb'iO  ledicftd'httUer  nceuiita  lafua  Hiftori<L..s 
e fi  fodlifeccia,  che  la?  ringrazi,  conforme  fo,col  piti  viuo. 
feti  fi)  del  cuore,  perche  còl  donò,'cftc  rtic  n’ha  filtro , habbia_. 
voluto  niiiMranni  fra  quelli,  chetefi«otìò  grado  difiinto  nel-’ 
la  fua  amitiifeia 'Ho  già  in  appafccditò  là  mia  attenzione  per= 
vnà  lettura»  Che  mi  figuro  belliffima,  e'^/à  precorro  con' la  cù-- 
rktfitd  il  piacere, che  fijol  pr cnderfi  da  chi  legge, airacqiiifio  df 
tiuouc,  CnobiliflìmeCògnizióni'.  Penfi  V*S.  ch'io  fia  per  am- 
mirare quefia  Tua  degoà  ittica,  ma  non  alpetti,  che  glie  la  lo-’ 
db  nè  fe  ne  cóvi  già'il  filo  nóme  fìcuro  dcirimmortaiità . Ella 
dice>  Ch'io  godo  fra  le  genti  l’Aura  di  Scrittor  buono  : or  dfi- 
que  giache  mi  mette  in  quefia  vanità,  laici , ch’io  habbia  gc- 
lofiadinon  perdere  l’opinione  guadagnatami  ( ^he  chcfifi.i)  fe 
non  con  altri  almeno  con  lei , che  vai  per  tutti . Mettere  i di- 
fetti della  mia  penna  a fronte  con  le  eccellenze  della  fua_>, 
quefto  non  torna  bene  per  me,  che  fo  quanto  il  cattiuo  fi  pof- 
la  conofccrc  coi  paragon  dei  mig  iorè . E le  bacio  le  mani. 
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SI  cópiace  V.Ill.farini  cQDofirerc  ncJIc  fuc  lettere  con  modi 
lèfnprc  foprabboiidanti  il  luogo  auaataggiacQy  che  godo 
nella  Tua  grazia^ma io > che  non  s6  efprimermi  meglio^  noivo 
polTo  fé  non  fiipplicarla  a crcdere>chc  le  corrifpoudaai  mifu* 
ra  con  la  profcllìone  della  mìa  innalterabile  feruitù . Nella.» 
lettera  poi  capitata  per  quello  .P,  Reucrendiffirao  Genera- 
le, la  penna  di  lei  Tempre  nobile, e feraprc  cortefe  non  potc- 
ua  Ipiegarc  i generoll , e benigni  lenii  dell’  Em.  Signor  Car- . 
dinaie  Panfìlio  più  fauoritamente  diquel,chehafaccoperc6- 
llicutr.lainia.Patriain  pejrpentodebitodi  diuo^kme  vecfb  lùa 
Em.  St,  io,  che  più  di  cutd  mi  ved»cari«K>  d’obli^.deuo  far- 
ne a V-S.  LUnll.  d come  £o,  offe^ui&Ci  rendimenti  dhgrazic^ 
baciandole  per  fino  con  ogni  riuercnca  le  mani.  > ; o;  • 

■ - , 1.-  oi  j ■..■•.'i  "!  I • 111:  ! ■ r-' ,7> 

1 • - iJÌlSignùrCome.hgofiin9  Premolu::\:.  i'  -;. 

• ■ - ; ’ ■ ■'  M.:  jil:>  rjii.  i; 

L’Honore,  che  V.S.  iHuft.  m’ha  facto  coir  llihitóf^  diligenti 
indrizzo  della  mia  lettera  alf  Eccdl;  SigiArnhaiciatoró 
di  Venezia,  mi  llrxgne  a credere  quel,  eh?  io  polEi  ptaDOctec- 
mi  di  vantaggio  dalle  di  lei  abhondantiiriiiieefibizionjt.c  nci» 
ringrazio  la  Tua  gran  cortefia  con  ranimopiìrràierefice*  Ella 
per  tanto  riguardando  fecondo  il  Tuo  confucto  con  opinione^ 
lèropre  fauorcuole  la  mia  lèruitù,  faccia  , ch’io  riuenfea  del 
continuo  le  Tue  grazie  in  quelle  de’ fuoi  còmandarocnti,  per- 
che ne  la  fupplico  ,c  le  fo  riuerenza- 


A Monfgnor  Gafpxro  de  Simeó'r>ihus  Segretarii)  Br^H 

" . - ,,,  Sforni  4»  ' 


s 


• ‘ • ' M'  ,(,jt 

P.Er  farmi  giugnere  V.S.  lUnd.  più  grato^jcpiàfiuioreiMkpv 
• le  l’auuifo  delia  grazia , coci  cm  N.-  S»'b9:fiaabneYi«M« 
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cdnfcDtito  d'honorarequefta  Citcà^fiè  compiacùita  inuiarmc-> 
lo  con  le  più  obliganti  efpreflìoni  della  lùa  impareggiabile^ 
cortefia . Io  per  ciò  le  rendo  i miei  oiTcquj  più  riuerencij  co- 
me i maggiori,  ebe  fb)C  che  dcbboyfuppiicandola  a credere» 
chiedendo  qui  noto  fìno  a qual  fegno  habbta  ellafauorico 
Tafiàrc  » fi  Ha  conciliato  (opra  modo  gli  affetti»  e le  obligazio- 
ni  di  tutti  in  quefta  noftra  Patria,  c di  me  in  pai  ticolare»cho 
fono  più  d'alcun'akro  ■ Di  Gubbio. 

DiV.S.llLacc.'  ^ ' 

Al  SÌ£-  Yiomenico  M<iZK^li*ù  icario  Centrale  del  Signor 
. \ ' Card,KoJfetti. 

...  ■ 4 , r . r 

’ ...  I 

ALL'aaùtfo.che  V.S.Reuerendift. ha  voluto  trafmettcrmi 
d’hauer  fatti  sboriàrc  al  Sig.  Gauardini  gli  feudi  ven«- 
tidue,e  mtzo,  fuccede  quello,  cti'egliini  dà  d’hauerli  riceiiu- 
ti  ; & io  d i ciò  fo  lei  fubito  confàpeuole  con  vn  offéquiofo  rin- 
graziamento di  tutti  i faffidj , che  in  vn  lungo  corio  di  tem- 
po ha  Tentiti  per  farmi  ricuperare  quefto  denaro  • Se  l’auuer- 
fione»^che  fin  qui  ha  moffrato  la  fortuna  a i miei  buoni  defidr- 
rj»  mi  ceflailè  pur  vna  volta,  farei  conòfccrc  al  Mondo, che  nó 
sò  efrere,aIcoftumc  del  fecole»  vn  huomo  ingratoverfo  colo- 
ro» che  mi  beneficano»  e che<  in  confeguenza  non  mi  prufeilb 
per  vanità,  nè  con  fimulazione 

Di  V.S.  Rcu.  &c.  •- 

Signor  Giouan'Francefco  La:(X^relli  Segretario  di  Giu- 
JlÌT^ia  del  Signor  Card-  Cojìagu ti  Legato. 

MI  giunge  da  V.  S.  per  nuouocontrafègno del  fuo  a- 
fiimo  corteCffìmo  verlb  di  me  l’honore , eh'  c reftata.» 
ièruitadifare  agli  vffic>  riuerenti  della  mia  lettera  in  quelli 
cosìfruttuofi  interpolai  da  lei  appreffo  TEm.  Sig.  Card.  Le- 
gato per  le  Monache  di  Santa  Lucia . Quella  mattina  il  Sign. 
Luogotenente  s'è  compiaciuto  farmi  fapere , che  gli  Abbon- 

dan- 
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danzierì  in  virtù  dell  ordine  di  Sua  Em.  condcfcendeiiano  ad 
imprcftarc  alle  raedcfime  Monache  il  grano  -,  che  dcfideraua- 
no>  onde  tanto  maggiore  riconolco  il  mio  debito  di  renderne 
a V.S.  n come  fo>  abbondantiflime  grazie,  baciandole  lènza^ 
più  con  dinoto  affetto  le  mani . 

r.  .1  {1  i ■ j 

-i  - Bkttifìa  ZeccaioroV  efeouo 

'■‘‘,^^rnhrone,  -,  . , . 

itci.";  .h  i < >-'v . ; ■ 

E Tornato  il  Signor  Prìmoli  cosi  fodisrfàttOi  & honorato 
per  le  grazie  riceuute  da  V^.  Iliuftrilfima>  che  nel  vero 
uon.poteua  erprimerne  i lenii  dei  proprio  ollcquiopiù  al  vino 
di.quel»  che  ha  fatto . Però  io  la  lupplico  > che  penlì  d'hauer- 
mi;mel}b;in  doucri  con  laluahumanità,  per  attendere  da  me 
quegli  effetti  di  lernitù>  ch’ella  dee  prometterli  da  vn’hnomo» 
il  quale  per  èlezionc'  c.  per  genio  le  li  profella  obligato . So 
Monlìgnor  Velcouo  di  Perugia  terrà  Ordinazione  in  quelli 
prodtmi  Quattro  tempora , il  giouanc  difegna  trasferirli  coIà> 
quando  nò,  verrà  a Follbmbrone  ,per  conftituir  lui , c me  in 
nuouo  debito  con  V.Sig.  Illuilriffimajalla  quale  io  col  fine  fo 
riocrenza_. . ” ' .-••■'.■il  ...  ! ..i,  .1  ' 'i-i...;  ' T 


- ..,.j 


J*. 


■MSig.Gfd.  Fràncefeo  Ili  Secret rriii  iìiGi'upi:(ix 

del  Sìj’  Chiedimi  Cojìagutì  Legato  . 


. :n 
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Occaa  me  di.  pro&ffarftii  obligato  a V.S.  perla  grazia, 
-JL'  ehe  s’è  compiaciuta  Ihtcrcedere  dall  Eminentilfimo  Sig-- 
Caisdiaal  I-egafoal  .Signior>iC^ppell©QÌ.,  perche  io  fono  Uator 
quegli,  che  ho  inAiwa4qfiie*à,,  eJagentilezza  di  lei  ad  efer- 
ciurli  in  vn’opcracosi  degna , Certa  dunque  V.  S.  di  Ijuello 
mio  nuouo  debito  leco,  ha  da  credere,  com’io  la -lupplico, che 
fe.  mai  mi  verrà  l'occaltone , lèruirò  lei  con  altrettanta  pron-. 
rezza, con  quanta  cortelìaellalèmpre  m’ha  fauorito,  eie  ba- 
cio j iqeicntoiii^^te.  le  thani  ..  j ; 


•I  U'xì'J  V'f  ''  oi.'U  ii 


h. 


« *•;  > . i' 
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! ; : . . I . ' ■ . . i l. 

AiSiff  . Grò.  Francefco  Andrèoli  Capmno  di 
_ ^ ' ' di  Siena . 

IL  foglio  di  tante  notizie  a propofiro  per  la  mia  Hiftoria^, 
che  riceuo  da  V.SvIIIuftriflmu  per  le  mani  del  «Signor  Ca- 
pitano Matchia  fiio  fratello  i mi  giugne  opportuniflìmò  » e fti- 
matiilìmo,  perche  mi  viene  in  tempo , ch’io  mi  ftò  affrettan- 
do in  gran  diligenza  per  ifpedirmi  da  vn’imprefa  di  tanti  anni» 
di  tanti  patimenti,  e di  tanto ddpcndio . Non  mi  curo 'gii 
zingraziar.V.Sig.IlluftriffiQÌadiqucAo  lùo  fegnalaib  fauoco» 
perche  fon  fìcuro , ch’ella  eflendofi  imagimna  d'incomrane  il 
mio  gciùoihaurà  pr^nedato  afilàà  bòne  gli  obligh^  che  Aaufnia 
da.  imporBtt».c  ch’io  con  gli  altri  precedenti  conferuerò  inde- 
lebili netVaniao  tucci  i giorni  delb  mia  vita , rilolntiffimo  di 
terminarla  » comel  ho  condotta  fis  qui, col  molo  di  fuo  icfuo  • 
E le  bacio  riuercntemente  le  mani  > ’ * 


AI Stg.  Conte  ^upgìerò  "Kanieri . 

H Onorandomi  V.  S.  Illuftrillima  dciramor  fuo,  vuole  an- 
cora, ch’io  ne  goda  gli  effetti  ; e perche  ha  l’animo  tutto 
grande,  e tutto  cortefe , non  Imrcbbe  d’appagar  le  medefìma, 
le  non  trafcendefTc  agli  ccceffi . Il  regalo  è degno  di  chi  l’ha 
latto,  ma  non  di  nac,  che  a riceucrlo  non  haurei  vna  minima., 
habilità , quando  reflcrc  amato  da  lei  non  mi  conflituiflè  in^ 
forcuna,  fe  non  in  metòopcr  i*>fue  gmaie . Cecili  meroni  in 
tanta  copia  mi  fan.  vedere , che  ifè  bcn'io  nojft'j^a  iHiift  Vir- 
gilio, V.  Sigi  llUdhiffima  ruof  eflère  it  tiiiò  dfófu-< 

gnendomene  per  maggior  contcalt^tìo  i 

quel  che  ftimo  pii?  di  pieziefb.ilfue^ihddfefitiw  cuore,  cfpr^ 
Kwni  tantaal’vìuo^  ecQntnodi  cosi  arganti  netla^nia  genti- 
kflima  lettera  - Del  tutto  te  rendo  grazie  innnmief-aibtli  Ve  ri- 
nerénd,  conofcaidoioda  quofta  cfpericnza,  che'i^  fuoi  p<KÌ- 
h.itt  fcmpredcl  gcnerofoa  gradire-  inchipu^ debolmente  vna 
buona  volantàjegiachc  per  quella  il  mio  Signor  Conte  Rug- 
.ì.  ' 3 i giciO 
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giero  canto  di,  me  fi  compiace  > dcgnifi  pur  di  credere , ch’io 
rhabbia;infiftita»;c  che  drhaiicò  cziandia  peepeeoa  nel  prò- 

^efiarmi^iu.n:  - • . .u  ..  li.  j.!..-;’;-.  • 

' DiV.S.  lliufiriffima  &ic.  ^ 

»-  r ' 

Al  Stg%  Ball  Fmncefco  Maria  Marce//»!  • 

' t ^ 

SE  io  hànefllhamita  la  felicità  diriuerir  V.S.  quando  heb- 
bi  la  forte  di  riccucrc  i quindici  feudi  per  quella  pouera_j 
Fanciulla  monacatajla  Tua  elemofina  mi  farebbe  venuta  mol- 
to più  acccttajqiumtonqae  mi  ila  acccttiflSma  ) c IHmacifiìma, 
per  ricDQoiccrlacomc  vn’efiè eco  della  Tua  pietà  verfo  Dio  5 c_> 
come  vna  marca  della  fua  afièzione  verfo  di  me . Ne  la  rio* 
grazio  con  animo  tutto  riuerente  1 e mi  procefi»  di  rimanerle 
obligaco)  non  akrimeati  > che  fé  mi  hauefiè  fàctodono  dicofa  ■ 
la  più  pregiabile  di  qncAo  Mondo»  non  douendo  pregiar  me- 
na la  iua  gerteiiofitd  infauorire  vnaSpofa  diGiasv  Christo» 
chs  là  iba  pirontezza  in  contrafegnare  a me  quanta  parte  io 
podìeda  nella  fisa  grazia . Pregherò  Dio , ch’èi  intereflTato  in.. 
queft’aaiooc»à  darmi  opportunità»  e fortuna  di  leruirl^  /lan- 
dò fra  tanfo,  hnpazicaciflimo  di  poter  col  fuo  ritorno  ritorna- 
re al  pòlfo/Todc’  fnoi  fauori»  ella  però  non  lì  feordi  durante  la.» 
lui  abrcBza,  ch'iò  fono 

. Di  V.S.  mio  Sig.  &c.  • 

Al  Sig>  ÙanoHìco  Damiano  T ondi . 

* . . I » ^ 

ALl'auuifo  cralmefibmi  dalla  penna  cortefilfima  di  V.Sig.  ' 
de’  fauori)  che  andana  ella  riceuendo  dalla  humanicà  ^ 
Monfignor  mìo  lUuHriilimo  Spada , ho  fontito  vn’cllremo 
concento  per  vedere  in  anello  modo  efiettuaefi  ì prefagi  piu 
tolto»  che  le  preghiere  della  mia  lettera .!  Mi  rallegro  dùnque 
con  lei)  che  ifuoi  meriti  fi  facciano  Itimar  per  tutto  maflìtna- 
rocnte  da  coloro»  che  le  polibno  riufoir  di  profitto  ne’  fuoi  af- 
fari» onde  giache  non  pollb  fcruicla  » io  dcuo  tenermi  felice.»» 
che  la  fanorifeano  i mei  Padixini . Ringrazio  poi  V'Sig.con.» 
aderto  non  ocdtnario  per  l’vlficio  gencililfimO}che  s’c  eompia- 

' T t 2 ciuta 
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ciuta  di  paiTar  meco  in  cosi  fatta  occorncitta , ma  fò' tardi 
adempio  qaefto  douere|,  cUa^  che  ha  notizia  delle  mieòceu-- 
pazioni>habbia  bontà  per  compatirmele  ne’  miei  mancamanti, 
riconolcendogli  anzi  come  difetti  della  mia  fortuna)  che  co- 
me delitti  della  mia  volontà  . E le  bacio  le  mani . 

* - » » 

Al  Si^'  Conte  Pirro  Gr^am  Segretario  del  Serenifsimo 
di  Modena  . 


NOa  sò  conolcere  in  verità  > (e  fia  maggiore  in  me  l’alle- 
grezza, o neU’vdtrC)  che  V.Sg.  Illuftrilfima  cosi  d^na- 
meitfe  rcfpiri  nel  cuore  delSereniffimo  Signor  Duca^onci  ve-  ^ 
tlere,ch’iofcnza  merito  viua  nell’aniraa  di  lei  , allhora'quan-' 
do  mi  Aimaua  le  non  clHnto>almeno  dimenticato  nel  fuo  peh^ 
fiero . Comunque  però  fi  fia  i io  gbdo  infinitalnentc>  perche 
cocolla  Altezza  l’habbia  promolTaalla  qualità  dilùo&greta-  ^ 
rio,  e godo  jxir’infiuitamcntc , perche  ella  in  tempo  dello  fue  * 
felicità  ) che  è come  a dire  quando  gli  Amici  per  corruzione 
del  fccolo  non  lì  curano  più  > lì  lìa  ricordata  di  me  cosi  oflèr- 
nantc  *e  cosi  obligatolèruitoc  Tuo . Ncll’vno  rallegromi  con 
lei  de’  fuoi  fionori,  e nelllaltro  con  me  ftellb  gioilco  delle  mie 
glorie,  nell  vno  riuerifeo  la  Tua  virtù , e nell’altro  io  pregioie 
mie  fortune  . La  informazione  nobililfima  poi , di  cui  ella., 
m’ha  fauorito,  m’oblighercbbe  a far  qui  vn’elogioal  Tuo  in- 
■gegno,  & alla  fua  prudenza  ,‘come  per  l’vna,  e per  l’altra  all' 
eleganza  della  fua  penna  , ma  io  in  ciò  non  fapendo  fc  nonj 
queLdic  m’imagino>ho  dubbio  di  nòn  eflèr. pigliato  in  foC- 
petto  d’adulatore.  Mirella  il’dire a V. S. Illuftrilfimaa  che 
quei  fogli  erano  apena  vlciti  dal  Tuo  piego , chele  a’andaro^*. 
no  a volo  oellie'alcrui  inanil  ncfonaritomatinelle.mie,:prima  > 
d’hauervagato  in  ^elle  della  maggior  parte  diquelbt  Città,  * 
ond’è  proceduto  l'indugio  alla  miarifpofta,  perche;  bauédo  io 
a ringraziarla  , erami  . por  bMbgneuolc ,’  che  fapelfi  di  quali 
grazie, io erale debitore.  Hoca  dunque  fodisfò  alla  conue- 
nienza  di  quello  vlficio  con  la  prófelìione che  fono  a farle 
d’vn’pbligo  perpetuo  contratto  con  la  fuahuraanità;  mafe. 
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cardi  le  comparilcO}  già  ella  n’ha  fencita  la  cagione  » per  ha- 
ucrmene  a condonare  ycome  la  lupplico  i il  mancamento  > e 
con  ogni  ofTequìo  in  fine  le  bacio  le  mani . 

• ~ !■  ! 1 i ' 

Al  Signor  Dionigi  Bifcacctanti  dalla  Fonte  • f _ 

t I ‘ J • ' . ■ •!'•••• 

PEr  farmi  V.S.  goder  maggiormeniie  del  Tuo  arriuo  a cote- 
ila  Corte,  de’  luci  contenti , e delle  Tue  felicità  , s’è  coffl- . 
piaciuta , ch’io  ne  riceua  l'auuiib  con  la  parcicipazioine  delle  . 
lue  grazie.  Pertanto  ella  fignific^ndomidi’hauer  fatto  da^e. 
fubito,  e ficuro  indirizzo  alla  ofùa  lettera  per  Monfig.Mariooi,  \ 
mi  fa  conoicerc  y che  fe  fa  eilèr  iplleciia  nell’amarmi , non  fa  ■ 
èflcr  lenta  nel  fauoririni,  quando  ne  . cruoua  le  congiunture;^ 
Maio  non  volendo  dare  a V.S.  (ò^ttp  di  volermi  leco 
obligare  col  ringraziarla,  le  dico  foip,  che  fi  come  con  la  mia. 
oiTeruanza  non  ho  mai  conceduto  vn  minimo  vantaggio  all’ 
amor  fuo,cosi  con  glic6fecd  della  mia  ferukìi  corri^nderei 
a mifura  a quelli  della  fuaCortefia,  purché  ne  hauein  le  op> 
porcunità  . Ella  dunque  m'efperimenti  col  comandarmii,  e 
pc  rfeueri  a volermi  bene>cecca,  ch’io  habbia  vn  cuore  i capace 
di coftanzapcremmarmi  v ;.i  m . .... 

Di  V.S.  mio  Sig.'&c.  ..  !..  I 

; ' • ■ : I • . uj  . 

Al\S^.Cur:!'io  Picotti m . 

{ ’V;  ,,  ( 1-C  . 1 . !)  ' 

Ringraziando  V.  $.  fi  come  fo  cdn  abboQdaniafiunQqi&t- 
to,pcrche  le  fia  piaciuto  fauorirmidi.quelknotiàie,del- 
le  quali  haueual.i  io  pregata , fodisfò  molto  poco  a me  ilcilba 
mentre  vedo  di  non  poter  nulla  fpdisfarc  al  mio  debito^  che  i 
vorrebbe,  ch’io  le  corrfpondélfi  col  feruirla  coiuiUuamente  j \ 
giach’ella  non  dilcontinua  per  alcun  tempo  a me  la  comu- 
nicazione delle  fuc  grazie . E quella  vltimai  Che  V.S.  mi  cora- 
partilce,  come  fi  lliina  da  me  infinitamente,  così  fa,  che  infi- 
nir.imente  io  defideri  d'imprimere  quelU  verità  nel  fiio  ani-j’ 
mo , ch’io  fia  per  conferuare  vn’etcmA  memoria , della  liuc-.*. 
cortcfia,conlbiandoini  fra  tanto  con  la  i'odisfizione,  che  rice-.n 
uo inchiamarmi  . Di  V.S.  mio Sig.  &c. 
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ANcorch’io  faccia  con  V.  S.  continui  mancamenti  > e che 
per  ciò  ra'accrefca  con  lei  ogni  giorno  in  maggior  contu- 
macia , ella  nondimeno  j che  lempre  ad  vn  modo  e corteiìflì- 
ma  meco»  mi  preoocupCcon  le  lue  grazie  » mi  benefica  » c mi 
felicita  j Mà  quand  i©  potròrcndcrc  a V.S.  vn’atto  della  mia 
ferU(tii»che  ^afti  le  non  a pagare  i fuoi  faoorj»  almeno  a dimo- 
, lb*are  »<chc  lÌH3òno(co  » che  gii  (Hmo,  c che  li Thicrifco  ? Que- 
ftopoOO'doficqtìioefprimolc  per  m ringraziamento  deuotiflì- 
rooj'fehen  frcttpk>A>  » chele  fo,ddlt  dodici  validi  conferuo 
di  ribes»  dfcttocosl  caro  dcM'amor  Aio»  che  me  neconfcllb  in 
ntiouo  debito  lèco»  e^etèrìàò  la  partita  nel  cuore»baciandolc 
colf  ogni  ffocrehza  le  «Ititi  ’ 

lì;  ...  ! ; U ; ).\.i  i . ' > 

AiS>^iCffire  Auditore  dfl  ^hiCàrd.V idfnan  Leputo. 

-<j  > ■-<  ‘ ‘ - '■  ' ’ 

HOriccoifiol  Odadi  V.S.chera’è  ghmcajpofibdire,  alfe 
mara  idglie  dello  Ipii^ anzi  che  agli  elògi  della  penna» 

f>oichc  mi  truouo  più  di  làpor  in  gufiare  » che  di  (àpere  in.» 
odar  quel  » che  non  potrebbe  mai  lodarli  a ballanza  in  così 
nobile»  & heroico  Componimento  • Diiferilco  pcr’vn’altnu. 
volta  il  rifpondere  al  Aio  dubbio»  non  hauendo  hauiito  per 
ancora  fpazio  di  conlìderarlo  commodamente  » per  eflermi 
tutti  queéi  giorni  trouato  in  coiftinoe  Aillecìtudini'di  mente.» 
per  qualche  mia  graiuflima  occupazione . Le  rendo  in  tanto 
infine  grazie  per  quelle»  ch’ella  cosi  camulatamenre  A com- 
piace dilpenfatc  a me»  che  fenza  più  la  reuenlco  in  fretta  con 
ogm'olTequio.  ^ 


Si£.  Berardino  Antmdli . 

Le  lettere  di  V.  S^.  mi  vezzeggiano  l’anima  con  tanto  di 
dolcezza  » e d'humanità , che  mi  lèniono  di  catene  foa- 
uiifimc  per  legarmi  quali  con  incanto  aU’obligo»  & alla  profèA 
Aon  di  Aio  feruo . Però  volcAc  Iddio  > ch’io  foffi  vtile  con  lei» 

com’ 
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DI  Ringraz^iamento» 

N 

com’ells  è beoigtiA^.con  me,  che  certamente  ne  aU’vnojj)^ 
all'altro  di  ned  rimarrebbe  da  defìderar  di  vantaggio' d^^ 
quella  fortuna,  che  non  fa  fauurirnai,  fe  non  mi  fa  arrofliro  . 
Mi  fo  lecito  il  dir  ciò  a V.S.  per  occafione  di  farle  offequio  in 
vece  di  ringraziarla  dcU'vfficio , che  ha  pailàto  col  Sig.  N.  in_* 
riguardo  del  Gentilhuomo  mio  Amico, fupplicandola  a crede- 
re, che  que^  nuoiia^cfperienza  deiia  fbllecita St  amQrev(>> 
liilìma  difpoiìzion  fua  verfo  di  m<^ ^moblighcrà  finche  viUh 
a chiamarmi  ^ 

Di  V.S.  mio  Sig.  3cc.  . -.t 

, »,  ^ • *■#  1 1 I * » p» 

j4l  Si^Mr  Domenico  Mat^o/ini  icario  Cenerate 

deì%^n(yrCatàìnatJ^oJfetti^  ' 

i I 

Ha  uendomi  V.S.  Reueréiulh9ifl;^i  co’  Tuoi  fauori  obligato^ 
e tuttauia  obligandomi  al  &^o,  che  mi  notificai! Sig. 
Caflellaniiè  mio  debito , e miointerefià  cgualmente^h’elJa 
fappia  di  collocarli  fopra  di  me,  cosi  grato,  c così  coaofcen- 
te,  cheli^iuerirò  con  lofpirito  in  fbdi^fitzione  della  mia  gra- 
titudine, non  men  di  quel , ch’io  fia  per  proteftarli  con  la  pen- 
na m euidenz^  della  ru4>  corteita>oVoleflb  Iddio  etmeederqa 
tanto  di  Wgqre  alle  nòe  debokfczei,  quanto  ha  dato  di  vche- 
menza  alla. Hùa  volontà,  che  cerramesrte  da  tt^imonianze 
non  inette , ma  vakyoli>e  .ftcìire riatta  ella  corta  d'hauermi 
condotto  in  feruitù,  creerebbe  femprc  pihd’aninv)  a bene- 
ficarmi , & a firignermi/eco  per  oonfeguenza  in  doueri  della 
mia  fctfc  , Volentieri  fra  tanto- difeiogUcfei  in  c/prcifioni  di 
ri|ipren;a  il  mipcOPre^pest^iedeiie  a V.  Sig.  ReuerendiiRma. 
la  con4nuazi|iH)P  gwuoi  ma  o(R:n^;ÌQ  appenafp-l 

.nofeiutoda  kiytantoè  lontano,  ebo  m’b^bia  acquati  feep 
meriti  precedenti',  renderei  troppo temeraria  lai  mia  richieiia 
per.humilc’ ch’ella  fi  ffilfe  • Lafcwctò  dunque, chc>  V.  Sig.  Re-, 
itj-Ycndiflima^Pfìeti.fBPiKaneamente»  e forerò  » che  dal  genen 
ro^fuo  gemo  dia  tragga  più  ,di  Rimali  per  £au<àdnni,ch’iO' 
non, trarrei]  dalla  fieda  fóto  temerai  degTimpulii  pett/upplà-'/ 

, calla 
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Carla /lo  per  ttte  nn(€de(?iW  n<ih  =fbh*hal>ilé  a dir  di  Vantag^ 
gio>  Ittftio  che’!  Sig.  Gaftdla!ni^in  medi  migliori  m'aatbrizi  “ 
Di  V^.’RcuercndiflKma&t.''  ' • • ' 


.iti  ìitjt 

. j L)..  :u; 


Jl  Si^t  ./^oflino  Steuchi  • 


P Ortaftdó  WS.  il  noitte,  & il  Tanguc  del  Vdcouo  Agoftinò 
Steuchi  vnoddiuol>A«tenati  famofiflimo,  c venerabile 
nclIaRepublica  Icttcrarùicra  ben  giuftojche  ne  portale  incoi 
ra  i coftumijC  nella  mano>e  nelcuore . Io  dunque  per  occallo- 
ne  di  rimandare  a V.  S,  le  Opere  di  queiriniìgne  Prelato , rin- 
graziola  con  grand'a0è^ppei^eficrn  contcntarap  ch’io' inter- 
ceda) 8c  diga  dalla  Tua  pietà  cpsi  larga  elemolina  per  lunidio 
dotale  a quella  pouera  t^anciùlla  da  monacarli . Iddio  che  fi 
vede  feruito  da  V.S^  cosi  bcnc.inperfona  dVna  Verginella  Tua 
SpoCi)  renda  cento  per*  VttWjfrt-iridtiplico  alle*  ricchezze  della 
fùÈliiiiftjCom’io  ne  Io]^riigò,>bàciando  a lei  con  tutto, Fani/ 
ihb/emdtc  Volte  le  mani.  ‘ ‘ * ^ 

i’.C'j.*  I i.’j  ,'i  ■-  .O'j.  1.  <>'.i  (.'»n  ' ' !..  ’ -t 

- v’^  A -Mtffand^d' Sperelli  Ve feom^  ' 

1.“  t!o  ; ‘.'V'io' • ■ '5q  ' t' ■ : ; >,  i ; j il»  f ' -!  ’ 

Rlceoo  col ienlb  maggiore  del  mio  'oflTequio  verfo  V.  Sig.' 

lUaftridirna  l'honore^  che  nuouamente  m'ha  fatto  riéll* 
intrapreodere  > < Rsbilire  l'acoordo  ielle  differenze , che  Vèf^ 
tono  era  quefti  Signori  Armanni,e‘l  Sg.Contc  Vbaldo  Pinòli  r 
fiche  iK  rend»  àÌla  Tua  bontà  lé  piu  riuercnti)e  le  più  'efficaci 
grazici  che  pofTo  . Ho  parricipato' al  Signor  Priore  l yiriihiLj 
ìettèra?  di  cui  V.S.  Illufìriffima  mi  fa  degno,  & egU  in  Confor- 
mici di  quanto  ha  fenmre  proteflato,  ci^  di  quietarli  a qiiél-| 
losche  da  lei  fi  foflclatcoj  mòRra  vtia  piena  fodiriàzròne',*dc 
vna'  riuerente  prontezza  d'accettare  il  partito  pròpoftogli  .” 
Sopra  di  che  fi  fcriuc  più  precifàmente  al  Signor  Lioio  Con-' 
uentini,  fi  che  hauendo  quel  Signore  a trattar  con  V.  S.  lllu-* 
Rriflìmajnon  ho  io  bifògno damerà  lei  altra  importunirà  , e’ 
molcflia.'  Mi  rimane  adirle,  ch’io  godo  affai , perche  la  mia_>' 
Opera  habbia  tn.eritatol’honore  d'effer  vàduca , e lodata  dfu' 
i.  .i-.j  yn 
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vn  Papa  j ma  per  non  infuperbirmij  ho  penfato  ben  fiibito  , 
che  rn'HQmcro  raa^^cò  tlc/ìdcrioj  ^,aj  merito  d’ Aleflinclro 
Macedone)  e però  quantunque  io  habbia  il  nome  di  quell’in- 
figne  Poeta)  cioè  a dire  la  cecità, non  nc  hebbi  tuttauolta  J 'in- 

Eper  narrar  degnamente  le  lodi  del  noftro  grànde  Alef- 
')  e diUotamente  a V.S.  tUufttiffima  farì^crèaza<  * 

; )i  ; . ^ .1.  . ii  j!  j ' v 

t;r  J 'T.  ! hl^'tg^Ga-Uom  i j.'.^rrd 

Mi.;  • jifij  OT.  c;r/ l;n  .;rl  II  ? i j!  u-})  u'i.  >i;i 

COAaiene  ,•  chao  ringrazi  V.5ig.>coaformcifo:col  magb 
giore  de?  miei  fenìtimeliti,  per  l'impaccio , ,trhe  £ è preìa 
con  tanta  •còrtdìa  e diriccuerC)e  di  rimettere  il  denaro  della’ 
mia  penfione  di  MercaccUo . ■ Deliderando  io  di  compenlàre 
d V.Sig.' quello  fauore  con  qualche  atto  della  miaXeruitù  ) ' 
voleaoièri  ne  piglierei  l'occalìone  da'  fùoc  comandamenci  » 
ond'clla  me' ne  tauorifea  » perche  ne  la  hipplico  « e>lc  bacio 
lemaitru  , j > ' ... 


ji‘ 


il!  ■ir: 


:-.r  •• 


yilSig.  CurT^io  Piiottì  • 


1 


MI  conUitirifco  in  obligocdn  V.Sig.  alTai  tardf  per  Io  do- 
no pregiatiflìmo)  ch’è  reftata  fcruita  tanni  dell’Araldo 
del  Signor  Bombaci  > poiché  ii  piegonon  hi’è  peruenutò ^pri- 
ma di  Lunedi  palTatO)  nciè’hora ) che  parriuala  Porta,  c per 
maggior  mia  difgrazia  da  grauc  impodiniento  Veneedi  mifd> 
tolta ropporcunitàd'cfegalre càia  fiiacorteiìa  quello  doue^' 
re.'  Le  rendo  per  tamb  moltiinme  grazie.)  perche  dó'.lìi  pia^t 
òiuco farn^ acquiltare  vtl’OpcraiCOsì crudtea  , cosi  curi«ra ,<e> 
cosi  neQClIàcia.;1ii^Qon  hauevidó  tó  meaicMo  Icco  queilo  fa-> 
uore  con  alcono  cifetco  pxccedeàee  della  mia  feruitù  ) vorrei.) 
poter  meritare  per  rduucoire  ) ièruendola  foiooo  quanto  de- 1 
uo,  almeno  quanto .poBo„’comeche  chi) quel  che  può„faoHl 
eia  tutto  quello  che  dee . E qiù  a>Vi,S-  con'ogni  maggiore , c i 

piu  rlucrcntc  aifctto  bacio  Io  mania  S'ó  Ij  ; ' b' 

ii;  !.)  ‘/imI  jJ.  t;f!  !i , oii;'‘i  f'  fi  b v;i 
..r.  jO  m ;i  i 1)  n;i:fl  a : j L ' 

• . ' , I-'.  ‘;.i  . ii.rryi  jS'i  or  A ii  , g 

- Vu  M 
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'Al  P.  D'.  Mifhele  F ahri  Afòhacò  di  S:  Croce  dilla  * . ^ 

■■•*  ■•■  

L’Effer/ì  VoA/a  Riuereoza  indotta  fpontaneamente  a con* 
folarmi  della  fua  lettera,  fenza  ch’ella  precede ntemento 
haiiefTe  cognizione  di  me,  e fenza  « ch’io  habbia  mai  hauuto 
merito  con  lei  ) m’ha  nel  vero  obligato  in  eRremo  alla  bontà 
del  Tuo  animo  » & alja  cqrceita  dcUa  fua  penna  > onde  ne  la.^ 
ringrazio  con  liogolariilinm  affetto  * Le  notìzie  dunque  ) che 
V-  R-  s’è  compiaciuta  trafmettei-mi  intorno  alia  Vita  del  Bea- 
to Lodolfo,  mi  fucccdono  altrettanto  care  ^ quanto  mi/oiu 
giunte  opportune  ikUz  neceflìtà  ? ch’io  teoeua  di  dar  con  clic 
compimento  ad  vna  iàticatntrapre^  per  vbbidire  acki  tiono 
autorità!  dfcomandar  mi  fourananaentc  ..-La  certifico  ) che  Vna 
eguale  prontezza  di  feruir  lei  trouerà  ella  in  me  tutte  le  vo^ì 
te,  che  me  ne  porga  rincontri,  conforme  ne  la  prego , mentrcj 
per  fine  le  bacio  le  mani. 

- : - ; Al  SiC’  Curtlivalt  Gio.  pgJiótrO  é . f ' 

» \ yi  : k - - ’•!  I ^ ' 

L’Honore  della  lettera  benignilfitna  di  V.  Eminenaa  in  ac** 
compagnamente  di  quella,  con  cui  R degna-,  per  reon 
dermi  tuttania  gloriofb della  mia , ieruirà , .raccomandare il 
Signor  Baldinacci  mio  nipote  a Monfignot  degli  Oddi  Pre^ 
fetto  di  Norcia  > mi  comparuc  nd  medefìoio  tnftatm:  > ch’io 
parcitia  per  vrgence  co nghmtnra  dalla  Città*.  Periaqiuil 
cagione  non  fabbreo  mi  irci  debitore  dà  quella  nuotm  grazia 
con  l’Em.  Voflra  , c la  mài  lonrananza  durata'  fino  a quello 
tempo  , col  firmi  differire  tant'olcre  rademphnento  di  que- 
' fVo  ITequio,  ha  reto  più  ripreofibilc  Tapparente  colpa  del  mio 
filenzio . Ond’io  dopo  hauerkne  chicflo  hiuniii(!im.tmentie..» 
il  perdono,  la  fiipplico  a creder  di  ine  ciò  >chc  non  dee 
tar  mai  d’vn  huomo , il  quale  ha  la  fede  pari  alla  cognizione 
d’e  iTere  Rato  da  V.Em.  con  amichile  con  moderni  fauori  lar- 
g awentc  beneficato  f.  £ le  fo  profondifTima  riucrenza  . 

■ I M 
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; ■ 'Pd Signor \Cur:(Ì9  Picotti  > i ;> 

...  ^ .•  < 1 ’v,  •£-  V.M- 

HAV.Sig,  con  le  copiòlìirunc  cfpreSìoni  della  fua  incorni 
parabilc  gentilezza,  cumulaci  gcan  maniera  i mie 
ciblighi  fbcOttSr  ha  eguaitnencb  accrefeiueo  in  me  l’smimo  d’af-^ 
faticarihi'per  qawto>aii  iarà>po£Bbile  > onde  nonhabbia  ella 
Ramala  pentirli  d'haner  fcielto  vn’huoiho  di  futile  per  log* 
getto  dc^'moi  £ioori;  ' In  tanto  mi  permetta  V>  Sig.  ch'io  ne 
ìaiiageazi  lì  come  fo,Còn  l'affetto  più  fincero  de!  mio  fpirito» 
ccrtilìcandola  più  porticolannente  di  rimaner  debitore  allo 
Tue  oortedlÈme  olferte  mtirdtne  alla  pendone  di  mio  frate!* 
lo,  eie  bacio  le  mani > 1 : v . 

• :ì;:ì  ' ' ■'  ; i ■ ■■:i-  ■ - ' ^ 

A/  P.  Agofli^Vignok  àelln  Congrega:(_ione  deltOrAtorio  li 


La  diligenza , e cortefia  delle  noftre  Cappuccine  ha  prc- 
corlèTcmie  foUecitudini  in  farmi  fubito  hauere  lalet> 
cera  di  V.  R.  che  inchiudeua  l'Oda  bellislìma  del  fuo,  e mio 
carop.  Ficenio:.)Lene  acCutoin  fretta  lariceuuca,  perirò^ 
uamii  autùluppacala  mence  in. grandislìma  occupazione, dalla 
^ale  non  pollo diuertimùiòaza  colpa,  e feQzadiliurho . Que*  1 
ft’honore  canto  più;mi  rielce  pcegiabàlei  quanto  ani  giugno: 
qualificato  dalle  circoftanze  , che  mi  fi dprùnono  da  lei , o 
quanto  di  gloria  feopro , che  mi  riiùlca  dalla  famolà  pcnmo 
<L’ quel  nobilisfimo  ingegno^  Mi  lirota  pecciò  eoa  la  R.  V., 
tutto  pièno  d’obligazioai, mentre  godo. dbatier  haiiutb  dèlia.', 
fila  grazia  wfefft  ttoeori.  prezioTòf  c noia  ringrazio  con  ogni  - 
IpkitoinhaciaiieriuebeatcanentJck'niani  iiiv*  •.!!  i.li:  ,,  co  jì  ^ 
• lo:-  : 'ifl  ■ r -1  !:  > ]}(:  ^ 


' Signor  Cardinal  CÌacohìO‘Corradò‘ Datario  di  Papa 


•' . v'.,t 


j 


SI  degna  V.  Eminenza  darmi  notizia , che  la  Santità  di' 
Noflro  Signore  m'ha  honorato  della  quarta  grazia  in  fe- 
guito  delie  altre  tre  antecedenti,  con  riputuzion  mia  così 

V u 2 grande 
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granJc.apprcflb  cofcfta  Corte  ; e meco  fc  ne  rallegra  / dopo 
haucrnc  goduto  in  fe  nrètléiìmaOfwfe\  à''tf^  qucH'o- 

bligo  prccifo,  quella  lìngolar  diuozionc,  e quei  fenrimcnti  da 
no^aperif  a baftenza’gia  ‘nal  tfprinieTb  vche  né  p/ofMefc 
eternamente  con' r|iiDÌpaaza;Vofira ..  Ben  sò  anOor’io 
gbrìurdiiSn.'i  ficjtruudine  hadcUa  genoroiìtà  ideila  derrienaaV 
cl ideile  doicerzeifrnorol'icgno’iipcr  cuiiioggj  e.  Vadora 
l^pplaqdd^  itùtbo  ^ il  -Mondo' Cattoiirofir;  mi.  quelle  Iborant? 
qualità:^  comeiadanarc  a lifpkndcid  meglio  per  il  rei.)  non.» 
iiaurcbhono’hniuito  Jiime-por  nic^  fe  V.  Era.  aon*  vi h^uciraj 
contribuito  vn  raggio  della  tua  rluct . Ecco;  il  poco , che  ìdlj 
vlia  tieiD'dofà.rilpoi^ib^dùeaB’Hra..  VoiiziidcliRÒlto  v ebo 
dirò  a me  fìcflb  nelle  pau fé  d’vn’oflcquiafofilenzio.proteftan- 
domi  al'  fine  , che  di  tutti  i’ giorni , che  Iddio  ni 'ha  dcHiuati 
di  vita,nelTuno  nc  viueròi  in’oui'oài  rili'fowiwo'gi  y die  duo 
Di  V.Ein.  Sic.  ' 

• ■'!!'  V'  '■>  ■ CÉlj-?;.'.  j c i.  /.  il 

- ' Al'Sig  Pr.incrfct  Muii^wCvhùttamhl  > v_.a. 

' i.d  *}  f,  « ‘nij  L'ul.i  '[.■  I i l-O  I n'djri 'r>j  .li ' tii  ' 

l 'comparifiic  ib'  queft’horàir'ilvgemii-Vcgalo  di-'Vl  Sig.» 
iVXionde  fubicone  la  ringrazio  con  obligaridìdio; 'c  con: 
dialKfiino  afTecro Mi  pregio  vcraoìoMe , dkidlli  conipcrfede-fi 
ranzave  con  liberalità  n^icoanparta  i Eiutcir  ddbamor  fuo/ 
accogliendogli , e guBàndoglr  io  con..iiocrenza.»ye  con  am-f> 
piezza  di  cuore, come  fàuori  d’vn 'Amico  , c5ignor  niioi'.chq 
amo  teneramente. ab-quató  (c  nonché  dato  mai  efferridij 
feniida  d'^Jesun  momctitcr',  ho  dr£dciaitó  ohaibhiy  di  ;dargircii: 
al  iruggior  fogno . ; Cbndonr  ella  in  aie  .qiiolfa  doraàfticl^ez-- 
aa  con  quella  ingcnuità.d’aaiaaJi.c<)ncai>oirctttoikilirtii  ere-; 
fecnti  del  fuo  > e faccia  pruoua  col  comandarmi  , fc  io 
habbia  prontezza  in wbbi^rla  , copie  ho  .haputa  ki  fup- 
plicarla  temerità,  ficura,chc  fin-^hc  \iuo  voglio  e viuerc 
c morire 

Di  V.  S.  mio  Sig.  &c. 

ii.  c . ' il-  . r. ..  uui  irn-i.i*  rsnoiii.il il  .V  ' .'  ?'b  I “) 

- il  tii  ; .'.ji.’b  c 7!;i'>f!  )H  cif  n ‘>t  i-  ’ ‘ 1 . ..« 

:>  t:  , : .j 

....  i II  V M 
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.331  cntiv-tJ 'Jìo  rloi’-’'  V t-  Tì  i>.vp 

PihnìÌMte  Wenàtello. 


••/i 


/ 


COndefeende  V Sig.  Ueii«cndi®#ti*’con  va  «Àncorfod’a- 
nimo  così  ot)Iig^nrc,alle  mie  fodisfaz  olii  j che  mi  vedo 
in  debifódi  Vingraz'iirrtcla  afwicipatamcnte  > eoaicdti  verità 
ne  Ja  ringrazio  > ma  più  con  lo  fpirito  > che  con  la  penna  in_» 
maggior  corfJfj^dérfzWéllirf  Ai:^  voilomà  ■ così  difpòAa  , fc? 
tosi  <‘('ftéfb  'vdfife  Hl'iiSe -Honorcrommi  poi  fenza  fine  di 
^bruirla  oell4‘'pcrAjna' del  Signfo'r' Aio  Fratcllor  fé  pur'cgli. 

verrà  4 rome  fpcrò  ^ fàiiotit'  la^  mìa  Cafa  v io-  lo  ttò  aacn- 
tlewdo  /i&^ogrt’h'oi’a'mi'pàrévn'anno  airvft)  degl'impazienti < - 
di  comincun^in  a Coprirmi b o»i  i 

“*  iDfV.^-iReiietetìdifliniai&c;'  1'.  i . 

. . yilSi^nót‘7<l!Cffitn^elo  Ca/erri.  > ! j 

...  ■ {.  ;■  ov’.li'i.  j 1 ,<•.  . !(■  , j (.[;  . 

I'L'rbgaib’^hobtfìflìmtfi*  Che  riceikj  dalla-  generofa  màiar 
deU'Hdédletìtiffimicy  Si^òrPritttiipe , mi  fi  rende  altremm-' 
to  filmabile)  quanto  ha-l^a'Èeeettenza  eofiientitoi  ch'i«i 
l'habbia  colmerò  di  V. Sig.  ch’è  mio  fignor  così  caro  . La_) 
diligenza  di  lei  ha  Voltitocompetere^òn  k beneficenza  del 
fuo  Padrone , io  le  ne  rendo  grazie  , c pregandola  a crederò 
d'hàùermilatto'^r'ciò  fuo  debitore  ^refio  in  baciarle  moltlf 
TOlreletnani  c-’-'  ■■  ' 'i  -'i-'»  ^ ‘K  ì:  j.u  c-  .ì. 


oì 


if  , ì { ;' 


■r . 


-o'  ''j4tSlhno)^^archcYi’'r'dHcré(ii  di  Sorhéllo'-  ^'  ' ’ 

n.'  ■ i:  • ' • i.rru  . . ,ù i. 

RJconofco  pCt  mio  debito  fitigokfe  di  dar  parte  a V.Sig 
Illufiriflìma , che  in  virtù  dell'aOtorcuble  j & hiimanilfr*- 
ma  fua  protezione  alkcnu/à  di  queftì  Ró/fi  è ftatogià  -poftOr 
pct^etuO  ifiJenzio'i  lenza  che  habbiano  lèntito  itìCommod«s 
alcuno  nella  borfaj  e nella' perfona  - Efprimone  dùnque*  aL#i 
V.Sig.  lUufiriifima  gli  ofiequj  più  diuoti  della  mia-lcruitù  per 
li  rendimenti  di  grazie  , cheledeuo}  godendo  io  d^aucr’cf- 
pcrimentata  in  qucfto  fauore  la  lua'generofità , dopo  hauerla 
ammirata , e riuerita  mille  volte  nelle  dolcezze  del  fuo  cuore» 

che 


Digilized  by  Google 


44^  Lettere  in  materia 


che  Tono  quei  tratti  vfrtuofi,  che  m'haueuano  precedeate- 
niente  obligaco)  e che  mi  obligheranno  tutto  il  tempo  della^ 
mia  vita  a viucre 

■ >j  'I>iV.S.  llluftriituna  &c.  . w , 

i:  . AlUSi^nam  CQnteJfah.p^eUVyaldintBat^t.  ■ 

..  i.T.  ) ' ) , ( ->  . ^ ^ ' 

NOn  vóriei  parer  troppo  audace  in  rji^aziar  V^g.  It* 
luAriflìma  come  fo  con  la  mia  maggior  riuerenza  i per 
la  carità  > che  se  degnata  fare  a mifura  del  fuopietofo « o 
grao»  cuore  a quel  poucro  inlermo  > perche  hauendola  fetta^ 
peemnoT  dd  fuodiio  vio  non  debbo  arrogarmi  (è  non  il  me- 
rito d haucrncla  fnpplicata  - M^lio  dunque  aideaipiiò  il  mio 
douere  j (benedicendo  il  medefìmQ.’Dio  per  teiuer  minato 
nciranima  di  V.Sig.  Illuflrillìma  tutte  le  dolcezze  della  pietà 
con  altre  rimarcabili  perfezioni  > accioche  il  fuo  braccio  foflc 
d’appoggio  per  chi  ha  bifbgnoj  c’I  fuo  clcmpio  d'imimzione 
perie  Dàmedeàla  fua  qudità  a far  azioni  i^mpre  degne  ,i  o 
feaapre  confbmw  alla  nafóita  i tcftjindp  ip  ^m?o.o0èq«iofq  al- 
1»  Ala  virtù  ediaotaQieniieÌ9e.hÌBandolav  -;  • , .,1  ,,i 


— À •'li  ' i O .1  V 'I  • . iji;.,'!  O ' ' 'li. l 

! '•  Al  Si^~G<trdiml  Bvrardmo Spada'. Vn  : s ;i  o '.ib 

' • t ' " ' * ...  . '.t:1 

Ih  A lettera  di  MooGgnorGouériutordi  Perugia  celì»onfir. 

j ua  a quella  , con  cui  V*.  Em.  s’era  degnata  racconun^Ùnn 
la  perfona  i e gli  affari  del  Signor  Baldinaccij  cfpriine  tanto 
d’apparecchio  in  fauore  dj  mio  Nipote  > che , m'ha  obligato 
a riflettere  agl’ vifici  benigniflìnii  paifati  dall’Em.  V.  per  ap- 
pkiodere  j come,  fo  bumiliwntc  alla  lua  genqrofità  j.  nel  n)OT 
dol^’che  fcmpiG- tiene  di  riconofewe  la  mia  fcruijp  t RipC^ 
rcntc,, &oilequip(bk  neportoi  douut.irendimciiti  digradi 
zic>nQn.Kauendo  io  nel  rimanente  altra-  colà  dedite  iùdeftirK; 


m<MÙQ  della  mia  fede  > fenon  che  lpno 

V , ^r. 

-S  > > 

■.  • wil  ■ ' 


n-j  ; ;..ii)i  V.  Em. 

-I  'rjii!  . \j  •>: 
i;.’ : 


( 


•y.L 


.'.;o  ; : 


I •;• 

■ ;;  -i.  ' 


. oi.!.--'!- 

;-;i  ■:.  :a 

<r":  ù 

r;,-'  : .-mi'  ^ 

V . •• 

Al 
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ib  l.'.fiJi  .l  i j.  r-  ■ • 

■j'.:  , ..  I ii)  A/  5i^>  Bertrdino  JmteneHi.  < 

ACcìqqìk&iIIdì  comparine  più  qualificato  l’honore , che^ 
V.S.  m’ha  facto  in  far  fuccedcrc  la  elezione  di  Predica- 
tore per  cotefto  Pulpito  nella  pcrfona  del  P.  M.  Fiordelli , s’c 
degnata  participarmcne  l'auuilo  con  vna  lettera  piena  dello 
fue  folite  amorofiffime  > èc  ameniflìme  cordialità . Ma  dopo 
hanermi  ella  fatto'  Tuo  debitore  con  quefta  grazia,  e cou-i 
vn  cumulo  d'altre  maggiori , mi  vada  obligando  Ipeflb  con.j 
quelle  de’  fuoiemnan^menti , affinch’io  con  l’vbbidire  ,ecol 
fupplicar  egualmente , mi  faccia  conoicere 
' Di  V.S.  mio  Sig.  &c. 


'jH  Si^t9r  T tmothieo  ìifcchftti,  > 

1.»  ; ■.  li  ' 


.1 


NOn  dmo  laiièiar  V.S.  (enza  notizia , irh'iefrendo  fèguito  ia 
''virtù  della'^  fua  cortefìffima  lettera  pBnraalmehte  io 
ebotfo  de  1 roo.  feudi  in  mano  del  st$.Canòtik-Omio  Fratelloi 
le  redo  con  grande  oblig.izione  di  quella  briga , e ne  la  ringra* 
zip  ’con  mofio  affetto.' ‘Se  all'incontro  V.Sig.  fi  compiacerà  > 
r h’io  laferua  qualche  volta,  riceueronne  contento , e me  no 
fìimerò  failorito  j la  prego , che  rtic  ne  folleciti  le  octafkmi  ‘fcol 
comandarmi,  e le  bacio  affettuofamenre  le  mani.  ' • 

• f - 


Al  Sr^.  Arqprete  Cip.  ‘Batttjl.l 

QVando  ancora  V.S.mi  fuflTe  fiata  incognita  pé¥  faddietro>- 
hoggi  mi  parrebbe  di  conolcerla  perfettamente , poiché 
ki  cortdìa  , con  cui  ella  s’è  compiaciuta  Offèrirnii  I hoborò 
delia  Aia  amicizia , vicn  riguardata  da  me , cotiiO  Vna  bèlla  , c 
Acura  marca  della  Aia  anima  virtuofa . Ond’io  dopo  haiìerla.^ 
ringraziata  con  pieno  affetto  per  la  Aia  molta  puntualità  io 
trafmettermi  i venti  feudi  del  Sig.  Arciprete  Stefani , e dopo  ' 
reflèrmcle  dichiarato  gran  debitore  per  quel , che  m’ha  volu- 
to efprimere  in  fauorira , e cara  teftimom'anza  dell’amor  Aio  , 
la  prego  a credete , ch’cflcndo  molto  tempo , ch’io  tengo  co- 

gnizioa 
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gnizion  de’  fuoi  meriti , comincierò  ben  adeifo  a profèflar  di 
\'iuere  » ma  noaadeflb  a deiìdàrore  é di  viuere,  e di  morire 
. Di  V.S.  mio  Sig.  &c. 

?j-on:f!ì(  I Di'lSubbio di Nc«ónibre‘ii^«>  4,  i 

~e  ;!)  • ‘ . i’  '!•  m ' ■>  ;*  i n m .d.V  >1*^^. 

t > r ! 'obl',  7 .i  t . ' ) ,-j  . 


L”e‘t|t  E RE  I N ' M A T E R I 
j.  ^Ìj,<rC  P N D O gì  I É N À/v". 


■t 


' ••  [!  1 i>:  I.  .-'i  i.  ■ f / n 

iAl%ìgnor  Càuabere  tìipfolitoGtrfonafpi , • > 

-.-ji'-  "'j ut,  - * j ■ • j " 

NOii  può  eifere  nc  più  yiolento’«ne  più  fegictiroo  il  mio 
difturbo,  etrauaglioj  perché  la  Signora  Andromeda,* 
habbia  refa  la  Ina  beU'aiiima  a Dio* e perche  con  clTere  a V. 
Sig.  liluilrillìma  mancata  in  quella  gran  perdita  vna  Meglio 
i^Ìle«iffiqaa*ioLrpAi  j>ri^o  d’yna;Signora,Qhe  riguarda)  fcim^ 
«pti  p/]&quk> , e c(W9;enprazipne  per Je  fuepteidofe  qu^m^. 
Qftd’ella  rifletipqrjo#  come  la  fuppJico,  a ciafeuno  di  tanti  do- 
ueH?  phfl  m’iptrinficano  nel  Cuadolor<j>  giudichi  pure  a che  la 
v^h^menza  del  mio. appena  cede  agli.coceth  del  fuo.„  M«W 
con  haucud’ioia  prudenzai  1^  pietài  e la  coli;aozadi  V.S>IUQ' 
H/ilfima , e douendo  perciò  pafeere  la  mia  quiete  dal  Tuo  ri: 
polo,  attenderò  di  fentirc,  ch’ella  nella  ragione  habbi^  trouar 
to  il  modo  di  confolar/ì , dando  a me  l'elèmpio  di  leguitarla^, 
le  non  con  la  geoerofità,  perche  punto  non  nehóialmcno'con 
la  pazienza  • In  quelli  lenii  non  mentici  del  cuore  dc>po  hauer 
dato fodequio)  che deuo  alla  cortelia  del  luo  vdkio , mi  con- 
dolgopon  lei  di  qucfto  auucrfo  accidente  j degno  non  più 
delle  lup  > che  dpjlc  mie  lagrime , le  riconfernno  il  dclìderio  > 
cb’è  flato  in  mp  fempre  tcnaciliiroo  di  lem  irla  * c mi  raflègno 
^ PI  VfS^Illuftnlfima  . . . Di  Napoli  i a.  d’Aprilc  i ^49», 

1 ■ : . .DiuocilT  & obligatilT.  Serpitore 
0-yÌj  j t’  < .Vincenzo  Armanni.  . 


(0/  i.  i . . ■.  . 

, ,1'  -lO.J  :b  ! „•)  ^ d!  i. 
-C'.i-;;!'  • .*  t o;’ 

1»' ^ 


M- 
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Ài  C&rh  Cartari  hoggi  Aftuocato  Concifìoi  iale- 

MEncr’io  flaui  inconfolabilmeatc  dolendomi  per  la^ 
gran  perdita,  che  s’è  fatta  del  Sig.  Scnator  Giuliuo 
Padre  di  V.S.Illuftrif/ima,  e mio  Signore,  che  fia  io  Cielo,  ri- 
ceuo  l'honore  della  Tua  lettera,  che  mi  giugne,  non  Co  fe  per 
accrelcere  la  mia  pena  con  la  participazion  della  Tua, o fe  per 
erudirmi  al  conforto  con  rclcrapio  di  quell’anima  incompa- 
rabile, che  con  Chriltiana  » Se  lieroica  coftanza  relignata  in.* 

' Dio, le  ne  volò  all’eternità . L'eflèrmi  pero  in  quella  occalìa-* 
ne  mellb  in  euidenza  del  làuurìto  luogo  ) che  occupo  nella.. 
Tua  grazia,  ne  piglio  vn  follieuo  inncfpdcabileiconlìderjndo, 
che  quel , che  d’importante  ho  perduto , perdendo  l’alFetto  > 
c’I  patrocinio  di  quel  Signore  , racquifto  abbondantemento 
nella  perlona  di  lei , che  lì  dichiara  di  volere  con  amarmi , e 
proteggermi»  raoftrarlì  degno  herede  di  quel  gran  Padre  . 
Cosi  dunque  io  vedo  perfettamente  rilàrcito  il  mio  danno , 
ma  quello  di  V.Sig.lUuftrilIìma  clfenio  irreparabile,  làrebbc 
per  ciò  lagrimeuolc  eternamente  » fe  ella  hauelTe  vn’animaj 
manco  pia , & vn  petto  men  coraggio fo  , che  non  fapeflc 
trionfare  del  fuo  dolore . Rella,  ch’io  le  renda  tutti  gli  olfc- 
quj  per  tutti  i ringraziamenti , che  le  debbo  del  fuo  buma- 
nillimo  vfficiOjC  che  inlìcme  la'fupplichi  a continuare  nella., 
fua  graziofa  difpofizione  verfo  di  me  > che  per  farmene  me- 
riteiiole  , la  riucrirò  con  Tanimo , vbbidirolla  con  l’operc  , c 
mi  profelTcrò  nell’vno,  e nell’altro  modo  perpetuamente 
Di  V.S.IlIullrilIìma  &c. 

Di  Tiuoli  26.  Aprile  16]  3. 

A Aionjìgnor  Carlo  Gejjì . 

HO  fentita  nelle  vifeere  dèlia  mia  anima  la  comune , Se 
importante  perdita  » che  s’c  fotta  dcH’Emineutifs.  Sig. 
Cardinal  Gelìì  di  gloriola  memoria,  Zio  di  V.S.  lllulVnflìma, 
e’I  più  riucrito,  come  pure  il  più  benigno  Padrone,  cb^jo  ha-  • 
uelli  al  Mondo/  li  che  dopo  hauerne  fatte  eoa  me  mcd^tlimo 

X X tutte 
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tutte  le  doglienze  immaginabili  > eiTendomi  rifoluuto  di  paf* 
farne  con  lei  i miei  doueri>  e di  condoglienza > e doilequio  , 
ho  più  tofto  nuoue  lagrime  agli  occhi  per  accre/cere  il  mio 
cordoglio  , che  concetti  alla  penna  per  aliegcrirc  la  Tua  affli- 
zione . E nel  ?ero  riportando  anche  in  quello  momento  il 
mio  penlìero  alla  gcnerofa  volontà  > con  cui  quella  graodej 
Anima  riguardaua  la  mia  lèruitù,  & alla  protezione,  che  ha- 
ucua  prela  di  me,  cosi  riflettendo  alle  lòpracminenti  condi- 
zioni ì che  gli  haueuano  acquillato  l’aura  » e la  riuerenza  di 
quefta  Corte  , fon  più  habilc  al  piagnere , che  alio  fcriuercj 
per  condolermi  con  V.Sig.  llluftrilTima  d'incontro  tanto  hni- 
llro  . Glache  dunque  fon  priuo  affatto  di  argomenti  per 
radolcire  il  fùo  , c’I  mio  dolore  egualmente,  pregherò  Dio  , 
che  aflìftendo  all'vno,  & all'altro,  faccia,  ch’io  come  più  de- 
bole polfa  rimirar  lei  con  lo  fpirito  coodcfcendentc  e rclì- 
gnato  benedire  quella  adorabile  Pronidenza  per  imparare 
dal  Tuo  elcmpio  a confolarmi  con  la  pazienza  , e con  l'hu- 
miltà  . V.  Sig.  Illuftriflìma  però  rkonoìccndo  in  quelli  miei 
dolorolìlEmi  fenlì  la  deuozionc,che  conferuoal  nome  di  tan- 
to mio  protettore,  e benefattore , non  mi  giudichi  immeritc- 
uole  della  fua  grazia,  del  fuo  patrocinio , c de'fuoi  fauorn  • 
poiché  per  quefto  modo  mi  parrà  di  veder  riftorato  in_. 
molta  parte  il  mio  grauiflìmo  danno . Di  che  fupplico  V.  S. 
Illuftriflìma  con  l’animo  più  diuoco  ,e  le  bacio  con  ogni  riue- 
renza le  mani . 

• Al  Signor  Lìuiù  Conuetinni 

TRabaoccaua  in  verità  il  mio  cuore  dVn’im  mode  rato 
contento  alla  dolce  imaginazione,  che V.S.  fi  troiiaflc  in 
allegrezza , e la  fua  Cafa  in  apparati  per  le  vicine  nozze  del 
Signor  Flaminio  fuo  fratello  con  la  Signora  Caterina  Bec- 
coli, Damaornata  di  cosi  buoncqualità.  Stanalo,  dirò  pu* 
re,  tet^erando  la  penna  per  far  comparire  a V.  S le  marche 
d’vn'affctto,  che  in  nienonfìi  maine  mentito,  ne  ordinario 
verfo  di  lei . Mi  preparaua  di  venir  da  Colonia  in  Roma  con 
vn  volo  ) che  vuol  dire  in  qucfto  foglio  a godere  de’  fuoi  go-' 

■ dimenti; 
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dimenti  > quando  è venuta  irtiprouì/àmente  a /crirtni  ]a  nuc- 
sa  deila  perdita,  che  s'è  fatta  della  Signora  Laura  fua  diletti!- 
fimi  Madre)  e Signora ,«  a cui  hoggi  non  è comparabile  alcun 
altra  , come  nella  noftra  Patria  tellifìcano  tante  lagrime  i o 
come  rpiegano  tanuencomj  > che  numerano  io  quella  bcli’A> 
nima  le  marauiglte  della  vita  ,e  le^erfezioni  della  virtù  . Oh 
come  torto  vediamo  le  pompe,  e le  gioie  cangiar  natura)  con- 
uertiti  gli  Epitalamj  in  Bpitafj , le  fefte  'd’Himeoeo  in  funerali 
di  morte  1 oh  miferiadcli'buomo  ! oh  Mondo  vano  ! oh  verità 
infallibile)  checfvn  gran  piacere  Ipertb è figlio  vn  gran  duolo. 
Io  lo,  che  V.  S.  ha  vno  fpirito  atto  a pcrfiiadere  il  conforto  a i 
più  fconfolati  > e più  fiacchi  cuori  ) non  che  a darlo  a fc  rtertìL, . 
So  che  la  pietà,  ch’ella  tirò  dalle  mammelle,  c poi  dagli  efera- 
pj  di  quella  pia  Signora,e  che  Tempre  dimortrò  fìngolare  nella 
candidezza  de’  Tuoi  cortami,  può  di  vantaggio  confblarla  con 
la  rpcranzatfhaucrpur’vn  giornoariuedircla  Signora  fusu. 
Madre  , per  cui  bora  tanto  s’affligge , luminofa  di  gloria  gioir 
delle  fue fatiche  nel  feno  dclSaluarore  . So  parimente, dio 
V.S.  è per  dileguar  affatto  ogni  nuuola  di  niertizia,  qualunque 
volta  riuolgerà  per  la  mente),  che  qucirAnima benedetta  nn_> 
dalla  prima  età  datali  a feguir  Torme  de’  Santi,  de’  Beati,  c di 
tanti  altri  Perlonaggi  illuftri  nella  pietà , che  Than  preceduta 
di  tempi  antichi , e più  binili  nella  Cafa  Gabriella , dt  cui  cra_> 
ellafortita,  non  proferi  mai  parola,  non  efegui mai  azione, 
per  cui  non  facclTe  fpiccarc  raggi , e lumi  chiari  d’vna  faina., 
innocenza  - Non  penfa  il  mio  Signor  Liuio , che  non  vi  fieno 
penne,  dhabbiano  VII  giorno  a dar  luce  a tante  opere  Chri- 
ftiane,e  grandi,  che  fi  raccontano  di  quella  incomparabil  Si- 
gnora f li  l uogo  di  Rifugio  per  le  Fanciulle  derelitte , cho 
tante  volte  ha  fatto  vrlar  di  rabbia  TInfcrno,  dice  ogiTvno,che 
farà  nella  noftra  Patria  il  di  lei  nome  iromorralc , corr.c  glo- 
riofa  nel  Ciclo  la  di  lei  immortalità  .Dalle  Ittc  e,  che  mi  fon 
comparfe  di  Gubbio, anche  ho  feotito,  ne  fenza  gran  tcnercz- 
za>ch'crtèndofì  per  la  C ittà  diuulgata  la  voce,che  la  Sig. Laura 
Connentini  haucua  fioitodi  viuerC)  corredano  a moltitudine  i 
poueri)  gridando  d’bauer  perduta  la  loro  Madre,  e nefpri- 
mcuano  iacctoguifeil  dolore.  Così  mi  fon  riempiuto  di  rtu- 
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por  grande  in  vdirnc  altre  cofe  ammirabili , c Diainci  maTO» 
giio'  qui  farmi  mucoloi  anziché  offeadirore  della  modeftia  ìb-> 
vn  figliojche  vuole  immitarconcoraggio>più  rollo  cbeafcol' 
tar  con  rolTorc  i fatti  memorabili  della  Tua  eira  Madre . Dalle 
quali  confìderazioni  però  imaginandomi , che  V.  S.  dopo  ha- 
uer  ibdisfàtto  a i doueri  della  natura,  habbia  mcilb  il  fuo  cuo* 
re  in  ripofo  > non  incendo  con  quella  lettera  fé  non  mollrarle , 
che  l’amicizia  cominciata  in  noi  dagli  anni  teneri  delia  nollra 
fanciullezzaie  continuata  fino  a ..quello  giorno  con  le  fcam> 
bieuolezze  d’vna  vigorofa,  ne  mai  interrotta  affezione,  m’ha 
obligato  a piagnere  alle  fuc  lagrime , per  quella  , che  all’vlò 
comune  per  fragilità  de’  nollri  Tcnfi  , non  fappiamo  chiamare 
fc  non  grauillima  perdita, c non  riconofeere  fc  non  pervu.» 
grande  infortunio.  E bacioa  V.Sig.  fenza  più  con  tcncriffi- 
mo,  8c  ollcquioro  affetto  molte  volte  le  mani . 

Di  Colonia  1 2.  di  CcoDaro  1642. 

J l Signor  Pietro  Pàolo  Jrmanni . . ■ > 

PAfla  fin  da’  primi  anni  tra  V.  S.  e me  vn’amore  cosi  fearo- 
bicuolc,  e fiamo  cosi  congiunti  di  Gnguc,chc  ho'in  nccef-» 
lìti  di  dolermi,  come dolgomi amaramente  al  dolore  acer- 
bifiìmo»  ch’ella  foffreper  la  perdita  della  Signora  ContclTa_. 
Elifabetta  fua  forella,  che  Ila  in  Cielo . Apprendendo  V.Sig. 
dunque  > ch’io  pianga  alla  imaginazione  delle  fue  lagrime^, 
pcnli,  che  la  compatifeo  teneramente, e che  prego  Dio  a tem» 
pcrarle  quella  afperità  con  vn  bene, che  può  mettere  io  ripo'- 
fo  la  fua  Cafa , e'I  mio  fpirito  in  allegrezza . La  Diuina  Bon- 
tà però  le  affilia , profperandole  quei  maneggi,  che  nutrifeono 
dolcemente  la  mia  fperanza;  le  ne  auguro  conlbiatiilìmo  fi- 
ne, e le  bacio  mille  volte  le  mani . Di  Roma  • 

, A MàdàmadiWìontreuers . 

NOn  fo  cfprimcre  a V.Eccellcnza  il  mio  profondo  cordo- 
glio per  la  morte  di  Mylord  fuo  fratello, le  non  co  quello 
ffelTo  accerbilfimo,  e tanto  ragiooeuole,  che  neproua  l Eccei- 
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lenza  Vòftra,con  ciiì  ho  io  intertUàti , 5r  vnifbrmi  tutti  gli  3Ì- 
fccci  delta  roiaani{na  . 'Maoltre  r^ppreofìonc di  veder  l’Ecc. 
JVoftra  tutta  lònunerfa  nel  pianto  per  l’amore  eoa  tenero^  che 
(portaua  a’ quél  va  loroib  Signore,'  la  propria  diuozion  .mi!u> 
con  la  quale  io  riucriua  in  lui  non  meno  il  carattere  di  fuo 
Fratello,  che  vn  concorfo  d’incomparabili  qualità,  mi  rendo 
mortalmente  vino  nell'animo  quello  innafpettato  accidento. 
Non  è però  così  legittimo  il  doloVe  di  chi  con  V.EcccUcnza_, 
c meco  piagne  vna  tanta  feiagura  ^ che  debba  condannarli  co- 
mc^ingiuftochi  ne  perfuarfe  il  conforto > infcgnandoci  conia 
pietà  j e con  la  pruaenza  a rillctterc , ch’egli  è morto  gencro- 
lamente  combattendo  per  lojfuo  Re, per  la  Giuftizia,&  anchCi 
ardifcodire,  per  Dio,  poiché  dalle  vittorie , o perdite  di  Sua_» 
Maeftà  pendeua  interamente  il  riftoro,o  la  mina  della  Rell> 
gione  Cattolica  Hn  Inghilterra . Ha  voluto  la  Prouidenza.»  ^ 
che  vn  Ibmmo  bene  li  compri  con  prezzo  vguale  f e felice.» 
quella  grande  A nima , la  quale  ha  meritato,  che  quello  fieno 
le  di  lui  feriteci  di  lui  fangue,ela  vita»  Pèrla  qual  cola  con* 
cedami  V.  Ecc.ch’io  con  quelle  lagrime  medefime,  che  tutta- 
uia  mi  pfoDono  dagli  occhi , riueren  te  mente  la  fupplichi  a.» 
conformare  la  fila  volontà  con  quella  del  Signore  Iddio  ^ 
fortiiìcandolicon  la  virtù)  nella  quale  è nata  con  tanta  CQnfpi*- 
cuità,non  fra  le  altre  più  comuni  del  fuo  felTo,  ma  fra  le  Pria* 
cipelfe  delia  fua  condizione)  non  della  nollraetà  fdamento» 
ma  di  quelle,  che  la  oollra ricordanza  rammemora  più  gio* 
rtofe  de’  lecoli  trapafiiiti . E con  quello  fine  le  fo  humiiUunu 
-riueren za . . > . - - ■<  " • ‘ji  . 

• I . ■ ■ . - . l à . \ . I . 

’ Al  SÌ£nor  Canonico  Ful£eti:^io  Bi/lì- 

CHe  mi  fia  fiata  fenfibile  la  morte  del  Signor  Gio>Vin* 
cenzo  buona  memoria  ) può  farlo  credere  a V-S.  il  me- 
defimo  'dolor  fuo  ) che  fi  è prodotto  in  lei , come  in  me  dallo 
fteficj'opocodiflomiglianti  cagioni.  Intcfi  ) già  fono  parec- 
chi giorni,  quello  graue  fuccefib  ) c con  la  compalSone  verfo 
di  V*S.  e di  cotelli  altri  miei  Cugini)  e S^nori)lecon4ai  pian- 
gendo grimpetideiramore>cdclfàngue . Ma  Iddio  con  tan- 
te 
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tc  perdite,  e cod" caote  aunerfìtà  ingrO(fì  il  capicaie  alle  amme 
noftre,  ciTetado<]uefto  vnicaraen^  quello^  che  di  buoao  ci 
portiamo  dal  Mondo.  V.  S.  poi  mi  continui  la  Au  memoria» 
eia  fui  grazia»  riconolcendo  le  lunghezze  del  mio  Aienzip 
per  colpe  delia  fortuna  ,e  non  per  delitti  delia  mia  voiontà , 
che  fcmprc‘affcttuofa,e  fempre  ófleruante  fi  preferua  verfb 
di  lei , alla  quale  bacio  per  fine  riuerentemente  le  manù  • : 

Di  Roma . 

j^lSi^nor  Girolamo  chi  • 

MI  ha  fortemente  percoflb  la  nuoua  improuifa  delia  per- 
dita fatta  del  nofirro  P-  D.  EuangeHfta»  che  £a  wjCic^ 
lo,  è certo  fc  io  hauefiìhaiiuti  gli  occhi  con  la  facoltà  deilh^j 
vifta , ardifco,  dire , che  farei  veoiito  volando  a trouare  il  mio 
Signor  Girolamo , c la  mia  Signora  Francef  a ,non  perche^ 
«n'arrogaffi  d’hauere  alcuna  efficacia  a confortarli,  ma  perche 
haurei  voluto  efifèrea  tener  loro  compagnia  in  riempiere  ogni 
colà  di  duoio,&  in  piagnere  dirottamente  vn’accitlente  tanto 
finiftra*  Io  nel  vero  mi  rammarico , perche  vedo  mancarne 
Tn’ Amico  di  perfeteiffima  bontà , Se  a me  caro  in finicain enee, 
ma  mi  crepa  il  cuore , confidcrindo  l’afiànno  d’ambid-uc  loro 
miei  Signori , per  ellcre  rimali  priui  d’vna  perfona  congiun» 
tiffima  di  fangue , cosi  affezionata,  e così  neccilària  alle  pre> 
fenti  occorrenze  di  Cala  loro . Mi  contengo  però  d’ciàgcrarc 
le  giulle  cagioni  diquefio  comundifpiacere , perche  temo  di 
rinafprire  quella  piaga,  che  forfè  dal  te  mpo,  e molto  più  dal- 
la loro  prudenza ,ilcc  a qucft’hora  cllcr  poco  meo  che  faldata. 
Piglierò  prefunzionc  di  pregar  la  Signora  Francefea  a voler 
riconofcercraccerbirà  di  quella  dilgrazia  con  la  fommiffione 
della  propria  volontà  a quella  d’idjio.il  quale  compiaccndofi 
di  Continuare  iurlei  per  quello  modo  itrauagli.  le  da  moral- 
mente certezza  d’hauerla  predeftinata  a quella  Gloria,ilfine 
della  quale  dee  farci  parere  dclicatiffirtìo  il  più  amaro  fiele  di 
quello  Mondo*  E lènza  più  pregando  S*D*M.  a confolarrvno. 
c laitca  perfettameote,  bacio  loro  con  tutto  lanimo  le  mani  * 

Di  Gubbio. 


Digitized  by  Google 


DI  ‘CONDOGLIENZ^A. 


• AiSi"nor  Céinoflico  Hora-^^io  Billi 


-nA  LIq  cagràni , che  a me  fan  doloro  (à  la  morte  del  Signor 
Pietro  fratello  di  V.  Sig.  e mio  amatifliroo  Zio , con» 
corrono  tutti  quei  rifpetti,  per  li  quali  dee  rcnder/ì  graue  an- 
che a V.  S.  alla  Signora  Madre  > & a tutti  cotcfti  mici  Cugini> 
e Fratelli . Poiché  dunque  n e comune  il  danno  «comune  fia- 
nc  ancora  il  rammarico  ><osì  cornimi  le  condoglicnze ) e lc_? 
confolazioni  ; fe  bcn’io  per  me  no  fo , fc  debbo  piagnere  con_» 
V^S.  queftu  infortunio  > o fc  con  V.  S ho  da  confolar  gli  altrt> 
che  han  hauuto  mcn  vigorofo  l’animo  a ripercuotere  quefta_> 
tanta  pcrcoflà . Vagliami  però  aU’vno  , & all’altro  effetto  il 
dire,  che  hauendo  io  ri  «oliato  fpeflc  volte  il  penfìero  a quel- 
l’Aoima  benedetta  > l’ho  confìderata  in  quella  vita  d’vna  in- 
corrotta bontà,  d' vna  manfuetudine  lèmpre  innalterabilCjC  di 
affetti  tutti  lÌBcerì)  come  d’vn  zelo  tutto  rcligiolb , c tutto  ar- 
dente di  pietà  verlb  Dio . Onde  hebbe  ragione  chi  lo  chia- 
mò lo  fpecchio  delia  noffra  Patria  > e’i  vero  efempio  di  vircii 
Chrìffiana)  per  effèr  lèguitato  da  tutti  coloro,  che  alpirano  al- 
la perfezione,  & in  particolare  da  nocche  deuremmo  haucrne 
connaturali  grinflinti , c più  precilì  per  confeguenza  i doueri. 
Le  tribulazioni  furono  quel  fuoco  di  carità  j per  cui  lì  ralBaò 
la  fua  cofeienza,  e da  quante , per  dir  il  vero  > fù  agitato  del 
continuo  in  quello  Mondo  I e con  qual  (bmmiffione  in  tucte^ 
fi  diraoArò  raffegnato , c paziente,  benedicendo  ,&  adorando 
il  beneplacito  del  Signore  ì K vi  unto  con  la  innocenza  d'vn’ 
Angelo  , & è morto  co’lcntimenc»  d’vn  Santo;  e fonoqnefti 
(lati  auualorati  da  tanti  aiuti  i'pirituali  -,  che  dobbiamo  pia- 
mente tener  per  fermo,  ch’egli  fe  ne  lìa  falito  in  Paradilò  a ri. 
ceucrc  la  mercede  di  tante  buone  operazioni  confumatc  per 
Dio  s 6cad  haùere  il  rilloro  di  tanti  llenti , che  ha  fofferri  per 
amor  fiio  . Quelle  confiderazioni  mi  han  promoffb  pili  volte 
tenerezze  allo  fpirito,  lo  fpirito  m’han  transfufo  in  pianto^  e’I 
pianto  m'han  conuertito  toftoin  vna  lèrenità  di,'  conforto  per 

Snella  pepita . Perdita , che  a noi  rifulta  d’vn  fcgnalato  gua- 
agno, mentre  habbiamo  dauati  la  Clemenza  Diuina  vn’huo- 
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TOo  cosi  giufto",  che  intercederà  per  noi , i quali  fiamo  reftati 
pcrìcolo(hm5te  in  queAaValle  piena  di  patiméti>e  di  calamità 
In  tali  fenfi  mi  permetta  V.S.  ch’io  in  quello  accidente  mi  Ila 
accomunato  con  lei  e’I  difpiacere)  e la  conlblazionci  compia- 
cendoli) che  quella  medehma  lettera  lèroa  agli  altri  di  QiIìlj 
per  qucIlVlficio  di  condoglienza  j che  la  mia  infermità  nonj 
,rai  concede  di  paflare  dilliataracntc  con  tutti-  Et  a tutti 
per  fine  prego  da  Dio  ogni  più  confolato  /uccellò  > mentre  a 
.V.S-  bacio  riucrcntemente  le  mani . Di  Roma . 

A/  Sif.  Liuto  Conuentini . 

NElIa  perdita . che  qui  ogn’vnoj  e come  propria  > c come 
iègn.ilata  confeifa  d’haucr  fatta  della  Signora  Virginia 
Gabrielli  Zia  di  V.S-  che  vina  in  Ciclo»  ra’accompagno:  anco- 
:t’io  con  coloro , che  hauendo  telo  > e cura  per  la  làlute  del  ^ 
-pro/limo)  compiangono  anturamen re  la  cognizione  di  ciò,  che 
Jioggi  d mancato  al  puhlico  bene  di  quella  Patria.  Etalfi- 
^ndomi  anticipatamente  al  traitaglio  di  V'.S.  ch'era  cosi  tc- 
.aera  in  amarla  paiantela  j e le  virtù  di  qucli’Anima  lèmprcj 
•felice  , riempiomi.d’vna  cotapalfione  j che  mi  sforza  a con- 
dolermi feco  d’vn’accidcnte  tanto  grane  , e tanto  particolaix: 
iRnche  a lei»  mentre  per  altro  conofeo , che  mi  oblighevebbcJ 
a Icriuerle  eloej  di  quella  pia  Signora  , che  ha  condotta  vnaJ 
vita  piena  d'elempio)  e che  ha  fatta  vna  morte  degna  d’clTcrc 
ipetracolo  a tuttodì  Mondo  > acciochc  ciafeheduno  houeRLi 
potuto  vedere  quel , che  di  meglio , c di  più  Tanto  può  ridòn- 
/ .'dare  da  vno  fpirito  e!etto>  allhora  quando  è in  iftato  > ccotu 
la  fperanza  di  volarfene  airEternità  , e dentro  il  lèno  di  Dio. 

Da  ciò  promouendolì  nclchriftianoie  prudente  animo  di  V.S.' 
elTicacemente  le  ragioni  per  confolarlì)  a me  iella  di  pregarla 
a credere, ch’io  habbia  hauuto  fenfo  in  quello  fuccello  al  pari 
di.colorojche  riccuono  gli  auuenimenti  di  Cala  Tua,  non  altd- 
-,  menti  che  affari  proprj . E lenza  più  le  bacio  riutrcntcmente 
le  mani.  Di  Gubbio.  i . I 
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JlSii’nor  Conte  Vaieriam  RefK(òni  . 


G Rande  occafìonc  mi  porge  V.S^IlnHiiflìfna  dWolertoi  per 
i’aUuifo  , che  s’c  compiaciuta  dai  K>ì  dellcriup  pe^dÌEC;  o 
'OcJ  vero  non  mipuò  eflèr  icoon  dolorol'o  il  fetuire  5 cIk  le  lìa  .. 
mancatala  Signora Cottteflàtìippolica  fua  Confor.ee,  cheiìa  ia 
Cido,  allbóra  quando  lafua  Cala  9 con  coi  mi  fono  interrclTate 
per  tante guifejhaucua  più  óifogpo  di  fuoceflìone . Adiuiqtie.j 
di  cosigraue,i8rPQopcnfaco  facce fld  t douerc,cb’io  mi  ri/ènta^ 
eoa  V.  S.Illuftnils.'coàtófua  Patria  > & anche  con  memitdelì- 
mo,  perche  il  danno  è comune  ; ma  è forza  > ch’io  più  preci  lù- 
mentc  fecoraenc  condolga»  perche  va  in  lei  accoro  pugnata-. 
quella  fci.igurada  vn  cumulo  di  circoftaaze,  talmente  » che  IL» 
heac  laprcjcoafolare  il  filo  rpirito-con  lafpcranza  di  dò  , elio 
Jc  può  luggcrirc  e la  ragione , e la  neeelfità,  mi  conuienc  turta- 
iioltadillimulària  per  io  rilpetto»  che  porto  al  Tuo  dolore . H^a 
però  ha  pittò  ploraccomodarlì  aquel»chc  difpone  la  Proui  Jéza 
di  Dio,&  ha giudicio  pcrcódurrc  opportunamente  le  fiirrifó- 
liizioni  inq.uaiunque  tempq»  e modo  le  ilabililca  . Ben  foj>d>’- 
dia  aojiiè  coei  auanzapi  con  glianni*che  non  faccia  /pernrtì»chc 
quando  farjtempo.  Iddio  fia  per  dar 'delle  conlòlazionia  lei,  fic 
a chiunque  riguarda  con  affetto  la  fiu  Cala»  ma  piu  in  partico- 
lare  a me,  perche  più  d’ogn’aJtro  fonò 
' ili  V.S.IIJuftrds.  &c.  ■ ' % ; i Di  Roma. 

} '!  Ai  Signor  Litui o Qsnuent ini < 

iM.'  . ' f . ■ > 'I  l . .1  . ■ , ' 

NOri  mi  dindoni  con  V~S.  l’Ordinariopafiàto  per  la  morte  ’ 
della  Signora  CÒntclla  Emilia  fua  forclla,  che  lìa  in  Gie-  • 
lo, perche  elTcndomi  imaginato  di' trouarla  nciìc  agitazioni  p.ù 
viue  del  dolore  alla  nuoua  inafpettata  di  così  grane  accidente , 
non  hebbi  ardire  di  comparirle  con  quella  lettera,  come  che  col 
cuore  Jc  Udii  fempre  ,dauanti  a compalfionare  'turte  le  lagrime 
de’  fuoi  occhi,  c tutti  i folpiri  della  Ina  bocc^  . Plora  che  ìàran- 
no  in  lei  celHlti  quei  primi  mouimehtijvcngó  a coropatiila  con 
quelle  cordialihncerità  del  miq  difetto»  con  le  quali ‘Compian- 
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go amaramente qucftadifgrazia, cosi  a cagion  della  Patria,  che 
in  quella  buona j ecincomparabil  Signora  ha  perduto  vn  (Ingo* 
lare  «ruamentojcomc  in  riguardo  di  V.S^i  cui  è fiata  più  par- 
ticolare , e conicglaentemcnte  piu  fèniìbile  cosi  gran  perdita^. 
Non  dubito  però  > ch'ella  non  habbia  ben.toflo  dataa  Dio  qurl- 
' la  pia,  e (anta  conde  icèndenaa  di  volontà  > con  cui  altre. volto 
ha  conantemente.foff'crie  fìniili  aui>Cj:iìtà  > Prego  in  tanto  la^ 
Diurna  Pióuiden2a,clte  a V.S.ciftori quello trauagliù con  mul- 
tiplicatc  alicgrczzts  equeUa  pcrdicacon  acquiftidi  vere,  c cu- 
oi u Iati  ffi  me  fcltcicà)iQcntre  qui  col  £ne  le  bacio  rinctentemen- 
ce  le  mani  - . . , , - 1 j JEXi  Gubbio  » ‘ . 

A/  Signor  C ante  G irohm.%  OanMlma^gi . . j i ' 

! . . IV  - I. . ■ ~ ' 

SE  non  fonoflato  fòUecico a condolermi  con  V.  S lllufttifii 
per  la  perdita  fatta  del  Signor  Conte  Vincenzo  fuo  Padre» 
c ijno  Signore,  che  fia  io  Ciclo 3 non  dee  però  la  tardanza  di 
qucflo  vfficio  metterla  in  dubbiodel  dilpiaccrc,che  n’hokafcn  - 
tiro  al  pari  di  qualunque  altro  parrnte,c  feruitoc  fao,c  di  quelle 
perfonc  medcnme»  cheamando  il  publico  bene  della  Patrià_>> 
non  poflbno  hauere  fènoR  difeari  gl’improfperianiienimenti 
della  fua.Cftfa  la  fu ppltco  dunque  viuamcntc  a volere  in_» 

3uefta  fioifb-aoccafìonc  pcrlùaderfidi  me  ciò  che  la  lùa  cortcfla 
ee  credere  di  coloro,chc  hanno  e rafictto,c  Tobl^o d'intercf- 
làrfìne’  fóci  fucCefiì/ccom’ìo  glieli  bramo  feta>prefcIici,nó  po- 
teua  non  rifentirmi  di  quello  tanto  grane  a Ici,c  così  cótrario  al 
mio  medelìmo  dcllderio  . Piaeda  alia  Diuina  Bontà  di  com- 
penfarlo  nella  Tua  perfbna  > con  quelle  ftefle  felicità , ch'io  Ic^ 
prego  per  debito  della  mi»  oflTerUanza»  c per  ?na  lineerà  parzia- 
lità, cbejhaurò  tempre  negli  a&ri  della)  fuaCafa  > mentre  cOn> 
d inoro  animo  perfine  la  riucrilòo  '. 

Ai  Sig^ Capitan  GiulioìAartQni  Aiutante  Generale  dei 
Serenijjìma  di  Parma  • 

DOpod'cflcrini  doluto  con  me  medelìmo  per  la  importan- 
te perdita»  die  s’ò latta  del  Signor  Colonello  Canaillo 

che 
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(che ita  in  Ciclo).Zto  di  V-S.IlluftnTs-  e mio  Signore,  concorro  a 
condolermene  con  lei , Jc  a compatir  nel  fno  /pirico  quel  dolo- 
re, ch’e/Tcndo  troppo  giiifto,  non  fi  può  ne’  fuoi  impeci  compri- 
mere dalla  prudenza . li  nel  vero  confiderandofi  tutti  i meriti , 
che  fino  da’ più  teneri  anni  fiorirono /empre  in  quell’ Anima  va- 
lorofa,  fi  può  dira  ragione  > che  fi  fiaeftinto  vn  gran  lume  nella 
Tua  Cafa,  e non  poceua  ciò  accadere  fenza  lagrime,  e fenza  ram- 
marico t Tixccavolta  pcrchecvn  gran  conforto  a chi  rimane  il 
buon  nome  di  chi  fi  piagne  la  priuazionc , ci  faràbi/bgneuolc  il 
con/òfard  col  credere,  che  la  ^ma  di  quel  Signore  per  la  me- 
moria dulie  multiplid,c  grandi  azioni,  efeguite  nei  lungo,  e 
quali  intero corfo della  Tua  vita,  'è  per  viuerc  immortalmente.» 
nella poflcrità . In  tanto  voglia  Iddio  riftorare  in  V.S.Illuft.così 
graue  danno  con  quelle  ftefle  felicità, ch’io  per  molti  titoli  deb- 
bo dcfiderarle.  Se  ella  coropiacciafi  riftorarlo  in  me  con  l liono- 
re  della  Tua  grazia,  perche  ne  la  fiipplico , c le  bacio  ri  ueren  te- 
mente le  maoL. 

A/ Signor  Federico  barioni  Auditore  del fupremo 

del  Gran  Duci  • 

A Lia  perdita,  die  s’è  fatta  del  Sig.ColonclIo  Camillo, che  fia 
in  Ciclo,  fratello  di  V-S.lllu.  ha  moftrato  gran  difpiaccrc 
ogn’vno  di  queftaCittà,&  io  che  più  di  tutti  per  obligo  d’habi- 
tuata  oflèruàza  fono  flato  fonopre  /èofibilc  agli  accidetidi  Caf.i 
fùa,più  di  tutti  fon  hoggifèruìdo  in  difeorrere  delle  qualità  fin- 
eolari  di  qadSignore,e  cógiontamence  a ràmaricarmi  d'bauer- 
Jc  acomune,e  grauifiìmodanno  così d'improuifo perdute-  Ma 
perche  col  troppo  dire , c col  troppo  affliggerfi , può  l’buomo 
farli  reocon  Dio,  quali  incolpandolo  negli  efiètti  della  fua  Pro- 
uidenza,  che  mai  erra,  non  voglio  per  ciò’lulingar  di  van- 
taggio  il  dolor  di  V-S.  IIlufirilT-  mi  condoglio  fcropliccmcnto 
id  dcl  cafo,e  prego  la  Diuina  Bontà  a compenlàrglielo  con  ' 
altri  piu  fortunati.  Così  and erò  con  rtferua  nel  confolarla_>, 
làpendo , che  lalua  prudenza  ha  troppo  di  lume,  c’I  fuo  fpirito 
troppo  di  coftanza  per  mendicar  le  confolazioni  da  altri , chcj 
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t^a  fe  fteflà  i fi  cHc  mi  rcfta  a raflcgnirle»  come  fo  rtuerenM- 
mente  la>  mia  Icniicù  > e le  bacio  in  fine  con  ogni  ollcquiei  le.» 
mani.  . ’ Di  Gubbio. 

' 1 I . • ■ • V 

Alla  Signora  Giulia  Cantucci  Anjìdeì . 

NOn  cioiieua.V.S.  riuolgcrfi  altroue  più  volcntierijche  a me 
per  isfogo  del  Tuo  dolore  nella  difgraziad’haucrperdnta_ri 
Li  Signora  Giuftina  fuadilcttiifima,  evirtiiofillima  figHuola>cbe 
ila  in  Ciclo  , perche  ninno,  com’io,dic  le  fonleruitorc  dVna_, 
fedo , e d’  vna  odèruanza  si  grande  j potcna  compatirla  così  ali 
viao  di  tjuefto  ruodoIoroTo  fncccHo..!  Io  me.n’afiliggo  fcn/ìbil-» 
niente  > cTcnlìbilmefite  ancora  me  ne  condolgocon  lei,  ap-i 
plaudendo  poi  oltre  modo  albi  fu4  pi:udenza  j & alla  ft»a  pietà  , 
perche  fra  le  cordiali  tenerezze  di  Madre  amorosi  > c dolente^ 
i konofccndo  quella  perdita  come  vn  colpo  tiratole  dalla  dolce 
siano  dfl  Creatore,  non  Io  veglia  lèimar  più  grauc  di  quel  chtj; 
dee fentiilo  vn’anima relìgnata alla  fofterenzajSc  a Dio.  Nel 
rcflo  io  ricciio  in  fingolariflìma  grazia  Thonorc  della  fnalctrera, 
Li  fupplico'a  mai  non  ifeemardi  concetto  la  miàTefuitù , c lè 
bacio  con  ogni  riuercuza  le  mani  - 

A / Sipnor  Cardinal  V Iderico  Carpegna  . « . 

HAueiid’io  per  Pinfinita , 8r  incomparabile  mia  diiiozione 
vcrfoV.Em.  defiderati  fenaprc  erandi,  e profperi  al  mag- 
gior fegno  gli auucnimcnti  della  Aia  lllttftriffima'Calà,  non  può 
cirermilè  nongraucqucllodella.pcrdica,  che  s’è fatta  di  Mon- 
Agnor  iHuftriffimo  VcfcoHo  dì  Rimini, che fia in  Ciclo»  fratello 
' dell’Eminenza  Voftra.c  Prelato  così  rtuerito  da  tutti  per  le  rare 
lue  qualità.  Pertanto  rai  fàccia  lecito  V.Em.  ch'io  ancora  in_, 
cueÀa  cor^iuntura  me  le  palcfi  con  l’olTcquio»  c con  l’habito  di 
fuo  fedelilumo  Icruo , in  condolermi  feco  d’accidente  tanto  fi- 
iivAro».  pregando  lempreDìo,  che  al  priuato)»  e publico  bcnc- 
conlèriii  funghifliino  tenapo  1 EminCMa  VoAra , c reAo  in  farle 
Uamilifiìma  rmcrenza  - 


Al 
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Al  Signor  Canonico  Ai ejpindro  7^  €£>1 . 

» { 

La  fama»  che  a parlar  degli  huomini  di  gran  merito,  con_f 
‘ augufto  volo,  vagabonda , e veloce  fi  conduce , per  ogni 
parte»  giuufe  anche  qua,  prima  che  a noi  comparilTe  la  lettera^ 
di  V.S  a portarci  l’acerbo,  e funefto  ragguaglio,  che  più  noiu 
viua  il  Signor  Gio.  Fraucefeo  fuo  Padre , e noftro" Accademico 
femprc  di  veneranda  memoria.-  In  quefto  tempo,  che  ci  è fiato 
bifogneuole , per  adunarci  fecondo  il  noftro  coftume  in  forni* 
glianti  occafioni , habbiamohauuto  fpazio  per  intendere  quan- 
to il  Mondo  letterato  ha  dtfcorfb  di  qucirAninia  valorofa,-  « 
certo  non  ha  lodi  la  Virtù.che  non  babbiamo  intefe  per  render- 
clinconfolabili  al. cordoglio  di  veder  la  noftra  Accademia  pofta 
in  lutto  , e quafi.chc ottenebrata  , perche  le  fia  venato  meno 
qiicfto  peregrino  (picndore - Laonde  fapendo  noi,  cheaquc» 
fto  grauiffimo  colpo  non  dee  rifentirfi  alcuno  più  di  V.  S.  che  fi  ^ 
vede  rapito  il  più  raro  pregio  della  fua  Cala  , con  lei  dobbiamo 
condolerci  della  perdita,  ch’è  fila  egualmente  che  noftra,econ 
lei  rammaricarci  della  comune  di&uuentnra  non  meno  ^con  le 
lagrime,  che  con  grinchioftri , Ma  fieno  per  bora  quello  fole 
efprefìloni  il  mefto  oilèquio,chc  le  rendiamo  in Gorrifpomicu- 
za  del  fuo  gcntilifììmo  vificio . Quindi  e per  punlico,  eper  iio- 
ftro  particolare  intcreffeci  lì  conlenta  il  pregar  V.S.  a riguar- 
dar da  per  tutto  i profelfjri  delle  più  belle  feienze,  e d^cipUnCix 
che  le  chicdonoilriftorod’vn  danno  si  vniuerfale  col  preziofb 
beneficio  dì  tante  produzioni , che  reftano  a darli  in  luce  di 
qucirccccllcntiffimo  ingegno . Ella  dunque  s’occupi , e prcnoa 
con  gcncrola  follecitudine  a diuulgarle,  vaga  di  riconofccre 
fra  le  ceneri  di  si  gran  padre  l’honore  d’eficrgli  degno  figliuolo, 
rimanendo  in  tanto  noi  per  oficrirci  ^ . 

DiV.S.  &c.  . . . 1 . ■ Di  Gubbio,  ... 

. . i.v  < M.-,  ■ ■ i;  : 

Jl  Signor  Vin^sn^o  G hinlli . T : 

Le  lagrimcfpatfeda  V.Sig. per  l'accidente  datorqfifììmo 
della  morte  del  noftro  l’adrc  Bartolomeo,  che  fia  ìoj 

C ielo. 
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Ciclo,  fono  frate  affai  bene  accompagnate  dalle  lagrime  de’ 
miei  occhi , che  quantunque  habbiano  perduta  la  virtù  del  ve- 
dere ì non  han  mai  potuto  perdere  il  modo  di  faper  piagnere  t 
così  io  cfpcrimentaDdo , cte  fc  fon  morto  alle  allegrezze  » & al  - . 
bene,  viuo  pur  troppo  al  dolore,&alle  infelicità . E nel  vero  a 
riflettere  alle  circonftanze  di  tanw  perdita , addatcaodola  hora_f 
al  publico,&  horal  priuato , noniio  fapuco  non  aflOiggermenc 
acerbamente  ; e V.  S-  creda  pure , che  mi  fi  fia  fpczzato  il  cuore 
in  vdire  i gemiti  > &in  coofiderar  l’aff.inno  del  mio  Signor  Ei- 
uio  , ch’c  quanto  bene  ho  in  quefto  Mondo.  Di  lei  però>ch’è 
mio  Signor  cosi  grande,  non  fo  dir  altro,  fe  non  che  defideraa- 
dola  io  nell'auge  di  tutte  le  pro^pentE  nii  farà  fempreimpoffi- 
bile  di  fentire  con  fofferenza)  c’iubbiaclla  mai  vn  minimo  di- 
fhirbo,  canto  è lontano»  chepoteffi  per  vn  fuccefib  così  finiftro 
non  piagnere  al  fuo  pianto , e non  rammaricarmi  a'  fuoi  ram- 
marichi. Mala  Dinina  Bontà,  die  non  ci  da  il  male  fenzafom- 
miniftrarns  il  rimedio,  faprà  come  confolar  V.S.  e come  infie- 
nie  riftorarla  di  queito  grauiffimo  danno;  io  ne  lo  pregherò  có 
cuore  feruidifllmo  finche  vreo,  e mi  difpiacc  di  vedermi  troppo 
pieno  discolpe  perticarle  dal  feno  di  Dio  tutte  le  grazie  » cj 
tutte  le  benedizioni  del  Cielo  . In  quella  guilà  V-Sig.mi  per- 
metta , ch’io  faccia  le  mie  coudoglicnze  eoa  lei  di  quella  co- 
mune difauucacura  » mi  continui  l’houore  della  fua  grazia  » e 
dia  meco  principio  a quello  de’  fuoi  comandamenti  > perche 
oc  la  fuppltco  f c le  bado  riueieotcmcnte  le  mani . 

' Di  Gubbio . 

Al  S/f . Cur:(io  Picotti . 

Le  lettere  che  in  quelli  virimi  ordinar;  fon  comparfe  di 
Gubbio»  tutte  ci  danno  l’amarillìma  nuoua»  chc’l  Signor 
Lorenzo  Conucutini  fia  morto,  e fono  vniformi  nel  dirc,chc  lia 
mancato  vn’Huomo  zelantifljmo  del  feruizio.e  dcll'honor  del- 
la Patria, di  tanta  applicazione  , e di  tanta  capacità  per  gli  af- 
fari publici,chc  non  hebbe  mai  al  fuo  tempo  chi  rvguagUaflè. 

Et  io  per  l’età  precedenti  non  faprei  chi  mettergli  abpari , fo 
non  rÀuolo  fuo  Lorenzo  » pur’egli  cosi  benemerito  della  Pa- 
. . . tria, 
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trla,  cbc  morto  fi  tirò  dietro  al  fepoleroii  duolo  di  cbi  che  fia^» 
c grande,  e bai&  dclla  Città',,  che  moftratwfi  inconfòlabile  all’ 
.apprcnfionc  di  quella  perdita  . Maio  a i rirpctti  comuni  con- 
giugnendo i miei  particolari  intercilì , non  poflb  non  affligger- 
mi di  quello  acerbo  accidente;  in  rifìetrcre>  che  mia  fia  venuto 
•meno  vn’ Amico  di  tutta  intcgritàjil  cui  commercio  ho  l’hono- 
rc  d’haucr  g«-dmo  quali  per  l’intiero  cotlò  della]  mia  vita  frale 
.più  care  fcambicuolezze  deli  affezione.  Onde  volentieri  ven- 
go a confondere  le  mie  l^rtme  con  le  lagrime  di  V-{S.  che  per 
eflferg  li  Nipote,  c Nipote  dilettiflimo,  ha  legittimi  rootiui  a do- 
lerli, acciaiando  con  le  vniuerfalile  fuc  proprie  tellimonianze 
d’vn  eccemuQ  cordoglio . Le  vlrime  adoni  però  ]di  queU'Ani- 
ma  fortunata  in  accommodarficcn  tanta  compofizione  d'ani- 
mo forte,  c pio  a quel  terribilpaflàggio ,afficurandoci  delliL» 
fua  Eternitàjdebbono  afciugarca  V.S.  alla  Signora  Tua  Madre» 
a me,&  a tutti  ogni  gocciola  del  nollro  pianto^ohlìgandoci  più 
tollo  a pregar  Dio»  che  io  vita  » Se  in  morte  polliamo  imitarne» 
l’efempio.  Ma  douranno  in  lei  quelle  amarezze  renderli  dolci  » 
c Ibpportabili  dalla  fua  felicità , per  vna  Ipola  degnifliroa , che 
Così  vicina  a conlèguirci,  io  però  e mcllo  nelle  fue  triftezze,  c 
lieto  nelle  fuc  gioie,  farò  Tempre  lo  ftelTo,  che  vuoi  dire 
Di  V.S-  mio  Sig.  &c.  Di  Roma . 

A Monf^nor  Virgilio  Spada  Commendator  di  S. Spirito* 

J 

M I dia  licenza  V.S.  Illufiriffima,  che  ancor’io  mi  faccia  ve- 
dere nel  comun  luctorammaricarmi  per  Ti m portanto 
perdita,  che  fa  il  Mondo  Cattolico  delPEminentiffimo  Signor 
Cardinale  di  lei  fratello  d’immortal  ricordanza,  e mio  non  mai 
a ballaoza  pianto  , come  non  tnaia  ballanza  riuerito  Signore  » 
Odo  da  particolari»  e da  publicbe  relazioni,  che  Roma  fiducie, 
c con  voce  vnanime  de’  più  fenfiiti  confeflà  » che  fia  venuto  me- 
no vngrandilfimoLume,vn  Principe  incomparabile,  vn'Eccle- 
fiallico  de’  più  fublimiin  fapienza  > & in  virtù’,  che  di  parecchi 
fccoli  habbiahauuto  il  facro  Collegio  per  cardine,  & ornamen- 
to della  Sede  A poiloiica . lo  che  baueua  Thonore  d’elJer  caro 
a quell A’oima  gloriofa}  morirci  perl’angolcia,  che  opprime  il 
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mio  fiacco,  e poucro  cuore>  fé  Iddio  non  m!  ■ foftencfle  col  far- 
mi accorgere , che  fon  re  fo  cieco  alla  Terra  per  non  «flère  qiia- 
gii»  felice  . Con  tutto  ciò  non  pofib  nonaflFliggermbe  m’affiig- 
■go  fino  a tal  feguo , che  a pena  mi  batta  il  fiato  d'aprir  la  bocca 
•per  condolermi  con  V.S.llluttrifl'.  di  tanta  difauuentHra,  e d’rti 
danno  veramente , che  tocca  a tuttala  RcpublicaChriftiauaJ» 
non  che  a lei  folamente»  non  che  alla  fua  Illuftrifììroa  Cafa,ooh  - 
■che  a’iùoi  feruitori  > e.non  che  a me  >a  cui  per  habitodidiud- 
'zioBCVi-ddi  fede  non  làrà  mai  comparabile  vcnin’altro.  Così 
retto  nel  mio  dolore  ,lagrimando  > e gemendo,  prego  però  il 
Signor  Iddio  a conf^lar  quello  di  lei  con  la  inedelìma  pietà  j e 
prudenza,  che  in  fommogradoieha  data  » e le  bacio  con  ogni 

-riuerenza  le  mani . . Di  Gubbio  i8>diNouembrc  \ 66i  - " 

. • 

■ I7*-  1 ‘ a , *,  . il 

^ L E T T E R.  É ' r N M X-T  E R l A 
t . ' DI  CoNGRATVLAZjIONE. 

~ A Pier  Donato  CcJìTcforicr  Generale  dt?^»  S. 

" ‘ e pei  Cardinale . , : • ; 

Sparge  la  fama  per  ogni  parte,  c con  molta  gloria  del  nomo 
di  V.S.llluttriflìma  > che  N-Sig.  l'habbia  dichiarata  Tefoncr 
Generale  di  Santa  Chiera5&  in  fede  più  rimarcabile  del  fuo  va- 
• lore,  ne  vien  qualificato  il  fucccttb  con  circottanze  si graui  > che 
gran  cagione  di  rallegrarli  ne  ritraggono  tutti  coloro,  che  o per 
habito  di  feruitù,o  per  fenlò  del  publico  bene  mifurano  lecon- 
ifeguenze  di  quella  faggia  elezione  nella  fua  perfona , che  ha_> 
.cosi  hauuta  la  prontdenza)  come  l'equità,  c'I  iàpere  in  altri  im- 
portanti maneggi  perla  Sede  Apoftolica . Però  io,  chea  pieno 
conofeo  quanto^  douutaa  V.S.^llluttriffima  ogiii  maggior  grà- 
-dezza,  ho  riccuuta  vna  gioia  fempre  eceelfiuade'  fuoi  progrefli, 
e godo  di  quello  più  in  particolare,  non  lì>lo  come  d'honorcL., 
degnamente  acquittato,  ma  come'  d'occafione , per  cui  s’aprirà 
ella  gloriofamente  il  camino  a quel  gracolmo  di  profperità,cbe 
può  dare  l’intero  ornamento  a i menti  propr],8£  ereditar) . Di 

tinto  .. 


Digitized  by  Google 


DI  CoNGHATVLA20IONE.  1 

tutto , ciò a'coogratul^rmi  conici  in  affetti  dVti  riuerentc,  c 
parcicolariflìnFio offequio,  c co'  tnedefimi  la  fupplico  a dcgnai  fi 
ieroprc  di  credere , ch’io  tertnincrò  di  viucre  prima  chcfinilca 
. diprofeiTarini  . j <<  ; 

• Di  V.S.  lUuftrifn  '1  j-, 

ih  il  ' Haitìilifrscobligatifr  Scruitorc 
■ l'v-;  ' Vincenzo Armanni. 

. I' ■ ; . 

AlSig  mr  Cardili  ile  Idcrico  Carpegna  • 


NElIa  promozione  di  V-Em;  al  Cardinalato  fi  fono  adem- 
piuti i voci  della  mia  Patria , e verificati  quegli  augur; , co’ 
quali  hauendo  io  precorfà  molto  prima  ncirEm.  V.quefta  me- 
ricaca  grandezza jhohau uro  l40gamentefollecico  il  penfiero  alla 
iperaoza  d'vQ'auuenimeDto  cosi  felice . Eterna  dqiique  è l’alle- 
grezza, che  daciò  mi  forge  allo  pirico  >c  ulein  verità  , cho 
lè  pur  è capace  d’augumento  » qucfto  forfè  mi  parrebbe  di  rin-, 
ucuireneMa.gratiofa> e dolce.numaaità  fuayfe  le  piaceife  di 
prefiar  fede  alla  violenza  dqlla  mia  diuozione , d’allhora  quan- 
do mi  forprefè.va’auuifo  tanto  tempore  con  tanu  infcl&renza 
al'peccato.^Di  che  mj^fori  fatto  lecito  di  rallegrarmi  con' V,  £n). 
in-talifèntitnentidcl^ami^^oinufedcliffima,  fuppiicandola  a 
credern^icon^altrettaati  applicato  del  continuo  a pregar  Dio  ^ 
che  tuuendole  dati  tanti  fpleudori  di  virtù  per  innalzarla  ad 
vna  Dignirà  così  grande , le  faccia  paiccre  frequenti  occafiqpi , 
per  le  quali  pofla  TÉm.  Voftra  effere  alla  Santit  Sede  di  quel 
decoro,  e prefìtto  egualmente»  per  lo  cui  riguardo  la  Santità  di 
N.  S.inuitòil  proprio  fpiritoad  vna  rifoluzionc.picniffima 
prudenza  , c di  I ode . Et  a V.  Em.  m’inchino  con  humililiinjo 
olTequiq . , ^ , 


’jtM Signor C^ràinAl  francefeo 


“M  , T ) r • r '} 

N(Oq  hauendo  V.  Em.  perfona  in  qucfto  Mondo',  che  più  di? 

me  hauefte  motiuijc  riguardi  da  dcfidcrare  la,  fua.efalta^i 
zione  alfa  Dignitàdcl  Cardinalato,  bora  chq  nc  fento  J’auuifb  , 
mi  riempio  d’vn  giubilo  cosi  eccellkio.chc  ben  conofeodi  non.» 
...  Zz  cedere 


y' 
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cedere  in  ciò  ad  alcuno  j che  profeffi  aH’Eminetiza  Voftra  do- 
ueri  didiiiozionc>ediferuitù  . Mi  permetta  dunque  rmfitiit*>> 
benignità  deU’Bminenza  Voftra  » che  ancoriò  frà  gli  altri  laj 
comparifea  a rallegrarmi  lèco,  fi  come  focon  /ingoiar  fftieren* 
za  di  quefto  Tuo  grande  auuenimentoi  & io  credere,  ck^iO  le  vi- 
ua  con' la  qualità  5 e con  l’obligo  di  fuo  fcruoj,  fi  degni  honorar- 
mi  Tempre  della  Tua  humaniflìma  grazia,  mentre  oc  la  Tupplico^ 
protondamence  inchinandola* 


Al  Signor  Andrea  Giupinìani  Principe  - 

diBtxffano^ 

CHe'l  Sig-Marchelè  Vincenzo  di  fcliciifima  ricordi nza,eort 
clcrion  cosi  gmdtciolà  hàbbia  ndmfnar^ft^  heredé  delle 
foc  gran  ricchezze  V.S.llIuftHrs.  è vn’auneninnttito  roaràuigVio- 
fo,e  forfè  dirci  forti to  fuori  dcU’afpfeitaziònc  dì  tuiti.ft  vi  fofle 
ohi  non  hauefTebaritito  à debito dferedere  > e cflilkerttfr'da  i di 
leinaeriti  quefta,  & ogn’altra  più  fortunata  prolperiti  ^ Io, che 
, Icfon  forno  diuotiffimódi  parecchi  anni  » mi  WHÒÙd  aquefla.» 
mjprouifa^  e gran  nUoua  ingombrate  dtgiubilo  in'hftodótutto 
le  vifoerc,  che  non  ho  potuto  indugiare  vn  mortfchtò  di  Venirci 
a rallegrarmene  foco.  Et  in  effetto  me  nctiffegròCon  lèvrucz- 
zc  d^vn  cuore,  che  prefago  di  più  a'ti  ftiG_c'cflfi,ttìtti  gliàugura  a 
V.Sllluftri/fimaie  tuiriglielidefiderai  meUVre  io  conoflequiolà 

diuozione  lariucrifco.  ' • . 

; : .nz'.h-',  ■ ),••!■  • 

•jìlSiigr:<yr  Conte  i ' '■ 

• __  • 

II,  ?vfarrimonio  fatto  da  V.  Sig.  Illuftriflìma  per  la  Iccortdfe.» 

volta  era  vnode^  maggiori  de/iderj  *cb^o  bauelli  inqneftcv 
Mondojonde  le  mie  lertcre  antecedenti,  che  di  ciò  recarono  a 
lei  fede  tanto /incera,  la  obligheranno  a credere  il  mio  contcn- 
toin  ecce/To  , bora  che  me  ncgiugiic  1 “auuifo.  Se  tutti 
mini  per  naturai  mouiraento  amano  di ’pcrpetuarfi-ne*fucccfll>ri» 
ella  doiicua  più  degh  altri  haucrne  fen/ìbili  sforzi  allo  fpiritO, 
fa  la  cognizione  d’e/Tcrctata  d’vtì  /àngue  sì  riguatdcuolc , die 

dauA 
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dava  raimniricoalla  noftra  Patria , a’  fuoi  atnoreuoli*  ptr  ve- 
deria  iagpritfolo  - Io  dunque  debbo  godere  di^quefto  Tuo  lieto 
ruccèflb, e ive  godo  infinitamente ■>  come infioìtaiocnte  locò  mz 
ae  róJkàro,  e con  volontà  altrccunco  più  afiettuo^s quanto  più 
grandeJgoreo  Ja  Tua  lòdis fazione  ,ela  Tua  iperanza  nelle  otti- 
tn;  qu^kà ddk Stgaoriv  Concefià  Spofu.c  in  quelle  fpezial- 
inencci  che  polTono  clTcr  più.  atre  a riempier  la  fuaCaladi 
prole . £<  a Vii  Sig.  Uhritrtfilma  bacio  c'on<  ogni  oiièquio  Io 
mani . . , j.  ...,t  ' • . ’ b r 

• ‘ ' j4//a  S/£»cra  <M/a  G 

' . ■ ....  ..  *iii  -’i  j!  »..,.  ’ 

CHe  fia  fiata  ccccflìua  la  njiaaUpgrczifaiper  laWcoperata  fa- 
lutc  di  V.S.Illuft.non  mi  è bifojncuole  molto  sforzo  d’ef- 
preffion  i per  infin  parlo  nella  niacorteiiffima  0|inionc  > pere  he 
ne  fa  ella  tutti  «miei  dòueri , e fpeaialmentc  quelli dell’olfcr- 
uanza,  c ferijitù  ;ijii  objig»n<)CO&ì  ftrettamente  a bra- 

marle contentezze.  „eprqIperjtÀ-  Se  (to.prqlMOga'to  troppo  di 
piefencacp  a V.  S.Il)ufirifi(.qne/G^  naiohumile  ofièquiob  fpt.io>chc 
baurà  ella  cxjmpztito  il  ifv>o  fiato , più  tofioqhe  creduto  dietro 
in  fxifi  , le  lóti  qod  puntuale  ncj  riuciirlaf.  Mi  truouo 
9(1  prcfente  ncUeTnaró  tje}  Medico  di  Sua  Macfià'per.Iaqtiradcf 
mio  male jdtglipcqbi  ;,  Dio  benedetto  faccia,  eh’ioji’habbia  la 
làokà  »per  habilitArmi-  maggiormente  aH'honorc  di.f-ruir  V.  S. 
lUuftrils.  in  tanto  bacictriuercutcmectc  le  masi. 

• . ( :DiX.ot)dra . ’ 1 ' 

• » ‘ ‘ O 

* * ' . • I ' ’ * ^ > 

. * ' ^ * . . * . . 4 I I ; . • ^ . 

A ìdo»/t£HQr  Francefeo  l)Aarid^achiaue/It  Patriarca  di  Co- 
JiantiHopoii  ^ T^un^^io  flraordinario  di  TV-  S/^. 

1.  ..  .>  r e poi  Cardinale . 

Piacendo  alla  bontà  di  V.S.  Illuftrillìma  di  recarli  a racmona 
l’antica  profeffione,  ch’io  fempre  ho  fatta  d’humiliffimo 
feniD  fuo,  fi  troucrà  tanto  più  benigna  a difeernerc  nel  mio  ani- 
mo «ueli’alpo  giubilo  , che  non  ballo  veramente  ad  crprimcrr , 
perche  N.S.  l’habbia  detta  in  Niinsdo  ftraordina.io  allTmpcra- 
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tore,  a i Rc>&  ad  altri  Potentati  del  Chriftianeiìmo  per  li  ma- 
neggi della  pace  vniucrfalc . Nel  qual  fucceflb  leorgo  altret- 
tanto più  grande  queft’honorc  di  V.S-llludrils.  quanto  più  q^ua- 
lifìcato  5 € rimarcabile  li  riconolce  Timpiego , mentre  paò  icr- 
uirle  di  iìcura  condotta  a quella  fublimità  di  fortuna  » alla  quale 
altamente  la  chiama  la  grandezza  dello  fpirito,  delia  nafeita,  e 
della  virtù  . tGodendo  io  fìnoaquefl'hora  anche  di 'ciò  infini- 
tamente con  la  fperanza , c col  deiiderio  > parmi  contienienaa^ 
d’oflcquio»  anzi  debito  della  mia  gran  fcruitù  il  rallegramicne 
con  V«S.Illuftrifs.  con  forme  fò  co'  più  intimi  lenii  della  fomma 
diuozion  mia  » e con  gli  Udii  fupplicandola  a non  mai  rallen- 
tare le  graziofe  inclinazioni  del  fuo  animo  vcrlò  di  me  , rcfto 
con  farld  fcUftqUentlflìllna tiucrenaa;  ■ 

‘‘  ’ ' ' Jlìà^si^norà'Df^chcffit  ^Òrltefts  y •!  ' ; 

j'jo  ti  . . .1  •>  r ' " ■••rr.  ' ■;  ..i  : ■)  : 

i ^ 

La  diuuigaziond  per  l’Europa  del  felice  rrto'rnodi  V.Aftez^ 
ì’za  alla  Corte  Chrifiianiffima  li  fentehoggi  fèftegglata_. 
cori  fummo  giubìlo  da  eoloro-^i  quali  hanno  io  riuerenra  l’egre- 
gio fpkndòre di  quelle  fue  insparèggiàbili  yirtù,‘che  corabat- 
futte  pef'lnri^  tempò  dàlia 'fortuna , fi  fon  vedute  tanto  più 
^loriofanoeme  riKièerencl  forco  cat^inofo  de’fuoi  cKlitlìri  ,Ma 
io,  elle  bo'hauuta  la  fekcità.c  llionbréd'iftchfrtarlie  nell’Altez- 
za V.  col  riucrito  titolo  di  fuoferuo  ) trollomf  per'quefto  fac- 
ce iTo  rallegrato  in  maniera  , che  non'pofiò  noniCCderc  all’im- 
peto  della  mia  di  nozione,  hena  che  mi  fofpingc  a rapprefon- 
tarla  con  ralr  fenfi  Toflequio  del  mio  Ipirito  più  riuercntc^; 
Qiùndi  mi  nafee,  c mifitigOlgcdcjl/Jcmcoce  n^ranimò-.vblfptf* 
ranza,che  V.  A.col  fup genpmfo  cofiume  gradirà, la  m^nifefta- 
zione  della  mia  gioia,  accrC Ice ndola  in  me  di  mistàggio  con  la 
gloria  continua  della  fua  gVàzià.'mcntrdne  la  fupplico  » facen- 
dole humiliflìmo  inchino  . 

. l ■■  . r' 

‘ A/'S/f-  (^àfdifrxl  Ce  fan  FatfinTttii  . ■;  ‘ •'* 

LEfaltazionc  di  Voftra  Eminenza  alla  Dignità  del  Cardina- 
làtojdopo  hauerriccuuti  gli  vniucrraliapplaufi  della  Corte» 

ha 
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ha  recato l’allegreaKa  nei  cuore  di  tutti  coloroj  i quali  o per  de> 
i>ito  di  feruicùto  per  cognizione,  che  anticipatamente  porraua- 
no  del  Tuo  gran  meritOjtrouauanfì  molto  prima  col  fcntimento» 
e conTaipettazione  di  quello  Tuo  gioriolì£Smo  accrefcimento  , 
Di  che  ancor ’io  godo  fcnza  mifura,  e per  la  qualità  coftantcj , 
che  tengo  d’antico  > et  hu  miliflìmo  Icruo  fao>  e perche  hauen- 
do  lungamente  rifpcttara  nell'Eminenza  Vollrala  chiarezza  no- 
hiliinma  della  fuanafeita)  e della  fua  virtù  incomparabile,  vedo 
ridotti  aireHetto  i miei  delìderi,  et  i miei  prelàgj  > con  riguar- 
darla cosi  degnamente  alceia  a quello  altiflimo  Grado,  ch'altro 
volte,  e con  lomma  gloria  é llato  poHèduto  da'  Tuoi  Maggiori . 
Faccia  degno  V.  Em.  delle  lue  graziofe  riflelConi  l’humilc  ollè- 
quio,  con  cui  mi  congratulo  fcco  per  quello  fiio  fortunato  fuc- 
xi^o  i mentre  ne  la  l'upplico  in  farle  profondilfima  riuerenza  . 

r ♦ 5i^»or  Marcf:efe  Giulio  Sacrati  - 

PBr  l'amor  di  Dio  Signor  Marchelc  non  lìdia  ad  intendere 
che  fé  bene  io  mi  truouo  lèpellito  nel  fondo  delie  mie  te- 
nebre,non  mi  Ila  fentito  trasformare  l’anima  in  giubilo , e con- 
uertir  tutti  gli  ipiriti  in  tencriflìme  fuilcàratezze,  alla  nuoua  im- 
prooifa  della  promozione  dell'Eminentiflimo'  Signor  Cardinal 
nodro . Mi  manca  il  tempo, e molto  più  le  parole  per  efprimere 
quelkfechc  non  fo  ridire  ne  meno  a me  Ecflbdentro  le  cófulìo- 
m de’  miei  fentimenti  tutti  ingombrati  di  diudzione,  e d’oHè- 
quio  veriò  vn  tanto  mio  riuerito  Padrone.  V.S.Illullrils.accetti 
x;on  lafolita  humanità  del  fuo  cuore  quelle  mie  efprelEoni  d'af- 
fetto ficcatemi  dalle  più  viue  parti  dell’anima , come  che  ven- 
gano Ipiegate  conia  fretta,  nella  quale  mi  pone  vna  multiplici- 
ta  innumerabilc  di  lettele  da  fpedire  in<  quello  medelìmo  gior- 
no} eie  bacio  riuercntemente  le  mani . 

Al  Signor  Cardinal  Gith  Stefano  Donghi . 

Le  rare  condizioni,  che  cotefta  Corte  vedeua  in  V.  Em.  rif- 
plendere  ben’altamcnte,  mettonlì  hoggi  in  euidenza,  & 
in  pruuua  di  tutto  il  Mondo  dai  gtudklo  di  N.S.  in  chiamarla 

^ alla 
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alla  Dignità  <fel  Cardinalato, etinlìcme  Ci  autenticanodalcon^*  _ 
fcnfo  comune  di  coloro  > che  haueodo  intera  notizia  del  pio . e 
. generofo  animo  deirEm.VoHra)Cominendano  con  iommc  laudi 
, così  opportuna,  e così  làggia  elezione  > Io  però  nell'infinita  al- 
. legrczza,  che  piglio  per  vn  tan»  fiicceflb  , dilcernendo  in  mcj> 
fteflb  le  conucnicnzc , che  m’obligano  annonarie  al  pcfiiìerola 
mia  riucrcdinnia  fcruitìhla  fupplicO)  che  fi  degni  al  multiplice 
concorfb  dcHe  altrui  congratulazioni  rìconolcermi  con  la  qua> 
Ikà  di  feruo  il  più  oi&quiofo  > che  mai  hauefTe  in  riuerenza  il 
Tuo  nome  . In  tanto  fàccia  Iddio  »ehe  da  quella  promoziono* 
per  cui  conio  Iplendor  delia  Porptxas'aggiugncqtialità»  ct<m 
namento  alla  perfona  ,etalla  virtù  di  V.bm.  polTa  ella  con  ap> 
poggio  più  fèimo)  et  in  campo  più  aperto  efercitate  i nobiiiflìmt 
Tuoi  talenti,  onde  la  Santa  &de;|,e  gli  affari  publici  ne  ritragga- 
no tanto  bene,  quant’hora  io  medelìmo  preuedo  aliai  largamen- 
te con  l'opinione , e col  delìderio  , Et  airEminenza  Voflra  fo 
humililEmo  inchino . 

A Signor  Cardinal  Sfonda  PaiUukìnr. 

L'Aflimziooe  di  V.Ecn.  al  Grado  dclCardinalato^onte  fuc- 
cedb  infallibile  è fiata  molto  prima  crcduta,etalperaKa 
dagli  huotnini  di  maggior  c<mko  ,ondcnon^tendo  pater  nuo- 
va , ne  improuifa , fim^auaioiie  non  poteue  apportar  con  fo 
alcaina  cofa  ,dbc  nonfì  tbdècoaofciuta  > e difcorlà  anticipatx- 
mcntc  da  tutti . Kondimeno  & è ■ veduta  Ho«na  eovi  piena  di 
contento  in  appiauderia  nel  valore ddl'Eixi.  Voftra-,  e l’ha  in- 
■fìcme  approuata  concanteiodi,  ebe  ha  fiicco  (corta , e dato  mo- 
tiuo  di  rallegrarfcnc  a quaiunqueakro , c ipeziaimentc  amej, 
che  profdTandole  iffinti  d’vna  particolariflima  diuozione,  e fcr- 
uitù , ho  hauutò  ièmpre  per  debito  di  deflderarla  collocata  itu 
quella  altiUìma  Dignità,  meritata  nel  giufto  confènfo  del  Mon- 
do , prima  che  confeguita  neirelezione  prudentiffima  di  Sua., 
Beatitudine.  Per  la  qual  colà  mi  conceda  V.  E m.  ch'io  le  com- 
parifea  pieno  d'vna  profonda,  humiltà , c d’vna  gioia  inncfplica- 
oile , per  rallegrarmi  iécodi  tanto  iùo  accrclcimcnto,  mentre.) 
co!  riguardo,  che  ho  del  publico  bene,  prego  Dio,  che  l’accora- 

pagni 
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ptgnì  in  V.  Em.  con  tutte  quelle  altre  proferita  > che  fono  pià 
accomthodate  alle  Aie  virtù  Angolari  > e riiultanti  al  feruizio  di 
Santa  Chiefa . In  quello  mentre  degniA  d’accogliere  con  bc* 
Dignità  il  mio  oAcquio,  e conlènta  «'  ch’io  m’hmiori  lèmpre  più . 
della  Aia  grazia , come  ne  la  Aipplico  facendole  humililAma-» 
riuerenzR-> . 

Al  Signor  V ifKtns^o  Mene  hi  • 

ALl’auuilb , che  la  pratica  più  anni  fono  introdotta  del  Ma- 
trimonio di  V.  S.  con  la  Signora  Ilàbetta  Hondedei  A Aa 
felicemente  conclufa)  n’ho  io  elperùncntace  nella  mia  anima  le 
pruoue  più  fenAbÙi  d’vna  gioia  > che  giugno  Ano  all'ecceAo . 
Poiché  omAderando  quanto  quella  Sigimra  habbia  di  riguar- 
dcuole  nel  corpo , e di  raro  nello  rpitico  y godo  inAnitamentc  a 
capire^  cheraajuiltoy  che  V.S.  n’ha  fatuo,  Aa  ineAiiBabiie;  et  in  ■ 
ricordarmi  con  quale  colkmea  i Aioi  calli  penAerLA  Aeno  aAfif- 
fati  ad  va  oggetto  di  tanto  merito , pur  è fòrza , ch’io  ne  gioilca 
oltre  modo»  applaudendo  alia  Aia  elezione  com’eAètto  di  pru- 
denza, e di  giudicio  ben  Angolare  . Ecco  a V.S.  per  ciò  ancor- 
ché tarde  le  mie  o£feqniolècongi  atulaziont  ; et  ella  compiac- 
ciaA  di  gradirle , le  non  perla  diligenza,  almeno  per  l’aAetto  > 
ch’è  in  me  tuttoAnccro  nel  prclèntarglicle»certi£cata,che  qiK- 
Ae  Aie  felicità  m'ban  toccato  nelle  parti  più  incime  del  cuoro» 
la  douc  a pena  forfè  agli  eAremi  delle  labbra,  o Ai  la  punta  del- 
la penna  toccarono  coloro,  che  neilVAìcio  m‘hin  pret^nuto  . 
Con  la  conAderazionedir|oella  verità  lafcioil  mio  Signor  Vin^ 
cenzo  pcrfbttoArriuermi  . . . i 
Di  V.  S.  mio  ^ig.  &c. 

^ ’ * * - 
A Monjt^nor  Gafpato  de  ShneoitSws  Eletto  V ejecuò 
di  Cam^a^na  • ' 

IL  Vcicouoto  di  Campagna  è Aato  prouedoto  da  M.  Signore 
della  pcrfcna  di  V.Sig.llluftrifs.  affinché  quella  Chicla  rac- 
colga i frutti  della  Angolar  fua  pietà , la  quale  non  farebbe  per 
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amientura  in  lei  perfctcaraentc  riguardcuolc , fc  riòn  fi  eferd*^ 
rafie  àlla  vcilkà  delle  anime  y Se  allaugumenco  della  gloria  di 
Dio  lo  me  ne  rallegro  infinitamente  Teco  per  aittc  quelle  ca- 
si oni,  le  quali  efiendo  flibaltcrnate  alla  prima,  cioè  d’efièr  canto 
leraitor  Tuo,  mi  fanno  non  mediocremente  partecipe  di  qual  fi 
lìa  Tuo  aunenimcnto . £ ch’io  fopramodo  ne  goda  in  me  fiefiò> 
mi  haurà  ViSIilufirilIima  fauorito  di  preuederlojfi  che  non  ten- 
go ne  bilbgno  > ne  volontà  di  ciò  amplificar  con  prolilfità  d’ef' 
prcffloni,  le  quah  riiifcendo  forfè  minori  del  mio  contento,  po- 
trebbono  anzi  feemare,  cheaccrefcere  l'opinione,  che  alci  fari 
piaciuto  di  concepirne  . Haurà  già  intefà  la  ricuperata  mia  fa- 
iute  dopo  vna  intermità  così  fafiidiofa , & io  n’imagino  il  Tuo 
piacere  per  l’animo  amorofifiSrao,  che  mi  porta  . < Vocrei,ch‘ella^ 
obligafie  la  mia  eftrema  ofieruanza , ancora  col  comandarmi , 
poiché  fono  interamente  fuo , c tale  me  le  raffermo  per  debito 
contratto  con  la  fuahumanità,'e  per  elezione  fana  fu  i riardi 
di  tante  fue  rare  condizioni, c le  bacio  riuercntemente  le  mani. 

, I.  •.'f'i  . - : 

' hi  Si?.  Link  Conuentini  * ■ ■ ‘ • ' 

• i'!  I i ; «(  M I r . ' D 

VSig.  con  la  lettera , che  poche  feteimane  fono  mi  fcrific-si» 
A fece  vn  pronofiicodi  ftrauagaoze  per  le  ' fue  felicità > 
ond’io  rallegromi  con  lei,  perche  già  fia  verificato  l’vno,  mentre 
per  l’altre  vorrei  tutto  dò,  che  m’imagino  in  auantaggio  dvh’a- 
mico,  ch’è  viTaltro  me  fiefib.  Si  è diuulgato  per  tutto  il  nuouo, 
e gran  fuccefib  di  cotefia  Corte»  gli  huomini  riempiono  di  fiu- 
porela  fantafia,  & i difeorfi  , & io  fb  le  confeguenze  alle  fòrtu-^ 
ne  di  V Sig.  godendone  in  maniera  , che  vezzeggiando  la  men- 
te per  le  cole,  che  fpero,  inganno  il  cuore  per  qmelie , chepa- 
uciito  nella  compaflìone  d’vn  Perfonaggio , le  cui  fpcranze  mn’ 
hoggimai  abbattute,  c poco  meno  che  fpente . Ma  chi  sà  ? Id- 
dio,che  ha  potuto  fin  qui  operardclle  maraiiiglie,  potrà  ezian- 
dio operar  de’ prodigi,  e non  farebbe  la  prima  volta,  che  ha  fat- 
to nafccre  dalla  barbarie  l’humanità,  e la  mifericordia.  Chi 
ffifre  fl>eriì  diffe  quel  Grande , forfè  prefàgo  d’vn  tanto  auueni- 
mento,  percioche  la  Diuiua  Pronidenza  ha  corone  di  gloria., 
per  chi  le  porta  di  fpinc , e non  ha  Iddio  tanto  il  Ciclo  per 
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rìcompenfa  dici  merito,  che  non.  habbia  ancora' la  T^ita  p»  fer- 
ci  pili  al  vino  capitela  giuftiaia  del  fuo  Cuorc%  c hiiitóicézzaj 
delia  fua  Carità  . Abbraccio  per  fine  il  mio  Signor  Itiiiioconj 
le  più  tenere,  & oflcquiofe  congratulazioni  del  cuore,pcr.qucJ, 
che  in  riguardo  fuo  ne  tocca  a me,  come  quegli  che  fono  flato* 
pofib  dir  dalla  culla , e farò  fino  alla  tomba 

Di  V.S.  mio  Sig.  &c.  Di  Gubbio . 

P‘  Raimondo  Capis^uccht  Adaejìro  del  Sacro  Paloj^'s^o» 

L'Allegrezza, ch’io  riceuo , perche  la  pietà  , e vigilanza  di 
N.Sig.  habbia  eletta  V.  P.  Reuerendiflìma  all’honore  di 
Maeftro  del  facro  Paluzzo,in  eflèrmifi  prodotta,  e dilatata  nell’ 
animo, ha  prefa  mifura  dall’oflèruaza  infinita, con  cui  non  è bora, 
ch’io  incomincio  a cono{ccre,e  rifpettarele  molte  prerogatiue  del 
fuo  valore . Per  la  qual  cagione  fupplico  V.P.Reucrendi(r.a  con- 
fentirmì,  ch’io  la  rimiri  collocata  in  vna  Carica  firiguardeuole, 
per  eicrcitar  il  fuo  fpirito , e’I  fuo  fapere  in  beneficio  publico, 
onde  poifa  raccogliere  quanto  più  maturo , tanto  più  dolce  il 
frutto  delle  fuc  gloriofe  fatiche . Quindi  V.P.  Reucrendilfimaj 
è per  mettere  in  cuidenza  del  Mondo , che  le  profperità , e gli 
honori  non  Icmpre  fi  danno  dalla  fortuna  per  retaggio  degli 
hiioraini  manco  degni,  mentre  nella  perfonadilei  fi  faranno  il 
più  bel  guiderdone  della  Virtù  Ond  i©  e per  comune , e per 
particolar  mio  riguardo  rallegromi  diuotamente  con  lei  di  qU- 
flo  felice^  & importante  fnccelfo,  fpcrando,  ch'ella  colcofturae 
della  fua  molta  humanità  fia  per  gradi  re,  ch’io  le  habbia  cfpo- 
N fio  i fenfi  del  mio  cuore  tutto  dinotò  all’oggetto  fole  di  rende- 
re in  leiolTequio,e  riuerenza  a quel  merito,  a cui  gli  altri  dico- 
tefta  Corte  han  di  già  refo  per  tal’occafione  le  lodi , e gli  ap- 
plaufi . Con  che  le  bacio  humilmente  le  mani . 

. hMonftj^nor  Giacomo  Accarifio  l^rfcouo  di  VtflA . 

La  Santità  di  N.  Sig.  in  proiiedere  V.S.Illuftriflimadi  cotc- 
fla  Chiefa  , ha  con  graue  teftimonianza  autorizàte  in  lei 
quelle  virtù  , che  hauéndole  prima  fatto  meritare , che  confe- 
. A a a , . guir  ' 
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giiirqueft'honoiti»  nfaumencano  il  piacere  à; tutti  col^o>  d&*’‘ 
qmlt:£b(felle'Aatefeaipre  nella  dà  lei  paiono^  a marauiglia  o 
conoiciiitey  e pareglaté . GodcRéo  i<uiunque  per  gratr  Rianiera 
diqusft»  (bccèflb  per  If antica  mia.  ol&ruanza  verib  di  Ich  me  ne 
rallegro  foco  con  ahxetcamo  afiècoo  j e la  parte  > ch'elta  me  ne^ 
da,  contrafegniadomi^quella  della  fuagrazia  , farà , ch’io  penlì 
fempre  di  olferoire,  c ièruir  V.sig.Illuftriflìmaper  dichrararlc--, 
che  mi  fon  refo  mcriceuole  dcH’vna , e mi  habiliterò  all'alcrso 
inceflàn temente . Ma  quello  non  mi  potendo  meglio  accadere» 
che  con  rerfetcuazione  de’  fuoi  comandi , de/idero , e la  fuppli- 
co^chc  mene  làucuriica»«nentrc  rello, dicendole  riueremta  ^ 

hLSignw^CApdinat  Pi erttiigi  Caraffa  ^ 

MI  figuro  la  quantità  numerolai  <U  coloro,  che  diuóti  di 
^y.  Em  e delf  Eccdlencilfima  fiia  Cala  comparifirono  a 
falle  oblazione  de'  proprj  ollèquj  in  congiunrura^he  nella  crea- 
zione dd  Cardinali  fatta  quella  miittina dalla  Santità  di  Si 
habbia  hauùcoe  luogo,  & applaufi)  ancora  l’Eminenza  Vollra  . 
Konlopero  qual  termine  adopereranno  gli  altri  a rendere  pifif 
cCpTclHiìa  Uloro  allegrezzacon  quella  » che  qui  ne  manifelk-» 
comunemente  la  Corte  \ 8c  in  ilpezialiià  quelii>  che  in  commen- 
dare la  giudiciofa  elezione  di  Sua  Beatitudine  van  rimarcando 
nell’Ejnincnza  Voftra  condizioni  riguardeuoli , e lingolari . Io 
per  me  a rapprefentare  gli  fpiriti*  miei  diuotilfimi  vedo  V.  Em. 
nontcaouo»mania:d  piii  confòceuole  > che  di  fupplicarla  rive- 
centiffimamentea  giudicare  .il  mio  giubilo  eccellìuo,  e maggio- 
re di  quello,  che  n’haa  conceputo gli  altri,  perche  più  che  gli 
altri  accrelcodo  di  vanagloria  in  vedere  accrefeiuto  cosi  fubli- 
memcce  di  gradezaa  vn  Padrone»  nella  cui  benign  agrazia  ttitti 
fanno,  che  V^m.  mi  ha  fatto  degno  di  poflèdere  vna  parte  ben 
principale.  Adunque  per  quella  fua  promozione  eficndo  cef- 
fata in  me  la  pena  de’  miei  lunghiflimi  defiderj , ne  rendo  gra- 
zie a Dio , & adoro  infieme  gli  arcani  della  lourana  fua  Proui- 
denza  in  hauer  permellb , che  tanto  tempo  fi  diffèrific  a V.Em: 
quello  ateiflSmo  Grado  dd|a  Santa  Sede,  accioche  Io  ricono-, 
Keffe  UMódo  come  rifoluzioee  fauifitmadiSua  Santità, e come; 
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guiderdone  giuftumence  domito  alla  viccù,  & alle fatiebe  dell* 
Beo.  Voftra . Al  piacere  vniuerrale  di  qvefta  Città  » io  diuengo 
poco  mea  che  iofea/àto  ueirimmodcrato  fencimeato  dello' 
arie  medcfiaie  contentezze,  le  quali  panni  a pena  di  poter  cre> 
dcre  > fin  tanto  che  non  le  autorizo  airEovV.  Se  .atne  fieilb  con 
baciare  veramente  quella  facra  Porpora,  che  bora  bado  mille 
volte  con  raaimo,  facendo  a V.  £tn.  profondiamo  inchino . 

A Monfg.  Francefe»  Maria  Falctuci  tiem  V efeouo  di  Calai» 

DOpo  linfelice  feiagura  de’  miei  occhi  mi  fon’io  dato  fem* 
prc  a credere'yche  gli  httomini  apprendano  la  mia  condi- 
zione non  altrimenti , che  dVn  cadauero , e però  mi  fon  tenuto  ' 
lontano  e con  gli  amici)  c co’  Padroni , Ipezùtlmente  con  V<Sig. 
lllufiriliìma  da  quelle  coauenietize , che  in  altro  ftato  haurei 
lenza  dubbio  con  la  penna , c con  la  perfi>na  e&ttomcnte  efe- 
guite . Ma  horache  tutta  la  oofita  Patria  c volta,  in  allegrezze 
all  aunifo  della  Tua  elezione  al  Vcfccuatodi  Calui  , io  corno 
feoflb  da  vn  lungo  letargo  mi  motto  nella  moltitudine  , e mi  fò 
innanzi  per  rapprefentarmi  a lei  con  la  Qualità  di  feruitor  duo 
domeftico  ^ Ac  antico  « rallegrandomi  lèco  di  quella  (ba  profpe- 
rità  in  quegli  ftellì  Icntipienti  d'adwuo  cordiaiooc  fioscto  > me’ 
quali  me  ne  fono  antecedentemente  rallegrato  con  me  mede-' 
fimo . Poiché  n’ho  in  vero  godutO)C  ne  godo  per  maniera  mol- 
to fingolare , e con  lo  Ipirico  tanto  tiaaggiote}  quanto  conolco> 
che  «Tei  fi  raddoppia  in  quello  Aio  auuenimemo  Thonore  i e la 
felicità  per  più  modi  ; cioè  a diro  perche  quella  Chielà da  di-  . 
uerlc  circoAanze  hoggi  è fatta  cófiderabile,£c  infignc,e  V^.llUi. 
l’ha  conlcguita  in  concorrenza  di  molti  Soletti  grandi  di  vir- 
tù, grandi  di  aalcita,e  grandi  di  autorità  . Di  più  Roma)  cho 
ha  la  cognizione  delia  Tua  perfona')  e che  ba-infieme  non  meno 
lacurioficà,  che  il  giudicio  a precorrere  co’ difi:osfi  i futuri  fac- 
celli  della  Corte , non  cefiagià  di  prelàgite  a V.  S*  llIuArUIIraa-*  ’ 
nuouo  accrefcimento,equelli)  che  l’amano  in  vece  di  termina- 
re i proprj  pcnfieri,  e le  propi^  IperanzC)  per  quella  occorren- 
za fon  poAi  in  maggiore  alpeteazione,  fondati  fopra  il  Tuo  me-, 
rito  ) e Ibpra  l’amore  di  Sua  fieatitudinc  oltre  i riguardi  delUu 
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Patri»  coagiand  d quelle  cotifideraziom,  che 'fi  poflònoaflaì 
meglio  cfperimentare,  cb’efpriroere*  Quello  è tutto  ciò , cho 
ho  io  accolto  nellaniilio  a i mouiroenti  della  mia  inSnita  ofler- 
uanza  verfo  di  lei)  per  lo  piacere  comune , e per  lo  giubilo  mio 
particolare  di  veder  s che  li  dia  luce  a’  fuoi  meriti  con  vna  Di- 
gnità ) che  può  molto  contribuire  al  compimento  delle  Tue  for- 
tune i & in  tanto  gradiica  ella  cortefemente»  che  in  quello  mo> 
do  io  le  habbia  fatta  tcftimónianza.cbe  fono  fin  quì»c  che  ho  ri- 
foluto  d’eircrc  fino  alla  morte  • 

DiV.S.  Illuftrils.  &c.  Di  Gubbio.. 

I % 

Al  Signor  Liitio  Cóm^cpttmì - 

E Stata  quelli  giorni  la  noftra  Città  in  molto  dillurbo  alla_« 
voce  Iparlà delia  grauiflìma  infermità  di  V.  S.  e pareua_<r 
che  ninno  fapclTe  parlare,  & b'auefie  lenfo  d'altra  cofa,  più  cho 
di  quella,  in  maniera  che  ricouolcende,  e commemorando  cia- 
Icuno  le  parti  grandi,  e riguardeuoli , delle  quali  Tha  Iddio  co- 
piolàmente  dotata , non  lo  le  più  nelle  lagrime , che  nelle  lodi- 
precorreaano,  & afiVettauano  tutti  il  priuato  ,e*l^ublicodan- 
no  con  affettarlo  . Hor  peni!  V.S. quello  , che doucua dire, e 
far 'io,  che  Thofempre  amata  con  tenerezza, che  i‘ho  rilpettata' 
con  plTeruanza , e che  non  ho  mai  hauuio  in  quello  Mondo  al- 
tro rilloro  ,&  altro  bene,  che  lei . Conofeo  veramente  di  nonj 
potcrecon  alcuna  forte  d amplificazione  efprimer  baflanterocn- 
tela  fopràlazionc  del  mio  cordoglio  d'allhora , c l’allegrezza  ' 
eccefììua  dfadcflb  , che  intendo  edèrli  ella  mefla  in  licurczza_> 
della  Tua  faoità . Ma.  V.  S.  ha  la  bontà , e’I  giudicio  per  pene- 
trare il  mio  fpirito,oodc  non-foggiugncndole  io  in  quella  parte 
di  vantaggio,  le  dico  folo  d’hauer  ringraziato  Cubito  Dio , per- 
che gli  fia piaciuto  nella  conlèruazione  di  V.  S.  diftornare  vn-> 
crauaglio  e particolare  a me,  e comune  alla  nollra  Patria . Così 
dopòd’elTermcne  rallegrato  viuamente  con  gli  amici , co’  pa- 
renti, c con  me  flelTo,  vengo  a rallegrarmene  foco  col  più  tene- 
ro ièntimento,  che  pollb , pregando.  S.D.M.  che  quanto  prima, 
e totalmente  la  rifani,  e lenza  più  le  bacio  riuerentemente  If-x 
mani  *.  • Di  Gubbio . 
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AAlonft^nor  Gafparo  de  Simeonihuf  Se^ret.uio  de  Brttti 
j * ^ di  Papa  Innoc e »:^io  Decimo- 

t • 

NEllAfalutedì  V-Sig.Illuftrift.  bjuendo  il  publico  rigairdo 
tanta  parte , ha  voluto  il  Sigiior’lddio  felicemente  in  lei 
prclèruarla  > & io  con  la  mia  feruitù  vi  fono  troppo  intcreflkto  > 
accioche  ne  fentiffl  con  infinita  allegrcraa  l'auuilo . Non  voglia 
dunque  V.S.llluftrifs.recareacócorrcnza  d'vfficio  le  olfcquio- 
fc  congratulazioni,  che  fcco  al  prcfcnte  ne  paflò,  perche  non  è 
comune  la  cagione  donde*  prouengono , ch’è  in  me  la  fingolar 
diuozione , la  quale  ho  per  ogni  cempa portata  fincerament; 
alla  conofciuta  grandezza  delle  Tue  tante  virtù.  Piaccia 
S.D.Maeftà  d’accrcfcere  ogni  dì  il  miglioramento  di  V.S.  Ilio-' 
ftrilfima , Se  ella  aumenti  a me  il  fauore  della  Tua  grazia  , men« 
tre  ne  la  fuppHco  baciandole  riucrentemente  le  mani . 

. : . Di  Gubbio . 

f 

1 jitSignor  Liuto  Conuentini . 

» t 

CHe  il  Signor  Iddio  habbia  fatta  grazia  al  Signor  Flaminia 
d’vn  nuóuo  figliuol  ma/chio , venendoli  per  ciò  a ftabilic 
maggiormente  la  fuccellìone  delia  lor  Cala , io  ne  godo  cou_* 
piacer  cosi  grande , che  ardirei  dafiferraare  di  non  cedere  a V.S. 
almeno  fon  certo  d’andar  fuperiore  ad  ogni  altro  per  l'anziaai* 
tà  ,lper  la  fuifeeratezaa,  c per  Tobligo  dell  affetto  mio . Me  ne 
rallegro  dunque  con  lei  quanto  più  pollb , e prego  S.D.Maeftà, 
c he  a quello  biion  rincórro  n’accompagni  degli  altri  fecondo  if 
mio  cuore  perpetuamente  intento  a bramare  a V.  S.  compite 
prefpcritd,e  le  bacio  riucrentemente  le  mani.  Di  Gubbio. 

Al  Signor  Filippo  AntonrUl . 

L Auuifo,  che  V-S.  ch’è  mio  Signor  cosi  grande , fi  truoui 
hoggi  libera  dà  quei  difeurbi , Che  poteuaho  tenerle  agi^ 
tato  non  meno  il  corpo,  cheTanimo , mi  reca  quello  fiefib  coa> 
tentotche  anticipatamente  ha  ella  preuedutonelmiofpirito  c6 
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3e  Tue  coixc/ìiTìme  riflellìoni . lo  dunque  riconolciuto  da  V.S. 
per  vno  di  quelli , che  hanno  più  d‘intcre(Te,  di  parzialità , 
d’affettonegli  auueni menci  della  Tua  Cafa  , mi  rallegro  con  lei 
di  quello  cosi  felice  fucceflò  » e me  ne  rallegro  con  quelle  me- 
deume  viuezze  di  volontà , che  mi  fanno  di  vantaggio  goderò 
a quello  nuouo  efperimcnto  della  fna  grazia  • E le  bacio  riiie- 
rentemcntelcfiuni . ' . - 

jIUa  Si£^nora  Conteffa  Girotama  BentìuogH . 

ESendo  V.S.  llluftrifiStna  informata,  ch’io  fon  vecchio,  o 
gran  ièruicore  delia  fua  CaHi , le  (àrà  molto  facile  il  ere» 
dere,  die  <ia  ane  li  prqlèflfino  gli  ilelifi  rifpetci  di  feruieù  verlò  la 
Aia  mcdeUma  PerAina . Odo,  ch'c&a  li  lia  trasferita  a Gubbio, e 
die  la  fua  prelènza  non  pur  oonloli  le  Signore  Aie  Sorelle,  e Zie, 
roà  rallegri  tutta  la  Patria , che  conApeuoite  6ao  a qual  legno 
rilucano  in  lei  le  prerogaduc  del  Aio  nobiliUìmo  Sangue, cono> 
Ice  di  fare  vn  riguardeuoleacquifto,  e ne  gode  . Ond’io,  chi»_^ 
applaudeua  poco  dianzi  alla  prudenza  di  V.S.  lllullrinìma  per 
vna  rifoluzione  così  opportuna,  hoggi  che  Pha  ella  elfcttuataj, 
la  commendo,  e la  benedico  : ne  lo  dire  quanto  dauero  nc  gioi- 
Ica  in  mei  medclìmo,e  quanto  al  viuo  me  ne  rallegri  có  lei.  Ella 
dunque  da  ciò  perfuafa , chT'o  lìa  tutto  riuerente  al  Aio  nomo, 
e tutto  dinoto  al  Aio  merito,  mi  permetta , eh  io  la  Aippiichi  a 
volermi  con  l’hoaorc  continuo  de’  fuoi  comandamenti, mettere 
in  euidenza,  cbeJio  la  felicità  di  viuerenei  fuopenAero,  come 
ho  la  gloria  d’c^cr  viuuco  nella  grazia  de’  Aioi  Maggiori^  c cre- 
da, ch'io  Aa  Aate  cM  loro , come  Amo , e come  voglib  cAère  per 
tutta  la  mia  vita  . . .. 

Di  V.  S.IllullrilAma  &c.  > 

• * 

A ÌAonJig.  Jllejpindro  Sperelli  V efeouo  dt  Guhhio 
T^un:(io  di  S.  in  Trapali  • 

C He  raccalànaento  della  Signora  Guidolina  Nipote  di  V.S 
IHuAriflima  A Aa  poi  ftabihtocol  Signor  Ciofeppe  Mani' 

Bec- 
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Beccoli,  è veramente  vn  /ucccflb  il  migliore,  e'I  più  grato,  eh, 

10  poceffi  defidcrarepcr  tutti  quei  riguardi , da'quali  mi  (idee* 
rendere^ fempre  caro  il  bene  di  quello  Gcntiihuomo  , mentrcj 
nufuno  l’importante  acquifta , cb'eglii  facon  mo  te  coulìdcra- 
ziooi(ioUEC!qdelic-'cli.  tantimerici  rchelTdodano>nelia  perfona , e 
ae’  coHumi  della' Signora.^po/à . Eficctuo  dunque  il  rato  debi- 
to in  comunicare  a V.  S.  llludrils;  con  riuerenea  , r con  affetto 

11  mio  non- ordinario  cantenoo  per  rallegrarmi  anche  Icco  delliu^ 
iua  propria  ibdisfazicne^la.^ale  ficcia  il  Signor'Iddio , che  le 
fi  accrcica  fcmprcpiù  non  iolo  in  queffo?  ma  in  qualunque^ 
auuenimcMaa  proporzione  di  tante  virti^chc  la  conftituiico* 
no  in  mccitodi  tutte  le  ooofblazioni , c di  tùtee  le  felicità  • E le 
fo  diuotillìmariaereBza-^ 

A/ Signor  Giufeppe  Maria  Beccoli* 

SEnto  parlare  con  tante  lodi  delle  qualità  rìguardeuoli  ,ch* 
ornano-  loipirito,  e la  perlòna  della 'Signora  Guidolina.» 
Sperelli , che  le  non  nchaueflì  hauuta  vna  precedente , & pie- 
niflìma  cognizione , farci  lòlpinto  a godere  , come  in  verità 
godo  infìnitamenre,  perche  V.S.  l’babbia  ottenuta  in  fua  Spola  >. 
dopo hauc  ria  dcfideraia  con  lunga  inloffcrenza  de’  fuoi  cari , c 
caffi  penlìeri . Quello  lucccflb  ,chea  lei  reca  vna  gioia  ineffa- 
bile, mette  in  allegrezza  ancora  la  noftra  Città  per  la  fpcranza 
diveder  lamc^cffionc  in  vna  Cala  > ch’eflcndolì  già  propagata, 
m vnanumcrofà,c  fiorita'  copiadi  Stii'pi,trouaaalì  bora  col  peri- 
colo, femprc  temuto  nelfe  Famiglie  grandi , quando  fi  riduco- 
no in' vQ<lòJo  Germoglio . Ond’^io,|che  in  gioirnc,e  per  publico,. 
e per  parttcolar  mio  riguardo  appena  cedo  a V.  S»  e vò-  innanzi 
ad  ogni  altro , che  le  lìa  vnito  d'intcreflc  »d'inniolìchez2a  > e__» 
d affetto,  ho  voluto  prclèntarmelc  alla'fchietca  ,c  fenz’ane  in  « 
fijmra  di  fuo  fcruitorc,  per  rallcgrurmi co» leidi  quelle  Tue  feJi- 
cimme  nozze , e per  annunziarlenevn  ihitro  cosìauucnturato> 
ciiio  veds  oclla  dccrcnristo  di*  milito-  il  ouincTodo 

alci  Padroni|C  le  bacio  nuBFCircttmeistete'imai- 
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Ài  Signor  Ber  ordino  Àntonelli. 

HAuendo  U Signora  Gineura  col  felice  parto  dVo  figlio 
mafehio  data  la  fuccenìone  alla  Cala  di  V.  S.  io  non  ere» 
derei  di  gioire  a baftanza  per  quello  defideratiinmo  auueni> 
mento,  le  oon  facefll  lubho  palei!  e le  cagioni,  e gli  eccelli  della 
mia  gioia  • Ne  Ibno  veramente  allegro  a tal  fegno , clic  fé  ha- 
ueffi  la  maniera  d’erprimermi,  ponendoli  V.S  in  marauigliapec 
vedermi  con  vn  cuore  così  fenfibile  entrare  a parte  de'fuoi  fuc- 
cein,  conofeerebbe , che  non  furono  già  mai  ne  mentite , ne  a f- 
fettatcle  fuilceratezze  ,comc  le  obligaziooi  del  mio  antico , e 
conftantiflìrno  affetto . Compiacciali  ella  dunque,  ch’io  vnifea.» 
le  mie  allegrezze  alle  fue  , pregando  il  Signore  Iddio , che  le 
fàccia  veder  del  fuo  fangue  (ortiii  felicemente  altri  germogli , 
onde  i Tuoi  pofferi  condotti , come  a mano  dalla  Prouidcnza_> , 
vedano  la  propria  durazionccon  la  ffelTa  duraziooc  del  Modo', 
e quello  delìderio  perfìfferò  io  ad  baiicrc  fin  tanto  chepcrfille- 
ròad  ellère,  che  vuol  dire  (ino  alla  morte 

Di  mio  Sig.  5cc.  Di  Gubbio. 

» . 

Ài  medejìmo , 

IDd io  fa  quanto  mi  ^allegrai  aU’auuifo>  che  la  Signora  Gine^ 
ura  Nuora  di  V.  S.  hc  ueffc  felicemente  partorito  vn  figlio 
mafehio  7 c dato  a me  vn  nuouo  Padrone  da  riuerirc  nella  fua_> 
Cala.  Conobbi  non  hauermi  la  feiagura  de*  miei  occhi  così 
Icioito  dal  Mondo, che  m’habbia  potuto  fiaccar  dal  feno,c  dalle 
delizie  di  chi  m’è  caro,  che  vuol  dire,  fc  ben  fon  priuo  dì  villa, 
ho  lumi  a baftanza  neH'anima  per  riguardare  vn’Amico , &in 
conlègucnza  per  rendermi  capace  di  godimento  alle  (fue  felici- 
tà. E nel  vero  mi  bifognauad'ell'eie  affatto  infenfibiÌe,per’non 
fentire  mouitnenti  dentro  me  fielTodVngiubilo  anche  infinito, 
mentre  iroaginauamidi  veder  V.  S.  ch’è  mio  Signore  tanto  pre- 
giato, ne’ doueri  d’vna  eccfillìua  allegrezza  per  ynfucccffb  cosi 
iaiportante . Intorno  a che  effendomi  elplicato  con  la  mia^ 
’cttcTa  precedente,  ho  folo  con  queftada  ringraziarla} cófor me 


Digitized  by  Google 


DI  CoNGR  ATÌVLAZ.10NEÌ  '^'79. 

io  eoa  ofTccjdio  tutto  fiacero, perche  con  le  crarcenden%c>dVni 
•cortefia»  che  Tempre  in  lei  fu  fenaa  pari,  fi  fia  comptaciuta  chia^ 
marmi  a parte  de*  contenti)  e delte  fue  fortune , ben’io  ù>- 
pendo  nel  refio  ,che  habiJrtandomi  V*  S.  alle  ^afieisioni  del  Tuo 
cuore,  mi  da  il  inerito  per  quelle  della  Tua  CaTa»  e le  bacio  ri» 
ucrenccmeate  le  mani^  > DiGubbio»  . . 


■ hlSignirCaràinalCArlo  Barlerinì-  i 

Alle  profperìtà , «grandezze  di  V.  Em.  refiaua  iòlo  la  Di- 
gnità del  Cardinalato»alla  quale  è piaciuto  a N.S.  di  ele- 
uarla  con  applauTo , e godimento  di  coloro , che  coaoicono 
quanto  alla  niodeftia  de’  Tuoi  cofiumi,3c  ;dla  generofitàdelTuo 
Ipirito  fofie  douuto  quefio  così  alto , e riuerito  Grado  nella.) 
Chiefa  di  Dio,  Onde  ch’io  ni'arrogbiidi conuumcrarcni  tra.> 

3ucUi , che  hanno  in  ciò  hauuto  più  fèntimento , pigHo  ardirò 
i rapprclèntarlo  humilmente  all’Ero. V.come  che  non  melefia 
fatto  per  verun  tempo  conoTcere  col  titolo  di  Tuo  lèruo»perchc 
la  mia  abfenza  da  Romatc’lmaacamento  delle  occafioni»  baiL* 
preferitto  vn  necefiàrio  filenzio  alla  mia  riuerenza . £ vero  pe^ 
rò  ) ch'io  viueua  con  la  Iperanza  di  poter  ciò  cTcguire  inquefia 
Tegnalata  congiuntura la^  quale  era  da  ole  molto  innanzi  pre- 
corlà)  e rilpettata  in  V.  Ero.  con  gli  auguri,  c con  vna  fcrmiffi- 
ma  fede, che  k ProukJcnza  non  errante  di  Dionel  giudicro  fin- 
goiarc  di  Suj  Beatitudine)  non  priuafie  la  Sanca  Sede  di  quelle 
Trutcuorc  conicgucnzc)  che  gli  huomim  da  bene  prommetronfi 
yantaggiofamente  dall  indolc  vircuolà  > quantunque  per  ancora 
non  ben’adu.'ta  dcirEininenza  Voftra . Quindi  la  fupplicoa.,, 
riccuere  benignamente  quefti  oflèquj  rcndole  in  dedica-! 
zione  deli  bumiiifiima  fèruitù  che  fin  qui  le  ho  profèfiata.» 
con  ladiuozione  delTaoimo,  mentre  Tenzapiù  le  foprofoudif-' 
fimo  inchino . • ' . » 

‘ ' hi  Signor  C àpi tiino  tjìou inni  ìA.entht  • ' ' ’■ 

A Ppena  haurà  V.  & fiflàti  gli  occhi  >;dla  fottoferizibne  di  ' 
■Lx.  quefia  lettera  , che  in  ri/buuenirfi  di  me  amico,c  fertfirore  ^ 
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« {ùiTceraciffiino  iùo  ) $e  dt^retà  noftra  ffiù  Kcrbn * è per  muo> 
ucfc  alia  pietà  1 fic  alle  doJocKZC  il  ftt0  rptrito  » ceniìdeiAii4o.> 
ch’io'  Ibn:  cieco,  « ehc  per  con/cgue»M  fooo  iafelice . Ma  «U«-* 
noafildtfh»hicolidariaa creidiet«}>ob!’toct>ftiie  mietenebcci  o 
con  Icjùie  malinCotne  ile  Compir i/ca  per  fneoebidare  il  jèreno 
delle  (ue  gioie,  e deiJe  fuc  felicità  . Se  hwtejfoo  moroficato lu 
tutti  i piaceri  del  Mondo  , fon  hoggi  nondimeno  troppo  ienfi- 
bile  per  quelli  che  toccano  il  mio  Signor  editano  in  ordine  al 
fuo  Matrimonio  > c nel  vero  mi  lento  per  eln  con  vn  cuore  cosi 
tenecou  e cosi  vafto  ,che  nc.gcdtoa  njaraiiigliaj  cioè  a dve  oc-> 
giuliilo  fino  agliccceffi  dcU!aJlegrM«».»i;P«ipo  dunque  d’e|Tcr- 
mi  rallegrato  in  queiU  gnira  con  me  mededmo , rallegromi  con 
V<S-  riaerentemente , perche  ha  in  £ne  detercnioata  di  dar 
fuccedìoDe  alla  Tua  Cafa,  concludendo  le.foc  noes^con  la  Si- 
gnora Maria  Franceroa  delia  PeanatPamKDnq  meno  per  la_> 
nafcitasche  per.lo'(pirim.riguarde!ttdhnìma>iedngol^  » 
di  ho  io  .per  bene  di  «ontribnineairaogumento  delle  fuecon- 
tenre2ze  vna  cognizioof,  dh’edcedo  ikta  dagli AUni  tenuta  na- 
foofta  fin  quìi  e perche^  impor tantiffima,  noapuè  fe  non  dato 
alia  faa  anima  generosi  d«’  mouimeoti , che  la  obligKeraooo  a 
gioirne.  Dopo  il  caiafnitofo faccelo de’.miei  oechiichesìedlin* 
foro  in  ioghi itcnrai  effend’io  venuto  mCtfobioarieoutarmi  oel 
(eho  de’  miei  conmunti,  per  non  volerrni  vilnsetule  abbandona- 
re a queiroaio  i che  fomprc  odiai  6n  da’  primi  soni  de  Ha  miaH> 
fandul  C2Ea  . mi  diedi  alio  Audio  deirimticbità,  fuldifogno  di 
compilar  l’HiAor»  della.noAra. nobile,  Pc  aneichilTuna  PatriaJ. 
Per  la  coOMUiicaaionc.di  vati  Letterati  fate Aieri  miei  amici»  e 
profelTon  intendemidSmidel  medcdmo  Audio  t ma  molto  più 
perle  miediligcnze  in  dmeri!  Archjujihofoccaineàlo  fpaifodi 
noucs  e più  anni  vna  raccolta  di  memorie  in  vuai  quantità  cosi 
grande , che  i libri  da  me  cumulati  fopeaqucAa  matetia  fola^, 
compongono  vn  intera  Libraria . Vedomi  perciò  arricchito 
d’ acquiAi  preziofilSmi  y cioè  a dire  di  notizie  così  recondito, 
così  rare)  e cosi  oumerofo)  che  alla  diuulgazionc  delle  mio 
Opere  fì  Aupirà  qucAa  Parria , e mcrteranh  egualmente  in  ma- 
rauiglia  altre  Città  d«ll’italia)itanto  più  perche  non  vi  apparirà 
cofa  quantunque  minima)  cheooshabbia  foodameoci d’in- 
fallibili 
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£diibtiipnKyaBi,ta  gu^clK)«  tenti  è)pce'rttxnioicer£  ne*  mi<i 
libri  con  quel  lume  lineerò.  e-£curovliazo  il  quale  lafirdè'degii 
Scrittori  lemprc<li  (capiu  ncU'aoMiio  di  chi  Con  quelle 

fatiche  bauendo  io  adunata  gran  copia  di  colè  antùiie.  ie  qiKdt 
molto  hnportaooialla  nobiltà  della  Ghlàv  coti  di  lei,come  della 
SigrxMn  fon  Spola  1 ho  voluto  nella  congiaotura  delie  file  pro- 
ièiui  allegreaze  farlene  parte  « Se  e^a  compiacerai  di  gradiro^ 
cb^o'per  quella  via  le  va^  proleflaodu  la  mia  antica  ofler  uanza 
nella  debbecazionc)  che  ho  prelà  di  conduuarmi  fino  alia  mor- 
te quelto>  che  fono  (tato  fin  dal  pnneipio  della  mia  vita  >cioè 
Di  V-S.mio  Sig- &c.  Di  Gubbio,  ' 

AIU  S^nom  Marchefa-Cornelia  BentiuogU. 

MErrterei>  che  V^S.  lilóllriflinu  non  credaiTe  eficrmi  lo  af- 
' flirto  per  gran  maoiera  in  tutti  i giorni . che  ha  durata 
la  Tua  infermità)  le  hora.che  intendo  efièrfi  ella  refiituita  al  Aio 
fiato  prifiino  di  làitice)  nem  veniffi  lùbito  a raUegnrmenc  feco, 
per  legno  ) ch’i«  ne  gioiico  in  me  medefitno  fino  agli  efiremi 
^iù  dolci,  e pih  lènfibiii  delia  gioia . Ma  perche  quella  lettera 
crouerà  V.  S4Iluftriin  tottania  conuaklcente  > non  volendo  io 
darle  pena  col  legger  croppo)  riuolgomia  Dio  > e lo  ringrazio , 
perche  conferuamìo  lei)  noohabbia  pennellò)  che  fi  efiingua_* 
alla  noftra  Patria  Ti>  Aio  sobii tifi mn  lume  . Vitu  ePadunquo 
per  Di  Dina  Bontà)  viaa  vna  vita coti  lunga)  e cosi  felice,  cbcj 
pofla  I le  fi  pocellè)  non  morir  imi  ; fi  ricordi,  ch'io  lo»  viutito 
della  fua  Calà)  e che  voglio  morire 

Di  V.S.IIluftnff  &c.  Di  Roma. 

K hUjfamlro  Setttmoi  y-' '■  - • 

HAuend’ioin  Germania  bauuta  la  force  di  riucf  ire  c la  cch 
goizione,  c la  virth  di  Vufira  Santità  > allhorà  quando 
potei  porre  in  dolcezza  il  Aio  Ipitico  ) e la  Aia  pietà  al  compaia 
lìoneHolc  fpcctacolo  de’  miei  occhi)  non  mi  làra  hoggi  difdetto,- 
cheqaefii  occhi  medelìmi  verfinoa  Aioi  làntilfimi  piedi  lagrime 
di  gioia  )C  di  Iperanza,  perche  fia  fiata  eletta  in  Sommo  Pontc- 
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■fice  con  UDto  giràiilo^.cea  approuaziooe  codi  vairorme  di  cut> 
4o  il  Mondo  Cattolico . Ch’io  però,  che  fono  il  tninore  di  tatti 
gli  huomini,  mi  prcfenci  a Voftra Beatitudine  » c¥è  il|n3aggiorc 
di  tutti  i Sourani  »queAo  è vn’ccceiTo  di  vanità , tiia  tuttauolta^ 
condemobiteiame  ,chehauendo  gli  fpiriti  quali  fmarriti  per 
l’ali  egrezaa , e fatto  per  ciò  impotente  a frenare  i moti  delia.» 
.mia  ditiozioDC,  mi  ^ingo  arditamente  iC  córro  per  applaudere 
a così  alto  luccelTo  , © per  adorarne  la  cagione’,  che  wno  le  fuc 
immortali  vinò,  col  bacio  humilC)  ciic.fa  il  mio  cuore  a i làcri 
piedi  della  Sancirà  Volbrasdiuotamcnte  j e col  piò  profondo  del 
mio  niente  inchinandola.  ^ 

. jél  Signor  Gìuftppe  V^incenTy  Entelli^. 

GHc  m’habbia  rallegrato  in  eftreno  raccafamento  di.V.S^ 
con  la  Signora  Petronilla  > coine  fuccciip  non  folo  a lci> 
ma  agii  altri  fuoi  di  Gala  viuamente , e più  volte  perluafo'  da.» 
me,  li  compiaccia  ella  crederlo  > perche  veramente  io  ne  godo 
a tal  fegnos  che  non  cedo  in  ciò  ad  alcuno  di  quelli , che  le  prò** 
fedaad  più  di  paraialitàje  di  Icruicù  • Seco  dunque  me  ne  con- 
gratulo con  ogni  fpirito>  maoon  pafloa  complimenti,  per  non 
dilcrcditare  fa  verità  del  mio  affetto  > e del  mio  contento  j pre- 
gando però  Dio,  che  profperi  le  fue  prcièntlconlblazioni,  con 
vn  feliccve  mimerofo  ocquillo  di  figli,  per  aii  alScurata  laTua^^ 
iiccelTione)  non  refti  a me  da  dcfidcrare , fc  non  la  perlcucran- 
za  della  lùa grazia,  e le  bacio  riuerentemente  le  mani  > 

Al  Signor  Anton  Francefeo  fiorini  ». 

IL  Matrimonio  di- V.S  conia  Signora  Claudia  Gabrielli  ha 
dato  gran  piacere  a coloro , che  portano  affezione  alla  lua.» 
Caia;  ma  io)  eheall^affezìone  ho  aggiunta  la  feruitù  dimoiti 
anni,  pretendo  godere  più  d’alcun  altro  di  quello  foo  fortunato 
Hiccelib . Me  ne  cógratulocon  V.S.in  quei  fenlìardentiflìmi  di 
V oJontà  ,ccf  quali  prego  Dioichc  porti  al  maggior  colmo  le  fuc 
p refenti  allegrezze, còccdendolc  có  la  prole  tutte  quelle  bene^ 
diziprthcbc  accrefiono  J’ami'rc,e  fanno  la  felicità  M.qaeRnMó 

do 
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de  di  (kfìàrà)  che  fon  tODg4anti  (I^vn  c&fto  nodo  maritale  . £t  a 
’V.S.  b;U^Ì0Tòn tutto  TaniBio  le  nuiol.  >.  DiRooaa- 

yf/  Signor  l^incen^o  da  Loreto . 


Iodio Tc’l perdoni , Amico  troppo inhumano ; farmi  ftarc_> 
tanti  inellé  agonìe  della  molte  col  timore  y in  cui  mi 
‘ponefte  di  qàdla  /-che  fopvaftauaal  ooftru  Sig.  Diomedc,é  non 
vene ficèitatb pcccatò > Bella  coiòieuAa veramente > c bella.# 
'difcrcz.iotie  f Per  efler  nato  Poeta,- e per  hauer  fatto  tanti  anni 
quello  meftierc,  non  è vna  vergogna  > che  non  habbiatc  ^ià  mai 
fapnto  quel, 'cfaófiaPaniore^c’l  timore  ? Ma  finalmente  e bene, 
eheh  fiiccnda  non  termini  ir»  pianto , ma.  in  allegrezza  con  ku 
knitàiche  quel  Signore  ha  fc^cincoce  ricuperata . lo  ne  godo 
fèhza  foie,  cosi  ancora- fènàa  fine  me  ne  rallegro , e iuoridi 
fcherzo'j  eoo  V.S.  Scelta  pur  fenza  fine  fe.  ne  rallegri  da  mia 
parte  col  medefimo  Signore#  facendogli  vedere  in  me  il  giubilo 
prcièote,  c la  paflata  afflizione  > per  compenfàre  con  quella 
amóreuolczza  la  di  lei  prccedence  crudeltà;  io,  ne  la  prego,  e 
le  bacio  le  mani.  '■  DiGubbio..i  , ■ 

; * ““  ■ ' • ' ! ■ . . 
• ' ‘ ‘ ‘ ' ' . A7/<i  SigrtortX'GirolatmPLnfidei . . j , <■  k.j  . • 


Al  Signor  Hondedei  per  bauer Torìgine  dalla  mia  Patria  ,e 
per  altri  doueri  più  cfènzialiio  porto  delle  inclinazioni, 
c de'rifpetti,  che  mi  ftringono  a bramargli  ogoi  forte  di  beno» 
ma  nhinofaprci  bramargliene  maggiore  di  quello, che  Iddiogli 
da  ili  farlo  Conforto  di  V.  Sig.  la  quale  nata  d’vna  Dama  di 

fuaideuoli  condizioni,  ha  con  le  proprie  latto  conofeere  fiOu» 
all’età  più  tendra , quanto  bene  ella  ne  appeendeflè  l’cduca- 
ziooe,  e L'elèmpio . All’incontro  hauendo  io  non  meno  riftin* 
co,  che  Ifobligo  di  riucrir  V.  S.  non  è contentezza , e fortuna» 
che  al  fuo  cuore,&  al  fuo  merito  io  non  dcfidcri;  onde,  rallegro- 
mi  e con  lei  > c con  me  UefTo , perche  Ha  diuenuta  Spofa  d'vn.» 
Gentilbuomo , dalla  ari  bontà,  cómedavnaforgentedibenej 
poflbaoderìuarle  In  abbondanza  e le7bdisfazk>oiVe  le  feli^cità. 
Ella  in  tanto,  che  deehauerc  ogni  fede  alkmia  diuo2ione,pcr- 

fuadafi. 
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€ce  con  tanto  giiibilo^iCen  approna«ont  cosi  vwfonnc  di  tuc- 
<0  ilMondo  Cattolico . Ch'io  però,  che  ibno  il  Inioore  di  tatti 
gli  huomini,  mi  prefenti  a VoftraBeatitiKlioe  > ch'è  il^m^giore 
di  tutù  i Sourani  >qaéile  è vn’ecceiTo  di  vanità , tea  tutta uolta^i.* 
•Coodooabile  ia  me  , che  bauendo  gli  /piriti  quali  fmarriti  per 
l’ali  egcezza , e fatto  per  ciò  impotente  a frenare  i moti  della^ 
.mia  diuozioDC,  mi  ^ingo  arditamente  »e  corro  per  applaudere 
a così  altoi  lucceifo  , e per  adorarne  la  cagione',  che  fono  le  fue 
immortali  virtù,  col  bacio  humile,  che.fa  il  mio  cuore  a i (acri 
piedi  della  Santità  Voftrajdiuotamente  j e col  piò  profondo  del 
mio  niente  inchinandola.  . ^ 

vif/  Signor  Cìufeppe  V'inctnT^  ButelH\. 

CHe  m’habbia  rallegrato  in  eftremo  raccalàmento  di.V.S- 
'con  la  Signora  Petronilla  > come  fucceilp  non  folo  a lei  > 
ma  agli  altri  fuoi  di  Ca/à  viuatnente , e più'volte  perfìiafo  da.» 
me,  li  compiaccia  ella  crederlo , perche  veramente  io  ne  godo 
a tal  legnos  che  non  cedo  in  ciò  ad  alcuno  di  quelli , che  le  prò** 
felfaiiò  più  di  par£iaiità,'e  di  ièruitù . Seco  dunque  me  ne  con- 
gratulo con  ogni  fpirito,  ma  non  palToa  complimenti,  per  non 
dilcreditare  |a  veritàdel  mio  affetto  > e del  mio  contento , pre- 
gando però  Dio,  che  profperi  le  fue  preièntlconlblaatoni,  con 
vn  feliccje  Mimerofo  acquifto  di  figli,  per  aii  afficurata  iafua^- 
iiccellìone)  non  refti  a me  da  defidcrare , fé  non  la  perlèueran- 
za  della,  fua  grazia,  e le  bacio  riuereotemente  le  mani  > 

Signor  Pijnon  Trance feo  fiorini  .. 

IL  Matrimonio  di- V.S.  conia  Signora  Claudia  Gabrielli  ha 
dato  gran  piacere  a coloro , che  portano  affezione  alla  fuso 
Cala;  ma  io>  ehcaUlaffezione  ho  aggiunta  la  Ter  uitù  dimoiti 
aani,.prccendo  godere  più  d’alcun  altro  di  queffo  Tuo  forcunato 
Hicceffb  . Me  ne  cógratulo con  V.S.in  quei  fenlìardentiflìtni  di 
V olontà  ,co’  quali  prego  Dioichc  porti  almaggior  colmo  le  fiie 
p refenti  allegrezze, cóccdendoJc  có  la  prole  tutte  quelle  bene^ 
'iizi.oni:che  accreriono  J’amrrcje  fanno  la  fe  licità  l'iiqudlnMó  - 

do 
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do  di  Atìòràt  thè  ib'n  c^g^iunti  cTvn  catto  nodo  mtarìule  .Età 
'V.S.  b^doròntuctóraniinoleniam.  DiRooaa- 

.o  *r j 

yf/  Signor  V incendo  da  Loreto . 

IDdioTc’l  perdoni , Amico  troppo  inhumano  ; farmi  ftarc_> 
tanti Mllé  agonìe  della  motte  col  timore  » in  cui  mi 
‘ponefte  di  qùdlà  ,-’che  foptaftauajal  ùoftru  Sig.  Diomede,è  non 
ve  ne  fàcciìatt  pcccatò  ?'  Bolla  coickaza  veramente  > c bella.» 
difcrczioiie  ? Per  eflcr  nato  Poetal  e per  iiauer  fatto  tanti  anni 
quetto  meftierc/non  è vna  vergogna  > che  non  habbiate  ^ià  mai 
fapaioqueÌ,'chOlìaPaniore)0’l  timore?  Ma  Snaltncnte  c bene» 
cheh  Scenda  non  berMini  in  pknto , ma  in  allegrezza  con  laa 
i^itàiefae  quel  Signore  hafe^ciNCotericaperata  • lo  ne  godo 
ttrhza  ftie , così  andora^  fònàa  fine  me  nc  rallegro , e inori  di 
fcherzo'i  con  V.S.  Scelta  pur  fenza  fine  fe.  ne  rallegri  da  mia 
parte  col  medefimo  Signore; facendogli  vedere  in  me  il  giubilo 
prclèote,  c la  palTata  attlizione  > per  compenlàreconquettà 
amoreuolczza  la  di  lei  precedente  crudeltà  : io.nela  pjego,  e 
lebacioleròani.  ■ ' DiGubbio.. , . 


ItU 


■■  ;.i(; 


‘ ‘ ' ’ • AIU  SignorctGìrolanmA^fdet . . 

' . :,ì  '/ 


f-  u. 


Al  Signor  Hondedei  per  bauer  Torù^ine  dalla  mia  Patria  ,c 
per  altri  doueri  più  cfènziali  io  porto  delle  inclinazioni» 
e de’rilpctti,  che  mi  ftringono  a bramargli  ogni  forte  di  bencj» 
ma  nhino  faprci  bramargliene  maggiore  di  quellojcht  Iddiogli 
da  ili  farlo  Conforte  di  V.  Sig.  la  quale  nata  d’vna  Dama  di 

Suardeuoli  condizioni',  ha  con  le  proprie  latto  conofeere  fin^ 
all’età  più  tenera , quanto  bene  ella  ne  apprendeflc  l’educa- 
zione,  c L'elèmpio . AU’incontro  hauendo  io  non  meno  riftin- 
to,  che  l^obligo  di  riuerirV»  S>  non  è contentezza , e fortuna» 
che  al  fuo  cuore,Sc  al  fuo  merito  io  non  defiderii  onde  rallegro- 
mi  e eoa  lei  » e con  me  fteflb , perche  Ila  diuenuta  Spofa  d’vnj 
Gentilbuoroo  » dalla  ari  bontà»  còme  da  vna  iorgeote  di  beno 
poflbaoderiuvieln  abbondanza  e lefodisfazioniVe  le  fel^ità« 
Ella  in  tanto»  che  deehauerc  ogni  fede  alla  mia  diuoztone»per- 

fii.-tdali 
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ruada<t)  ch'f<l  f>reg|hi  DknallfigiKfe  queftó  tanto  nodp  a 
benedirlo  ; te'ratifico  la  Buaicroicù  a eie  bacio «oa  ogni  nue<> 
rcnza  le  mani . Dì  Gubbio. 

jiUa  Signora  Gentile  Billi  Accoromionf . 

‘ ^ • 1 • I .V  . ' • • ’ ” 

DOuetKk»  io  cooiparìr  hogf;^  a V.S.  per  rallegirarmicon  lei 
de^le  nozze  così  felicciBeDoe  feguice.  fra  il  l^nor  tuo 
Figlttioloi  < la  Signora  CamiUa  AccoronabotH,  vorrei  Mper  pri* 
ma  e/plicarle  la  mia  medelima  allegrezza . Ma  giacbe  non  ho 
parolcychefìenoper  ciò  a baftanza,  Aipplicherò  V-Si  arineccere 
alle  grazie^  con  leqùali  m’ba  precfidenteme^te  objigap  a con- 
siderar come  miei  grintecdE  della  fuaCa^„pcrche^  trarri 
legicimii  e forti  argomemi  per  credere^,  eWij^ba  copfeocp  ad 
matggior  fegnodiquefto iìioconiólattllUpoai4ucaimenco . On- 
de prego  Dio  7 che  haueado  voluto  benedir  V:  S^ol  dacie  vna 
Nuora  di  qualità  tutte  degac>>glie  la  facciaefperìmenutc  ogni 
giorno  di  quell' octrma  riuJfcitajchc  fi  da  a credere  chi  la  conolee 
è ch'io  demetofc^rabboadaaceaoente  alla  pienezza  delle  fiic/ 
fodisfazioni . Quella fimplicità , c Ichiettezza  d'vlficio  è il  mo** 
do,  com’efprimoa  V.S.le  mie  congratulazioni  in  affetti  » cho 
non  mi  poteuano  vlcirdal  cuore  ne  più  ardenti , nè  più  finceri; 
con  gli  ftcflì  auguro  a’  Signori  Spofi  felicità  di  pro'e , e di  fuc- 
cefi],  ac  a lei  bacio  nuerencemencc  le  mani . Di  Roma. 

/US/gnor  Giacomo  Capelloni,  ^ 

i;j  . . 

Ili defiderio,  che  fpcfiè  volte  ho moftrato a V- S.  d'hauercj c 
che  in  verità  ho  fenypte  baouto  grandifiùno  di  veder  la  Tua 
Calò  ftabilita  eoo  la  lùa  rilbiuziooe  dipìgUar  naogliC)  la  può 
perfuadere  lènza  fatica  > che  per  me  Cu  vo  lucceflo  di  p'articolar 
contentezza  la  conclufione  del  luo  Matrimonio  con  la  Signora.^ 
Virginia  Minore! . Me  ns  rallegro  per  ciò  con  V.  S.  nel  modo 
più  affetcuorotC  tenero  del  mio  cuore  > pregando  Dio  a bene- 
dir le  fuc  nozze  > & a concederle  vna  numcrofà , e felice  pro'o 
per  con  relazione  di  lei,  c per  bene  della  Patria  bifognolàdi 
riempirli  per  lofcemo  di  tante  Famiglie  gradi  • Erpriroo  a V.S. 

imiei 
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i^toief  ew»ntHeJeiMÌeo(>a^AtukiioDÌ , anco  perche  babbia 
fcdrf  gioùane  4 anni  connine  iato  a'mefectc  in  eicrcizio  i foci  ta- 
<Sòiy  ripwtszion  del  fuo  ncusc  > c eoo  gufto  di  cotefiflu» 
(Dfttà  f voglia  5.  DrMaeftà  accceicerla  ferepcc  tfauuewn^iati 
' mig(iot4,CQni'io  desidero  > e come  ne  fo  augurio  a)  iùoicoccico) 
baciandole  aScecBo&mciuc  le  fXMtù.  DiKonu>  > 

' ' ‘ •'•/lì&i^nor'Pier  Andi^éa'Òl^tU  ^ 

t'  V ,ÌU  <1  *?.  0 K r ,,  ■, 

La  Sigaon  Liècrcua dànido  ]uce.advoa'Bftfnbina  sha  par- 
torito a me  vna  feliciti)  mentre  ha  portato  a V.S.  Tocca- 
iìoae  d’bauermiacooioui^jgfue  grazie  con  la  parte  corte- 
fidima,  ch’è  reftara  feruita  rarmi  dieosi  lieto  fuccclTo  . Però  la_, 
temasper  cui  ho  io  fentito  ft  èubl'e  di  V>S*  palpitar  così  forte  al 
pericolo  della  Signora  Spofa,  è ftatoil  tremore  delle  mie  vifee- 
W,noò  •hauctidb'pOtuèo»  leggerne  l’amiifo  feoza 
•battermi  tìfcl cnou  ».che  yiueodo  nel  ioQ  è 
noles  'diiellègaà  « medesimi  «ouiniemi . iddio  » clUr! 
vpa  Sif  norè  mer<ftipér  ddezie  di  V.  g'  ha  vol^t^icoo^- 

uàrlà',‘eìal  Oofelt^Herà  per  benedizienedelU'Aia  Cafasfelicican- 
dolém  pròle?,'  S In  conlèguenza.d’aHegrezze , eidi prosperità. 
In'taoto  k»  deiU‘ac4)ui(lD  fxrrième,  c «ne  ne  railegeo  eoo  lei 

nbnpfti  ^c^  mio  crudcliffimoSigoor  Cvrao,  il.(|«alCflc  bc- 
•ne  ha  riAdueo  di  fermi  perpetuamente  pen«re,.aoa&ràm», 
dhedi  lói  anco  perpetuanieoteio  non  fia,  come  , ji 

^n«n^V;S.'i*iioSi^5tc.  . . I,.  DiUomu»  or  i . -'.j 

• * , ' cn  ■:  :;ti  • ni'i  ■ .ri- 

j^t  ^ignorCautUiefLtlioBifcticàinti  àÀUA  Fame»  ' ' ) 

' ■ '■  ' ' j ^ , 1 ,Ì) 

TVtte  le  lettere»  che  in  qucAo  Ordinario  fi  riceuonodi  cor 
ftà,  auuifenoil  Matrinionioiffahjhtvfra  la  Signocai Bar- 
bara Sorella  di  V#  S.  e’I  Signor  Gttclamo  Hondedei  con  alle- 
grezza reciproca  de'  parenti  coa.piaccre  Vnider  fele  dellfc» 
medefima  Città,  che  ne  miiòra a puÙico  rauraggio  le  cqnSe- 
gocÀze  - iQuéfta  nuoua , che  mi  giugne  non  come  di  cplà  in- 
diffcrétc,ma  più  toftocomc  di  (ucceffb  il  più  lieto,  ch'io  fapeflì 
dcfiderarcpcr  la  mia  fcruitù  con  l’vna,  c con  l'altra  Cafa , col- 

man- 
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■ A//d  Signora  Contempi  V irginìa  BifcaccUmi  Cantalmaggi . 

\ 

MI  fa  V.S.Hluftriflìma  vn’honor  fcgnakto  con  la  notizia.»' 

che  mi  trafmctte  d’hauer  conceduta  la  Signora  Contella 
Qarice  Tua  figliuola  in  Ifpofa  al  Signor  Conte  Hippolito  della.» 
Porta  > ma  di  vantaggio  fa  j ch’io  riferifea  a gloria  il  benigno 
concetto  ) che  fi  <ompiace  portare  della  mia  diuozionc  verfb 
coteftaCafa . Godo  con  V.S.  lUuftriflìraa  al  maggior  fegno  di 
quella  fua  gran  fbdisfazione , e con  lei  ancora  me  ne  rallegro 
in  ofTequj  d’vna  fingolar  riuerenza»  pregando  Dio , che  comej 
le  ha  dati  meriti  per  farla  degna  di  tutte  le  felicità»  cosi  glie  Ica 
conceda  cumulatamcnte,  c pcrfettilTime  in  tutto  il  corfo  delia.» 
fua  vita . E la  riuerifeo  lenza  più  con  diuotilTimo  affetto . 

Di  Roma^S.di  Giugno  1Ó61. 

t # 

AI  S;^.  Canonico  Maria  Chrtjìofano  Amhrof  • 

IL  Canonicato  frefeamente  conferito  in  V.S.  è l’auuilb»  chea 
mi  vien’hoggi  dalle  lettere  del  Signor  fuo  Fratello . Col 
piacer  grandc,che  fento  a confidcrare,  che  YS.  cosi  giouinetta 
incominci  a far’acquifto  d'honori»  mi  rallegro  feco  di  quello»  e 
le  ne  auguro  molti  altri  » fe  bene  non  potrò  mai  augurar!  enea 
tanti»  che  non  ne  meriti  di  vantaggio  per  le  fue  ottime  qualità. 
Ma  fe  glihonorl  mutano  i cofturai  » li  mutino  pur  in  leilolo  per 
fida  fempre  più  virtuolìi  ; feguiri  per  ciò  con  profitto  i luoi  llu. 
dj»  e terminato  quello  della  Metafilica»s’applichi  ad  altre  Scicn-  , 
ze  » non  hauendo  l’huomo  in  quello  Mondo  il  più  bell’orna- 
mento» che  il  faperc»  e’I  fapac  affai  è vna  prcziofa  felicità . Ba- 
cio le  mani  al  Signor  Gio.  Francefeo  » e rello 

Di  V.S.  mio  Sig.  &c.  Di  Koma  15. di  Giugno 

I . . . 

Al  S/j^.  Cur:;(^io  Picotti . : . 

E Sfendo y.S.certilIÌma»  ch'io  haurci  goduto  in  diremo  a 
fentir  vna  buona  nuoua  del  fuo  accalameiito,  lì  compiace 
fignificarmi  d’haucrlo  già  llabilito  con  la  Signora  Chiara  Bcc- 
- Ccc  chetti. 
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chetti,  c meco  nc  pafTa  vn’vfficio  tutto  dolce , c tutto  obligan- 
te  a mifura  della  fua  inncfplicabile  corteHa  . In  vero  io  nc  gioì» 
fco  al  maggior  fcgnoj  c me  ne  rallegro  con  lei  in  tenerezze  d’vn 
cuore  rutto  diuoto,  ch'è  (judlo  ftcffo»  con  cui  pregherò  fempre 
Dio>che  le  conceda  vna  feliciflìma  prole  > & vna  difeendenza.» 
fi  Iunga>  che  fi  pofià nella  Tua  Cafa  perpetuarla  memoria  d'el^ 
Jcr’io  viuttto>  c morto 

Di  V. S.  mio  Sig.  Sic,  Di Rcuna  x di  Giugno  iddi. 

Lettere  in  materia 
. DI  Evo  NE  Feste. 

^ Monfgnor  Ciò.  Battifia  Pamphilj  in  T{apoli-, poi 

Cardinole^  che  fu  Papa  lnnocen:(io  'Decimo . 


Ninno  più  di  me  fi  truoua  con  la  virtù  di  V.S.lllufirifiìma  in 
obligO)  & in  defiderio  di  pregar  Dio  per  le  Tue  felicità)  e 
per  le  fue  grandezze,  onde  mentre  mi  fo  veder  tra  coloro  > che 
vengono  a ferie  oflequio  in  quefla  opportunità  del  Santi/fimo 
NatalC)  redi  ella  (èruita  difiinguermi  dalla  moltitudine,  huma- 
niilìmamente  credendorch’k)  auanzi  tutti  gli  altri  di  candore, 
e di  fede  in  efprimerle  i miei  augur;.  Non  mi  lafci  dunque  la^ 
Bontà  Diuitu  penar  lungo  tempo  nell’afpettazione  di  quello 
glorie,  che  deuono  coronare  il  merito  di  V.  S.  Illuftriflìraa, tutte 
le  eleuazioni , e tutte  le  fortune  mi  gioua  Iperardi  lei , pcrcho 
ncifuna  ve  n’ha,  che  non  fia  degna  d’vn  Prelato,  in  cui  alla  Pro- 
uidenza  fupcriore  e piaciuto  di  collocare  ciò  , che  più  ha  di 
lòurano  la  natura , c d’eminente  I fiuangclio  , hauendorefo  la_» 
Au  petiòna  grande  di  natali,,  grande  di  fpirito , e grande  di  . 
Dignità . E con  farle  riuerenza,  mi  riconfermo 
Di  V.SIUuftrilfima 

HuroililT-  H obligati£T  Seruitore 

Vincenzo  Annanai. 


J£ 
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^ t , 

Ai  Signor  C«riinale  ^trlingtrio  Cejf, 

SOn’irmiato  alle  Fefte  Santiflimc  del  Natale,  die  vuol  diVa 
quei  giorni , c’ho  io  per  vfo  di  defìderare  da  vn’anno  all’ 
altro , come  tempo,  che  mi  mette  (cnaa  colpa  in  libertà  dcli&_* 
penna  per  gli  oflcquj , c per  le  fedeltà  del  mio  Ipirito  verfo 
V.Em.  Mentre  dunque  le  annunzio  felicilfima  quella  Sacra  So- 
lennità , le  dò  motiuo  di  riflettere  a me , e necelTariamente  di 
ricordarli,  che  hauendomi  l’Em.  Voftra  introdotto  agli  honori 
della  fua  protezione, non  m'ha  lafciato  incapace  per  quelli  della 
Tua  grazia.  A quello  grande  oggetto  volendo  io  pure  tutti  i 
miei  doueri  contribuire , ho  prefente  del  continuo  nella  memo- 
ria ciò,  che  di  (butano , e di  gloriofo  ha  la  fua  virtù  per  riuerìr- 
la , conforme  incellantemente  la  riucrilco  e con  diuozione , c 
con  humiltà,  rilbluto  di  morire,  come  fin  qui  fon  viuuto 
DiV.Em.&c. 

Al  Signor  Don  Ftibio  Fre:^(i  Duca  ài  Cajìro  • 

IL  miodefiderio df rauuiuarmialla  memoria  di  V.’ Ecc. dopo 
tanti  giorni  di  filenzio  ,c  flato  in  me  ecccifiuo , ma  lèmpro 
vano,  perche  il  diuertirle  l’applicazione  dalle  Tue  importantilfi- 
mc  cure  con  lancia  delle  mie  lettere  , rendeua  il  mio  mcdelì- 
mo  penficro  cosi  col peuole , che  hauerei  lempre  da  lei  afpetta- 
to  l’honore  delle  nfpofle  per  vn  gafligo  del  mio  delitto,  anzi 
che  per  vn  guiderdone  de’  miei  oncquj . Hoggi  però,  che  della 
(ingoiare humanità  fua  giouami  argomentare  altrimenti,  mi  fo 
lecito  di  comparirle,  conforme  le  comparifeo  tutto  riuerente,c 
(bllecito  con  l’augurio  del  buon  Natale,  pregando  il  Sig.  Iddio 
a farle  godere  confolatiflima  quefla  facra  Solennità  , & a con- 
cederle icguitamente  nel  redo  della  fua  vita  quegli  anucntuiati 
fucceflt,che  poflbno  meglio  conftituire  il  premio  delle  fuc  virtù, 
& il  fine  de' mici  defiderj . Supplico  in  tanto  V.Ecc.  della  ri ue- 
rita  fila  grazia,  facendole  diuotiifima  riucrenza . 


Cc  a Al 
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Al  Si^.  Qonte  Francefco  "Marta  Carpegria  . 

B Ramando  io  infìnieamente>  che  V.S.Illuftrì/fima  mi  conicr- 
oi l’honore  della  fua  grazia, non  ho  altro  modo  per  farmc^ 
ne  capace»  fé  non  quello  di  teftificarlc  co’  miei  ofìèqm  > che  lo 
fon  feruicore . Per  vn’atto  dunque  della  mia  profeilata  fèruitù 
riconofcendoV.S.Illuftrifrtraa  l’annunzio  di  feliciti  >che  riue- 
rentemente  l’inuio  in  quelle  prolfimc  Felle  del  Sancilfimo  Na- 
tale, li  compiaccia  gradirne  in  me  il  motiuo , ch’è  vn’ardentilH- 
modcfideriode’ Alci  accrefeimenti,  & io  ne  la  fupplico,  fa- 
cendole riuecenza . ’ 

\ ^ 

r,  , 

' AI  Signor  Giulio  CefareCapaccta- 

AV^ro  a V.S.  con  affetto  lineerò  , e grande  felicilfime  le 
lante  Felle,  e prego  Dio,  che  faccia  ogni  diauuanzare  la 
fua  perlbna  in  profpcrirà  di  fuccclli , com’ella  fa  in  ampiezza  di 
• ineriti  auuanzar  del  continuo , e Icgnalatamcnte  le  fue  virtù  . 
Per  tanto  in  quelle  poche  efprelfioni  del  mio  ollèquio  riconofea 
V.Sig.  quei  mouimcnti  nella  mia  anima , per  li  quali  hoggi  mi 
tendo  lenlibilmcnte  bramolb  di  confermarmi  nella  lùa  grazio, 
cK'è  lamia  felicità,  e lènta  con  cuor  benigno  la  profeffione,chc 
le  rinouoin  quella  opportunità,  di  volcr’elTcre  perpetuamente, 
come  fono  flato  fin  qui 

Di  Y.Sanio  Sig.  &c.  Di  Napoli  14. di  Deccmbre  1629. 

Signor  Conte  Girolamo  Bentiuogli  - 

OSlèruo  ancor’io  il  coftume  di  quelli  giorni  in  augurare  a 
V.SJllullrilEnìa  felicità  ; male  comune  è iVlfido,  non  c 
comune  raffetto, con  cui  le  prego  conlblatilllmo  ilSanto  Nata- 
le in  vno  di  quei  fuccefiì , cb’è  proprio  di  Dio  di  far  nalcere  , 
quando  vuol  mettere  la  virtù  in  cuidenza  del  Mondo  . Si  com- 
piaccia V S.Ulullriffima  di  credere,  ch’io  anche  tacendo  ho  fa; 
puto  dolermi  de’  fuoi  dillurbi  ,come  che  gli  habbia  fernpre  a 
buon’augurio  confidcrati,  Iperando,  che  vn  giorno  haiieflero  a 

coro- 
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coronare  lafua  innocenza  di  gloria  agli  occhi  e di  Dio  > e degli 
huomfni . Quelli  furono  fcmpre,  e fono  cuttauia  i miei  prefagj , 
i quali  piaccia  alla  Bontà  Diuina  , che  lì  verifichino  ben;tpllo  .> 
confi  *io  la  pregojfacendoa  V.S.Illuftriffimariueren{i«;,r,.. 

■ ’ ‘ .Di  Napoli . , !"  t.(  . •-  ' - 

• Al  Signor  D»  Annibale  Brancaccio, 

SOdisfò  a)  collume  di  quelli  giorni  del  Santilfimo  Natale  iaS 
augurare  a- V.S.  lllullrillìma  fortunate  profperìtà  > come  Ib- 
_ disfarò  al  debito  della  mia  diuoca  feruitìi  in  defiderargliele  an,- 
cora  in  ogni  altro  tempo . E rendendo  a V.Sig.Illullriiltma  ìoj 
quella  occafione  vno  di  quegli  ofiequ; , co’  quali  fono  auezzoa 
riiicrire  la  fingolarità  de’  fuoi  meriti , la  fupplico  della  fua  gra- 
zia» con  farle  diuotilfima  riuerenza . : 

AlSi£.  Gio,  Battifìa  ÌAanfo  Manhefe  di  V illa  i 

NOn  ho  con  V.S.Illullrilfima  tempo  più  accommodatojche 
quello  della  vicina  Solennità  del  Natale  per  ifeiogliere 
vn  lìlenzio , che  le  non  mi  là  colpeuole , può  farmi  nondimeno 
infelice,  cogliendomi  dalla  fua  grazia»  ch’èia  mia  felicità . Ho 
, Taciuto  fin  qui  con  V.Sig.lllullriflìma,  perche  co’  fuoi  pari  a for 
dell’importuno  fenza  occalione  fi  difeapita  fpelTe  volte,  piu  to- 
lto che  fi  guadagni . Ma  lo  in  verità  d’eflèrle  llato'lèinpre  così 
dinoto  con  ranimo,come  sò  d’ellèrle  hoggi  olTequentilumocon' 
la  penna,  annunziandole  in  cjuelìi  lànci  giorni  quelle  profpericà, 
eh  è tenuto  a defiderarle  vn’huomo , che  delle  fue  virtù , e de’ 
fuoi  fauori  ha, conforme  haurò  io  finche  viuo  non  pur  memoria, 

ma  riuerenza  . Et  a V.  S.  lllullr.  bacio  humilmente  le  mani. 

» % 

y4l  Signor  Claudio  Achillini . 

PVò  ben  la  fortuna  tenermi  lontana  perpetuamente  la  pre- 
fenza  del  mio  Signor  Achillini,  ma  che  per  ciò  io  non  vi- 
ua  prefente  del  continuo  nella  memoria,  e nel  cuore  di  V.  Sig.- 
non  lo  può  far,  fé  non  Dio , ma  Dio  non  potrebbe  volerlo,  per- 

che 
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che  non  paò  ^er  cnidck . Io  diu^e»cJie <col  penfiero  no  mai 
sò  dilungarmi  <ia  lei,  ho  ben eipei&  nelle  mie  rifleffioni  tucci 
<]aegli  òmameoti,cheleban  fcin{%c  prodotto  l’affecto  , ela^ 
riucrcnEadeglihuomini  ; ma  non  faprei  condderarli  già  mai  t 
che  nonapplaudeffiallerarttàdel  fuoingcgao,  e non  fàceffi  de- 
gli elogi  alle  gentilezze  de’ftioi  coftumi . Così  godendo  in  amar 
V.S.in  honorarlai  2cin  riuerirla>  l amo*  l’honoro  » e la  riuerifeo 
fenza  fcrupohV'che  vuol  dire  fuori  d’ogni  temenza  , che  micef- 
ifìno  per  neflim  tempo  le  più  elffuilice  ricompenfc  dell’amor 
Tuo . Però  effondo  di  confèguenza,  ch’io  brami  tutte  le  felicità 
d’vn’Amico,  e Signor  mio  tanto  ftimabile  ^ può  V«  S-  compren- 
dere, che  con  vn’anima  vada  di  dch'derj  io  gliele  auguri>e  gliele 
preghi  da  quel  Dio . la  cui  Nafcita  non  verrebbe  folennizata  a 
baftanza,  iè  non  fbfTe  piena  di  prefagl , e d’allegrezze  ancora., 
negli  inchioftri , e nello  fpirito  di  coloro , che  amano  da  lonta- 
no. £ qui  per  fine  con  ogni  ollèquio  la  riuerifeo.  ^ 

Signor  limonio  Bruni . 

CH*io  con  penHero  tutto  aflìduo,  afFctcuolb  brami  le  pro- 
ipericàdi  V.S.non  ha  ellada  dubitarnCjCilèado  mioincc- 
reffe  il  bene  d'vn’ Amico , che  a me  può  farlo  per  tanti  modi , c 
che^me  n’ha  roeilò  io  afpettazione  con  tante  ph'ertc.  Penh  dun- 
que V.S.  che  con  tutta  la  fchiettezza  dell’animo  le  annunzi  fe- 
liciflìmo  il  Santo  Natale  ; Iddio  glielo  conceda , com’io  glielo 
defidero,  e faccia  iniicme  goderlo  a me  neiramorc  corcefidìmo 
di  lei)  che  vuol  dire  io  quegli  edòtti)  per  li  quali  haurò  darico- 
nofccre  a mia  fortuna  d'cflerc  flato,  come  fono , c come  farò 
Di  V.S.  mio  Sig.  &c.  _ . 

» A Monjì^nor  Carlo  Gfjjt . 

Mlconofco  per  tanti  doucriobiigato  alla  fingo  lare  huma- 
oità  di  V.S.llluftriirima  , e profeflb  d’clfcrle  fcruitortj 
d’vna  nuercnzacoslgrandc  jchc  fc  hoggi  ncn  comparilìi  cooj 
gli  altri  a farle  oflequio,  mi  renderei  leco  infinitamente  colpe- 
uole,  e per  confeguenza  non  rimarrei  fenza  difcapitonclla  fua^ 

grazia. 
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grazia . Dandolo  dunque  a V.  S. Illuftriffinaa  le  buone  Fcfto  > 
prego  Dio,  che  le  coiKcda  confòlatiflìmo  il  Santo  Natale, e per 
quella  congiuntura  le  raflcgno  la  miadiuozione , baciandole  io 
fine  bumilillimamence  le  mani  > ' ~ 

• ■ ^ >• 

’ !Al  Signor  hrmibde  Mar  incotti  • 

NOn  ha  V.  S.'llluftriff  lèruìtorc,  che  Ita' pili  obb'gaco , e pih 
fedele  di  me  ,ond’i&checonoico  ciò  che  deuoieciòche 
profelTo  alla  grande  h umanità  fua,come  ho  perpetuamente  vol- 
to l’animo  alle  fuc  profperità , c grandezze,  muouomi  per  gran 
maniera  a dclìJerarglielc  bora , che  per  opportunità  di  quelli 
Santiflimi  giorni  di  Natale  le  ne  fo  riuerend , St  affettuolìlllmi 
ougurj  • In  tanto  V.S.  lllullriCt- viua  del  Continuo  in  ficurezza 
della  mia  Ibmma  oHéruanza , e faccia  > ch’io  fempre  vada  hono- 
rato  della  lùa  grazia , mentre  ne  k Tupplico  > face&dók  riiie- 
renza-.. 

. 

A/  Signor  Cardinal  do*  Batti jìa  Pamfhirj  ypoi  Papà^ 
Innocen:;^io  Decimo, 

IL  coftnme  in  qùefto  tempo  di  far^elTequio  a’  Padroni.introf- 
dotto  a debito,  a legge  di  riuerenza  ftrigne  me , il  più  ri- 
nerentC)  e gian  lèruo,  che  habbia  V.Em.  a proftrarmtalla  fua_i 
virtù  t ad  annunziarle  feliciti . Iddiodunque , che  hogginna* 
fee  alla  làlute,£c  alla  gioia  del  Mondo,  adempia  i prelàg/  di  co- 
loro, che  credono  douer’elkrc  allhora  felice  il  Mondo, quando 
- l’Em.V.  farà  gloriola  al  legno,  a cui  la  incaminano  di  granpaf- 
fo  le  lòuranc  fuc  qualità . Però  io , che  bauendo  conlècrati  a 
V.Em.  tutti  i doucri  della  mia  fcruitù,hola  fortuna  d'incbinar- 
la  al  titolo  di  mio  Signore  bcnignif/ìmo>  e lìngolare>  mi  rinouo 
alla  lùa  memoria  con  quello  o^equiofo  augurio , e lo  fo  pro- 
ioadiffitna  riuerenza  • '•  Di  Londra  14.  di  Decembre  1^39 
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Al  Signor  CardinàlWldemo  Carpegna  , , 

• I 

SI  degai  V.Ea:iinenza  fecondo  il  coftume  della  humani/lima 
benignità  Tua  verfo  di  me  gradire  quelli  trenta  Valérti  di 
conlerue  di  Ribcs>co’  quali  da  Vn'humile  confidenza  fono  /pia- 
to al  naio  Iblitoper  rinouarle  la  memoria  della  mia  fedelilfitna 
ièruitii  ) prelbne  io  l'obligo  dalle  proflìme  Felle  del  Sancilfinio 
Natale  ) mentre  le  annunzio  airÈminenza  Voftra  così  felici  » 
come  gliele  prego  da  Sua  Diaioa  Macllà,  e le  lo  prolbndillìma 
riucrenza_,. 

' ' .1  : ' , f 

> ^ Monftgnor  Agojlino  Mafcardi 

' - 1 - I 

Rofeflb  a V.  S.  Illullrifs.  tanti  titoli  di  feruitù  > e viuo  cosi 
oHèquiolb  del  fuq  grati  merito  ^ che  farebbe  in  me  grane-» 
cccelTo,  fe  in  quelli  giorni,  che  danno  termi  ne  all’AnnQ,io  non 
ledelìderalfi  propizia  la  Diuina  Bontà, acciochc  le  faccia  pigliar 
il  principio  delnuouocon  piena  felicità  di  fucceflì . Gli  augu- 
ri, c’hora  ne  iniiio  a V.S.  lllullririìma  fon  tirati  fedelmente  dalle 
più  diuote,  Si  intime  parti  del  cuore,  ch’è  quel  medefimo  , con 
cui  le  bramo  , e le  annunzio  ancora  infinite  profperitàper  tutto 
H rcft’o  della  fua  vita  ; e quella  Icfia  così  lunga  , come  fi  vor-  , 
rebbe  a coloro,  che  non  douriano  morir  mai  per  beneficio  pii- 
blico  degli  huomini . Et  a V-S.  lllullriffima  bacio  con  ogni  ri- 
uerenza  le  mani* 

*/  ' jdlla  StrnnrnV) onm^A/iy in  (iella  Cuardiii  > <: 

' • ' ' • 4 I i . i • l-  . 

HOggi  che  llò  pregando  a V.S.Illuftrifs.  pieno  di  conlòla- 
zioni , e di  felicità  quello  giomiò , che  dà  principio  al 
'nuouo  Anno,nconolco  il  miodcbitosdilàrnea  kì'lconforracj 
lò,  vn  nuerentifiìmo  augurio  » coti  ricominciando  feco  a buon’ 
bora,  llhnadi  ricominciar. anche. bene  'gjiefereiaj  della  miti-i, 
diuozione,  e della  mia  leruicù  . Prefentandomi  dunque  a V.S* 
Illullrifs,  con  queft’oflcquiojli  degni  ella  di  vedermi  cosi  volen- 
tieri, come  ha  fempre  alTuefatta  meco  la  fua  bontà,  che  vuol 
-,  dire 
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dire  quella  virtù,  fa  quale  rcfa  cofpicua  nc'  fuoi  coftumì  per  al- 
tre n¥>lte  coRdizioni  riguardcuoli  5 fa  ch'io  tanto  mi  glorj  d’cf- 
Icre  coooiciuto 

Di  V.S.Illnftrift.&c.  Di  Londca primo  di  Gennaro  16  j ^ 

. t 

A/ SÌ£nor  Renato  cl/ CerJs^rs* 

SI^|n  me  foflfc  il  potere  vgualc  alla  volontà  per  render  voi 
fortunato,  non  più  vi  ftimcrei  come  mio  Signore)  ma  vi  ri- 
uericci  come  Monarca  del  Mondo>  perche  ve  nc  darci  lo  Scet- 
tro. I voftri  meriti  corrono  del  pari  con  le  mie  obligaziooi» 
per  far  ch’io  vi  defidcrieieuato  fopra  l’auge  maggiore  ddla-fc- 
iicità  5 Onde  che  vi  auguri  da  Dio  in  queito  giorno  folcnncj 
della  Aia  Nafeitaogni  bene  imaginabile,  voi  douete  CTcderio 
fc  non  per  altro  motiuoi  almeno  perche  fapcte  ? ch’io  fono 
Voftro  &C.  Di  Londra  2 5 . di  Dccc'tabrc  1 ^40. 

A/  Signor  CirJinal  G/o,  lìattijìa  Pamphil]  > che  fu  fot 
. Papa  1 nnocen7(ii)  OecimQ  . ■ 

La  mia  diuozione  vetfo  V.  EmI  ch’ebbecomiociainénto, 
quando  conobbi  ) e quando  ammirai  nella  fubliinità  del 
fuo  fpirtto  vna  tleuazione  di-cumulate  prerogatiuC). pullulò 
ièmpredal  miocuore  agli  occhiediDio,c.deglih«'omini  co£Ì 
viui  gerra  gli,  chcl’Em.V..  dee  per  cdaicrcdcriDidl'piÙ!  collan- 
te) come  il  più  Atifccrato  feruoidi  qnand  in.qucfto- tempri .l'Cn-. 
gono  ad  anminztarle  felicità'.  Per  Ja.'qualjcagiotTe  fc  behe  leo 
cotirpariico  ha>la  moltirudinC!Ìfpero>che  la  ifua  grande  ariimà 
Labbia  delle  dolcezze  .particolari  per  me)  Confidenmdo  , cheo 
mcnitccin  quf  fta  c«èo gì unturmddl Santo  Natale, efpnimo  a;V.E. 
vn’augurio  di  ciò,  che  la  fortuox,  e la  virtù  bap  pia*H  glorioiò) 
c più  di  folleuato  nel  Mondo  ).ib‘apra  tutte  le  mie.vjfcercic  Aa 
tutto  candore  ncll’ionalfcarnBji  Dio  le  preghiere,  e gli  affitti . 
lu  fine  col  difepno  di  riuerir  eternamente  nel  miopcnficro  i 
fnr  ti,  che  godo  della  Aia  pretezionc,  mi  raflègno 

Di  V^-Em.&c.  Di  Colonia  1 5 . di  Dccembre  1 64 1. 

Ddd  A 
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1/  ’ ■ A Monfgmr,  Pietro  Ottoboni  ho^gì  Carditmle  . , 

DEfidcraiktoiio  rnfinicdmente  > ma  fempre  iodanio  » le  oc- 
cafioni  di  potermi  taluolta  reftituirc  al  penfiero  di  V.Sig. 
Illuftrils.  mi  fuccedetanto  più  grata  quella  , clic  mi  fi  porgo 
dall’vlb  di  quefti  fantiflimi  giorni  per  augurargleli , fi  come  fò> 
con  ampiezza  d'animò  riuer.utCy  e fincero,  ripieni  di  quelle  fc- 
Ucità,cbe  poflotio  accelerare  , e meglio  compire  il  corfo  dello 
file  più  meritate  fartuoc . Honoci  V-  Sw  Illuftrils-  per  ciò  tanto 
delle  Tue  rifleffiooi  la  mia  fcruim , che  la  conlklcci  con  quegli 
oblighi  » che  ftrigneranno  perpetuamente  il  mio  cuore  x riue- 
aire  nel  di  lei  rpiricoil  merito  dVaafomma virtù  > mentre  la-> 
fupplica  della  i'ua  grazia,  facendole  riucrenza . 

. Al  Signor  Cardinal  Gttìdo  Bcntiuopli,,  . 

1 o o 

PEr  conlèruarmi  la  gloria , che  V.Emincnza  mi  fa  goderò 
della  fua  gr.azia,  non  batterebbe  , ch’io  con  le  fommilfioni 
dello  fpirito  la  inchinalìì  del  continuo  per  mio  Signore , le  di 
Vantaggio  con  gli  oflequj  della  penna  non  le  porgcfll  vn  rin- 
cori tro  taluolta,  che  fono  feruó  fuo  altrettanto  di  fedeltà, quan-^ 
*o  profeflb  d’eflerle  d’habito , c di  riuetenza  - Laonde  per  non 
declinare  dalcottumedi  quetto  tempo, e per  fecondare  il  moro 
della  miadmozione  verlb  l’Eminenza  Voftra , me  le  prefcntoi 
con  humiltà  per  annunziarle  felice  > fi  come  fo  il.  Santiffimo 
Natale  , dopo  hauprlc  pregato  da  Dio  gli  augumcnti  più  glo- 
riofideile  fne  felicità  < Adunque  V.  Emincnza  per  promouerc 
il  fuo. animo  gcneroloa’ nuoni  fiiuori  verfo  di  me,  non  lì  filegni 
di  gradire  quelle  dkiotc  finccrità  del  mio  cuore,  dandoli  beni- 
gnamente a credere , ch’io  habbia  lentimenti  per  rEminenzaL^ 
Voftra  al  pari  di  qualunque  altro,  che  dipenda  dalla  fua  prote* 
zione,  e della  fua  grazia-  £ le  foprofondifiimo  inchino  - 


• , ( I 


t i 
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• A Monfgmr  Clemente  Confitti  V efcòuo  di  ìAuro . > 

*"  • f t ' j "k 

Piglio  inotiuo  di  refignarc a V-  S.^lUuf)rìfltim la  sia  diuo- 
zione  dalia  congiuntura  > che  me  ne  danno  le  vicuae  Fe- 
lle del  Santiflìmo  Natale, mentre  1 vengo  ad  ahnonziargiielo 
piene 'd'cgnOelicità  . Redi  lèru  ita  V.S'lllidlrilfima  gradirei 
quello oflèquiolb  effetto  delia  mia  obligaca  feruitii,  mei)tre  ne 

la  fapplicoj  Tacendole  riuerenza.  • , l 

0 

' Al  S/^fJcr  Cardinal  Achille  di  alensè, 

■ 

NOn  per  ancora  le  mie  tenebre  m’hanno  refo  tanto  inlen- 
'•libile'  a'  i piaceri  del  h4ohdo,nc  la  mia  fragilità  laicia  tan- 
to iiinalzàrmi alla contempiazioo  degli  eterni, che  non  mire- 
ili  tuttauia  nel  cuore,  arande  il  contento , e grande  la  vanità  , 
qualunque  volta  mi lulnigo  eoo  la  fpcranza,  che  V.Em.  habbia 
nella  Tua'  anima  delle  Toauità  per  amarmi , mentre  fo>  che  tal 
bora  hcbl^  nella  Tua  pietà  delle  tenerezze  per  compatirmi . lo 
dunque,  chea  mbifeo  di  mantenermi  apprello  TEm.  V.  con  rho*s 
core  di-tusi  glorioldJpoflctìò,  mi  fb  ieoto  di  rendermi  alle  fut> 
ril'ledìoni  boggi,  chcc:’ho  la  libertà  dai l’cfo  , c di  vantaggio  dai 
mio  proprio  inflinto,  di  pregar  Dio,  conforme  fo,  che  in  quefii 
lìintr  Giorui  della  £ua  Naltita  faccia  goderei  all’Ero.  V offra  al- 
tllfimc  felicità  per  pteliidj  d’altre  più  grandi,  che  auguro  alJt_« 
fua  virtù  ccn  t [liù  puri  ibntimenti  della  miadinozione,  facen» 
dole  profondilfinio  inchino.  <Di Colonia.  . 

■ ; . -1  ' d , j‘  ■ ' , 

Al  Signor  CardinahEgidio  A lltrno:^i  • • ■ : 

• . t 1 ■'  : A 

AV uicinandoff  le  Fcfte  del  Santo  Natale,  io  mi  vedo  tornar; 

quei  giorni,  che  .afpctto  da  vn’anno  all’alcro  con.anfictà 
come  tempo  accoramodato  agli'sfoghi)  &c  agli  sforzi  della  mia 
anima  riuccente,e  fedcliffima  verfo  V.Em.  Poiché 'per  con-, 
giuntura  d’annunziarle  come  deuo  ,e  come  fo  bumilmcnte  fé-, 
licidìma  queffa  facra  Sol£nità,godo  all’occalìone  di  rauuiuarmi 
nel  fuo  pcofìcrO}n6  perche  io  mi  ffimi  dimenticato, ma  perche 

D d d z mi 
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mi  riconofco  infelice . Non  Lo  nel  cuore  viltà , ne  €accbezza  i 
che  na l ponga  in  difidenza della  mia  forte  , ho  bcn'io  nello  fpi- 
ritolumi,e  ragioni  a conofcete  quanti  inciampi  Labbia  il  Mon- 
do, abohQifx!]::cok)ro  vchc  hani  ^ico  di  pafileggiario  . Però  Id-  - 
dio^  oheoon  ridci  ia  mano  per  Ufciarci  cadere)  ma  per  foflener- 
ci  àilhorà  quando  cadiainodìali  pure  {a  mia  /icore  zza,  e mi  fac- 
cia vedere,  che  rEoiV- ha  troppo  di. generofiti  a la/cbre  che 
l’affligga  nelle  gclo/ic  della  fua  gr^a  vn’huotno , che  per  ac- 
quiffarla)  c per  pollederla  acquifìata,  fuiofarà  eternamente 
Di  V.Em.  Scc.  Di  Colonia- 

S/^»or  Cardinal  Carlo  Rojfetti^ 

ECco  a V-Enainenzavna  fedel  tinKmbraaza  di  me  /ùo  hu- 
mili/fimo  /èruo).inentrc  le  compacifco  dauaoti  dopo> lun- 
ga fpazio  del  naia  rinercnte  /ìlenzio , per  làreoffcqaio  alla  fua 
virtù, c per  cfprimerle  in  quella  facra  Solennità  del  Natale  tutù 
gli  auguri  di  quelle  felicicàr  ch’io  le  dcùdeco  a proporzione^ 
delle  lue  gloriofe /oltane  . Qinndj  mifo  lecito  il  dice  vche  co- 
me ho  ftimatodcbicodcl  mio  pcofiondo  rifpccto  il  differir  all’ 
Em.  V.  le  mie  lettere,  mentre  qiancauaroi  l’occorrcnza  di  farle' 
vedere  le:mie  commiffionv , ho  peto  lèmpre  confidato  nella^ 
dolcezza  del' Ino  cuore , e nella  diuozion  del  mio  fpirito  , che_> 
V.Eminenza  non  hauclTe  già  mai  voluto  abbandonarmi  al  con- 
tento de  Ila  fortuna,  che  mi  fcparò  dal  Aio  feno  per  diiaogarmc 
dalla  fua  grazia)  e che  mi  fece  mifero  al  Mondo  per  non.  farmi 
felice  con  vn  Padrone,in  cui  haucuaio  collocato  tutto  il  bene» 
e tutte  k delizie  dcll^  mia  vita . Ma  fe  mi  fi  rapi  l’honore  di 
fcruic  TEmineoza  Veffra)non  mifitollè  il  merito  d’hancrla^ 
fèruica  & io  fo  bene,  che  nelle  buone  operazioni  non  òalcuna: 
Oofa  più  honoreuole  , che  il  piacere  d’haucrle  fatte.  Ne  pic- 
ciola  riputazione,  e debole  folleuamcnto  è per  me, che  gli  huo- 
mini  non  mai  s’auueogoQoalfuneffofpettacolo  de  mieiocchi). 
che  non  figurino  vn  prodigio  alle  mie  dJfàuuencurc^  CosiV.E. 
non  hebbe  mal  nella  compafsion  del  Tuo  cuore  , c ne’dlfcorfii 
della  fua  lingua  la  mia  cecità  , che  confiderandooc  la  cagroacj, 
noafonnaffè  vn’clegio  alle  mie  foliccitudini  > alle  mie  ;^pplica- 

ziooi>. 
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sk>fii»r&  aHc  mie  vbbcdfcnzcjla  fu»  bontà  facendole  cooofcere, 
che  o^ncM  io  diuenuto  tanto  inrenlibiica^i.ftenti  della  fati- 
ca^ d^HciarÀire  della  febra  , & agli  (pafiaù  del  dolore , che  piu 
ft<Jn  baUcATfenfo  per  qiKlie  cofejchè  rigoaalanano  alle  profpe- 
fità  de’  ftioi  afiari  j 6c  alla  cleuaarane  detie  Bic  tìkù  . Però  Id- 
dtOf  che  fin  dallhora  quando  io  legai  la  móifedei al  ferutzio  di 
V.Eminenz»iha  vedute  tuac  le  fincerùà,  etutee  le  languidez- 
ze della  mia  anima,  egli  ch’^ftacoteftimonio  delle  peucsC  delle 
agitazioni  da  me  lofferte  giorno  >c  notte  nel  corfo  di  più  anni 
fenza  vn'hora  d’intcrmiflSonedàticandoagrintcrcfìrSc  ai  con- 
tenti dell'Em.  V.egli  dico  èqucUosla  cui  benignità  io  imploro 
diuotamentc>  foppIicandola>chc  le  tante  fedeltà  non  fono  im- 
meritcuoli  di  ricompenfa  », fi  degni  guiderdonarle  a me  j pro- 
fondendo nella  perlòna  di  V.Eminenza  tutto  il  bencjche  le  ho 
augurato  nel  principio  di  quefta  lettera  > c che  le  bramerò  co- 
ftanremeute  fino  airvlcimo  della  vita . Et  in  tanto  le  fo  humi- 
liflìma  riuerenza  • Di  Roma  1 8*  di  Decembre  1 645. 

A/  S/gnor  Caualier  Giufeppe  Bernini . 

PEr  congiuntura  di  quelli  giorni,  che  mettono  in  giubilo  il 
Mondo  al/aNaicita del  Salnatore)  io  vengoad  annunziare 
a V^.coD'gliofkqu)  più  riueremi  dell»  penna cjuclle  fommo 
fclicicà,che  le  ho  pregate  incefiantemente  fin  qui  con  gli  afièttt 
più  teoertidella  fpirito.  Cosìefeguendo  iocon  V.&i  doucri 
della  miai fcruiiù>»dcmpia  ellameco  r dettamidella'‘nia  cortei 
fia, credendo  Tempre,  ch’io  più  d’ogn’altro  le  defideri  felicifiì- 
mala  condotta  de’  Tuoi  fucòrifi  alToftabiiimento  di  quella  fiefia 
foreuna^Dclla  quale  gli  occhi  di  cotefta  grà  Corte alpettano  da 
vn  momento  ah’altro  di  vederla  rifplendcre . Refto  con  Paugu- 
ciojche  a V.S»  oe  fo,  c le  bacio  diuotamence  le  mani> 

ALSignor  Cardinal  Berardinj  Spada  » 

INcbinando  io  in  V.  Eminenza  quel,  che  di  fourano,edi  glo- 
’riolb  mi  rapprefènta  tutti  i giorni  al  penfiefo  la  memoria.» 
delle  file  infinite  virtù)  mi  feuto  pur  in  infinito  ibrgere  del  con- 
tinuo 
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cina(>ddll&ipWim^'rcrefcci«vcrfal'Emia€b2a<  Vofirà  i motftit 
.'illà  mia^iuoeioné,2c  alla  mia  fedeltà  .i  Dal  che  nafce  in  me  vkir 
dcfideriofenza  mòdeiuaione  di  poter  da  pruoue  egualmeoto 
infinite  appacire-ia  concorro  d’altri  Tuoi  ferui' con  la  qualità  def 
più  ófièquiofo^r  dèi  p^  coflante»  per  auanaarmi  lèco  ogni  di  à 
nuqui  ac'qùtftid'’opiaioBè»r^  di  «merito  nella  fua  benignvfìima^ 
grazia..  Ma  perche  a chi  vai  poco  è follia  il  defidcrare  (buCN 
chiamcnte^tqperòappagomi  di  me  me  defimo  nella  cognizione 
delle  mie  fincerità>cne  (òno  quei  candidi  > & bumiliffimi  fenti** 
menti  yco’quali-pfcgo  Dio  in  quelli  làeri  giorni  della  fua  Na*^ 
fcitaaprofiindcrcfopral’Eroinenaa  Voftm  tante  benedizioni  ^ 
chefaccitìBO  il  più  alto  colmo  delle  rnegJorie>  c delle  fue  felici 
tà  . Di qlieftc  fiali  hoggiraugurio',cheriucrcmiffimo  Icinuió,' 
e le  fo  profondiffinia  riuerenaa  •'  • ' Di  Gobbio  . »'  i ^ t 

< ;.ii  i Shnor  Cdrdtnxi  Gio.  BattìJìa'P allotto  . 

...  vài,  L • » . 

NOn  ha  V.  Eminenza  fcruo  alcuno  , che  più  di  me  fia,  e fi 
proflffi  obligato-di.bKinurealla  fila  incomparabile  virtù 
g!oriofiflìmc,e  coitanti  fortune  . Onde  mentre  fo  vedermi  tra 
quelli  ,che  vengonoa  farle  ofieqnio  in  quella  opportunità  del 
Saotiffiino  Natale  , fi  degni  l’Emincnza  Voftrà'fcegliermi  dalla 
moltitudine,  benignamente  credendo  , ch’io  fuperi  tutti  gli  al- 
tri di  diiiozionc  e di  tede  in  pregarle  da  piqaltiffimi  fucceflì 
di  perpetua  felicità.  La  fiipplico  iu  tanto  coir  ogni  maggiof 
riUèrenzà  a continuarmi  Icmprc  Thonore  della  foa  grazia  > af* 
finché  vn  giorno  conolca  il  Mondo  non  eflcre  roctiti  nelle  mid 
catte  quci.riguardij  thè  ban'obligatoil  mio  fpirko , c che obli-^ 
gheranno  Tempre  più  lamia  penna  a chiamarmi 

Di  V.Em.  &c.-  • Di  Gubbio.  • ■ 

. *#  . f 

A Adonfgv.O(  Gafparo  de  Simeonibus  Segretario  de'  Breui 
pareti  di  Papa  Innocen:!^io  Pecimo  . 

Glugneròaocor’io  con  gli  altri  a farmi  conofeere  a V.  S.  ll-i 
lulkilT.  nc’doucridi  feruo  fuo  per  congiuntura  delle  San- 
tilfi- 
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tiffioaieFefté,  màifabene  fbno  il'miaimo'di  ratti  in  inetitar  1«_> 
rua^razif , non  v^a-tuttàuolta  neifuno',  che  non  mireftì  cqhj 
ifiiantaggu)  iniprDfeflhrntenc'defidcrofa.  Il'coriQfcitnfiriodcl- 
)c!!Ìùeltacc  Yittù'vckchianinci^miiqnanrlbonore  «mi  ^ra’bbc  di 
pofledcrh,  irM  fihrdito  difupplidar  V.5.  Jiluftrifl:  aVolerri- 
flctteré  a me  in  qdefto  tempO)  che  a Dio’rinouo  le  mie  preghie- 
re pet  le  (ùc  felicita,'  poiché  con^erandomi  ella  obJigatò  (eco 
da  innamerabiliconnenieozc , mi  trouerà  lo  fpirito  così  fedele 
verfola  fua  pcri'ona  ,che  non  può  far/ì  credere  ìimuiatonclJa-. 
mia  penna  dal  coftume  del  tempo . Degnili  dunque  conti- 
nuarli benigna  lèmpre  verfo  dime,  che  ia  tanto  refto  facen- 
dole riuerenza..  - -'j;',  , ' , 

^ ^ fj tnricBtttn  Adcivtti  Borione  Rcffniz 

. àelU  Gran  Brettagna  n • . . , ■ 

- _ i ■ ■ . > ’i  ' • 5 • . J . v'  - • ;f  I > 

DOpo  la-rilbluiione,  ch’io  feci  di  riuérir  V-M.  in  titolo  di 
• fuo^humiliininQ  &ruo^  e di  voler  nelle  angoAie  più,fcnlì« 
bili  della  mia  fortuna  refpirarc  fotto  il  Reai, e benigno  fuo  pa- 
trocinio,non  ho  reai  ccD^tO'cl’innalzare  a Diolelòmmiillionidcl 
mio.  fpirito  per  lelùc  piùfolleuàté  felicità  . Laonde  io,  che  in 
quefta  occupaigjoiic  tanto  volentieri'  m’cfcfcito,  non  deuola- 
piarne  lenza. notizia  la  Mariti  Voftra,  hoggf  che  dalcoftiiroo 
del  tempo  vengo  inuitatoad  annun2iarle,come  fo  con  o^quio 
e con  riuerenza  le Mproflìme  Fefte  del  Santo  Natale  confolatiCfi^ 
«e,  cfelicilhmc,  reftandoin  fine  con  fare  a V.  Macftà  pr©^- 
aimmo  inchino.  Di  Roma. 


A/  Signor  Chrijlofano  Pamphily . 

W Pff «nere  di  render  certa  V.S.IlluftriH:  ch’io  le  dc- 

_ .meri  tutti  i fauori  della  Diuina  aiSftenza  in  quelle  pr^ 
iperita,  che  per  fodisfare  all’vlànza,  e molto  più  a me  ftefiò  lej 
annimzio  »n  queftiprolE^  giorni  del  Santo. Natale  con  effica- 
ciffini*  volontà  . Poiché  fon  ficuro,  ch'ella  neicredc  più diqnct 
chaonc  iapefii  mai  dire  j perfuafa,  ch’io  liàbbia  nello  fpirito 
‘ ■ ' • fenti- 
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tinuodaUo  fpirito».é  acfccrc  vcrfo  rEmincnxa-  Voftra  i 
alia  mU<iiut)eione,&  alla  mia  fedeltà . Dal  che  nafce  in  me  vti 
dcGderiofcn za  moderazione  di  poter  da  pruoue  egualmeocej 
infinite  appacire  in  coacorfo  d'altri  Tuoi  ferui  con  la  qualità  del 
piò  ollèquiofoi»^  e del  più  coftante»  per  auanzarmi  /èco  ogni  dì  a 
nuoui  acquiftid’opiaioné  V>e  di  merito  nella  fua  benignifìima.» 
grazia.  Ma  perche  a chi  vai  poco  è follia  il  defidcrarc  foucr- 
chiamcQtejiqperò  appagomi  di  me  medefimo  nella  cognizione 
delle  mie  finccrità>cne  fono  quei  candidi , & humiliffimi  fenii** 
menti  i co’  quali-prego  Dio  in  quelh  iacri  giorni  della  Tua  Na-* 
feitaa  profiindcrcfoprarEmincnza  Vo/ÌKi  tante  benedizioni’! 
chefacckioo  il  più  alto  colmo  delle  fnè  gJorie>  c delle  fue  felici-* 
rà'.  Diqlieftcfiafi  hoggi  i’auguriq*,  cheriuorcntifiimo  leiouio,* 
e le  fo  profondiffima  riuerenza ’ Di  Gobbio  . ' :i  ' t 

. I,  • . 

‘ jliSitnorCarJinwilGte.BitttiJìaPallotto. 

•»  « 

J 4 ^ » k.a  I. 

NOn  ha  V.  Eminenza  fcruo  alcuno  , che  piu  di  me  fia,  c fi 
profeifi  obligato-di.bramarealla  fii.T  incomparabile  virtù 
glorioififììmc,  e collanti  fortune . Onde  mentre  fo  vedermi  tra 
quelli , che  vengono  a farle  ofiequio  in  quefta  opportunità  del 
Saotiffiitio  Ndtale  , fi  degniVEminenza-Voftra  icegliermi  dalla 
moltitudine,  benignamente  credendo  , ch’io  fuperi  tutti  gli  al- 
tri di  diuozionc,  e di  tede. in  pregarle  da  Dioalciffimi  fuccefli 
di  perpetua  fcjicità.  La  fupplico  in  tanto  con’ ogni  maggior 
rkierenzà  a continuarmi  Icroprc  Phonore  della  Itfa  grazia  » af- 
fiaehe  vn  giorno  conolca  il  Mondo  non  cflere  roétiti  nelle  roid 
catte  quei  .riguardi  i che  ban’obligatoil  mio  fpirico , e che  obli- 
gheranno  Tempre  pm  la  mia  penna  a chiamarmi  . j > i 

' Di  V.Em.  &c.‘-  Di  Gubbio.  • ' • ’ 

I * 

A Monfìgno(  Gufparo  de  Shneonihut  Segretario  de*  Breui 
fegret!  di  Papa  Innocen:(_io  Decimo  ^ ‘ 

- 'J  r : - ' I . ' ) : , . : • ' , “ 

Glugnerò  aocor’io  con  gli  altri  a farmi  conoìcere  a V.  S.  Il- 
luAriìT.ne’douendi  femofno  per  congiuntura  delle  San^ 
tiflì- 
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tiffioa'eFefté,  màibbene  fono  il' minimo  di  rotti  in  meritar  !«_» 
Tua^razia , non  v'ha  tuttauoUa  netfuno,  che, non  mi  retti  conj 
jfiiantaggto  iapnofeii^nTlenerdefidcrofo.'  11'  conofcimemo  del' 
lo'Jue.rarc  virtù: dtchiarand<?mil<^anrlhonore.mj  ^rdbbc  di 
poflederh,  npii  ardito  di  fupplfdar  V.S.  lUuftriC  a'voler  ri- 
flettere a me  in  qdefto  tem{xhche  a Dio  rinouo  le  mie  piegbie- 
re  per  le  lue  felicità,  poiché  confiderandomi  ella  obligato  feco 
da  innamerabiliconnenienze , mi  trouerà  lo  rpirito  così  fedele 
verfola  fua  pcrlbna  ,che  non  può  farli  credere  linaulat'j  nella., 
mia  penna  dal  coftu me  del  tempo  . Degnili  dunque  conti- 
nuarli benigna  Tempre  verfo  dime,  che  in  tanto  retto  facen- 
dole riuerenza . 

Alla  Mie FI fnrìcBeita 'Marta  Borlona  Regina' 

^ della  Gran  Brettagna  n . , 

Dopo  la'rifoluzione,  ch’io  feci  di  riuerirV.M»  in  titolo  dì 
■ fuo^humiliiruuQ  foruoj  e di  voler  nelle  angoftie  piCnfcnfo* 
bili  della  mia  fortuna  refpitare  lòtto  il  Reai, e benigno  fuo  pa- 
troctnio,noiihomai  celiato  d’innalzare  a DiolelbmmilEonidel 
mio.  rpirito  per  le  fuc  più  fotlcuàté  felicità  . Laonde  io,  che  in 
quella  occupazione  tanto  volentieri  m’efcfcito,  nondeuola- 
feiame  fonza.notizia  la  Maeftà  Voftra,  hoggi  che  dalcoftumo 
del  tempo  vengo  inuitatoad  annunziarlejcome  fo  con  olTéqiiio 
e con  riuerenza  le  prolfime  Fette  del  Santo  Natale  confolatifli- 
sje»  c felicifiimc,  rellando  in  fine  con  fare  a V.  Macftà  pcoibo- 
d illimo  inchino.  . Di  Roma. 

Al  Signor  Chrtjlofano  Pamphil'y  . 

NOndeuo  premere  di  render  certa  V.S  Illuttrjir.  ch’io  k dc- 
lideri  tutti  i fauori  della  Diuina  aflittenza  in  quelle  pr^ 
fperità,  che  per  fodisfate  all’vfanza,  e molto  più  a me  fteflo  l<ij 
annunzio  in  quelli  proffimigiorài  dd  Santo. Natale  con  effica- 

cilfinaa  volontà  . Poiché  fon  lìau-oj  ch’ella  neicredc  più  di  qncb 

ch’io  nc  lapefll  mai  dire  j perfuafa , ch’io  hàbbia  nello  fpirito 
• ' ■ fenti- 
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diia()iddUeipi^m,>^crefcereverfai’Bmtnen2a>  Voflik  i isotiùt 
alla  miit-diuoeioné,&‘àllA  mia  fedeltà  ^ Dal  che  nafce  in  me  vH 
de-Cdeno  feoza  inòdreazione  di  poter  da  pruoue  egualoi^iCiìJ 
ròfinice  appanre<ia^coacorfo  d’altri  Tuoi  forui'  con  la  qualità  de( 
piò  ódequioffli^c  del  pm  colante*  per  auanzarmi  (eco  ogni  di  à 
ftttOàiaiDG|iiifti  d’opiotonè  di  merito  nella  fua  benignifìltoaj^ 
grazia  r,  Ma  pecche  a chi  vai  poco  è follia  il  delìderare  lbuef> 
eh^Mncùcc^ió però  appagomi  di  me  medciìmo nella  cognizione 
delle  mie  iflocerità»  che  lòno  quei  candidi  > &c  bumilifòmi  fenti^ 
menti  yco’  quali-prego  Dio  in  quelli  làcri  giorni  delia  fua'  Na^ 
fcitaapro&m(lcrefoprarEminens;a  Volita  tatite  bencdizioni’< 
chefaccmoo  il  più  alto  coJnìO  delle  rnègJori?>  c delle  fue  felici- 
tà. Di  quelle  fiali  hoggi  l'augurio',  che  riucrcmiflìmo  leinuió,' 
e le  fo  profondiffima  riuerenza  •’  • ' Di  Gobbio  . •'  i t 

— ■ j , 1.7  )’•-  ■ Ji  • ' - 

- * ;..i  • ^ ^iShmr  Càrdmal  Gto.  BiUtiflct'Pallotto  . 

..i-  vJi*  t • >• 

NOn  ha  V.  Eminenza  fcruo  alcuno  , che  più  di  me  fia,  e fi 
profclTi  oblJgato-di  bKimarealla  lu.t  incomparabile  virtù 
cloriofiflìmc,c  collanti  fortune  . Onde  mentre  fo  vedermi  tra 
quelli , che  vCngonOft  farle  oll^uio  in  quella  opportunità  del 
Saotiffitno  Nàtale  , fidegnil’Emincn/a-Vollrà;fcoglicrmi  dalia 
moltitudine,  benignamente  credendo  , ch’io  fuperi  tutti  gli  al- 
tri di  diuozionc>  e di  fede  in  pregarle  da  Diqalriffimi  fucceffi 
diperpetua  felicità.  La  fupplico  in  tanto  con*  ogni  maggioc 
riùwcnzà  a ctmtinuarmi  Icmprc  rhonore  della  fna  grazia  » af- 
finché vn  giòróó  conolca  il  Mondo  non  cfiere’métiti  nelle  nw<J 
carré  quei. riguardi  i che  ban’obligatoil  mio  fpirkojC  Che  obli- 
glieranno  Tempre  più  lamia  penna  a chiamarmi  .i>i 

Di  V.Em.  &c.‘-  'Dt  Gubbio.  i.  - • 

. •#  * 

A Monf^not;  Gcifparo  de  Simeonthus  Segretario  de  Breui 
pareti  di  Papa  Innocen'ti^io  Pecimo  . ' 

Glugneròancor’io con  gli altriafarml conolcere a V.  S. Il- 
lulkilT.  nc’doueridi  feruo  fno  per  congiuntura  delle  San- 
tiffi- 
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tiffim'eFefté,  màifebene  fbno  il  miniino  di  tutti  in  meritar  1«_> 
Tuatgrazia  , non  v'ha.tuttauolta  nefluno',  che  non  mi  retti  con-» 
ifiiantaggio  iaprofelfaririer>erdeGdcrolbi*'ll'conQÌcimeiBiode]- 
Jc!  due '.rare  vàrtù^dichiarandfipmiiqaanrlhonoremi  6rdbbc  di 
polTederh,  np  làiardito  di  fupplfdar  V.5.  lUuftriffi  a'volerri- 
fletteré  a me  in  qilefto  tempo»  che  a Dio  rinouo  le  mie  pregbie- 
re  pet  le  lue  felicità,  poiché  con&leranclomi  ella  obligato  feco 
da  innumerabili conuenienze , mi  trouerà  lo  ipirito  così  fedele 
verfola  fua  peri'ona  ,che  non  può  farli  credere  liitmlato  nella., 
mia  penna  dal  coftume  del  tempo  . Degnili  dunque  conti- 
nuarli benigna  Tempre  verfo  dime,  che  in  tanto  retto  facen- 
dole riuerenza.  ;'j  ■ . ' . 

hlln  Màèlia  ffè'nricBetfa 'Marta  Borhona  Regina’ 

_ _ della  Gran  Brettagna n 

DOpo  la* rifoluzione,  ch’io  feci  di  riuèrir  V-M.  in  titolo  di 
■ fuo.bumiliinmQ  lèruo*  e di  voler  nelle  angottic  piCnfcnlì- 
bili  della  mia  fortuna  rcfpirarc  fotte  il  Reai, e benigno  fuo  pa- 
trocinio,non  ho  rwai  celTato  d’innalzare  aDio Jclbmrriillionidcl 
mio.  fpirito  per  le  lue  più  lòtleuàté  felicità  . Laonde  io,  che  in 
quetta  occupazione  tanto  volentieri  m’efcrcito,  non  deuola- 
feiarne  lènza. notizia  la  Maefti  Voftra,  hoggi'che  dalcoftumcj 
del  tempo  vengo  inuitatoad  annunziarIe,come  fo  con  olTequio 
e con  riuerenza  Ic'iproflime  Fette  del  Santo  Natale  confolatiCS- 
me>  c feliciflime,  tettando  in  fine  con  fare  a V.  Macttà  proibo* 
dillimo  inchino.  . Di  Roma. 

A/  Signor  Chrijìofano  Pamphily  . 

NOndeuo  pr  emere  di  render  certa  V.S.IUuftrifi:  ch’io  k dc- 
fideri  tutti  i fauori  della  Diuina  affiftenza  in  quelle  pr^ 
fperità,  che  per  fodisfare  all’vfanza,  e molto  più  a me  fiefib  lei 
annuozio  in  quelli  prolEmigiorai  del  Santo. Natale  con  effica- 
cilCma  volontà  . Poiché  fon  ficuro»  ch’ella  nexarede  più  di  quel» 
ch’io  nc  lapcfli  mai  dire  j perfuafa  » ch’io  habbia  nello  fpirito 
• ■ fenti- 
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timiodatlo  rptrito^c  acfccrevcrfo  l’Eminenza-  Voflra  i motiul 
alla  miÌKlmoKionè,&  alla  mia  fedeltà . Dal  che  nafee  in  me  vii 
dcCderiofcnzamodeiazione  di  poter  da  pruoue  egualmeoto 
infinite  apparire- in  concorfo  d’altri  Tuoi  ferui  con  la  qualità  del 
piò  olTequtafoi):  c del  più  coftante,  per  auanaarmi  Ceco  ogjii  dì  a 
nuqui  acquiftid’cxpiaionè  V e di  merito  nella  fua  bcnignifiìmaj, 
grazia . Ma  perche  a chi  vai  poco  è follia  il  defidcrare  foucr- 
chiameQtCjiqperòappagomi  di  me  me  defimo  nella  cognizione 
delle  mie  fincerità>  che  fono  quei  candidi , Schumiliffimi  fenti- 
menti  yco’  quali-prego  Dio  in  quelh  ìàeri  giorni  della  fua  Na-* 
fcitaaprofimdercfoprarEmincnza  Vofiin  tante  benedizioni  » 
chefacciaBO  il  più  alto  colmo  delle  Tne  glorie>  edeIle  fue  felici- 
tà'. Di  qiieftc  fiali  hoggi  l’augurio',  che  riuercntiffimo  leinuio,* 
c le  fo  profondiffima  riucrenza . Di  Gobbio  . ' i ' ' r 

• -■  I.  - ’•  ■ • 

■ ‘ jól ShnorC^rdmal  Ciò.  BjttiJìa^P allotto  . 

• ^44,  1. 

NOn  ha  V.  Eminenza  Icruo  alcuno  , che  più  di  me  Ra,  c fi 
profeifi  óbligu^di-bramarc  alia  fi).T  incomparabile  virtù 
gloriofiffimc,  e coftanti  fortune  . Onde  mentre  fo  vedermi  tra 
quelli  ,chc  Cingono  a farle' ofie;qnio  in  quella  opportunità  del 
Saotiffiitio  Nàtale  , fi  degnil’Emincnza'-Voftra^lccglicrmi  dalla 
fnoltitiidinc.bcnignafnentc  credendo  , ch’io  fuperi  tutti  gli  al- 
tri di  diuozioncv  e di  tede  in  pregarle  da  Dioaltiffimi  fuccefli 
di  perpetua  felicità.  La  fupplico  in  tanto  con' ogni  maggioe 
rliiérenzà  a Continuarmi  Icmprc  l’honore  della  ftfa  grazia  j 'af* 
finlChe  vn  giorno  conolca  il  Mondo  non  clfercroétiti  nelle  mio 
catte  quei  .riguardi  i c he  ban’obligato  il  mio  fpirko , e che  obli- 
gheranno  fempre  p»ìi  la  mia  penna  a chiamarmi  ■ - i ' i 

Di  V.Eni.  &c.-  Di  Gobbio.  • • . ' ' 

. , • * 

A AdonJìgno(  Gufparo  de  Simeonibut  Segretario  de*  Breui 
frgretl  di  Papa  hmocen:!^io  Pecimo  . ' 

Glugnerò  ancor’io  con  gli  altri  a farmi  conoìcere  a V.  S.  Il- 
iulkilT.  ne’douéridi  feruo  fno  per  congiuntura  delie  San-» 
tiffi- 
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tiflSoiieFefté,  aiift  bene  fbno  il' minimo  di  tutti  in  meritar  h_« 
ruaigraria,  ooq  v^ha  tuttauoltanefluncr,  ehe  non  mi  rcfti  con-> 
ifiijmtaggioiapnofeflbrraeoe'defidcrolo.ll'conQlcimrsnodel- 
Jc  ’iuc'. nate  virtù: dichiarandtpmiiiqaant1honore<raj  firdbbc  di 
poiTederh,  np  fa  Ardito  di  fopplidar  V.  5.  lUuft'riflC  a’ voler  ri- 
fletcerè  a me  in  qiiefto  tempo^chc  a Dio  rinouo  le  mie  preghie- 
re per  le  lue  felicità,  poiché  confiderandomi  ella  obligato  feco 
da  innumerabiliconuenienzc , mi  troueràlo  fpirito  cosi  fedele 
vcrfola  fua  perlona  ,che  non  può  farli  credere  lìmulato  nella., 
mia  penna  dal  coftu me  del  tempo  . Degnili  dunque  conti- 
nuarli benigna  fempre  verfo  dime,  che  in  tanto  redo  facen- 
dole riuercn/a.  ... 

Màefia  ^ FJènrtcBttta'MarU  Bod^om  Krginii 
^ delLà  Gran  Brettagna,  ■ . , . . 

1 • . -j ‘ _ :t  > 

DOpo  la'rifDluziooe,  ch’io  feci  di  fiuèrirV,M.  in  titolo  di 
• fuo  humiliinmQ  lèruo^  e di  voler  nelle  angofiic  pivnfcnd- 
bili  della  mia  fortuna  refpirare  fotto  il  Reai, e benigno  fuo  pa- 
trocinio,nonho  mai  ceflato  d’innalzare  aDiolelòmmilIìonidcl 
mio.  fpirito  per  le  Aie  pii»  follcuàté  felicità  . Laonde  io , che  in 
quella  occupa-zioiic  tanto  volentieri'  m’efcTcito,  non  deuola- 
feiarne  lènza  notizia  la  MaeMVoftra,  hoggf  che  dalcoftumcj 
del  tempo  vengo  inuitatoad  anQunziarle,come  fn  con  olTequio 
e con  riuerenza  le  <p  rolli  me  Fede  del  Santo  NamJe  conlblati(jS'. 
me»  e feliciflime,  redandoin  fine  con  fare  a V,  Macdà  profott- 
didimo  inchino.  . Di  Roma. 

A/  Signor  Chr  'tjìofano  PampBilj  . 

NOn  dcuo  premere  di  render  certa  V.S.IUuftnin  ch’io  k de- 
Itderi  tutti  i fauori  della  Diuina  affidenza  in  quelle  pr^- 
fperità,  che  per  fodisfare  all’vfanza,  e molto  più  arac  Aefiò  lei 
annunzio  in  quefti  prodimi  giorni  del  Santo. Natale  con  edìca- 
cilEnaa, volontà  . Poiché  fon  ficuro?  ch’ella  ncicfcdc  più diqjueb 
ch’ione  lapcfll  mai  dire  j perfuafa,  ch’io  habbia  nello  fpirito 

■ fenti- 
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mà  ibbene  fbno  il  minimo  di  rutti  in  meritar  I«-j 
TuzigraKia , non  v^hatuttauolta  nelTuna,  che, non  mi  refti  con-» 
jfiiamaggio  inlprofeffarniene'defidcroib.  irconpfcimeirtodel- 
Jei'iuelrarc  Tjrtù:dtchiarand<^miiiquanr1honore<mi  ^rolibe  di 
poiTederh,  np  ia  ardito  di'fupplioar  V.5.  lUuftirifll  a'voler  ri- 
flettete a me  in  qdeito  tempchchc  a Dio  rinouo  le  mie  preghie- 
re per  le  lue  felicità,'  poiché  confiderindomi  ella  obltgato  feco 
da  innamerabiliconnenienze , mi  trouerà  lo  fpirito  cosi  fedele 
vcrfola  fua.perfona  ,che  non  può  farli  credere  fimulat-j  nella_, 
mia  penna  dal  coll  urne  del  tempo  . Degnili  dunque  conti- 
nuarli benigna  fempre  verfo  dime,  che  in  tanto  refto  facen- 
dole riuerenza..  - ■ 'j 


AIU  xVfàelia  ^ flè'nricBettà 'Maria  Borloita  Regina' 
...  . , della  Gran  Brettagna»  • . , . 


- . • ..  , V , y.  - c - :t  > 

DOpo  la'  rifoluzione,  ch’io  feci  di  riuérir  V*M«  m titolo  di 
• fuo^humiliffiinQ  ièruo«  e di  voler  nelle  angalirc  piCiyfcnlI- 
bili  della  mia  fortuna  rclpirarc  Cotto  il  Rcal,c  benigno  fuo  pa- 
trocinÌQ,nonho  raai  ccflkto  d’innalzare  a DioIelòmmiiflionidcl 
mio.  fpirito  per  le  fuc  più  follcuatè  felicità  . Laonde  io,  che  in 
cyuclfa  occupazione  tanto  volentieri  m’efcrcito,  non  deuola- 
feiarne  fenza.notizia  la  MaeM  Voftra,  hoggi'che  dalcoftumo 
del  tempo  vengo  inuitatoad  anxmnziarlcjcome  fo  con  oflequio 
e con  riuerenza  IcnprolfiroeFeAc  del  Santo  Natale  confolatiCfi- 
ine»  c feliciflime,  rellando  in  fine  con  fare  a V.  Macftà  proloO' 
didimo  inchino.  . Di  Roma. 


Al  Signor  Chrijlofano  Pamphily . 

NOndeuo  premere  di  render  certa  V.S.IllBftiifl:  ch’io  Ic  de- 
aeri tutti  i fauorì  della  Diuina  oflìfleaza  in  quelle  pr^ 
fperita,  che  per  fodisfare  all’vlànza,  e molto  piò  a me  £teflb  I0 
annuozio  in  quelli  prolBmi  giorni  deJ  Santo. Natale  con  effica- 
cilfia>a>  volontà  . Poiché  Ibn  lìcuro)  ch’ella  noorede  più  di  quel» 
ch'ione  iapelfi  mai  dire  s perfualà}  ch’io  Labbia  nello  fpirito 
' ' fenti- 
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Iciitimemi , prcghicro,  c voti  per  le  fèlicki  (fieli*  (Ua  perfooaJ 
dopo  hauerc  per  queUedeUa/uaCafithauutT  net  colpo  tutti  i 
patimenti  imagioabili  in  vn^buotno»che  ftudiandu  fenza  occhi, 
era  in  bifogno  d’hauemc  mille  pier  non  foccombere  alle  Ina- 
ghezzc  d'vna  liticasi  trauaglioia  ^ Per  la  (mal  cagione  couilde- 
randotni  la  fua  bontà  come  huomo»  che  piu  ‘ditutti  gii  altri  fon 
. fen/ìbile  nel  deiìdcrio>di  lèutir  V.S.IlluftnllI  auanzata  nelle  lue 
fortune,  degnili  di  concederea  me.quelle  medefìitK  telicicà, 
ch’io  leannunzio  in  qucftì  giorni  del  Natale  Santiiiìuio..  £ Icj 
fo  rincrCnza  . Di  Perugia.. 

hi Signor'biicot hngeloCaferri-.  ' !, 

HAiifnd’io  per  congiuntura  di  fexuirc  il  Signor  Principo 
Ilio,  e mio  Signore,  hauuta  Corte  d'inrrodurmi  alla  cogni- 
zione di  V.S.e  d’habilitarmi  poi  ai  merito  della  fua  grazia,  co- 
me ftimo  quello  acquifto  a gran  prezzo , dcuo  tenere  ogni  me- 
ze>,  e mette  rè  unti  gHisforzi  per  confcruarlo . Quindi  ounq  ue 
V.S.  concependo,  ch’io  fia  lèruitorfuo  jdi  iìngolarcichiecteaza, 
fi  perfuada  ,'die  habbia  vo  cuore  rutto  lineerò  in  defidcrare  a’ 
fuoi  penficri  ifcmprc  felice  fine , mentre  le  auguro  da  Dio  feli- 
cità »n  quelli  finti  Giorni  del  fuo  Natale.  Non  hauend’io  per 
bora  altro  modo,  che  quello  di  lèruirla,  gii  che  mi  vicn  rapito , 
o ibfpelb  quello  de’  fuoi  comandamenti,  fe  ne  fodisfaccia  ella... 
volentieri,  onde  prenda  mociuodàl  mio  buon'animo  a conti- 
nuarmi femprc  g i'rlfetti  della  fua  beneuolcnza,  e delia  fua  cor- 
teli*, mentre  ne  la  fupplico,baciandolc  riuerenteménte  le  man». 

• ! Di  Gubbio.  • ' .. '.i-'i 

■A  Mvn/ljncr  V ii-^ilio  Spada  . 

IO  » che  mi  fon  tolta  cosi  fpciTo  la  licenza  di  far  fctumc  a y.S. 

lll.i  gemiti  dèi  mio  cuore  ,c  ben  diccuo^'cclK  voa^volta  pigìi 
la  libertà  di  farle  vedere  i fentimenti  deU'anima . Coiì  dunque 
(è  ndl’vno  fon  compiadb  a V.S-IlluftrilE  fin  qui  per  innpoeruni- 
tà,  cdnuieoe  bora  nell’altro,  ch’io  me  le  prc lenti i per  detóò , 
clTcndo  veto,  che  il  tacete  in  quello  tempo  a’  feruitoéi  abfchti 

non 
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non  può  elJèr  (c  non  dclittfo  Ptr  la  quàl  cagione  mi  fo  lecito 
ficH’inftante  fblenne  Feftiuit^  del  Natale  SaatdBmo  inuiaxl&j 
vn’angurio  di  quelle  fèlicicà  j che  meglio  poflòno  dar  luce  allcj 
virtù  del  fuo  fpirito>e  paufa  a i mouimemi  del  mio  affettoifol. 
leciti  Icmpre  con  Dio  ài  tf-nedi  V.S-lUuftn'OIin  rimembranza, 
e per  gratitudine  delle  Aie  lìngolariflìme  grazie . H qui  le  bacio 
con  ogni  ri  u cren  za  le  mani.  Di  Gubbio.' 

I r . • 

■ ■ • . :**''■*>  / ) 

A/  5r>.  Francefeo  Mam  CàJielUnÌM-  ' • 

ANeflìmo  {>iù  che  a V.S.  debbo  annunziare  felicità  in  que- 
llo Santo  Natale,  perche  nclTuno  più  di  lei  penlò,  che  le^ 
defideri  a' me,  cosi  grande  è l’opidiooe,  che  porto  del  Aioamo- 
reuolilfìroo  affetto . Piaccia  dunque  a Qio  di  rendere  profpera, 
« contentiflìma  la  fila  perfòna , non  folo  in  quefti  giorni,  ma  in 
tutti  quelli d’vn  Jongo,  8rhoaoratocorrodivica,cb’io  le  pre- 
gherò del  continuo,  affinché  s'habilici  maggiormente  e di  ièr- 
uizio,  e d I merito  con  l’Eminentilìimo  mio,  c Aio  Signore . Ella 
In  tanto  mi  voglia  bene , e mi  comanefi  ; riuerilca  il  mio  Signor 
Marchefe  Sacrati  , e mi  dia  nuouacorae  S-Sig  UluArifl'.  A trooi 
dopo  quella  pelAma  infermità,  ma  fopra  il  tutto  A ricordi  fem- 
• prcj^’io flon  rfii-fcorderò  mai d’eflcre  “ ' «. 

Di  V.S.  mio  Stg.  &c.  . 'Di  Roma.' 

' . . >;n  ’■  - .-i  • > . . . .;Ì3  u.  ' 

•■-•liii.;')  ':Al^i^.Cèfare  JLatiHo  3r<t»caleonii*‘  ' 

- i.j  .1.  s.  tii  ' ’ ' I.  ! ’i.  1 • r 

E Mio  debito:,  ch’io  preghi ‘a  V.  S.  contentezze,  efortunej, 
perche  le  fon  fèruitore  ,&  è mio  incerellè  , che  iddio  gliele 
conceda, perche  eflendoleio  affezionato,  non  potrò  non  gioire, 
quand’ellatroucrafA  io  goHimcnto,  & in  felicità  . Piaccia  dun- 
qnc  alla  Bontà  Diuinadi  faricn'tire  a V.S.quefti  giorni  del  San, 
tifAmo  N.uale  così  fortunati , com’io  le  defidcro  tutti  quelli 
della  Aia  vita;  e'queflà  Aale  di  tanti  anni,quanti  merita  di  Aare 
al  Mondo  ,chi è nato  perbcoeAcio  del  Mondo.  Ella  intanto 
corrifpo  idendo  cortefemente  alla  grandezza  ,&alla  noccrità 
dell'affetto  mio,  mi  renda  lieto,  e felice  del  continuo  con  la.Aia 

•Ecc  . grazia 
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grazia , e elTa  hccizmi  godere  lUQlti  e£^em , con  inoil^  co- 
znaiidaaieoti  t pc<^che  oc  la  rupplic» , e le  t^o4e  maot . „ 

• ({JiRoma. 

. * .'-M  t r ' ■ • 

/U  SÌ£»or  Ranier»  Ltty^ent . 

SI auuicinail  Santo  Natale  , ond'io,  che  periotrodurmi oel 
penlìero  di  V.  S.  no  n ho  altra  occalionc  , debbo  valerooi  di 
quella  ) eh  c comune  >&  oppormuiffima  a tutti  quelli)  chehaii-» 
bifogoo  dicoafegoare  alla  penna  le  affezioni  della  Ipirico  . Mi 
conuien  dunque  d’annunziare a Vaccine fo  ben  di  cuore,non 
folo  in  quello  tempo,  ma  in  vno  Ipazio  di  vita  lunghiflìmo  tut- 
to il  bene,  che  può  delìderarle  vn'huonoo , che  cooformc  fo  io 
l'ama  eoo  cordialità)  e eoo  pe rlèueraoza . Siami  ella  dunque^ 
grata  in  rirpondermi,  St  in  corrifppndermi  a altrùneoti  fatò  con 
lei  delle  querele , perche  fe  bene  non  ho  cuofe  pet  pentirnai 
<l’luucrla  amata,  ho  lingua  per  hlèntirmi  di  non  effere  rianaato, 
e unta  baffi  al  mio  caro  Signor  Liq;beas,cbe  abbr^ceio  per  ffne 
afIettuoramenK)  c le  bacio  le  mani.  Di  Roma . 

hMmfign^^.Vcf{im9d'hMrekoMp<ili'.y 'U  ? 

■ " ■ ' . oc  v)i 

L’Opportunità  di  farmi  introduzione  alla  rimembranza  di  * 
V'SiIIluhriin  venendomi  prefentata dal  tempo , abbrac- 
ciaiìda  mealtrettanto  volentieri , guanto  faffidiofamente  mi 
fon  veduto  hn  qui  mancheuole  perdo  d’occaffoni  più  adequate» 
Iddio  dunque  renda  a V.S.Illuffriir  fortunati,  com’io  glieli  au- 
guro, quelli  Somiffimi  Giorni,  flcella  per  doutribùire  alle  mio 
conlbJazibtii  ,roi  faccia  godere  continuamente  Thonoredella^ 
fua  grazia,  che  ne  la  fuppitco,  facendole  riuerenza.  Di  Roma. 

^lla  Signora  Conteffa  ìja^etta  Bentìuogli  . 

NOu  farei  a V.  S.  Illuftriflìma  quel  gran  lèruitore , che  mi 
profeffò  d’eilcrle,  e che  veramente  le  fono,  fc  non  le  dn- 
nunziain  felicità  in  queffo  tempo , in  cui  giubila  tutto  il  Mon- 
do per  la  Nafcita  del  Soluatote . Sieno  dunque  a Y.S.  llluffrilT. 

quefte 
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qaeftc  fante  Felle  profpere , c liete  al  fegno,  che  inerita  la  in- 
comparabile fua  bontà;  Scaccioche  habbia  pur’io  a fcntire  i 
medelimi  giorni)  erutti  gli  altri  della  mia  vita  con  allegrezza.,, 
mi  rendà  ella  Tempre  fortunato  aglriacoacrì  frcquentiffimi  del- 
la fua  graziala  quelli  de’  fuoi  comandamenti, che  ne  la  fuppli- 
co,  facendole  liuerenza  Di  Roma  . 

I.  ■ ii-  I li  i -•  ■ V» 


A Monfì^nor  V irgilio  S^pada  > 


1 ■ !•>  f. 


IN  quella  inftante  Solennità  del  Santilfimo  Natale  porto  a^ 
V'S'llluftriir.  i’annunzio'di  quelle  felicità,  che  fin  qui  le  ho 
pregate  da  Dio  a proporzione  del  fuo  merito , ch’è  infinito , e . 
del  mio  dcfidefiOs  ehfè  flato  fempreeccef5uo.<  Mi  fi  rende  op- 
portuna quella  occafìone,’  già  che  mi  mancano  l’alcre  più  a pro- 
pofìto,  per  introdurmi  nella  nifemoria  di  V.S.  IlluftrifK  fui  dub, 
bio  d’eflere^ftato  efclulb  o dalla  fortuna»  odal  tempo  ; fi  chc_>^ 
corrifpondendo  ella  con  humanità  alla  mia  obligata  oÀeruan- 
ziì  accrcfca  il  godimento,  che  proUo  nel  riconolcermi  ,;t, , 

Di  V,S.IllullrilII  &c.  ' Di  Gubbio  . 

' • .*■  . . 

■J  * * 

AlSignor  Prencipe  Don  Carni  Ilo  Pamphil]  Generale 

■.  di  Santa  (phle-fa  i , , 


AFfinche  fìa  noto  a V.EcceUenza  ch’io  fatico  non  meno  col 
^ corpo»  che  con  lo  fpirico  nel  naro  inflituco  di  fedeimentc 
fcruirla,  ardilco  di  comparirle  con  vn’annunzio  di  felicilfimó 
cótcntczzc  neirinftante  Solennità  del  Santifììmo  Natale,elTen- 
do  ragione»  che  in  quella  congiuntal  a l'Eccellenza  Volita  ricc- 
«a  gli  oflcquj  anche  da  me  humiliflìmo  lèruo  lùo . In  tanto  il 
Aio  cuor  gCnerofo  » cb'è  Icntipre  volto  alla  dolcezza , & alla  bc-^ 
Dignità,  nonfìldcgnidi  riflcÉrere'alla  diuozionc,&  vbbidienza 
mia»  rendendomi  fortunato,  e gloriofo  con  Thonore  della  Aia., 
grazia , mentre  rtè^'la  fupplitfo , facendole  profondiffìma  riue- 
renza  • i.'  % -.i  ■ /.  iDì  Gubbio . 


E c e 2 Al 
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Ai  Signor  Arcangelo  Colcmhi  • 

. , ...  • 

IL  SignorFrancercfO>qMand’io  fui  io  Gubbio?  mi  fece  molcè 
efpreffioni  dciraffetto  di  V.S.  c nel  vero  bebbi  gufto  di  ièn- 
tire, che  fon  riamato  da  lei,  la  quale  aqso  con  tasta  perfeueran- 
za  dcllamor  mio.  Hora  per  nonvfcire  dall’vfanza  di  quelto 
tempo,  vengo  a dare  a V-  S*  le  buone  Felle , pigliando  quelbu, 
congiuntura  di  tenere  in  lei  viua  la  memoria  di  me,già  che  fono 
priuo  di  que)le?che  farebbonopià  proporzionate  al  Ilio  merito? 
& al  mio  dclìderio  . In  tanto  poiché  V.S.  mi  vuol  bene  ? tjiaaai 
fegoo,  che  ancora  me  Io  delìdera,  e due  righe  di  rifpolla  mi  ba* 
ftano;  mentre  nc  la  prego,  baciaodole  cariflìroamence  le  ssaoi . 

■:  ■ • DiRoma. 

AlSig.  Cardinal  HoniTiio  Ci*ffiituani  • 


P£r  confèrmarmi  a V. Eminenza  con  la  diuoziooe , e cosl» 
Tobligo  di  lue  reruo?godo  dell'opportunità  ofiertami dalla 
vicinanza  del  Santo  Natale?  pcrcioche  mentre  l’auguro  felicif- 
lìmoairEm-Vollra,tircrò  forieil  ilio  benigno  pcnueroTcrfo di 
me?  aHìnchc  mi cófideri  in  quelli  giorni?dc  in  ciafcun'altro  tem- 
po con  rattcnzionc  di  prega*  Dio  per  le  fuc  più  alte  prolperi- 
tà . Dal  prelènte  douere  delia  mia  riuerenza  mi  nafee  vn’humi- 
le  fentimento  di  fupplicar  V.Bm.  come  con  ogni  oflequio  Hl, 
fupplico,  dell’honorc  continuo  della  fua  grazia , e protezione? 
facendole  profondilìQmo  inchino  ' Di  Gubbio. 

* • . * » , 

■1'  '■  Al  Siincryìarchefe  Giulio  Sacrati. 

• ! • s,  . ■ 

E Fatto  affai  commune  l’vfo  d’augurar  felici  i giorni  làntiffi- 
mi  del  Natale  ? ma  non  comune  farebbe  la  mia  felicità,  fe 
l'annunzio?  che  ne  fo  io  a V^  S-llluflriffiina  daU'intimo  del  mio 
animo, s’nmmctteflè  da  lei  per  vn  ledei contrafegno del  lènti* 
mento, con  cui  le  prego  Tempre  da  Dio  fuccelTi  di  confoiazionii 
c di  bene.  Anche  vagliomi  della  prefente  congiuntura  perri- 
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feruanEa)  la  quale  fari  iufruttuolà  con  lei , fot  quanto  durerà 
.oaiofà  meco  la  foa  autorità  « le  non  difesa  di  comandarmi* 

Di  ciò  dunque  fupplico  V>S.  llluftrifs.  e le  bacio  riuercacemen* 
te  le  mani . t : Di  Gubbio.  ..*•  * 

s 

' ' « * • 

Al  Signor  Bali  Francefco  Maria  Mariolini . 

m J 

DApoichc  haurò  pregato  DiO)  cotac  di  già  lo  prego  in  ma. 

niere  molto  efficaci  » che  a V.  Sig.  conceda  conlblatiffimi  , 
quelli  &cri  giorni  delia  Tua  Nalciu»non  faprei  altro  dicle,re  non 
che  per  ellèrle  fcru icore  di  lungo  habito>  e di  fermiflìma  fedo, 
ella  non  dee  credere,  ch’io  per  vanità  del  coftume^ixie  le  pre> 
lènti  a farle  augurio  di  fbrtunatiriime.e  d’imniutabiliprorpcri> 
tà . Perfuafa  V.S.dunque, ch'io  le  comparilca  con  la  candidezr 
za  d’vn  cuore  tutto  intento  a quella  elcuazion  di  fortuna,  cbo 
le  delìdero)  lìami  generolà  in  corrilpondermi  Tempre  con  la_i 
Tua  grazia* come  quella*  che  fio  d’allbora,  ch’io hcbbil'honoto 
di  poficderla , ho  riguardata  filàmente , e riuerita  con  gran  co> 
Ifanza  in  oggetto  deliziolò  della  mia  medesima,  felicità . Per 
tanto  fé  con  termini  d’olTequiofa  diffineolturaho  io  fcrittaque* 

Ha  mia  lettera , con  gli  fteffi  anche  la  fottoferiuo  * nconfcrman- 
domi  Di  V.SmioSig,&c.  Di  Gubbio. 

« 


^ . jél  Signor  Jhhate  A'ikhele  Giu jìiniani  • 

PRcmendo  a me  Ibpramodo  di  viucrc  nell’affi:zioncdiV.S. 

, lliuftrilst  come  quella  , che  mi  può  molto  accrefeere  di 
giado  nella  grazia  del  Signor  Cardinal  Tuo  * e mio  rioerito  Si* 
gnorc,  vengo  almeno  vna  volta  l’anno  a fupplicarla,  che  mi  vo> 
. -^«a  conf( Tuar  rvna*per  tcncrmifemprc  in  poireflb, e Tempro 
in  auantaggio  dell'altra  • Onde  fé  pare  a lei , che  me  nc  pollo 
far  mcriteuole  il  defiderio,  che  tengo  delie  Àie  felicità , là ppia, 
ch’io  non  Polo  gliele  dclìdcro*ma  gliele  prego  incelTanteroen- 
ce  j così  piaccia  a Dio  di  concedergliele  a cumulo*  e tali,ch‘ el- 
la ne  reftì  al  maggior  legno  prolpera*  c gloriola . Di>  che  porto 
'a  V.S.  liluftrifs.  vn’augurio  tirato  alla  penna  dalle  più  viue  parti 
della  mia  anima  in  quelli  giorni  del  Redentore  uafcentc*  ne* 
' quali 
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quali  pare,  che  più  habbiamo  a debito  di  ricordarci  delle  per(ò< 
ne,  che  ci  fon  care . Ella  dunque  con  quegli  taftinti  di  eortefta, 
che  le  da  il  Aio  nobiliftìmo  fangue , gradifea  qucftVfficio,  ^r- 
che  viene  da  me,  ch’cflcndo  cooofeitore,  et  infteme ammira- 
tore delle  fuc  virtù,  fono  nccefl&riamcntc,  e farò  finche  vino 
Di  V.S.llJuftrifs.  &c. 

• tf 

• " A Monfi^nor  V ir^ilio  Spada  . - 

CH’io  defideri  alle  felicità  di  V^IUuftriC  tutti  ipfogreffi 
più  auantaggiati  > dee  in  lei  eftere  vn  prefuppofto  perpe- 
tuo, & infallibile,ondc  ia  me  non  fi  può  fe  non  oonfiderarepec 
vanità  l’vfticio,che  per  legge  negli  altri  vien  determinato  dal- 
I Vfo . Ancor'io  tuttauolca  comparifeo  a V.  S.  llluftrifT.  per  an- 
nunziarle , fì  come  fo  conde  più  fedeli fuifeeratezze  deienore^ 
confolatiftiroi  quefti  fanti  Giorni;  8r  ella  peroflèruar  lo  ftilo 
della  fua  bumanità  verfodi  me , gradifea,  ch’io  in  quella  occa- 
fione  le  faccia  ofTcquio,  perfùafa  di  non  hauer  già  mai  a trouare 
rìuercnza  d^animo  canto  /incero  io  altri , 'che  in  me  ,il  quale  ho 
promelTo  a Dio,  & agli  buomini  di  volcr’cflcre , come  fono,  c 
farò  eternamente  * , . * 

Di  V.S. llluftrifT.  DiGubbio. 

V 

JlStgnbrPrencipe  D.  Camillo  Pamphilj  Generale 
di  Santa  Chiefa 

» 

COnferuo  così  cofiaote  nelTanimo  la  diuozionc  verfo  Vo^ 
ftra  Eccellenza  ,chc  in  defìderare  alla  fua  virtù , & alia.» 
fua  fortuna  feliciffi mi  accrefeimen ti , non  ha  TEcceilenza  Vo- 
ftraferuo  più  follecito,  e più  fedele  di  me . Per  canto  è giufto , 
ch'io  le  aonunzj  in  quello  Santo  Natale  quelle  medsfìine  feli- 
cità ,e  confolazioni  » che  fono  fiate  fin  qui  l’oggetto  vnico  de* 
miei  penfieri,  e fupplico  la  fua  grande  bumanità  a gradire  in.*  . 
me  quella /incera  cfpreflìoQe  di  debito»  reflandoin  canto  con.* 
farle  humiliflìma  riuerenza . 

Al 
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Al  SiffUtr  Cardittal  Carlo  Kojfstti . 

L*Wio  di  qucfto  tempo  mi  chiama  dalla  riiierenza  del  mio 
lungo  nienzio  alle  fommidioDi  d’va  profóodiflìmo  ode- 
quio  verlò  V.Emineoza,per  anounziarleiicoiucfo  ne'proffimi 
giorni  del  Santo  Natale  tutto  quel  maggior  bene  > che  in  vn^ 
Principe  di  fomma  virch  può  auaataggiarc  e la  grandezza,  e la 
telicità  . Supplico  l’Ero.  V.che  non  lì  fòegni  di  riceuere  da  que- 
fii  pochi  caratteri  vna  timembeanza-di  quei  lènza  numero  , e 
fenza  efempio  , che  han  fatte  nella  fila  anima  generofa  altret- 
tante tmpre£^oni  delia  mia  fede , quante  in  Ciclo  fon  quello 
ftelle  y che  rirplendono  per  tinti , mor  che  per  me,  mentre  Id- 
dio, che  tutto  può)  potrà  pur!vn  giorno  con  le  tenebre  de'  miei 
occbijc  dagli horrorì  medclimi  della  mia  lèpoltura  dar  luce  a 
quella  verità, ch’io  fiadjito,  chcfonojeche  iaròeteirnameute 
Di  V.Em.  8cc.  Di  Gubbio. 

A/  Signor  Premipe  Da»  Camillo  Pamphil)  Generali 
di  Santa  Chiefa. 

PEnfo  d’bauer  già  fatto  nel  benigno  animo  di  V.Eccellcnza 
impreffioni  così  auantaggiatc  della  naia  feruitùìCbc  noto 
mi  lafcianoinhifogno»^  indeddenodi  mendicarne  itedimo- 
oj  dal  tempo  in.quelH  giornir  > ebr  danna  altrui  l’obligo  per  la.j 
vanicà,pià  tofto  che  perlavicrìtà  d’vn’vffidofb  coftumc.  Laóde 
ch’io  bromi; all'Eecellnua  Vodra tutto  ciò  , che  di  felice  , c di 
grande  può  ad  vìQ  fuo  pari  cmnpaitir  la  fortuna»  ella  dee  far  lè- 
ne certa,  fé  non  dalle  pregliiere,  che  a Dio  ne  mando , percho 
non  poflbno  efler  vedute  da  lei , almeno  da  quelle  fatiche,  le^ 
quali  me  le  han  fatto  conofcerc  fcruoio  realtà  » e non  in  appa- 
renza per  vfo  di  comphaseiico.  .1  Non  mi  difconuicne  tattauol- 
ta , ch’io  annunzi  a V.EcccUem^a  confolatiflinio , conlbrme  lo 
il  principio  del  nuouo  Anno,  per  non  redare  indietro  agli  altri 
con  ifuantaggio  della  mia  diuozione».con.coi  ieO;ò,:iuccndolc^ 
bumiliUIma  riuerenza . Di  Gubbio  ■ 

Al 
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AlSignor  Cardinal  Gerardino  Spada  • 

ECco  A V.  Emiaeoza  il  Ino  fedelifilino  lèruo»  che  lecomp*^ 
rifcc  con  quegli  ofTequj co*  quali  ha  imparato  in  wcfti 
giorni  ad  inchinarla  più  per  inftituto  di  icruitù)die  per  coftume 
del  tempo»  riceocado  pecciò  l’Em.V.  com'io  la  fupplicomel  Tuo 
peniìero  il  mio  rpirico , fi  degni  di  confiderarlo  in  moti  di  diuo- 
ziooe  » e di  riuerenza  per  renderle  in  quefto  Santo  Natale  vn* 
augurio  d’altiifime}  e perpetue  felicità . lo  in  tanto»  ch^  fc  bea 
non  ho  iàputo  diffidar  mal  della  grazia  d’vn  Prencipe , alla  cui 
virtù  ho  confacrato  perpetuamente  me  fteflò  taci  corpetto  del 
Mondo  » non  sò  tuttauolta  contenermi  di  porgere  alla  genero- 
ficà  del  Tuo  animo  le  foininìoni  del  mio  cuore j^r  fupplicirla-.» 
che  voglia  continuarmi  il  n'uerito  fuo  patrocinio,  certa  ch'io  • 
perfifteròfino  all'vltimo  de'  mìci  giorni  nell’humile  profèfiìo- 
ne»  che  fo  d’eflcrc  ' . ' • 

Di  V.Eir.  Scc  Di  Gubbio. 

\ 

1 ' 

^l  Signor  Prencipe^  Don  Camillo  Vamphil]G onerai 
di  Santa  Chiefa . 

DAU’vfo  di  quefti  tempi , che  come  legge  vien  ièguitaco 
dagli  huommi , riceuo  io  l'obligo  di  prefeotarmi  a V.E. 
per  augurare , conforme  diuotinimameate  fo , in  quefto  Santo  - 
Natale  quegli  auuenturati  progrcffiallc  Tue  felicità,  che  vaglia- 
no a qualificare  in  vn  Principe  di  tanto  merito  e la  grandezza,C 
la'gloria'.  Ma  quefto  è vn'vfficio  tro^o  comune  i io  lo»  che  al- 
l’Ecc.V.  apparirà  roflcquioceftantilnmo  della  mia  feruitùcon 
prnoue  più  rare,  e più  yifibili»  allbora  quàdo  le  haurò  trafmeffiz 
il  Compimento  di  quelle  fatiche,  che  non  Ikrebbcro  così  rifplc- 
deiui  per  la  Tua  Ecccllentillìina  Cafa»  le  non  fulTero  così  lun- 
ghe, e così  traaagiiofe  per  me, il  quale  refto  fra  canto  in  alpet- 
tazione,  che’l  tempo  mi  publichi  al  Mondo 

Di  V.£ccellenza  &c.  , i 

M 
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Signor  Cardinal  Al/onfo  della  Cueua . 

MAncandomi  tutte  le  congiunture  di  rendere  alpenfìero  di 
V.  Eminenza  le  profeflate  fedeltà  di  quello  fuoriuereii- 
tiffimo  feruo,  me  ne  nalcc  per  ciò  oppommiffima  l'occalìone  dal 
tempo  nel  debito  d’annunziarle  jlì  come  fo  in  quejflo  Santo  Na- 
tale gloriolìffimi)  e fortunatillìmi  auuenimenti . In  tanto  fé  ben 
io  non  sò  dubitar  mai  della  grazia  d'vn  Principe»  alla  cui  graiu 
virtù  riuoigo  continuamente  gii  odequj  profondiifimi  del  mio 
Ipirito , fupplico  nondimeno  Tincomparabile  humanità  del  Tuo 
- animo , che  voglia  elTermi  Tempre  Padrone  » e PrÒtettor  beni- 
gnillìmo»  quando  io  lìa,come  larò  tutti  i giorni  delia  mia  vita 
D iV.Ero.&c.  Di  Gubbio . 

jél  Signor  Cardinal  V idman  Legato  de'  nuoui  Stati  &c. 

t < 

H O per  vfo  di  quello  tempo , e per  debito  della  mia  lèruitìi 
Pannunziare  a V.Em.  come  fo  humililfimamcnte  fommej 
felicità  in  quello  Santo  Natale,  e mi  fo  ardito  dalJ’occafione  di 
fupplicarla,  che  in  ridettere  alla  profellàu  diuozion  mia , lì  de- 
gni riceuerla  a motiuo  d'ellèrmi  benigniiSma'  lemprc  della  fua^ 
grazia  , relbndo  fenza  più  col  fare  alPEm-V.  profbndiilìmo  in- 
chino . ’ Di  Gubbio . 

* 

Al  Sipnor  Liui'o  Qonuentinì . 

SE  non  hauedì  cuore  per  amare  il  mio  Signor  Liuio,  non  ha- 
urei  mouimenti  nciranima  per  annunziare  a V.S.  come  fo 
nelle  ^rolfime  Felle  del  Santo  Natale  l'accrelcimcnto,  e la  per- 
petuità delle  Tue  profpcrc  fortune  . Prego  dunque  il  Signorcj 
Iddio,  che  a lei  conceda  in  quella  lacra  Solennità  tutto  il  bene» 
ch'io  le  defidero  in  cialcun  tempo,  ella  però  col  comandarmi 
corrifponda  alla  mia  olferuanza , c col  volermi  bene  accrelca  il 
piacere,  che  piglio  nel  profelTarmi 

Di  V.S-mio  Sig.&c.  Di  Roma. 


Fff 


Al 


Lettere  in  materia 


41C 


M\Si£t*or'Cgrditial  Loren:(ò  Imperiale . 

HOnorlpdomi  della,  feruitù  acquillataxron  V.  Emia^z^ 
per  lòia  dilponziane  della  Tua  benigni/Ema  humanit^ho 
da  vipere  foUecitodi  conièruarmela  > e già  che  d’aleroae  nòn_> 
vaglio  a riceueme  il  merito  » conuiene  ch’io  lo  procuri  con  gli 
oflèquj  medefìmi  della  mia  iìngolarillìinariuereozai.  Con  cali 
impulfì  nell’animo  d’vna  fedele  > & obligaca  diùozionc  verfe 
V.Emihenza  muouomi  bora  in  quelle  proffimc  Felle  del  Santif- 
Èmd  Natale  ad  augurare  alla  fua  gran  virtù  altiilìme  felicità}  la 
fupplico  della  Tua  grazi:^  e le  fo  profondiflimo  inchino . 

Il  • Di  Gubbio. 

AI  Signor  Cardinal  Giouanni  de  Lugo  » • 

Riflettendo  V.Eminenza  come  humilifltmamente  Ja  fiippli- 
co,aU’honore , che  con  tantadolcezzadelfuo  animo  be- 
nigniflìmo  mi  fece  già  in  ammettermi  àll  habito  di  fuoi  ferùo  j 
conlènta)  ch’io  le  comparilca  con  le  lòmmifnoni'.del  mio  ^ir^ 
to } per  annunziarle}  conforme  fo  )in  quello  Santo;Natalc>ltu 
felicità  di  gloriolìllimi  auucn/menti'.  E quantunque  io  pcr  iV-i 
fO}  e nella  IbUercnza'delle  mie  tenebri  hormai  non  d'altra  lu^ 
ce}che  di  quella  del  Cielo  douelfi  viuere  IbllecicO}  ancora  non- 
dimeno rollami  tanto  fcnlb  ■ alla  Terra } che  fatto  ainbiziofo 
d’introdurmi  nel  penfiero  d’vn  Principe , le  cui  glorie } e le  cui  * 
virtù  han  Icmpre  gittate  fplendori  nella  mia  anima , godo  riuc- 
rcnte  a fperar  la  fua  grazia } eia  chiedo  fupplichcuole  col  me- 
rito d’eflrcrviuutò}C  di  voler  morire  T , 

DiV.E.  Di  Gubbio  I ■ 

Alla  Signora  Giulia  Cantucci  Anfdci . 

MEntr’io  Ilo  pregando  Sua  Diuina  Maclli  » che  a V.Sig. 

faccia  lèntire  le  prefenti  Felle  del  Natale  confolatim- 
me } c felicillìme,  ho  per  mio  debito  di  farlene } come  fo  riue- 
rcntemente  vn  fincerillimo  augurio } e godo  airopportunità  di 
poter  fènzs  prcfunzionc  comparirle  c con  roflequiO}  e con  l’ha- 

bito 
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'bito  di  fuo  feruo . Quindi  giouanvi  di-penlòre,  ch’eila  t<orAando 
a far  concetti  fauoreuoli  di  me,  tì'  lafci  pctfiiafar  tlrto  fia>  co  ittt 
fono  in  verità  non  meno  ardente  j-che'ftabile  O'riuctf^e  in-  lei  4a 
cognizione  di  quella  humanità  > che  s’vnifoe  nel  fiio^ninio  con 
altre  condizioni  fìngolari  per  comporne  la >m«tt‘tÌMdeliiiiai felici- 
tà, ch’è  di  potermi  chiamare 

Di  V.S.  mia  Sighora  fioc-  ’ • , • Di  Gubbio. 


( À''Afonf£}Ùr  Sei/ajiiano  Concio  li y'icarto  (jeneri^ 


DOucndo  augurare  a V.Sàg.' Reuerendiflìma^  come  ib,«iib- 
bondanti  ^ qualfiuoglià  forte  df  bene  qàefti  giorni  del 
Santo  Natale,  io  vnifeo  tattii  micifpiiriti  àlcuore^  occioehe  ei- 
• fendo  finccrc , , fieno  ancora  diuote  le  preghiere,  che  a Dio  no 

mandò . Però  y.S.Reuercndiifima  riflettendo  fìno'a  qual  figno 
m’ha  obligato'  co’  fuoi  ifànod , penfi  , ch’io  vorrei  >pocer  cootri- 
buirc  il  fàngue  ftefib , JK>n  che  le  parole , e gli  affetti  olla  mkiii- 
ma  delle  fuc  felicità  ; cosi  «fEGindofi  ^ tante  foe  rignardeuolf 
condizioni,  conofea  ch'io  non  mcntovquaUtnque  volta  michia« 
mo  • Di  V.S.RcuerendilK  &:c<  ; •'!  Di  RoiWa.'<  ■ 'i*  • J • 


Un  -wU*.*;  •: 


A/  Signor  Come  PirroGK'iziani  Segretario  del  Sò-emlfìmo  , 

M Modena  . 


IN  augurare  a V.Sig.dUuftriffimaprofperi,  e conlblatiflìmi  i 
giorni  del  Santo  Natale, io  fodisfò  al  debito  del  coftume,ma 
non  ibdisfarei  a me  ftcllb , le  non  vniffi  il  cuore  alla  penna,  lò 
preghiere  aglisannunzi, eli dcfidcrio  alla  diuozionc,  in chiedere 
da  Dio  alle  liie  fingolari  virtù  > fi  come  fo,  Icgnalare  profperkà . 
Il  fuoraeritoyche  obligòda  mia  oognizione  agli  olTequj con  VjS. 
llluftrilfima,  c'poi  le  fuc  ‘grazie  ■>  che  pur  con  lei  ftrinfero  il  mio 
cuoreallaferuiw,  faccndoihi  credere  mio  acquilo  particolare 
- tutto  il  fuo  bene,  fanno, rohe  glie  ló  defidèri  con  animoaffiduo, 
c feruidiflìmo  fino  al  fegnq,  ch’io  vedendola  collocata  in  fclicir 
f F f f 2 tà 


Digitized  by  Google 


) 

4iJb  Lettera  in  materia 

tà}  non  mai  mi  parrà  (d'cflèr  infelice, quando  ancora  foflìpiù 
mifero  di  quel  che  borami  giudica  il  Mondo  . Quella  maniera 
di  riuerìrla»  già  che  mi  manca  quella  di  poterla  feruireibatti  per 
fare,  ch’io  mi  ra0ègni , 

Di  V.jS.Uluilrid'.  &Ci  , Di  Roma.. 

« fi  ». 

A ÌAonpgnor  V irgilio  Spada . 

HAuendo  io  Hn  qui  pregata  la  Diuina  Bontà  ad  aflìllere  a 
V.S.UluftrilIim'aj  & a confcruarla  da’  prelenti  pericoli  del 
contagiojho  Ibdisfatto  ad  vnadi  tante  obiigazioni,  che  profef- 
Ib  con  lei  ; & hoggideuo  fodisfaic  ad  yn’altra»  ch’è  d’annun- 
aiarlejcome  fò  riuerentemente  in  quelli  proffimi  giorni  del  San- 
to Natole  abbondantiflìme  felicità  . tln  tal’elTercizio  anderò 
tuttauia  pcrfeùerando,e  fé  ben  mi  traoaglia  oltre  modo  la  tema 
d’vn  mio  Signore  » eh 'è  llaco  Icmpre  tutto  zelo  per  me , non  mi 
trouo  però  lènza  il  Ibllieuo  •.  che  lì  riceue  dalla  fperanza  i mallì- 
mamente  in  cólìderare  che  Iddio  flagellando  il  Mòdo»  ha  delle 
rilèrue  per  coloroyche  gli  Ibn  cari.  Sicompiaccia  V.SJllullr. 
tranquillarmi  tutti  i penlicri  con  l'honore  d'vna  fua  lettera  ■>  no 
mi  itimi  arrogante»  perdi  ’io  me  ne  mollri  delìdcrofoicosi  per  tal 
via  fatto  lìcuro  della  lua  grazia  no  haurei  da  bramarne  il  polTef- 
fo  meglio»  che  col  fcruirla  in  quelle  opportunità  fpezialmento, 
chepolTono  rimettere  in  occupazione  la  mia  feruitii  con  la  Tua 
IlluUrimma  Cala  » e le  bacio  fenza  pii»  con  ogni  riuerenza  lo 
mani.  Di  Gubbio. 

'•  ' A Monfg.  C io.’  Battijìa  Brefcia  V' efeouo  di  V icen^a  . 

N ei  difpiacere  continuo,  die  lènto , perche  mi  manchino 
fempre  le  occalioni  di  poter  dar  teftimonio  a V.S.  lllulti*. 
col  feruiria  della  fomma»c  coftante  oBèruanza>che  le  profedo» 
non  larci  lenza  riprcolìonejfe  mi  lafciafll  perdere  ropportunità» 
che  tengo  di  riucrirla  nel  debito  di  fodisfìre  allVui  di  <^ucAo 
tempo . Poiché  approflì maodolì  la  Solennità  del  Santiflìme 
Natale»  ho  hauuto  prima  nello  Ipirito»  che  nella  penna  il  moti- 
uo  d’annuQziare  a V.S.llluAriir«ioqucltiSacri  Giorni  quelle.^ 

pro- 
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profperità,  che  prego  Tempre  con  efficacia  al  inerito  delle  Tuo 
virtù . E qui  con  fupplicar  V.S-Illuftriffia  continuarmi  il  &vore 
della  Tua  grazia»  le  fo  per  fine  riucrenza. 

hi  Signor  CaràìndlCamillo  Mel'^ìo*  - 

MI  truouo  io  bbligazioni  così  grandi  con  Thumanità  di  V. 

Eminenza»  e mi  Tento  così  pieno  di  riucrenza  » e d'olTc* 
quio  alla  memoria  delle  Tue  grazie»che  non  poflb  non  ràl'egrar- 
mi  alTocpaltone  di  quelli  fanti  giorni  del  Natale  per  comparire 
all!£mineoza  Voftra nel  numero  di]  coloro,  che  per  habito  di 
Teruitù  delìderano  le  Tne  glorie, e le  lue  felicità  . Prego  dunque 
il  Signore  Iddio,  che  a V.E-  Taccia  godere  conlòlatiffima  quella 
inftante  Solennità»  e che  in  ciafcun’altro tempo  renda  il  corlb 
,de*  Tuoi  Tucceffi  così  gloriolb»  e così  felice»  com’è  douuto  al  me- 
rito delle  Tue  lùblimi  virtù  » e come  per  tanti  titoli  deuo  bra- 
marle io  roedelìmo  , che  hol'honorc  di  viuere  lotto  la  Aia  gran 
protezione . Rello  in  tanto  col  denderio,che  mi  lì  porga  il  mo- 
do per  Todisfare  al  coAume  de*  miei  doueri  verlb  TEmincnza.. 
V oAra»  e le  fo  profondiflimo  inchino . Di  Gubbio. 

/flS  ignor  Carlo  Cartari  A vuocato  Cetidjìoriaic . 

Riguardo  le  occupazioni  di  V-S.  lIluAriffima»  e quelle  Ipe- 
ztalmente4e*  1 uoi  nobilillìmi  Aud  j con  vn  cuor  così  tìmi- 
do,ch’eleggo  di  Aarmi  mutolo  gli  anni  interi, più  toAo  chemo- 
Aarmi  Tenza  rifpetto  vn  Tol  momento»  interrompendola  con  lo 
mie;  lettere . Hoggi  però  che  TvTo  ii'aprc  il  campo  libero  a tutti» 
mi  metto  per  brieueTpazioalla  preTcnza  di  V.S-lHuArilTima»  e 
dopo  rìueritala  con  vn’affetto  tutto  olTequiofo,  le  annunzio  con 
vna  diuozion  tutta  pura  fclicilTìma  queAa  Tacra  Solennità  del 
Saluatorc  naTcente,e  di  vantaggio  non  olb . Gnd’io  lafciando  il 
-di  lei  cuore  nella  pietà  a deliziare  col  CeleAe  Bambino»  ritiro 
la  penna  per  viuere  come  prima  nel  mioriuercnte  Alcnzio 
Di  V.S.llluftri0ìmìa  &c.  Di  Gubbio. 
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AlSigrur  Cardinal  Carlo  Rjojftni  i 

NEUa  calca  di  coloro , che  per  fodisfare  airvlb  di  quello 
tetnpoy  fiprcfentcranao  a Voftra  Eminenaa  in  qualità  di’ 
fuoi  fcruijgodo  di  mefcolarmi  ancor’io  per  renderle  i miei  olle- 
quj,e  per  ci'primerle  i mìeiaugur; . La  mia  fede,  che  lai^ 
pre  d’vn  prodigiolò  efempio  alla  Corte  , e la  mia  diuozi<Mi^) 
che  ro'ha  relb  venerabile  il  nome  (lelTo  dell’EmineoEa  VoUra^} 
mi  mettono  in  vanità  per  credere  d’ellèr’io  quel  Iblo  fra  tutti 
gli  altri,  che  darò  delle  tene  rezze  al  fuo  cuore  ^ & a’ fu<»  lacchi 
della  pietà  invederlì  annQziar  del  bene  davna  pennaiche.per  me 
non  ha  làputo  mai  nè  prelàgirjoè  produrre  fc  non  malori  • Que- 
lli neri  caratteri  dunquetchc  fono  le  imagini  delle  mie  ofeurità» 
le  mandino  pure  al  penlìero  i Tuoi  giorni  più  rifplendenti,  e le 
ricordino  > che  allhora  TEm-V.  incominciò  ad  eflcr  felice  , c lu- 
minofa  nel  Mondo>  quand'io  finij  di  perderne  il  lume,  e lafeli- 
cica.  Laonde  mentre  al  cader  dcirannO)Ch’è  il  ventuno  della 
mia  feruitii)  prego  Dio  che  nel  nuouo.  Se  in  rutti  gli  altri  delltu* 
lùa  vita  renda  l’Em.V.  fèmpre  più  profpera,  e fèmpre  più  con- 
folata, forfè  la  ftrignerà  Iddio  raedelìmo  alla  commiferazione  di 
me,  facendole  conllderarc,  ch’io  in  cosi  lungo corfo  di  tempo 
altre  profpcrità,  Se  altre  confolazioni  non  ho  gallate, le  non  vna 
dolce  memoria  d’haucr  rinunziato  a tutte  per  quelle,  cbehan_. 
fatto  poggiare  le  fue  virtù  all’auge  più  bello  della  fortuna*  41 
mio  alpecto.che  inulta  (èmpre  Taltrui  curioUtà  a chieder  di  me 
notizia}  fa  tellimonianza  ad  oga’vno>chc  ho  finito  di  veder  tutti 
gli  huomini}  perche  ho  voluto  veder  quel  folo  ) ch’io  riueriua_>, 
c falcato 'agli  Iplendori  più  riguardeuoli.  Cosiquei  raggi  di  glò- 
ria} che  fpiccandofi  dalle  grandezze  di  V.Ein.  riflettono  fopra., 
il  mio  capo,  verranno  vn  giorno  fin  dentro  la  mia  fopoltura  ad 
illuminarlo}  benché  cadauero . Sieno  dunque  cieche  le  mio 
pupille}  fieno  o di  rifb } o di  compafiìone  i miei  inciampi , e fio 
pur'io  altrettanto  infelice  ) quanto  fono  (lato  fedele , ch’cflen- 
domi  gloriola  la  cagione  della  mia  cecità,  gli  effetti  mi  faranno 
Tempre  fofl‘ribili;ficuro  di  vantaggio,  che  tutti  i momenti  di 
vita,  che  haurò  condotti  fra  le  caligini}  c le  miferic  ) mi  faranno 

cora- 
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dompenfsid  in  ampia  luce  di  Beatitudine  per  vn’Eternità , Ma 
perche  la  rìmembraza  delle  mie  tenebre, col  dar  de’mouimenti 
nella  Tua  anima  > non  turbino  il  fereno  delle  Tue  gioie,  torno  a 
o pregar  Dio, che  glie  le  accrcfca  al  maggior  legno  della  felicità  ; 
e fe  non  nc  goderanno  i miei  occhi , ne  trionfcran  le  mie  ceneri 
con  rhonore,che  ad  effe  darà  il  Mondo,  perch’io  Ila  (lato 
Di  V-Hm-  Scc.  Di  Roma  • 

Alla  Signora  ^archefa  Cornelia  Bentiuo^li. 

NOn  mi  parrebbe  di  bene  incominciar  quello  giorno , ch’è 
il  primo  dell'Anno  nuouo , fc  non  gli  deffi  principio  con.» 
vn’atto  di  leruitù  verfo  V.SigdlluHrilf.  della  quale  io  viuo  così 
diuoto . Sonodunque  ad  annunziarglielo  feliciflìn]0,mécre  llò 
pregando  il  Signor  Iddio,  che  habbiaella  da  principiarlo , e le- 
guitamentc  fiou  lo  con  quelle  medelìmeprolpcrità,  che  le  de- 
sidero in  tutto  il  corlb  della  Tua  vita , e quella  le  Ila  di  tanti  an- 
ni, quanti  è degna  di  viuerntvna  Dama» che  fia,  come  V.S.ll- 
lùllrilll  dotatadilbmmabontà,e  di  lìngoUrinìmi  meriti . Ella 
poi  gradifea  con  l’innata  gentilezza  del  Tuo  animo  e gli  augurj, 
c glioflequj,  che  bora  le  lì  rendono  da  me,  faccia,  ch’io  mi  pre- 
gi d'haucr  continuo  luogo  nella  fua  memoria  » e m'honori  de 
llioi  comandamenti,  perche  ne  la  fupplico,  facendole  riuerenza. 

Di  Gubbio . 

À Adonjìg.  Virgilio  Spada  Ccmtnendator  diS-  Spirito . 

PEroflequio  folito  a rendere  in  quelli  tempi  la  mia  penna, 
o più  rollo  la  mia  anima  a V.S.IJlullrilK  vengo  ad  annun- 
ziarle da  Dio  fèliciflìmi  i vicini  giorni  delia  lùaNalcita  >quan- 
tunqueio  fappia , che  perhaucr'ella  llaccaci  tutti  gli  affetti  Tuoi 
dalla  Terra,altre  felicità,ct  altre  grandezze  non  cura,  che  quel- 
le dcU’Eternità « Hauendo  pero  V.S.lllullriir.  fatti  già  d cl  Cie- 
lo tutti  i fuoi  penficri,  molto  m’arrogherei,fe  mi  deffi  a credere 
di  piuoccuparui  alcun  luogo,  con  tutto  ciò  fapendoio,  cbel 
penlare  alle  creature, c l’amarle  per  amor  del  Creatore,  è pur* 
atto  di  carità,  voglio  iperare , che  almeno  in  quella  occaliono 

dia 
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cllafì  degni  di  riflettere  a meimmutabiie>  e ruifceraciniinofier* 
uo  fuo } per  bauere  ièmpre  a continuarmi  le  dolcezze  del  ibo 
cuore  nello  ftelTo  cuore  di  Dio . E le  bacio  con  ogni  riuercnzà 
le  maai . Di  Gubbio. 

A Monfgnor  Selajliano  Condoli  V icario  Generale  di  Monfì^- 
drgC  Oddi  V tfcouo  di  Perugia  . 


SE  diedri  a V^.  Rcucrendiinma> che  deluderò  la  minima  del- 
le Tue  fclicità^più  di  quel  ch’io  ddìderi  il  maggior  de*  mici 
contenti,  parrebbe  > che  le  rapprefencafiì  vn'hiperbole  » e pur 
non  t (primcrei  a baftàza  ciò  che  nel  cuore  Tento  al  vino  pci  lei, 
che  per  me  elTcndo  (lata  Tempre  fèahbile  al  maggior  legno,  non 
Todi  poterle  corriTpondere  a proporzione  ,Te  non  con  vna  vo- 
lontà» che  trapadì  aglieftremi.  Già  che  dunque  non  podbeon- 
(ìderare  il  bene  di  V.  Sig.  Reuerendifl!  a miTura  del  mio  > cbc-f 
deuo  dire?  Dirò, che  dalle  mie  infelicità  lì potedèro  pro- 
durre Icfue  fortune,  io  votrei  edere  infelice,  perch’ella  hauede 
ad  edere  fortunata . Per  la  qual  cagione  non  le  da  difficile  il 
credere,  ch’io  dacchi  dalle  vilcere  più  intime  della  mia  anima., 
l’annunzio»  che  le  fo  delle  buone  Fede,  pregando  Dio,che  glie 
le  faccia  celebrare  con  abbondante  allegrezza , e con  vna  dol- 
ce rifledìonc  a me,  per  haucre  a ricordard  che  fono 
Di  V.S.RcucrendiflC  &c.  Di  Roma . 

Alla  Signora  Chiara  Billi  - 

IN  qiicftt  giorni»  ne’ quali  damo  noi  più  tenuti  a ricordarci 
delle  pcrTone»  che  rifpettiamo,  io  vcngo'col  penderò  a V«S. 
per  ritrouarla  nel  Teno  di  quel  Dio,  che  ha  medi  nel  di  lei  cuore 
i più  bei  Temi  della  pietà»  perche  la  vuol  fempre  nelle  delizio 
del  Tuo  Diuino  » e foauidìmo  amore.  Hoggi  dunque  V Sig.  mo- 
uendo  » dilatando,  c fermandogli  affetti  della  Tua  diuozione  al 
Saliiatore»che  nafee,  io  fo»che  dalla  rapprelèntazione  di  quella 
Tacra  Hurnanicà  ellacaua  tutte  le  allegrezze  dello  ipirito»  lo 
quali  Tono  quei  mededmi  contenti»che  le  annunzio,  e le  prego 
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nel.tempo  fteflb,  che  la  vedo  gioire  io  quelli  eoo  rìpofì)  e coru 
dolcezze  di  Paradifo . A quella  nuoua  moda  di  dar  le  buono 
Fefte>ellai  ch’è  habituata  ad  humiliarlì  con  le  azioni  più  bello 
della  laodeftiajnon  lì  fdegni  del  Aio  ardire#  e perche  ha  1 ani- 
ma tutta  buona,  gradilca  la  mia  rifoluzione  di  cclh£carle,  cho 
ancora  nelfilenzio»  c nella  lontananza  tengo  memoria  di  lei  i 
rollèruo>e  la  riuerifeo^  come  quegli,  che  dal  làngue , e di  van- 
taggio  dalla  ragione  fon  obligato  a viuerc 

Di  V.S.mìa  Signora  &c.  Di  Roma . 

Jl Signor  Cardinal  Carlo  Kc/fetti  < 

QVali  turbulenze  agitalTero  già  la  mia  vitajV.  Eminenza  io 
sà , per  dare  hoggi  alla  marauiglia  del  fuo  Ipirito  le  ma- 
rauiglic  d’vn  Dio,  che  tutto  prouido,  e tatto  pietolb  ha  voluto, 
ch'io  perilfi»  perche  non  haueilì  a perire . Ma  lafciando,  che  di 
me  parli  chi  per  me  ha  fin  qui  hauuto  troppo  d'humanità  a par- 
lare, non  più  con  V.Eminenzarofpiro,  e non  aftligorai  d’eflcr 
cieco  i.lc  riiie  tenebre  mi  promettono  tanto  di  luce  ) che  non  ho 
da  curarmi  di  vedere  a’  miei  occhi  rilpicndcre  aitro  Sole , cho 
quello  dcirEtcrnità . Ho  folo  pena  > e mi  dolgo  per  trouarmi 
feropre  fenza  occalìoBC  di  tenere  la  mia  feruitù  con  TEmin-  Vo- 
Rra  in  clcrcizio  ne’doueridi  quella  penna,  che  non  ha  mai  fi- 
puto  cfler  pigra , fe  non  dapoi  che  perdè  il  modo  d'elTere  dili- 
gente . Quale  dunque  farebbe  la  mia  confolazione , fe  mi  folle 
permclfo  diportarle  più  foncntc  i mici  offcqii; , e le  mie  lìnee - 
rità!  almeno  le  farci  conolcere  per  quella  via,  con  quanta  fede 
io  benedica  9 glorihchi } & adori  nel  fenodi  Dio  quella  cagio- 
ne , che  non  ha  prodotte  le  glorie  di  V.  Eminenza  fe  non  per 
produr  le  mie  felicità . Con  tali  sforzi  del  cuore  le  comparifeo 
in  quella  congiuntura  del  Santillìmo Natale,  augurandoglielo , 
come  debbo»  abbondantilfimo  d'ogni  bene»  la  fupplico  della., 
fua  grazia,  che  fòla  è il  fommo  de’  miei  contenti,  e le  fo  profon* 
dilQmo  inchino . Di  Gubbio. 
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/I  P.  Don  Giouanni  Bona.  G entrale  della  Congrega:(io  ‘ne 
Riformata  di  5.  Bernardo  dell'Ordine  Cifiercienfe. 

DOuend’iode/ìderare  per  cornuti  profitto  degli  huomiai , 
c per  mio  proprio  vantaggio,  che  alla  perfona , come  al 
cuore,  et  agl’inchioftri  di  V-P.  Reucrendiffima  profonda  Iddio> 
continue , e larghe  benedizioni  ,non  palla  giorno,  ch’io  non  ne 
innalzi  al  Cielo  degli  affetti , e delle  preghiere,  bora  più  fpe- 
zialmente,  che  mi  ftrigne  a quello  debito  la  congiuntura  d’vn-* 
tempo , in  cui  non  v’c  chi  a*  fuoi  Maggiori  non  riporti  teftimo- 
nianze  di  rifpetto,  e di  diuozioneò  con  l’animo , ò con  la  pen- 
na - Sicno  dunque  alla  P.V.Reucrendiflima  interamente  propi- 
zie quefte  Santiffime  Fede , & ella  fia  felice  al  maggior  légno 
anche  in  ogni  altro  tempo,  comio  oc  reco  a lei  degli  augurj , e 
ne  porgo  de’  voti  al  nafeente  Saluatore  del  Mondo  con  vnpe- 
lìeio  riìolulo  di  far  lo  fteflb  ancora  per  tutto  il  refto  della  mia^ 
vita,  et  a V.P.Reuerendiflima  bacio  con  oflequiofa  rineienza  le 
mani.  Di  Gubbio  24- di  Decetnbrc  1661: 

^l  P.  Gic.  Girolamo  'DoriaSemmafo^ 

HO  io  troppo  di  rilpetto , troppo  di  debito,  c troppo  di  co- 
gnizione col  mio  virtuolìflìmo,  e gcntililfimo  P.  Doria_», 
che  non  fapeffi  feioglier  la  lingua  in  quello  tempo,  che  nelTun 
huomo  del  Mondo  pare, che  fappia  cfler  mutolo  per  l’allegrez- 
za, e fella  del  Saluatore,  che  nalce . Prego  dunque  confolatif- 
fima  a Vollra  Reuerenza  quella  Sacra  Solennità,e  glie  l’auguro 
piena  di  quei  buoni  fuccelfi , de’  quali  ella  è degna  per  le  Tuo 
virtù,e  co’ quali  fempr’io  la  bramerò  fortunata  perle  mie  obli- 
gazioni  in  titolo  di  Tuo  lèruo  il  più  dinoto  di  quanti  hoggi  vi- 
uono  agli  oirequj  del  Aio  gran  merito . E le  bacio  riuercnte- 
mentc  le  mani.  Di  Gubbio  24.  di  Dcccmbfe  1661. 
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jU  Signor  D.  Benedetto  Pamphil] . 

HAuend’io  la  forte,  che  Voflra  Eccellenza  mi  conofca  con 
la  profeffione  di  fuohumiliffimo  lèruo  , perche  ho  l'ho- 
nore  d'haucrnc  portato  anche  a fuoi  occhi  medefimi  rimarca- 
bile» e fortunato  il  carattere  con  TEcccllenaa  del  Signor  Prin- 
cipe fuo Padre, mi  gioua  per  ciò  /perarc  d’haucrmi  a tal  fegno 
acquiftata  rhumahicà  foauillìma  del  fuo  fpiricojche  non  iìeno 
per  eflèrle  mai  difeari  gli  ofiequ;  della  mia  gran  riucrcnza_. . 
Quindi  è)  ch’io  per  occafione  delle  Santi  ffime  Folte  ardifeo  far- 
mi vedere  all’Eccellenza  Voftra con  vn’augurio di  gloriole  feli- 
cità» proftrandomi  al  Dio,  che  naice,  fupplicheuole»  e con  voti, 
che  la  faccia  crelccrc  vigorofamente  con  gli  anni , & in  augu- 
inento  di  quelle  bcneJizioni , che  a coli  larga  inano  ha  difpcn- 
fato  fopra  l’Ecccllentir/ìma  Cafa  ; e rello  con  la  medefima  fpe- 
ranza  di  tener  luogo  nella  ri  uerita  fia  grazia  per  morire  anche 
ai  colpetto  del  Mondo  con  la  gloria  d'cflèr  viiluto 

Di  V.Ecc.  Di  Gunb'o  24-di  Dccembre  1 661. 

Al  Signor  V-Gio.  Piwtphilj Ducadi  Carpincto* 

Glugaendoa  V.Ecc.qnefta  mia  lettera  confufamente  con’ 
quelle»  che  in  quello  tempo  le  riportano  foramiflìoni. 
Se  odcqiijj  humilmcntc  io  la  fupplico»che  lì  degni  fcparar  me 
dalla  caIca»confiderando»chc  fe  ben  non  fono  di  merito  il  mag- 
gior de’ fuoi  ferui»  dtbbo  cllèrlo  di  profeflìone,  lo  fono  di  riuc- 
renza . Se  le  azioni  fono  conformi  al  cuore  » che  vuol  dir  tali»' 
qual’egli  è,  perche  da  cllb  hanno  il  loro  principio , debbo  Ijse- 
rarc,che  all’Eccclìenza V^ollra aggradifeano  più  d’alcun’aUro 
gli  auguri,  ch’io  le  rendo  di  tutte  le  felicità  nelle  vicine  Fcfttj 
del  Sanuliìmo  Natale»  elfcndo  che  fieno  prodotti  da  vn  cuore, 
che  le  viuc  incomparabilmente  fedele»  c per  maraiiigliadiuoto. 
Dico  dal  mio  cuore,  nel  qual’io  haurci  mille  volte  fatta  vn 'ido- 
latria per  la  Ina  Eccellenti  filma  Cala , fe  allhora  c’ho  pregato 
Dioa  fublimarlaiii  grandezze»  non  haueffi  cono(ciuto,econ- 
fclTato  elTer  cgli.chc  là  i Grandi, e i Monarchi»  egli  l’Ottimo  » il 
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Miflìmo,  l’Adorabile . In  fine  l’Eccelleaza  Voftra»  a riflettere 
a quella  iuoefplicabile  humanità  j con  cui  dairEccelientiflSmo 
Signor  Principe  Tuo  Padre  cosi  rpefTo  nu  vide  accolto,  abbrac- 
ciato, e fauorito,  non  fi  Tdegoi  per  condefccndenza  ,e  per  imi- 
tazione trasferire  in  le  i medefìmi  (piriti  di  dolcezza}  impri- 
mendo nella  Tua  anima  generofa  qucHa  gran  verità,  ch’io  viua 
Di  V.Eccel.  &c.  DiGubbio  z4.di  Deccmbre  1 66i» 

Lettere  in  materia  di  Risposta 
A c^velle  di  Bvone  Feste. 

Al  Si£>  Henrico  Jrnault  Abate  di  S>  T^icolò  , Conf^liere  del 
Re  Chrijliamjfme  mandato  da  Sua  ÌA.ae(la  a Papa 
Jnnocen:^ioY)ecimo^tP*a£li  altri  Potentati 

di  Italia,  ho^gi  l/'efcouo  di  Poitters^ 

/ 

VSig.  Illudriflìma  con  la  Tua  lettera  tutta  beni^,e  piena 
> di  fauftilììmi  augurj  mi  porta  vn  giorno, ch'è  il  primo  di 
tutti , il  più  fortunato,  e’t  più  fersno  delle  mie  felicità . Rina- 
fee  l’anno  ) & io  rauuiuo  nella  grazia  di  V>S.Illulbiriimai  ecco 
le  mie  fortune)  ic  ecco  le  mie  fcrenità  : ella  rinona  meco  le  an- 
tiche dolcezze  al  Tuo  cuore  > io  ricomincio  nella  mia  anima  t 
vecchi  olTequ;  con  lei,  et  eccomi  eterno  negli  obligbi , e ne’ 
fentimcnti  di  riucrirla . Cosi  la  fede , che  ho  giurata  alla  fua_> 
virtù)  non  potendo  in  me  morir  mai > fa)  che  mentr'hoggi 
prego  propizio  il  Cielo  a fuoi  alci  maneggi  >io  faccia  reali  le-> 
pruouC)  che  fono,  e che  farò  rutti  i momenti  delia  mia  vita 
DiV.SJiluftriir. 

Diuociff  8c  obligatilf  Seruicore 

Vincenzo  Armanni. 

AI  Si£.  Cofianxp  Monacelli  • 

HO  guftos  che  V.Sig.  conferui  memoria  di  me  » e gràdilco  ■ 
modi  amorcuoli  della  Tua  penna  io  atteftarmelo  ancho 
' ‘ fenza 
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fcnza  bifogaojedeodo  fupetflua  ogni  feci c,oue  fi  palpala  veri- 
tà. Hauendomi  ella  pregare  tutte  le  benedizioni  di  Dio  per 
quelli  giorni  del  fuo  glorioib  Natale , io  ne  prego  a lei  duppH- 
cate  per  tutti  gli  anniichc  viuerà»  e ne  viua  purganti,  quanti  io 
le  ne  defidero  per  Tamor}  che  le  porto  f me  le  offet»  in  fine,  o 
la  faluto  di  cuore  > 

/ - . . 

A/  Sf£.  AUatf  Carlo  Antonio  Gahrielli . 

PEr  haucr’io  in  quello  Mondo  a viuerc  felice , giache  le  mie 
ofeurità  non  lòffionoicbe  fia  iènon  con  la  imaginazione  > 
balla  , che  m’imagini  diviuer  nel  cuore  di  V.Sig.  IlluftriflìmsL^, 
perche  TalFetto  Aio  è fiato,  e làrà  Tempre  la  mia  felicità.  Non 
poteua  io  dunque  dare  al  nuouo  Anno  cominciamento  coil-> 
migliore  augurio  di  quello*  che  V.Sig.lllufirifiìma  m’ha  fatto , 
facendomi  certo  della  Tua  perfeueranza  in  amarmi,  Scaffincho 
ne  gufiaffi  di  vantaggio,  ha  voluto*  ch'io  Tenta  con  quanto  fer- 
uore  Teguiti  quegli  (ludj , che  van’aprendo  il  lèntiero  alle  Tue.» 
fortune,  c per  conlèguenza  alle  'mie  confolazioni . Partecipan- 
domi la  Tua  Oda,  le  ne  renderò  molte  grazie,  & in  tanto  godali 
le  correnti  nouità  della  Corte  «reftando  io  con  ifirignerla  te« 
neramente  nel  cuore  per  riuerirla*fi  come  fo  con  le  più  fenfibili 
e diuote  cordialità,  anche  in  nome  di  mio  fratello . 

A/ Signor  do.  Maria  Mt^ricc hi  • 

HAuendomi  V.S.  cosi  afircttato  l’annunzio  delle  buone  Fe- 
lle * m’è  compar  là  la  Tua  lettera*  non  sò  le  più  per  darmi 
de  i roflbri , che  per  aurararmi  delle  felicità . Or’ella  s’au- 
ueda  pure,  che  non  ha  la  Tua  penna  hauuto  tanto  di  gentilezza* 
che  non  habbia  egualmente  d'ingiuilizia  il  fuo  cuore  a mettere 
in  iTuantaggio  * & in  colpa  con  la  preucnzionc  del  fuo  vfficio 
la  tardanza  del  mio  olTequio . Laonde  ben  V.S.  hauena  bilògao 
di  quella  fretta  per  farmi  vergognare  del  mio  indugio , ma  per 
ródermi  cerco  delTamor  fuo  cóporci,  ch'io  le  dica,e&re  Tempre 
vane  quelle  eTprelìSoni*  che  per  lo  refio  non  mai  partono  dalla 
fua  m^q  benefica*  che  non  mi  porcino  yna  felicità . Che  in  le 
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Ha  del  gcnio>  e della  bontà  per  amare  ) e fauorir  me  ,il  qaalej 
per  amar  la  fua  pcr'ona>  c per  honorare  la  Tua  virtù  haurò  per-» 
pctuamente  in  apparecchio  il  mio  cuore,  mc^l  perfuado  bciu' 
fadimentc  , polche  mii'uro  la  fua  anima  da  ì moti  medelìmi 
della  miao  non  eflfendo  giudice  più  fìcuro  dcU’altrui  affezione^ 
che  la  propria  bencuolenza  . Godo  però  di  veder  V.Sig.  così  ia- 
clinata>  e maggiormente  d’clpcrimen tarla  così  cortefe  con  mcj 
Sciavero  a penai  pofTo direi  m’haueua ella  fcritto  la  prima.» 
Ietterai  ch’è  venuta  a trouarmi  co  la  fccódaifu  quefta  cognizio- 
ne, che  tra  coloro  che  $*amano,  lecbrteììe  non  S frequentano 
con  fazicci-.  'Nc  per  r>vi>o>nc  per  Inalerò  fanore  io  la  ringrazio» 
come  che  mi  fendlìi  di  ringraziarla  con  le  viuezzepiùferuide 
del  mio  affetto»  per  non  metterla  in  penfiero , che  volefli  fgra- 
uarmidaqaeU’obligo,  pcrcui  lbn  fatto  eternamente  debitoro 
aviueredel  miogcntiliffiinò  SignonMaftricchiicioèadrrc  " 
Di  V.S.  mio  Sig.  Scc.  . 

' Al  Signor  Vincenzo  Chirclli. 

MEntr’io  ftauabramandoaV»  Sig.  con^  Pani mo  in  quelli 
giorni  del  nuouo  Anno  nafccnte  quei  grandi  » e fortu- 
nati lùcceflì , che  non  ho  hauato  ardire  d’augurare  al  fuo  meri- 
to cou  la  penna,  mi  capita  la  Tua  lettera  a concracambiare  con_> 
l’honore  dVn’vfficio  tutto  cortefe  gli  eferciz;  fcdelifììmi  della 
miafcruitii . I Tuoi  inchiollri  han  voluto  mctter/i  a gara  con 
mici  defidcrj  ; ma  quantunque  habbia  V.Sig.  la  medefinn  Iba- 
uiià.  Se  efficacia  a fcriucre,  ch’ebbe  lèmpre  a parlare»  quella., 
volu  nondimeno  n’ha  ella  faputomeno  di  me»  e già  che  viue_» 
dentro  il  mio  cuope»  lo  guardi,  perche  vcderà»ch’io  non  men- 
to. Si  d compiaciuta  V.S.  inuiarmi  degli  anminzj  per  lo  mio  be- 
ne, io  per  lo  fuo  alfopollo  mando  fempre  a Dio  delle  preghie- 
re, c le  la  fua  anima  ha  de’  tratti  per  me  , che  fono  i inarriua- 
bili  » la  mia  per  lei  ha  de’  voli»  che  s'innalzano  ffno  ail’Empirio  ; 
orche  più  } Non  voglio  però  nsettermi  feco  in  contela  a forza 
di  paràlelliicomc  ch’io  làppia,  che  quelli  dell’amore  non  Ibno 
inai nc odiolì»  ne innoportimi . Dourò  dunque  ringraziarla..-, 
come  la  ringrazio  con  tutto  il  miofpirito  per  hauermi  alìicura. 
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to,  che  l'ampr  fuo  verfo  cUme  uon  può.  cflèt  ne  pih  tenero  , ne. 
piu  generofo.nepm  co%nte,maio  per,proUaJ-ealà{,<hejqucl- 
jo,  che  le  p®rtò  è tutto  fujjfecratQ,  tutto  riucrence , c tutto  fede- 
< 1 che  debbo  dire  ? chi  e pripoiCdisifAttodLparolejCome  fba’ 
IO  > non  ha  più  bella  eloquenza,  che  il  tacere  > taccio  dunque,  c 

le  bacio  con  riuertnza  le  mani . 

• ...  . \ 

; Al  Sigmr  Kmhrofo  hmhriif< , ' ■ ' f . 

5 r.-  1 . X 

''^tt^iegg'adra,  e,  tutta  compita  è Ix  lettera  del:  inio^  cor- 
“ J-  t^hiiìnio  Signor  Ambro^s  i l’ho  riceuutadà.  il  Signor  Xi- 
uio,  che  ritrpuoflì  prefente,  con  qual  piacere,  e l’ho  lerca,  fa  il 
mio  cuore,  con  qual  dolcczra.  Amando  V.Sigj  bifogno^; ch'io 
goda  a fentirmi  riamato  da  lei,haucdola  cara  nella  mia  rnemo-. 
na,  non  po^  non  gioire  di  vedermi  nel  fuo  pcnficro^et  òccor- 
rendomi  i luoi  fauori , ho  da  ftirnarmi  felice,  ch’ella  mcij^ài.ot-. 
fenica,  ma  di  vantaggio , che  me  li  difpenlì  in  teftimonio  pur 
troppo  amcntico  , che  mai  non  mente  ne  col  cuore , ne  con  la 
penna , Di  qui  V.Sig.  comprenda , che  per  haucrmi  rallegrata 
tanto,iohabbia  fatte  le  Fette  col  giubilo  de’ iuoi  auguri;  ?c 
acxioch  IO  non  habbia  mai  a ceffate  di  viucr  lietoi  ^ mi  continui 
ella  il  piacere , che  riceuo  feroprc  grandini eno  da  i JÌhcoQtri, 
della  iua  grazia  j le  riprego  in  tanto  felicità, e le  bacio  con  viùo 
affetto  le  mam.  ,.v  . , Di  Gubbio.  , .... 

• - • •»,  ■ 4 U * 

, f 

'*  *'*  I ’ » 

Al  Signor  Cur:i^iQ  Picotti  4 

V.Sig.  fi  guardi  di  non  conuertire  in  delitto  la  gentilczza_> 
della  ma  penna,  confiderando  , ch’io  non  apro  già  ma* 
alcuna  delle  fue  lettere , che  non  apra  a me  ffeifovn  preziófo 
pencolo,  poiché  truouo  impoflibile  d’afcoltar  tante  lodi,  c caa- 
te  graMc  lenza  farmi  reodi  vanità.anchc  co’  miei  ftelfi  roflbri . 
Non  le  rendo  1 augurio  di  felicità,  ch’ella  s'è  compiaciuta 
marmi  per  quefte  Santiflime  Fette,  volendo  io  riteuermelo  me- 
co, come  fi  fa  delie  colè , che  fono  più  pregiate , e più  carcl>- 
Pregbcrò  ben  Dio, che  faccia  a lei  cominciare  il  nuóuò  Anno  co 
allegrezza, onde  poi  locódnca,  elo  termini  con  quelle  medefi- 
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me  profperici>con  le  quali  vorrei  vedere  accrefduta  fa  faa  per-' 
fona)  e quella  del  Signor  Auditor  Tuo  Padre  ai  merito  > et  alla^ 
grandezza  maggiore  della  fortuna  » baciando  in  tanto  ad  ambi- 
due  con  lingolare  affetto  le  mani  i Di  Roma . 

I • » 

Al  Signor  do  - Battijìa.  Primoli. 

Ringrazio  V«Sig.  con  animo  bea  cordiale  della  memoria  > 
che  tien  dì  me,e  deiraugurio  amoreuololifilmo  di  felici^ 
inuiatomi  in  ^uefte  IcorfeFefte  dei  Santo  Natale , per  teftimo- 
manza  che  mi  tiene  cosi  nel  penfiero,  come  nel  cuore . Io  per 
corrifponderle»  prego  Dio>cue  le  faccia  cominciare, e profeguir 
il  nuouo  Anno  con  quelle  confolazioni»  nelle  quali  vorrei  fetn- 
pre  vederla , affìcarandola , che  l'amo  cosi  da  lontano , corno 
già  feci , quando  Thcbbi  prefente,  c le  bacio  per  fine  caramente 
le  mani . Di  Roma . 

A l Signor  Diomfde  Montefperelli . 

La  fortuna  col  trattenere  a V^ig.  per  tanti  mc/i  la  com- 
parfa  della  mia  lettera , ha  ben  potuto  prolungare  a mo 
f quali  ho  detto  ) per  vna eternità  i frutti  deli’amorfuo,  mio 
non  già  impedire  c’hora  io  non  li  riceua  con  prodiga  ricompcn* 
fa , e con  preziofa  vfura  di  tutto  il  tempo  decorfo . Son  dun-^ 
que  gran  debitore  al  mio  gentili  (fimo  Signor  Diomede, perche 
m'habbia  tolto  il  penfiero  da  fantaflicare^e  l'anima  da  iugclofì^ 
re  della  fua  grazia  ; onde  lieto  per  la  certezza  di  non  hauerno 
fatto  ildifeapito  > che  cagionaua  i mici  fcrupoli,  c i miei  diAur- 
bi , hoggi  lènto  dilatarli  tanto  pih  il  mio  cuore  alla  gioia , con^ 
cui  iì  (òlcnniza  dal  Mondo  quefto  Santo  giorno  di  Pafqua  ; così 
godo  gli  effetti  dell’augurio  cortefe , che  V.Sig.  mi  fa,  c mi  «- 
puro  fortunato , perche  m’accorgo  di  non  hauer’bauuta  ragio- 
ne a riputarmi  infelice . Spero  in  canto,  che  i miei  pricgbi  con- 
giunti a quelli  di  V»Sig<  faranno  così  efficaci  con  Dio,  ^ch’egli 
alci  ritriouifea ampiamente  queAo  ccccfTò  dicortefia,  con- 
cedendole in  abbondanza  le  profperità',  che  le  ho  pregate  fin 
qui,  c che  le  pregherò  fin  tanto,  ch’io  ceffi  d’olfcre 

Di  V.S.mio  Sig.&c.  Di  Roma.  Al 
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Al  S'iinot  tìmaa^tù  Mm-ìo»ì:  . - * 

I..  ' • > • . . \ 

La  lettou  di  V. Sig. tn’è ibta d’ va< fattore  akrettaneo  più 
(ingoiare»  quanto  non  aTpetcaco  ; e nel  vero  come  fxia*io 
confapcuoie  dimeAcflò)  iapendo  di  non  haucr  mai  (àputo 
preoccupar  la  Tua  corcelia  con  atto  alcuno]»  ne  anche  debolidi- 
mo  delhmia  feruicù  » haurei  fèinpre  ftimato  vn  rimproueto 
qualunque  precendonc»  ch'io  hauefli  hauuco  fopra  della  fua_> 
grazia . . Hoggi  però  veggendoini  fuori  del  mio  penderò  cd- 
ìocato  anche  con  auanraggio  nelixioa  anima»  nericeuo  tanto 
di  baldanzaiC  di  vanità, come  (è tutte  le  fortune  della  Terra  ha- 
uelTero  iòrpcefo'il^nio  cuore,  che  ccrcam^c  dopo  hauer  fat- 
ta perdita  delia  Terra  nóiì  è mai  conofciuto  in  merito  di  felici- 
tà» (è.nonlKU*3»  che  d ecmod;e  in  dchcto  di  vanagloria.  Mal, 
quedo  è vn  prodigio  dell*ttmore»e  fc  egli  tra  gli  Amici  cosi  be- 
ne» come  tra  gli  Amantirnon  vuole  mailòdistàrd  de*  primi  ac- 
quifti  per  afpirare  a fecondi»  io  non  crederei  d’amar  V.  & indni- 
taraente»  fé  non  lé  dimandai  d'edere  pur  iniìnitamencc  ria- 
mato da  lei , e fe  bene  sò  , ch’ella  ha  meriti  in  abbondanza  » o 
che  io  non  ne  ho  pur’vno,  anche  fo  nondimeno , che  non  s'am- 
raettoQO  neU’amicizia  diduguaglianze . Ma  io  (b  degli  equiuo- 
ci  ; non  m’iccorgeua»  chela  gcntih’zza  della  Tua  penna  ha  refa 
colpeuolerinnocensmde'miei  inchioftri  , facendomi  chiedere 
ciò , che  non  pofio  preteDdere  Fenza  temerità . Oude  ancorai, 
eflfcndo  io  « tempo  da  potermi  correggere» dopo  bàucr  riaugu- 
ratoa  lei  ielicdfimo  il SambNataicimi  dichiaro, uhchàueotiola 
eletta  in  mio  perpetuo iSignore, ho  ftabdito  per  confegiicnzai, 
d'eflère  tutto  il  tempo^lelia  isitt  vita  > ■ ’ < ^ ■> 

■ Di  V.S,miò&5.&a.  '-  : ! ' : Di  Roma . '!>  - ; 

. , - • >' 

''  ' AlSifnerFràH€éf(S>A^t;^f$Ct)nuentitii'ì'  ‘- 

f;!;  j w , n.'t-  ’ ftli-,  j 'r,. 

La  lettenuli  V.Sig.;pdrche è hreue,oonedendottrtificioraj 
non  mi  può  edòriof^etta  de' Tuoi  candori  neil’affectoV  e 
nella  corteda  d’annunziarmi  felicità.  Riprego  dunque  a V S. 
con  la  mcdeCma  breuità  » e Ichicttezza»  benedizioni , c g:  azio 
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dallo  ftcflb  Dio  pargoletto*,  che  anticipatamente  ha  ella  prega- 
to per  me  in  quello  giorno  della  fua  Nafeita  • Ne  celiando  io 
di  riuerire  le  di  lei  virtù  iella  non  difeontinui  a gradire  la  mia 
coftanza}e;pÌ0T  amMmi'feibpre).peDÌi  ch’io  oncorai^praro- 
gliaelferE^carae  fono.;  ; i r • r > ■ 

■il  Di V<S>mioSig^‘i2cc<  o • i-  DiRoma. 

' ' Signor  Sehàjiiun-a  • - >:i ..  ; ' • 

DOpo  hauermi  V.Sig.  date.anoltc  atteftaziònì  dciramor 
luo,  ha.Tolutoich’io.frefcamentclo  rironólcaneirangu- 
rio  coctelè  fattomidellc  buone  Felle  «che  nel  vero  mifuccede^ 
grato  altrettanto,  quanto  mi  fu  caco  Tempre  il. >cfider«u>amaCD 
da  lei . Però  io  5 che  le  corrifpondo  a mifura  della  fua  cprtelìa.., 
foftenendò malvolentieri  vna volontà) che  uonlegioua,  dc&- 
dero  Tempre  con  impazienza  le  occalìoni  di  poterla  Teruire,  on- 
de Te  mi  fì  porgeranno  da  lei  col  comandarmi,  verrò  a confe- 
guirc  il  mio  intento,  ch’è  di  palclàrroi  nelle  opere  , i . 

Di  V.S.  mio  Sig.  &c-  >Di  Rom^i<  c - : 

♦ . . - • • < */  ' » i ^ • i ’ 

A//«  Signora  D • Avaria  V irginia  Baldinacci»^  < 

I ■ 4 , . I j . I : 

HAuendomi  V.Sig.  Tempre  voluto  bene,  non  ha  mai  trala- 
feiata  occalìone  d’afficurarmi,cbe  ancora  me;  lo  dciidcra; 
ne  poteua  bora  inuiatmenc  più. gradito.,  e più  viltbile  centra Tc- 
gno  , che  la  maniera  compitilTtma  tenuta  nel  darmi  le  buonej 
Fede . In  quello  così  cbligante  vfficio  miifà  V.Sig.  vedere  tutti 
i caratteri  della  cortelia  ,che  lono  le  più  viue  imagini  del.Tuo 
cuore  lèmpre  gcnerofo  Tempre  tenero iqeontracambiare. le...» 
fuifccratczze  del  mio,  ch’è  quel  medefimo , ch’oggi  per  corrif- 
pondere  agli  augurj  di  lei  con  altrettali  mi  fa  chiedere  a Dio , 
che  le  Taccia  incominciare  ,>e  finire  Tclicepaente  il  nuouo  Anno 
con  tanti  altri  di  mino  inumano,  quanti  ella  merita  di  viuerne 
per  le  Tue  Angolari  qualità.  £ le  bsKio  con  abondantidìmo 
alletto  le  mani  . . . j:  DiRoaaa.  ■. 

i : ; ; 1* 
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j ' r,  • • 

Signor  Curzio  Picttti  . 

MI  giugne  anticipato  , e cortelìilioto  l’annunztodi  fdt- 
cicài che  V.Sig.$’è compiaciuta  inuiarnii  in  quefVi  vicini 
giorni  del  Saucifllmo  Natale  > ella  però  ha  facto  vo^r  la  penna 
per  dubbio  che  i miei  oflequj  precorrendo  il  Tuo  vfficio,  non.» 
la  vinceflero  di  diligenza . Ben’era  bifogncuole  a V.Sig.  quella 
fellecitudine  per  farmi  arroHìre  della  mia  lentezza  ì ma  per 
rendermi  certo  del  perfeuerante  amor  ino.  mi  comporci  purej» 
ch'io  dica,e(fere  Atto  tempo  gittaco  di  mendicarne  le  pr  uoue 
dal  tempo,  cioè  a dire  dairvfanza , e con  vn  teAimonio  ckntoi 
comune . Ch'ella  mi  voglia  bene  ^ ne  fon  perfazA» da  mille  » e> 
forti  argomenti,  ma  dato,  che  non  ne  haueflt  puc’vno  ; naifurC''! 
rei  il  Aio  animo  col  mio  cuorcie  prenderei  coticecco  ddia  foa^; 
coAanza  dalla  mia  fede,  non  eflèndo  chi  meglio  giudichi  dell* 
atfczione,che  rifteflà  affezione . Tutto  nondimeno  è honorem,, 
che  mi  fa  il  niio  gentililSmo  Signor  Curzio  i è vn  debito , che.» 
V'Sig-  m’ha  raddoppiato  fenza  hauer  voluto  afpecmre  , ch’iol 
mi  fcarichi  in  qualche  parte  di  quello , che  precedentementej 
m’haucua  importo  con  le  notizie  della  Famiglia  Torriana , poi- 
ché chi  ringrazia,  le  non  deponc  il  pefo  degli  oblighi,  almeno 
l'allegerifce . Riprcg'o  lènza  pili  a lei,  5c  al  Signore  Auditor 
Aio  Padre  confoiatifllma quella  facra  Solennità, baciando  all'v- 
no,  3c  all’altro  ri nercnccmcotc  le  mani  . > ■ ■■■  '■r'  1 

AiSigMhP'àndolfoAnftdei.  - 

. , t-  y.  r '"li!  ì i . : . -iv  : 

ACcioche  mi  iblTefo  godibili' le  palTaCé  Felle  del  Saneillhnol 
Natale, iri  conformità  all’augurio  fattomene  dalla  pen- 
na gentilirtìma  di  Viìig.  ha  potuto;  in  me  fommamente  il  rin- 
contro così  ameno , ch’ella  mi  fa  riceuerc. della  lua  grazia  > c-» 
delle  fue  coniìalità  . VolelTc  Iddio  airincontro,  che  glioflèquf' 
fuilccrati  » che  rendo  a V,  Sig.ia  'rhmguratle  forcunatiAìmo  il  ' 
nafccnte  Anno,  mettendo  la  Aia flpinione  in  Heurezza  della  mia  ' 
fede,  poteircrp.inctterc  illlìiacuole  in  confolazioni , iciii'  feli- . 
cica  ; ma  io,che  cònoreojoae  iWiloi'.e  che  fo  dt  non  aierirarej  ne  * 
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anchs  le  miaime  rifleffioni  del  fuopcnficro,  non  debbo,  nc  vo- 
glio prefumcr  tanto.  Però  quel  ch’io  non  vaglio  con  lei, vaglia 
pur  ella  con  mc,cioèa  dire  mi  ami»  per  farmi  iempre  concento, 
e mi  comandi,  per  render  fìdicirstne»  e non  inutile  a fc 
lima  il  proponimento»cbc  ho  d’eflTere  finche  vino  .1.  • i. 

I pi  V.S.miO'Sig>6ec.  . • ' ‘‘ 

I ■ I ' ' •'  ■ : 1 • ■ ' ; ' ■ 1;  " , 

' ' ■’ A/'Simor^amldfnectT'vrcoli  • 

(•  . . * 1 I I •'  . ’ ’• 

GLì  aogurj  difelicità,  che  riceuo  dHiramoreuoIczzadijV.S. 

in  quefte  Sanciffime  Fefte»  mi  fon  cari  oltre  modo,  e li  ri- 
mando dupplicati  a lei  con  alcretcantO'animo»  co  quanto  pcn- 
ficKihadla  volueoimiiaFgha  ine,‘chccer8D‘haar6  (empre  non 
minor  volontà  per  defiderarr  il  rao  hencrGhe  diipofizione  pet> 
procnrarglicba;  qualunque  volfeapne  ne  venilTeto  le  congiuutuv 
re.'  la  tanta  con  il  cordiale  ringraziamento» che  le  fo  per 
qaeffaa  fuò  affincoofò  vfficio»  inuicoia  a-valeFfi*di  me  oue  cono- 
ice } ch*io  ie  pofla  giouare , e me  le  olfòro  con  pregar  Dio»  ebo 
le  conceda  profperiti . > ( 

Al  Bonauituiiya  'Èaldir.accì  del Serenijfwo 

Arciduca.  Ferdinanda  (^lo  £ J ujìria..  . 

SE  bene  non  ho  fatto  mai  dubbio» che  V.  S.  fra  le  delizit* 
di  cotefta  gran  Corte  » e fra  tanti  allegri  diueitimenti 
m’habbia  Ila  celiato  dalla  mcmoria>tutcauQlca  la  ficurezza»che 
ha  voluto  darmene  co  ramoreuoliffimo  annunzio  delle  buone 
Feftcfimt  giugne  hoggife  nop  opporr nnaial meno  grata  al  mag- 
gioe  iègQotche  fapeiE  rapprefentatle  con  mete  le  viueaze  del 
dice  • Laonde  com’io  godo , e mi  pregio  , ch’ella  fi  ricordi  di 
rae»,che  ti^amt  »e  chetili defiderì  i concenti, e delle  profpe- 
ricà,  doarei  fiirlc  inilxnzadella  continuazione,  ma  conofeo,  che' 
non  nc  ho  ne  biibgno  » nc  volontà  ^ Debbo  certificarla  però  > 
chiio  airihcontTo  tengo- la  fua  pecfona  cosi  viuamente  nel  pen- 
fiero,  e nei  cuore,  che  non  su  dii^ quale  fia  quel  giorno  » in  cui 
non  preghi  Dio»  che  la  faccia  felice»  amectéd(da»9e  auanzaado-/ 
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la  dì'bnene  ia  ineglid:nclfa'g;razia  del  tio-Sigoore,  Principe  così 
majgDanimo  V.  Sig.  dun<jue  per  andarne  acquiftomlo  il  iBcri- 
to,ccol  merito  lafonnna , non  foffra  macche  alcuno  le  vada.j 
intzn»zfnellaxtnio2ìotiernell.i  fedeltà>  i nella  cfàrteAza  del  (uo 
icrtuaiov.  Goriilp&iida'ièmprc  al  nonaa.-chc  pwta,  le  dclìdcr.i_t 
renderli  ainicnnirata, che  euol dire  fiabuona , ami  DiOve  lo  te- 
ma,operando  da  Chriftiànò,  eda  fno'pariferapxficon  la  imira- 
zionodrtancihuomini  fómo^,d'a  quali  là  ella  bene  d'Iiaucr  hi* 
uco col  lànguegl^lìèmpi^piii'iUallridells virtù  • In  qudlidccci 
iolafcióil  Signor  Bonauentura  mio  cosi  caro  Nipote,  e tenera- 
mente rabbraccio>riauguràdoal  fuo  merito  pieniilìme  felicità 

AlSigw/r  Onofrio  Bottaima:!^:^^!. 

i . - V t,,.  ' • . . 

ESfitndomi  cara  in  V.Sigi  la  perfeueranzaidella  Tua  affezio-. 

nie>  deic  per  eonlègucnragiugnermi  accerto  Tempre  ogni> 
eontrafegno  ,<che  da  lei  im  fé  ne  porga , fpczial mente  quella 
delle  Aie  lettere . Ho  perciò  gradito  con  tutto  l’ànimo  Taugu- 
rió  di  felicità,  ch’ella  ha  volutoanuiarmcper  congiunturadelle 
fcorlÈFcAe  del  San tillìmo Natale, hauendomi  con  quefto  amo>*. 
reuoie  vfficiodato  aconofceretchelcmi  vuolbeneancorame 
lodefidera  e 'Gh’io’poicorrifiJOndaa  V.  S.  con  abondante  vo- 
lontà, vorrei  fàrlene  bauerefpedì  rifeontri  , cosi  conformi  ai 
guftoiC  feruiaip  Aio,  come  adeguati  al  lènfo,  che  terrò  fempre 
d'eAerle  gioucuole  in'  qualche  colà . Et  in  tanto  ripiegandole-’ 
da  Dio  prol^ìitàrle  bacio  molte  volte  le  mani  • . / . . 

Al  Signor  Conte  Giulio  di  ì^ìcnteuecchio  . 

La  lettera  con  cui  V.S.  IlluArillìraa  m’inuita  a godere  della 
NaAìta  del  noAro  Iddio,  mi  giugne  in  tempo , ch'io  in- 
uiauane.a  lei  voa  limile, regolata  co  i medcAmi  mouimcnti  del- 
laTua,  fé  bene  nondettata  con  ie  fteOè dolcezze,  ne  con  la_,  * 
Ael&  fortuna . Però  fé  qucAa  preuenzionc  non  m’hancflc  ftt-  ' 
to’azroflire  de^  miei  lùantaggi,  mi  làrei  refe-troppo  Aiperfiaiu^:* 
vedevnii  tra  le  gare  delia  penna,  e del  cuore  vezeggiato  cosi* 
bene  alle  delizie, .Se  agTincanti  dcli-àmor  Aio . In  vero  mi 
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riempio  di  gioia  alla  imagiiuzione  d’eller  tuttauia  caftodito 
nella  memoria^  nell’aQiraa>  e nelle  grazie  d’vn  Caualicrc , ch'è 
I honore  del  noftro  fecolo  > e godo  altrettanto  de' fuoiaQgarj} 
quanto  sò>  che  fc  bene  VS,  llluftriiCma  viue  dentro  la  Corte  » 
lia  nondimeno  la  fiaceritàalle  labbra  > come  ìritmocenza  ailo 
rpirito  . Prego  in  tanto  la  Diuina  Boati  > che  voglia  prodt^r 
nella  Tua  pcrlòna  contentezze  ) e profperità  a mifura  de'  fuoi 
meriti , liauendo  io  a riputar  mio  guadagno  il  lùo  bene  neila^ 
rifoluzionc,  che  ho  fatta  d’allèr  tutti  i giorm  dcUamia  vita  . 

Di  V.S.llluftriir.&c. 

Ji  Signor  Culaio  Picotti . 

SE  vn  giubilo  non  folo  impenlàto^  ma  dilperato , bada  a 
produrre  vna  felicità) ecco  verificato  raogurio  di  quelle^ 
che  \'.Sig.  s’c  compiaciuta  pregarmi  dal  Dio  ,^c  boggi  nafee* 
con  ramorofb  complimento  della  Tua  lettera  • lo, 'dunque  in^ 
quello  folenniflìmo,  c fantiilìmo  Giorno  fono  dato  felice , per- 
che ,V.Sig.  m'ha  factoJieco  j & aedo  ch’io  habbia  ad  eflcclo  lè> 
guitamente  ella  D’occcleri  l’occalìone , ch’è  quella  medelima^, 
che  può  fare  il  colmo  e delle  mie,  e delle  fue  felicità  . D'alcrcj 
migliori  di  quelle  non  fapeod’io  per  hora  rendere  a V.  Sig.  il 
fuo  cortelìlHmo  augurio , gliele  delidero , c gliele  prego  coio 
vn  cuore  ,econ  vna  voce  altrettanto  fedele  quanto  verace^ 
hebbi  ^mpre  l’vno,  e l’altra  nel  coofefiàrmi 

Di  V.S.mio  Sig.  &c.  Di  Roma.  . . • 

l Signor  G io»  F rance f co  Ghirelli  '* 

P Arendo  a V.Sig.che  mi  Ila  poca  fortuna  il  preziolb  h<Aiore 
della  Tua  grazia , ha  voluto  farmi  giiignere  le  felicità  dv' 
fuoi  auguri  > che  quantunque  non  fieno  di  tanto  prezzo, voglio- 
no tuttauolta  a farmi  conofccre,  che  fon  felice  , perch'ella  defi-f 
dera)  ch'io  lo  lìa  . Non  potcuami  dunque  edere  rcnon  allegro' 
quello  giorno  gioliuo)  e Iblcnniilìmo,  in  cui  ho  veduta  nafeeate.- 
quel  Dio , che  poco  dianzi  haueua  V.  Sig..  pregato  per  le  mio- 
allegrezze  . Haucnd’io  hauuto  tutt’hoggi  applicatoli  mìo  cuo-j 
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ic  a ripregare  il  Diuino  Infante  per  le  Tue  profperità,  dirci  ha- 
ver  compenfaca  la  ruacorccHacoa  la  miadiuozionC)  fenooj 
làpeffi,  che  con  vn  miò  Signore  così  cortefe  non  mi  bada  d’eflee 
. dinoto,  fe  non  fono  ancora  vbbidiente  ; ma  io  non  la  poflb  vb- 
bidire,fe  ella  non  mi  comanda. Non  le  dHpiaccia perciò  d’oc- 
cuparmi  frequentemente , e faccia  ^ che  non  le  ììeno  in  nulla^ 
deiìderabili  gii  effetti  della  mia  fcruicù  > perche  hauendola  de-, 
dicata  al  fuo  merito  j.anche  per  lo  Ilio , merito  fon  volonterofo 
d ’efercitarla.fì  che  fc  non  haurò  fempre  la  volontà  fuperiore  alle 
forze,  fpercrei  di  poter  vn  giorno  > ferucudola  > verificarmi 
Di  V.S.mio  Sig-  &c.  , Di  Roma  . 

A/  Signor  Canonico  Fnlgen'c^io  Billi . 

IO  non  ho  meriti ) ne  m’arrogo  d’haucrne  puf’vno,  e quan- 
do n’haueiH  anche  mille,  tutti  infìeme  non  badano  a tarmi 
capace  per  vna  fola  felicità . A me  non  gioua  » che  la  fortuna_, 
rhabbia  in  vlo  di  fauorire  gli  huominipiù  immeritcuolt  , c più 
ofeuri  fopra  quelli , che  rìfplendono  d’infinite  virtù  ) ha  bea^ 
clTa  potuto  abbattermi,  ma  di  rilcuarroi  non  haurà  mai  poiTan- 
.za,fc  oonfaceffe  vn  prodigio,  che  da  Dio  non  fi  vuole,  e dame 
nonfifpcra . Con  tutto  ciò  perche  V.S.  mi  vuol  bene,  non  può 
fare,  che  non  mi  defideri  il  bene,  c defiderandomelo , ha  bifo- 
gnato,  che  me  l’annunzj  nell'allegrezza, con  cui  mi  chiama  con 
vna  cortefia  ben  grande  a folennizare  in  quedo  giorno  fediuo 
Ja  Nafeìta  del  Saìuatore  . Ond’io  per  rendere  alci  duplicato 
il  Tuo  affettuofo augurio,  le  defidero  continue  confolazioni  ìilj 
vna  lunga,  e felicifiima  ferie  d’anni,  e ne  prego  Dio  con  altret- 
tanta viuezzad’animo.  con  quanta  deuo  ringraziarla , perche  fe 
ben  mi  rruouo  lontano,  inutile,  e forfè  ancora  colpeuole,  ell«-> 
nondimeno  fi  fia  ricordata,  ch’ió  fono 

Di  V.S.  mioSig.  &c.  DiRoma. 

jél  Signor  Amlrojto  Atnhr.ojì , 

HAacodoV-Sig.  defiderateame  nella  corrente  Solennità 
del  Natide  benedizioni}  e fortune,  ella  fapena  di  defide-  ■ 
■ ' * rari? 
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nn!c  a k-ftcfla,  pctchc  cflcodole  io  così  caro;  non  può  ncceflL» 
riamente  fe  non  godere  al  maggior  ìègoo  delle  mie  profperità . 
Rendendo  dunque^  V^.  duppTicato il  fuo  atnoreuoic  augurio, 
prego  il  Dio,  che  nafee  in  quello  folcnniffimo  Giorno  ad  eifec 
Così  propizio  a i fucceflì  della  fua  Caiàiche  non  mi  reAi  da  de< 
fiderare  a lej  maggiore  augumenco  d i bene , e di  felicità,  (e  pur 
ili  queAo  Mondo  fi  può  dare  perfètto  bene  s & intiera  felicità . 
Quefti  Signori  fuoi  Nipoti  han  voluto  farmi  conofeere»  chc,^ 
hanno  non  foloil  fànguc  ma  la  cortefia  del  mio  Signor ’Am- 
hrtifio,  & io  farò  vederead  effi,fc  Jiauronnc  mai  le  congiunture, 

' i he  iòno  loro  egualmente,  che  ' 

Di  \'.S.  mio  Sig.  &c.  Di  Roma. 


A/  Signor  Bali  Francefeo  Maria  }Aarcolipi 


COn  augurarmi  V.  Sig.  fauorcuole  il  principio  dd  nouoìl' 
Anno,  hauendomi  preuenuto , io  me  ne  confondo  i e pei>- 
cucimi  fa  fentire  le  più  gcneroiè,  e le  più  candide  azioni 
fHaanima.v  non  pollò  vvaneggiando,  non  applauderle , coiniu» 
al  più  compito,  & al  più  inzuccherato  Signore»,  che viua al 
Mondo  . Oh  come  Signor  Bali, -oh  come  fbn’io  fèlice  hoggi., 
che  V.Sig.  mi  chiama  a gioir  nel  ^00  cuore,  e che  vi  gioilbo  in-, 
effetro  con  vn’attcnzion  ruttacarajccon  vn  giubilo, che  folo di 
tanti . ch’ella  me  ne  delidera , è a fufficienza  per  fare  >la mia., 
felicità . Ma  con  qual  nettare  V.S.  temperò  i fuoi  inchio(ltn  , e 
qual  mano  diede  alla  fua  penna  fi  fina  tempra,  >pcf  far  ch’iò 
guftaffi  tutte  le  delizie  dell’amore , tutte  le  dolcezze  <lclla  bon- 
tà ? In  fomma  ella  mi  manda  vn  foglio  caratterizato  d'ameni- 
tà } inca'tcnato  di  vezzi  ; mi  ferine  vna  lettera  biztrra,  ingegno*- 
fàjinnarriuabilc.  losò  d’hauere  vna  penna  di  Papero,  che  iloa 
fi  fa  Iciiar  fopra  terra , c quando  ancora  l'haueflì,  com'-clla  Vuoi, 
di  Fenice , conofcocjuanto  mi  fiadouuto  il  rifpondcrle  Con  ri- 
fpctto,pcr  non  parere , eh 'io  mi  metta  in  gara  con  lei,  a chi  di 
noi  fa  incancaa’,c  rapir  meglio  l'altro  con  le  bellezze  del  dire.». 
Il  Tuo  ^lerclIrio  è incomparabilmente  facondo,  ha  le  labbra  più 
“'cani  che  non  è il  mele,  ruba,  lega  innamora,  & io  chè 
fT-'k  •;  • >khe  toIm  cfo^li  porre  il  piede  fui  primo  gradile-delfclii- 

unza 
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quenzajche  in  volerlo  clcuarc  al  fecondo,  ricordandomi d’eiTcr 
cieco,  mi  ritiro  per  tema  di  cadere , e refto  ouitolo . Eccomi 
dunque  anche  adeflb  ammutito  ; e fe  ho  detto  delle  folliecoiiJ 
la  lingua , faprò  cuoi  cuore  faiiellar  più  fui  fcrio'  ; le  riaugurcrò 
delle  fortune  ,le  ripregherò  delle  gioie  , e fc  per  trafccndenza 
d’a0èttò''è  lecito  di  rifpondere  ad  vna  hiperboJe  con  vni  hl- 
picrhole , bramerò  ch'ella  viua  tutti  quei  fccoli , ne’qualtda  lei 
nòn  fi  vorrebbe,  ch'io  periffi,  nè  vwrei  perir  inai  per'  elìer  eter- 
no a chiamarmi  < . ■ 1'.  -.b  i ‘.'n.'ìim'j  r,  . .! 

, , ,Di  V.&  mioSig.!&c.  ; . iDi  Roma»!  ut  ^ i • 

< ■ •'  ^ . v i 

■Pii  Signor  Conte  Antonio  KimUo  ^ ‘ 


‘On  parrebbe  badare  aIV.S.\Uuftriflima  d'honprarraì  della 
fna  grazia , fè  non  me  ne  facelTe  anche  godere  i frutti  ; o- 
pcrÀ  m’ahnunzia  per  queftì  fanti  Giorni  df  Natale  tantecohfo- 
lazioni , c tante  felicità.»  Io  che  con  gli  blfequj  del  miolfpirito 
contracambio  a mifiira  lafua  cortefia,  haucndola  fempre  riue- 
rira  in  mio,  gran  Signore,  le  ho  pregate  anticipatamente,  elcj 
pregherò  in  tutti  i giorni  della  mia  vita  le  maggiori  profpcrità  ; 
cosi  IddfO'glielccoHCtfdà,  per  render  mecOnfohto,  e felice  in_, 
farmi  conolcerc  , che  i mici  voti  H cfiudifcono  , e che  almeno 
per. ciò  non  podbdirmì’inutih'HCittii  > i---  - • ‘ 

'• ' Di  V.S.IllnidrilIÌ  8tca  i I • Di  Roma  . ''  ’ ■ 


ir.r.::  i.-'tt  f .-j.v  ! i;,  <>', 

i! .)  1 1,  -•  1 iò  Com^tiitèni  *' 

f.?iÌ.‘Uf>  .vi'VIC',  . Oi  )3I- tVOit  - J 


»;ì 


RIct4iòd  thià'gVaH  tòVte^Jl  v<cdcrnii continuate ntlla'  grazia^ 
'di  V'.S.j^adlle  àflreiiòhiVc  t^Viellc  cortefiè,‘chc  m'hanfat-' 
cò'^bdei^ffèrtipry  lifl'gamentè'hio^  de’  fuoi  Maggiori  .'V.  'Sig.  ' 
me  ftC.da  eprt  1-ahiiùHzìo  delle buonM'cftc,  c -con  crprcib 
fiofti  tosi  àbbdHdfinci^tlcl  Tuo  infimo  géilriliffiin'ói* 'Ch'io  me 

f ionico  in  vavìità;  f'vRip'Jrbirh  eh’^fla  ■fòi  voglia  beneveche  mcJ  • 
òidefidcri  ooh  d-affet>b.‘Ri  fclicifli-  ' 

mrCjueftf,  é tlitfti'gH®k4^?^ft?rfi  d‘Rà^lrl»vir;iph  -fupplic«\'i-crci-'‘ 
de  Che  come  fon  •viùutiò  dè’  1%  bi , cóSi  Voglia  viut#c,e  >iti  or  ire 

••.no  n ) iDi  V-Sl  ; • 3 > 

«o-j  -0  Ili  yfl 
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Al  Signor  Giufepfe  Carfano  Lettor  primario  J^efperttnò  dell* 
Ordinario  Gui  le  nella  Stfpien:(_a  di  Roma.  ? j. 

G lagne  V.  Sig.  con  la  prcuenzione  del  fuo  gentiliflìmoVM- 
ciò  a farmi  vergognare  della  mia  negligenza  i ma  non  a* 
mettermi  in  più  gran  pruoua  deliba m'or>c he  mi  portai  perch'el- 
la auezza  a praticare  i diritti  della  giuflizia,  ben  sò  che  noo^ 
vuole,  ne  può  eflèrrai  ingiufta  amandomi  debolmente,  mentre.» 
fa  eh  io  amo,  c rifpettolei , quanto  è degnò  d'elTere  amato,  c ri- 
fpertato  vn’huomo,  che  merita  tutta  l'atfczione,e  tutta  la  llima 
del  Mondo.  Porto  a V-S,  le  maggiori  grazie, che  debbo  perii 
Tuoi  felici  auguri,  e glieli  rendo  duplicati  col  pregare  il  Diuinò 
Pargoletto  nalccnte  a promoucre  la  di  lei  virtù , c pcrlbna  Jìno 
all' vltimo  legno  di  felicità,  c le  bacioriuerentementela  mani . 
Di  Gubbio  23.  di  Decembte  i^6i.  ■:  ^ 

A/P.  D.'Damiano  di  S.  Paolo  j4fsijlente  della  Congrega’^Qone 
Rifóimata  di  S.  Bernardo  dell* Ordine  Cijìerfienjf . 

QVante  volte  dall’hora  che  venni  quà,  fon  tornato  a V.  R. 

fui  volo  de’  miei  pen/ìeri  ! e quante , o mio  buon  Padrej 
ho  fòfpirato  il  fuo  braccio  al  foccorfo  della  mia  anima  perico- 
lante in  mezoa  tante  miferie,  & a tante  vanità  della  Terrai  Oh 
come  fpdfo,  a non  mentire, ho  delìderatele  fue  parole,  quello 
che  mi  furono  vn  tempo  foaui  più  del  ipelc  ,e  del  zucchero  per 
raddolcire  gli  abhnti  ,che  temperano  il  mio  cuore  d’amarezze 
infopportabili  i e fa  Iddio  > che  fpellbancosa  mi  fon  pollo  per 
ragguagliarla  de’  mieibifogni,  ma  fompre  le  occorrenze  quan- 
do priuatc,  c quando  publiche  della  mia  Patria  m'han  diuerti- 
to,  neceiTìtandomi  ad  occupar  la  penna  in  alcr'vfo , con  dilpia-  f 
cere  pari  al  danno,  che  foffrodal  non  haucr  potuto  con  le  mie 
lettere  obligar  le  fue  cariteuolk  c correli  rifpoRe  a darmi  de  i 
motiui  per  la  Diuozione  ,c  degrincamùiamentì  perTEternità . 
Cosi  dunque  io  vàio  con  V.R.  cosi  la  contemplo  nella  memoria, 

ccosi 
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e così  la  rifpctco  nel  cuore . Quando  voglio,Sc  ofo  venire  a tro- 
uorla>  la  cerco  nelle  Piaghe  del  Saluator  Crocififlb  jdoiic  fo  > 
che  palla  deliziolì  foggibrrri , e doue  la  vedo  qualche  volta  pre- 
gar per  me  Tuo  caro  figlio»  e feruo  legato  alla  Tua  carità  con  in- 
numerabili bencficj  • I giorni  addietro  le  annunziai  propizio  il 
Capo  dei  nuouo  Anno , e mentre  ancora  la  mia  lettera  Uà  in_> 
camino  » mi  fopragiugne  vna  Tua  > che  con  dolciflìme  cordialità 
mi  porta  i medefimi  annunzi  ; ond’io  godendo»chc  i nollri  cuori 
Ceno  flati  d'accordo  a defidcrarci  l'vno  all'altro  del  bene, comin- 
cio a conofcere^che  1 di  lei  voti  reflano  elàuditi.  Così  auuiené  a 
chi  felice  col  Cielo  può  felicitar  gli  altri,  fi  che  no  mai  ella  cc/It 
di  pregare  per  arrichirmi  di  .quei  tcfori,che  fon  Coliti  a rapire»  & 
a tirar  di  la  su  i gran  Semi  <U  P)io>  c laici , ch’io  termini  con  le 
medefime  tenerezze»  con  le  quali  ho  incominciato,  baciando  a 
V.R.  quella  mano»  che  benedicendo  me  » rante, vòlte  m’ha  mef- 
fo  in  flrada  ficura  per  la  Vita  eterna  . . v!;  ( ; ; 

..  Di  Gubbio  2.  di  Gennaro  1662.  , .i;;,  . 1. 


..  )i 


l 


A/  Signor  Antonio' Al arcoltni 


- ! 


L'A  lettera  di  V.Sig.  condita,  con  le  piu  amal>ili  condefeen-: 
denze  della  cortefià»  e della,  bontà  » mi  ginnfe  nel  giorno 
appunto , che  precedeua  quello  » in  cui  fi  fa  I^fla  dal  Mondo 
per  la  Nafcita  del  Saluaiorc,  Onde  perche  mi  douellc  fuccc- 
dere»  com'in  effetto  mi  fuccedè  pm  beta  quella  facra»  & allegra 
Solennità  » non  haurei  potuto  bramar  già  mai  mezo  più  confa- 
cente» che ’l  rincontrod’cl&r  certificato'per  vie  cosi  dolche  così 
belle  di  yiuete  nel  Tuo  penfiero  con  la  flefia  felicità»  con  cui  v i- 
no e nei  pitnficto»  e nella  grazi4  del  Signor  Bali  Tuo  Padre  » mio 
lìngolarilGmo  Signore  . Voglia  Iddio»  com’io  lo  prego  , e come 
lorpregherò  di  continuo  ».  ch’ella  io. auanzacfi  ccn  gli  almi» 
s’auaozi  feropre  in  virtù  » & inprolpcriti  ; c crefeendo  col  lunic 
della  prudenza»  crclca  con  la  cognizione  della  verità  » ch’io  lia  - 
Di  V.S.mioSig.  dee. 


ili 
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TJ  Orto  a V-Sig.  Il  primo  de'  miei  rifpetti , vi>  diritto'douuto  • 
X^jaH’hònorcj'chc  tengo  d'cflfèrlc  amico,  alla  profeffidne, <hc - 
fo'tli  viucHc  fcruirorc , dandole  eontO  del  mio  arriù^a  Napoli 
coh  (buona  (aiate*  ma, con  malud^ii  fortuna  * ' Poiché  filali  iit-- 
bico  inceli  »'chc  V^S.  v’haueoa  pcrdiitòil' fuo  bene 
venuto  meno  il  fuo  cuore*  cictó  nob  vi  frollai  il  fuo  dilètcilfiino 
Amico  viuo  in  altro  raodoj  che  tìèllevbcldi  njcta  quefta Città* 
che  amaramente  tuttauia  /ì  duole  di  reltir ’orba'  d’vu’httòmo  , 
che  o fciiuendo*  o parlando,  era  le  delizie  di  tutti  gli  huomini . 
Il  lutto  dura  pur’hoggi  v5c  e vniuerfalejlclingu'e  , e le  penne  di 
chi  che  lìa  fono  in  gara  a dimoftrarfi  addolorate , egualmente^ 
che  oirequiofe.  Seduci  o^ni'huomoj  ognVno  dice*  e nelfun  taV 
«fc  . Sc4>Qngo  il' picdc.mcllc  Accademie  1 fc  nella- Viciefe  ne, 
Tduj  lò  feimójafcolcd)  parole  di  duolo*e  lènto  dire  ; il  Càualier. 
Marinò  è morto,  èfpcnto  il  lume  della  Pociia,  il  miracolò  degl’i 
Ingegni  è mancato, il  Marino  oón  viuc  più  . Non  fo  fé  V.'Stj 
mcoiclie  fucfolitudini  faiù  perùenuta  quella  amara  nouelkLr7 
non  vorrei  veramente  elTef.ioiil  primo  a portarlaialle  fueoeco- 
chie,  ma  liane  io,  o jiut altri  I’inf;mfto  mertaggiero>bilb^iaajhe.' 
V.S.  la  fappia  ,non  conuenèhdoi  diCjti.'truoui  ella  fola  éctt  gli' 
occhi  afciutti,  mentre, 'più  dtògif altro,  douria  fgdr^arglfcin-ru- 
Iccllf,  & in  fiumi)  ail’elèquie  di  cosi  iamofo^efonco  ,*i  'Koft  ro-" 
glio  dunque*  fccondoil  folito negli  accidenti  lugubri,  confolar 
V.S.  fc  lo  volclfi , dirci,  che  fe beneiil  fuo  Ahaico 'era -iln'hy orno* 
marauigliofo , era  nondimeno  mortale  comc.gli  'akri'hiiomini,  c 
mi  sforzerei  dalla  Theologia,  dalla  Filofofia,c  dalla  Ragione  fua 
medefima  tirar  ragioni  pcrconuincere  le  fue  lagrimc,faccndolc 
vedere, quanto  al  pio,  & al  faggio  fia  difdiccuole  il  tormentarli, 

quan- 
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auando  la  morte  glirapifccj  e quando  il  Cielo  gli  toglie  Icpef-' 
wne,  che  gli  fon  care ^ . Io  però  fono  in  ienfo  più  tofto  di  chia- 
marla a i lingluozai,  c d’inuitarla  a i rammarichi  > perche  la  fua 
perdita  è grauiflSma)  il  danno  irreparabile,  il  dolore  legittimo'. 
Ella  reftu  priua  d’vn  huomo  j il  qual  valeua  più  di  tutti  gli  huo- 
mini)  e che  tutti  gli  huomini  non  valeuano  al  par  di  lui;  prczio> 
ioì  fingplarc,  incomparabile , e che  più  ? l'Ouidiodclnoftro  fe- 
colo,  la  cui  penna  era  di  Fenice , lo  /pirito  ammirabile,.c  la  Mu- 
là)  io  direi  di  Paradifo»  fè  mentre  n’haucua  la  bellczzain  hauelTe 
haiiuta femprc  naai l’innocenza, e la  purità  . Ha  V.S.  perdutovi! 
Amico,  che  connerfàndo  era  il  vezzo  delle  Grazie,  la  gioia  ,1’a- 
inenità,e  la  dolcezza  del  Mondo.;  vn’Amico,chc  trattando  era 
tutto  amabile,  et  tutto  foaue,  fcherzado  haucua  arguzie, e gio- 
códità,  che  affafcinauano.In  iomini  le  mica  vn’Anuco  degno, 
vn’Amico  d'oro, vn 'oro  inneftimabile-  Almeno  la  Morte  haueflè 
trattenuto  di  far  quel  colpo  crudele  fin  dopo  la  mia  venuta  in_y 
queAa  Città , perche  in  portare  a qucll’Anima  grande  gli  amo- 
rofi  falutidi  V.S-in  efprimlerle  ciò.  che  di  caro  , c di  tenero  ha- 
ucuanclKamor  fuo,  le  ne  farebbe  Molataal  Cielo  con  il  conten- 
to di  reftarviua  anche  nel  ctiore  ; c nelle  tenerezze  del  Ino  Sigi 
Lodouico.-Gli  haurer  detto,  c'he  V;'S;  confemerebbe  affetti  dij 
riuerenza,'che  offerirebbe  fofpiridi fuoco, che  facrifichcrebbcì 
péfieTÌidi  duolo,cheI gemerebbe,  c che  applauderebbc  alla  me- 
moria della  loro' amicizia, lafciando  a'  polkri  quella  bella  telli-' 
Hionianza  d’hauer  amato  vn’huonu>:iil  più  gloriofodel  lècolo,c 
d'eiffeme  llaco  riamala  eoo  le  più  molli  Icabieuolezze  dell'affe- 
zionc.’  Maio  con  adulare  iidolor  diV.S.  dubitando  di  portar-, 
lo  alle  violenze,  e -renderlo  infòffefibile»  fermerò  qui  la  penna  .] 
Prima  però  mi  confonfa  citó  di  <iirle,(th«!gwche  lì  truOua  in  prò-' 
cinto  di  ricbndurfiia'  Roma  , s’atìrctei , ^e  ritorni  a deliziarli  co’* 
fuoi  Paolo'Mancini , Gafparodc  Simeonibus  , Girolamo  Preti  / 
Antonio iBmrwv Arrigo  Falconio,  Girolamo  Meandri , & altri  il- 
liiftriLetterati  di  quella  Corto. «Ma^non- le  difpkccia  nelfame- 
no  corlo  de’  fuoi  tratfenimeniti , & efcrciz)  di.  lettere  conjqui'i 
Signori  fare  alama  volta  vnarammemoranza  di  me,  chele  be- 
ne Ibn  noouo  nella  loro  amicizia, fe  ben  loiitanoje  le  ben  dilpari 
a 'dafchcdiino  nel  merito,  forfè  più  maturo,  e più  vicino,  chi  sù 
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che  vn  giorno  io  non  mi  renda  meno  indegno  d'cflcrc  di  loro 
eomc  Di  V.S.  mio  Sig.  Di  Napoli.  f . 

DiuouiT  6cobligati0i  Seraitore  ' ' 

• Vincenzo  Armanat 

\ 

Al  Signor  Pihate  Giulio  Brunetti  • > ■ ->  ; 

PEr  vn  volume  di  lettere  vorrei>che  quella  mia  poteflc  valer- 
ne tniUe  in  equiualentc  elpreflione  a V.S.Reuerendiinina  di 
quei  doucri,  che  huraili  » & oflequiofi  le  rendo  del  preziolb  do- 
no 5 che  me  n’ha  fatto . Il  faperfi , che  fieno  elle  vlciteda  vna_> 
Segretaria  la  più  làggia  del  nollro  fccolo , cioè  a dire,  che  fieno 
fiate  icritte  per  lo  Serenilfimo  noftro  Duca  Francefeo  Maria  Se- 
condo della  Rouerc,  il  più  làpiente  di  tutti  i Principi  della  Ter- 
ra,e che  fieno  colate  dalla  famofa  penna  di  V.S.  Reuerendilfima, 
ha  ballato  per  fare  il  primo  concetto  in  quefta  Corte  di  quel , 
che  vagliono,  e fe  hanno  luegliato  in  altri  la  curiofità  di  veder- 
le, han  melTo  a me  tutta  in  fenfi  la  volontà  di  poterle,  dapoiche 
le  haurò  vedute, riucrire  co'  miei  applaufi  ■ Già  ella  in  Napoli 
mi  fece  l'honorc  di  laiciarmele  leggere , e (Quantunque  aH’hom 
per  la  mia  poca  età  non  folli  habile  a cauarne  giudicio , enu 
nondimeno  capace  a pigliarne  diletto,  e fo,  che  mi  dilettarono 
al  maggior  legno . Pareuami , che  vi  folTe  deli’arte,lc  ben  non  la 
fiipcua  conolc^ere , (èntendomi  perfuaderc  fenza  comprenderò 
ouc  ftelle  l’energia , c la  forza  . Quel  dire  fchietto  , & aperto  » 
che  dimollra  dimnuoltura,  quel  modo  facile , piano , e gentile  , 
che  fi  fà  vedere  fenlàtoj  quella  cultura,  c leggiadria,  che  nobili- 
ta, e non  affetta  i concetti , quel  coftume , cb’è  fempre  falde  a 
fofientare  il  decoro,  e queirvtile , che  fi  tramefehia  col  dolcoj 
lodare  qualità  della  lettera  , mi  difeopriuano  la  bellezza,  e la_* 
bontà  delle  fue . Non  ha  dubbio,  ch'era  io  giouinetto  • ma  non 
ci  vogliono  parecchi  anni  perconofircre  il  bello,  e'I  buono  / anzi 
perche  troiiauami  di  frefeo  vlcito  dalle  Scuole,fcppi,o  pareuami 
di  fapere  confrontar  la  theotica  de'  miei  Maefiri  con  la  pratica 
di  quelle  lettere . Riporrò  il  libro  fra  gli  altri , che  mi  fono  più 
cari, e cuftodirollo  com’vn’Opeia  atta  pcrmarauiglia  ad  inlègnar-* 
mi  la  nianicia  da  fcriucre  con  eleganza, con  giumcio,c  con  ficu- 
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rezza  . In  tanto  dichiaro  mi  conia  humanicà  di  V.Sig.Reueren- 
didima  infinitamente  obligaco,  perche  habbia  voluto-farmi  fo- 
lennizare  la  Santa  Pafqua  con  Tallegrezza  di  quello  gentil  re- 
galo; e per  riagurare  a lei  felicità  « prego  Dio  > che  la  conferui 
vn’alrro  lunghidimo  corlb  d’anni  allegra^  Tana,  egualmente  che 
gloriola  > la  fupplico  della  Tua  grazia,  e le  fo  riucrenza . 

Di  Roma  a.  di  Settembre  1632. 


Al  Signor  di  Bal:(ac . 


Mio  Signore.  I voliti  libri  fon  compolli  di  vaghezze  li 
peregrine,  che  non  li  polfono  tradurre  fenza  tradirgli,  e 
perche  io  lo conofeo, debbo  sfuggirne  il  pericolo.  Stimerei 
d’alTadinare  vn’Amico,  fc  lo  facelfi  vedere  racn  bello  Italiano  di 
quel  che  lìa  Francefe;  c che  ne  direbbe  la  Francia  ? A far  ve- 
ramente brillare  il  vezzo,  ch’è  come  a dire  a render  frizzanti  le 
viuezzc  della  vollra  penna,  richiedeli  vna  penna  Iburana,  cnon 
a lira,  che  la  vollra,  ch’è  la  pih  fpiiitoià,  e la  più  bizzarra  del  fc- 
colo . Pollo  ben  vbbidirui,  abbracciando  l imprefa’,  ma  non  già 
bene  vi  potrei  feruire,fc  male  la  conducedi  ; in  vero  quale-fcon- 
ueneuolezza  farebbe  a fentir  balbettare  nella  mia  lingua  colui, 
che  nella  fna  non  parla,  che  n(Mi  incanti  > e non  lì  direbbe,  ecco 
Nellore  conuertito  in  Thcrlitc  ì Perdonatemi  dunque  mio  Si- 
gnore, che  ve  ne  fupplico,  e condonate  la  mia  tema  alla  venera- 
zione, che  rendo  alle  vollre  bcU’Opcrc  ; ne  perche  rifiuto  l'ho- 
noredell’innito,  che  me  ne  fate,  v’entri  mai  nel  penderò,  eh ’ip 
non  fia  il  Volbo  &c.  Di  Londra . 


A Madama  de  ^ìKalfons . 

Mia  Sig.I  candori  del  volito  inchiollrocontendonodel  pari 
con  i candori  del  voftro  fpirito  : fc  gli  vni  fono  flimabili, 
perche  fon  belli,gli  altri  fono  ammirabili,  perche  fono  innoccri- 
Iddio  vi  fa  rifplcudere  có  raggi  d’vna  luce  lì  maefteuole,  che  fc 
folle  giuntoli  fine  preordinato  dalla  Diuina  Giullizia  a i galli- 
ghi  dell’Inghilterra,  quelli  Popoli  raiforedenti  crederebbono , 
che  lìa  buona  la  nollra  Fede,  perche  voi  la  difendete . Voi , di- 
co, 
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^co  r clic  liete  COSÌ  perfètti , che’l  voftro  efempio  baderebbe  io 
ebmporrc  non  folo  l lnghiltcrra,  ma  il  Mondo  ; c le  per  virtù 
sticquilla fiero  le  Corone  ■>  voi  l’haurefte  di  molti  Regni>  corno 
i liauetc  di  molti  cuori . Sa  la  mia  cofcienzajclo  lailCielo&ch’io 
non  v’adulo,  c fc  fapcflìd’adularui , temerei  la  voftra  indigna- 
liionc,  come  ho  in  \lb  di  temere  la  voftra  modeftia  > ma  fb  > che 
vn  merito  eccedente  dee  con  eccelli  lodarli»  fe  fi  vuol  lodare,  ^ 
le  fi  vuole  applauderc  a fufficienza . Però  fe  quelli  olfequj  della 
mia  penna,  che  fono  trafporti  della  mia  anima,  venillèro  a colo- 
rimi di  pudore  , o punto  a turbami  il  belfereno  del  volto  , per- 
donateli mia  Sig.  che  ve  ne  fupplico»perdonatcli  volentieri  al  ; 

Voftro  &c.  D’Otlans  9.  di  Luglio  1540.“ 

Al  Sig.  Gùtenno  Aliano  Ghìhbef  hoggi  Profeffure  li’Elo.  ' 
nella  S.ipìctt:(^à  di  i ^ ^ ^ 

- ..  .i  . , / 

SOn  io  ben  ccrto,che’l  mio  Signor  Ghibbcfi  amandomi  ftraof- 
dinariamentc , porta  del  miò  poco  merito  vn’auantaggiato 
concetto,  e pcrciÒJion  ho  bifognò  di  riceuerne  da  V.  Sig.  mag* 
gior  certezza  con, tante  lodi , clic  noli  feruonofemon  a farmi 
vergognar  dime  fteflo,;o  a mettermi  in  obligo di  tormentar  fin 
che  viuo,  pcrjdiuenir  quello,  ch'ella  dloe,  ch’io  liaM.  Impari  V.S. 
da  me,  che  £b  ben  ho  de’ lumi , de'  mouimcnti  » e-dclla  venera* 
zidne  per  le  fuc  vfttù.,  ad  ogni  modo  me  né  ItouMitolo  yoè  mi 
curo  de’  mieiaffeteiiaripompe  »,e  iattanzc^  lè  nim.coljcuorei 
dentro  cui  ella  viuendo  s'può  qualunque  volta  ohe  vuole  rteo* 
nofecrui  fc  medefima,  effigiata  con  tutté^  le  perfezioni  della  fua 
anima.  Le  tenerezze , le  mollezze , e le  medefime  hiperboli 
deU’amore  fi  laf^ino  pure  in  bocca  di  coloro,  che  incominciano 
ad  amarli  . Gli  amici  fatti  di  frefeo , e non  quelli , che  fono  di 
lungo  tempo  li  debbono  allettare,  flcadcarCzzar  fra  di  lofo  pet 
iftrignerli  deliziando  co’  vezzi  della  penna,  c dclLvlingua  in  vm 
caro , e bel  nòdo  di  lìciua,.e  di  reciproca  beneuolenza . riat- 
tiamoci- dunque  franoi , doniedì  dice  allaiuica  ychc  valc’a  dir 
da  I-ilolbfi  ; ricordandoci,  chc  Amore  va  fenipjc  nudo  » tic  im- 
parò nivii  .1  liipcrfi  vcftirc , perche  c p.trgoIc^tO;,,  che  vuòl  dire , 
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fìerchcèremplice, perche  è innocente  . Pertanto  io  ;«Ila  buona) 
ma  in  tutta  cordialità  mi  rallegro  con  lei  ) perche  hritroui  già 
in  P.irigi  a proièguire  io  coteftanobiliffiraa  Accademia  quegli 
fìud),  chchaucua  principiati  cosi  felicemente  in  Salamanca;  Se 
app  audo  alla  Tua  prudenza  di  non  elTerii  lalciata  incantare  da- 
gli allettamenti  lunfingbeuoli  di  chi  la  chiamò  alla  Corte, Marc 
di  Sirene,  c di  Moftri , che  non  potendo  naHigar/ì’/enza  tcmpc- 
fte , c fenza  pericoli , vi  fa  bifogno  o penare  > o perire  più  ali’ 
huomo  da  bene  fpefle  volte , che  al  mahiagio  . La  profelTloncj 
di  qualche  virtù, od  arte  è quella, che  mantiene  la  pcriona  indi- 
pendente  dalla  fortuna , Se  intrepida  contra  le  fue  minaccicj. 
Ma  troppo  io  bado  a cauar  V.S-  di  pena  per  lo  fucccflb,che  cosi 
ipauentolla,  di  quelle  migliaia  d’arp3ati,chc  vennero  fu  la  meza 
notte  per  efeguirc  qualche  horribile  attentato  contra  le  noflrcj 
vice  ) il  che  tolto  le  dico  non  elfirr  vero  , come  fii  fentto  colta , 
che  ci  facelTcro  alcun’oltraggio , Hauendo  d Signor  Conte  fat- 
ta aprir  la  porta  di  Cafa,  tenne  modo , • he  non  v’entralìcroléj 
non  poi  hi  de’  principa  i , che  in  numero  fole  di  dicco , o dodici 
entrati  lènza  Itrepito,  egli  con  vn  grane,  c dolce  ragionamento 
dimollrò  loro,  che  qucll’infulto , che  lì  penfaua  di  fare  in  pcr- 
fona  di  lui  al  Pontefice  .haurebbe  toccato  Tlmpcratorc  , tutti  i 
Rc,e  tutti  i Principi  del  ChriAiaacfimo,e  rapprcicntollo  dVna 
qualità, che  poteuaappre/lo  tutto  il  Mondo  rimarcar  d’ir.huma- 
nità,  e d^infamia  ringhiltcrra,  la  piu  nobile,  la  più  bella,  e la  più 
gencrolà  di  tutte  leNazioni,  poiché  in  qualunque  luogo  lì 
pur  fi  vede  la  ragioa  delle  genti  conlèruau  inuiolabiimcntc  a’ 
MiniAh  publici,  anche  da'  medelìmi  Barbari.  Con  altre  mol- 
te,  fode,  & efficaci  conlìderazioni  praticò  il  Signor  Conte  gli 
animidi  coloro,  e come  chi  è nato  nobilmente  Jia  per  ordinario 
della  gentilezza,  c della  ragione  per  lafciarlìpiegare,  egli  non 
crotiò  tmpoffibile  il  perfuaderli.  Pregata  però  Sua  Sig.  Illu- 
llriflìm.i  a noo  hauer  oifearo,  ch’eglino  lì  tratccnclTcro  ancora., 
qualche  fpaziodi  più  per  dare  apparenza,  e colore  alla  molti- 
tudine, che  ftaua  di  fuori  fremciulo  c-  ntro  di  noi,  fece  portare 
varie  lotte  di  canditi,  e di  vini  eccellenti»  onde  dopo  liauer  gi- 
rato più  volte  intorno  ibacili,e  i bccchieri, quei  Signori^-  n’àn- 
d areno  lafciando  noi  fenz*  più  lunga  apprcnlìonc  del  noltro 
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pericolo . Quel , che  vn’alcra  volta  lia  per  auuenirci»  Udiò4o 
. i pronoftid  però  fono  tutti  funefti.  1 due  Pcrfoaaggs  die 
qui  hebbero  in  untohonorela  perlòna  di  V.Sig*  cioè  gli  AiO" 
ball'iatori  flraordinar;  della  Maeftà  Cattolica,  già  con  la  loro 
partenza  ci  hanno  infognato  ciò  , che  dourérao  ère  anche  fiei  : 
He»  fugt  crudele s terrei  ^ fnge  littus  euvurn . 

G ì altri  Atnbafciatori,  cMinillridi  Principi , eccetto  l'Ordt» 
nario  di  Spagna  D-  A Ionio  di  Cardenas  ( il  quale  pare  , cho 
habbia  qualche  gran  fine  di  rimanere  ) e la  medefìnaa  Regicau#  ' 
Madre  penfàno  al  partire  , per  non  trouarfi  prefenti  alPAet^ 
borrendo,  in  cui  i più  intendenti  dicono  ( e voglia  Iddio  fugìi 
mentire)  chcs’habbia  da  chiudere  in  Inghilterra  vna  Tragedie 
tutta  di  langiie  . Ma  che  pensò  V.Sig.  allbora,che  interpreta* 
ua  fra  il  Rè  Cario , & i due  Ambafeiatori  Vclada,  e Malueazi  è 
Meutr’ella  proponeua  il  Matrimonio  del  Principe  di  Spagna^ 
con  quella  PrincipelTa,  forlè  non  palpitò  il  fuo  cuore  per  tema» 
cl'.e  quello  laccio  d’Himcnco , o di  Giunone  Giuga,  non  fòflèj 
vn  nodo  Gordiano,che  shauefle a difeiorre  col  ferro  o di  Mat* 
te,  o di  Enyo  ? Oh  come  i fuoi  occhi  lì  liquefàriano  in  amariffi- 
mo  pianto,  fc  non  tornaflero  a veder  tante  piaghe,  che  inlìllu- 
lifcano  feuza  rimedio  nel  feno  della  ftta  Patria  I 'Ma  V.Sig.  in-> 
tanto  lafcipiagnere  a me  , che  le  vedo  ogni  di, e che  le  tocco 
( per  così  dire  ) con  manoj  perche  le  pratico,  perche  le  fcriuo. 
Dopo  tutto  quello  dii ò,  che  non  la  vorrei  lungo  tempo  in  Pa- 
rigi, perche  la  delìdero  nella  mia  Italia  a (|uel  gran  Capo  del 
Mondo,  Roma, oue  può  V.Sig.  condurre  piu  fclicetrcntcifuoi 
foggiorni  in  quello  luo  OAracifmcjpotcndo  quella  Patria  co- 
mune a tutti  fare  il  Centro,  e la  C orona  alle  fue  rare  virtù  4* Si  ^ 
dice,  che  tutto  il  Mondo  è Pacfc,ma  lì  verifica,  che  quella  in- 
comparabile Città  è tutto  il  Mondo,  & ogni  Paefe.  Le  varitL» 
lingue  di  V.Sig,  Greca,  Latina,  SpagnuolajFrancefc , Italiana, 
Inglefc,  & in  verità  fc  ella  parlafle  ancora  tutti gridioroi,o 
dialetti  de'Giapponefi  , c degli  Antipodi  ,far.inno  intefe  coro* 
vna.  Haurà  fpefle  congiunture  di  dar  faggio  del  fuo  valore.» 
alla  prtfcnza  de  Porporati,  e Principi  di  quella  Corte  in  diucr- 
Ic  nobili  .\ccadcmic,  ma  fpezialmtntc  in  quella  degli  Humo- 
riftifiorita  , e celebre  più  di  tutte,alla  quale  ho  l'honore  ancor 
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io  d’cflerc  (lato aggregato  ndl’età  mia  più  verdeggiante.  Per 
le  facoltà  Oratoria , Hiftonca  , & altre  » ch’ella  rairabilmcntc.» 
poffiedeycbi  là^jchc’l  Pontefice  > il  quale  abbracciò  Tempre  gli 
huomini  virtuofi,  non  honori  lei  d'vna  Cattedra  in  quello  Scu< 
dio  publicOì  che  chiamano  la  Sapienza  ? Con  quello  honorato 
trattcnimento>o  purcon  altro  degno dVn  Tuo  pari  V.S.  potreb- 
be flarlènc  fuori.dclla  Tua  Patria  > fin  tantoché  fi  compongano  , 
c quietino  quelle  fiere  tempefle,  perche  Iddio  nel  Tuo  amorcj,. 
nella  fua  milcricordia,  c nella  fua  prouideuza  lo  vorrà  pur  vn_» 
giorno  . A Roma  dunque  i'inuito,  colà  Iperodi  riuedcrJa>prc- 
làgo  delle  Tue , fc  non  delle  mie  felicità,  c le  bacio  in  unto  con 
fingolarc aflrctto  le  mani.  Di  Londra. 

A/  P-  Ì^icolò  Cdufìno  dellx  Compagnia  di  Giesù  . 

Mio  Padre  . Voi  mi  fate  vedere  nel  volito  libro  il  Trion- 
fo della  Pietà j e’I  Trionfo  delTAmore  nella  voftra  let- 
tera-m’efprinaetc  t rvno  alla  gloria  d’vn  Rc>cli'è  il  maggiore  fra 
tutti  i Monarchi  del  Mondo  » e Poltro  in  ordine  a me  , che  nel 
Mondo  fono  il  manco  degno  di  tutti  gli  huomini  ^ fc  cosi  lènza 
biafimo  della  voftra  elezione  fi  dee  chiamar  colui  i che  voi  ha- 
uete  giudicato  non  indegno  del  voftro  cu  >re.  Ma  lafcutcmi 
dire, fonza  mettermi  inobligo  di  rfograziarui  del  dono,  c con- 
fentitemi  di  vaneggiare  alla  beila  cagione  del  mio  contento  in 
vdirmi  lodato  da  voi , il  quale  pur  fiete  quel  Nicolo  Caufino  , 
quel  grande  ingegno»  che  fui  volo  della  voftra  penna  vagando 
fra  le  Nazioni»  ogni  Triuio  ammacftratc,3cammacftrando,fate 
l'Europa  ftupirc  della  voftra  eloquenza . Se  gli  Heroi  de’fè- 
coli  auuenire  fi  trouerànno  a leggere  nelle  voftrc  carte  gli  He. 
roi  dell’anticbità,  quelli  dico,  che  voi  bauetc  fatti  rinafeere  aila 
venerazione  della  loro  virtù, non  fi  terranno  gloriofi  a baftanza 
in  vederfi  mancare  la  gloria  de’  voftri  clogj . Io  non  fo  che  dir 
di  vantaggiò;  fo  dico,  cJie'l  voftro  ftilcba  delle  bellezze,  e de-^ 
gl’incanci  per  rapirci  airamore  dellT.rcrnira , quella  è vna  lode 
fattoi  troppo  triuiale  in  coloro,  da’  eguali  coromendanfi  lo 
Opere,  che  intanto  numero  voi  haucte  prodotte  alla  pietà, Se  a., 
Diò  «-Direi, .che  i (Vofln  ’mclùoltii  hanlumita  la  forza  d’intene- 
...  K k k z rirc 
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rin:  cuori  anche  batbari»pct  fargli  piagnere  alle  lagrime, e foi 
pra  la  tomba  degriofclici  > quello  però  è vn  niente  a quel,  che 
vi  è douuto  dalla  mia  ammirazione  • Il  dire»  che  fc  voi  baùete 
tirati  de'  colpi  centra  i ribelli  di  Giesv  Christo  , per  attertaffr 
gli  » anche  bauecc  loro  acce!!  de’ lumi  per  fargli  auueduti  del. 
precipizio , ciò  non  è a baftanza  per  la  vollra  virtù  . Se  diceffi»^ 
che  voi  ci  hauete  per  ifquiGtezza  iniègnato  » come  s’habbiano 
da  foggettar  le  paflioni , come  in  vna  cofeienza  s'accordino  Icj 
mallìmc  del  politico  con  le  regole  delt'huomo  da  bene , c come 
il  Principe  debba  bauere  il  comando  di  fe  medefiraoper  haue» 
re  da’  Sudditi  con  laivbbidienza  la  felicitai  qucAx>  non  è il  magn 
giore  de’  voltri  pregj . Se  dirò»  che  i voftri  libri  parlano  per  lo. 
varie  traduzioni  in  varie  lingue , e fe  la  Dama»  iè’l  Caualiercj» 
fc’l  Prelato»  e fe  io  line  qualunque  fpirito»  Gali  buono,  omalua- 
gio,  crateen^Qo,  tante  vericà  manib^Gano  » e Giliano  tante  dol- 
cezze» ch’è  loro  impoGìbile  di  non  perfuadcrc  »c  pcrfaadcndo  , • 
di  nqn  dare  al  Cielo  continue  conquiGe  » queGi  fouo  pcnGcrì  , 
clic  voi  hauete  iotcGda’  primi  Letterati  della  Francia , per  dis- 
pregiarli io  me»che  tra’  mici  Italiani  altro  non  hodi  notabilo 
le  non  l’hotxirc  della  voGra  amicizia.  MegHo  è dunque>  ch’io 
taccia  le  voGrc  lodi,giache  non  fo  daruele  a proporzione  del  me- 
. rho»  che  ne  portate,  baGandomi  Iblo  il  dire»  che  vi  ammiro  co- 
me Padre  deircloquenza»come  il  vna  felicità  del  noGro  fecolo, 

, ^ e come  vn  conquiGatore  delle  anime  in  qualità 

DiVoGro&c.  Di  Colonia  19.^  d'Aprilc  1Ò41.  . 

" • t r ' 

Jl  Signor  Cefare  Latino  Urancaleoni  • 

^ i • ' 

La  penna  di  V-S-  ch’c  Gata  più  volte  le  mie  delizie,  tomo 
di  uuouo  eoo  vn  Sonetto  pieno  di  grazie , e con  vna  let- 
tera non  manchcuole  di  viuezze  » a dilnuiarmi  l'anima  dentro 
le  più  dolci  profuGoni  dell’eloquenza.  Il  Signor  Baldinaccio» 
che  s e trouato  a leggermi  Tvno , e l’altra , fermando  a ciaG^c- 
dena  paofa  vn’applaufo,  mfègnauamia  fecondarlo  coavn’elo- 
gio  ; e fc  egli  G iidciaua  trafportar  di  fùacere»  io  npiuanaidi 
dolcezza  in  guilà,  che  quanto  s'andaua  appreGando  al  Gne,lo 
' can^opiù  l’haurei  volum  àppreGb  il  {uriocipio,  affinché  GrfoCkj^ 

fatto  ' 
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fatto  perpetuò  il  tuio  rapimento . Enel  verofe  Platone  Jvauef- 
■fc  veduto  il  fccolo  di  V*S.  non  fi  farebbe  fdegnato  di  Greèo  fa- 
re Italtano  PAmore  del  fuo  Conuito,  peròl  ha  fìnto  cicco, 
l’ha  ella  fatto  mutolo  » ma  con  più  bella  Filoiofia  - Quindi  pure 
fc  il  Petrarca  poteflc  hog^i  tornare  tra  noi  viueiiti , goderebbe 
di  ritrouarui  vn  tanto  herede  , anai  fi  ftimcrebbe  felice , che  i 
fuoi  Sonetti, co’ quali  celebrò  vna  Laura  della  Sorgaihaueflcro 
bauuto  la  leggiadria,«lo  fpirito  »c  l’eccellenza  del  Sonetto,  con.» 
cui  V.S.  commenda  vna  Laurea  del  Tranfimcno  • Se  fi  riguarda 
nel  (oggetto,  non  può  efierc  più  adeguato  t fe  nella  teftura , lo- 
dafi  la  variazione,  e la  bellezza  dell’ordine  / fc  nell’vnione,  non 
v’è  membro  , che  non  babb.a  corrifpondeoza' con  il  fuo  capo  : 
lofbleè  fublime,  l’armonia  loauO)  e finalmente  la  chiufùra  va-* 
ghiffima^  lo  che  fqno  nel  penfiero  del  Signor  Conte  >perchcj 
gii  foao  nel  cuore»  sò  quanto  fia  per  renderfi  fauorito,  & obli- 
gato  alla  gentilezza  df V.  S.  per  cosi  fatto  Componimento  ; o 
perche  ne  fono  io  fiato  il  mezano,  conuengo  ad  erprimcrlcne  , 
fi  come  fo , affetiuofiffimi  rendimenti  di  grazie . Se  tardi  forfè 
adempio  quefio  mio  debito  » ricordandoficlla  » che  m’ha  infe- 
gnato  a tacere,  non  dourà  incolparmi  » fe  m’approfitto  de’  fuoi 
ammaeftramenti  ; ma  fc  vfo  filcnzto  con  lei  » non  già  taci- 
turno con  gli  altri  nel  confeflàrmi , che  fono  fiato  > e che  voglio 
cfTere  tutto  il  tempo  della  mia  vita 

Di  V S.  mìo  Sig.  8cc.  Di  Gubbio. 

Signor  Diomede  Montefperelli  • ' 

IL  Signor  Vincenzo  da  Loreto  ha  impegnato  più  voice  il  mio  • 
fpirito  a vaneggiar  di  contento  nelle  multipHci  tefiimo- 
nianze  » con  le  quali  m’afBcarauaS  che  V.S.  per  corrifpondercj» 
all’antico  inftituto della  mia  ofTeruanzaverfò  di  lei,  s’era de- 
gnata riceuermi  neifenoyche  vuol  dire  agli  auantaggi.  Stali’ 
honore  della  Tua  più  cortefè  affezione . Per  la  qual  cofa  lafci 
pur'ella»  ch'io  feco  vada  hoggi  vanagloriofo , giache  n’ho  l’oc-» 
cafione  dai  debito  di  notificarle , che  efiendomi  fiati  participati 
varj  Componimenti  come  produzioni  amenifiSme,  Se  ingegna- 
fiffinoe  deila fua  penna» io  n'ho  fat^o  il  condimento  più  aggra-  . 
r ' ^ • deuole 
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deuolcdc’  mici  Audj.edarcaealla  mjaanjmafàporicidiujc  >^*o- 
condità . PoJclie  fc  mi  trattengo  co’  Verìì>  panni,  ne  mtiuQ,  di 
conueriarc  con  vn’Homero,q  nei  vero  noa  ha  fpirito  la  Poe/ia» 
non  vezzojne'coftume  ,chc  non  vi  ricooofea  pcrfcttamectcj  ; 
ma  (è  diuertxfcomi  eoo  la  Prolà  , credo  d’occuparmi  ccn  vn_» 
Platone>  non  bauendo  Ja  Filolbfia.lumq?  e profondità»  ch'io  non 
vi  veda  nfplendere  per  marauiglia . J-^onde  lè  q^jei  duc.grandi 
Huomini  deli’aodehità  poteflero  piglàM;fmioua  vita  ucl  noftfo 
Iccolo»  non  ho  pcrifconueneuolq  il  dire , che  amerebbeno  l’v- 
no  di  poetare.  Se  l’altro  di  filofofare  non  in  altra  , che  ncH'l  ta- 
fana faaelia>e  non  con  altra  lingua,chc  con  quella  cruditillìma» 
c nobiliflìma  del  Signor  Diomede  Montclpcrclln  Ma  fé  cotu 
quelle  lodi  non  haueióri  vdito  il  lùo  nome  tra’  Letterati»?  le  non 
lapdlì,  ch’ella  c troppo  faggia,  e troppo  gì udiciofa,  per  viuc'rc 
incognita  a le  medehma,temerei»  che  prendendomi  a fofpetto, 
conlìderaflc  come  lìmulazioni  quelli  concetti , co’  quali  apiolc 
bora  tanto  volentieri  il  mio  cuore»xonfclIàndo,  che  ammiro  là»» 
nobiltà  del  Tuo  ingegno , che  ho  per  gloria  di  tener  luogo  nella 
Tua  grazia,  c che.haurò  egualmente  a felicità  Ji  poter , confor< 
me  ho  tifolutO)  farmi  conofeere  al  Mondo  ‘ 

Di  VS  mio  Sig.Scc.  , Di  Roma  . . 

’ /»•  . . t - ‘ 

Al  Signor  V ince»z^  aa  Lorz/<^,f  , - . 

r > i » 

DAIla  lettera  qui  congiunta  può  V.  S.  concepire  a ballanzà 
il  piacere, c'ho  io  ricetioto dalle  nobililGmc  Compolìzio- 
ni  del  Sig.  Diomede  Monterperelli,  c rendo  a lei  molte  grazie , 

• perche  babbia  voluto  farmi  godere  vna  cosi  fiorita  ameoità  <U 
dottrine,  e di'  gentilezze^  e le  bacio  le  mani . • Di  Roma  • 

Al  Sig.  Ahate  Michele  GiuJlinÌ4ni . 

REndo  le  douute  grazie  a V.  Sig»  Illuftriilima  per  l’honore  / 
che  m’ha  fatto  io  participarmi  il  Tuo  libro.,  hauend’ioda.» 
quella  fioritil&ma»  e lufìngheuol  lettura. prelò  va i dolce  tratte- 
nimento, e direi  ancora  profitto»(o  maniere  tante, fingolari  non 
lafciaficro  chi  le  legge  con  U difEdenza  xli  poterle  imitare . E 
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- nel  vero  cUa  proponci  le  fuc  mtenaiÒDi  consì^i'àn  teftiinonio 
di  gìudiciov potrà  le  pruouecqn  si  fart^i  bnignìficciuà  di-ipie- 
gatiira,  folBeale  màterie  con  tanta  fodezza  dicrtìdiziont,e  fta- 
bilifcc  la  verità  con  ordine  così  bello  di  concetti, che  non  iì  può 
defidcrarJi  vantaggio.  Ciò  folo  mi  baila  pererprituerequan- 
to  da  me  fi.amrairino  i talenti  del  fuò  nobililfimo  fpirico,pcrchc 
come  fo,  che  la  pluralità  degli  huomini  hoggi  non  ignora  il  co- 
ftume  d’alcuniichcobligati  all  ingegno,  anzi  che  alla  virtù  per 
fare  ollent  izione,  che  iànno  l’arte  de!  comporre»  commendano 
vn  Opera  di  t]uel'le  parti, con  lé^uali  dourebbeefler  comporta, 
io  per  CIÒ  eleggo  col  dir  poco  piti  torto  metterò  V*S.  Ilhiftnfll- 
roa  in  fofpetto  d’hauer  taciute  le  fuc  lodi  per  ignoranza, che  cqI 
dirne  profufamente  fenza  occoi'fenza  , lafciare  opinione  in  al- 
trui, ch’io  l’babbia  lodata  per  variità.  Ella  dunque  nella  gloria, 
che  ma  produzion  cosi  rara  le  acquiftò  anticipatamente  dagl' 
ingegni  più  addottrinati  di  quella  Corte  , ha  di  che  appagarli, 
onde  alla  Tua  corteiìa  refta  folo  di  perdonarmi  la  prefunziono 
d’haucrlc  rimandato  il  libro  có  quegli  olTequj,  ch’io  era  iiiobli- 
go'di  portarle  con  me  medefimo  in  più  diceuolecorrifpondca- 
za  de’  Tuoi  faudri,  e le  bacio  riucrcntementc  le  mani . 

I ‘ y 

PJ  Signor  G tu ftppt  Btttifla»  , 

DOpohauer'ioiimcilé  a molte  grazie  delle  Tue  Opere 
I c di Verfo>  e ifi  Frofa^che  fidegnò  prefentarnu  per  lo 
mani  dVn  Caualiere  SpagnuoÌo,defaboxeQdecle'pari  lodi  hoggi  • 
che  n’ho  gufiate  le  doicca^rper  la  bocca  d'yn  Letterato  Fran- 
ge fc  . L\nt:  Amicoi che  vide  cònquant’honoreio  m’inchinaffi 
ai  nobii  dono  di  quelli  liMi^e  l’altro  c'ba  conofeiuto  con  quan- 
ta marauigliaapplaudeflì  a quella deliziola  lettura  ,farao  fem- 
plc  fèdcjth’io  prima  nella  iamavc  poi  ncU’cfperiqza  ho  ricono- 
Iciuta  V.S.comc  vn’illuftre  herede  nò  men  di  Nonac,c  di  Patria, 
che  di  valore  a colui,che  foii  piùamenodi  tutti  i Poeti  delPecà 
fua»  e Ira  le  Italiane  » e fra  le  ftraniere  Prouincie . Quand’io  do- 
leuami  alla  feiagura  del  nòftro  fecolo , perche  fra  tanti  ingegni 
eccellenti  perduti  a fcriucre  ,&  a publicare  inutilmente  Ro- 
manzi, rimandlè  neglettole  quali  riputato  a uiltà  il  nomedi 

' Poefia 
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Toefia,  iatefi  dóc  v «he  l«  penna  Poerica  d'un  Batdfta  Kapoli» 
capo  andaua  (piegaiido  vn  peregriao  » e fàmofo  volo  per  lo  no- 
llro  Gielo  d’Iulia.'McQÉfe  dunque  alle  voci»  chea  i fiorici 
Componintenti  di  V.S.  iàceuano  relogio,  io  formaua  verfo  di 
lei  de  idcfiJerj,edelle  incIioa2i<ini,clie  raichiamauaaoarilpèc- 
caria,  od  vidi  ammeifo  all'honore  della  Tua  ainicizia,e  mi  crouai 
con  VA  volume  di  Poefic  Meliche  , degno  parco  del  i'uo  bellifìì- 
mo  ingegno.  Non  iò  dir  veramente  quante  voice  al  foauefuo- 
no  di  quefiia  noaella  Lira  ho  naefioin  delizieil  mio  fpirico.ben 
conofcendo/che  iàggiamènce  fi  giudicò  da  dudtfiè,che  idi  lei 
Sonetti  fi  vedono  fubiimati  a cucce  le  perfezioni  pofiìbili . Im» 
percioche  quiui  s’ammira  introdotta  quella  erudizione  crafeu- 
rara  dagli  antichi,  ne  perche  l’erudizione  fia  abbondante,  ci  fa 
ponto  perdere  rintcodimétó  delia  fentenza . Le  forme  del  dim 
elaborate  al  maggior  arttficio,e  l'arcificiodimefiicato  có  la  natu- 
ralezza non  pofionomaióómendarfibafieuolmente . I concerti 
ibno  cosi  rpiritofi,che  Lfcianochi  le^gecó  amroirazionetcgual- 
mcnte  che  con  dolcezza . Può  dirfi  , che‘1  luo  ftile  cnntaotea 
bellezze  archicèttàto  habbia  dato  l'cccelleaza  a quel  mèftic- 
re,  che  non  ammette  mediocrità,  e che’I  noftro  fecoto  nonhab- 
bia  che  inuidiare  a’ caduti  delle  lingue  ancoellinte-  Rari  an- 
cora fono  i talenti  della  fua  pcnn'a'nelia  ptoA , come  n’ha  dato 
fàggio  nel  Beato  Felice, e nel  Giouan  Battifta,  douei  concili 
«d  imitazion  di  Seneca  dicono  più  di  qudj  che  dicono.  Quanto 
fd  iccmentc  ancora  V.S.  maneggila  lingua  Latina,  rho  io  at- 
tentamente olTcruato  , e capito  jwrgran  maniera  nelle  fuc  tro 
Centurie  degli  Epigrammi , ne  quali  velUte  comparifeono  a» 
frale  Virgiliana  le  arguzie  4<  Marziale  con  modo , che  non  v’ha 
chi  l’vgguagli . Vorrei  dir  piìt,raa  rimettendo  a quel,  che  midi- 
cono  hauer  di  fegnalato  b fua  roodeftìa,  e fapendo,  ch’ella  è 
fiata  fempre  cpsì  vaga  di  lodare  le  altrui  virtù , come  fchiua  di 
fentir  lodate  le  proprie , uon voglio,  fe  l’hauellìoffefatofl&n- 
dcrla  di  vantaggio,ma  perche  foflS  mutolo, bifognaua,  che  foffi 
quel,  ch’è  irnp‘>ifinilc,  ch’io  non  fia, cioè  a dire  n r- 

Di  V .S.  mio  Sig.  &c.  Di  Roma . ' : 


D I • L O _D  E.- 


445 


Al  Signor  Lutfi  Fkcnio 


!:I 


REputo  a mia  gloria  la  parte  dìc  V.  S.  mi  fag^idcre  dcìla^ 
fua  grazia,  &■  a mia  felicità  I parti , che  mi  comuitita.del 
fuo  ingegno.  Ho  veduta  l’OJa,o  più  rollo  afe.o-‘t.ind^)a>  ho 
Jbauutc  delle  panie,  che  m’han  rapito  alle  Tue  dt  Hi  atczze . Ha-, 
ella  voluto  Icguir  quel  Grande  , che  !ia  data  reputazione  a que- 
lla force  di  Conìponiracnto.  e fra  miile,chc  han  prefo  il  mede- 
lìmo  volo,  ho  riconofeiuto  gli  auaiitaggi  della  lua  penna-,. 
Non  li  olTeruano  nc’  fuoi  vcifi  certe  durezze, che  tolgono. illa 
Poelìa  il  fuo  hoc,  ch’c  il  diletto,  nè  certe  ofeurità , cjie  chi  leg- 
ge ha  bifogno  per  capirle  di  mettere  lu  riiCuleoiLfuointellct- 
to  . La  fua  maniera  è facile  fenza  bafezza , è fobria  lì n/a  llcri- 
lità , è. riferuata  lcn7a  debolezza,  efinalmeiitc, tutto  c bello , 

■ tutto  felice , c tutto  degno  del  fuo  Componitore . Non  parmi 
alcuna  cofa  più  lunga  , che  di  farla  fent  re  nella  nollra  Acca- 
demia per  non  defraudar  V.  Sig.  degli  applaulì  publici , c per 
compartire  a tanti  Letterati  quel  bene , che  hanno  lungo  tem- 
po bramato  ; ond’io,  che  fono  ftato  il  primo  a guftarlo,  fono  in., 
obligo  di  farne  , conforme  fo  alla  fua  bontà  rendimenti  di  cc- 
'piolìffime  grazie,  e le  bacio  le  mani. 

AI  Signor  Carlo  Cartari  Aunocaio  Conci^orìalc  » 

La  penna  di  V’’-«S.Illuftriffima  non  ha  tanto  d'amenità,  o 
d’eccellenza  per  altri , che  non  habbia  egualmente  delle 
col  telle,  e delle  dolcezze  per  me  ; cosi  quel  luogo , ch’io  iioitl» 
merito  d’occupar  ne’  Tuoi  libri,  vuol  ella  farmi  con  auantaggio 
pofleder  nel  fuo  cuore,  e mene  inuia  vna frelca teftimonianza 
con  la  fua  fauoritillìma  lettera.  Non  le  ho  mai  dato  notizia^ 
d’hauer  riccuuto  il  fuo  Sillabo,  perche  I hauerleio  refe  grazie-» 
del  dono,  che  volle  farmene , filmai , che  mi  haflafrc,non  igno- 
rando , che  gli  olTcquj  quando  fono  fuperflui  riefeono  melen- 
faggini  co’  fuoi  pari . Óltre  che  da  vna  corfa  fuggiuua  d’alcuni 
fogli,  ellèndomi  auueduto  affai  bene , quale  potcìia  clTere  tutta 
rOpcra,  conobbi, che  per  lodarla,  m’era  bifogneuolc  ri  leggerla, 
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e ciò  non  m’craftato  confentito  dalla  muJtiplicità  delle  mk-»* 
occupazioni/e  no  dopo  vn  lungo  confo  di  tempo.  In  tanto  V.S.. 
Illuftriflìma  hadiquefta  Tua  nobile  produzione  haiuito  il  con- 
iènfo  vniUctfale  di  tutti  i fautori,  e pfofcflóri  delie  lettere;  on* 
d’io  non  po0b  comparirle  hoggi  fe  non  tardo,  inopportuno , c 
colpeuole.  Mi  fo  lecito  nondmicno  di  dirle  con  Teonc  eflere 
quella  fuà  HiHoria  vna  bella  catena  di  narrazioni , tutte  mae-^ 
lircuolmente  inlrecciate  ; ne  temo  già  d’ingannarmi . La  pe- 
rizia, la  dottrina  5 e Tcloquenza  ,q^iialità  cosi  neceflTaric  in  viuj 
GompOnitor  dell’Hiftoria)  tutte  vi  lì  riconofeono  a marauiglia 
Non  fo  dunque,  fé  debbo  più  lodar  la  Tua  induilria  per  hauer 
rintracciate  felicemente  tante  memorie  fmarrite,  od’applaude- 
re  al  fuo  ingegno  per  haucrlc  degnamente  fpiegatc  . Mi  fouuie- 
ne,  ch’ella  ìi  compiacque  accennarmi  vn  non  sò  che  di  nuoua_, 
edizione)  quando  però  non  folle  di  giàfeguita,  facciami  grazia) 
ch’io  lo  fappia;  ik  intanto  lì  ptrruada»  che  beo  volentieri  in- 
contro le  occafìoni  di  feruirla  in  propo/ìto  del  contenuto  nella 
nota  tralmeirami,  perautorizarmi,anche  in  quella  congiuntura 
Di  V-S.IUuIlri01  Scc-  Di  Gubbio- 

j4/ Signor  Carlo  Cartari  yiuuocato  Ccucijioriale . 

H O pur  finalmente  riceuuto  il  Libro  del  Signor  Contò 

Carl’A^tonio  Gabrielli,  l’ho  letto, c l’hoguftato  delizio-  ' * 

lamente,  perche  è vna  delle  più  belle)C  polite  produzioni, ch’io 
hauelTi  potutoafpettar  dalla  penna  di  quel  Signore  in  vna  età  , 
che  non  è per  àncora  ne  adulta , ne  cfcrcitata  - In  quegli  anni  ) 
ne’  quali  gli  altri  appena  incominciano  ad  cfler  dotti,  fi  potreb- 
be dire  ) ch’egli  haue0e  fiaito.di  addoirinarfi , fe  fi  potellè  iiij 
quello  Mondo  mài  finir  d’imparare . In  quanto  al  Pedagogodi 
Policeta'bilt^a  confeflare  o che  Demetrio  Falerco , Ermoge- 
ne.  e Quintiliano  non  c’infcgnino  bene , o cli’egli  habbia  malcj 
lludiati,  e peggio  jntcfiqucgli eminenti  Macftri . Se  volcfli  efa- 
minare  partitaméte  U fcritttìta  di  queft'huomo  trafmeflarai  da 
V.S.  Illullriir.  farci  conofcerc»  ch’egli  non  ha  nc  prudenza)  ne 
perizia)  e che  delle  medefime  regole  grammaticali  fpefl'o  fi  di- 
me lira  ignorante  . Par  veramente  di  vedere  in  quelle  carte  vn 
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luflo  erudito,  & d^àoee',  ma  di  Scfictorc  > jcàè  pongawùlcura 
nelle  parole , che  Aèllé  cofe . Se  l’deganea  dcrtua  dalk  poli- 
tezza dVn  dire,  lontano  da  tutti  i vizj  della làuella, fé  lateÀura, 
o compofizione  confitte  in  collocare  opportunamente  le  parole, 
gl’incifij'i  membri>&  i periodi.e  le  la  di^iità fi- cagiona id»  Voa 
virile  bellezza',  che  viene  dal  parlare  oraacervarumeotedi  fi- 
»■  gtìre,  o per  le  parole,  operlefenccnzc,  io  poiTo  giur&rc,chci 
nbn  fodire,  qiialedi  quatte  treconciizrotti,  éfac  catu;o  pretta  no 
il  faper  di  chi  ferine,  non  fia  diffcccuofa  in  quei  fogli.-  Orca  il 
decorò, lo  pratica  coà  poco, ch’io  pcnfoidi'egli  non  làppia  quel 
che  fi  fia,  facendo  parlar  le  perfone  con  vocaboli , c rrau  nulla 
corri fpon denti  al  fè iTo,  all’ ed,  Se  all  altre  condiziooiychedanno 
loro  qualità,  c coftume  . Con  tutta  che  le  parole  nuouVqiian- 
do  non  fon  prefe  a capriccio,  ma  (celte  con  giudicio,  c che  fan_» 
dolce  fiiono  all’orecchio , accrcfcano  la  grandezza,  e raacfti 
del  dire, hauria  egli  nondimeno  potato  ièruirfènecon  maggior 
temperamento , e riferua  . ' Nelle  nouità,e  licenze^è  impriden^ 
te,  come  infelice  nella  chiarezza,  che  tanto  piacc;a  chi  legge, e 
che  nàfcc  dalla  j^opriedj  e dall'vfo  del  fauellarti  dà  voa  ttrut- 
tura  retta,  c co'  fcntimcnd  naturali . Ho  Icritto  quètto  a V-Sig. 
IIlullrilGma  in  anticipazione  di  quel , che  fermerò  l’ordinario 
feguente  al  medefimo Signor  Conte, che  in  tanto  per  non  do- 
uere  niente  aft'atto  curarli  di  ciò , che  dice  quel  critico,  c riJi- 
èolofo  Pedante,  penfì , che  vaIenthuomini,i  quali  fono  in  cote- 
fta Corte  di  miglior gufto, affermano d’hauer  trouatoin  quell’ 
Opera  ciò,  che  di  bello , d’ameno, di  fpleodidojjcdi  grande  è 
defiderabile  in  vn  nobile  Componimento.  Nelle  tre  forme,  o 
caratteri  del  dire,  tutte  le  volte, che  al  SignorContc  è fucce- 
duto  di  Variarle,  ha  rettificato  egregiamente  di  fàper  l’arto. 
Pcrcioche  neirhumile  lènza  punto  moftrarli  vulgate,  c vile, fi  è 
difeoftatoda  tutti  quegli  ornamenti,  e fplendcwri,  che  danno 
magnificenza  allo  ftile . Nella  mediocre  fenza  dare  in  debo- 
lezza » fi  è guardato  di  non  innalzarfi  oltre  il  douere , condu- 
cendofi  con  vn  mododelicato,  lulinghiero  , c foaue . Così  nel- 
la fiibli^  non ‘eflèndo  nCTurgido,  ne  affettato, oflcrua  la  gra- 
uità,c  l’ahezza  dello  ftile  con  vna  lecita  di  parole  elcganti,co;) 
Icntcnzc,  con  eleiiaticoncecci,  con  epiteti  noti  ozioll , con  tic- 
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neroGtà  di  mecafore,e  di  traQ.ici)  e con  vnìiumero  in  fine , che 
non  può  fare  più  dilecteuole  raroioaia . Iit  fomma  l'Opera  per 
tutte  le  fue  parti  11  può  dir  degna  del  fu o Autorcj  c'hoggi  è 1|Lj 
fperaoza  di  quefta  Patria>come  n’è  roroamento  ; Il  Sonetto  in 
lode  dello  fteflb  Libro  è vfcito  da  vna  penna  eccellente , che_^ 
vuol  dire  del  Signor  Abbate  Lodouico  NicolinO)  Gcntilhuomo 
letteraciflltno,  e de*  migliori , che  a quelli  tempi  fìorifeono  ìilj  , 
Roma»Amico  mio  tanto  più  affezionato,  quanto  aiuièca- 
ro>  ch'io  fia  di  quel  Signore,  c 

‘ Di  V.S.  llluftriffima  &c. 

'A/  Padre  Ottauio  Lancellotti  della  Cengrega'^ione 
dell'Oratorio. 

DOpo  mille  teftimonianze  portatemi  bora  dalla  penna.  Se 
bora  dalla  voce  del.Sigoor  Vincenzo  da  Loreto,  che  Vo- 
AraRcuerenza  mantenga  coffante , e cortelìffima  lajtie  moriaj 
di  me  fuo  diuoto,  quantunque  inutiliflìmo  feruo , hoggi  mi  fò> 
pragiugue  il  preziofo  dono,refomi  dal  P.  Macftro  Babbucci 
della  di  lei  elcgancidlma,  Se  eruditilllma  Orazione  . Appena:^ 
io  bebbi  afeokata  quefta  borita  produzione  del  fuo  nobile  in- 
gegno, che  mi  fentij  rapire  dal  defiderio  di  farmene  ammirato- 
re, c lodatore  con  la  Reucrenza  Voftra . Hauendomi  però  ella 
moltraio  in  vna  pruoua  cosi  bella,  come  altri  lodar  fi  debba  , ^ 
parendo  a menò  imitabile  il  modo,  vedo  che  per  far  Panegirici 
ad  vno,  che  n’c  maellro,  nó  è imprefa  dalla  mia  péna  • Bifognc- 
r«bbc,ch’io'non  folli,  come  fono  ignorante  dell’arte  per  andar- 
la rÌDtracciando,e  riconofeendo  in  vn  Componimento,  che  la 
fa  ricoprire  allhora  che  fa  più  rifplcndcrla  con  mille  lumi , cioè 
a dire  fra  le  più  peregrine  , & ingegnofe  finezze  dcU  cloqucn-  ' 
za . Se  non  ho  K>  fcrigno,  baurò  il  cuore  d’AlelTandro , per  fa- 
per  cufiodire,  e pregiare  va  Libro , che  $à  così  ben  far’imraor- 
talc  la  morte,  facendo  vuicrc  a’  Iccoli  il  nome, del  fuo  gloriofo 
Defonto . 'Nclrcfto  haucnd’ella  voluto  con  lafua  lettera  dare 
anche  a me  delle  lodi , io  mi  mortifico  fopramodo , perche  nù 
fo  a lei  conolccre  cosi  poco  valeuolc  in  corrifpoudcrle  con 
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mie  ; ma  finalmente  pofib  ben  gloriarmi  d’efler  lodato  da  vm^ 

Tuo  pari  » ch’è  vn  gran  Letterato]  del  nofiro  lècolo  > ma  vn  Tuo 
pari»  non  dee  curarli  d’cflcr  lodato  da  me , ch’altro  non  ho  ^ 
rimarcabile  » fe  non  la  gloria  di  viucrc  con  honore  nel  luo  ccm- 
cetto  .^Che  poi  fi  fia  rifoluta  agl'incommodi  del  Tuo  obliquo 
viaggio  col  Iblo  fine  di  venire  a vedermi  me  ne  reputo  fauori- 
to  >‘e  ne  la  ringrazio  con  grundiflimo  affetto»  ma  fopra  di  ciò 
non  le  fo  altra  replica>fe  non  che  in  occafione  d’hauerto  a paf- 
farc  airUtimodi  quello  raefe  per'coftà  alla  volta  di  Roma,!  miei 
ofTcquj  precofreranno  tutte  le  fue  cortefie . Se  mi  fuccedeflè  di 
fcruir  fhittuof^mcnte  V.Reiievenza  in  propofito  del  Tuo  Allieuo, 
non  fi  trouerepbe  pentita  d’iiaucrmi  honorato  de’  Tuoi  coman- 
damenti ; ma  Te  per  mia  difauucntura  mi  riufeiffe  il  contrario  » 
non  le  dilpiaccia  di  riflettere  alla  qualità  deli'affare , poiché  bi-  « 
fognando  per  effo  vincere  in  altri  vna  grande  inclinazione  p fa- 
rebbe Tempre  compatibile  il  mal  fuccelTode’  mici  impieghi . E 
■le  bacio  le  mani  - Di  Gubbio  2,  di  Maggio  1 660. 


jil  Signor  Arciprete  Stefano  Marini  » 


GOdo  5 che  V.S.  mi  voglia  bene»  m’honoro,  che  me  lo  fac- 
cia, e mi  pregio,  che  me  Io  moftri  tutto  in  modi  gentili^ 
fimi,  & efijerimenti  vna  cortefia,  che  non  ha  pari . Dicono,  che 
aconuerlarcon  le  Dame,  gli  animi  barbari  s’addolcifcono,  & i 
più  humani  fi  raffinano  al  maggior  legno  ; non  è dunque  raara- 
uiglia,(e’l  mio  Signor  Marini,  che  ha  fatto  delle  fue  folitudini 
vn  Parnafo,  vn’albergo  delle  Mufe , e delle  Grazie,habbia  fem- 
prc  degli  amori,  de’  vc2zi,c  delle  foauità  non  manco  nel  cuore, 
che  nella  penna . O fia  Verfo,  o fia  Profa,  ch’io  legga  di  V.Sig« 
i fuoi  inchioftri,  i fuoi  affetti  fono  lempre  gli  fteflì  ; tutto  pieno 
di  leggiadria  : tutto  compollo  di  Macltà  . Ma  hoggi  ella  noitj 

f>aga  di  fe  medefima , ha  voluto , che  non  folo  i caratteri  della-, 
ùa  lettera,  ma  la  vocc,&  i termini  del  Signor  Ottauiano  m’alfi- 
curino,ch’el}a  è tutta  la  gétilezza  del  Mondo . Però  io,  che  non 
fo  mettere  i fenfi  dflla  mia  anima, le  mie  cordialità,  e le  mie-» 
obligazioni  con  V.  S.  in  cfpreflìoni  da  Poèta , e da  Cortigiano  , 
dirò  folo,  che  ho  veduto,  o più  rollo  accolto,  e fentito  il  Signor 
• , luo 
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filo  Nipow,  con  gran  contento,  per  cffcrc  a lei  attincntted’aÉ- 
feiioBc,  e di  (àngue . Aggiungo  per  cccclfo  di  defiderìo  > che.# 
vorrei  ha«r  le  forze  d’vn  Re  a poterlo  farVn  Monarca  j tanto 
fon  bramolb  di  (èiuìrlo  in  riguardo  di  V^/che  me  lo  raccom- 
manda  ; Ma  che  faccia  del  Gigante  chi  iia  ftarura  di  Pigmeo,  è ' 
proprio  di  chi  vaneggia , e molto  più  di  chi  niente  - Non  fono 
flato  per  ancora  a i piedi  del  Pontefice,  ne  ho  voluto  imp^n3t»> 
mi  a vifiicii  & ofièquj  con  alcuno  de  Cardinali , < Peilontg^ 
miei  antichi  Signori  » perche  voglio  prima  mettermi  in  liberi  , 
ne  parrammi  d'eflère  foiolco , (è  non  allhora  quando  non  haurò 
da  far  altro , che  attendere  alla  publicazione  delie  mie  C^rc'- 
Ma  V.S.  che  fa,&  a che  por  tanto  indugio  alla  Rampa  delle  file 
Poefie  ? fi  riibtua  vtu  voltale  s’afirecti,  ne  le  dia  timore  la  qua- 
lità del  (bcolo  » perche  ci  vorrebbe  elTcrbcnc  vn  gufio  rchitK>  » 
e corrocto^lè  non  fapeire  deliziare  con  le  dolcezze  de'  fiioi  ame-  ' 
nilfimi  Verfi  .Quinnifeo  rifpondendo  alle  fuc  Iodi  Iblocon  il 
iìlenzio,  perche  non  hauendok  meritate  , fé  la  ringrazio  mi  fo 
reo  di  vanità,  e (è  le  rifiuto  offendo  il  fuo  giudicio,  i’vno,  e l’al- 
tro pericolofo,  e le  bacio  le  mani . Di  Roma  a i.  di  Settem- 
bre lÓÓO. 

- . V ■ ‘ 

4 

Al  Signor 'ì>licoUn^eloC aferri  . • > •' 

Rimando  a V.S.  le  fcritture  per  l’huomo  raedefimo , pex  ciii 
le  Ito  riceuute , hauendo,  fecondo  il  fuo  auuifo  ,ikticUtp 
apprcflb  di  me  il  palTapoito  delsig-  della  Motta  a Pamphilvo, 

..  il  matrimonio  del  Conte  Antonio  di  luiBifauolo  con  Giulia  di 
Gio.  BattiUa  di  Gtoiianni  Bcntiiioglì,  e'I  priuilegio  dcH’Iinpera- 
tor  Federico  a i Siguori  di  quefta  Cafa  . Tutte  fono  memorio 
notabili , ma  notabiliifime  a me  pare  , che  fieno  le  lettere  deilp 
ftelTo  Pamphilio , perche  non  folo  hanno  del  gentile , come  IftJ  * 
commendò  I cloquente  penna  latina  del  Filo fòfo da  Todi  > ma 
hanno  del  fènfato,  c del  grande,  in  guifa  che  da  quello  piccioio 
fàggio  fi  può  fare  vn  grande  argomento  àlla  verità,ch’egli  foflfc 
quel  valent’huomo  , che  fi  crede  per  tradizione  ncirEccellcn- 
rifiìma  Cafii . Odo  con  mio  piacere  infinito , chc’l  Signor  Prin- 
cipe habbiaintraprefo  vn  foggetto  cosi  nobile  a fciiucre,&  o 
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' deliziar  con  le  Mufe  in  cotefte  amene  j c fìiperbe  fue  folitudini, 
conofco)  che  fi  mette  ad  vn’alto  volo  > ma  fo,  ch’è  degno  della  ^ 
Tua  penna»  haucndo  la  Tragedia  vn  non  sò  che  d'eftjuifito»  edi 
grande,che  da  Ariltotile  \ iene  apertamente  antepofta  all'Epica 
, Foefia . E nel  vero  confideratc  le  fue  difficoltà»  e la  perfezione 
di  quelle  parti  » che  fcnza  altra  replica  le  Ibno  bifogneuoli  » ri- 
cerca dcllrezza  d’vn  ingegno  quafi  Diuino  » & eloquenza  fupe- 
riore  ( pcr-così dire.) alla  Platonica»  douendo  fofiencre  la  gra- 
uità , e muouer  gli  affetti  in  vn  medefimo  iftante  . Non  ho  ha- 
uuta  per  ancora  commodità in  farmi  leggere  le  Poefie  diSuaw 
Ecc*  haiiendcffie  nondimeno  volu  to  fentire  alcune»  vi  ho  confi- 
deratc belliffime  viuezze»e  grazie  marauiglio/è . Vi  fi  vede  vna  . 
facilità  di  vena»  & vna  dolcezza  fingolare»che  fono  due  belle.» 
qualità  del  Poeta»  doni  però  della  natura»  più  toflo  che  conqui- 
Ile  dell'arte . Non  dico»  che  mi  paiavn  hora  mille  anni  di  af- 
coltarlc, perche  quello  modo  di  dire  fi  fuol  dire  per  vfo; balla»  il 
vero  è,  ch’io  ne  viuo  impaziente»  fc  bene  nulla  mi  potrà  parer 
cofa  nuoua»  perche  ho  in  pratica  lo  fpirito  di  quello  Principe 
fin  d’allhora,  che  più  feruido  ardeua  nel  calor  lultngheuolc  del- 
l'età . Torquato  'Talfo  dicendo  clfcre  quelli  elcrcizj  degne  oc- 
cupazioni de’  Grandi»  faccia  a S.Ecc.  quella  lode,chc  non  vaglio 
^ a Air'io,  ben  dico»già  che  V.S.  nominò  qucll’ingegHo  vna  Fenice 
degl’ingegni,  che  le  hauelTe  potuto  rinouarfi per  viuere  a’  tempi 
noìlri,  haurebberitrouato  nella  Cafa  PamphiJia  vn  Meccnatej» 
come  Lodouico  Ariollo  vi  ritrouò  vn’Amico . Ma  fe  il  Signor 
Principe  s’applica  , e fi  delizia  co’  verfi  » V.  S.  ha  fatto  fuo  trat- 
tenimento le  Profe  ; e fe  folfc  lecito  di  porre  il  fcruo  a paralcllo 
col  fuo  Signore , io  telfcndo  elogi  ‘"i  > numcrofi  Componimenti 
Poetici  di  S.E.  farei  panegirici  di  tante  Opere  hi lloriche,  cheli 
fon  compo/le  da  lei . Ma  non  m'accorgo  fe  non  bora  che  tol- 
go al  MelTo»  trattenendolo,  il  merito  di  nonelfcrfi  trattenuto  » 
per  la  diligenza,  che  da  V.S.  gli  è Hata  impolla»  pongo  qui  dun- 
. que  fine» e 4 riuerifeo  Di  Roma  27.  d’Ottobrc  1660. 
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Al  Signor  G io»  Frakcrfco  LoredanoSenator  V tutto 

La  lettera  di  V.  Eccellenza  con  peregrine  maniere  > cooj 
vezzi, e con  incanti  forma  per  me  vn  Panegirico  così  ame- 
no, clic  quantunque  io  non  me  ne  fia  porto  m vanità  > n’ho  ha- 
uuto  pero  allo  Ipirito  delle  dolcezze»  c de’  trafporti  poco  meno 
che  al  rapimento , E nel  vero  refler  lodato  da  la  penna  di  V.E. 
da  i cui  incbiofoi  lì  flillano  tutti  i candori»  & i pih  molli  alletta- 
menti deU’cIoquenza  » quefto  è vu’honor  cosi  grande,  ch’io  per 
non  innalzare  il  mio  cuore  in  fuperbia  , ho  hauuto  bifogno  di 
chinarlo  alle  piìi  profonde  balTezze  dcirhumiltà,  ch'è  conti^  a 
dire  alla  cognizion  di  me  ftelTo , che  niente  effendo , c niente 
meritando,  niente  poflb)  e niente  debbo  pretcndcic . Felici  tut- 
tauolta  chiamerò  le  mie  tenebre , perche  ;nelle  carte  di  V.£c& 
han  potuto  produrre  vna  luce  la  più  bella , che  mai  rpuutarte 
ncll’Orizonte  dalle  più  caliginofe  olcurità  della  Notte  . Qnale 
altra  chiarezza  dunque  po^io  iperare  più  luminofa  alla  mia_, 
cecità?  quale  altra  Corona  più  defiderabile  alle  mie  fofFeréze?e 
quale  alle  mie  fatiche  gloria  più  immortale,  toltane  l Eternità? 

Ma  nell’auuenire  pur  ch’io  poificda  le  affezioni  della  fua  anima, 
rifiuto  tutti  gli  elogi  della  lua  Mufa,  volendola  io  più  torto  riue- 
rirc  come  Padrone,  che  honorare  come  Poeta  , il  quale  le  noiL,  * 
mi  adula,  mi  lufiiiga,  c fé  non  mi  finge,  almeno  mi  può  render 
forpetta  la  verità . IljSignor  Abate  Giuftiniani  mio  Signor  gran- 
de, c Letterato  confpicaodi  qncfta  Corte  farà  fiipcrc  airE-V. 
in  quali  angufUe  m’habbia  melTo  la  di  lui  forprefa , eflendorai 
coinpaiToin  querto  medefinio  inftante , che  vuol  dire  in  tempo 
delle  mie  occupazioni  più  fartidiofe,  eie  dirà, che  m’ha  rapito 
dalle  mani  quali  con  violenza  quella  nTpofla,  per  haucr'ellada 
compatirla,  come  produzione  d'vn’ingegno  tutto  agitato,c  tut- 
to Icompofto . Comunque  però  fi  fia,  fupplirò  vn’altra  volta,- 1 
intanto  le  rendo  grazie  de’  fuoi  fauori  » c la  fo  certa  de’  miei 
dotieri  in  vna  inuariabile  rifoluzione  di  voler  clTere 

Di  V.Ecc.  &c.  Di  Roma  4.  di  Nouembre  1660. 
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^ Al  P. 'Daniele  Bartoìi  ilelU  Compagnia  e{t  Giésù^  > 

. , , t 

CE  daHe Opc^  niiracrofc compoftc  , cpublicace  da  Voftra^ 
- ‘wierenza  <«|ie  haa fatto  per  molti  anni  vna  cara  ■ occupa- 

zttmdè'jtnici  Itudf,  io  non  haueflìfaputo , ch’ella  non  può  feri  ' 
iierc  con  piìii  'pre?iolà  efijuifitczza  didottiina  ved  in'^càno 

1 haurei  apprefo  a baftanza  folo  da  i pochi  fogli.,  che  ha  “letti- 
del  Libro prefentatomi  quefta  mattina  dal  Signor  Abate  Giulli-» 
mani,  acci^he  con  queftà  nobile , e curiofa  lettura  incantaflì  la 
noia  di  caldi  tanto  ccccffini . Onde-  chela  Reuerenza  Vodrn^ 
viua  ÌH:q nella  fom ma  riputazione, nella  quale  io  mede/ìmo  l’ho 
veduta  apprelTo  i pih  rinomati  profeflbri , e fautori  di  Ietterò  - 
dopo  hauer  conofduto  e con  gli  occhi, e coi  J’intellettOjch’cIla 
raramente  le  poffiede,  c che  per  eccellènza  le  pratica,  noa  m'è' 
Rato  punto  di  marauiglia',  ma  bei  d Vn  motiao  legittimo  nei 
venerare  la  di  lei  penna,  come  vna  delle  più  peregrine  di  qucRo 
Iccolo  . Siale  pur’autoreuole , e gradita  la  fede  , che  te  flrà  lo- 
fteflo  Sign^or  Abate,  quando  le  foflcro  vn  debole  teftimonio  lo' 
poche  iighe  di  quella  lettera,  per  approaaric,  ch’io  ftxib 
. Di  VoRra  Reuerenza  &c.  , i 

Jlp.  Fra  Fr.vtcefco  FJ araldo  Hihcmcfe  M.inorcO£eruante . 

CE  quando  pai-lana  quel  Grande  a V.  P.  in  tan’to  auantageio 
^ mio,ella  hauellc  confiderato  d’afcoltar  vn  Perfonaggio,ch’è 
la  dolcezza,  c le  delizie  del  Mondo  , haurebbe  prefe  a IbSo 
quelle  lodi,  eh  vicinano  da  vna  bocca, ch’dTcndo  rutta  di  mele 
non  poteua  mandar  fuori  parole,  che  non  folTcro  foaui  anco  per 
me  . Quindi  è , che  la  P.V.  rimarcandomi  con  quei  mer'd  ^^hc 
non  ho.,  m ha  tclTuro  vn  panegirico  co’ più  rilplcndcnti  colori 
dell  cloqueiiza , e me  1 muia  m vece  d’vna  lettera;  ma  fc  io  in^ 
Wir  tanti  cncom;  non  me  ne  fon  meffo  in  lanagloria  , ne  fono 
Rato  m pci-K^olo , E certamente  il  fenrir/ì  folleuare  da  vn  Imo-. 
rao,  che  con  la  virtii  s innalza  fino  alle /Ielle , è vn  fiero  a/Tal-o 
vna.gran  tentazione  per  vn’anima , che  non  fia  ben’ancora  fi-!: 
bippata  dalla  Terra , perche  fe  non  fe  ne  infuperbifee , le  ne  eli 

Mmm^  ietta; 
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letta  ; c qucfto  fé  in  altri  l’humiltà  non  Io  foffre , in  roc  Io  con- 
danna là  verità  . Direi  dunque,  che  fe  vò  coperto  di  caligini , 
non  poffo  andar  pompofo  di  fplendori , direi  effere  vna  fciocca_» 
adulazione  folita  a icntirh  da  chi  più  non  ci  vede  il  dire , che  fe 
bene  ho  gli  occhi  del  corpo  ciechi,  habbia  io  quelli  dello ipÉriiC^ 
luminon  ; Si.  in  vna  parola  dirci,  che  non  fo  nulla,  tanto  «è 
no,  ch’io  fappia  afTai,  ma  remo  di  non  itieatiirquella  penna , che' 
negli  ferirti  di  V.P.  ho  Tempre  rifpettata  come  la  piò  veririeouf. 
del  fecolo . Onde  fieno  grmchioftri  della  iiia  lettera  gocciole^ 
di  quel  mele  , ch’ella  trouò  nelle  labbra  del  mio  Mecenate^, 
quelle  dolcezze  fieno  pur  in  lei  condcfcendcnzc  d'vn’Unima  gt-; 
nerofa,e  quelle  corte&  fieno  effetti  d'vria  bota  incomparabile, 
per  hauere  ogn’vno  di  noi  a reftar  seza  fcrupolo.ella  d’bauertni 
lodato  fuor  di  ragione  , io  d’effennene  compiaciuto  con  vanità  . 
Se  poi  ne’  miei  Volumi  delle  memorie  antiche  fi  trouerarmo 
cole  degne  della  Tua  Hifioria  , cioè  che  non  fieno  fiate  fin  qui 
meffe  in  luce  da  vcrun  altro  SLrittorc  , io  gliele  participcrò  vo- 
lentieri ; c piacendole  in  altri  modi  ancora  di  comandarmi,  fap- 
pia, chela  mia  difpofizione  a feruirlafarà  inuariabile,  come  co- 
llante la  fede  a viuere 

Di  V.  Paternità  &c.  ; 

Al  Giufeppe  Carj'ano  Lettore  Primario  V cfpertino  delle 
. .Leggi  nella  Sapienza  dt  Rema  . 

SE  le  lodi  non  meritate  fi  riccuono  come  oltraggi , io  prote- 
fierei,  che  V,S.  m’ha  oltraggiato, lodandomi  di  quei  me- 
riti, de’  quali  mi  conofeo  pouero  affatto,  fenon  fapclfi,chc  non 
può  dirfi  mentita,  ò colpeuole  quella  penna, c'ha  il  motofe  non 
dalla  ver  tà,  almeno  dall’innocenza  del  cuore  . Ella  m’hafcrit- 
to  vna  lettera, o più  torto  vn  panegirico,  di  cui  più  nobile, c piìi 
obligante  non  haurebbe  fapiuo  Icriuerc  la  cortclia  , e l’elo- 
quenza  medefima,  che  vuol  dire  il  più  bcll'irgcgnodcl  fecolo  . 
Non  v’ha  carattere,  che  non  fia  , r io  dire  , vn'incanto,  non  pe- 
riodo, che  non  termini  con  vn  numero,  odiciamoconvn 'armo- 
nia cosi  foaue  all’orecchio  , che  farebbe  violenza  ad  vn’Afpc  , 

non 
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non  che  a mej  che  fon.ciccosì,  ma  noti  che  fon’hucmo,  e 

troppo  fragile  da  mettermi  in  vanirà;  i vtvzi  non  poflbnoeflc  rc 
più  allettàtij  rapifcano>incatenano;tuito  fiorito.e  tuttoamabi- 
le  a fegno  che  mi  fa  dire , doue  il  mio  Signor  Carpano  ritrouò 
così  peregrine  bellezze,  hiperboli  così  care  ; o da  quale  Scuci  i 
potè  apprenderò  quella  amorofa»  e quella  ioooceotc  magia-? 
Vorrei  balbettar  con  V.  S.  come  con  la  madre  fa  il  pargoletto  , 
che  impara  di  parlare  il  linguaggio,  ch’èlTa  fauellaj-endendule 
in  quella  guifaie  lodi  alla  imitazion  delle  Tue,  ma  conlìdero 
che  in  grazia  j e non  ad  vfura  ella  me  l’ha  concedute . Se  ciò 
non  folle  mentre  dice,  ch'io  Icriuo  con  eleganza  «direi  che  più 
delicati  del  nettare  fono  gl’inchiollri  della  Tua  penna  . Quando 
dice,  ch’io  so  tanto,  giurerei,  ch’ella  fa  molto  piu,  perche  fa  fa- 
re de  i làggi , ch’c  come  a dire  buomini  de]  fuo  braccioo  confèf- 
faiidachc  i fuoi  Circoli, c le  fue  Accademie  cradifeono  più»che 
i Licci , c più  clic  gli  Areopagi  d’Atcnc  . Mentre  co’  liioi  lumi 
cerca  di  render  le  mie  teuebre  manco  buic,faiei  vedere , che.» 
le  mie  tenebre  rendono  più  vago  il  brillar  dc’iiioiluroi,fdccndo 
ad  clTi  quel  pompolb Teatro,  che  fa  la  notte  alle  Stelle, quando 
fono  più  fcintiilanri . In  fomma  mentr’clla  fa  gli  clogj  a i parti 
del  mio  debole  ingegno,  io  che  non  vorrei , e che  non  d olirei 
dire  per  innalzare  al  Cielo  le  produzioni  del  Tuo  nobiliirimo 
fpirito  ? ma  ch’io  mi  metta  a gara  con  vn  fuo  pari,  Iddio  me 
ne  tolga  il  penfiero  , già  che  me  n’ha  tolte  le  forze.*  la.  Capra_. 
col  Leon  non  può  far  guerra , ben’io  ancora  Io  fb,  per  haucrcj 
a reftar  mutolo  alla  cognizione  del  mio  pericolo . Tacerò  dun- 
que , contento  di  riuerire  nel  filcnzio  con  gli  affetti  della  mia_, 
anima  la  bontà  della  Aia  , perche  habbia  voluto  rimarcarmi  di 
quelle  qualità,  che  mai  non  hebbi , ma  che  dourci  liauere  , per 
cfl’er  degno  didcliziare  dentro  il  Aio  Arno  fra  tante  care  mol- 
lezze, e fra  le  gioie  doldlTiinc  dell  amore , e dcJraniicizia . ln_, 
quanto  poi  al  Signor  Trancefeo  Muzio  Conuentini , riguardan- 
dolo io  condotto,  & affidato  da  vna  guida  luminora , e fìcura-,, 
non  mi  dò  marauiglu,  fc  arditamente,  c con  frutto  egli  .palleg- 
gia i fentierid’vno  Audio  tanto  fpinofo . Gioifeo  però  beii!ii(Ià.i 
* alle  teftimonianze,  che  ne  nccuo  da  lei , & in  vece  di  ringra,- 
2Ìarla,le  applaudo,  c le  dò  degli  ofTequ/,  perche  aqtieJ  Signor 
■ M ni  m 2 li; 
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ra  facci.1  goder  deJle  grazie , ancora  per  intento  generoiò  d’o- 
bligar  mc>  che  gJic  lo  raccomandai  con  vn'affetto  fi  riucrcnte . 
hcco  dunque,  che  ho  parJatOj  & ella»  ch’è  il  mio  Socrate  m*ha 
veduto»  or  che  dicedi  me  ? Bifogna , che  fi  difdica  > cconfeffi 
d bauermi  encomiato  feuza  ragione»  fe  però  fc  nejpente , non-f 
voglia  almeno  pentirli  d’hauermi  amato  , perche  le  bene  nonj 
k lòn  riufeito  quel  Neftore,  ch’ella  mi  ta,  quando  ancora  fiaj 
vnTerfitc,dourei  cficrle  caro,  perche  fono 

Di  V.S.mio  Sig.  &c.  Di  Gubbio  5. di  Dccembre  1 66 1 . 

1 

A Aionfgnor  ÀUU^sndroSptreiii  V ffi  tuo  di  CtMio  . 

DOpo  hauer  V.S.UluftriflJma  pofto  in  giubilo,  & io  oflè- 
quio  la  noftra  Patria»  per  l’inneftimabile  bencficiojche  le 
. fa  col  preriolò  dono  della  fua  Libraria  » non  è per  ancora  con* 
tenta  al  coftumc  de  i generofi , fe  a tanta  moltitudine  di  libri 
non  neaggiugne  numcrofamente  degli  altri  : onde  mefiàfi  all' 
inchieftade'  migliori, ha  obligato  me  a portarle  notizia  di  quek 
li,  che  badato  a lucci!  P.  Don  Giouauni  Bona  Generale  della 
Congregazione  Ciftercicnlè  Riform,ata  di  S.  Bernardo . Que- 
fto  ammirabile  Religiofo  quantunque  folto  l’incarco  pefanto 
del  fuo  Generalato,  e con  le  cure, per  le  quali  fouentc  lo  diucr- 
tifee  rOlBzio  di  Theologc»e  di  Confultore  nelle  làcre Congre- 
gazioni deU’indice,  e de’  Riti»  uon  fi  fianca  però  già  mai , fem- 
pre  ha  in  moto  la  penna,e  pcrpctuamcnrc  fatica  allo  fplendor 
delle  lettere,  &al  prefitto  delle  animcjconvna  eloquenza  deli- 
ziofà»econ  vna  dottrina  incomparabile  . Io  lo  fo  bene, perch’e- 
gli è di  canta  bontà,  che  dopo  haueimi  ammefiò  airbonurc  del- 
la fua  amicizia)  non  fi  fdegnò  d’iotrodurmi  frequentcmente»fin 
che  mi  trattenni  nella  Corte  di  Roma,  alla  dolce  comunicazion 
de'  fuoi  ftudj,  8c  al  conofeimento  di  quei  parti,che  ha  prodotti» 
e che  fia  pruducendo  per  marauiglia  il  fuo  fertilifiìmo  ingegno» 
1 libri  dunque,  che  a qucft’hora  reggiamo  di  lui  alle  Stampo, 
fon  tre  • l'vno  porta  in  fronte  il  titolo  nella  maniera»  che  fegue. 
PfktUatis  EccUft*  Marmema.  Traciatus  HiHoricus  , Symbditus , Àfceti- 
(usde  Diutna  Pfalmedia  , eiuf^ue  Cattjfsì  Mjfieiijs,  deque  var^s  Rttibas 
crnnii.m  'Eeeltjiarnm  in  pfatlcndis  t^tninii  offitifs.  Quefto  è vn  libro» 
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che  barare  curioncà  ; è pieno  d’ogni  forte  d’erudizione  làcra>c 
profana)  greca,  c latina  ,•  nè  vcrunoj  ch’io  iàppia^ia  fcritto  fino 
;tdeHo  in  quello  lUle  di  ibmigliante  materia;  tì  elucida  Tanti - 
chitàj  e Torigjne^delle  Hore  Canoniche  j fi  feoprono  i Mifler/ 
nafiofti  fiotto  la  cortéccia  de’ Riti , c delle  Cerimonie  efterne  ; 
Se  ammaeftranfi  gUEcclcfiaftici  a recitari  Diuini  Offizj  con  at- 
tenzione, diuczione  , e riuerenza . si  moftra  TAutore  verfiatifi- 
firoo  nella  cognizion  de’  Concilj  ,c  degli  antichi  Padri  della.. 
Cbiefia,  nella  Theologia, nelle  Matematicbeje  fipczialmentc  nel- 
la M ufica  fjjeculatiua  . Fa  conofccre  j che  ha  letti  infiniti  Au- 
tori, & infipezialità  tutti  gli  antichi,  fopra  i quali  forma  vn'clàt- 
tilTtmo  giudicio  nell’Indice  Critico  di  eflì  al  princio  dcH’Ope- 
ra.  Vi  fono  ttamelchiati  cinquanta  Poemetti  in  varie  forti  di 
verfi  chiari, eleganti,  delicati,  e pieni  d’acumi, che  han  Thonorc 
d’eflcre  fiati  lodati  da  tutti  i viituofi,  cfipezialmcnte  dal  Ponte- 
fice regnante  virtuofiflìrco,  e fiapicntilfimo  fopra  gli  altri . L’al- 
tro Libro  è intitolato  Cmftndij  ad  Dtum  fer  motuf  Atìagofjces» 

Oraticttes  iicMlaUrias , libtr  Itngaghus  ad  Thtèlogiam . 

Qui  l’Autore  convna  maniera  Aia  propria,  e Angolare  tratta.^ 
con  grandifiSma  chiarezza  vna  materia  , dalla  quale  è infepara- 
bile  Tofeurità  . Spiega  1?  Natura  , e TEfienza  della  miftica^ 
Theologia,lc  difpofizioni  per  arriuarui  con  i fuoi  impedimenti- 
Quifi  tnioua  in  ccmpcndio  quanto  è fiato  fcritto  di  quefio  ar- 
gomento da  tutti  gli  Autori  antichi  e medernì , di  modo  ch^. 
Fopera  fcrue  di  chiane  per  aprire  i reconditi  Miftcrj  di  quefia^ 
Diuina , c da  pochi  initfa  Scienza  . Vi  è vna  pratica  mirabile 
delle  Orazioni  iaculatorie  cosi  del  mododi  folleuarfi  a Dio,  è 
d’vnirfi  in  ogni  occafionc  con  lui . L’altro  poi  ha  la  feguento 
Infcrizione  : ManuduUio  ad  Calum  MeduUam  cf»ùf>ens  SanBorum 
Palmiti  é’ViUrum  Phtlofofho  vm . Quefio  fu  riccuuto  da  per 
tutto  con  grande  applaulo , c fubito  fi  riftampò  in  Lione  di 
Francia,  in  Vienna  d’Auftrta-  in  Louanio,  in  Roma,  Scaliroue- 
Quifi  vede  raccolto  iu  vno  ftilc  accurato,  fuccintosdeganteje 
foftenuto  tutto  ciò,  che  di  buono  fi  truoua  fpcttancc  alla  rifor- 
• znadeicQfiumi , & alTefcrcizio  delle  virtù  ne  i Santi  Padri,  ej 
negli  antichi  Filofofi,  Pia  tonici.  Stoici, e Peripatetici . Et  auiic- 
gnachc  la  materia  del  Libro  fia  prefa  dagli  antichi  fiidetct.Tha 
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però  r Autore  digerita  in  noaniera , che  l’ha  fatta  tutta  fua  con 
lUilc  vniformc,  eproprio  ,e  non  da  Centoni*  ne  fodìrdi  van- 
taggici fe  non  che  queito  Libro , e gli  altri  due  fon  degni  ,che 
V.S.  llluftriiEraa  li  legga,  c che  li  riponga  fra  i più  ftimabili  del- 
la fua  nobile  Libraria  • Iddio  confcrui  V.S.  llluftrillinialàna.,, 
profpcra>c  gloriofa  per  lunghiifimo  tempo > come  le  bramano 
tutti  i buonij  facendo  io  qui  punto  col  bado,  che  lafcio  humil- 
mcnte  in  quella  mano»  che  prodigando  al  Mondo  beneficj  di 
liberalità  , e di  dottrine  , rende  hora  celebre  il  Tuo  nome  per 
ogni  parte,  e lo  renderà  immortale  in  tutti  i fecoli,chc  verrano. 

A/ P.  CìroUtno  Sal:^^do  de'  Chierici  Minori  j T hcohgo^  e 
Predicatore  del  Re  Cattolico  . 

A Dunque  è vero,  che  V-R.  lènza  riflettere',  ch'io  porlo 
fpazio  continuo  di  venti  e più  anni  me  ne  fto  come  dentro 
vna  olcura  prigione  nell’horrido  séfibile  delle  mie  tenebre, vuol 
cauarmi  alla  luce,  e non  penfa , che  mormoreranno  gli  huomini 
centra  la  di  lei  mano,  che  non  fiadi  Rcligiofo,  ma  di  Tiranno  ? 
Oh  come  è marauigliofo  il  mio  Padre  Salzedo  per  tirarmi  alla_, 
ricerca  dcll’amor  fuo,e  come  buono  per  metterli  nel  mio  fono, 
nel  cuore , e nello  Ipirito  ! Sanno  pur  gli  Amici  diV.R,. 
miei  eflère  molto  tempo,  che  la  conofco,chc  l’amo,  c che  l’ara- 
mirocome  vn  chiaro  lume  della  Religione  , c del  Secolo»  ma^ 
io  troppo  conofeitor  di  me  ftcilò , timido,  e mal  lìcuro  non  I13 
mai  ardito  di  palcfarmi,  ballandomi  di  rifpcttarla , come  ii  fa  a‘ 
luoi  pari,  con  vna  riuerenza  fegrcta . Mi  toccò  piu  volte  , c mi 
fece  animo  a farmi  innanzi  il  Signor  Abate  Michele  Giulliniani, 
non  volendo  quel  Signore  yirtuofo  più  Ibftcrirc , chele  mie  in- 
clinazioni alla  perfoiu,  &alla  virtù  della  Rcuerenza  Voftra  Io 
folfero  fempre  incognite.  Io  perciò  deliberato  di  non  tacerò 
più  lungo  tempo,  quando  appunto  la  mia  anima  ftaua  per  dare 
il  moto  alle  labbra,  fon  prcuenuto  da  lei  col  nobildono  de’ funi 
Commentari  Thcopolitici,  c DilTcrtazioni  lopra  l’Operetta  di  . 
S.  Tomafo  de  Regimine  Principum  , che  mi  giugno  accompa- 
gnato dal  Jeliziolb  fuiiorc  d’vna  lettera, di  cui  non  làprei  ricor- 
darmi 
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e^Armi)  fi?  he  fentiifi  attra  maipiù  erudita  > e più  genero/a  . Po- 
trei ben  giurare,  che  di  tutti  i giorni,  che  ho  paifòti  fio  qui  den- 
tro il  buio  della  mia  notte , quefto  d’hoggi  è fiato  il  più  lèreno, 
il  più  ridcnte,c’l  più  caro  per  hauermi  portato  degli  Iplendori, 
de’  quali  più  belli  non  vidi  mai , prima  che  le  mie  pupille  pe  r- 
deflero  l’vfo  di  rimirar  J«  bellezza  e delle  Stelle  > e del  So!e_>. 
Onde  fe  nel  debito  di  corrilponderle  a mifura  non  haurò  vna_. 
penna?  che  coli  le  filile  di  queirambrofia  ióauiffima,e  di  quello 
dolci  delizie,  che  negrinchioftri  di  lei,  egualmente  che  ncllio 
bocca  riempiono  di  confolazioni , e d’amenità  anche  gli  animi 
de’  Monarchi  » haurò  quel  feno , quel  cuore , e quello  fpirito  , 
ch’ella  chiede  da  me , accioch’io  Tarai  con  le  più  fedeli  azioni 
delTamlcizia,  & accioche  vn  giorno  fia  rimarcato  dal  Mondo 
DiV-R.  &c.  Di  Gubbio  é.d’Aprile  1662. 

Lettere  in  materia 
D I Racco  mandaz^icn  e . 

Al  Signor  Ciounnni  Chriftofano  Rouelli» 

DEbbo  al  Signor  Ottauio'TroniàrclIi  vn  grand’obligo,per- 
chc  m'habbia  introdotto  alla  notizia  , c come  più  ambi- 
ziofo  mi  do  a credere  alla  grazia  di  V’  S.  Letterato  così  rìguar- 
dcuolc  di  qucfia  Corte . Compiacciali  ella  dunque  farmi  ve- 
dere, che  non  folo  le  fon  cognito , ma  caro,  e mi  ctei  l'uo  debi- 
tore , con  intercedermi  dali’Eminentiflìmo  Sig.  Cardinal  Gae- 
tano faijorcuolc  referitto  al  memoriale  del  Signor  Filippo  Billi, 
che  perefier  mioZiew  mi  ftrigne  a fupplicarne  la  cortefia  di  lei, 
fi  come  fo  con  efficaciffimo  affetto . Ciò  che  da  lei  è fiato  det- 
to in  tanto  auantaggio  mio  al  Sig.M  lifardi.c  precedentemente 
al  Sig.Tronfàrelli  confermandomi  nel  concetto,  c’habbi a ella_. 
delle  inclinazioni  verfo  di  me, 'fa  ch’io  con  vnaconfidcntc  alle- 
grezza pigli  horaToccafione  d’incominciare  col  chieder  grazie 
a difeoprirmi,  che  fono 

Di  Y.S.mio  Sig.  DiuotifT.  Se  obligatifT.  Seruitore 

Vincenzo  A rmanni. 
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A M onfgnor  Giacomo  Pulii  Geuenintore  di  T erni . : 

INtercedo  con  V.S  Illuftriflima  Toleatieri  a beneficio  dellcj- 
perfonc  da  bene , perche  fo  di  darle  nel  genio>  dandole  oc- 
cafionc  a beneficar  coloro,  clic  le  fono  fimili  di  virtù.  I giorni 
addietro  la)fupplicai  a fauorircii  Signor  Aftorini  Gentilhuomo 
che  non  ha  nelle  di  lui  azioni  >com'eila  naedefima  cefiificò,  pur 
vp  neo  di  riprenfibi'c  , & hoggi  paffo  i miei  vfficj  in  riguardo 
de!  Sig.N-  pur  Gcnrilbuomo  di  tanta  innocenza,  che  direi  non 
huuereinqucftapai  tcchi  l’agguagli, fé  non  m'accorgdlì  di  par- 
lar con  lei , che  aggoagiia  j c fupcra  chi  che  fin  nel  candore  de’ 
fuoi  coftumi.  Veramente  io  lo  conobbi  così  delicato  c nella^ 
cofeienza» c nella  riputazione,  che  non  mi  farebbe  mai  poflì- 
bile  il  credcrejch’eglinondirapprouairc  quel» che  non  potcua 
approuarc  fenza  dcìitco  ; ma  feorgo]  tanto  di  lume , c di  fonda- 
mento nelle  di  lui  ragioni  5 che  non  habifogno  di  me  per  far 
conofcercj  e fuflìftcrc  li  verità . Però  egli  fapcndo,  ch'io  fono 
gran  Seruitote,  c Parente  di  V.S.  llluftrifT  ha  voluto  j ch’io  con 
quella  lettera  faccia  le  prime  impreflìoni  nell'animo  di  lei, 
perche  nel  redo  fi  fa  confidente  d’atterrare  aliai  rollo  la  calun- 
nia} anche  con  vergogna  de’  Tuoi  medefimi  calunniatori . Ella  ' 
dunque  per  non  lafciarfi  leuar  di  mano 'quella  opportunità  di 
multiplicar  le  glorie  alla  fua  cortefia,  alla  Tua  bontà  , & alla  fua 
giuflizia,  riceua}abbracci,c  fauorifcaqucllo  mio  Amico  intrin- 
fichiffimo,  c’c.iro}  in  quel  ch'egli  le  lignificherà.  Io  ne  la  fup- 
plico,  allicurandola,  che  legherà  lui,  c me  in  nodoindiflblubilc 
di  lìngolarilllmo  debitoj  e le  bacio  con  ogni  riucrctiza  le  mani . 

Di  Roma . 

''  Al  Si^-  D.  Alejfandro  Cou:(iiga  Conte  (li'PlotiliUra . 

JL  Signor  Abate  Lodouico  Nicolini  rendendoli  ambiziofò 
d’infinuarfi  nella  cognizione,  e nell’animo  di  V;E.  ha  deli- 
deratO)  ch'io  glie  ne  faccia  apertura  con  quella  lettera,  perche 
eflcndoegli  pieno  di  modcftia.ha  voluto  Ipcrare  dalla  riueren- 
za  de' mici  vffic;  ciòj  che  potrebbe  pretendere  dalla  efficacia,. 


Digitized  by  Google 


Di  K ACCOM M ANDA  I, laN  e'.  4«j 

tfcl  proprio  merito.  Però  io  fapendo.chc  Pfi.V.è  dotata  di  fir>- 
golar  giudido , fon  certo , clic  a prima  rifla  è pcr-difceroetto 
nella  pcrfona)  c ne’traiti  di  quello  Gentilhuoino  i coocrafegni 
di  quelle  qualità , ch'egli  racchiude  allo  Ipirito , onde  non  du- 
bito, che  da  lei  non  venga  ben  tolto  riputató  degno  della  Am., 
grazia)  e dalla  fua  protezione  . Farmi  dunque  ruperlluo  il  di- 
rooftrarle, ch’egli  ha  ornamenti  non  ordinarjdifcirnzajedi  co- 
coftumi,  ne  mi  fembra  necedario  di  (tipplicarlaa  volerlo  fatio- 
rirc  in  quelle  occorrenze  incile  quali  potrebbe  per  aoucnttira.» 
elTcrgli  tnlbgneuolc  l'autorità  del  lùo  raezo,  perche  parrcbbcj, 
ch'io  volclfi  tifar’a  forza  dalla  di  lei  virtù  quegli  efiètti, che  alle 
perfone  virtuolè  V.  E-  ò vlàtadi  comparnic  Ipontnneamento. 
Non  debbo  tuttauolta  tacerle)  che  tra  elio  Signor  AbatCìe  me 
pallàndo  le  Icambieuolezzepiù  eircnziali dell’amore,  e delfà- 
micizia)  &eflèndo  perciò  comune  qualunque  cola  tra  noi , io 
mi  terrei  non  men  contento  ) che  honorato,  quando  intendellì, 
cb’egit  habbia  cotifcguito  quel)  ch’io  poflìedo  di  tanto  tempoic 
cosi  vantaggiolàmtntee  nel  cuore  j e ncH'iiumanità  dcirE.V- 
alla  quale  lenzapiù  fo  diuotiDlima  riuercnza* 

/ 

A/  GiuliuoCartariSenatcriìt  Rema- 

- i » ^ 

IL  Sig.Vincenzo  McnchiGentHhiromo  della  mia  Patria  riguar- 
deuolc  in  quella  Corte  per  molte  lue  rare  qualità  c fifpe«aco 
‘da  me  advn  legno, che  làrcbbe  rrapoflìbile  il  ritirarmi  già  mai  da 
“Teruna  occalronc  di  Icruirloie  molto  meno  da  quella,  chclìef- 
pone  nel  1nemortafc)Ch*io  riuefcnte,  & ellèqniofoporgoa  V.S. 
llluftriir  perle  mairi  di  mio  fratello  • Se  non  foffi  fcqucftrato 
‘in  Cala  da  vn  poco  d’infermità)  farei  venuto  di  perfona  a farmi 
fupplicheuole  fcon  lei  della  grazia  perrOrgionctti;  fuppJcndo 
però  con  la  penna, fono  a fapplicarla  eoo  gli  sforzi  del  mio  lp<- 
riro  alrr  manto  più  hum  ili.  Se  efficaci  .quanto  per  cflèrc  quell’ 
huoino  amatole  favorito  afiaiflimo  dal  Signor  Menchi , 'a  trtj 
preme  il  buon  fuccclTo  del  negozio  ancora  per  mia  riputazione. 
Poiché  fapendo  il  medellmo  Signore, ch’io  fon  cosi  gran  lèruo 
di  V.S.Ill«ftriin  non  vorrei  appariredi  così  poco  merito  appref- 
fglci,  che  non  habbia  badato  a confoguiredaUa  fua  bontà  in- 
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comparabile  vn  atto  di  giuftizta  ,e  di  carità , potendo  |>er  eflò 
ella  credere»  ch’io  Ha  per  farmele  debitore  d’vna  perpetua  ri» 
uercDza,  e le  bacio  humiliffìmaroente  le  mani  •• 

^ Monpf,  Gio-  Francesco  Bentiuogli  Gouematord'OruittOi 

. i ' t - '•*» 

ALle  raccommandazioDÌ  interpone  con  V .S.  llluftriffima_» 
dal  Signor  Conte  Girolamo  fuo  fratello  in  fauorc  del  Sig. 
Arcangelo  Colombi,  aggiungo  io  volentieri  i mici  vffic/ , non 
per  dare)  ma  per  affrettare  il  moto  alla  Aiacortcfìa . La  Aippli. 
co  dunque  ancor’io  a fauorirlo  in  ordine  alla  Patria  > e di  .van- 
taggio per  li  molti  riguardi  » che  concorrono  a qualificare  la  di 
lui  bontà]  anche  agli  occhi,  e nel  concetto  mcdcilmo  di  lei . ^ 
lafci  V.$.  Illuftriir.  in  fine  perfuafa , che  fra  tante  per/bnc  obli- 
.gate  io/aròil  più  diligente,  come  il  più  eilèquiofb  a far  pompa 
delle  Tue  grazie,  & a far  profefìionc  de’  miei  doueri  j e le  bacio 
humilifiìmameotc  la  mani . Di  Roma.  > , 

A/ Sjgnor  D.  Afeanìo  Pio  di  Sauok  . ili, 

IL  Signor  Capitan  Domenico  Pelacchia,  che  ha  l’bonore  per 
le  di  lui  buone  qualità  d’effer  amato  , tc  impiegato  dall'E- 
minentiflìmo  Sig.  Cardinal  Barberino , fi  trasferifee  a Ferrare» 
oue  io  rendere  a V.S.llluflrifIìmaqueffa  lettera, le  faràofTequio 
in  mio  nome,  e le  darà  vna  riucrcnte  memoria  della  mia  in-^ 
naltcrabile/eruitù.  Se  però  egli  con  quella  introduzione  l^a- 
uelfe  fbitupa  d'infìnuarfi  alla  graziai  e protezione  d>  V.S«H» 
luftriffìmai'com’io  ne  la  fuppUco  diuotamence^  ne  goderei^ 
maggior  legno,  per  l’amicizia  mokoiptrinfcca,  che  paflà  tra., 
lui,  c me  di  lunghiffìmo  tempo,  ben  f^pendo,  ch’ella  può  ftfc 
acquiffo  d’yn  feruitore , il  quale  bautebbe  a qualunque  con- 
giuntura cosi  la  rifoluzione , come  la  fede  di  Ipender  la  llef^ 
vita  in  feruirla.  Et  aV<Si.Illuftrii£mabaciocoiiogniriuereaza 
le  mani.  Di  Roma.  ^ 


Ai 


Digitized  by  Cooglt 


Di  R a c c o mm  an  d a z^i o n'e‘.  467, 

Signor  ^Icjpindro  Picotti  . ^ 

HAuendo  la  Maeftà  Jeirirnpcratore  coinmcflb  a quattro 
Prinurj  Giurifconfulti  d’Italia  ladccinoiie  delle  grauil- 
fime  differenze  inforte  fra  i Signori  Marchefi  Cofmo  j & AJef- 
landro  Malafpina,  in  ordine  a’ loro  feudi  Imperiali  Aquiia_-, 
Gragnolo, c Viano,  intendo,  che  vnodi  elC, anzi  Capo  di  loro 
fìa  la  perfona  di  V.S.  con  pieniffimc  facu.'tà . MiOrìgne  vn.j 
Perfonaggioj  ch’è  mio  particolariflìrao  Signore*  a raccomman- 
darc>  come  fo  con  diuotiillmo  affetto  agli  arbitr)  di  V.Sig.  la_, 
parte  del  Signor  Marchelc  Alcifandro,  confidandojche  la  pru- 
denza di  leijC  de' Signori  fuoi  Colleghi  fia  per  farci  veder  eftin- 
to  quel  fuoco , che  h farebbe  fìn’hora  molto  auanzato  » fc  lo 
prouifionidel  Re  Cattolico  , e l'armi  de’  Principi  circonniciiii 
nonfoffero  accorfe  per  impedirlo . Poffb  giurare, che  fc  haucfii 
tutti  gli  honori  del  Mondo,  tutti  da  me  fi  ftiroerebbono  meno , 
che  quello  di  far  conofeerc  a chi  lii’ha  co'mand.ito  > che’l  mio 
Vffì  ciò,  ch’è  tutto  pieno  di  riipetto,  fia  flato  da  lei  riccmito  al- 
meno c on  iftimaj  te  non  fi  pctefTe  con  frutto;  e preparandomi 
ad  vn’obligo  eterno  con  la  fua  cortcfia,  rcfto  in  baciarle  riuc- 
-rctjtemcntc  Jc  mani.  Di  Roma  1 2-  di  Dcccmbre  lótH. 

j4i  S £tnr  di  Bctn.ir  • 

Mio  Signore.R  accotr  mandando  a voi,  come  fo  rioerente- 
■ ‘mente,  il  Signore  di  Lcrifct,chiamoa  ricoucrarfinci 
voilro  feno  Thonóre,  l'amicizia,  c la  veritd,clic  fono  le  doti  più 
cficnziaH,  come  furono  fcrrprc  le  più  plaullbili  della  voilni_. 
anima . Ma  perche  gli  abfcnti  fi  difendono  con  Ja  penna  , 
vi  mando  l’aggiunto  foglio  , con  ficurczza,  che  voi  dopo 
d’haucrio  letto,  fecondando  coi  moti  della  voftra  pietà i di- 
ritti delle  leggi,  e della  ragione  per  ibflenere  vn’innoccnto 
perfeguitato,  concitiate  i rigori  più  giuftidel  voflrofdegno  fhv 
mortificarne  il  pcrfecutore  , Quello  c ciò,  che  da  voi  hoggi 
afpettano  gli  huomini  da  benejc  dopo  haueruene  fatta  lii- 
llanza  gli  Amici,  io  ve  ne  fupplico  in  qual  ità 
DiVoftro&c.  DiGanies  4.d'Ago(lo  1(741. 

N n n a A/ 
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A ^ìonf^nor  G iouitnni  Qiampoli  1 

i * 

IO , che  non  ho  meriti  per  farmi  conofeere  da  lontaiio  > henj 
poflb  viuerc  incognito  a V.Sig.Iiluftriffima , ma  ella,  che, vi 
nguardeuoic  per  molte  qualità  > obligaodo  la  fàma  alla  tnani- 
fcltazion  del  Ilio  nome,  mifi  rende  nota  a ba/ianza  per  faperc.» 
qudvchcba  di  degno  il  Tuo  ^irito>e  di  rimarcabile  la  Tua  vir- 
tù . Ma  fc  pef  Taddietro  non  m’ha  V-S.  lllu/lrilTima  conofeiuto, 
ronoarabia-ioro^chc  mi  conofea  per  raubenire , c che  GppitUf' 
clTfrle  ioliruitoied’vna  oflcruanza  in/inita;  ond’ella  riguar- 
dandomi con  quello  titolo  i mi  ammetta  benignamente  allk-»^ 
panicipazionc  dcTuoi  fauori , Ac  alla  conSdenza  di  poternela 
ibpplicare . il  Signor  Pietro  Draikgel  Gentilhuomo  Tedefeo» 
mio  Amico-  intrinlìco  > e caro  trasferendo^  a Roma , in  con-' 
giuntura  del  di  lui  paggio  per  collà  alla  vifita  della  Santa  Calà>, 
dclìderalbpramodo  conolcere  V'.SigJiluilriilImadi  viHa>pcr- 
chc  dice  d’hauerla  conolciuta  per  fama  nella  Corte  di  Polonia 
c profefla  di  rifpetcarc  ìL  di  lei  nome , come  dVn  chiariflìmo, 
Letterato  d'Icalia  ^ Egli  è di  gufto>  di  frutto  ve  di  lume  a con- 
ucrlarcj  per  vna  mulriplice  cognizione»  che  ha  delle  Scienze , 
edcgli  affaridelMoniio»  è gioliuo  dioatura,  modcAo»  3c  iiu 
lòmma  virtuofo  in  maniera»  che  da  vn  grand’animo  a me  per 
lupplicarla»  come  fo  con  la  efficacia  maggiore  d'vna  volontà 
riuerete,cbe  li  degni  vederlo  voictieri,amar'o,e  fauorirlo,lkura> 
che  tutto  ciò,  che  qucAo  Sig.  riporterà  di  graziofo  dalla buma- 
uità  di  lei,  faranno  segnalate  grazie  per  mc,che  mi  legheranno 
eternamente  ai  carattere  di  Tuo  gran  dcbitorc»c.le  fo  riucréza  , 
Di  Colonia  14.  d’Aprilc  LÒ43,., 

MSignonGiO'^Dattijla'ÌAarì: 

IL  Signor  Guliclmo  Vakooio  GcmilhuomoTedelxo  confu- 
roatillìmo  negli  ftudj  delle  Lettere  Sacre»ch'è  mio  fìngolac 
Signore,  in  congiuntura,  che  dee  palTarfenea  Roma»difcgnan-- 
do  di  dar  compimento  ad  vna  fua  nobii  fatica»  haurà  bifogno  di 
metterli  in  diiieenza,  c d’inftruirfi  di  varie  erudizioni  Eedefìa- 
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ftt'die  ÌDordia^Ulfanttciitel’.  SubUo  > cli*eg!i  m!  ftce  l'honore 
di  DOtificarmmfUarifoluaioiie,  miiòuacftne  d'hauer’iolaiaa^ 
toia  cottfta  Coree  vn'Amico.che  vuol  dire  V.S.  intCDdcntiflì- 
ino  di quefta  profìsflìòne,  come  ara/h-aoo  i varj  fiioi  OpuicoU* 
diuulgati  eoa  Je  Stampe  de*  Padriannebi . Peaiài  perciò  d’in- 
trodarlo } come  focoi  mezo  deila  preième,  alia  cognizione. di 
lei.acciocbe  fi  compiaccia  riceuerloe  neirafiètto , e negli  elèr- 
cizjich'è  folica  d’iinpìegar  deliziando  con  gJibaoncinipiù  feieo- 
ziaci . Dopo  ciò  debbo  fupplicar  V.  S-  a fauorìrlo  di  molte  di» 
rezioni  biiognctwii , & a fargli  iredere  in  più  BiWkitccbe  quéS 
più  anticbi,e  venerandi  Codici  di  iòmiglianei  materie . Ho  me- 
moria , cbe'l  nofbo  Signor  Abbate  Gioftiniaai  me  oc  moftró 
vna  nota,  ben  diftinca>  & cTatta>ene  ho  Ietto  fpe^aimente  coil« 
mio  gufto  nel  di  lei  libro  Da  ViRis  iLLv&TRava  Casimensibvs» 
ebe  vàcosi  encomiato  dal  P.  Bollando  nelle  Vite  de*  Santi 
al  Mefe  di'Febraio  nella  Vita-  di  S.  Faufki  ie  dal  P.  Filippo. 
Labbè  nelle  Note  al  libro  del  Cardinal  Belarmino  Di:  Scri-. 
RTOanvs  BcpLEsiASTicis  ^ Quindi  mi  giona  credere,  ebe 
Signor  Guliélmo  trarrà  degli  vtili  dalla  cóuerlàzionc  ài  lei»el- 
la  cancri  delie  dolcezza  dalla  cuDuerfazione  di  lui  ; l’vno  eru- 
dito, Taitro  ameno  9 Se  ambidue  eccellenti  nella  virtù  . Maia 
goderò  fèmprc  in  eccefiò  per  hauerfiicto  il  nodo  a quella  bella 
amicizia}  con  la  gioia  d’e^e  dcU'vno  ) quello fteiS?  i che  foa^ 
dcIlaltrO} cioè  . ^ )l  . : 

. Di  V.&  mio Sig. 5cc»  ì -jO  . 

. . ' ■>  i.  r / • • , 

jélP,  D.  /intvmno  Dittna  de  Qhierki  Repofàri  **  ‘ - - 

SE  ben  io  non  ho  m^iti  etm  V.  R.  ebe  mi  ballino  peffuppBo 
caria  delk  fue  grazie  fenza  temerità , ad  ogni  modo  fo  ha- 
uerne  tanti  con  lei  Monfignor  Galparo  deSimeonibnsrche  mi 
jdannolacapacitadi  riceuerle  >e  perciò  poBono  darmiancora., 
la  confidenza  di  domandarle.  Àglivfiic)  dunque  ebe  Sua  Sig. 
lllufirifiìroa  ha  interpolo  con  la  Reuerenza  Voftra  per  N.Sc  N« 
•ni  fo  lecito.d^aggiugner  le  mie  preghiere)  e liaetenti  le  porgo 
alla  Tua  carità,  mentre  chiedo  i^lla  fila  penna  la  rifoluzione 
Calò)  che  fi  narra  nel  fòglio  aggiunto Ella  caueràdÈfcrupalo 

quelle 
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quelle  dueafìiméV  obiigtfcrìcitìedhKit&fetuieorruo»  & hoùo* 
rcrà  rintercciiScMi  d'vaFrolato>,di  cui  flarciperdiroit  che  dooj 
ha  hoggi  Remar  Su^cto  frrù  Idminoro*  ie  eoa  làpefìl>cbe  viue 
in  RomÀ  VtRj  qosr  chiara  dilucevcome  il  gran  Lumioare  > ck' 
ella  porta  acicfuo'cogaooiei.  £ Jc  bado  con  fSolt’olTcquio  tea 

J U'  . L l ■ ''l  ■ ' i > • . 

1.  ' ivAlS^^^rC^ntel'^aierùnoKfn^omr  , .■ 

■ . . I 

IL  Gioaane  Sauoiardo»  che  V.S.Illull;nTlIma  miraccomiiian'> 
dò>  o {liìi  xofto  an  comandò)  che  doucHì  prendere  al  mio 
feruizio)  heggà  a Icrritornaraccommandaco  da  mej  accioche  là 
degni , come  la  fiipplico  » dmeccerlo al  primicaokabloo  di  fuo 
ièruo . Dopod’eder  io  vinato  faticando , e penando  da  tanto 
parti  del  Mondoi  delìderofo  di  taorir  nella  quiete  fra  mici  do» 
melHcì)  ho  rifoluto  ricondurmi  alla  Patria  loue  non  cornando 
a lui  bene  il  feguirmi)  fon  ioaftrettoa  ptiuarroene  nonfenzA 
gran  dilmacecey  |^che  per  la  mia  af/ìllcnza  non  potrò  mai  rin^r 
ucnire  sera  perfona  ne  più  habile,ac  piu  fedele.  No  dlCoaV^» 
llLeUeregli  di  condizkm  riguardeuolc  ncha  Patria Vd'ihpnoràti 
coftumì)  atfeaionatO)  8c  afnduo9  perche  quelli  lòno  i medelìmi 
reqailìti)  cq'  quali  ella  rolle>  ch’io  io  conoiceffì . B co  dirò  -,  chq 
aquefte  qualità  n’accoppia  alerò  molte>che  por  Ibno  confiderà* 
bili . Ha  lumi  buoni  di  Tbcologia,  c di  Filolofia  > ò yerracifllmo 
nelle  Hiftorìciè  Geografo  eccellente)  e pofìlode  alare  Scienze) 
e Dilcipline  anco  per  gran  maniera  . In  quatordici  me/i,  ch’è 
Rato  meco)ha  per  ifqui/ìtczzaimparacala  noftra  lingua, la  par- 
la) e la  Icriue  cosi  beae>che  appena  può  cedere  al  piu  corretco, 
tc  al  più  erudito  huomoiChc  ia  profefli.  Ha  pòi  vna  dirpo/izio* 
ne  ( ofodir)  da  Maellro  in  materia  di  compur  lettere > o/ìeno 
Italiane  )0  FranceQ;  ond'iopolTo  gloriarmi  ( lè  deuo  dirlo  con 
V.S  lllulfariinma)  ch’è  mioSigpore  si  confidente  } d'hauer  fatto 
vnallieuo)  che  mi  può  fàrhonorc  per  tutto  ..  iSe  non  cra  i’accir 
dente  d'vnafua  infamità)  hoggi  Icgui  ter  ebbe  il  viaggio,  e la 
fortuna  del  Cardinal  Cafimiro  di  Polbnia,  che  i’baoeua  voluto 
fuo  Segretario  ) per  vn  (aggio  ) che  = diede  di  molta  capacità  iio 
vndotco)  6c  eicganteOifcotlb  rccitato  in  quella  famofa  Acca» 
. demia 
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dcmia  degli  Homorifti } &egK  tumiùanc  folcirà  hifaaidHgtaf^ 
zia»  OtduiK]uc  Sigoor;CoDte  mio  veda  come>«aÌ04[di*élld) 
giudicò  degno  di  concedere  a me , fi  renda  hoggi  degniffimo, 
ch’io  lo  riconceda  a lei  / lo  riponga  pure , come  prima  in  riga 
di  coloro?  che  dipendono  dalla  fua  protezione,  c dalla  fiia  gra- 
zia, perche  io  (ni  metterò  io  gara  con  lui  a profcfiarmi  dell'^u- 
manjtà,  e della  virtù  ' ' » 

Di  V.S./!lufiriir.  ficc.  Di  Roma  1 2.  di  Luglio  1 64^. 

ilf!'* i , ; .rvi';  i r.  , f • " 


Al  Sig/Bcrlih^^io'Gtft‘SénaiùirdiBologn*^y''> 

' ■ ' ^ Ji. . . 1 . f - t ^ .f/,  : } j _ 

L!  ’Hoimre  ? per  cui  mi  Tea  pollo  altre  .voicecooVlrSigUllii'^ 
f ftrìfi'.'inr  vanità  d’eilète  fiata  ièri^o  delFBn3ÌiientifiÌ^o>. 
Signor  Cardinal  GCiìì  Tuo  Zio,  eiièmpreivedutodoabentgnkà 
da  quelli  Anima  gk«iofUfitna>^lcefi6eate  m’infegnal  a chiedere 
dal  Tuo  benefico  > e generolb  coftnme  v ol»  fi  còihpìaccla.  prop* 
reggere?  e fauorire  il  Signor  Bino  Carniferri  da  Kapdiin  vno 
emergente?  che  con  oflequio?econ  efficacia  fupplkaodolaj  le^ 
Qorificherd  in  mio  nome  ilPuPJcffaCuarmclicaiio  ..  In^ortafl* 
do  fommamenre  ad  efib  S^norfiinòl’aggiufiarfi  in  qualunque 
modo  fi^  poflà?  000  rauuerhfiro?^U  vffioì  perciò  dàV;S<lJlttftriC- 
m’obligheraonad’vn  fanore  coafiiajabiIe?c^  pairrammi  ad^ 
guato  alia  diuozione  infinita?  con  coi iho  in  lei  prcgiato;kùipre 
Il  làngue,  e la  vinù  d’vn  Pad  rose;  delle  oii  grazie  mi  fard  riue- 
ribilc  la  memoria  fido  aÌ)‘vlrimo  rpiiìtó  della  mi(uvtca  .i  £ bacio 
aY.Sig.  llluArifiìma  con  gran  riuereota  le  n}ant4.i  iD^Rospà^ 

''I  > '■  1 - ..;f. j.>  cfMlO’  "'t;  li  -,7i  n 

'I .. ji-iji.,  » ^ MonJ^^t^'DomeffkóBeni^ni rAor  u ;•'!! , -ì 

BAfta  ? ch’io  accenni  a V.  S.  lllnfiriiT  cflcre  il  Sig.  Saturnino 
io  bifogno  deU*  Tua  affifienza»  perche  a raccommandar- 
glielo  mofirerei  di  prefumere, ch’egli  douefic  attribuire  a virtù 
de*  miei  vfficj  qùeliChe  ia  vìitù  della  loto  amicizia?  per  propfio 
merrto,e  per  bótàdl  lei  dourlcófigtdre.Dall’efibitote  di  quella 
lettera  ViS.lll.n*iiitepderàd’occorredza?&  io  nó  fi>  che  dirle  di 
- più  i ben  la  rendo  fieiirai  ch’ella  obligherà  quélSigaore^  e m«-> 

‘ egualmente  per  'U  ’VÓlòntaiche  tengo' pari  a quelladi.  lui  di 

veder 
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i*eder  corepofta  dalla  ^mideasa  di  lei  Toa  coacrotatrfit  dì  (cid£« 
dili»  e di  pericoli.  E le  bacio  riaercQten^te  le  tnaoi,  * 

, • - ‘Di Gubbio.  - 

' Mon^^nor  Chriftofaro  Segni  Jrciurfcoua  diTefalonick  ’ 
AdaggiordomodtPagMlnnocen:Z^o  X- . . ! . j 


• * /.««'a  • «.  •« 

Ricorro  feoza  fatica  a i fàuori  di  V.  S.  lUuftrillSmafrendea- 
domi  confidente  la  conofeiuta  humaniti  Tua  verlb  di  me» 
e la  profeinita  diuoaion  mia  a tante  qualità»  che  concorrono  ri- 
guardeuolhiente  nella  Tua  per/boa . Hauendo  la  Sanciti  di  N. 
Sig.  detto  di  voler’impiegace  alcuni  di  quefti  Gentilhnomùii  ai 
ièruicio  deii’Eaiinentiffimo  Sig.  Cardinal  Pamphilio»  tra  li  no- 
minati dalia  Città  è il  S.  Vincenzo  figliuolo  del  Sig.  Canalier 
Berardmo  Ghirelli  > giouane  di  gcntiUfiìmi,  colhuai  > di  molto 
fpirito,  e di  belliffima  prefeuza.in  maniera  che  co  la  pratica  gin 
fatta  in  Roma  di  più  anni , e con  la  cognizione  acqniftata  della 
Corte»  fa  che  di  M -fipofià  veramente  promettere  ogni  buona 
irhlfuita.  Io  che  conofeo  afiai  bene  i meritidi  qnefto  Sifpiore»có 
aniino  tato  pih  fit  uro  fupfdico  V.S.IlLa:vCìlerio  faUorirc.e  prò- 
reggere  m tutto  quello»  che  pttò,aihncfae  fclezione  di  S.Santicà 
li  fermi  io  lui»cbe  in  quefto  calo  affretterebbe  di  pigliarla  Cro- 
ce di  Caualiere  di  Scinto  Stefano  » la  qual'è  la  medefima  » cho 
quella  del  Signor  fuo  Padre.  Si  perfuada  V.Sig.Iilufiri  (lima 
danqne  di  farmi  in  ciò  lègoalatiflìm»  grazia,  e di  obligarfi  con- 
giuntamente con  me  il  medefimo  Gcntilhuomo  al  titolo»  al- 
la oilèruanza  di  feruttor  fuo^  mencr  io  lènza  più  le  fo  diuotiilì- 
ma  riuerenza  . Di  Gubbio» 


o ’ ! " ■ ■ C V r ; ■ . 

' KMonfigmr  VirgUio  Sp$dà,  ■ 

oT  • A notizia  che  tengo  dt  ciò,  che  Mon/igi|or;SperelIi  noftep 
'■  l''i  Vefcouo  ha  cofiì  operato  iti  fconfidcrazione  di  quelli  Pa- 
) dri  deil'Oracorin  di  San. Filippo  » mi  fa  pigliar  conginneura  di 
' riuerif.V.S.lllu{trt(i[ima,  edt  rauBfuarle  dopo  canto  tempo,  vna 
' memoria  di  me»che  ho  bauuio,  & haurò  finche  vino  il  penfiero 
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fHTo  alla  fua  periòna  nelle  riflcffioni  di  quelle  ^aiic>  che  mi 
fono  prouenute  Tempre  in  abbondanza  dalla  liia  humanirà  . 
Farmi  dunque  di  rapprefentarlc  >chc  hauendo  i medefimi  Pa- 
dri fondata  qui  vna  nuoua  Chicli,  8c  aperta  U Goftgregàzione 
con  gli  efcrcizj  foHti  della  loro  carità  j e del  loro  zelo  per  lo 
anime  > non  fi  può  credere  di  quanto  vtile  fieno  a quefta  Cirri 
nella  frequenza  delle  perfone»  che  vi  concorrono  . Per  la  qual 
colà  hauendo  io  collocate  tutte  le  affezioni  « c tutta  le  conìola- 
zioni  dello  fpirito  in  quello  làcro  Luogo , e defidcrando  di  ve- 
derlo ftabilito , & auanzato  nel  Tuo  ancora  debole , e pouero 
principio,  mi  fo  ardito  di  fiipplicar  V.S.Illuftriin  fi  come  lo  con 
affetto  non  meno  efficace  , che  riucrcntcj  a volerlo  far  degno 
della  fua  protezione  per  tutte  quelle  occorrenze  vohe  poflòno 
colli  accadere-  La  rendo  perciò  lìcuraichc  non  paò  ella  far 
cofa  veramente  pili  degna  della  fua  pietà  ,c  per  conlègucnziu. 
più  accetteuolc  a Dio,  Il  quale  ne‘  maggiori  noftri  bifogni  Iia- 
ucndoci  dato  Padri  di  tanto  frutto  , ci  fa  conolccrc  , che  ncn_i 
liamo  abbandonati  dalla  fua  Mifericordia , e dalla  fua  Prooi- 
denza . Piaccia  a V.S.  Illuffriff.  che'l  P.  Giouanni  Orlandi  lo 
difeorra  più  ptecifamente  di  quelli  particolari,  & infieme  della 
mia  non  intcrmeflà  profeinoncdi  fcruitìi,  mentre  neda  fuppli- 
co,  baciandole  humiliflìmamcncc  le  mani . Di  Gubbia 

Signor  Ahjfimàro  Picotti  Auditore  delke  due 
Ciuiie  ■recriminale  di  Genous. 

DVe  caufe  mi  fo  ardito  di  raccommandarc  alhhumanitàdi 
V.S.  c glie  le  raccororoando  in  effetto  con  fupplichcuolc 
itillanza,rvna  ciuile,  e l’altra  criminale,poicbe  intendo  elTcr  el- 
la di  prefente  all’efcrcizio  dell'vna.e  dellaltra  di  cotcftcRuote, 
ancora  con  fua  gran  lode  . La  ciuile  è in  riguardo  del  sit».  Gio. 
BattiftaSpinola,  & incorno  a quella  non  le  difpiaccrà  di  vedere 
ciò,  che  in  fupplicarla  me  fucceduto  d’cfporre  nel  foglio  , cho 
qui  aggiungo . La  criminale  Ipetra  al  Sig.  Francefeo  Grato  ia- 
quifito  d’ horoicidio  , poiché  fi  prcfupponc,  ch’egli  fia  inno- 
cente,< che  gli  auucnga  1 impoftura  dalla  pcrfecuzionc  dc’fuoi 

O o o niroici 
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nimici  / Q^do  ella  dnaque  ne  i disitti  di  quella  giufitEia,ctie 
di  lei  è (tata  Tempre  Nume  inuiolabile«e  riuerito.poflài  c debr 
ha  obligararif/i  degni  anche  volerlo  ; e quantunque  Ha  fmifura- 
to  il  pelo  de*  miei  debiti  antecedenti  con  lei^haurò  tuctauolt^ 
/orze  da  Tofteaete  anche  quello  , & in  tanto  le  bacip  con  gran^ 
de  oflèquip  le  mani . ^ . Di  Roma . 

i»  . - . ‘ ^ 1 . ^ _ j 

....  , \ Ài  Signor  Catdind  j^feanio  Filomarino 

* ' t '■  % „ * *■  . „ 

tX  7 Ide  V-E-  le  fettioBane  padate  oircquioTo  il  mio  cuore  prol 
y ftrarlìallc  lue  infinite , c rifplcndcnti  virtù,  hoggi  ad  vaa 
ibk„  che  tudI  dire, alla  bumanità  del  Tuo  fpirito  nobilillimo>ve- 
,derà,r£.'Voftra  chinarli  fuppliclicuol^  la  mia  penna . Il  Signor 
Filippi  BilJi  mio  Zio.,  deliderando  d'clTer  promplTo  al  grado  di 
Sacerdote)  perche  fa  quanto  dolce , e grazioTo  lìa  il  genio  di  V. 
Eminenza  verlb  di  mchumiliffimo  Icruo  Tuo,  havoluto,che  al> 
le  di  lui  fommifiìoni  precorrano  qu^;Ae  mie  > od  almeno  vnirfi 
meco  in  fupplicarla  di  quella  grazù  ) come  rvno,eTaltro  fac- 
ciamo al  maggior  Tegno  della  nofira  prpTondilfima  riuerenza, 
Così  huntilla^oiui  all’E.V.reftoin  baciarle  con  lìngolar  diu«i7 
zionoUfàcra Porpora-  Di  Rpma*  . 

A/  Signor  Adriano  l'Ugolini  * 

* - * 

PRetòendb  a me  più  di  qualunque  eofa*'di  quefto  Mondo  j 
c’habbia  prede , e felice  fine  il  negozio  promoflo  dal  Sig. 
Abate  Zio  di  V-S.  per  fjuorire  il  Signor  Baldinacci  mio  Nipo- 
te,. TonioaTupplicarviuamencc  lliumanità  di  le! , cheficoqil- 
' piaccia  darai  di  mano  vacciochc  fenza  nclTun’iodugio  fè  néi 
confeguilca  l’intento.  Ella  dunque  dandefi a credere  dallsr^ 
quab'tà  dell'affare  i molti  doueri,  che  le  ne  proft  iTerò  vconcorr 
ra  volentieri  ad  impormeli  per  aoHuarmi  con  quello  fingolv 
fauorc  alla  rifoluzionC)  che  ho  fiuta  divoler  elTere 
• Di  V.S.miaSig.&Cf  D.i.Gubbio.*. 


Digitized  by  Google 


Di'  R ACdOMM  AND  A Z>ION  B 


r 


Al  Stpnùr  Francefco  Mari^Caleottù  <■ 


' .1'.  '*>  » 
•').  '**  , J 

• • > Ui  . * V*  • ) . ■ -i-  . 7 

SE  non  tchcffi  cercò,  chrcon  quella  graa  Volontà , con  cui* 
ho  io  riceuci  i comandamenti  -del  Signor  Cauaiier  Ben> 
tiuogli,  non  foflc  VS.  per  accogliercic  rote  fnreghietc,iHine-^ 
r ei.che’l  mio  Sig.Cognatohauefle  finito  d’eflèrc  quegli»  eh *è 
llato  fin  quì.cioeadire  vn  Giudice  cosi  retto,chc  ha  fatto  iem«< 
pre  conoicere  agli  huoroini  per  vna  fauola  de’  Poeti  ciòjcho 
fidice  dal  Mondo  della  fuga  d’Aftrca  . Noti  è la  Terra  canto 
in  ira  del  Cielo,  che  non  vi  nafea  chi  corregga  la  cormaiono . 
del  fecolo  i ic  ecco  per  qual  manfòra  ho  io  col  penfiero  con- 
feguito  da  lei  quel, che  non  le  ho  per  ancora  richrefto»già  ima- 
gfnandomidi  vedere  dall'autoriti  del  fuo  Tribunale  contri-, 
buirfi  tutti  gli  atti  della  giuftizia  a fànore  dcl-Sign.  CoftSzo 
Barzi  dall’Apiro  per  quelle  caufe,  che  haucfle,ò  foflè  per  ha- 
uere  innanzi  a V.S.  fenza  ch’io  ne  la  preghi, fi  come  fb  , con_, 
la  più  vehcrèjcnte efficacia  dello  fpirieo.  Defidcrando  io  con 
quello  vfficio  fopra  qualunque  cola  del  Mondo  di  fcruire  il  " 
medelimo  Sig.Caualier  mio  ftimatiffimo,  & antico  Signore,  mi 
dichiaro  di  voler  prendere  in  me  fteflb  con  obligo  perpetuo, 

& infinito  tutto  quel, ch’ella  opcrafle  mai  in  riguardo  del  Sig.* 
Barzi  ; c quello  bafta,  non  volendo  con  gli  sfòrzi  della  penna 
metterla  in  opinione,  ch’io  pretenda  di  far’cffctto  delle  mie 
raccommandazioni,  quel  che  in  lei  è flato  fempre  effetto  d’v- 
nra  fomma  equità,  dVna  Ibmìna  prudenza,  e d'vna  fbroma^ 
cortefia  . Le  raflègno  perfine  il  mio  ollèruante,  e cofiantifiì^ 
roo  affctto,con  certificarla,  che  quella  congiuntura  è per  darcj» 
vna  fcgnalata  circonda nza  a quei  doucri,  che  mi  driogono  tu  > 
profeffarmi  - . . 

Di  V.S.mioSfg.  &c-  Di  Gubbio.  : • . ì 

' : ■ » • . . . 

AMonfgnofWir^ìltoSpad*»  ’ \ . ■ ■ 

• • • * » X 

QVedi  mici  Padri  della  Congtogazione  dell’ Oratorio  " 
prefupponcndo,  che  V.S.  Illuft.  mi  voglia  bene,  fi  va-  • 
gliono-Tolcntieri  dcl  raezo  mio,  pcrfkr  ricorro  aeHe  piefe nei  < 

Ooo  a occor- 
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occorrenze  loro  alla  fua  protezione»  Se  io  che  ho  fatte  tanto 
pruoue  delli  Tua  humanicà  (ingoiare»  non  ho  cagione  di  riti* 
ra  rmi . Già  V.S.  III.  è confapeuole  di  quaniobene  fiano que- 
fti  Padri  alia  noftra  Città  ; onde  fopra  ciò  dimando  fuperfluo 
tutto  qt^i,  che  potei!!  aggiugnere  a quanto  le  rapprefentai  co 
lamia  Ietterà  antreedeote,  mi  fncccdc  per  bora  di  dirle  (blo, 
che  potendo  alla  nofira  Patria  edere  di  ccxnfeguenze  notabili, 
che  quefto  (acro  Luogo  fi  ftabilifca » può  ella  credere» che  ii^*  ^ 
finite  farebbono  le  benedizioni , e le  lodù  ch'a  lei  ne  vcrreb* 
boro  da  ogn’vacx,  iècon  Topeta  fua  potellc  conleguire  qucl- 
Taugmento,  di  cui  ha  bifogno  nel  prefenie  flato, della  fua  po- 
llerei . lo  non  mi  diftendo  fopra  altri  particolari, per  non  re* 
dcrmclc  fouerchiamente  importuno  > mentre  dal  Padre  Gio- 
uanri  Orlandi  le  verrà  ap|)ienorapprefeniato  ildefiderio  di 
qiicftì  buoni  Padri» che  inficme  con  mela  fupplicano  riucrcn- 
temente  a proteggere  vn  negozio,  chea  lei  può  ridondare  di 
tanta  gloria  apprcllb  il  Mondo,  e di  tanto  merito  appreflb  di 
Dio . Tutta  la  fomma  della  fpcianza  ò ripofta  in  V.  S Illufl. 
mentre  qui  è nota  quanta  /la  la  pietà  del  fuo  fpirj'to , e le  in- 
clinazioni fue  a faucrire griotcre/rKPvD  Luogo, nel  qua'o 
ha  per  femedefitna  tanta  parte;  creflofenza  più  eoo  farlo 
diuotiffima  riuerenza.  ' Di  Gubbio. 

" • Al  Signor  J moni»  Gioia. 

Ha  uentPio  iupplicatn  quefli  SS*  Buttclli  per  vno  de’  fuffi- 
dj  dotali,  che  fon  folht  ogn’anno  concedere  a fanciulle 
da  monacarfi,  mi  dicono»  di’tilèndofi  per  adeflb  impegnati 
con  V.S.  non  han  modada  con/ólarmi.  Ond’io  fatto  confidc* 
te  dalla  gràde  opinione,che  porto  della  fua  cortc/ìa,/kppiico- 
la  con  viuo  girilo,  che  quando  olla  fijnciuHa  rarcommandata 
da  lei  poflà  qnefta  carità  venire  in  tempo  vn’altr*anno»fi  con- 
tenti lafciarla  godere  a quella»  per  cui  Ibn'io  ricor/b  a i mede- 
lìmi  Signori»  che  h.nuuto  il  fuoconfenfo,  fi moftrano  prontiffi- 
ini  a fanorirni. . Nel  mio  ca/ò  non  può  eflère  più  vrgeote  il 
bifogno»  ma  in  quello  di  V.  S.  intendo»  che  non  fi  richiedo 
fictta>.c  che  oc  anche  fi  voglia.  Rcftandokipcr  ciò  con  la.» 
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rperanzfl)  ch’ella  volentieri  concorra  ad  obligarmh  mi  poo^ 
in  de/kierio  de*  Tuoi  «omandameoti  > a la  riucrircq*  ' 

Di  Roma. 

Al  Si^.  Francrfco  Mma  Mìlom.  • 

* I 

HAoeodoDii  S*  oblìgato  in  moltirilmr  eongiuntwej- 
Tempre  voleiKìeri.e  Armpre  co  corteiìa,dee  cooceotar^ 
che  ancora  io  quella,  per  cui  hcra  yeogo a pregarla, io  le  ha.» 
debitore  ; e voglio  eflerle  in  verità  fino  al  Tegno>  ch’ella  nelle 
fbe  occorrenze  potrà  dilpor  più  di  me,  che  di  qualunt^ue  altra, 
perlbna,  fc  ben  Tofiè  h gata  con  lei  di  tutte  le  obli^zjooi  del 
Mondo  . Perfuala  dunque  V.  S.  ch‘io  non  menta,!  compiac- 
cia leggere  Paggiunta  lettera,  e veggendo  il  fauore  , che  dc- 
(ìdero  dal  Sig.  Gioia)  impieghi  i Tuoi  più  potenti,  e più  amo- 
reuoli  vffic;  per  farmelo  conieguire  i io  ne  la  prego,  e creda., 
che  ne  la  preghi  con  vo 'affetto , che  mi  deriua  dal  cuoie , coL 
quale  anco  reftoin  baciarle  molte  volte  le  mani . 

Di  Roma. 

♦ I 

Al  Signor  Come  Ciò:  Francefeo  Andreolì  Gouernatore 
di  Piacen:(a  y e Pre fidente  del  Conf gito  del 
Serenijfìmo  di  Parma* 

APpenahaufà  V.Ecc.  gittate  l'occhio  alla  It^olcrizioae 
di  quello  foglio , che  li  darà  marauiglia  di  vederli  com- 
parir le  mielettere,  per  non  Vipere  imagiaarff  da  qual  moti- 
uoio  mi  fia  condotto  afcriuerle,  mentre  sà,che  non  ho 
con  lei  ne  introduzione , ne  merito . So  elTer  noto  anco 
V.  Ecc.  eh’  io  dopo  Urani,  e vicrndeuoli  Tuccefsi  di  buona , c 
di  maluagia  fortuna , effendomi  ritirato  alla  Patria qui  per 
trattener  lofpirito,  c ricreare  il  corpo  dalle  malinconie  delle 
mie  tenebre  , mi  diedi  allo  ftud io  dell’antichirà:  onde  nello 
fpaz’io  di  dodici  anni  ho  meflb  inficme  memorie  di  gran  mo- 
mento, & in  tanto  numero,  che  i Volumi,  che  n’ho  compofti, 
lì  contano  a centinaia.  Della  Famiglia  Andreola  ho  compi- 
. ' lato 
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latp  vn’ Arbore  bclli/simo  per  la  quanticàjc  qualità  di  coloro) 
che  lo  compougooo,  iorciti  cacti  da  va  Filippo , che  ^oriua  ia 
> Gubbio  incornò  agli  Anni  950.  Hno  alla  moderna  |>Q%ricà . 
Ecco  dunque  il  meriro]  con  cui  pofTofenza  diffidenza  intro- 
durmi alb  fpirico  deU’Ecc.  Voftra,  ma  per  non  trattenerla  in 
crpreffioni  lenza  bifogno>deuo  lignificarle  la  occorrenza , per 
la  quale  defidcrod’obligarmi  a i fauori  della  luacortew^- 
Hauendomi  chiamatoli  fangue,  e la  carùà  a ièruire  la  Signo- 
ra Viiginia  Mengacci  mia  Cugina  nelle  differenze  ciuili  » clic 
fi  fono  agitate  per  molti  anni  fra  lei  ) e la  Signora  Contellà.* 
Nuora  di  V.£cc.  vnitacon  i parenti  ioccreilàti  per  l'heredità 
della  Signora  Laudomia  Arcangeli,  Auola  deH’vna>e  Suocera 
dellalcra  io  ordine  ad  vn  pretelo  fiUeicommiffo  del  Colonel- 
Io  Albnfo  Padre  d’efla  Signora  Laudomia^  e venute  le  parti 
a concordia,  inlbrléro  aSki  collo  nuoue  difficoltà  ,che  fi  deci-^ 
fero  dal  Sig.  Liuio  Cooueotini>  e dal  Sig.  Francelcomaria  Ga<» 

^ Icotti)  eletti  Arbitri  per  effe  . Ma  hoggi  la  Signora  Virginia 
‘ venendo  trauagliata  daaltre  molefiie,  io  mi  vedo  in  neceilìcà 
» di  ricorrere  a V.Ecc.  come  fo  riuerencementc, affinché  fi  de- 
gni con  la  fua  autorità  ftrignere  il  Sig.  Caualicre  Tuo  figliuo- 
lo, che  condelceoda,  e fàccia  condefccndere  la  Signora  Con- 
ceda di  lui  CóTorce  a nuouo  compromeffo,  già  che  gli  altri  vi 
cócorrono  vnaniraamente  tutti . La  fupplico  dunque  di  que- 
fta  grazia  con  animo  altrettanto  pifi  efiìcacejquanco  fenfibilc 
ho  n dcliderio  di  vedere  dopo  tanto  tempo  in  qualche  ftaco  di  - 
quiete  la  mia  Cugina . Ondofe  pur  mericapo  apprefibdi  lei 
alcuna  riflelsione  le  mie  fatiche,  con  le  quali  darò  io  brieue 
alla  publica  luce  i menci  della  fua  Cala,  lafcijch’io  la  fuppli-^ 
chi  anche  per  quefto  rigu vdo . Nè  le  difpiaccia  di  riflectere^i 
che  le  Croci,Sci  Titoli, che  fono  fpeffe  volte  di  canto  difoen-, 
dio>confdtuilcoao  vna  Nobiltà  per  graziajla  quale  nó  fi  (cima 
nelle  Famiglie  più  di  quello,  che’l Mondo  rapprenda:  ma^, 
Tefferc,  c Tapparirc  nobile  per  sagucjchc  vuol.dir  pcrgiufti-> 
zia,  quefto  c quello,  che  importa  ..Condoni  per  canto  la  mia 
prefunzione  alla  volontà,che  feruidilsima  riceuo  dalla  qualità' 
dell  affare, c creda  fcmprc)  ch’io  fia  Di  Cubiiio. 

Di  V.  Ecc.  &c.  . . 

AIU 
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. Alia  Si£mra  Conttjfa  Lucia  Beccoli  Anàreoli . 

✓ 

L a Signora  Virginia  Mengacci  Cugina  di  V^-IUuftrtflìma, 
e mia,  vuole  in  ogni  modo , ch’io  le  eompariica  con  que- 
fia  lettera  per  Aippiicarla  > come  tutto  oflequiofo , c tutto  riue> 
rence  la  fupplico  de’  Tuoi  cortefiffimi  vffic/  apprc£fo  d Signor 
Conte  Gio.  Pranccfco  fuo  Conforte»  c mio  ftimatiflimo  Signo- 
re . Dalle  Signore  Monache  Tue  forelle  farà  V.S'lUuIh’iffiiiuLj 
efattamcntc  informaudi  quefto  affare,  a cui  ella  riflettendo  ) fi 
ricorderà  elTcr  quel  mcdcumo  > per  lo  quale  Iddio  con  Temer- 
gente>  che  fece  nafcere»  voile  feruirlì  del  di  lei  mezo  per  intro- 
dur  me  alTappoggio  di  quella  Signora  ì allhora  che  fi  trouaua.» , 
più  OpprelTa  dalla  fiera  confpirazione  di  tanti. Tuoi  auùerf^rj . 

. Ella  in  fine  riguardandomi  con  l’honore  di  fuo  parenté  , laici  > 
ch’io  mi  qualifichi  ieco  per  altro  titolo  confenteodo , che  mi 
■ptofeffi  *' 

' DiV>S»Illnftrifr.  Scc.  ' Di  Gubbio- 

• • • • • t 

A Moffjì^my  V irgUio  Spadit'-  • . * . 

i . » ^ . ..  J 

SI  è degnata  V.S.Illuftrìflima  palefareil  Aio  animo  verfo  di 
me  cosi  pieno  d’faumanità  ,cbe  fé  per  riceuere  le  Tue  grazie 
ricorre  altri  al  mezo  delle  mie  riuerenti  preghiere  > merito>  cb’ 
ella  me  ne  feufi  con  attribuirne  a fè  medefima  la  cagionsj . 
'Adunque  con  la  conofduta  qualità  di  Aio  fèruitore  vengo  a fbp« 
plicarla  a compartire  gli  atti  della  Aia  carità  in  perfooadel  P. 
D- Simplicio  Bottaimazzi  da  Gubbio  Monaco  Oliuetano  di 
molta  bontà  in  quel che  potè  Aè  dipendere  dall’autorità  di  lei 
per  l’effetto  del  memoriale  qui  aggiunto  . Protcfto  a V.S.lllu- 
ilrillìroa  col  fine  tutti  i doueri  della mia  fomma  ofleruanza,e  le 
bacio  diuotamentc  le  mani . Di  Gubbio . 

jfi  P.  Filippo  Ciuccio  li  della  Congrega':^xone  dell’Oratorio 

RAccommandando  a V R.  com’io  fo  con  tutta  l't  ®cacia 
dclTanimo  D.Tomaflb  Brunetti,  porrò  in  cfTerciz^  la  di 
~ ■ lei 
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lei  bontà  al  profitto  d’vn  buomo»  cb'è  veramente  da  bene . Se’l 
dire  alla  R.V.  che  con  aiutar  quefto  giouane  fari  fìiuore.c  darà 
obligo  a me»  potefle  aggtugncrle  fprone,  le  dirò  con  voa  biper> 
bole  vna  verità  infàllìbrle , che  co»  mi  farebbe  grato  » come  fcj 
mi  facefiè  donod'vn  Mondo*  perche  fé  bene  non  ho  gii  ocdtt 
per  vederlo*  baurei  tottaaolta  l'ambizione  per  comandarlo . Il 
che  dico  in  ifcherzo,  ma  non  in  ticherzo  foggiungo»  che  quan^ 
do  ancora  folli  Padrone  del  Mondo»  vorrei  cilèrc»  8c  in  eStetto 
farei 

Di  V-R.  Di  Roma . 

Al  Signor  Abate  Michele  Ciuftiniàm . i 

HAuend’io  eguale  il  debito  alla  volontà , che  pro(èfib>di 
feruire  il  Signor  Giouonni  Veglianotte»  mi  fuccede  noà 
ffien’opportona»che  grata  la  conghtotura  di  conlègnarlo  alia^ 
protezione  di  V ^llltmrillima  afinche  condefeeoda)  com’io  con 
animo  vehementiffimo  la  prego  » aconeribairetucca  ToperaJ» 
della  fua  autorità,  ond’egli  conleguifca  l intento»  per  quel  che 
nelFaggiunto  Memoriale  fi  narra  • Io  non  m’afiatico  d'efpri- 
mere  i ineriti  di  quello  Gentilhuomo  ; egli  è mio  amico , c ciò 
balbper  infinuarlo  non  imroeritameote  nell’animo^  oc' fauori 
di  V.o.Illullri(nma  il  più  caro»ch’io  hablna  al  Mondo . Tutta*- 
uolta  quel,  ch’egli fia  (che  pur’è  di  virtù,  c d’mgegoo  grande) 
leapparirà4a  vna  moltitudine  di  requifiti,che  douraanoeflbrf 
le  fiuti  vederedal  Signor  DaaojfietH  ^ Seperò  ella^cofnaociuo 
d’accoedicare  k.lcruitù,che  ho  con  lei , fi  compiacerà  fauoritlth 
impiegaadofi  in  modo,  chemon  le  fieno  indarno  .fiate  prcfen- 
tate  le  mie  preghiere , fiacertad’inuitarmi  alle  lodi  della  fua^ 
cortefia , e di  rendermi  fuo  fireccifiìmo  debitore baciando  a 
V*S. Ulufir.  con  quefto  fine  riuerentemente  k mani . Di  Roma. 

A Monjignor  Àlejfandro  Sperelli  V efeouo  di  Gubbio  . 
T^unt^io  di  7^.  Si^.  in  Trapali . 

MOnfignor  Virgilio  Spada  s’è  compiocito  figoificarjru  i>: . 
volte  vna  volontà  eftrcma  di  poter  con  frutto  ad  ber  f - 

a i fenb 
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a i fcnfi  di  V.S.Illuftri{r  in  ordine  a quefti  Padri  della  Congre- 
gazione dell'Oratorio,  tnoftrando  d’alpcttar  con  dciìdcrio  , 

che  incorno  a ella  denunzj  ciò>  che  occorre, 

perche  fc  bene  adeOR)  s’attende  ad  altro  j nondimeno  verrà  il 
luo  tempo  da  ricercar  quella  che  non  hanno  nelle  loro  relazió- 
ni narrata  la  verità . Aggiugne  di  vantaggio , che  quahfunqnc 
pala , che  N.S.  neirapplicazionc  de’ Conuentini  fuppreflS  poco 
propenda  a far  grazie  a quelli,  che  di  gid  fono  accommodati  > 
nondimeno  hauria  egli  procurato  con  ogni  sforzo  » che  quella 
regola  nel  cafo  noftro  patiflc  eccezione}  tanto  più  per  ìo  niol« 
ro  concetto,  Se  animo  inclinato,  che  tiene  Sua  Beatitudine  vcr- 
fo  V.S.Illuftrillima . Però  io  rauuilàndo  nel  Tuo  gran  zelo  tutte 
le  cure,  & inlìftenze,  ch’ella  dee  bauere  lopra  vn’affarc  così  im- 
portante, ben  conoico , che  quello  mio  ragguaglio  cper  riu- 
icirle  non  manco  inutile , che  importuno,  ma  cflèndoilfuo 
cuore  (lato  Tempre  tutta  bontà  ancora  veriò  di  me , fon  certo , 
che  feuza  riprendermi  diprelùnzione , gradirà , ch’io  me  le  fia 
fcopcrco  CON  tali  follecitudiniagliauantaggi  d’vn  Luogo,verfò 
il  quale  ha  riuolte  V.S.  llluftrifliraa  le  tenerezze  più  fuifccrate 
dell’amor  fuo . In  quanto  bifogno  fi  truoui , neflùno  forfi  può 
làpcrlo  meglio  di  me,  c però  fin  tanto,ch^jo  non  lo  veda  appog- 
giato fòpra  fondamenti  ficuri , non  polTo  fare  dì  non  tcmernc.j 
bora  maggiormente , che  lo  vedo  in  augumento  di  efcrcizj , di 
diuoziom,  e diconcorlb . Laonde  lapendoio,  che  nella  fua_> 
anima  ha  Iddio fparlb  tutte  le  iofulìoni  della  pietà, e tutti  i lumi 
della  prudenza , mi  riempio  di  conlòlàzionc  con  la  fpcranza_>, 
ch’ella  non  kfcìcrà  cofa  niuna  intentara  per  illabilirc,  e per 
eternare  nella  noftra  Patria  il  più  fegnalato  benefìcio , che  ncj 
fìa  prouenuto  per  ancora  dalla  fua  carità  . Dopo  ciò  fuppiico 
riucrcntementc  V.S.IlJuItriir. a fare, ch'io  fa p pia,  qualche  cela 
circa  La  diiiulgazionc  della  fua  nobilillìma  Òpera  lopra  ì Vef- 
coui,viuendo  impaziente  in  alpcttjrc  ,che  la  Republica  Chri- 
ftiana  fi  crudifea  di così  alti,  ammirabili  infegnamenti, e rc- 
fto  in  farle  humiliffima  riucrenza . Di  Gubbio. 
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Signor  Giouanm  T rullio  . 

Mio  Signore . Airvfo  de'  voftri  Fraoccfi , giacfae  a voi  così 
piace , io  vi  Icriuo  3 e vi  raccommando  familiarmente  al 
coftume  degli  amici  vn 'amico,  che  de/ìdera  d’efferui  fcruitoroi 
quando  così  vogliate.  Egli  è venuto  a Roma  inujtato  dalla-> 
fama  del  voftro  valore,  perche  gli  rendiate  la  fanità,  e voi  fiate 
certo  d’hauere  a renderla  ad  vn’huomo  , che  menta  d’dTer  fa- 
no,  &:  eterno,  per  efiere  eternamente  benefico  al  Mondo  cooj 
le  fuc  molte  virtù-  Vi  prego  dunque,  che  vogliate  obligaruela  ’ 
per  obligare  al  maggior  fegno  anche  me,  che  in  tanto  alla  ma- 
niera d’Italia  vi  bacio  per  fine  quella  mano,  ch’emata  per  far 
marauiglie,  e redo,  mio  Signore 

Voftro  &c.  Di  Roma. 

y^l  Signor  Ranieri  Luybens» 

Ricordandomi  quanto  amoreuole fia  ranimo  di  V.S.  verfo 
di  me,migiouadi  crederla  femprein  apparecchio  per  fa- 
uorirmi  anche  in.ordine  a quelle  perfonc,  che  han  parte  nella.» 
mia  volontà  ,,c  nella  mia  confidenza  . Pertanto  defiderando 
io  contribuire  ogni  opera  al  bene  del  Sig.  Baldantonio  Chioc- 
ci, amerei  che  V.S.  fi  rammentafTe  della  qualità,  ch’egli  portai 
di  mio  amico,  per  difporfi  , come  caldamente  la  prego,  ad  ef- 
fcrgli  cortefe  m qucllo,ch’egli  è per  efporle  in  virtù  di  quefta 
ìnia  raccommandazione . E le  bacio  le  mani.  Di  Gubbio» 

• . Jl  S;^.  Francefio  Maria  CaJtelUni • 

Altre  volte  con  le  mie  lettere  ho  procurato  d’introdurre  il 
Sig. Baldoantonio  Chiocci  nell’affetto,  e ne’fauori  di 
V.S.  haueodomi  ella  con  la  cortefia  delle  rifpofte  mefib  ijl.’ 
ficurezza,  non  meno  che  in  obligo  della  fuadifpofizionejcono- 
feo  perciò  vana  qualunque  repiica  delle  mie  preghiere,  mentre 
fo  cllere  muariabili  i fenfi  deH'amor  fao  verfo  di  me,  c per  con- 
lèguenza  verlb  coloro , che  lian  luogo  nella  mia  affeziono. 

Non- 
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Nondimeno,  perche  ancora  Iccofe  fiiperflue  ricfcono  qualche 
volta  opportune  , dee  V.S. coHlèntirmi  qncftà  licenza? che  iti 
nuouo  io  la  prcghi,comc  inftantiffimamétc  fo,ad  baucr  caro,  c 
fasorir  quello  Amico  in  tutto  quello,  che  può,  pcrfuaradi  ren- 
derli per  tal  mezo  lèmprc  più  obligato  l'anicno  mio , c del  5ig. 
Canonico  mio  Fratello  , che  al  pari  dt  me  dc/idcra  frurtiiofa-. 
quella  reiterazione  d’vfficio,e  le  bacio  le  mani.  Di  Gubbio. 

Jl  SiinorT^ic^lò  Ale 

SE  ne  viene  coda  il  Signor  Francefeo  Paolozzi  per  efigert, 
alcuni  crediti  del  Signoi*  Baldantouio'Chiocci , il  qua  lo 
per  clTcrc  mio  arnoreuobllìmo  mi  pone  in  obl.'godi  pregar  V.S. 
fi  come  fo'con  tutta  l'efficacia  della  mia  volontà,  che  fi  com- 
piaccia per  obligar  me  cCergli  cortcfedcl  fuo  fauore  intuito 
quello,  che  gli  potefie accadere.  Socheimiei  vfficj  hanno  for- 
za ballante  appreflò  di  lei,  onde  non  cflèndomi  bifogncuoli 
molte  parole  per  difporreJa  Tua  corte lia  , altro  non  debbo  per 
ciò  aggiugnerc  , fc  non  che  quella  congiuntura  può  rendermi 
fuo  gran  debitore  per  obligarmi  a corrilpondcrlein  tutte  quel- 
le occalìoni , che  mi  fi  porgelJcro  di  feruirla.  Scriuo  di  que- 
llo particolare  anche  al  Signor  Luybcns,  c mentre  le  raffermo  , 
la  ftima,  che  ho  fatta  femprc  del  di  lei  inerito,  rcllo  iu  baciarle 
affettuolàmente  lc  mani-  Di  Gubbio, 

i 

' y^/P.  /^gojìino  V ignoLi  dclh  Coit£rc^a:^ione  dell’Oratorio  . 

COsi  dunque,  mio  caro  P.  Agoftino,  continuar  mefi  an- 
ni lènza  farmi  venir  pur  vn  fegno  di  ncordarfi  di 
che  non  hauendo  mai  perduta  la  memoria  di  V^.R.  non  mai  ho 
lafciato  il  dolore  d'hauer  perdute  con  lei  le  più  amene  , corno 
le  più  profirteuoli  giocondità  del  mio  fpirito  ? Ma  perche  non 
dee  toccarli  yna  piaga,  che  duole,  fiami  a hallanza  per  bora  di 
domandar nuoua  d’vn’Amico,  ed’vn  Padre  ftimato  dame  al 
pari  della  mia  vita,  che  vuol  dire  di  pregar  V'-R.  a lignificarmi 
fc  io  polfiedo  come  prima  le  affezioni  abbondantiffìme  del  fuo 
cuore  . Benedico  però  mille  volte  l'occorrcuza  , che  mi  da  il 
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moto  per  Tcnirmcnc  con  l'animo  a baciar  [quella  mano  » elio 
benedicendomi  tante  volte,mi  riró  dal  Ciclo  le  beaedittioni  di 
</iESv  CuRisTO  . Ma  per  non  trattenermi  > fapcndo  quanto 
con  le  Tue  virtù  ùabbiaella  Tempre  bauuto  Tacccnb  nel  cuorde' 
(fraudi}  m’imagino  > che  lì  fìa  facilmente  introdotta  in  quello 
di  cotefto  Principei  onde  ftimandola  informata  di  coloro , che 
tòno  in  Corte,  penfo,che  non  pofla  cflcrle  incognito  N.  per  far- 
mi TiperCj  com’egli  fi  truoui  di  fortuna,  di  coftuiri,  e di  fanità . 
Di  ciò  la  prego  efficacemente  ; e perche  non  può  fenza  delitto 
circonfcriuerfi  al  pòco  vna  gran  cortefia,  quella , che  in  lei  non 
hebbe  linjiti  mai.fi  dilati  pure  verfo  di  me,  faiiorcndo,  e pro- 
teggendo il  giouanc  per  quel  che  tocca  gl’intereflì  così  deH’a- 
nima,  come  del  corpo;  gliele  raccommandu  con  viuo affetto, 
proteftandomi.ciae  tutti  ifauori,!  quali  ella  compartirà  fopra^ 
di  lui,  peoièrò,  che  fieno  collocaci  nella  mia  fteffa  pciTona,c  le 
bacio  riucrentcmente  le  mani . Di  Roma . 


^1  Signor  Francefte  Maria  CaflcUani . 

Ha  voluto  V.S.  crprimemii  tanto  al  viuo  ,c  così  ipeflb  lo 
fincerità  del  l'uo  animo  verfo  di  me  ,che  certo  meriterei 
d’effer  da  lei  grauemente  c riprefo,  e punito,  fe  non  la  mcttcffi 
in  opera,  quando  me  nc  naftono  le  congiunture.  A/pirandoil 
Signor  Giulio  Mcngacci  ad  vn  luogo  d’ A uditore  nella  Ruota-, 
di  Ferrara , io  prego  caldilFmamcntc  V.S.  a voler  contribuire 
tutta  la  Tua  indufina,  c corte fia  aldi  lui  defiderio,  non  folo  ap- 
preflo  il  Signor  Marche  fe  Sacrati,  ma  cziamdio  appreffo  altri 
Caualicri  fijoi  amici,  pcrfaadtndomi , ch’ella  coll’affabilità  de’ 
fuoi  coftum»,  c col  merito  n’habbia  acquiftati  molti . Son  cer» 
to,  che  V.  S.  lauorirà  con  tutto  lo  sforzo  Tuo  qucfto  GcntilhuO' 
mo  cosi  col  preTuppofto  d'imporre  a me  grandini rao  debito, 
come  col  contento d’impicgailt  al  bene.  Se  al  guiho  di  perfono 
della  Tua  Patria.  Ciò  dico  tanto  in  ordine  al  Signor  Mengacci, 
per  efferc  originario  di  Gubbio , quanto  in  confiderazionc  del 
Signor  Liiiio  Conucntini,Sigiiorc  di  quel  gran  merito, ;ch‘ella_, 
sà  ; c qui  To  fine  con  baciarle  aftettuolàmentc  le  mani .. 

' Di  Gubbio.. 
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ili  lli<  vri>  .i.rt; 

. .,;  , • ,.!:  •’  • (Mi- ;•  ;n  ' • u".  ! .■>r  •».■>  ■ 

E'Sfendo  V.S.IllaftrifltmaaccciftufliabL  k jdifpeDiiàrfm  cniifóT 
latamente  gli  e6S;tid.deUa  ki  jdiffida$ 

della  peHèoeranza  delle  òccadiomi  eheVortaluiJtaiiiconcrandQ 
difiipplicarla»  mi  tenderei colpeuoIcil*vaklelitto  » che  in  meli 
farebbedegao  di  qualunque  gaftigd^  Jn  Sefloferràto  a cagióne 
di  prouederfì<li  nuouo  Médico)£i(òno]fatiedue  fezioai  ìsTof-r 
zandoiiciafeheduna  di  faùoxire  vaiSQggettD»  io  maniera 
tiene  per  certo>  che  ninna  diedi  debba  e0ère<ammeflbK  lOndé 
da  vn  Gendlbuoinci)  al  qnale  prol^o. molte  ^i^azipol 
ricercataa  procurare  col  ibezo  drV.S»  Itìuftri(Cjii«  )V*o  a lettera 
di  cotdfto  MonfignorGoueinitoàcralli^ignorìiCòminideriPi  U 
Priori  della medefitna  Terra,  che lUeliìidetto  calò  li  richieda 
a ricenere.pcc  modo  di  pronidotie  inquella  Códotta  il'  ^grtQì 
Gio.  Battàda  Manni  dajCantianò;,  il<]ufilapec  eder  Medico 
molcà  iufficienza,  fa  fpetare  diibvn’ottÌmaciu&ica>k  HoooraiiT 
domi  ella  duuqaejdiqitedia  grazia , faccia  )>idiìÌQmuÌeiidd  glo'^ 
rio  (b  co’  miei  Amici  in  far  conofeere  loro»  che  podèdendo  luo- 
go auantaggiaco  nella  bontà , e correda  del  Tuo  animo^  non  mi 
profcflfo  inutilmente'.  i ' \ 

DiV.S.Jlluftrid:  Di  Gubbio.  ‘ ’ 


ItlO'j'.'h.  'UJil;  1" . 


o / Signor  K intentò  Gkirelli  ••I  . ••  . (»4  J_ 

' . ■ i.'I  i*»*'  ■'•u.ii  -Jil:!  t'  'V  ' i[>v. 

L nUouolumc  dattomihoggi  pecfparte'.diiV'^Sig.  da’  Stgnoii 

funi  Fratelli  del  luogo  dmoriàffitso  , ch’ella. tuttauia*  mi.fa 

pode  d erctnella  Tua  gcazis»  tni.posge  gran  confidenza  di  (ihpplr- 
carlhja  beoedeio  di  N.  nel  pdrcicobtCjCbe Tauro  qui  per  éf^rlew 
Edèndo  egli  viuuto  per  noolii  ann|  iaoo  affatto  di  mente,  non 
d^^rmai lenaere  di  recidiua  airinfertnicà,  e diigrazia , che  già 
p»P>càntQ  più  per  hauer  pafTati  gneglianniiainc'  quali)  com«p 
'dicono  i Medici)  è foiito  a fermarhncl  fangue  ceiti  boi!on,cbe 
'poteuano  porlo  in  pericolo  . Per  laqjuaIcoBfiderà7.ione,.e  per- 
che ancora  egli.c  di  molta  pietà, honorato  , e da  bene  in  fom- 
•Màgradt^  Mqnfignor  Vefcouo  fi  moftra  difpofto  d’ammetterlo 
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al  Sacerdozio  ; & h^u^do  per  ciò  biTogno  d’yna  C2ppelta>  iU- 
noa,  che  gli  lìa  McìIéVoh  raùVc^irà  di  v .S*  di  con/èguif  quella, 
che’l  Signor  Caftellaoi  Segretario  deirEminentilIìnio  Saueiìi  fa 
offiznft-e  ne^ai^it&ideile'Nfoitaclio  ^Capubcinei  Che  quel^ 
CiòitiàÉe  Vtà  «nodi  qucHi^  cHeiiìi&idniftodo , è coià  a. lei  trop']^ 
nòta,” perrnéit  ioMiir  V4>leritien  il  motiuo  ch’io  le  porgo  per  deh 
uerto  aiuiBàro  ealàhdKff  perchc  dfpendc  da'  me  vméntte  gMck> 
radcoRMfiJiTdoaierjBicdò  piìdveheineace,  ch,e  poiTa'.;iàccil>cho 
ficdtnpiaMidd^iate^^  beh  o,  e he '/àrà  invero  a0ai 

grandeiSsiameiB'cdQiègucnza  vn  fàuore  , chò  non  può  eilcte 
nt  pià  deflderabile»  tie  pitilòbligaotc^  Noq  voglio  dire  , cornee 
fdt^  di^ebilpyi^a  ^chenereiberò  a V.^.  ceooto>  perche  ìapeo-^ 
do^^à«  cbe'fòiMifikalh'ectò,'e  gran  debitoreper  altros pocreb« 
be^tioiiidrepcfe^lò  non  ibccòmbefifibtto  ir  pcfb'dr  caititrxwl^ib 
okMclte  e^ttdoelJaperiftìnto  nobile  <deJ'fuo  cuore  inclinattf- 
lìOSàélle  azfoni'di  còrte/ìa,e  di  cacicii»jc%ni  tnio  sforzo  pocria., 
parevte'iàa  viidlen^a , e la  ^iolaiza  vn’olfcraggió . La  riuérifeo 
iaHoe  c&pier>iflinia'voloiacà>'eòon  la  mede/ìma  mi  ricoofermo 
pi  VwSnnio.Sig-  àcci‘  .•i.i  ^i^.-Di^ùfahio^  .’li-  ; ^ 

-Olii  o <ov»l  yj  ;j.t  ni’i>.  „/.  ì juu’.*.  i\. 

rn  <10.1  arriiij.  Oli'  . :1;  i Ì!"v  Iriod 

jil  Signor  Capitano  Frante  feo  Màriìt'PÌèiM'>^‘  < 


IL  Signor  Ariènio  Accoromboni  mio  amorcuolinimoje  Arec- 
to  pareste  fapendo,  ch'io  fon  caro  al  Signor  Curzio  NipO' 
te  di  V.S.  fi  dà  a credere,  che  ancor'clla  mi  veglia  bene,  e A'per- 
faade, ch'io  gdidaie  affezioni , e ie  corcefie  di  coteAa  Cafa  ptfi 
che ‘Verua’al tra 'pcrlòuai  come  fé  ifiiauciifì  rutto  il  meritò  dtl  > 
Mondo.  Con  queftaoptpiofle  Evenuto  a trouarmi  nclié  ntteq 
fòlieudini  : tutto  ha  detto,  r iotco  ha  Aitto;  acdocb’iofdppUchi 
V.S.  a fauorirlo  in  quel  che  potefTc  accadere  con  l’HoceJieotil^ 

(Imo  Generale  » e oomaltri , ond’egii  conreguifea'-  ia^  Carici  df 
Tenente  della  di  laiCOmjMgnia . Di  che  dunque  la  fuppHo? 
riuercocemence e coli  vna  volontà  niente  affatto  iti  ferjore»aiI” 
deiidcrio,  che  appafììonato^  e grande  fino  all’vlrimo  fegno  ip 
tengo  di' non  perdere  nulla  nel  concetto  del  Signor  Acci>  w 
'romboni  * come  perderci  pur’ aflài  s’egli  trouaflc,  ;cho 
- fono 
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fonò  quel , che  s’è  imagióato , ch’ìp  fia,  echc  io  effetto  voglio 
CflClC)  cioè  • . ;f! 

Di  V.S.mio  Sig.  &c.  . Di  Fufeiano  . (to';  ^‘1  ;i»v 

y4l  P,}Aìchel  Angelo  V ammari  diT^apoli  Minore  OJfer- 
uante  ,poi  y efeouo  di  C iouennav^'Zo» 

■ ’ ^ 01  lii  udì . ' f. 

Appena  la  P.V.  haurà  veduto  U mlonomc  al  baffo  di  quella 
lettera  , che  fi  moueraano  le  fue  vifeere  i^  tenerezza  tu 
ricordarli  > che  più  ^cotroi  e più  fuifeerato  d/  media,  nó  hebbe 
mah  come  mai  non  conobbe  chi  più  dimc  baueffe  y{ejncrazÌQnc 
perda  Tua  virtù , e di  ibileci^udiné  per  la  fua  gipria.  Qi^indi 
V.P.  coofiderandp , fhe  nella  (va  conuerrazioiKborioiprPMato 
tutte  le.  dolcezze  dell’amicizia  * che  ifuoi  affettiipno  j(|ate  lc-> 
mie  dcliziCte  che  le  Tue  direzioni  han  fatto  il  più  oc|lo  de  miei 
mouimenti  al  ripofo,  che  bora  godo>  farà-tliftlcilc;^  che  non.  .mi 
ffringa  nel  cuore  , c che  non  fn'accare:;^  C.ol'penlìero  sù  i’ap- 
prenHone  di  vedermi  fanjulb'carp  coni’i(pporùbi|p)cbe  vuol 
dire  toripentaudo  col  delì(Ìer;o  di  ritprnaf  >con  lei  ^quegli  an>. 
ni,  che  furono  le  mie  felicità  ^ Ma  fe  mj  jifciarff  cònqqrre  da  i 
moti  dello  ipirito,  non  v’ha  cofa  » che. non  dicefiìi  e che  non  sà 
dire  l'amore  ? non  voglio  però  con  efagerare  mettermi  Iccoin^ 
fofpccto  di  follia  più  tolto  1 che  di  coftanza  . Quelle  dunque.» 
poche,  ma  fedeiilììme  erprellìoni  della  mia  anima  mi  ballino 
per  riuerire  V>P-dopo  molti  anni  dil(»t^d2;a}  che  fe  lì  mifura- 
no  non  fecondo  il  corfo  naturale  Ibno  per  me  mille  fecoli, dan- 
domene occaGonc  la  venuta  collà  del  P.  Angelo  da  Perugia.j . 
In  porgerle  egli  quella  mia  lettera  s’imagini  la  P.V.  che  le  pre- 
fenti  me  fteffo,  e fe  io  le  fono  caro>  come  ho  l'honore  d eGerlo  ' 
flato  vna  volta,  fi  compiaccia  darmeneTcgno  con  fauorir  que* 
Ao  Padre,  intuttoqueliPcbepuò>^io  ne  la  fupplico riuerep- 
temente,  certiGcandola>  che  tutti  ifauori>  che  dilpcnferàfbpra 
di  eGb)  ftimerò  io  di  riceuere  nell^  mia  perlbnaicHèndo  la  me- 
deli  ma»  che  quella  di  lui  per  1 affetto  eftremoj  che  gli  profeifo. 
Nel  rimanente  poiveriGcandolì  in  lei  ciò  >chc  la  fama  difeorre 

per  tutte  le  Prouiacie  d'Italia  > (i  rimetta  ella  in  memoria  1 pre- 

--- 
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' ‘ L ET  TER  E IN  M ATER  1 A 

i*g^,Th*iokfed  alla  nUftfa  v^dta  di  Ka poli;  fini  vo^l^^éiKÌ 
come  in  quel  tempo,  e mi  comandi»  perfuafa  ch'io  Uà)  come  fui 
allhora,  c come  farò  eternamente  f t 

Di  V.  P.  &c.  Di  Gubbio . 

I ... 

htt Arciduca  Ferdimnda  Carlo  d'Aufiri i 

» » * t . ' .V  . • 

IL  eloriplo  gitolo , che  di  fuo feruo  volle , ch’io  vantali!  col 
Mondo  làSferénlffima  Arciduchèfla  Claudia  gran  MadpL» 
di  V.  A . c Pfihcipafsà  delle  più  degne  i che  fieno  per  riuer^e  i 
fecoli.c  vna  màrcà'tàntò  c6ni^icUa»&  vna  qiialitàcosl  lumino- 
là  pel-'^,dhé^mi  fa  iécitó  il  l)rofli’3Tm«  con  lo  fpirito  innanzi  al- 
rA!tc«a  y.^Hél  rerópo  ftefsoychctìoi  ginocchio  a terra  humile, 
&orseaùiòiro  la  fdchnierà  il  Sig-Bonaucntlira  Baldinacci  chia> 
mato  all’hònore  di  Paggló  nel  filo  Sereoifllmo  ferujzio.  Quin-' 
di  la  fartià,  che  ci  fappréfcnta  ih  V.  A.  con  gli  encoro/  delle  fuc 
auguftiffiitac  dòti  vn  Principe  il  più  deliziofo  ne’coftumi  j c_> 
aclla  generofità  il  più  hcroico  di  tutti  i Principi  della  terra)mi 
h pur  ardito  di  rimàixàr  nelle  huiniliazioni  del  mio  cuòre  vna 
iifiagitie  di  quella  riiicfenza)C  di  queUk  ferilìtù,  che  fèdeliffimò, 
fic'vbbidientiflirao  il  medefimo  Giouineetò  è per  renderle  al 
maggior  légno,  fé  non  vuole  tradire  là  nafeita,  c rìndolé  buona; 
che  Iddio  gli  ha  dato  > come  tale  io  di  nuouo  inchinato  prolon- 
danehte  ^ic  TolFcro,  confecrando  me  fiefso  alla  virtù , Se  alla 
gloria  DiGUbbio.  * '• 

*' • Di  Voftra  Altezza Séreniflima  ite.  - 

» > . • . .* 

Al  Signor  QardinalGio.  Battifla  Pallotto. 

DOpo  hauermi  V.Eminenza  confentita  la  qualità  di  bene* 
ficato , e d’bumiliffimo  léruo  luo  > non  ho  io  temuto  mai 
d’efsere  così  cfclufo  dal  fuo  penfiero , che  TEm.  Voftra  noiu» 
habbia  tùttauiadclle  rifleflloni  per  riconofeeré  nel  mio  fpirito 
gli  ofsequj  profondifiìmidVna inalterabile  fedeltà.  Ricordane 
doli  dunque  V.Eminenza  di  me,  non  fifdcgni  di  credere,  cb’io 
tutte  l’horc  habbia  prclènte , & in  riuerenza  quel  tempo , cbcj 
rcfpirai  nel  fuo  fcuo  per  ammcctcrrai  a nuoui  riicoutri  del  fuo 
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AQÌmobenigniffimo  , boggi  che  comparifco  all’  Em.  Voftra  afi- 
ne di  fupplicarla»  come  con  ogni  Ibmmiflìonc  la  fupplico,  che 
fi  degni  con  vna  lettera  interporre  i fuoi  più  autoreuoli  vflicj 
apprefib  la  Comuniti  di  Norcia  » accioche  voglia  dopo  il  pte- 
fente  Capitano  delle  Appellazioni  far,chc  fucceda  il  Sig-Baldi- 
oaccioBaldinacci  mio  Nipote,  il  quale  fono  .già  tre  anni , cho 
n’ha  ottenuta  la  patente,c  qui  don  riuercntc  diuozioneali’Em. 
Voftra  m’inchino  • . . . Di  Gubbio. 


Al  Signor  V mcen:(o  da  Loreto.'  . 

IL  SIg.Gio:BatJtifta  Primoli,  che  renderà  a V.S.quefta  mia 
cera, è da  lei  cóofciutoa  baftanzapcrimaginarfiquàto  mi.fia 
cafO)  c per  coiifeguenza  cluanto  poflà  efl^rmi  accetto*  fc  vdirò, 
che  l’habbiaella  riceuuto  io  protezione. per  fauorirlo  a i bifo- 
gni  j che  gli  poteiTuro  accadere  in  cote  (la  Città  . Io  dunque  le» 
raccoman  io  x V-S.  con  animò  tanto  più  efficace  * quanto  confi  - 
deroj  che  agli  aiuti>8c  agli  auuifi  di  lei  può  egli  approfittarfi  ol  - 
tre  modo . Le  prometto  di  Jui  tutte  le  obligazioni,come  di  me 
ogni  gradimento}  c le  bacio  le  mani . 

Di  Gubbio. 


AlSig.  BaUinaedo  Balclinacd. 

•(  j . . , . 

✓^Onfiderandomi  V.  S.  comefecuitor  filo  d’ollequiolb  ri- 
j fpetto , comporti  » ch'io  pigli  licenza  di  fupplicarla  * fi 
come  fo  con  ogni  ardore  della  mia  volontà  , a voler  fauorirc 
nelle  congiunture,  che  le  fi  porgeranno , la  perfona  del  Signor 
Domenico  Cianca . Per  ogni  atto  dunque  di  gentilezza, ch’egli 
da  V.S.  riceueràj  io  me  le  renderò  altrettanto  obligatO}quan- 
to  chiamerommi  contento  > che  chi  m' ha  richicfto  di  queft’vf- 
ficio,  conofea  non  eflerfi  ingannato  in  credere,  ch’ella  mi  por- 
ti affetto , c le  bacio  riucrentcmencc  le  mani  . 

Di  Gubbio. 


Qqq 
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Lettere  dn’  mììteria 


U ‘ i ■ . 

A Monfignor  AdeJJandro  Sverdii  V e fcouo  di  Gubbio. 

REndoa  V5.  liluft.  if  inioofTequio,e  le fo  inficme  vna  hu- 
milc  refìgoazione  di  quel  Ibmmo  rifpctto  > nella  profef- 
lìone  del  quale  ho  inceflintemènte  ammirate , e commendate 
le  fuc  virtù  con  la  lingua,  con  la  pcona,  e col  cuore . Dopo  ciò 
piglio  ardire*  di  raccoinmandare  alla  fua  benignità  gl’  inccreflì 
di  quelli  Signori  Armannicol  Signor  Conte  Pinoli,  fupplican- 
dola  a voler’  ella  medelìma  decidere  le  differenze, che  vertono 
trà  di  loro  in  quel  modo,  che  conofeerà  richiederli  alla  ragio- 
ne, & alla  giu  ftizia  . Parlerà  con  V-S-llluft.  di  quello  particola- 
re i Sig.  Liuio  Conoenftini,  e fon  certo  della  di  lei  benigna  di- 
fpofizione»  perche  so  quanto  Tempre  habbia  ella  hauuto  fe»ti- 
mcnto  di  fauorirmi , e reftandone  con  quella  ficurezza,  le  ba- 
cio per  fine  con  ogni  riuerenza  le  mani. 

Di  Gubbio.' 


Al  Sig’  Cefare  Latino  Brancaleoni» 


INt  efidendolì , che  vachi  colli  la  Condotta  di  Medico, io  mi 
fo  confidente  di  proporre  a V.  S.  la  per/bna  del  Sig.  Cefare 
Nucci , afinche  lì  compiaccia  con  la  fua  autorità  fargliela  con- 
It-guirc  in  conlidcrazione  di  fame  honorc  a me  , che  ne  la  fup- 
plico  bcn’efficaccmentc . Egli  è di  quella  Patria,  d'anni  venti- 
none , d'honoràtilfimi  coftumi , c di  bonilfirr.a  nafeita,  come_j 
penfo;!  ch’ella  per  fe  llcllà  lìa  già  confapouolc,  oltre  che  ha  yna 
pratica  di  molti  anni,  acquillata  apprclTo  vn  valenthuomo  già 
Medico  di  quella  medelìma  Città . Ho  io  motiui  vrgentilfimi , 
che  mi  11  tigneranno  Tempre  a fcruirloin  quallìuoglia  occorren- 
za, e fc  in  quella  mi  riufeirà  di  farlo  mediante  il  f.iuor  di  V.  S. 
le  ne  ha  tirò  debito  tutti  i giorni  della  mia  vita> baciandolo 
fenza  pi  ìi  con  ogni  maggiore  aflfetto  le  mani. 

Di  Gubbio. 


A’ 
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A’  Si^/ton  Confiloniere  t e Confoli  di  GuhUo, 

IN  cafo?  che  le  SS.W.IIluftrilfime  habbiano  a far  elezione? 

di  nuouo  Cancllano,  io  propongo  loro  riocrcntementc  il 
Signor  Gio.  Batcifta  Prnnoii,  che  per  la  qualità  della  Famiglia, c 
per  la  candidezza  de’  collumi,come  per  li  molti  fcruizj  predati 
al  Publico,  c per  quelli,  che  pofibno  elle  promctterlène  di  van- 
raggio,  è chiaro  come  la  luce  del  giorno  non  cflcrci  alcun  con- 
corrente , che  non  gli  debba  cedere  di  gran  lunga  nel  merito  . 
Ogn’vno,  che  ha  zelo,  & affezione  agl  intcreffi  della  Patria,  di- 
ce, & è indubitabile , che  quello  giouane  non  folo  c buono  a_, 
feruirc,  per  quel  che  appartiene  allolfiziodi  Capei!  ano,  iri£_, 
ch’ò  attillìmo  anche  per  le  occalioni  folite  a nafcerc  d’vn’hors»^ 
all’altra  madi.uainen te  nello  dato  degli  affari,  che  hoggi  corro- 
no non  meno  fadidiolì,che  importan  ti  . I crcioclie  la  cognizio- 
ne, che  faticando  meco  per  canti  anni  ha  egli  acquidata dello 
cofe  de' tempi  andati , non  puòeffer  maggiore,  cosi  lo  facilità 
di  leggere  qualunque  forte  di  carattere  piu  antico,  e più  mala- 
gciiole  non  è ordinaria,  c circa  la  fede  a maneggiar  le  fcritturo 
publichc,  quelle  in  particolare , che  per  l’antichità  non  s’inten- 
dono fc  non  da  pochi,  è conofeiuto  da  tutti  d’vna  bontà  così 
vera,  e d’vna  cofeienza  così  ben  regolata,  che  non  fc  ne  potreb- 
be dubitar  mai , ardifeo  dire,  fenza  peccato  . Io  fo  di  non  in- 
gannarmi, e perciò  mi  fo  lecito  ancora  di  foggiugnere  alle  SS. 
VV.IUudriffime,chc  fe  egli  non  riufeiffe  loro  per  appunto  con- 
forme ho  detto  , m’incolpino  d’hauer  io  tradita  queda  Patria-^, 
che  lontano,  e prefente,  operando,  e fcrìucndo  ho amata.e  fer- 
uita  infaticabilmente  dn  da  primi  anni  della  mia  giouentù . Si 
degnino  dunque  fauorirlo  volentieri,  perch’egli  n’è  raeritcuolc, 
c perche  ne  le  fupplicoio,cb’efrcndo  zelante  al  maggior  fegno 
del  ben  publico,  non  polTo  non  edere,  come  fono  in  verità 
Delle  SS-  vV.  llludriffitne  . 
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Al  Shnoy  GiroLvflo  H vnjrclet . 

o 

IN  raccGitimandarc  a V.  Sig.  nuouamentc  il  Signor  Primoli 
tanto  mio  amoreiiolc,  e caro;,’ la  fupplico  a riflettere  a tutti 
i]uelli>  che  concorrono,  o che  poflbno  concorrere  alla  Caricsu, 
a cui  egli  afpira  di  Cappellano  del  Magiftrato,  e penli  fcj 
alcuno  vene  fia  , che  gli  polla  Ilare  a paragone  in  qualità, 
& in  numero  di  rcquiliti . Non  faprei  dire  in  \xrità  fino 
a qual  fegno  m’oblighcrci  con  V.Sig.  fc  ella  mi  difobligalTo 
con  lui  della  fpcranza.chc  gli  ho  data  del  di  lei  genio  benefico, 
c cortefilfin.o . Ella  dunque  inuitata  dalla  cofeienza,  pcrcho 
opererà  al  publico  Icruizio  , c dalla  riputazione,  perch’hebbej 
la  bontà  di  promettere  , volentieri  lo  fauorifea , conliderando , 
ch’egli  merita,  c che  dipende  da  me,  il  qual  fono 

Di  V.S.raio  Sig.  5fc. 

Si?.  Fruficffco  ^daria  Pcllini. 

ANcorch’io  fìippia.che  V.S.ha  troppo  di  bontà  nel  fuo  fpi- 
rito  per  operare  cotto  i moti  della  cofeienza  ,e  troppo 
di  delicatezza  nel  fuo  liouorc  per  non  far  conto  della  parola,vo- 
glio  ad  ogni  modo  pregarla  di  nuouo  a fauorire  il  Signor  Pri- 
moli,acciochc  di  vantaggio  venga  ella  in  cognizione  dcU’obli- 
go,  chem’imporrà  efeguendo  ciò, che  dee  a fc  mede/ìma,  & al 
ben  publico  .£  le  bacio  le  mani . 

A Ad  cu fg.AlcJpindro  Sperelli  \efccuodi  Gtthhio.. 

V 

HO  nuoua  prcfunzionc  di  fuppliear  V.S.  lllufl:.  a far  degni 
delle  fuc  grazie  quelli  Signori  Armanni  nella  caulà.cbe 
hannocolSig.  Conte  Vbaldo  Pinoli, ancor  ch’io  Itimi  non  nc- 
ceflTaria  quefta  mia  feconda  lettera,  pcrlùalò,chehaucndo  cllaj 
xiconofeiuta  la  loro  prontezza  in  fcruirla  nelle  precedenti  con- 
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giunture»  che  toccauano  la  perfona»  e'I  fcruizio  di  lei,  fi  /cnti- 
rà  mouinvenci  airanimo  di  lalciare  altrui  quefta  opportuna  te- 
ftimonianza.che  quando  le  vengono  i rincontri  sà  efier  grata» 
e genero^  verfo  coloro, che  le  fono  tanto  fedeli . Spero  egual- 
mente, che  V.S.  Illiift.  haurà  nello  benigne  fue  rctìeflaoni  la^ 
riucrente  feruitù,  che  le  ho  profelTatafempr’io,iJ  quale  però  nó 
ho  lèntimeuco  fuori  della  ragione»e  delia  giufiizia  , mentre  lo 
riftringo  à quelle  cofe,  che  le  verranno  rapprefentate  dal  Sign. 
Conuentini,  eie fo  diuotiffima  riucrenza. 

Di  Gubbio. 

Signor  Ciirdinalc  Chrijìoforo  [^idtnan- 

Doppio,  e fegnalato  è l’honore»che  lì  degna  farmi  V-Era. 

a raccomraandarc  con  tanta  efficacia  il  Sig.Baldinaccij& 
a ftrignere  me  con  tanta  dolcezza  à dirle,  fe  la  lettera  è di  mio 
gallo»  ò conforme  all’occorrcnza  di  mio  Nipote  . Io  dunquo 
dopo  haucrrtuerita  nella  penna,  c nel  cuore  dell’Em.  Voftra_. 
quello  grand’eccellb  d’humanità,  riucrente  l’vbbidifco  in  rap- 
prelèntarle,  che  l’vfficio  è bifogno,  che  fi  palli  in  Fiorenza  i ma 
requiuoco  prefo  dal  Sig. Abate  Nicolini  quando  la  fiipplicò  » fi 
correggerà  da  lui  fteflò  in  fupplicarìa  di  nuouo  e có  le  proprie, 
e con  le  mie  fommifilooi;  occupando  io  in  canto  tutti  i miei  pc- 
fieri  a confondermi,in  vedere  quanto  fia  generofo  il  fuo  Ipiri- 
to  in  gradire,  ch’io  viua  Di  Roma. 

Di  V.  Em.  &c. 


A Mon^gmr  Odcardo  Cibo» 

INtendo  che  V.S  IIlu.  da  cotefta  Prefettura  fia  paflata  al  Co- 
uerno  di  Camerinoje  mi  rallegro,  che  in  quello  modo  fi  dia 
l’elèfcizio»  fe  non  la  ricompenfa  alla  fua  virtù.  Forfè  quello  fag- 
gio Pontefice  , perche  fa  haucr  ella  vn  langue  » eh  c colato  dal- 
le vene  d’innumerabiliHcroi  fuoi  gloriofiffimi  Antepaflati , o 
perche  la  conofee  di  qualità,  di  penfieri,  c di  fpiriti,che  nó  tra- 
difebuo  la  luanafcita»haiuà  vn  giorno  motiui»  c cognizioni  da 
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riflettere,  che  ingrandendo  con  gli  honori  la  fua  perlbna,  nonJ 
può  ingrandirla  giamai  a baftanza,  fé  non  con  la  colloca  fra^ 
quei  Grandi,  che  non  riconofeono  in  Maggiore , fc  non  Colui  > 
ch’eglino  folanacnte  poflòno  far  grandiffimo . Quindi  V-S.  111. 
generolàmcntc  confidcrando.che  i grandi  huomini  nÓnalco- 
no,  ma  che  diuencano  per  la  virtù,  attefe , c fudò  per  renderli 
vircuofa,  fi  che  poi  co’  fuoi  limili  hebbe  Tempre  vna  dolce  firn, 
parìa,  e forfè  vn  impulfo  per  deliderare  il  fenolo  di  quei  Prin- 
cipi, c di  quei  Souranijche  riluflero  nella  fua  Eccell  Cafa  a be- 
neficio de' Letterati.  Dal  che  con  vn  giubilo  contìdentemi  fo 
lecito  d’offerire  alla  fua  protezione  il  Sig.  Baldinaccio  Baldi- 
naccida  Gnbbia  chiamato  poco  dianzi  con  l'aura  di  lei  mcdeli- 
ma  alla  Podeftaria  della  ftelTa  Città  di  Camerino, e con  vno  ar- 
dir riuerente  chiedole,  che  fi  degni  in  tutte  le  opportunità  con- 
tinuare a fauorirlo,  e fempre  riconolcerlo  col  carattere  di  fuo 
fcruo  . Onde  fe  V.S.lllullrif  per  honorarlo  più  volentieridcl- 
lc  Aie  grazie  .dcfidcrafle qualche  illuflre  marca  nel  di  lui  fan- 
gue,  diroUe  lenza  mentire,  hauer’egli  vna  continuata  ferie  di 
nobili  Progenitori  nel  corfò  di  molti  fecoli . O le  più  tofto  lo 
volefle  di  meriti,  che  folTcro  proprj  di  lui,  e non  degli  Antena- 
ti > fappia,  che  con  l’cfcrcizio  delle  Leggi  coltiua  le  belle  Let- 
tere, e fcriue  con  amenità  f è retto  di  coftumi,è  honorato  d’in- 
tenzioni, è degno  in  fine d’eflerc abbracciato  da  lei, perch’egli 
è tale,  e perche  ne  la  Aipplico  io,  che  fono  Di  Roma. 
DiV.S.llluft.&c. 

Sig.  Marcantonio  Foppa. 

M’E’ftato  Tempre  mai  molcftiflìmo  illépararmi  da  coloro, 
che  mi  fon  cari,  ma  hoggi  fe  ben  refto  diuifo  affatto  da 
vn’Amico,  eh’  io  pregio  fopra  qualunque  cofa  più  pregiabilo 
'di  quello  mondo,  tuttauolta  non  pollo afi'ligermid' vna  perdi- 
ta ,che  ben  tofto  ha  da  eflere  vna  conquifta  del  mio  Sig  Marc.a- 
tonio  . A nzi  rallegromi,  già  preuedeodo  tutti  i mouimcnti , e 
tutte  le  rifoluzioui  della  fua  anima , per  ammettcrui  il  Signor 
Horazio  Hondedci,  ilqual’è  quegli, che  viuecon  tanto  domi- 
nio fopra  di  me,  che  vuol  dire  fopra  quel  medefimo  cuorc,ouo 

V-S. 
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V-S.  viue  (buranamcote  fin  d’allhoras  quando  io  fiabilij  d'  efier 
più  di  lei,  che  di  me  ftelTo . Adunque  è fuperfluo,  ch’io  fuppli- 
chidi  ciò,  che  hoconfeguico#  fonben perfuafo,che  V-S.  fi  fia,- 
difpofta  d’amare,  e di  fauorire  vn  Gentilhuomo,chc  tanto  vien 
rifpcttato  da  me,  già  ella  mifurandoneil  merito  dalie  condizio- 
ni, che  non  poflbno  eiferle  fconofciute,  e della  nafcitasC  della 
virtù-  Cosircfto  non  inuidiando,  mahonoràdoil  nododi que- 
lla nouella  amicizia,  dentro  cui  tenendo  io  legato  il  mio  fpiri- 
tojgoderò  neirimaginarmijchc fono dell’vnojC  dcll’altrojcioca- 
dire  così  del  Signor  Hondedei,  come  Di  Gubbio. 

Di  V.S.mio  Signore  &c. 

Al  Signor  Conte  Ruggiero  Ranieri- 

NOn  ho  feruito  fin  qui  V.S.  Illuft.hoben  incominciato , ej 
fperod’hauere  a fcruirla  in  maniera, che  vn  giorno  potrò 
chiamarmi  legittimo  pofleflbreje  non  vfurpatore  della  fua  gra- 
zia. Se  dunque  la  mia  reiiiicù  > laquaie  nonècosì  in  potenza.-, 
che  non  fia  ancora  in  atto,  può  habilicarmiai  fauori  di  V-S-Ill- 
lafci  ella  5 ch’io  fiipplicheuolc,e  riuereme  le  raccommandi  il  Si- 
gnor Baldinaccio  Baldinacci  mio  NipotCrnel  defiderio  che  tie- 
ned’cfiere  eletto  in  mode  gli  Auditori  di  corcfta  Ruota . Egli 
al  prefente  c Podeftà  di  Camerino,  ha  meriti  non  meno  nclla^ 
virtù,che  nel  fangue,  & ha  nel  mio  cuor  tanta  parte,  che  mi  ré» 
de  fcnfibileal  maggior  fegno  il  defiderio  di  operare  agli  auan- 
zamenti  delle  fuc  Cariche  . Onde  accioch’io  lo  veda  honorato 
di  cotcftai  ne  muoua  ella  gli  «forzi  roaggiori.della  fua  autori- 
tà) che  nc  la  fupplico  viuamente , perlegarroi  in  nuoui  doueri 
a viucrc  della  Cafa,  e del  nome  Di  Roma- 

Di  V-S.  111.  &c. 

AlStg-  Cardinal  Beranlino  Spada- 

E Sfendo -fempre  piaciuto  a V.  Fm.^  di  rimarcar  nelle  fot-» 
grazie  il  titoio)  ch'io  vanto  di  fuo  humilifiìmo  feruoi  oon^ 
ha  voluto  lafciartni  mai  fenz’allegrezza , come  non  mai  fenza^ 
hoBore, quando  me fiicceduto di fupplicatJa - Quindi  mi nafee 
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la  prefunzione  dì  rimettere  alla  memoria  di  V.  Eni-  la  perlbna 
delSig.  BaldinaccioBaldinacci  mio  Nipote»  acciochc  ronnuo- 
ua  lettera  lì  degni  raccommandarlo  a Monfignor  Gouernato- 
re  di  Perizia  in  conformità  dell’aggiunto  memoriale  > io  nuo* 
uamente  nc  porgo  ail'Em.  Voftralemic  piu  fupplichcuoli  fom- 
midìouijc  con  le  medefinae  inchinandola  ,lc  bacio  la  faera  Por- 
pora. Di  Roma. 

Al  Si£.  Balditmcio  Baldimccu 

L’Obligo.e’l  dclìderio  egualmente , che  tengo  di  vbbidiro 
ai  comandamenti  del  Sig.  Capitan  Scbailiano  Marioni 
mio  (limatiflìmo  Signore, fanno,  ch'io  volentieri  raciommandi 
alla  innata  bontà  di  V-  S-  laperfona,c  gl’intereflì  dei  Padre  D. 
Gio.  Battifta  Ambrogetti.  affinché  fi  compiaccia  fauorirlo  cor- 
tefèmente  in  tutto  quello,  che  può,  fu  la  ficurezza  di  farne  gra- 
zia particolare  a me,  che  ne  la  fiipplico  ben  di  cuore  . Non  ag- 
giungo di  vantaggio,  perche  oue  badano  i cenni,  le  parole  fono 
fupcrflue,  fapcndo  io,ch’cIla  mi  vuol  bcne,nondubito,che  non 
fia  per  volerlo, e per  farlo  ancora  in  riguardo  mio  a coloroychc 
dipendono  da  perfone  a me  care,  e la  riuerifoo  lenza  piu  con~> 
ogni  maggior’affccto. 

Al  Signor  Berardino  della  Penna  . 

IL  SigQ.  Baldinaccio  Baldinacci  da  Gubbio  hoggi  Podeftà  di 
Camerino  afpira  ad  vn  luogo  d’Auditore  di  cotefla  Ruo- 
ta, ond’io  lo confègno alla  protezione  autorcuole  di  V-S  accio- 
chc fi  degni  fauorirlo , e ne  la  fupplico  in  fenfì  d’vn  ardentiffi- 
ma  volontà.  Egli  è mio  Nipote,  & io  fon  fcruitor  di  V.  S.  eh’  è 
il  folo  motiuo,  in  cui  riflringo  tutcociò,  che  porefli  dire  per  ren- 
dere più  efficace  con  la  fua  humanità  quefto  mio  riucrcnte , c-j 
fupplicbeuoic  vfficio . Non  le  difpiaccia  dunque , ch’io  le  viua_, 
debitore  di  quello  nuouo  efietto  della  fua  grazia, participato  in 
perlbna  d’vn  mio  caro  congiunto,  che  vuol  dire  in  vno,  che  d'e- 
lezione, c di  natura  ho  tenerezze  per  amare  in  fommo  grado 
dcll'aftezionc.  Et  à V.  S.  bacio  con  ogni  rincrenza  le  mani- 
Di  Roma.  A/ 
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Al  Capitan  SeidJUano  ìAariom  CaJlelUno 

dtlUF,om7i-zadiS*  Lto-  j ” 

Glouanni  diTentolino»  che  a ViS.  fctìderii  la  preferite  -,  ha_j 
voluto  col  mezodiperfonai  la  quale  tiene  vn  dominio 
tutto  a£foluto  fopia  di  me,  ch’io  la  Aipplichi , come  fo  in  fenfo 

{>iù  viuo  della  mia  diuozione^chc  fi  compiacciahonoratlodel-* 
e fue  grazie?  per  quei  che  s^elponenel  memorìal  qui  congiani. 
to.  EiTendole  io  già  obli  gato  ai  maggior  (cgno.  non  pofifo  e^r- 
le  di  vantaggio  per  quello  eiFetto,  che  fperodella  fua  'fingolar 
cortefìa  ; Toh)  dunque  creicerò  nella  voldcàdi  potere  vn  giorno: 
farmi  conofeere  al  Mondo?  che  fono  Di  Roma 

• Di  V.S.mioSig.  8cc. 


i 

A'  Ncorch’io  non  habbia  neflun  nrxiritocon  V.Si  hauendono 
^ però  molti  con  la  fua  Cafa?  fé  pur’  hoggi  m’c  lecito  così 
di  dire»  debbo  hauerc  vnagran  confidenza  d’effer  hOnorato  del- 
le fue  grazie,  fèropreche  mi  venga  l’occàfionediftipplicarla^. 
Vólentieri  dunque  V-S.  mi  confènta,ch’io  le  ràcCommandii  co- 
me fo  con  inftantiffima  volótà  la  fanciulla  dell’aggiunto  memo- 
riale? accioche  fi  compiaccia  ammetterla  c6  falere  da  nominarfi 
per  ladorclafciatadal  Sig-Lv-igi  Bifcacciahti  f-  ra.  Per  quello' 
fauorc.io  pcnfcrò  d’obligarmrfeco  in  iftraordinaris  maniera ?c 
mi  parrà  di  veder  premiate  quelle  fatiche, có  le  quali  hotratty* 
dalle  tenebre  dell’ antichità  anche  in  riguardo  della  fua  Fami- 
glia recondite?ficilluftri  notizie  ; fc  ben  quel,  che  dee  venirnji 
per  moto  della  fua  gentilezza?  non  può  non  cflcrmi  fè  non  di 
colpa,  che  lì  fia  da  me  pretefb  con  le  ragioni . Ella  però  mi  len- 
ii? c per  hatiermi  anche  a fauorire , creda  fempre , ch'io  Ha 
• - Di  Roma. 

Di  V.  S.'  mio  Sig.  8cc. 

R r r Ai 


Al  Si£.  do:  Bauifla  Bifcacc tanti  Auditor  della  Ruota 
'<■  di  Perugia . ' ' 1 ' 
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Signor  Diomede  Monte fperelti* 

IL  Slg.  Gio:  Battiftà  Primoli  e/ibitore  di  quella,  perclicama> 
Ci  molto  da  me»  non  mi  lafcia  mai  lenza  volontà  del  Tuo 
b eoe;  onde  vuole  pel  coofèguenza  > ch’ora  io  gli  procuri  quicl* 
losche  io  cotella  Città  può  fperare^c  conléguirTantaggiofamc* 
te  dallaprotezioa  di  V.  S.  lo  dunque  la  fupplico  con  tutto  l’a- 
nimo obe  per  fare  iìngolariilìina  grazia  a me,fìdegni  bonocarlo 
di  quelle  direzioni,  delle  quali  vn  giouane  f^elliere,&  incóTa>- 
pruole  di  molte  cofe  può  hauer  di  biiògnoper  nò  errarc;lì  che 
rendendola  certa  d’vn’obligo  infinito)  le  ratifico  la  mia  incom- . 
p arabile  ofiferuanza^e  le  bacio  riuereotemeote  le  roani. 

■ Di  Gubbio. . 

Al  Signor  Conte  Girolamo  Biga:^:(ini, 

REnditore  di  quella  lettera  làrà  il  Giouane,  che  m’alIìlle)Sc 
* egli, che  in  ordine  allo  lludio  è conlàpeuole  de’ mici  pen- 
fieri,  farà  jfede  a V.  S.  111.  di  quanto  tempo,  e con  quanto  ri- 
fpctto  io  mi  truoui  inclkiaco  alla  Perlbnadt  lei,  che  vuoi  dira  ad 
vn  Gaualicre  de’più  lludiofi>coaae  de’più  eruditi  del  [nofiro  fé- 
colo . E nel  vero  fin  d'allhora  quando  le  mie  fatiche  mi  fece- 
ro ll'Oprir  nel  luo  Sangue  tanti  Iplendori,  c quando  leppi  andar* 
ellalumino^  più  dalia'propria  virtù,  che  da  quclh  degli  Ante- 
nati, rei  lèntij  alb  fpirito  de’  mouimentl.chc  m’ obtigarono  ju, 
llimarta.  Maconfefibnóhauerlcroieioclinazionihautuo  mai 
tantodi  purità»  che  non  haueflerovn  non  so  che  d'incerefie  nel 
delìderiod’arriccbirnii  di  lumi,  edi  cognizioni  per  la  condotta 
della  mia  HiHoria dal  Tuo  ingegno,  che- tanto  n’è  douiziolb. 
Quindi  nacque  la  mia  rifoluzione  di  trasferirmi  collà,verlò  do* 
uè  muouerommi  più  volentieri  per  rinuitcbaozi  per  la  violcza, 
che  ne  riceuo  dalla  cortelìa  della  llia  penna . Però  io  hauendo 
chi  dourà  efporlc  in  modi  più  prectfi  il  mio  fenfornon  ho  qui  fc 
non  da  prufclfarmcle  obligato  » come  con  anticipato  olTequio 
me  le  profclFo  per  l’honore  , ch’ella  mi  fa  inefibirmi  la  lùa  Ict- 

tiga» 


Digitized  by  Google 


Di  R ACCOMM  ANDAZ/IOMB 


499 

tig4 , U fila  Calè)  e quel.che  reputo  di  vantaggio  il  Aio  mc- 
defimo  cuore . Et  a V.  &iUu&r.bacio  rìuerencemétc  le  matti* 

Di  Gubbio. 

A/  Sif . Cof$te  Kuji^iero  Ranieri. 

SE  ne  viene  cofiì  per  goder  degli  honori  di  V’.S.Uluft.  refi- 
bicore  diquc(U>il  quafc  riconofciuco  da  lei  come  perfòna» 
In  cui  ho  io  non  poco  incerciTe  per  Tamortche  gli  porco  » ooil^ 
dubito,  ch'ella  non  fia  benignilCtna  a confolario  ; & io  ne  fup-* 
plico  la  Aia  humaoicà  eoa  ogni  rpirico,  (àccodole  riucrenaa. 

Di  Roma. 

Alia  Signora  Ctmtejfa  \fiJfetta  Cantalmo£gi  Pett^rini  ~ 

f'i.  .1  ' 

HAuendo  V.  S.  Illuftriff  potutovedire  a prnoua  per  rool« 
tlaoai)  & in  diucrfe  congiuncure  quanc’  io  da  douero 
mifiaAictocoooicere  lèmicorc delia  Aia  Cala,  e quatte’ oflè- 
quiofo)  in  particolare  alla  fingolarità  de’  Tuoi  medefimi  meriti, 
dee  volentieri  ammettermi  atl’hooore  • eh  io  le  pofla  comparir 
Aipplicbeuole  in  riguardo  di  Donna  Cafandra  da  Gubbio  ren- 
dicrice  della  prefiente . Mi  conceda  ella  dunque  » ch’io  la  rup' 
plichi  a fauorire , c beneficare  quelh'  pouera  Vedoua  in  tutto 
quello,  che  può,  per  efcrdcarfi  fecondo  il  Tuo  coftumein  atti  di 
ipificricordiaicdi  carità  per  <4)Ugare  mfinitaoaeateme*che  vuol 
dire  vn  huomo,ch’è  flato  dcTuoi  Maggiori,  e che  vuoi  ef&co 
ctemaiDcnte  Di  Gubbio.  • , 

Di  V.SIllua.  &c.  ’ . 

SigiF rancefeo  Franeiarini. 

QVantod’amorc,edi  volotiio  habbia  verfo  il  Stg.Gio:Bac 
cifta  PrimoU  è notoa  V.S.baflancementeper  crederò  , 
che  tauorendolo.com’io  con  tutto  ranimola  fupplico>perche  li 
termini  con  accordo  la  lice>ch’cgli  ha  col  S)gn.Maflriccbi,ne  ri  < 
marrò  alci  con  vna  obltgazionc  immortale  .'Oltre ch’ella Tem- 
pre'refterà  col  piacere  d'bauer  giouato  à pcriona,,  che  ha  il 

R r r a con- 
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conccttC|j  & ilmcfito  d’vna  bofifà  Xcoza  pari,  c piiò  eAèrfc,  ehfe- 
yn  giorno  dlì^ikntcdiceijc.p^m  paro4  v Se  oflccazioo^  impie- 
gataa  beneficio  di'lui^,  póiche  h.incndo  egli  piefentel’occafio- 
nc  d’cflerlc  grato>non  v’ha  dubbio, che  non  Tabbracci,  &io  a_> 
lei  ne  io  fede  in  riucrirla  per  fine  con  ogni  affetto. 

Di  Gubbio. 


:r  ■ Ai  ...  : 

'*n  • 'i  "j. • ■ • • /.  ?;  . r 

NOoè  05^0  ficfliolo  tipofo  lAiquiete  del  Sig.  Prinl0b>percliò 
trouandoiicgli  nelle  noie, c negrin>pacci>io  non  poflb  cf*; 
fere  fenza  difturbi.c  fenza  faftidj . Sapendone  V.S>  Ueagionc> 
dee  credere,  ch’io  la  rupplichi  con  tatti  gli  sforzi  della  mia  vo- 
lontà-a.voktfiadoperare»  accioche  fegua  raTCiuftamento  i che 
fi  pratica  fra  lui,e’l  Sign.  Maitricchi , pcrfuala  d’obligarmi  inj 
ibrmnogrado  con  lxfu«i  cortefia,  t refiaddo.io.  in  afpcttazfò^' 
delùicccfiòt>mc  icofferocoatuUo,raniiBo,cla/iuerifo'0-  m 

f : I ' * Di  Gubbio»  • : ■ i. 'u 

: : \ ; icif  \j!.  c.tl  t!!r ';:.!<>■  i.u  ic  . 

ti-  n«o  ui  _/4J:Si^>'Car'(linal-BeP(irditio  Sf^iir,'‘'  “ilovc  f* 
(•  «' ' fb;  ) . ! t'i.i!  h oi.'' ' r f i - • i 

L’iochiuià.  letKta  > che  con  grande  humiitàio  trafmetto 
Voftra  Bm.  c de’  SS.  Confalonieno)  c Con/bli  di  Gubbibj 
i quali  fiibofcompiaciud  iauìarla  a mck accioche  bandii  llro- 
oorc  dfvxÙjre-cqaleioró  riuercntrruppiicaziDni  anco  le  mio  > 
che  vengono  aU’Eni>i  Voftna  puc  colme  di  profondiflima  riue- 
lenza  per  riceuere  le  fne  grazie . Ne  di  vanta^^iodebbo  arro- 
garmi) fàpendo)  che  V.  £.  per  propria  benignità  e difpofta  a fà- 
uorir  la  mia  Patria, come  Città  fommamente  dinota  al  Aio  glo-  ■ 
riofiffimo  nome^ond’io  inchinandola  humiiiOìnnamen te  le  ba- 
cio le  fàcre  Vcfti  Di  Roma. 

* ; *..*;•  ‘ 7 ^ ' S • ■ t • 1 

. * ; ' I . - . -^i Si^r FrAncefeo  Badducchim<  ■ ■ l 

• y ' K r:»'  j ' ^ m • ' ■ , ' 

IL  Sig.  Conte  Giulio  Boaarclli  è coniàpeuole>cbe  V.S»non_» 
fdlo  i inclinatillìma  a fauorirmi,  ma  è lolita  di  dichiararfe- 
ne,  e.  l’ha.  proccSato  ireroameute  aLSig.  Priqre  Atmanni  eoa^ 

• , 1 . erpref- 
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cfpreflicni  4i  cotteHa  d^xccjch&aoilipoteuiiio  ofietehè 
più  auuantaggiftccjiie  .più.obìigai^  .1  Do4en4oiìf£^icarJnpd4 
uo  proceflb  a prouar  la  nobiltà  della  Famiglia  dt^oncainrit  eh’ 
è il  Quarto  della  $ig<Comefià  Fauftina  di  lui  AuOla^ba  egli  vo- 
luto, ch’io  fupplichi  V.S.  comCifb  conja.inaggior.caidezra  del  ^ 
mio  aifetto>a  parqiciparmi  quelle  meniQr»e,clie  foScroa  ciò  bi> 
rqgoeaoli,in  cafo  che  apprelTo  di  lei  iè  ne  troualTc  qualcuna^ , 
prQmctteodo io  icruirne, lei  airincontrx>  di  .molte,  cheibno  a.^ 
propoHto  per  la  fua  Hiilotiasoltte  che  voglio  obligarmiad  el- 
ièrc.por  quello  iaM<^re  in  cuttp  il  tempo  della  mia  vita  i s;..: 

. -r'-  vl  v.  DiRoraa.  : .1 

Di  V-S.  mio  Sjg.  8f c-  - • ; r 4' . . 


AJ  Signor  CArdinalheraniino  Spada. 


T^OicheVoftra  Em.iiantó  volentieri , ccosi  benignanocottj 
X li  mi  difpenfaglircffcttidcHafua  graziaci)  non  li./Hegrtf*lìL> 
troppo  fpellò  le  fq-vedere  le  mie  confidenti , ancorché  humili, 
& odequiofe  importunità  per  colóro,  che  riguardano-  in  moto 
opinion  vantaggiofa  il cacattererdifuoieruo'.'  Con  gran'rHHff 
rcQza  dunque  trarmcttendp  all’Bm.:Vollra^  l’aggiunto  memoi^ 
riale  del  Sig.  Carlo  Buttclli,  laifapplico  a commiicrare  k^ltato 
di  quel  buòn  Vecchio,  per  farlo  degno  delle  fuegraziedo  per- 
fona  dei  P.  Antonio  Capnccino  di  dui' figliuolo,  aggiugoendo 
quello  uuoup  debito  alla  mia  bumihllimreruitòvo  pr^ònda** 
racuteinchinacoJcbaciolalfacraPcBppca.'-.  ’ 

..}  i...  I ' i.-DiRowa  I -i  ■ l-  •••". 


Il  I o . il 


17  ir 


Signor  jéhate  'Michele  Gifijìiniahi. 


La  fanciulla,  per  cui  già  fupplkai  4 e per  cui  boggi  nuoifà- 1 
mente  fuppUco  vX  Ululi,  è chiamata  Anna  VincedzaJ 
Mattel  Romana,  Se  è d’anni  venti';  ne  làpeei  che  di  più  àggiu- 
gnereaquelchein  voce  le  dilli, fé  non  volellì  ripetere,  che  la., 
figliuola  è bonoraca  di  nafeita egualmente,  che  di  collumi , o 
ch’è  piena  di  modeHia  egualmentc  che  di  bontà  : tal’  è il  no- 
mee^ tiene, e tale  lì  troucrà,  pigllandolcne  informaziono  ♦ 

- L’elTer 


I 
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L’eilèr  qudU  Zitdia  Kioote  det  Signor  Girolamo  Nidu  r voo 
de  più  cari  Amici,  ch’io  luudfi  giaaai  al  mondo*  c /orfe  non^ 
incognito  a VS  llluit  per  eflère  ftato  di  parecchi  anni  Maeftro 
^ Camera  del  Sig.  Cardinal  della  Cnena*  <c  vn  non  fo  Che, che 
m‘è  grato  a peniàrio,  cioè  ch'eflahabbia  aperti  i Tuoi  occhi  alia 
luce  il  giorno»  e Tanno  medefìn30,di'io  chiun  i miei  eoo  le  tene* 
bre  in  Inghilterra)  ma  pihfcriamèce  l’eflèrmi  figlinola  al  fii^o 
Fonte,  ck  buone  rel.izioai,  ebe  ièmprc  ho  hauute  delie  lutà 

?|na!iti>roooimociui,  chemikeero,  e che  bora  di  nuonomi 
anno  inuitare  il  mio  Sig- Abate  agii  eicretzj  della  piecifpcrha* 
uer’ìo  anche  da  quella  occalìone  Tobiigo  a prokfiàrrai 
Di  V.S  111.&&  Di  Ronsa*  ‘ * 

Monfgnor  Alejfaniro  Sferelli  V efeeu»  ii  Guhhh» 

IO  fon  conlkpeuoie  quito  mal  yokotieri  lliuft4ief)fflctta 

gli  yffic/,  che  in  fanore  altrui  li  padano  apprellb  lei|Chi  chi 
lia  il  raccomtnandante,  chi  chi  il  raccommandaro  » e le  ne  duo- 
le. Poiché  Te  (òn  meriteuoli  le  pedóne,  per  le  quali  ella  h Ap- 
plicata, e richieda,  le  $à  duro  di  douer  fare  In  conceraplazioa^ 
d’alcrioucl,cbefalpoataneaaentc,cioeadire  per  proprio  in* 
Ainto  ael  Tuo  animo  gener o(o«  o fé  fon  elleno  ^za  merkoico- 
nolce  che  le  fa  torto  chi  vuole  ftrignere  la  lùa  virtù  a Auoriie 
buemini , che  né  Tbanao.  Ood’io  doutodo  pi%kntare  a V.  8. 
llluft'  come  fo  con  ogni  rmerenaa  Giacomo  Rinaldi , non  4au 
fupplicO)  che  gli  faccia  grazk»ma  lafupplico  a credere»  che^ 
facendogliele,  neapplaudcrò  alla  di  ki  /omnsa  benigaicà  ,e  le 
ne lèntirova'obligo immortale»  fiatitela  mia  affezione  verfo  il 
giouaoe,  per  la  fedele  afilfienza>  che  m‘lU)lo  fpazio  di  più  anni 
predata»  e per  eficre  da  bene»  & honorato  al  maggior  fegno . 
Nqn  le  da  dunqne  grauc  di  fèncirc  iopra  di  ciò  il  Canonico 
mio  fratello,  c creda  fopra  il  tutto jch’cgiiaoq  menta»quaado 
le  dicc,cb'io  mi  lia  qui  foccoferifio  lènza  mentire  Di  Roma  - 
DÌVS11I.&C. 
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Signor  Principe  Dòn  Camillo  Pamphil'y 

QVefia  icratche  precedei]  gioroodeftùato alta  mia  partè* 
zatrìceuodal  Roffi  vn  Viglietco  con  alcuni  difegnji.  0c  a 
VoitraRcc.  cosi  rrno^come  gli  altri  ^zaindugio^  econriue* 
renza  crafmctto . C2ulodi  dopo  bauer’io  iochioeuolmente  fupr 
plicau  l'Ecc.  Voftra  a far  degno  delle  Tue  grazie  il  mio.  Amico» 
pur  fupplicheuole  yhumile»e  riucrente  le  chiedo  a farmi  rho« 
nere  di  credere,  che  mnero  al  maggior  £;gno.  nella  mia  diuo* 
zionc  verfo  la  Tua  Eccellentiffinu  Periòna , e Cafa  parta  coo^ 
vna  lènfibile,&oirequiofa  trillczza  in  ri/lcctere  alle  trauerfio 
della  mia  tòrce, che  mi  tolgono  daRoma,per  rapirmi  alla  gloria 
d'efiirre attualmente  Di  Roma  8.  di  Ottobre  i66i> 

Di  Voftra  Eccellenza  3cc. 

> Jl  P.Kaimondo  Capi;(ucchi  Maejlro  del  Sacro  PaU:(^:^ol 

ILSig.Liuio  Conucficini,5cio  lìamo  amici  fin  dalla  noftraprù 
ma  età,  e ci  amiamo d’ va  affezione , che  in  noi  non  e ftaca 
mai  neoziofaper  le  còcinuc  loncananz«,ae  violata  per  alcuno' 
accidente  nel  corto  di  tanti  luftriifempre  ferma,e  fempre  gran* 
dea  tal  legno,  che<^uel,che  volle  l’vno  non  Teppe  l'altro  diiùo* 
Icr  mai,  i cuori  vaiti,  e non  diuiff  grincereflTr,  alrefènapio  deiit^ 
più  fedele  amicizia  del  MoockK  V.P.Reuer.duoque,che  ha  prò 
meffb damarmi,  e di  fauorirmi  nelle  maniere  più  ltngolari,e 
più  obligarì  della  fua  inc$parablle  cofrelìa,lkeà  impoflìbile,cbe 
non  ami,  e.  che  noniauoriica  egualmente  quelb  Signore  , eh’  k 
de' primi  fàngui  della  mia  Pacria,riguardandolo  come  perfona^ 
ch’io  le  rapprelènto  come  vn  alerò  me  ftelfov  Non  fi  fdegai  la^ 
P.VJlcucrendiflìma  pigliar  notizia  dell'occorrenza  dal  foglie, 
ebe  qui  aggiungo, c di  vantaggio dalSig.Yinccnzo  Ghirelli,chc 
mentre  le  parlerà,eila  penlìd’alcolrar  me,  che  vitoldire  fi  pro- 
ponga,che  la  fupplichi  yn’huomo,  c^ha  giurato  di  profelTarfi  fi- 
no alla  tporte  del  nome, e della  virtù 
Di  V.P.  Reucrendifiìma  &c* 

Di  Gubbio  2.  di  Decemb>i6^i. 

Al 
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■ Al  Signor  Marchefe  Giulio  Sitcratu 

ILibio  fileazib  come  vh  delitto  deHa  fortuna  non  rendendòi* 
•’  mi  còlpéuole  con  V.S.  IHuft.  non  potrà  già  mai  farmi  teme- 
re^chVila  raliabbiaTanentate  punto  qnelle  inclinazioni  » eoa» 
le  quali  m'hà  dato  femprc  tanto  di  fc.'icità,  e di  gloria  nel  pof- 
feflb  della  Aia  grazia.  In  vero  è mia  feiagura  > che  così  lunga- 
mente mi  Aa  frate  conteAj  il  piacere  di  poterle  cfprinBerc  eoa 
gli  sfor2iVc  con  gli  oiTequj  delle  mie  lettere  tutte  le  viuezze  > e 
cucce  le  Ancerità  del  mio  fpiritoj  co  afficurarla,che  ho  portato  il 
Tuo  nome  nella  lingua  così  bene, come  ho  ritenute  nella  memo^ 
ria  le  foauità  delle  Aie  maniere)  e tante  altre  qualità  lègnalate» 
che  rhàno  Tempre  tela  non  manco  riguardcuole,‘che  afrabìlejC 
dolciflìma  tra  Caualieri . Eccomi  dunque comparfo  a S.  III. 
dopo  tanti  anni>  per  farC)  che  A ricordi  di  me , il  quale  non  ho 
Qoai  cambiato  il  mio  cuore  verfo  di  lei  in  amarIa)C  nucrirla  fino 
agli  eccedi  deiramorC)e  della  riueienzaihonorandomi  continua- 
mente colpenAerojchele  graziede  gentilezze  ) c le  giocondiéà 
della  Aia  cdoerlàzione  Aeno  date  le  mie  delizie  nel  tempo  de’ 
miei  piùfaftidioA  iafortunj.  V.S.  IlluA.  intanto  co’fauoriddia.» 
fua  penna  faccia  fuffifterc  nella  mia  anima  la  rperanzatche  ten- 
go di  viuere  nella  Aia  memoria,e  me  lie  nccrefca  di  vataggio  le 
pruouecon  riccuere  alla  fua  protezione  il  Sig.  Angelo  Cadetti 
da  Gubbio  nel  dcAderiOich’eglt  ha  dVh  luogo  di  Auditore  in^ 
cotedaRuocayhauendone  i requìAti  necedhrj . Non  le  difpiatì- 
cia  dunque  per  far  houore  a quefto  rfAcioi  che  riuerc'ntementc 
interpongo  con  lei,  di  fauorire  con  efficacia  il  roedeAmo  GCn- 
tilhuomo)  fupplicandoncla  io  con  animo  tanto  più  dinoto,  con_> 
quanta  conuenienza  debbo  dedderare  il  frutto  ad  vn'occaAOncs 
che  ha  potuto  Aiperare  gli  oftacoli  della  mia  taciturnità,  E (eh- 
«zapiù  fo  a V..S.llluft.  riucrenza.  r I 

Di  Gubbioa^.  di  Gennaro  i66i. 


A Mon- 
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' l ' ' 

A /Aon f gnor  Odoardo  Ctho  Gotternator  di  Citnmno  . 

IL  Signor  Baldinacci  > come  accade  fouente  a chi  ha  molto 
occupazioni  di  ridarli  aglieftrcmi  del  tempoj  hauendo  dif- 
ferito fino  ali’vitimo  punto  della  Tua  partenza  di  notificarla  a_> 
V.  S.  Uluft.  fi  è trouato  a cauallo  con  la  tnorci6cazione  > e cooj 
la  pena  di  non  hauer  potuto  far  con  lei  ia  quella  occafiono 
nuouejprotcftcdi  riuerenza,  edi  lèruitù.  Onde  ha  defiderato, 
che  fi  lappi ilca  da  me, come  quegli, che  nò  fono  a V.S.  Ill.ferui- 
tore  nicceda  mcn  di  lui  nelfobligojc  nella  rifui  azione  di  riue- 
mia,  accioch’io  in  darle  conto , ch’egli  è partito  quella  matti- 
na per  la  volta  di  MalTa,la  fupplichi  ri ucrcn temente  a farlo  de- 
gno di  feufa,  perche  habbia  indugiato  tanto, non  hauendoglic- 
lo permelfo  prima  la  necelIìtA  di  fpedire  varie  occorrenze  do- 
meniche . Iddio  gli  conceda  profpcro  yiaggio,ca  V.S-Ill.felici 
fbrtune,ne  mai  per  ciò  le  Ila  grane  il  riflettere  quando  a Iui,<j 
quando  a me  per  crederci  lèmprc  vniformijSc  inuariabiJi , egli 
in  bumiliarfijio  in  applaude  re  alle  grazie,  che  nel  feno  della  di 
lei  protezione  c per  riccucrc  dairEccellentiffima  Cala.  E le  fu 
diuotilEma  riuerenza.  Di  Gubbio  fi.di  Marzo 

• ■ . ' t 

AlS’Pfwr  Conte  Gittfeppe  V inccn:^j  BiiteHi, 

IL  mmuogiouane  venuto  ad  afiìllerrai  è D.Guidobaldo  Ro- 
feti,  e quantunque  io  fiippia  elser  grande  il  rilpctto,chc  può 
tener  V.  S.  in  vna  continua  difpolìzion  digiouargli,  la  voglio 
nondimeno  far  certa,  che  compiacendoli  di  nominarlo , corno 
riuerentementc  laprcgo,al  titolo  della  Cappella  lus  patronato 
della  Cafa  di  Ici,cdc’Signori  Conti  fuoi  Cugini  bora  vacante^ 
nella  Cbiefadi  Santa Croce,beneficherà  lui, honorerà  me, e rcn- 
deràobligati  ambiduc  in  modo  non  .ordinano.  Se  ben*  egli  fi 
truoua  di  frefeo  nel  mio  feruizio,ho  guftocoii  tutto  ciò  d aiu- 
tarlo,come  fe  m’hauelTe  fcruito  molti  anni,  perche  il  cominciar 
di  buon'hora  a far  bene  a chi  ci  feruc,  ècarità  che  piace  a Dio, 
e s’applaudc  dagli  huominì,  tanto  maggiormente  quanto  di 
rado  fi  pratica  quello  modo  di  viucre  in  tempi  cosi  corrotti . lo 
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r<>,  chc’l  Sig.  Conte  Lucantonioè  giidifpofto  alla  grazia,  fpcro 
che  ancora,  fi  difporrà  il  Sig.  Caaalicr  Gio:  Lorenzo, ne  diffido, 
chenonfia  perdifporfiegualraentc  il  mio  Signor  ConteButel- 
li.che  a cento  pruouc  m’ha  dimoftfato,  non  poter  hauenp  be^ 
più  coudefeendente , ne  più  cortefe  l’animo  in  fauoriroii  jC  eoa 
lingoiare  affetto  la  riiierifco  . 

. Di  Gubbio  1 2 di  Marzo  I ^ 

■‘l.l^TTERE  IN  MATERIA  DI  RISPOSTA 
' , A qvELLE  Dì  RaCCOMMANDAZIONE 

' • KlP.'hiicolòQauf  no  della  Compagnia  ài  Giesà, 

Mio  Padre . Già  che  per  modefiia  a voi  non  piace  ne  d Vfare, 
ne  di  conofccre  l’autorità}  che  hauetedi  comandarmi, 
io^lmcno  anderò  baldanzofb,  che  per  pruoua  la  erperitnetino, 
e fa  confeflìno  coloro,  che  da  voi  mi  vengono  raccommandati- 
Son  bricue  nella  lettera , per  effer  lungo  nel  ragguaglio , cho 
debbo  farai  di  molte  cofe,le  quali  febea  minute,  con  tutto  ciò 
non  fon  friuolc,  ne  fa  rà  in  damo , che  le  Tappiate , in  propofito» 

& in  ordine  a tutto  il  negozio  dc’voftri  A mici . Con  qual  ven- 
tura e loro,  e mia  habbia  io  impiegato  la  penna,e  la  lingua  con  - 
fua  Eccellenza  il  Signor  Conte  d’Egmont,  e col  Coufeflbrc  di 
Sua  Maefià  la  Regina,  lafcio  di  dirlo  nel  fin  del  foglio, accioche 
non  rimaoeodoui  altra  cofada  leggere,  virefii  meglio  impref- 
fo  nella  memoria,  che  fe  voi  douete  a me  de*  gradimenti , per- 
che vi  ho  vbbidito,  io  debbo  a voi  delle  obligazioni,  perche 
m’hancte  comandato . In  t?uto,  mio  Padre  , mettete  in  efèr- 
cizio  fouentela  mia  fcruitù,  per  dileguarmi  ogni  dubbio,  che 
nel  voftro cuore  non  fia  niente  d’afictto  verf©  di  raCi  percho 
nel  vofiro  giudìcio  è troppo  di  lume  per  conofcerc , ch’io nouJk 
merito  punto  d’eflcrc 
Vofiro 

Diuotiflìmo>  Se  ObligatìfiimoSeruitore 
Vincenzo  ArmaonL 


Al- 
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, AIU  Sfgn(n‘A  Maria  Ber ar dina  Caetani, 

Vorrei  ben  hauere  el'animo>e  lapemudt  V.S-Illuflrinima 
fóauc  egualmente  verfo  di  me.manongià  così  dolce,  cj^ 
così  piena  di  modeftia  la  fua  autorità,  che  quando  ha  le  congiu- 
ture  di  comandarmi,  debba  farlo  con  Jimitazioni , per  le  quali 
poflfu  io  riputarmi  anzi  oltraggiato,  che  fauorito . in  marca., 
dunque  della  mia  vbbidienza  le  fo  veder  l’aggiunto  viglietto , 
che  mi  ììferiuein  promelTa  della  dote  per  quella  pouera  fan- 
ciulla, che  pereflere  di  vita  così  innoccnte,e  pia,  faccia  puro 
col  pregar  Dio  per  me  , come  fi  offerifee,  ch’io  riconofea  non., 
efiermi  più  d’bonore  col  Mondo»  che  di  guadagno  col  Cielo , 
il  viuere 

Di  V.  S.  Illuftrifiìma  5cc. 

Al  Signor  Carlo  Cartarii  hoggi  Atiuocato  Concijleriale- 

MI  fi  moftra  V.S.  Illuft.  con  vna  fi  bella  metempficofi  tra- 
sformata nel  fuo  Amico, che  mentre  mi  raccdmmandfo 
il  Sig.  Flaminio, ha  voluto  farmi  conofecrc , che  mi  comanda,  e 
ini  ftrigne  a feruirc  il  Sig-Carlo  Cartari  mio  Signore  virtiiofif- 
iìmo,  c*l  più  caro  di  quanti  mi  fia  rimala  riucribilc  la  memoria 
in  quelle  mte  amabili, ancorché  inhofpiti,e  ancorché  horrido 
fblitudini . Ma  quello  è vn  tratto  leggiadrilììmo,  e (olito  della 
Tua  penna  per  difpormi  a fare,come  farò  tutto  il  mio  sforzo  al- 
ia riiifcita  dVn  negozio,  ch’eflèndo  a lei  di  feruizio , non  può 
edere  a me  (è  non  d’interelle,  c le  bacio  con  molta  riucrenza., 
le  mani . 

j4l  Signor  Colonello  Camillo  Alarhni, 

Ritorna  CDllàrbiiomo,chc  V.S.Iì  compiacque  raccomman- 
darmi,c  viene  coiifolatiffimo,  perche  non  rella  neffuna' 
cofa,ch’egli  non  habbia  confeguita  abbondantemente  di  quel- 
le , che  ha  pretefe  , anche  fuor  di  propofito.dal  P.Geminiano  . 
Il  contento, ch’io  riceuo  d’bauer  luuuta  vna  forte  cosi  forru^ 

Sff  a nata 
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nata  di  fcraireil  mio  riucritiflìmo  Sig.  Coloaello , mi  paga-* 
vantaggiolàmcnte  tutte  le  mie  fatiche , quando  ancora  fodero 
date  maggiori  ; feguiti  ella  pure  a comandarmi, & a mettere  in 
euidenaa  la  verità,  cb’joiia  nelle  opere  quel,  che  mi  profr^ 
nelle  parole,  cioè  Di  Roma.  ^ 

„ Di  V S.  Mio  Sig.  &c. 

. . /Ula  S ignora  C nterin.%  Majjlmi, 

Rimando  a V.S.  Illuft.  le  due  Donne  col  frutto  della  fua_» 
raccommadazione,  o per  dir  meglio  con  vno  cflFctto  del- 
la mia  feruicù  in  haucr  fubito  efeguito  i Tuoi  comandamenti . 
Ho  trattato  col  Signor  Conte  di  CaftcluilIano,che  per  eflèro 
mio  gran  Signore, non  ha  faputo  negarmi  nulla,fe  ben  co  qual- 
che difficultà  per  gli  Arcpiti  del Camcrierc,cbe  haucua  nel  ne- 
gozio cosi  paffioni,come  intereOè.Io  godo  d’bauer  contrafe- 
gnato  con  quefta  marca  della  mia  vbbidienza  quel , che  di  far 
cooofeere  in  altre  occafioni  troucrommi  egualmente  follecito, 
cioè  che  fono  fenza  negligenze,  e lenza  rilcrue 

DiV.S  Illaft.  Di  Roma. 

A Monfì^nor  di  Pa-rcne  V cjcouo  d'A-.i^ctemnir, 

V O Illuft.  lentcdi  fc  mede/ìmacon  vna  modeftia  sì  ge- 
^^►nerofa,cbe  infegna  a me  ad  edere  il  più  humilej 
huomo  del  Mondo,  quando  ancora  hauellì  tutta  lafuperbiade- 
glihuomini  .Che  alla  Tua  iRComparabile pierà  fieno  inferite  le 
piu  belle  perfezioni  dello fpirito.rEminentiffimo  Legato  mio 
•Signore  lo  sà,  e che  perciò  l'habbia  in  conlìderazione.e  che  la_, 
liimi  al  maggior  fcgno,ha  ella  potuto  hauerne  lumi  chiari/fimi 
in  quegli  anni,  che  infieme  fi  praticarono  in  Inghilterra.  Quindi 
a me  gioua  il  credere, che  fuaEroinéza  in  (àpere , che  i tre  In- 
glefi  s'amino,e  fi  racCommandino  da  V.S.  lllud.  non  farà  co- 
la,che  non  faccia  per  eflì,5t  io  che  l'ho  veduto  fempre  c6  que- 
fta dilpofizione  d’animo  verlò  diki,conoico  che  non  Ibn  atto  a 
far  nu!la,quàdo  ancora  valeflìpiù  di  quel  ch’ha  ella  ftiroaco.ch^ 
io  vaglia  nella  gratitudine  d'vn  Padrone, per  <^i  reputo,  che  mi 
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fia  honored’éiftt  diuehuto  jcieeo,  c nbo'.inficliciw  * iit 
ùraóao  a V.S.  iUuftri£.cotioicerei  ch^ioiton  ho.  mentito]  ma 
in  tanto  piaccfTe  a DioiCbe  la  mia  picona  haucflc  qlicUe  piume» 
con  le  quali  vien  da  lei  confìdcrata  > perche  la  farei  velar  col 
fuo  nome  alla  immortalità , lafciando  a’pofteri  vna  memoria^ 
d’ hiuer  riucrito  celle  iìie  virtù  il.  fangue,  c i’imagine  di.  qad 
graaCaidioal  diPcrroce  jch’è  ftato  il^redell’  eloquenza^ 
Francefcv  e’I  miracolo  dcgl’iogegni  .Età  V.S.Ill.bacio  qui  con 
oflequiolà  rincrenza  le  mani . Di  Colonia  ao.d’Aprilc  1 644. 

^ M adama  di  MiK aifins i"  ' 

Mia  Signora  . Iddio  coldotarui  di  cosi  rimarcabili  qua- 
lità» vi  badato  vn  tneriro,  ebe  faccridoui  riucribile , bi- 
‘ia  non  conofeerui»  per  non  renderai  delle  amirazioni,-  e 
p»  non  elTerui  vbbidiente.  Io  che  foper  nrìarauigliaqueb'chO 
voi  liete , le  m’affilò  alla  voftra  innocenza,  vi  vedo  con  vn  can- 
dore da  feruire  agli  Angelidi  Ipetcacolo  » fc  riguardo  la  volha  ' 
pietà)  vi  contemplo  con  vno  incendio  di  SeraHno  infiammata 
del  Creatore,  e le  confiderò  la  vofira  intelligenza,  parmi  chcj 
habbiate  infufi  ipiù  profondi  milèerj  della  Fede  nel  voftrofpi- 
rito . Onde  agli  oggetti  di  così  belle  condizioni  non  voleto  » 
ch’io  vi  tiucrilca,  e riucrcndoui,  non  credete,  che  non  reputi  à 
mia  gran  Torte  ogni  occafionc  di  vbbidirui  ? Vi  vbbidirò  duh- 

auC)  mia  Signora,  vi  vbbidirò  eoa  vna  applicazion  cosi<  gran- 
Ct  che  la  pèrlbna,  che  v’è*piaciuto  raccommandàrmi  > s’accof- 
• ga,  che  non  limalo  in  profefiàrmi  - o.  u . .'.oi  v 

VoHro,£cc.  ) > > .'  - Di Colonia-. 

i : -i  ■ -l. 

Al  Signor  Bemard,o  di  RoueraK  • - '*  '•  ^ * • 

Mio  Signore.  VoiptmtOQonv’iagaBtiat&a  credere, ch’io 
ftimi  altamente  Madama  di  MiKalfons.poichr  la  ftimo, 
c lapregmad  vn  lcgno,chc  non  mai  me  la  rappréfento  al  pep- 
£ero>  ch’io  non  mi  rapifea  riguardandola  tutta  candida  ne*  co- 
fiumi,  tara,  & impareggiabile  nelle  virtù . Se  Iddio  non  vdiflò 
in  Inghilterra  altri  gemiti»  che  di  quella  Colomba , e por  gli 
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afcolu  di  Canee  altre  Anime  innoceotìffime,  che  Io  pregano  aj 
riunire  cocefte  Prouincie  alla  Verità  della  Fede  > Àrebbono 
quelli  foli  a baftanza,  perch’egli  fi  readefiè)  8c  aprifieil  Tuo  lè- 
no  alla  tnifericordia,  confolando  il  Mondo  Cattolico  con  vna^ 
benedizioa  cosi  grande . Da  quello  dire»  che  rilponde  a'  vollri 
concettiyapprendete  pure,ch’io  habbia  tutto  cuore  il  ddiderio) 
e’I  defiderio  cucco  apparecchio  pervbbtdire  vnaDama  sì  ri- 
guardeuolc)  tanco  più  perche  a i comandamenti  di  lei  in  ordi> 
ne  a quel  Religblb  d’ibernia  mi  vengono  congiunti  quelli  d’vn 
amico)  cioè  a dire  di  voi,  che  hauecc  vna  autorità  cucca  afibluta 
d’adoperarmi  in  qualità 

Di  Voftro,&c.  Di  Colonia . 

1,  r-. 

♦ r » ' 

Bdróne  'd'Olli»couen  l ■ ■ J 

IO  m’bonoro  infiottamcnte,  che  V^S.Ill.rai  comandi , Ce  ben 
mi  dilpiace>che  l’occafiooe  non  mi  può' dare  il  mo  lo  d’vb- 
bidirla  fé  non  con  la  volontà . Poiché  rEminentils.Sig.  Cardi- 
nal Legato  mio  Signore  vede  volenticri,c  tien  caro  al  m iggior 
fcgno  il  giouane  raccommandaco  da  V.S.IlIuftr.ondc  non  v'cA 
fendo  bilogno  de’miei  calori,  non  polTo  le  non  applaudere  alla 
humanicà  di  Sua  Eminenza , quando  fmorcndolo  , gli  fa  cono, 
fcere,  che  fiima  gli  vffic>  di  lei  al  pari  di  quel  che  Icmpre  ftimò 
il  merito  » c la  virtù  . Nel  rcfto  io  non  lapcua,  che  V.S.Illuftr. 
mi  conofceffcy  canto  è lontano,  che penfafiì  di  viuere  cosi  fauo- 
ritamentenel  Tuo  coocecco,  mafo,  «he  in  me  nulla^  di  rimar- 
cabile, le  non  la  qualità  di  Seruo  d’vn  Padrone  > che  ha  in  gran- 
de opinione,  e riipetto  cocefta  Serenilfima  Cafa  ; ne  altra  cola_» 
ftpendo  io  dire  in  ollèquio  del  mio  obligato  animo  verlb  di 
lei,  fo  fine  in  badiarlc  con  ogni  riuerenza  le  mani . 

Sig»  Filippo  Lodouico  Barone  di  Keifemher^h- 

DOpo  bauermi  V.S.IiI.con  la  participazionc  delle  fiie  gra>* 
..zie  chiamato  alPhabico  di  Tuo  feruo,  m’inuica  hoggi  all’ 
vbbidienzacon  l’honore  dcTuoi  comandi.  Ond’io  dopobaucr* 
lene  elprelTi  i più  viui  ofiequj  dell'  animo , le  dico , che  l'Emi- 

ncn- 
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n^ttiffimoSig.CardÌJsal  Legato  mio  Signore  proft0à  voi 
.lontà  cosi  vera.  Se  va  cosi  legittimo  a Sua  AIte«»u 

Elettore,  e Zio  di Y.S.llluft.cbe  que/io  vnico  motiuo  è perdati- 
gli  vna.  pie'niilìma  difpofizione  a fauorire?  e proteggere  il  Padre 
BcDedettinoracconamandarài.  Nod  volendo  io  dunque  arrò- 
garrai  il  meritb^che  non  mi  poflb  acquiftare  con  V.S.Illuft.  in 
vna  occoiioue,  clic  non  ha  bifogno  di  me  > lupplichcuole  no  ' 
chiedo  a lei  delle  altre  in  argomento  continuo  della  fua  pre?- 
giatilEma  gra2ia>  e con  ogni  hnmiltà  più  diuota  la  riucrifeo. 

' - . 4 • 

P»Koherto  Filippi  Confejfore  de  Ila  Re£Ìnn 
della  gran  Brettagna  '^ 

La  lettera^di  V.P.Reuerendiffinaa  noa  mi  rende  cosi  felice 
in  darmi  teftimonianzadciramorlùc»,chenon  mi  faccia 
iconfola^o  egualmente,  perche  mi  troua  inhabile  alla  effettua- 
zione dc'fuoi  comandamenti . Sono  piu  meli , che’l  Sig-  Car- 
dinale è, partito  da  Roma>  noahauendo  la  mia  fòrte  voluto# 
ch’io  lo  fegua  altrimenti,. che  con  lo  fpirito  ; cosi  diuifò»  e Jonr 
tanoj  rimane  la  mia  opera  oziofà  appreftb  Sua  Eminenza  # Se 
io  inutile  appreflb  la  P.  V.  Reucrendifs.ncli’intercdè  di  quel 
Gentil’huomo  Scozzefe  . Cauipur  ella  nuoua  efperienza  da  al- 
tre  occafìoni,fe  foflc  più  habile#  e più  fortunata  la  mia  feruitù 
a fpendcrfiin  quefta  Corte  per  fuoi  amici , e di  vantaggio  per 
lei  medefima,.  comandandomi  volcnticfi,  c Tempre  con  libertà» 
io  ne  la  fupplicotriuercnte  > e le  bacio  con  dinoto ':afictto'le»a 

. ' Di  Roma» 

AI  P.Giomnni  Donuualt  del  C armine  Prouinàale  in  Colonia^ 

IL  P.  Regioaldo  è così  riguardeuole  # e degno  per  le  fuo^ 
molte  virtù,  che  quando  ancora  V.  P.  che  ha  tanto  poterci 
fòpra  di  me»  non  me  l’hauefleraccommandatoyfarcr  corfb  per 
mia  eiezione  a riceuerlo , rhaurer  riceuuto  >e'  l’haurei  Teruito 
col  piu  viuoafFetto  del  cuore  .11  Sig.Cardinale  gli  ha  fatto  ha- 
uer  gufto  a mifura  del  Tuo  defìderioj  e del.  Tuo  bifògno , ondo 

parte 
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fsiteicosi  rodisfatco-,  rofin&ii  P.  \T;  ftirniderà'dji  lui  (helfa»  e 
oompiaceodoO  d’alcoltarlo  più  olcr^>(èiicirà,c’Ìio  io  fatto  poco» 
ma  che  ho  dcfidcrato  diiàre  aliai  io  cùàlìdcruzione  di  lei , che 
m'èftitavn  comin.soùenefactoKalccmpo  de’  miei  più  mcftt 
foggiorni  in  Germaaia . Egli  telè^cherà  lìtnilmente  P.  V. 
quei,  che'  dico  <E  lei,  e queh  che  diceado  di  ici  dico  di  me  me- 
delìmo  iti  còmmemorazionede^ruot  beoefic^  Cioè  ch’ella  fù 
il  mio  Padre  lpiricuale,e’l.diretcorede'la  mia  cordenzaj  ch’el- 
la illuminò  te  mie  tenebre,  c.  eh  ella  indirizzò  i miei  paflì  alla^ 
via  della  pace,  alla  pazienza»  Se  alla  làluce.  Che  Y.P.  fù  quegli, 
che  mi  confolò,  quand’io  defolato , e piangente  non  hauendo 
alcuno  de’miei  cari,  e de’  miei  amoreuoli , che  miriocoraflo  • 
tanguiua,  gemeua,  e lolpiraua,  dolendomi  della  mia  Ibrte . Fi- 
nalmente ch'ella  fù  quegli , che  trouoHì  meco  nelle  pufillani- 
mitàdelmiorpirico,  chemifalnò  nelle  mie  tcmpefte,^e  cho 
nelle  mie  tribulazioni  m’infegnò  ad  hauere  incclletto»'aprcA- 
domi  a Dio  quegli  occhi,  che  Iddio  m'haueiia  chiulì>alie  vani- 
ti, 5c  alld  inlanic  falfe  del  mondo . Quando  inciampai  »>ella  fù, 
cht'Oii  tenne  jaccioche  non  cadedì,  ne  vrtalifì, ella  mi  afilAèiel- 
lA  lÀt  conlèruò»  Se  ella  mi  erudì  a benedire  la  Diuina  Mìfericor^ 
diti  perchemi  volefle  afflitto»! perche  mi  voleffò  crtbulato , ma 
non  disfatto,  eftinto . Ho  voluto , che  que/H  miei  detti  fac- 
ciano Echo  alla  voce  diqucfto  gran  Religiofo,  ma  egli  non  di- 
ti tanto  ) che  non  hibbia  a dir  tempre  più  in  teflimonianza-,, 
i^iohaurò  memoria  , echc  haurò  gratitudine  verfo  il  ?■  Gio- 
«ùènnii  Padre  caro.  Padre , e.Signor  mio  dolciifìmo  , per  riue- 
Ylrlo  in  tutti  i giorni,  che.mi  rimangono  a viuere,  e che  li  vnic- 
rò  pcrhauerlgi  a terminare  con  vna  proccfta  a Dio,  Se  agli 
huomini,  ch’io  fono  flato 

.=  t-  Di  Voftra  Paternità, &c.  i 

’ ■ ’ ! - jil Si^>  Diomede  Montefperetii . - 

• I J •»  ^ « * 

La  Ietterà  gentilirnma  di 'Y.  S.  è venuta  a condire  il  gallo 
della* mia folicudine in  Villa,  dnuepiù  giorni  fono  mi 
trasferii  a refpirare  alle  amenità  di  quell' aria,  alle  doicezzo 
della  libertà , Se  alle  delizie  d’vno  lludio  tranquillo , che  vuoi 

dire 
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dire  lontano  da  i romori,  e da  i diuertimcnti  della  Città . Mìo 

3uefte  ritiratezze  non  mi  producono  tanto  di  Ibdisfazione  > c 
i bene,  che  horadi  vantaggio  io  non  n’cfperimcnti  dalla  gra- 
ziola vili»  di  V S.con  la  cognizione,  e con  l’amicizia  , che  nd 
porta  d'vn  Poeta,  che  di  quel  Grande  non  ha  lòlametite  il  co- 
gnome, mala  profelllòne,  e ringegno,o  come  da  lei  fi  dice,  i 
vezzi  più  lufingbeuoli  delle  Mufe.  Ella  però  mi  Ipicga  con^ 
tanta  dignità  d’eloquenza,  c di  cortefia  glielogj  di  lui , doca 
dire  del  Signor  Arciprete  Marini,  che  mi  fono  accorto  d’amar- 
lo  prima  che  fàpeffi  di  doucrlo  feriiirc  . Or  veda  V.  S.  quanto 
ha  dc’tratti  leggiadri,  e nobili  la  penna  del  mio  Sig.  Diomede^. 
Quella  in  vero  c la  maniera,  come  con  l’arte  fi  faccia  vedere_> 
fenza  conofeerfi  l’arte,  o più  tollo  quello  c il  modo , come  fi 
debba  perruaderc,quando  fi  raccommanda  vn' Amico.  Io  dun- 
que feruirò  prontamente  eflb  Sig.Marini , le  la  fortuna  non  mi 
dislauorifca  neU’occalIoKe,  ch’egli  me  nc  darà , perche  n’ho  l’o- 
bligo  dalla  vbbidienza,  c perche  n’ho  rimpullò  dalla  virtù;  lo 
Icruirò  dico,pccchc  y.S.chc  tiene  fopralamia  volontà  dominio 
tanto  aflbluto,  me  lo  comanda,  e perche  n’ha  egli  il  merito  per 
quelle  medefimc  qùalità,cbe  hah  legato  il  cuor  di  lei  con  il  cuo- 
re di  lui  in  cosi  bella  vaione  di  virtuofa  amicizia.  E bacio  a V.S. 
riuercnteracnte  le  mani . DiPufeiano. 

yjl  P.  -AIjic  rinro  Paolo  Olitsetano  Vlfuatorc  . 


HOtrattatocoI  Sig  Ange  letti  nel  miglior  modo»  che  ho 
làputo,  per  indurlo  a far  la  pace  col  giouihe  che  V. 
Rcucrendiffima  fi  c compiaciuta  cosi  viuamente  raccommau- 
darmi.  Hauendoui  hauuta  la  lorte,  ch’ella  intenderà  dal  Padre 
Maeftrojgodod’haucrlalcruicain vna  occafione,  che  (è bea- 
picciola  ,mc  nc  può  partorire  delle  maggiori,  c delle  più  ade- 
guate al  mio  defiderio,  cb’c  d’accreditar  negli  effetti  la  profef- 
fioDc,  che  fo  d'effere  . . Di  Gubblo.-, 

Di  V.P.R.cueréudifs.&c. 
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N151  ^neral  Con%lib  fb  l’altro  giorno  il  Sig.Vfcnirorti 
eletto  in l^ritno  RlTcdieo  ili  <|ue'fta  Città,  ma  cflèndolì  egli 
fatta  aOcrtara  più  tofto  con  la  pro'pTia  virtù , die  col  naezo  de’ 
mieiVracj , non  ho  da  prctenderfe  d’hauermi  acquiftato  altro 
meritò  apprdio  V.S.Illuft.che  con  vna  pronta  volontà  di  fcruir- 
li  . Cómu'ntjuc  però  fi  fia  V.S-llluft.in  rallegrarfi  j che  l’afFarc 
hab^ia  Sortito  buon  efito,fi  degni  riflettere  alla  buona  fortuna» 
che  han  haUuto  ifuoi  primi  comandamenti, per  doucrriii  hono- 
rar  dé’fecbndi,  cOmctà  fùpplico  riiiercnte,  baciandole  con  di- 
noto olRqUio  Ib  ina  rii . 

Di  Gulibio  . 

Mk  ISijncrà  Cantfjfn  Vittoria  Muthi  Ccntalma^^i, . 

IComàridamenp  di  V.$ll)nftr/rói  fauori  altrettanto  più 
grandi,  cjiiirrifio  con  vhbidirla  ini  cono/co  in  occafionc  , & 
in  fortuna  d'babflitarini  al  meritò  della  fu^grazia . Mi  fon  of- 
ferto alla  Monaca  per  tutto  qiicllo?  clic  poriq,  c le  ho  dcttOjche 
preghi  Dioa  ^armi  potere  aliai,  acciochc  V.S.  lll.nónhabbia  a 
pentirfid'faaucrmi  chiamato  airhonore»  & alla  felicità  di  feruir- 

la  . E diuotatìiCnte  con  qucfto  fine  la  riucrifeo . 

' U ' * * ^ r • • . . ' 

DiRomà  j8*d'jigoflo  id6o.  ‘ . 

A/S/j.  D.  Pompeo  Colonna  Principe  di  Gallicano  » 

DOucnd’io  intieramente  dipendere  dairteccellentilT.  Sig. 

Principe  mio  Signore  circa  rhuomo,  che  mi  biiógna  > c-> 
che  fi  vuole  accrcfcere  al  mio  feruizio  , ho  ben  l’ofltquio  per 
riueriie,  ma  non  il  modo  per  efeguire  i comandamenti  di  V.  E. 
circa  quel  giouane Napolitano  .Onde con  profonda  riucrenza 
la  fupphco  a credere,  che  fc  folE  in  mia  libertà,  l'haurei  proa- 
tiffimamentc  vbbidiia;  ma  non  volcnd’iofar  oftenuzione  d’va 

buon 
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(;bitro9;TUole,uccip;.q  reftpcoftil 
ro^MTff  4Ìr/ofto§riaCTg)}  inptilmeqw  j oii . , h:  : , 

l''jnoT>ifjP.i  V(#aé?oejléi|24&C^  .^cj 

■ r.sNLi^io j ;ó^‘  ''  , ’ 

.0 .7  .’.iil)  .<{  6 1.:  ;/i  Di  Roma  J.di  Settembre  - , i; 
i \ o.  hi'p  j!  n .>;  (V;  >fjf- : ! :•!  ..i  . 

i ,«  .ar.llBTTERE*  W MATERIA*  Ct  CoNTÒ  . i ? 

. , . * . .j  ... 

Oiiv  , ’ j t'.  ’ ■ > ■ ' irò:  );.! 

I ji'Mónfff,' Pietro  C'arpejma  GuHió-i  'T  ’ 

- r.,"' .“i  c j . j "y-  ■ • - 

MI  truouo  in  Napoli,  fono  già  anque  giorni,  perfcttaipc- 
tc  fàno,  & inncfplicabilmente  gioiofo  a vedermi  in  vna 
Città,  ch’b  le  delizie  del  Módo,c  di  cui  per  la  condotta  dc’mici 
ftud;  non.  luuFerpotqto  fperare  altro  hipgq  nc  più  commoio , 
nc  migliore . ciò  vnatiuérente^notiziai  per- 

che hapeado  il  (pf^Hof^nerofo  delie  condefeendenze,?  del- 
le aol^zze  pcrde^Cftu:  if  mio  bene  , It^ralegrcrà  in  vdire.? , 
ch’io  cominci  con  ^elVq  buon  priocipió^a  gufhu'jo,  de  in  riflet- 
tere, che  con  approfittarmi^oeUe  feienze  , mi  h^bhiT^r  d • • 

marito  ncirhumilc  proTcflìoae,. che  fp  d’cflère  ■)  ic-  < 

: i • , Di  V.S  lUuft.  ■ ; ;■ , . . ..  : / ; ' . ..  ^ 

. Diuotif^dc  cbligatifs.Scruitore  ; ,j 

> | , ':r.- : VipccpiStì  Atmantìi 

■■  ' f!  ( . ‘ i ’ I,  ' . 

A//«  S ignora  Contejf4  Mifìpolit A Lendini  Rtn'ZouU  : 

IDdio,  ch^  ÌG  còmpùmquedare  a V.S.Ill.tanti  ornanieptisha 
dato  a me  la  fortuna  per  conofcctgli , e là  cognizione,  pepi 
ammirarli,  come  gli  ho  conofciuti,c  come  gli  ho  ammirati  non 
altrimenti  che  condizioni  di  vna  Dama , ch’è  le  delizie  del  fuo 
fcflb,  e l'honore  del  noftro  fecolo,  Son  giunto  a Roma , e v’ho 
appena  fermato  il  picdcbeh®  mettendo  in  mo«o  il  pepHero,  hoi 
fatto  mille  volte  ritorno  coli  , di  douc  vna  volta;  ^a  mi  fooJ. 
partito,  rammemoranda^auemente  a me,ftefib  ciòc;he;di  ge- 
ncrofbha  la  fùa  corteiìa,  d'affàbile  la  Tua  boatà,  e di  gtaridc  la  < 
lua  prudenza . Quindi  ho  ftimato  conuenicnte ^ teftificare  a_,< ■ 

Xtc  2 V.S. 
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V.SJll.fcaza  iddagiVcèi*lb'lcfori‘(cfàit6rc  obligatojC  cbc  i mici 
oblighi  faranno  finche  vino  le  pìii  j)ompofe,  conielepik  fbrCB> 
nacecìrcollanzc  della  mia-ièfirità  ^na  elàttd  Ibmmiflìonedal 
mio  cuore  a i defiderj  del  Tuo»  che  vuol  dire  la  mia  prontezza  > 
il  roiooonletltbje  ta  mia  felicità  in  vbbidirla  è per  darle  vna.» 
fede  ficura  di  quegli  oflequj,  ch'io  le  renderò  con  lo  Ipirito  lèn- 
za mai  difegnartni  perefu  altro  bene,  o fine  più  gloriolb,  djo 
i’honore  della  Tua  grazia . Quella  è la  nuoua,  che  deuo  darle  di 
me,  qBgfte  fono  le  primizie  della  miadiuozione>  e quelli  i tra- 
fporti  della  mia  anima  altrettanto  più  finceri , quanto  è vero  9 
ch'io  fono  Di  V-S.llluft.  &c. 

■ AM Gio:i.in  Frar.cc^co  BcntìuogU  • ' . \ 

GOndicne,  che  V.S.IIl- come' fingolar  mio  Signore  habbia 
notizia,  ch’io  dopo  haùer  finito  in  Napoli  tutto  il  corlò 
de 'mici  ftudj  Legali , & èlerdtatomi  con  quelli  ancora  dello.’ 
belle  lettere  in  varie  Accadèmie  di  quella  nobilifiiraa  Città  > 
fon  venuto  a Roma,  doueho  prefo  quella  mattina  la  laureai,’ 
del  Dottorato,  con  molto  mio  honore  , pereflfcrc  lèguita 'ItL,* 
funzione  fuori  deli’vfo  folitO  a p'raticarfi  comunemente  coiu 
gli  altri . Mi  fia  però  il  Cielo  cosi  propizio,  che  lèco'ndando  le 
mie  applicazioni,  c le  mie  fatiche,  mi  dia  habiiità,e  fortume., , 
onde  V^Illuft.ch’è  Hata  la  cagione,  perche  i mici  mi  cauaficro 
dalla  Patria, pofia  vn  di  fodisfarfi^chc  i fuoi  vfiìcj  habbianopro. 
dotto  buon  frutto'.  In  tanto  ella  faccia,cbe  gli  effetti  continui 
della  fua  protezione  mi  diano  vn  perpetuo,  e reale  a^omento 
della  fui  graziasse  ioinrupplicarnclaiebaciohumilimmanica- 
•t  le  mani. 

■ ' ' A Monf^ttor  A^o(lino  Majlérdi  » 

SOn  giutìco  ìft  Inghilterra,  Iddio  Iodato,  con  intiera  fallite,  • 
ma  fenza  veruna  allegrezza,  effèndoebe  mi  redi  profon-' 
da  mente  nel  cuore  la  pena,  che  di  Genona  mi  portai,  per  baucr 
lafciata  ’V-S.Ill.nclle  agicaziont,  e ne’peficoli  della  fua  infermi- 
tà . Ma  tó  sfuggendo  d'annoiarla  con  timori , e con  prefa|j  fini- 

ftri , 
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ftri.  voglio  per  bora  farmi  animO)  c fpcrare,chefaceridofi  tante 
preghiere  per  lei»  voglia  la  Diuina  Bontà  confèruarla  tuttauia.» 
comevno  de’più  grandi,  e de’piii  gioueuoli  Letteratiroliabbta- 
no  bauuto  i /ccoli . Al  mio  pafiàggio  per  la  Francia  acquiftai 
la  conolccnzadi  molti  huomini  di  quella  Nazione  fzvnofi  in^ 
varie  difciplinc,  e fcienzejfic  hebbi  fpezialmente  la  force  di  Ari- 
gnermi  in  amicizia  col  Sig.di  Ceriziersi  tanto  riputato  da  V.S> 
llluA.  perla multiplicità delle  Opere,  ch'egli  ha  publicate,  c 
per  quella  io  particolare  della  Conlblazione  della  Theologia , 
che  già  le  Aampe  di  Parigi  più  volte  han  meffa  alla  luce  del 
Mondo. Subito  chegiunfì a Londra,  ilSig.Caualicr  Ciò Fran- 
cefeo  Biondi  fi  compiacque  venire  a vedermi,  e non  lalciò  in., 
dietro  efpreflìone  di  cortefia,  per  farmi  capire  quato  gli  folTero 
■grate  quelle  mie  fatiche  giouanili , che  impiegai  all’  emenda^ 
delle  fue  Opere . Cifiamo  veduti  infieme  altre  volte, e fempre 
con  fodisfazione  fcambieuole.  Egli  è vecchio  d’età,  venerabile 
d’afpetto,  e di  maniere  tutte  foaiii  ; ne  io  so  dir  veramente  il 
piacere.che  piglio  dalla  fùa  conuerfazioncjtrouandola  di  quel- 
le medefime  amenità  , delle  quali  va  cosi  fiorita  la  fua  bella.» 
Eromcna . Onde  oh  quanto  mi  pregierei  di  contare  nel  nume- 
ro dc’miei  Amici  letterati  qucAo  grand'huomo , fe  in  lui  non.»  - 
flbborrillì  quell’errore , che  l'ha  fèparato  dai  ièno  delia  Chielà 
Cattolica  ! Egli  ha  in  vna  eonfiderazion  Angolare  la  perfona 
di  V.S.llhcbiamandoIa  il  Padrcdc]rcloquenzaTofcana,eaon 
può  faziarfi  di  far  cncomj  alla  fra  Arte  Hillorica  , filmandola 
vna  delle  più  belle  fcuolc,  c habbiano,o  che  mai  pofiano  haue- 
re  gli  Scrittori  per  arricchirfi  d’infcgnamenti.Mi  pareua  vo’ho- 
ra  mill’anni  d’hauer  la  felicità  , c’hebbi  poi  io  ficAo  giorno  del 
mio  arriuo,d'introdurmi  nell’animo  di  due  Signori  Ioglefi,cbe 
fono  Cattolici  ambidue,c  di  gran  qualità,  il  Sig.Caualier  Che- 
nelmi  Digby,  e'I  Sig.Caualier  Tobia  Mattei  : quefti  chiamato 
dal  oofiro  gran  Cardinal  Bentìuogiio  l'VliAe  d Inghilterra , e 
quegli  detto  dal  celebre  P.Nicolò  Cnufino  il  Platone  del  no- 
mo fecolo , Volentieri  dò  a V.S.I11.  cognizione  di  quefii  duo 
Perfonaggi,  perche  hauendo  io  vdito  appunto  quefia  mattina 
"da'loro  difeorfi  il  conto,  in  cui  tengono  la  perfona  di  lei,  pc.-  la 
eccellenza  delle  fue  Opere,  ch’eglino  appellano  elegantiifme, 

' e fin- 
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e fiagoUrì,  non  ègiailO}  cbele  vluano  rcoaojlciuti . Monfignore 
lUu&riinmo  mio  fui  giorot  addietro  alla  prima  vdienza  della 
Regina,  e dopo  hauerlc  prelcatato  il  Breue  credenziale  dei 
Papa>  fpiegò  in  quelli  termini  i fuoi  complimenti  : Che  N«Sig. 
La  tenediceua  con  quel  tenero , c paterno  afietro  > con  cni  fem- 
pre  haueua  de/iderato  alla  Rcal  Perfona  » e Cala  di  Sua  Maellà 
tutte  le  Benedizioni  di  Dio . Haticrc  il  Pontefice  deli’eroico>  e 
Crillianilfimo  fpiritodella  Madia  Sua  così  alto  concetto , che 
fpcraua,  fei  peccati  degli  hnomini  non  fi  oppoocfléroa  Dio, 
di  vedere  col  Rcligiofo,e  Regio  braccio  di  lei  rinalzati  qucfti 
tre  fioricillimi  Regni  al  maggior  auge  de  ll’innocenza  , c della.» 
pietà.  Rilpofc  la  Regina  eoa  parole  di  riuerenza  verfo  Sua.» 
Beatitudine^e  di  filma  verfo  la  pcilbna  medefiiru  di  Moofigno» 
rei  il  quale  da  ciò  prefepropofito: di  dirle,  ch  cgli  rccauafi  a 
fommo  honore  di  poter  elèrcicarc  l’Apofiolico  minifterio  dt 
quella  Carica apprdfo  d’vna Reginatche  porcaua  nelle fuc  vene 
il  (àngue  di  Teflànu  Monarchi  Franteli,  c nel  fuo  cui're  gli  fpi>- 
riti  d'vn  Padre»  cioeadire  dVn  Re  il  più  grande,  e 1 più  gloriò^ 
fodi  tutti  ! Re  ddla  Terra . Al  che  Sua.\l.idtà  replicò , cb'egU 
haueua  troppo  di  cortefia  per  lei-  da  cfprimerlì  in  fi-ntimenti 
cosi vantaggiofi»SC  aquefto S.S.lIluftr.ripigl)ò,chc henhaurebr 
be  hauutodciroflèquio,  della  riuerenza,  e della  fede  verfo  la.j, 
Maefià  Sua,  per  rendere  rimarcabile  apprelTo  il  Mo.ido  il  ca- 
cattcre,che  haueua  prefo,  e la  gloria, che  l'peraua  di  gua  jjgnarfi 
d'humililfimo , 8c  vbbidienciflimo  fcruo  Aio . Ma  di  che  vò  io 
trattenendo  V.S.IIlufirilEma?  So  che  haurebbe  fatto  più  a prò- 
polito,  fe  le  bauefli  fpiegate  per  altro  mudo  le  doti,  che  in  que- 
fia  gran  Regina  confpicuamente  rilucono,  narrandole  inlieme 
le  condizioni,  che  dicono  ritrouarfi  nel  Re,  ne’Principi,  c nel- 
le Priacipefie  Reali;  come  che  di  ciò , e d'altre  nobili  curiofità 
d'Inghilterra  babbi»  io  largamente  difcorlb  nel  mio  Diario  > 
che  le  inuierè quanto  prima,  del  noftro  lungo  viaggio.  Ecco 
adempiute  le  mie  promeflc,  & ecco  vbbiditi  i fuoi  comanda* 
menti  in  prima  caparra  della  mia  inalterabile  feruitu , bacian- 
dole per  fine  con  fingolar  diuozionc,  e mille  volte  le  mani . 

Di  Londra  io-di  Settembre  1639» 

Al 
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A/  Si£ncr  Cardinal  G nido  B entiu<\gU . 

DOpo  hauer  io  date  a V.E.  in  oflrquio  della  mia  humiliC- 

ma  (eruitii  varie  notizie  d^nghilterra,  di  S<K>zia  ve  d’Ir-  * 
landa»  bora  in  feguimento  dc’mieidoneri  con  Ia&litaTÌuercn- 
2a  le  parteciperò  molK  cole  fpettanti  alla  propria  peribna  di 
i]uefte  Maeftà Reali  ; maolb  primadire  airEm-Voura^ciiregid 
mi  comincia  a tremarla  mano,  coniìderando  di  fcriuere  « quel 
^anCardinalcjche  in  toccar  iòmiglianti  materie  è per  coman 
coofenfo  del  Mondo  letterato»  digiudicfo  » e d’eJoqireffza  ini- 
mitabile» e iìngolare  . Il  Re  dunque-delia  gran  Brettagna  Car- 
lo Stuardo  regnante  è d’anni  trentahoue»  di  ftatura  poeto  -più 
che  mezana>e  di  buon  habito , conit  che  d^>più  loft©  licira- 
feiutto.  Intorno  alle  qualità  del  temperatnentto,da  cui  fon  cton»- 
cedute  aH’huomo  le  prime  forme  a i ceftutni,  & a tutte  le  ope- 
razioni deirannuo,  non  fi  può  preciièfiiente  dlìcernere , ìè  al- 
cuno co  fuperrotiià  feparata  predomini  in  luijfetoon  vogliamo 
dire  forfè , che  fia  non  fo  quale  moderazione  di  collera  , c di 
fléma.Il  colore  della  faccia  è bruno  dilarto,cl  peiocUltagnaccio 
pur  chiaro.Ha  i lineamenti  molto  nobili,  c l’afpdttto^cosi  vtrfe. 
rabile,cbe  rapprefi  nta  ottimamente  il  decoro  » e la  maeftà  d’vn 
Perfonaggio  Reale . E’  di  pafib  velocfffltoo,  d’ vna  cò^effiohe 
molto  robuftajc  refifte  alle  violenze  del  freddo»e  del  caldo  per 
maraiiiglia  Lo  filmano  dVna  tolleranza  indefefia-nellU*fatica; 
degli  cfercizj  del  corpo, la  caccia  è il  più'frequéte»  ma  più  delle 
nere,  che  degli  vccelli,  e fi  confenia  coh  perfStta'fòcità,  non.» 
foggiacendoad  alcunaindifpofizione.lnquanto  alle  condizio- 
ni dell  animo»  di  moke,  che  in  lui  rifplendono>là'giufiizia  par- 
ticolarmente, di  cui  è fiato  fèmpre  amantiffimo»lo  rende  fubli- 
me,  e cofpicuo  agli  occhi,  c nell’opinióne  del  Mondo  - e fc  ben  * 
non  fi  rende  in  quella  molto  piegheuole  alla  coR>paffione»  non 
e con  tutto  ciò,  ch’egli  ami  gli  vltimi  fupplicj  nel  reo  •fi'vcre- 
condo,  ma  virilmente;  l’honeftà , con  cui  ha  in  ogni  tempo  fra 
le  morbidezze  della  Corte  calpeftato  i piaceri  del  iènfo , è in_# 
P*'®^J*ntiffima»e  fingolarc.che  Io  rende  tanto  più  plau- 
nbile»  quanto  è più  difficile  > che  raffreni  i proprj  appetiti  vn.» 

Prin- 
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Principejche  può  quel,  che  vuole  .benché  non  giufto.e  che  può 
volere  quel,  che  gli  piace,  benché  non  lecito . Pària  con  clo- 

Suéza,  elpicgain  carta  i Tuoi  concetti  con  marauigliofa  felici- 
1.  Ha  buoni  lumi  di  politica,  e v’iu  chi  Tenti  dirgli  vna  volta, 
che  tutti  gli  huomini  lun  bilogno  di  madame  per  viuere  , ma  i 
Re  per  regnare  ne  tengono  neceflità  ; egli  però  non  Ce  n’c  val- 
To  già  mai  per  ingannare,  ma  per  non  edere  ingannato,  Te  bene 
la  Tua  teorica  iouente  nella  pratica  gli  è riufeita  infelice  per 
difetto  di  fortuna,  più  tofto  che  di  prudenza  • Alcuni  lo  fanuo 
credulo  di  natura,  e per  confèguenza  Io  ftimano  leggier  di  cuo- 
re,Sc  inllabile, quantunque  Tenza  malizia.  Circa  la  Tua  creden- 
za io  materia  della  Fede , coloro  che  peTano  le  parole  equino- 
che,  con  le  qaali  l'han  Tcntito  fauellar  (òpra  di  ciò  qualcho 
volta,  tengono  che  intriniìcanaentc  ila  Cattolico,  come  già  fu 
tCBUto,  che  fode,  e come  fu  io  cff«;tto  la  Regina  Anna  Tua  Ma- 
dre, Te  ben  ella  vcrifìmilmente  in  vltimo  fi  perde . Poiché  men- 
tre fi  trouaua  in  letto  maIata,hauendo  fatto  venire  a fe  vn  Pa- 
dre della  Compagnia  di  Giesù,gli  dide,ch*clla  d’incenziono 
era  Cattolica,  e che  d’allhora  innanzi  farebbe  fiata  anco  in  Tat- 
ti, ma  voleua,cheleTofièperme{To  di  poter  frequentare  publi- 
camente  le  Chiefe  de’Protcfianti  ; & haucndole  rilpofto  il  Pa- 
dre, che  non  fi  poteua  ciò  conlèntirlc  per  vcrun  modo  , repli* 
coglh  fe  dunque  non  fi  può,  io  altro  non  voglio  da  voi.c  licen- 
ziollo,  efièndo  poi  morta  , non  fi  là  con  quali  fèntimcnti , di 
quella  infermità . Tornando  io  al  Re  Tuo  fighuolo,  egli  cficrìor- 
mente  profedlà  la  Religion  Proteftante , ciocadirc  la  pretefa  ri- 
formata dalla  R^ina  Elifabecta . Mi  dice  vn  Caualiere  Catto- 
lico, haomoTeti(aco,egraue  edèrfi  alcune  volte  Tcntito  il  Rc->, 
che  dichiaraua,  parlando  della  Religione,  che  viueua  con  quel- 
la della  Cliiefà  Anglicanaialtre  volte , che  proTefiaùa  là  redo 
de’TuoiGeni torli  8c  altre  volte,  che  teneua  la  credenza  del  Re 
Tuo  Padre . Ma  Te  quefte  parole  nafeondono  qualche  buon  Ten- 
fo,  io  non  fb,  e perche  la  ChieTa  non  giudica  delle  coTe  occul- 
te ,dirò  che  Te  egliandafiè  illuminato  della  pura , Scortodoxa 
Verità  dell’ Euangclio , farebbe  il  più  rcligioTo  Principe  del 
Mondo , efieado  zelantidlmo,  c delicato  fino  al  punto  di  Tcru- 
polizarc  Topra  le  coTe  anche  minime  nella  Tua  f o vera , o finta.» 

che 
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cheiìa)  piiblica  iuperfìtviioné.Si  thtébft4%li^otoiii  Matr»mo> 
Bio  con  HenacJietta  Maria  SoreJla'<Ìd'ReOiriftianiflìmoI.ui- 
gi>Deciinotrcrzo  hora  regnatHC]  ki^uateè  alpreièntc  in  età 
dfvencioou'eaDiii;^  molto  bianca  di  colore,  bella  di  volto  , c 
ciafeuno  fuogcfto  /pira  vn  boa  ’ft»  cbé  di  benignoi  c di  grande> 
che  con  efficacilHmo  sforzo  rapifee  gli  animi  di  chiunque  la^ 
fnirayrihicetidole  negli  occhi) ‘cne’portamenti  egregiamentc-s 
la  gtxiaia . : Non'  Iblo  nelle'maniere,  e nclk  fàttczze,ma  ezian- 
dio^ in  ogni  altrat  Regia  virtìi  rapprelenca  veramente  al  viuo 
quel  Grande  Henrico,  di  cui  porta  e'I  nomC)  c la  figliuolanza . 
É'.di  ftatura  ordinaria  ^ma  ogni  fuo  membrò  ècon  adeguata.* 
proporzione-)  o vogiiam  dire  iìmmetrìa  temperato , e compo- 
fto  t gode  molro  profpera  ialute,  e piaccia  a Dio  di  conferuarla 
lunghi^mo  tempo,  come  per  voti  voanimi  le  bramano  tutti  i 
buoni'.  Non  fi  puòdire  quanta  nella Maeftà  Sua  ila  l'aSàbili- 
tà,e  la  dolcezza, ornamenti  peculiari  del  Realeaninro  fuo,  che 
vengono  accompagnati  lìngolarmentc  da  vna  fomma  liberali- 
tà, c grandezza  di  cuore  ; ma  la  Pietà,  e la  Religione , che  im- 
bebbe , pendendo  da  i fàggi  infegnamen ti  della  Regina  futL, 
Madre  negli  anni  più  teneri,  & innocenti,  fiorilcono  in  lei  fino' 
. all’vitimo  legno  . S’amano  poi  Sua  Maeftà  , & il  Rè  fuo  Ma- 
rito Icarobieuolmcnte  con  vna  vnifbrmità  d’ànimi  così  concor- 
de, che  non  mai  per  auuentnra  è ftato  ne’l'ccoli  o lontani,  o vi- 
cini vn’cfempio  cosi  fegnalato  d’amorcj  c di  fcdclt.à  maritale . 
Hanno  le  Maeftà  loro  due  figliuoli  maichi , e tre  feminc . Del 
maggiore) che  porta  il  nome  del  Padre,  gli  horolcopi  predico- 
no fuccefli  cotanto  grandi,  che  qui  gli  Aftrologi,  & altri , chcj 
fi  perdono  dietro  alle  cofe  future,  alpectano  di  vedere  la  di  lui 
vita  ftrauagantC;  c mirabile . Si  chiama  Principe  d’Vuallia , o 
qucfto  è il  titolo  ordinario  del  primo  figliuolo  dei  Re  d’Inghil- 
terra, e di  efla  Prouincianon  fida  ramminiftrazione  ad  altri , 
che  a quel  figliuolo  del  Re  o mafehio,  o femiua,a  cui  per  dirit- 
to d’bcrcdità  s’apparticnc  la  fuccelfione del  Regno.  Il  fecon- 
do uato.ch’è  detto  Giacomo  nome  del  Re  fuo  Auolo  )CDuc.i 
di  Hinrch, ò d’Eborace,e  quello  è il  titolo, che  fida  a i fecondi 
geniti.  La  figliuola  maggiore  ,ch'è  vnaPrincipcfla  ornata  dj 
Rcali  je  beile  doti  hcll’auiroo,  enclln  perfona  chiamafi  Mari.v 
i;>j  ' V u u r.onrc 
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nome  glorioToie^ofio  della  Tua  Bi£iiiol3)di€c^biò  lo  Scet- 
tro di  Regina  in  patmadi  Manire  ) fatta  decapitare  dopo  di- 
cianouc  anni  di  prigionia  a di  di  Febraio  1587*  da  quella.* 
impura  >e  barbara  Kmina  Eliiìd>etta  Regina  d’ioghilGerra . Si 
truoua  qui  nella  Corte  la  Regina  Maria  ^ Medici  Madre  del 
Re  di  Francia)  e della  Regina  d’Inghilterra , k quale  vien  trat- 
tenuta da  quelle Maeftàcon ognipih aperta dimoftrazioned’a- 
naorej  di  rii'perto»  e di  ftima . Palla  Sua  Maellà  io  eoa  ripofata 
ritiratezza  con  decoro  Reale  tranquillamente  la  fua  qtulì  pri- 
uaca  quiete»  fiaccata  affatto  dagli  a^i  del  Mondo . Tiene  nel 
fuo  Palazzo  vna  Cappella  diuotiffima,  doue  s’elèrdta  con  gran 
pietà  ) e fplendore  quotidianameote  il  Culto  della  Religiono 
Cattolica  con  profitto,  e confolazionedc’  Cattolici  innel^iica- 
bile . Dalla  fortezza  della  compleffione,  che  feUcemente  ritic- 
ncjpare  di  comprendere  in  lei  quello  Ipirito  malchio,e  trafeen- 
dente,  con  cui  nata  alle  Corone  ha  ella  ^to  cader  votLtaiL* 
te  volte  i colpi  della  fortuna,  e con  cui  altresi  ha  faputo  rc^e- 
re  negli  anni  ceneri  de’figliuoli  Reali  a i moti  Ipauécofi  del  pe- 
ricolante Reame  di  Francia . I fenfi  del  fuo  zelo  vigilantifì- 
mo  verfo  la  Fede , e Religione  Cattolica  qualificano  fomma- 
mente  le  altre  rare,  e rimarcabili  virtù  fue  . L'aria  del  fuo  vol- 
to riluce  con  maeftà  degna  d’vna  Regina  di  Francia , fpiraodo 
tuctàuia  vn  non  fo  che  di  quella  bellezza,  che  nel  primo  fioro 
degli  anni  poilcdè  con  tanto  vantaggio  lira  le  altre  Principeiife 
del  tempo  fuo . Ella  parla  di  Voftra  Eminenza  con  modo  cosi 
proprio)  che  ben  refiifica , quanto  viue  > e fiàmabili  le  reftino 
quelle  imprefiìoni , che  nel  Kcal  fuo  animo  fi  formarono  già 
dalle  fopraeminenti  condizioni  deirEmineQZa  Voftra)  alla.* 
qual’io  col  fine  ralfegnola  mia  gran  diuozione  >e  le  bacio  hu- 
xniliilìmamente  la  facra  Porpora  t 

Di  Londra  lo.di  Nouembre  1^39. 

S 't^.  Cardimi  Ecidio  Aiyerno:(p(ì', 

La  mia  audacia  di  prefentarmi  alle  benigoidìfiQe  rìfIe£Bo.I 
dì  deli’Emio.V.concorre  con  laconfidcnza^chehodi  po- 
ter ' 
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ter  lontano riuerire  nella  generofità  del  fuo  animo  quei  rifcon. 
cri)  che  prelèote  io  poco  dianziibébbi  Thonore  dapplaudcro 
nedle  dolci  efpreffioni  dellalaa  Ut^uaal  riiloro  delie  mie  infe- 
lici forcone.  Mi'làrà dunque  Icdte  di  trafniecterc  humililli- 
inamente  alla  fila  notizia  il  mio  ritorno  alla  Patria  > pcrciocho 
non  difconaiene)Che  V.Emin.fìa  informata  del  luogo,  douc  io 
fédeiillìmo  feruo  fuo  fon  per  renderle  i più  profondi  oflequ/ 
del  mio  cuore»  c doue  infìeme  manderò  a Dio  le  fìiicerità  più 
lènlìbili  della  mia  anima  alla  gloria  delle  Tue  più  fòllcuate  gra- 
dezze.  Però  rbumanità  fua  infinita /Qonfenta  alle  mie  feiagu- 
re  quefla  conlblazione»  che  fe  fon  mifèro  nèll’almii  concetto , 
percheron  podb  godere  le  contentezze  del  Mondo»  io  viua_i 
fortunato  almeno  nel  mio  penftero,  perche  fono 
Di  Voftra  Eminenza  &c. 

A l Sif  .Cardinai  l^lderko  Cdrpgrna .» 

"ì  ' • . V » ' . I / * . . 

Potrebbe  forfè  parere  a V.Emincnza»  ch’io  Iiaucllì  rinua* 
ziatoalla  gloria»  alla  fede»  Se  all’habitp  di  fuo  feruo,  fc  le 
cacefsi  alcuno»  qualunque  lì  fìa  de'mici  accidenti , mentre  fo  » 
che  tutti  con  geuerolìcà  indifcrentc  fi  Icntono  d^U’Emin.V.co- 
XQC  da  me  con  riuerenza  fémpre  voiforme  fi  porgono  alla  fiia.» 
cognizione.  Adunque  le  do  humililsimameocc  conto  d’eficr 
renato  priuo  di  mio. Zio,  il  quale  quanto  carico  d'anni , unto 
più  preparato  ad  vnàpiaiecoraggiofa  morte]  ha  refala  Tua.» 
adima  al  Creatore»  non  lenza  mia  djbrema  meftizia  > in  guifa.» , 
che  fe  bene  mio  fratello»  & io  fumo  reftaci  hcredi  delle  fuc  fa- 
culcà  , che’mplco  rilcuano  alla  fortuna  della  nofira  Famiglia  ? 
più  imprefiìone  nondimeno  ha  di  gran  lunga  facto  nel  mio  fpi* 
rito  la  perdita]  che  Tacquifio , efièndo  vero , che  i mouinienti 
della  natura]  e della  ragioiie  fono  afiài  più  forti»  che  gli  (limoli 
deirinterefiTe . DallVna  parte  però  ho  da  pregar  Dio  benedet- 
to , che  ro’inlcgui  a ficonolccrlo  con  fofièrenza  nel  fuo  bene- 
placito» e dairaicra  »chc  mi  follecitia  ringratiarlo  con  Immilrà 
0$l{a  fiiaprouidenza  , coa  cui  egli  apre  il  cuore»  e la  mano  all* 
occorrenz^ di  bene|ìcarci,  come»equaodo  è piùgloriofp  a lui» 
£(  giK>i  più  falutcuole.  In  canto  V.Emin-chc  ha  pcnficri>c  zelo 
' ‘Vuii  a per 
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per  io  mio  bene,  come  di  pèrfooa,  che  ba  fèmpre  hauuto  defir* 
dcrj,  e rollecitudioi  perle  glorie  della* lìia  virtù , habbia  anchu 
l'cnigaità  per  gradire,  ch'io  in  qucfta  occa/ione  nùoaimcntc  k 
comparifca  innanzi  col  mio  profondo  rifpetto . £ con  dinoto 
inchino  airEmin.Vollra  bacio  la  facra  Porpora . 

Pi  Gubbio. 

A/ Si£.  D-  Pompeo  Colonna  Principe  ài  Gallicano  l 

DOpo  hauer’  elpreffi,o  più  tofto  dc/ìderato  d’cfptimerc  a 
Voftra  Ecccl.tutti  i lenii  della  mia  anima,  alihora  quan- 
do prefi  congedo  per  ritornare  alla  Patria,ho  portato  con  efib- 
me  rpiriti  di  fedeltà  cosi  grande  alla  memoria  delk  fiiegrazie  > 
che  giunto  appena , ho  fentito  fpinger  tutto  me  ftefib  all’  olTe- 
quio  delle  Aie  rimarcabili  qualità.  Ma  certamente  per  dare^ 
all’Ecc.  Vofira  vn  teftimonio  adeguato  della  mia  inuariabile  di- 
uozione,  vorrei  fecondare  i mouimcnci  della  penna  col  cuore.» 
medefimo,  e dirci  anche  di  vantaggio,  le  non  fapeffi , che  fe> 
grandi  efpreffioni  fpefie  volte  diuengono  inezzie  ad  vn  anima 
troppo  molle,  e troppo  traboccanted’aflPetto.  ‘Mi  balli  dun- 
que il  darle  vn’humile  ragguaglio  d’ellère  arriuato  con  buòna 
ialutequà,  oue  efagerando  co’ miei  Congiunti  gli  honoricu- 
mulatidìmi  riceuuii  dalla  fiiaincompatabile  geoerofità',  parmi 
difencìrmengraueil  pefo  delle  mie  obligazioni  con  appog.' 
giarlo  fòpra  i cuori  di  coloro , che  mi  fon  cari . Quindi,  con  dg 
Speranza  d’eficr  tuttauiada  V.Ee.  protetto  i pregherò  Dio , che 
le  faccia  nafeere  frequenti  occafionid'hauermi  a beneficarci»  ;' 
per  douer'io  del  contin  uo  r iconofccre;  e riuerire  nelle  Aie  gra- 
zie la  felicità,  che  mi  dcriua  dal  {vofelfiirmi  • * ' i ‘"1.: 

Di  Voftra  Eccellenza  3cc.  - 

• ' . • •.  ;:;i  .:-:L 

A Monfìgnor  Pietro  Maricni  V efeouo  ài  Xflfp  ^ 

VIuodi  moki  meli  con  vn  religiofb  femimcnto  nel  ctioie 
di  pal&rmene  nuouamentein  Roma  agli  acquili  fpiri*» 
tuali  deli’ Anno  Santo , c porgendomifi  per  ciò  l'occafione  di 
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coramodttà,  c di  compagnia, dourà  fracinquejO  fci  giorni  fiic- 
ceder  la  mia  partenza  . Iddio  che  a‘  miei  bifogoi  ha  fcmpro 
bauuto  della  prouidenzaie  delle  dolcezzcsfècondando  la  pietà 
della  mìa  rifoluzionc}  na’affifta,  e mi  guardijond’io  faccia  que- 
llo viaggio  con  la  profperità,  e fai  ute>  auguratami  dalla  penna 
non  menpia  jchegencrofa  di  V.S.llluftr.  Vengo,  lènza  men- 
tire con  vn  piacere  innefplicabile,  per  defìderio)  che  dopo  tan- 
to tempo  ella  mi  riueda  ; e mi  riuederà  ben  mutato  nel  corpo, 
ma  lo  fteflb  nello  fpiritoj  che  vuol  dire  cieco  degli  occhi  » ma,. 

{)ieno  di  lumi  nel  cuore  per  conofeere,  e per  venerare  nella  di 
ei  perfbua  gli  fplendori  d’vna  virtù  fenza  pari.Anticipo  a V.S- 
Ululi,  con  qacfto  auuilb  il  mio  arriuo  > accioch’ella  prepari  a’ 
miei  oflequi  le  accoglienze  dell’amor  Tuo  > e quei,  frutti  della 
fuaeruditUnmaconuerfazione)  che  mi  prometto  foaui,  e pro- 
fitteuoli  al  folito  durante  il  tempo  della  fua>  e mia  dimora  ìoj 
eoteHa  Città . E le  bacio  in  tanto  con  ogni  rincrenza  le  mani. 

I 1 * « *.  ■ t ( 

Di  Gubbio  ir.  Maggio  1650. 

. Cardinal  Berardim  S pada . 

PVr  volle  in  fine  la  Prouidctjzaj  ch^jb  abb^aiidonaffi  Roma  ; 

mi  rapi)  mi  cacciò)  ma  not)  Ibdiré  { fè  partiilì  più  allegro 
.dipdrtar  ineèo  da  Quella  Corte  gli  hono  ri, e le-'affezioni  diccn- 
*tb-Grarulijìò  fe  più  àfflitt'ó  di  oòa’^iaucr  potuto  fafciarc  a'  Vo- 
Emitt. negli  actuàlibl^quj  dèimio  congedo  vna  riucrentc 
ceiflimohianza)  dh’iò  pàrH'ua  di  là)  come  là)  Se  altroue  era  fera- 
jpt^Viuncó^'htócc^n  HàbitrHecon  làprofeffion  fedelifTlma  di 
IttòferUò.  Già' iò'tcfpirèalladolcc  aria  della  Patria)  fra  lo 
accoglienze  degli  Amici, e fra  le  amorenolezze  de:’miei)giunto 
quella  mattina)  Iddio  iodato,  con  moka  prorperità  c di  cami- 
iió,  'c  dS  fallite . ih' Terni,  & iù  Foligno  fui  alloggiato  con  cot- 
cefia,e'còn'earità<la  qhei  Padri  Capuccini)ne  mi  furono  bifo- 
gneaoli  in  altro  lUògole  'Lettere  ) con  le  quali  piacque  all’Em. 
Voftradi  afficuraMimiciripofì  , e commodi  della  notte  per 
tutto  il  viaggio.'  Reftó  fenza  più  in  vn  fupplicheuole  filcnzio, 
cioè  con  vn  cuore humileji^oflèquioib  a chiederle  inceUùntc- 
‘ mente 
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mence  600  al  momcncoTltimo  della  mia  vita  la  conuouazlone 
della  Tua  grazia»  che  farà  Tempre  il  mio  ricouero»e  la  mia  feli- 
cità) & inchinato  profondamente,  le  bacio  con  iingolar  diuo- 
zionc  le  facrc  Vefti . 

Di  Gubbio. 

A/  S ignor  Principe  D. Camillo  PamphilJ  G eneral 
di  Santa  Chi  e fa . 

STòfcruendoV.Eccel.in tutta  applicazione,  5c  io  ptena^ 
conformità  di  quanto  nel  Tuo  aflbluto  potere  fbpra  di  me 
iì  degnò  ad  ogni  modo  con  dolcezza  inncfplicabile  comandar- 
mi . Afpetti  dunque  l’Eccellenza  Voftra  d haucrea  vederG  af- 
fai toGo  comparire  gli  effètti  della  mia  vbbidtenza,  in  canto  ne 
riceua  da  o>e  quefto  offequiolb  cenno  , accioche  m’iubbia  pih 
volentieri  a continuare  Tbonorc  della  Tua  grazia , e laici»  ch’io 
ne  la  Tupplìchi»  con  farle  profondiflimo  inchino . 

Di  Gubbio . 

j4l  Signor  Conte  Gtrolamo  Biga:(}(i**ì  • 

Lodato  Iddio»  fon  vfeito  pur  vna  volu  di  pena»  dando  fine 
alla  Hiftoria  della  Famiglia  de’Conci  antichi,  c moderni 
Bentiuogli  di  Gubbio  • e (ènza  metterui  alcuno  indugio,  nL* 
porco  a V'.S.Illuff.rauuifo,per  leuarle  la  noia  delia  Tua  lunghii^ 
lima  afpettazione . La  feruirò  d’voa  copia  il  più  collo  che 
poffibile»  cioè  Albico» che  haurb  diffìmpegnato  i gioaani»  ci^ 
fono  alla  mia  aflìflenza»da  altre  occupazioni»  le  quali  a me  non 
mancano»  ne  mancheranno  mai»  Gncancoche  io  a loro  o noiu 
manchi  con  la  vita  ,0  non  fbccomba  per  debolezza  « Alpetei 
pur  V.S.lUuft.di  vedere  quel»che  bora  difficilmente  fi  può  ima- 
ginare;  cucco  curiolò  » tutto  nobile  » e tutto  fermato  gU, ap- 

poggi della  verità»  che  vuol  dire  fopra  fondamenti  vifiblli  ».  v 
ficuri  di  publiche  fcritturc»  in  numero  ancora  cosi  copioÌQ»cÌie 
fan  di  vantaggio  conofcere»qualc  fia  fiato  il  mio  fludio»equa- 
le  la  mia  fatica  . Refio  col  defiderio  di  quei  Tuoi  libri  di)Me- 
morie»c  conrambizionc  di  qualche  Tuo  comandameamja  fine 
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di  poter’io}  fcriueadola  tuttauia,  mettermi  fèmpre  più  in  eui- 
deBza>  che  fono 

Di  V.S  lllMft.Sca. 

Jl  Signor  T^icolangelo  Caferri , 

Sono  più  fettimane}  Se  hormal  anche  mefi)  che  a V.S<  non  ho 
data  nuoua  di  me,  e delle  mie  applicazioni}  perche  non  ho 
hauuta  ha  qui  alcuna  cofa  di  tnomentoche  chiamandomi  agli 
oifequj  verfo  TEccellentUfimo  Sig.Prmdpe  mi  poteflè  dilfim- 
pegnare  dal  mio  filenzio  con  lei . Ho  feguitato  a trauagliare  in 
quelli  Archiu;  lènza  preterirne  C giurerei)  neanche  vn  gior- 
no ) e lenza  difapplicarmi  ( ardiicodire^  pur'vn  momento. 
Hoggi  però)  che  mi  vedo  molto  apprehàto  al  fine  > ho  voluto 
dame  parte  a V.S.accioche  fi  compiaccia  rapprelèntarlo  a Sua 
Eccellenza  con  vna  oficquiofa  ratificazione  delia  mia  volon- 
tà) fubordinata  a i cenni  benigniifimi  deirEccellenaa  Sua  circa 
il  mio  venire  a Roma . Attenderò  dunque  l’honore  d’elTero 
auuilàtO)  quando  m’haurò  da  porre  in  canino  > Se  ogni  tempo 
m'è  indifferente,  baflandomi)  che  V.S.lo  &ppia , e le  bacio  lo 
nani . 

Al  Signor  Francefeo  Badalucchi  • 

PArmi  douuto  alla  lunga  afpettazione  di  V.S.  Pamiifo,che 
le  trafmettod’hauere  appunto  quella  mattina  finito  di 
porre  inlìcme  tutte  le  mie  Memorie  de'  fccoli  trapalTati  ) cho 
numerofilfinie  negli  Origihali  loro  culle  dilce  l’Archiuio  fecre- 
tiò  di  quefta  Città  in  ordine  a diuerfi  affari  c priuati  >e  publici 
della  Pergola . Da  effe  ) ma  più  particolarmente  da  quelle  di 
varie  B Ile  Pontificie  V.S.haurà  vna  multiplice>  Se  irrefragabi- 
le teftinoniaoza, che  eotella  nobile)  ricca)  epopolatifiì  ma  Ter- 
ra tu  edificata  dal  Comune  di  Gubbio  intorno  agli  Anni  1230. 
Anco  intcrfdcfà’daJle  Bolle  medefime  le  confederazioni  per 
diftrugger  quel  fi'uogo  fatte,  e rinouate  più  volte  córra  riftelfa 
Città  di  Gubbiò dille  Città  di  Perugia> d’Ancona,  di  Fano» di 
Icfi,  d’Vrbino)  di  Pefaro  ) di-Cagli , c d’altre  della  Marca  ) lo 
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qiuH  penlàrono  con  vna  guerra  rpaucnteuoled’abbatterc>odi 
moderare  almeno  la  pofTanza  dc’noftriGubbinij  che  non  potc- 
ua  non  cfler  confiderabilc,  mcntr’ eglino  inctceuanfi  a fabrica- 
re  più  Terre,  e più  Cartella  quali  in  vn  mede/ìmo  tempo  . Per-  ' 
cicche  V.S.trouerà  iuì  > che  non  lòlo  edificarono  la  Pcrgolaj , 
maCantiano  Terra  fimilraentc  grortà»  8c  infignc,  Coftactiaro 
illurtre  per  gli  buomini  eccellenti , che  di  là  lono  vrcici  > e liu 
Terra  di  Santo  Abbondio»  oltra  quelle,  che  fi  ricordano  da’no- 
rtri  Cronologi,  fcriuendovn  graue  Autore»  ma  di  dannata  tnc-; 
moria,  chc'llSdar  Luoghi  era  ne’ tempi  antichi  vfo  lodatirtìtna 
delle  potenti,  e ben  ordinate  Rcpubliche . Douendo  fra  duo 
giorni  Icguir  la  mia  partenza  per  Roma»Iafderò,che  tuttique- 
rti  Scritti  fi  mandino  con  la  prima  occafioneal  Sig.  Priore  Ar- 
manni,  accioche  quando  egli  a lei  li  conlègnerà,  le  faccia  fede; 
che  fé  hò  hauuto  il  biafimo  d'hauerla  leruita  con  poca  puntua- 
lità» almeno  haurò  la  lode  d’eflcr  puntuale  a nominarmLil  ' 

Di  V.S.mio  Sig. 

•I  ■ Di  Gubbio  ii.di  Giugno  . ! ■ 

SÌ£nor  Principe  D*CamiIio  Pamphil) . . b , , ^ 

SOno  arriuato  quefta  fera  a Rignano  con  la  felicità  di  veder- 
mi alfine  del  mio  viaggio»  e con  il  contento  di  doiier  erte- 
re  fra  poco  ammelTo  da  V.ÌE.all’attuale»  e glorio/b  portèrtb  del- 
la fua  grazia . Ho  voluto  anticipar  all’E.V.dcl  mio  vicino  airi- 
uo  a Roma»  quella  notizia  » per  hauer  l’honorc  prima  del  mio 
ingreflb  d'incendere  la  fua  voloncà»e’l  modo  d’effertuarla»fijp- 
plicandonela  con  gran  fommiffione , bramofo  di  dar  principio 
pu  r vna  volta  alle  pruoue»  che  fono 

Di  V.Ecccllenza  &c.  . , 

Al  Signor  Lodomeo  leuohiUi  è : . : . i 

•» 

IN  occafione»che’I  mio  Lettighiere  le  ne  ritor(M»dò  di  mano , 
alla  pcnna»o  più  torto  chiamo  tutti  i mici  penfieri»  e tutti  i . 
mici  affetti  a V-S.per  baciarle  le  manine  per  darle  partc»c'bog- 
gl  fon  giunco  in  Roma  conforcuaato  viaggio»  e con  ottimaui' 

fanità . 
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Di  CqKTO. 

‘ fanltà.  Honorerò  la  memoria  dcTuoi  fauori  antichi, e modcr-  ' 
ni  £no  aireftrcmo  della  mia  vita;  e fc  a lei  piacerà  di  prender- 
ne tal  volta  fede  col  comandarmi  > io  con  va  modo  cfattillìmo 
dilèruirlajefarò  fempre  conofeeret  che  non  lìmulo,  quando 
dicoj  che  ogni  cofa  le  dcuoj  perche  ninna  ve  n ha  , ch’io  non.^  - 
riconolca  nella  mia  làluce  dalle  fue  carezze  » e dalle  Tue  córte' 
ile . Ma  non  bone  tempo»  ne  bumore  di  mettcre,ió  parole  gli 
atteftati  delle  mie  finceritàj  fegua  V.S.  pur  ad  anwrmijcreden- 
do  della  mia  ofleruanza  ogniecce^>.e  la.durata  » s’è  poffibilo 
d'vna  eternità . Quandohauròl’honore  diproflxarmia  i piedi 
del  Pontefice,  quando  riuerirò  i Signori  Cardinali,  Barberino^ 
RofpigliofI,  Paìlotto,c  Lodouifìo , c quando  troueromroi  col 
Sig.Garlo  Cartari , con  l’Abate  ygbclli , c col  Padre  lÀgoftino 
Oldoini , rieprderommi  di  quanto  a V.  S.  fon  debitore , clic 
quel  folo,  che  hò  potuto  dirle  in  grandiflìma  fretta,  e le  bacio  le 

. . ..  .. 

Di  Roma  2»-di  Giugno  i^6o- 

Al  Stg,GiO‘Francefco  Andreoli  Fifcal  Generale  / 

di  Papa  Alejfandro  Settimo  . 

Rlceuo  le  due  lettere  di  Mon/Ig.Gouernator  di  Perugia^  ^ 
che  rifpondono  a quelle  , che  V.  S.  llluflrirs.  s’erà  com-^ 
piaciutafarmi  ottenere  in  fauore  del  Sig.  Baldinacci  ; e confi» 
derando  quanto  fieno  veramente  efprefliae,  mi  pongo  in  mol- 
ta fperanzad’hauere  anche  per  quefìa  occafionc  a profefiarmi 
Di  V.S.Illuft.&c. 

DiRoroazj.di  Luglio 

Al  Signor  Conte  Rafaello  Cahrirlli  Sergente  Adaggiore  del 
! Prefìdio-i  e Mili:(iedi  Ferrara-^  e fuo  Ducato , 

PEr  vbbidire  al  dolce,  c graziofo  comandamento  di  V.S.U- 
luftrifs.le  dò  parte  con  tutto  l ofTequio  deiranimojancor- 
che  con  qualche  vanità  delia  penna , chele  mie  lettere  raccolte 
per  la  Rampa  fi  fono  di  già  non  folamentc  vedute , ma  hono- 
rate  per  Tapprcuazionc  con  vn  auanraggiato  Elogio  dagl’ in- 
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chioftri  cottcH , & eruditiUìmì  del  Signor  Abate  Giuftioiaoi . 
VcdonC  fcritrc  per  lo  più  a Perfonaggi,  & a Letterati  Italiani, e 
ftranièri  di  maggior  nome,co’quali  ho  io  l’honorc  d’hauer  ha” 
irata,  e coltiuata  familiare  amicizia  nel  corfo  di  rrenradtie  an- 
ni, chelÒBO  ftato  fuori  della  mia  Patria , Per  la  qual  cagione, 
cotlféziandio  per  la  varietà , ecuriontà  delle  materie,  ie  gli 
amici  p'iù  fàuj,  è più  amorenoli  non  han  cofpirato  tutti  infierae 
d’accordo  con  adularmi  a tradire  la  mia  riputazione , fpererò , 
che  le  lettere  non  fieno  vedute  mal  volentierr  dal  Mondo . lo 
ne  godo  anticipatamente  in  riflettere  alla  fodislézione , 
può  nafer  re  al  Signor  Conte  mio  Signore  dal  vedere , che  allo 
glorie  della  fua  Cala  per  rHìfloria , che  ne  flò  compilando  , fi 
dia  luce  da  me,  che  le  ben  tenebrofo,  non  fono  incognito  fra.» 
le  genti)  ne  fono  così  ofeuro  di  nome,  che  non  fìa  meritenole^ 
a nominarmi 

JDiV.S.ilIuft, 


Di  Roma  7.d’Ottobrc  i66i. 

Jl  Signor  Cardinal  VUerico  Carpegna  . 

MI  fiaccai,  cornea  Dio  piacque,  dalla  Corte , mi  tolfi  jaj 
fine  da  Roma,  ma  non  fole  più  molle  a fentire  ,che  la 
mia  partenza  lafciafTe  del  cordoglio  nel  feao  degli  Amici , o fé 
più  baldanzofoa  fapcre,  che  gli  huroilifCmi  oÓcqu)  del  mio 
congedo haueflero  chiamato  alle  tenerezze  più  fbaui  della.» 
bontà  il  cuore  de’miei  Padroni , e più  in  particolare  di  V-Emin . 
acuì  non  ho  dato  mai,  e non  darò  ne  maggiore,  ne  vguale  nel- 
la fede,  e nella  coftanza  di  profeflarmele  fèruo . Giunfì  a Gub- 
bio hiermaitina  con  prufpero  viaggio,  efra  le  prime  acco- 
glienze di  mio  fratello  volli,  ch'egli  gioiffe  aU’honore  d’efTcro 
dairEmin.Voflralàlutato  con  la  mia  voce  in  vna  dolce , c ri- 
uerente  commemorazionede’aoftri comuni  doueri  conia  fua 
innelplicabilc  humanità.Così  voglia  iddio  renderli  propizio  a’ 
noflri  voti, allhora  che  fupplichcuoligli  cbiediamoad  innalzar 
le  virtù)  e le  felicità  di  Voltra  Emmeaza^  famoso  auge  della 

gloria. 
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gioria,&ia  tanto  ambidueinchiaaci  diuQcamentè  le  baciamo 
la  facra  Porpora  . . r 1 

Di  Gubbio  i4.d’Ottobrc  i66t.  • i ' : 

A/  P.  Raifnondo  Capi:(ucchi  Maejìro  del  Sacro  Pala7^:(o . 

E Sfèndo  mi  fpedito  dopo  quindici  meli,  e dopa  Arane  vi- 
cede  delia  mia  forte  da  quella  occupazione,  per  cui  piac- 
que ai  Signor  Principe  Pamphilio  di  defiderarmì  apprelTo  di 
le , diedi  a Roma  il  mio  addio  . Vdi/  lòfpirata  dagli  Amici  ia_< 
mia  partenza,  encomiate  dalia  Corte  le  mie  azioni,  e benedet- 
to il  mio  viaggio  da  V.P.Reuereadidìma.a  cui  darò  fempjpe  ti- 
tolo di  mio  Signore , e parti)  portando  con  elTome  della  gene- 
rofìrd  di  quel  Principe  nobili  tcftimonianze,come  della  cle- 
menza, e dilezioo  del  Pontefice  quegli  honori , che  Ibn  noti  a 
lei  a fufficienza,  per  credere , ch’io  debba  fino  airvltimo  iqio 
refpiro  con  vn  cuore  humiliato , e diuoto  venerarne  la  rimem- 
branza • Quello  è il  fecondo  giorno,  ch*io  fon  cornato  a viuere 
nel  dolce  fèno  della  mia  Patria,  fattomi  già  infòfièrcnte  di  re- 
Aituirmiall’eferciziodi  quegli  ftudt , che  dagli  anni  della.mia 
prima  giouentù  furono  gl’innocenti , e deliziofì  diporti  della^ 
mia  vita . In  quello  ftato  della  mia  più  bella  tranquillità,  e de* 
miei  più  cari  penfìeri  vengo  a trouare  fui  volo  della  mia  pen- 
na V.P.Reucrendiffima,e  me  le  prefento  tutto  ofiequiolò  per 
fupplicarlaariuolgerelafuaimaginazione,  e tutta  la  cortelùi 
del  Tuo  fpirito  fopra  il  mio  cuore  per  riconofcerlo  il  medefimo 
in  Gubbio,  con  cui  era  io  (olito  in  Roma  di  riuerire  nella  fiuL^ 
perfonavn  cumulo  di  rimarcabili  qualità  . Non  fi  può  credere 
quanto  fpefib  mi  pafii  nella  memoria  ciafeuno  di  quei  preziofi 
giorni,  ch’io  haucua  la  felicità  di  diuertir  le  mie  noie  con  lei, 
che  vuol  dire  di  rallegrarmi  con  la  ina  allegrezza , d'erudirmi 
con  le  fue  erudizioni,  c direi  ancora  di  firmi  pio  con  la  fua_» 
pietà,  fe  mi  vedeffi  meno  attaccato  alla  Terra.  Quiudi  confide- 
rando  d’eflcr  rimalo  priuo  di  qucfto  bene,  fento  colate  dal  mio 
penfiero  vn  fugo  pur  rroppo  amaro,  ma  temperato  con  vn  dol- 
ce  sì  aggradeuole,  ebe  mi  fi  gioire  in  riflettere , che  fc’l  doue- 
re,  e lanccefiitàconlcuarmidaRoma,  mi  rubò  dalla  fua  con- 
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ucrfaziònfi  nefUmacofà  pnù  Haii$r  (bcza  a rapirmi  dalla  fua_> 
grazia;  ella  benigna  in  amarmi,  & io  fedele  in  chiamarmi  ■ 

Di V.P.Reuereodils.&c.  ■-  > :4  . i 

I • DiGubbio  i4.d’Ottobrcrd5i. 

AÌT,D>Damtano  d'i'$.Paólij  Aisijìente  "della  Congrega:(ione 
i ( ,r,Ìf(^ataÀiSM^nórdo  aelP Ordirle Cijlercimfe . 

‘ ■ ’ • . i ' Il  ’ . \)  . ■ I i • I ' . 1 •• 

P Alti/  di  Roma  forfè  meno  allegro  di  portar  meco  gli  lio- 
nori  j-e  l’anradi  q«ella‘Gé«e'5clie  racfto  di  non  hauermi 
portato  lci>cneciizfoni  di  V.R.chepotcuanofarce  la  felicità,e 
Ja  làlntc  dèi  tmo  viaggio  . Lodato  Iddio,  fono  già  dtie  giorni, 
éhte  réfpiro  àll’aria  della  mia  diletta  Patria  , cbc  godo  le  acco- 
gliènze'de’iiriei  Amici,e  che  mi  riereo’rrcl  fcno  de’  mici  Con- 
giunti àrriuatoprofperamentejantonrhe  non  in  tutta  mia  fa- 
f!it'à".'Mi refta  jjiii  chetnai fcn/ìbile  la  pena  di  trouarmi  fcnza., 
la  compagnia  del  mio  buon  Padre, <iie  vuol  dir  d 'ha uer  prilla- 
ta la  mia  pollerà  anima  di  quelle  afsiftenze,  di  quei  conforti»  e 
di  quei  pirofitti»  chcPeTuoicrudifispi;  » c foauifsimi  ragtona*- 
menti  faccuano  vn  dolce  incanto  al  mio  cuore  per  eleuarlo  ali’ 
Eternità  . Mi  confòlo  però  con  la  Iperanaa,  ch’ella  fa  perfofii- 
tuir  là  ftià'penna  cariteuole  j'e  cò/te/ìrsimaagli  vfiBcj  'della  fiia 
Hhgàare  che  venga  qualche  volta  a riftorare  il  mio  fpirito  co’ 
fùoi  Diuini,  e falutari  ammacftramffntijcomc  diuotolafiippli.- 
co  nelle  vifccre  del  ilio,  e mio  Sigtjot  Oiesù  Chrillo , AlCfta_, 
pure  quella  Bontà  ineffabile  alla  efemplat  condotta  delia  fuiL, 
vita;  feccia»  ch’io  viua,e  che  torni  a pailàr  con  V Jlà  mici  gior- 
ni» le  mie  ibiitudini»  e i miei  ripof . Mi  fe  vorrà , ch’io  muoii  > 
ella»  mio  ^aro  Padre»  ami  le  ceneri,  c la  memoria  d'vn  huomo» 
thè  viuoj’e  fe  fipuò  anche  morto  ha'difcgnato  di  voler  cflcre 

Di  Voftra  Reucrenza,8cc. 
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jil  P,'D.Giouanni  Bona  Generale  della  Congre^a^^ione  rifor-- 
, j nma  di  S. Bernardo  dell'  Ordine  Ct(ìercfenfe. 

ACcioch'iobauefidaprìuarmi  di  Roma  con  maggior  co- 
gnizione della  mia  maluagia  fortuna)  vidi  vnito  il  Cielo  - 
con  glihuomini  a far  nalcere  mille  emergenti)  onde  mi  partif- 
fi  col  delitto)  e con  la  pena  di  non  e0ermi  licenziato  da  V-  P> 
Reucrendiffima,comc  volcua  il  debito  del  mio  rilpettO)  e del- 
la mia  feruitìi . Me  n’andai  dunque  aflrlitto  fenfibilmente,&  in- 
hocehtementecolpeuole)per  non  hauer  potuto  rendere  allaj 
l'uà  virtù  quegli  oflfequj)  che  fo  > ch’io  le  haurei  efprefli  con  Io 
azioni  piùhumili  d'vnofpirito  riiierente,  e diuoto  . Non  fu 
noomento)  che  nel  viaggio  non  teneflì  tormentata  la  fantalìa  ) 
riflettendo  d’allontanarmi  da  lei  ) che  vuol  dire  d’hauer  per- 
duto nella  Aia  eruditiflìma  > 8c  amabiliAìma  conuerlàziono 
tutto  il  bene)  e tutte  le  dolcézze  del  Mondo . Con  quefti  fenfi 
mi  fon  condotto  alla  Patria  , e quello  è il  fecondo  giorno  del 
mio  arriuo)  che  per  altro  direi  fortunatilEmo  ) fe  non  fapefli  di 
paflèggiare  altro  Aiolo  ) che  quello  )fopra  cui  ella  imprimer 
tante  veftigie  di  pie ) s di  fegnalatc  virtù.  Pollò  giurare  iru 
tutta  libertà,  che  le  Occupazioni)  nelle  quali  mi  mettono  a cal- 
ca le  viCtC)  c le corteAe  dermici  amorcuoli , ne  cento  altri  im- 
barazzi bafeiio  adiuertirmi  da  V.P.Reuercndils.  fi  che  io  non 
penfi  a lei,  rion  dilcorra  di  lci>  e non  fatichi  per  lei , riueren- 
dola  con  il  cuore  ) applaudendola  con  la  lingua)  8c  encomian- 
dola con  lapennacomc  vn  luminolò , c grande  ecclefiaftico 
del  noftro  fecole  • Iddio  la  , ch’io  non  mento,  lo lànno  i mici 
amici)  &c  per  faperlo  anche  il  Mondo , quando  le  mie  catto 
mi  publicheranno  per  tutto  * 

Di  V.P.Rencrendifs.  8tc. 

Di  Gubbio  k4.d‘Ottobrei66x« 
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Al  Signor  Abate  Michele  Giufìiniitni . _ 

SE  V.S.lIluftrifs.fta  bcoc>  io>  lodato  Iddio>  fto  beniflìmo)  el- 
la dal  filo  arriuo  di  Tiuoli>  io  dal  mio  ritorno  ‘di  Roma_>  > 
che  vaol  dire  V.S  Illuftrifs.da  vna  Corte , che  ha  fatto  per  tro 
me/ì  il  Theatro  delle  Tue  felicità  » & io  da  quella  , che  per  al- 
trettanto tempo  ha  fattola  feena  olla  rapprefentazione  de’miei 
raaluagi)  e de'miei  auueaturati  fuccefsi.  In  quello  modo  caro, 
e domellico  debbono  incominciare  a (criuerii  gli  Amici)  che 
viuono folleciti l’vno della  làlute  dell’altro;  ond'ellagiàche 
fente  buone  nuoue  di  me>  me  le  renda  migliori  di  fé  medefl- 
ma,  e facciami  con  l’vfficio  fcambieaole  goder  della  Tua  fànità 
egualmente  che  della  mia  • Mi  ieoai  da  Roma»  portando  nel 
fono  vn  dolore» (è  mi  folTe  lecito»  oicrei dir  dell’ioferno , non 
perche  haucfH  punto  d’ambizion  nella  Corte»  ma  pcrch'ioha- 
ueuaanaididclizienella  compagnia  di  tanti  Letterati,  cho 
arricchiuano  ogni  giorno  il  mio  fpiritodi  cognizioni  » di  lumi  » 
e di  verità.  Io  m’afiìiggeua  qualunque  volta  confideraua  d'ha- 
nere  a perdere  V.S-llluftrifs.  e dopo  d’haucrla  perduta , me  ne 
fon  difperatoi  ma  volle  Iddio»  ch'io  mi  rendevi  alla  Tua  Pro- 
uidenza,  cedei,  parti;»  venni  » facendo  di  nccefiìtà  vna  virtù  , 
che  fe  non  mi  fa  felice  » mi  rende  almeno  manco  fèniìbile  ali’ 
apprenfìone  della  mia  infelicità . Ecco  perche  rifuluo  ricordar- 
mi Tempre  delle  gioie,  ne  più  tener  memoria  delle  noie  palTa- 
rc»  e già  che  in  ogni  modo  con  gli  occhi  non  mi  poifo  goder 
gli  Amici»  tanto  farà»  ch’io  conuerfì  con  loro  feriuendo , quan- 
to» che  ragionando  ; almeno  voglio  adularmi  cosi . Son  cin- 
que giorni,  ch'io  Tento  le  congratulazioni . che  fa  meco  la  Pa- 
tria per  la  felice  venuta»  e per  la  buona  cera»  che  tutti  dico- 
no elTermi  portata  dHloma:  ma  Tc  mentono,  Iddio  lo  sà»  io  al- 
meno per  creanza  ho  da  creder  di  nò.  Appena  giunto  mi  vidi 
creTccre  in  infinito  le  occupazioni , c i penlìeri  ; pouero  me , 
oh  ere,  oh  quattro  mila  volte  infelice  ! Tuttauia  mi  quieto  » o 
procuro  non  inquietarmi  ; conoTco  » che  ho  da  flraTcinarmi  con 
la  fatica  al  fèpolcro',  e fò  di  non  hauer  a trouare  altra  requie  » 
fc  non  quella,  che  riTerbafi  alle  mie  ceneri  dalia  pietà.  Se  bene 
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il  pelo  n’è  fmiruratò)  lufìngherommi  col  credere,  che  lia  Toaue; 
penando,  penferò  di  gioire,  ibfpirando  di  rcfpirare  > e piangen- 
do di  ridere,  con  vna  pazienza  AoicajCon  vna  ^pienza  Chri« 
lliana  . Or  dunque  il  mio  gentiliffìsao  > e virtuolìi3ìtno  Signor 
Abate  fi  Audi  pure  di  fecondare  il  mio  bumore , babbia  la  pen- 
na per  incoraggiriDÌ>  il  cuore  per  amarnai}  da  bontà  finalmen- 
te per  credermi)  quando  mi  foitolcriuo 

DiV.SIlluftrifs.&c. 


Di  Gubbio  I j.d’Ottobrc  i66t. 
Lettere  Varie. 

'Al  Si^^Cio-Francefeo  Loredano^  ho^gi  Scmtor  Veneto. 

Non  è fiata  V.S.  UIuftr.cosi  fubita  a comandarmi  ) cb’io 
non  fia  più  veloce  a ièruirla  ; ecco  il  ragguaglio  > ch’ella 
chiede)  il  racconto,  che  ho  io  fpiegato  degli  amori , e de’/uc- 
ceffi  d’yn  giouane  Signore,  che  per  accofiarmi  alla  verità  del 
Tuo  nome)  chiamerò  Celindauro.  Era  egli  Amante  diCleo- 
nilda^  che  così  è àpropofito  di  nominarla^  Dama  grande  > e 
dotata  di  fiimabili  qualità;  piena  di  brio,  tutta  vaga  , incompa- 
rabilmente graziofa.Fra  cento  Idolatri,  che  incenfàuano  que- 
lla bella  Deità)  Celiodauro  era  il  più  fauorito,  il  diletto . £ra^ 
ella  per  lui  acccTa  d’vn’anaore  tutto  fedele , in  guilà  che  l’vuo 
per  l’altro  dolcemente  abbruciando  > poteuafi  a ragion  dire? , 
come  per  marauiglia  vi  fu  chi  difie  : 

Nm  TK4Ì  più  càr*  fiamma  arfe  i»  due  petti  - 
Dcliziauano,  ma  non  fuori  di  queirhonefià,  ch’è  ,ò  douria  cf- 
ferc  Nume  inuiolabile,  e fpaueotcuole  di  chi  ben  nafee  . Che’l 
peccar  era  dolce)  ma  il  non  peccar  più  làntO)  e neceflàrio  mille 
volte  lo  dilTero,e  mille  volte  ne  cremarono  quefie  beli’anime . 
Ma  perche  l'amarfi)  c’I  conuerfarfi  è difficile  che  fi  faccia  cobj 
innocéza  ) ecco  > non  sò  come)il  lorocafio  Ceno  conuertito  in 
vnMongibello  d’impurità)  diuenuto  vna  fornace  d’Abifib . 

Mifera 
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Mifcra  ClconiJda»  che hauctc  fatto?  haiiete  lafu'ato  d'eflero 
vn’ Angelo,  per diuenire  vna  Donna.  Haucte  perduta  vua^ 
gioia,  che  tutee  le  perle,  che  liquefatte  in  belle , e preziolè  la- 
grime, vi  gronderanno  dagli  occhoon  faranno  bafteuoli  a far- 
uela  ricuperare  per  tutta  l’eternità.  Non  paflèrà  lungo  tem- 
po, cioeadire  quando  il  Sole  fìtrouerà  perla  feconda  volta  nel 
légno  della  Vergine,  che  voi  v’accorgerete  quel  che  liete  ftata, 
e quel  che  non  fiete  più  . 

La  dolcezza  deirhumore  naturalmente  allegro  , e bizarro 
di  Celindauro  accrefccuaH  al  maggior  fogno  della  felicità,che 
lo  faceua  trionfar  nelle  gioie  de’fuoi  amori . Prendeuafì  perciò 
a traftullo,  Se  a giuoco  il  vagheggiare  ogni  Donna,  chebella^ 
fiprefentaua  a’  fuoi  occhi  ,*  era  Idolatra  di  tutte , Amante  di 
nclTuna;  ardeua,  fofpiraua,  languiua,menzoniero  con  ciafehe- 
duna,  fòlo  verace  con  Clcooilda , conferuaua  nel  cuore  inuio- 
lata,  e plaufibile  la  fua  fede  . Nel  leugo  corfo  di  quelli  Tuoi  ca- 
priccioli  andamenti  accaderono  a Celindauro  molti  cali  piàcc- 
uoli,  e curiofì,  in  maniera  che  potriano  dare  a’Romauzicri  ma- 
teria da  veftir  le  lor  fauole  dibclliÉTimc  venta. Habitaua  Cleo- 
^ nilda  vna  Calàdi  pwccrc in  Campagna , quando  egli  per  va- 
ghezza d’oftentar  con  lei  quefte  azioni  del  luo  gicuanile.e  po- 
co faggio  capriccio,  ch’era  per  vanità  conructo  a chiamare  ar- 
tificj,  c mifterj  d’Amore,  impenetrabili  a chi  non  sà  l’arte  dell’ 

• amare  alla  moda^  fi  che  le  Icrifle  vna  lettera  in  quelli  pompoli, 
e pur  troppo  pazzi  concetti . 

oh  cóme  peteatemente  rapi  feti  e carne  ddix.ioJmcnte  innamora  U mae- 
stà di  quei  bellOy  che  vi  riluce  nel  volto , mia  dtlàfsima  Cleonilda  1 Onde 
non  è marauigUtì  fe  al  primo  tocco  de' futi  fplendori  ne  fui  ferito  /L» 
appena  ne  retlai preft,  cerfi carico  dicatene^  e di piaghcy  in  preziofi  ceppi 
dt  fuoco , e fotta  vn  giogo  feamfsimo  ,per  farmi  [oggetto  a voi,  mia  cara 
Signor  ay  avoli  che  hogei^ete  tiranna  coti  amabile  della  mia  libertà» 
Senio  potrei  non  tnù  abdlaniu  fiupire , fe  chi  vede  le  prerogatìue , con 
le  quali  voi  andate  luminofa  fra  le  più  rìleuate  delvoftro  fejfoy  non  hu~ 
milia  il  penfferOì  e non  abbacali  ginocchio  per  incenfarui  fuperfiiciofo  ■> 
come  un  I dolo  della  Terruy  come  una  mar  Miglia  del  fccolo  . Anzi  direi , 
che  hibbia  un  petto  fenz' anima , ed  un  anima  ftnz*  ragione  colui , chcj 
mirandoui  non  uammiroye  dopo  hauerni  ammirato^  non  corre  inuaghito 
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ctlpiedt , $fmmodtfioKenficWìduftroleuare4iprettftarm  gii 
della  fuà  feggezictUt  gU  sferzi  de  fttei  rapmenth  € ìe  deliziefe  celioni 
delle fue fiamme • ^mtsdi  fo  a riflettere^  che  pinoli  vtfiro  contento  ■>  e la 
voTira  felicità^  come  voi fiete  il  mio  bene  > e le  mie  delizie  , il  cuore  mi 
brilla  di  tanta  gioiay  ite  gni/à  di  baldanza  fi  gonfia  , che  fin  mi  pregio 

fli  Hrafdnare  Ìe  mie  catene^,  per  vinere  fchiauo  a voi , che  non  farei  por- 
tando Scetlriì  e Diademi  per  (ignoreggiar  tutti  gli  huomìni , che  ciò  per 
alito  non  mi  farebbe  dfiderabileyfe  non  per  far  voi  » she fiete  la  Regina 
della  mia  animai  Monarcheffa  dell’yniurrfo  . ^antoin  'Kmert  ò pi»  de- 
gno  l’oggetto,altrettanto fia  f agate  l'hmantein  faperlo  coagli  artificj  co- 
prire. ^.eftofu  quel  primo  Oracolo^  ch'ioriceueidaiittVoUra  boccadi  re- 
fe-, e quefto  d eemandamfoto-,  al  quale  hauendie  femprexoraiagegnofa  vb- 
bidienza  vm firmate  tutte  le  mie azioaiifen  fattofrlicifsime  aelconofci- 
mente,  nelthenoto-,  e nella  gioia dt  perfettamente  fer  uirui . tmperoche^ 
domata  fenza  forzai  la  forza  de’ miei  riuali-,  e vinta. con  ianecenza  l'inno- 
cenza del  voflro  f degno,  fon  *ifotto  pofedttore  di  ciò , ch'io  haueua  poco 
dianzi  perduto,  e ne  godo  glodof amente  il  racqmjìos  fiazache  mai  vifia 
àf  hrgo-f  di  Lince  poffa  (piare  il  fegreto  de'  miei  trionfi.  Legticte,  o mia 
Signo  a-,  le  fedehfsinte  confufient  di  quefio  foglio,  e confida  andò  le  amo- 
rofe  firamganze  del  vofl>o  fcrue,  riuolgete  fouentc  al  mio  petto  di  fuoco, 
rtuelgete  quegli  occhi , clic  non  maibalenaronovno  j guardo,  chenplmio 
CUOI  e non  gtttafftro  % » viuo  Mongtbello  d tnctndj . In  tanti fir ani  para-  ' 

dof si  coaof cerere-,  cIh  non  fi  ^iu  fi  fica  la  candidezza,  e L tmmut  abiliti  dell' 
amor  mio,  ft  non fra  le  macchie,  e variazioni  d vn' affette,  che  non  fi fen- 
te,  d^va fuoco,  chanon  a^de,  ed'vndiftgno,  chenon fiptnfa  . Ben  rauui- 
fetete,Cleonìlda, come iav» anima  incoflante  annida  il  colaggio  della 
coflanza-,  e come  la  fieffa  inflabilita  (ierue  per  falde  feflegno  a'Ia  fatua, 
anzi  al  Coieffò  prodigiofo  dellamia  fede. Vi  fatò  comprendere, che  non  mai 
Amante,  corrilo  vezzeggiò  ilfiiopertcelo  ntll'infed'ltaper  guadagnare 
il  titolo  di  fedi  le,  non  cemhattè,  non  v'mfe,ne  trionfò  giammai  fi»  degna- 
mente per  hahilitarfi  a quello  di  fortunato . Soffrite  per  tante,  mia  Signo- 
ra, di  conueriire  ame  U tiflefsioni  del  •voflro  dolce  penfiere , e confìdera- 
temif  l’cifsimo  vaneggiate!  e delie  miefantafiein  vn  apparenza  diferui- 
tù,  e d'offequio,  che  mentre  mi  fo  vedere  indifferente,  afsiduo  alia  con- 
quifladt  ntslU  amori,  her  difegno per  mie  delizJecoflt  i,  hor  per  mio  Nu^ 
me  contrafegno  quell' altra  . Ces) fatto  Proteo  marautgliofo  m fismoreco. 
iorijcefra  mille  firme  la  moltitudine  dt  quelle  fiamme,  dalle  quali  fi  pi- 
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giù  t l'ejca)  e la Jìaezz*  delfae<e^he fot  ^tr  voi  mi  sftuiìla  lumì/tofo  doì 
ffetto-  ^nJi  Moieoe,  che  fe  gira  l’ooide  luci  al  volta  di  hello  Domati»  " 
mi'are  il  gemino  boleno  di  due  brune  pupille  , che  dall’orco  dlvn  vago 
ciglio  vezsjfameBte  fetifcty  e di  cicatrici-)  e di  piaghe  finge  coperto  il  mie 
fem.  Nel  vagheggiar  vna  chiorru-,  che  enieggiaHtettremela,fttperbote  In- 
fingheuele  fa  potk^a  de'  fuei  errar i^  incatenatOìC  languente  fofpiro  deUu-t 
mia  fintò,  catthHto;  e Belvedere  il foanifsimo  rifa  > che  dalle  refe  itvn 
fino  cinabre  s’apre  amarofamente , e fi  chiude , ntofire  d 'applanderio  con 
allegrezze  . Vna  manoptubianca-»  e piu  bella  degli  alabafiri,  e de'  gigli  in 
ceUiiò"  in  altre  vna  becca-,  che  fra  le  brace  fiammeggianti  di  due  animati 
coralli  tefero  di  candide  perlette  racchiude , cesi  inchichtfiale  dolcez- 

ze, le  i^ahilitth  le  graeje,e  gl'incariti  fono  gli  fpettaceli  diletteuoli  de'  ' 
miei  lumi,  che  mi  fame  in  mille  guife  dt  mille  Deità  Idelaira  bugiar- 
de i ingannator  gleriofo . Se  porto  ancora  i miei  occhi  al  vifo  di  Donna 
brutta-,  la  piaga,  che  tnfanguina  per  a oi , fingo  (pumante  per  lei  ; dolce- 
mente la  guarda,  e con  tante  piacer  la  contemplo,  che  non  mi  reputo  a feor- 
HO  lofehei-no  dtchi  m'ojfema,  parendomi  divedere  in  quelle  deformità , 
come  (al  volt  a fi  vede  il  Sole  in  vn  acqua  fangefa,rtlucere  la  heUezzadel 
vofirc  volto  • Cesi  con  vna  iauariahUeindijferensca  per  (ulte  del  vefiro 
ftjfofalfifico  feJpiri,fimtt\o  fguardi,  compongo  affètti,  e è he  più?  i lan- 
guori, e le  dolcezze , gls  f legni , e le  paci , le  fperanzjt , eie  gelrfie  , i , , 
dolori-,  e le  gioie  fono  bugie,  che  mentono  il  mio  cuore , palme , che  intero- 
nana  la  mia  fede  ■ Volge  teuì  dunque  , o cara,  al  vefiro  Gtlindaute , ri- 
guardate, vi  fupplico  0 bella,  quefio  inuditt  Mofiro  in  Kmort  > e cenfide- 
rattycbe  le  colpe  fono  i trofei  della  miaitwoccnza  ,che  idifhonori  fanne 
le  mie  grandezze,  e che  le  feruitu  m’ innalzane  alla  fuperba  Sede  del  mie 
Impèrio  nel  vofit  e cuore  . In  finuma  elj  quanto  fonie  nàr  abile,  Cleonildo, 
in  fértcarc  ftrotagemme  , tejfere  inucnxjeni , mendicar  prete fii,  colori- 
re artifici , inuentar  fettigluzze , cangiar  ripieghi , tfercitar  cautele,  e 
mafeherare  in  cento  medi  la  verità  , per  fa>  mi  credere  quelle , ch'io  mai 
no»  fui.  Amante  di  mille  oggetti  ,eptr  non  ejfer  creduto  quelle,  chzj 
faro  efermwente , ciocadìre  di  Voi  > o mia  bell*  ■ Deità  , fitdflifsime 
Adora  lare 

Celindaure. 

Era  paflàta  la  metà  della  notte,  quando  egli  finì  di  fcriuerc, 
cdifigillar  quefta  carta,  onde  bifogiiofodi  quiete,  fi  coricò  a 
IctiOjc  ben  tofto  chiufe  gli  occhi  «He  dolcczae  del  fonno.Dor* 
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mina  foauemcnte,  quando  gli  parue»  fugaahdoi  di  trouarlì  tu 
giacere  nel  feno  d’vn  fiorito,  e gran  prato,  ime  di  lontano,  ve- 
niuano  alla  fua  volta  due  Corfieri  a vclocifiìmipaflì»  e con  alci 
nitriti  tirando  vn  Carro,  dentro  cu  i>  erano  molte  Dame  di 
ftraordinaria  bellezza»  che  difpctcolàmentc  guardantjolocon.- 
diuerfeazioui  di  roani» d’occhi  >c  di  voci  io  fgridaiiano,  e lo 
fcherniuano»  in  tanto  che  il  Carro , ch’era  guidato  in  vn  certo 
modo  faftofo  da  Clconilda,ftrirciando  a trauerfo  del  di  lui  cOr^ 
po,  pafsò  in  vn  momento,  e ipari  / Venuta  la  mattina  » egli 
ricordofiì  del  fogno  fatto»  ma  lo  korfe  fenza  quelle  rifìeffioni, 
con  le  quali  per  amientiira  vn  giouane  facile,  c leggiero  l’ha- 
urebbe  confiderato»  edifcor(b,-ondc  lenza  Icordarfi  della  let- 
tera, c’haucua  fcritta»  la  piglia,  e la  fa  giugnerc  nelle  mani  di 
Cleonilda  . Ella  in  leggere  tante  inezzic , c vanirà  fi  fcntc.» 
concra  il  Tuo  folito  intorbidare  lo  Ipirito  di  tumultuari  pcnlìc- 
ri;  fi  sdegna»  e s’inquieta,  ma  qucfto  miuolo  fi  fquarcerà  in  lei  ‘ 
affli  tofto»  c l’occafione  fu  tale . Effendo  nato  al  Re  di  Spa- 
gnai! Principe  primogenito,  furono  fatte  in  quella  Città  non 
ordinarie  dimoftnizioni  di  giubilo, e fra  l'altre  fu  coofiderabi- 
Ic  va  fcftiiio  di  balli  nel  Palazzo  del  Viceré»  al  quale  concorfe 
il  fiore  della  Nobiltà Napolitana  in  vn  copiofo  numero  di  Ca- 
ualieri,  c di  Dame’.  Anche  vili  trouarono  i duo  Amanti , m a 
diuifi,  clvao  con  azione  ben  differente  dall’altro.  Il  Ciclo, 
che  volcuaeftingucre  in  quell!  due  cuori  vn’incendio  illegitti- 
mo, vn  fuoco  di  perdizione,  ne  cauò  la  falutc  dalle  loro  mr- 
defime colpe.  V.&Illuft.n'afco!tipureifuccc{fi,&oireruiqucl, 
che  fa  operare  la  Prouidenza  ì quando  vuol  rimettete  al  diritto 
fentiero  vn’animadifuiata . Afiìfiìainocidunqncin  quella  Re-  ' 
già  sala  al  nollro  Celindauio,  e riguardiamolo»  che,  conforme 
al  filo  confiicto, con  vna  marauigliofa  difinuoltura  di  piaccuo- 
Iczzc»  c d’arguzie  fi  và  trattenendo  hor  con  l’voa,hor  con  l'al- 
tra di  quelle  Dame,  fecondo  che’l  chiama  o’I  calò , o’I  capric- 
cio, o la conofeenza » facendo  ic  maggiori  .e  le  più  gentili 
pruoue,che  haueffe  fatte  per  lo  paflàto  delle  fue  bizarrie . O 
non  mai»  o di  nido  al  fuo  bell’idolo  riuolge  l’occhio , diuenuto 
va’Argo  di  lumi  per  altri  oggetti  rimirato , rimira , allcttato  , 
allctta,  tutto  giuliuo,  tutto  affabile,  tutto  brillante, fiugcj-uliil  i, 
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c lufin^jidanciofi’tiDsi  a credere  4j  mettere  meglio  in  mafehe- 
ra>  & in  trt^nfojJc^vcrc  vampe  dell’  innamorato  Tuo  cuorcj?  - 
Ecco  le  gc^^Qhfe  aon  le  geloGe»  le  diffidenze  i le  non  le  ditfii 
denze)  Id  aoguGie  di.Ciconilda  i'die,  diuiene  vna  Tigre  •>  vna_» 
FurLi  nelfoo  penfieroi  lòrpirantc»  inlbftercntc -di  vedere  così 
vagheggiato,  cosi  vagheggiante  il  Tuo  V'^ago  . Ella  ofleruaua-. 
attentamente  la  condottadiquefl'e  azioni,  e tutte  apprende- 
uale  a proprio  Vantaggio,  zutteJe  giudicaua  a Tua  dirpera-» 
zionc,  fatta  ynaiLupa  di  rabbia,  e di  midelrà.  Se  ben  non  ha- 
ueiia  per  inrianzi  appTOuate'giamai  nei  fiio  Caualiere'/ìmili 
vanità,  e quelle  fo'lie  di  procedere , ad  ogni  modo  non  le  ntj 
dolfc,  nc  le  nà  trauagliò, /limando  troppo  raffiodto  in  lui  l'a:- 
more,  incorruttibile  la  fedeltà . Ma  quella  notte  fi  tnioua  tut- 
ta cangiata;  c chicllanc  della  cagione  da  colei,  che  teneua  il 
depolìto  deTuoilègreti»  dive  , che  non  lo  fa.  Interrogata  .di 
Duoao,!c  fapeua  ch’egli haueflè  vfata  qualche  perfidia,  nfpo- 
fedi  nò,  ma  ch’era  vn  traditore,  vn’airaffino.vnmaliiagio.Ma 
mia  Signora  ( ripiglia  la  Tua  fedele  ) quali  contradizioni  fon^ 
quelle  vcllre  ? fe  Cclindauro  non  è infedele,  adunque  voi  lie- 
te pazza . Ella  gì  me»  e non  rifponde;  languifce , c non  parla , o 
fe  parla,  riempie  d’imprecazioni  il  Cielo  ,•  la  Terra,  c l’/nfcr- 
no,  adirata,  di Ipcrata,  ne  fa  perche  . In  tànto  terminato  il  fedi- 
rò, Ctlindauro  dilègna  d’andar  a trouare  la  notte  feguente  la 
fila  cara.  Ella  penfa  di  non  ammetterlo  ,riloIue  di  ruuinar;o  : 
ò drauaganzc,ò marauiglicjòlciocchezzcd’Amore  1 Erac‘Ja_. 
data  folita  di  notte  tempo  introdurlo  in  fua  Cala  da  vna  parte, 
che  fi  fcoftaiia  molto  dalla  via  publica  , poggiando  egli  a:Ia_» 
finedra  per  vna  fcala  di  feta,  che  da  lei  veniua  fodenUta  » fatto- 
ne del  capo  vn  molle  cinto  a’ fuoi  fianchi , mentre  Cèlindauro 
faliua;  pefo  grane,  ma  dolce , arduo,  ma  poffibiic . Per  tanto 
egli  andò,  e fatto  il  legno  5 Conforme  il  confucto,  Clconildaj 
apri  la  finedra  .1  Inluti,  che  gli  diede,  furono  tutti  gli  oltraggi 
del  mondo,  chiamandolo  vn  mentitore , vn’huomo  d^iuganni , 
e di  malizie,  vn’iniquo,  vn’indegno ..  Didc,  che  non  l’amaua^ 
più,  ne  ■ he  l’haurcbbc  annato  in  eterno, che  l’odiaua,  ebe  l’ab- 
borriua,  he'l  detedauajc,  ciòdicendo,gettaabadòqucllalca- 
,laUi  feta,  chiude  la  finedra,  lì  ritira,  corre,  precipita  alle  fuo 
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ftnnzc,  trapcrtar.ijDon  fo  fé  più  daU'araore , che  dal  clifpctto . 
Il  Cuualicrc,  che,  quali  fuor  di  fc  fteflb  mutolo,epriuo  di  mo- 
uimcmo  , alcoltaiia  l’ingiuric  della  fua bella  Furiofas  firifenti 
per  l'accidente,  che  cagionò  la  fcala  tirata»  come  dicemmo»  da 
Clconilda,  forfè  con  vn  braccio  inuilibile  » che  da  quello  col- 
po far  voleua  molti  prodigi . Eflèndo  la  fcala  dunque  andataci 
a battere  in  vn  picciolo  archibugetto  del  Caualiere  » fu  cagio- 
nc»che  pigliando  fuoco»  fparaflè;  onde  alfuono  Hrepjtofo»che 
fece,  corfe  vn  nobile' Siciliano,  che  innamorato  di  Cleonilda-o 
andauafi  airhora»  com'era  vlato»  colà  intorno  aggirando . Clic 
che  rinfcticepcnlaffc  nel  denfodi  quelle  tenebre»  denudando 
la  fpada,  affali  Celindauro  » che  all’incontro  lì  fpiccò  contra_. 
lui, e lo  ferì  con  vn  colpo  mortale  nel  ventre,  che  l’attcrrò.  Ca- 
duto, e proftefo  con  voci  laugiiidedi  pietà  chiedea  Dio  il  per- 
dono,al  fuo  feritore  il  foccorlè,*  gemè»  tacque , fpirò . Amore 
vfeirebbe  dal  fuo  coftumc  » fé  non  funeftaflè  i Tuoi  trionfi  con-» 
qualche  tragico  fpettacolo  odi  ferite»  o di  morti;  c pur’il 
Mondo  è pieno  di  coloro , che  fi  lafciano  tradire  da  qucfto 
amabile  ingannatore.  In  tanto  foprarriuòquiui  vna  moltitu- 
dine di  Sbirri»  folira  d’andare  in  ronda  per  la  Città  ,ch’erauifi 
condotta  al  romore . Ancorché  rilucefiè  la  Luna  ben  chiara- 
mente, quei  luogo  nondimeno  perla  qualità  del  fito  era  impe- 
netrabile a i di  lei  fplendori  ; onde  Celindauro  bebbe  facilità 
di  coprirfi,  e forte d’vfcirnc  fenza  pericolo.  Non  fu  cosi  ve- 
loce» ne  fortunato  Cherrino  fuo  fchiauo  » perche  effendogli  fu- 
riofaroenteaddoffo  quella  sbirraglia,  egli  fi  vide  prcio,  c lega- 
to con  niuna  fpcranzadi  fuga,cdi  falute  . Mentre  lo  conau- 
ceuano  prigioniero,  caminaua  Celindauro  a gran  paOì  pervie 
più  brieui,  emen  publiche,  ad  effetto  di  precorrere  quei  SatcL 
liti,  e d’afpcttaigli  in  vn  luogo,  preffo  cuidoucuano  ncccffaria- 
mente  paffare . Giuntoui,  quand  efli  s’auuicinarono»  con  voce 
alta  da  farfifèntire , e riconofeere  dal  fuo  buon  feruo, comin- 
ciò in  guilad’huomojche  va  cantando  perle  firade  di  nocto 
a dire  così 

Cbt  fede  nen  hi  » 

Cefienz»  mn  tiene  » 

Tacete  ma  ti. 
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Fedele  ti  crede , '' 

CoJÌMte  ti  mde  ■, 

Se  idei  per  0ie , 

■ I Ci  mole  U fèì 

Le  fede  ci  mole  , ci  mole  U fè . 

Lequsli  parole  dette  cantando  pii!  volte  <>  furono  ben  intefo 
d.il  fedele  Cherrinojonde  ne  prefe  tanto  coraggio>  ches’indùf- 
fe  ad  vn'atto  cosi  egregio  di  fedeltà  j eh  e degno  di  memorie», 
immoftale  . Si  truoua  già  rinchiufo  in  vna  orrida  prigione  fra 
ceppi,  e fra  catene  riftrettor  penfa,e  confiderà  > che  a cagion», 
della  fcala,  deirhomicidio)  e deli’armi  > delitti  tutti  tre  capita- 
li, gli  /àrebbe  impoflìbilc  lo  fcampar dalla  morte  > c temendo  > 
che  la  forza  de’ tormenti  non  lo  ftrigneflc  a feoprire  ciò,  elio 
haurebberouinato,  fc  non  la  vita»  l’honore  del  Tuo  Padrone.'» 
c dVna  Dama  di  gran  qualità»volle  diacnir  mutolo,  tagliandoli 
con  barbara  fede  da  fc  medefimo  intrepidamente  la  lingua^ . 
Se  ben  poi,  prima  che  vedeflè  fpuntarfi  l’alba  ^ fi  vide  libero 
dalle  prigioni,  con  l'oro,  e col  negozio  di  Perfonaggio  autore- 
noie,  a cui  Celindauro  crafubito  corfo  a confidare  il  fucceflb  > 
gc  a raccommandare  il  fuo  feruo  . 

Di  già  l’afflitto  Amante  » per  meglio  tenerli  nalcofto,  crafi 
ricotiratoin  Cafadi  Oriandrafua  Zia»  oue  riflettendo  ah’ho- 
micidioc-ommeflb,  alla  fouraltante  morte  del  fuo  caro  Gher- 
lino,di  cui  per  ancora  non  haueua  làputa  la  IibertJ,&  a i peri- 
coli non  meno, che  agli  fdegni  di  Cleonilda»  fi  diede  a continui 
piati, c filalciò  cosi  ppprimere  dalla  violéza»del  fuo  dolore, che 
ne  perde  il  cibo, il  lbnno,c  la  q^uiete,in  guilà  che  fi  abbàdonò  al 
letto, allalito  da  grauillìma  ÌQiermità.Gii  allìfteiia  con  alfidua, 
efattiflìma  cura  Fiordiiilà  figliafiradi  Oriandra;fanciuila  bcU 
h,  e vezzolà  a marauiglia,  ma  faggia  egualmente,  & honefliu, . 
Per  occafionc , ch’egli , fio  dagli  anni  più  teneri , frequen- 
tò quella  Cafa,s’eraFiordilifafommamenteinuaghica  di  lui, 
ma  perche  lo  ftimaua  giouanc  incoftantc,  e variabile  in  veder- 
lo cosi  fàcilmente  lafciarfi  prendere,  fecondo  ch'ella  credeua.., 
hora.da  vno,  6c  bora  da  vn’altro  oggetto  » com’  era  rifoluta  di 
non  amare  alcuno,  fc  non  colui,  che  doueua  ellèrle  Spofo»  ri- 
' llrinfe  con  ammirabile  prudenza  nel  cuore  tutto  il  fuo  fuoco , 
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lenza  che  mai  dcfle  pur’vn  minimo  legno»  che  ardeua , e cho 
moriua  per  lui . Dond'io  predi]  raociuo  dirapprefentarland- 
la  virtù,  c nella  gloria  del  fuo  filenzio  eoo  rinfrafcritto  So- 
netto . 

Ardo  in  cbìMpe  fwille  -,  il foco  duutlto 
Sotto  il  cener  del  uifo  tfccndo  » e t uccio  » 

A rdo  nel  gelo  » e nell'ardore  agghiaccio  » , 

Et  ho  net  ghiaccio  un  Mongihello  accoUo . 
tiòl  piede  auuinto , e'I  fo  uedtt  difciolto  ; 

Nie^o  d'amare^  e per  amor  mi  jficcio; 

Cosi  mento  il  defto , /«  ^amma , e’I  laccio  » 

Che  ad  alma  cada  anche  nn  dir  muto  'k  tolto  » 

Tal  nino  > ahi  laffa  ; e'I  mio  infelice  Amore 
Speme  non  ha  , perch'io  non  ho  mercede  > 

Nen'o  mercè , perche  ho  pudico  il  core . 

Cosi'l  ffti^  il  mio  bel  fot  non  vede  > 

E l'alma , ohimè , che  al  mio  tacer  Jì  more  , 

Brama  a fai , poco  fpera-,  e nulla  chiede , 

Continuando  Cclindauro  nella  Tua  infermità»  veniiia  daFior- 
dililà  gouernato  con  tanto  ftiuliojconfolato  con  tanta  dolcez- 
za, 8f  innanimato  con  tanta  prudenza  » th’cg!»  poi  diired’haucc 
hauura  la  vira  infallibilmente  «laici.  Contcmplaua  in  quella 
• nobil  fanciulla  le  più  rare  perfezioni  del  fclfo  ; da  principio 
godeua  della  Tua  pre.'ènza,  c fi  lafciaua  rapire  alle  lue  affabili- 
tà, fintanto  che  dimenticato  a poco  a poco  di  Clconilda,  lì  no- 
uò  da  qucfto  oonello  amore  mortalmente  ferito.  Le  beilo 
fiamme  di  Cclindauro  toccarono  ben  torto  quelle  » che  ardc- 
uano  il  cuore  di  Fiordilifa  »•  ma  fc  ben’  ella  iè  ne  fentina  dile- 
guare» e morire  , ad  ogni  modo  diffimulaua  » e taccila  » troppo 
gclofa  della  Tua  honcrtà . Ma  ecco  vn  nuquo»  e non  meno  ftra- 
ìiagante  lucceflb . Fnrdimano  di  Calabria , giouanc  di  bruttif- 
lirao  afpecto,  c fenz.i  condizioni  allo  fpirito»  che  punto  lo  van- 
taggiaflTero»fi  profcUàna  di  molti  anni  Caualierc  della  caftiffima 
Fiordililà,  quantunque  da  lei  haueffe  riccuuti  tutti  i legni  per 
accertarli,  ch’eli  a non  fblamente  Io  difemaua , ma  l’abborriua. 
Arrabbiaroin  fine  coftui  del  difprezzo» volle  fnpplirc  al  difetto 
del  merito  con  lingcgnoTC  léce»  chcDrogiUo  fuo  Paggio  bei. 
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liinnao  giouioettoj  fi/ìngefle  innamorato  di  Falfingardà  Don- 
iella  di  Fiordilifailtimando  col  mezodi  quello  amore  irctteriì 
in  felicità»  &in  fìcurczza  del  Tuo.  Laonde»  d ->po  hauer  Falfin-. 
garda  fatto  conofeere  al  fuo  Vagojcheardeuteniente  lo  riama- 
ua,  l’introduflè  al  trattato  del  fuo  matrinaouio  » e lo  ftabilì  a-» 
condizione  di  tronar’ella  prima  delle  nozze  v;i  modo  certOjchc 
la  Aia  Padrona  venilTe  in  potere  di  Furdiraauo.  Correuano  i 
giorni  del  Carncuale,  che  vuol  dire  vn  tempo»  in  cui  anche  alle  ' 
perlouc  piùfaggie  pare,chefia  lecito  il  prenderli  qualche  fo^ 
lazzeuole  tratceaiinento  . Era  perciò  folitaFiordilira  la  fera_» 
dopo  la  cena  di  tragittar  A in  compagnia  fòlo  di  Fallìngarda  nò 
più  che  con  quattro  palli  dalla  Aia  Cala  a quella  d'vna  Signora, 
che  Itauale  dirimpetto, equini  A tratteneua  qualche  bora  del- 
la notte  in  hooefta  ricreazione  con  altre  faaciulle  del  Vicinato. 
Furdimano  dunque,  eDrogillo  col  cóccrto  della  dùleale  Don- 
zella A agguatarono  vna  notte  nel  vacuo  d’vna  porta  iui  con- 
tigua» fenza  temere  per  l’olcurità  dell’aria  d'ellcre  rauuilati  » 
afpcttandol’vfcita  della  fanciulla»  la  quale  hebbe  appena  mef- 
Ib  il  piè  fuordiCafaiCheFalAngardaeltinrcillume  , & ella  A 
crouò  abbracciata  dall’vno»  mentre  l’altro  con  vn  ztndado  lo 
chiudeua  la  bocca, acciochei  di  lei  gridi  no  haucfItTO  hauuto 
a A:oprire  così  dctcftabilc  rapimento  . Da  vncafo  tanto  fubi- 
to»  e tanto  pericolofo  riempiuta  Fiordilda  di  fpauenco,  cd’hor- 
rore»a  pena  Ascti  prefa»che  tramorri  nelle  braccia  deirinfame 
, Amatore,che  perciò  hebbe  aAài  più  facile  il  rapirla, e cosi  rinfe- 
lice  fu  portata  ad  voaCala  quinci  poco  lontana , oue  rafpeEra- 
uano  molti  huomini  armati»  e due  robufli  giouauì  con  vna  Te- 
dia coperta.  Coniinuaua  ella  tuttauia  nel  Aio  fucnimcnto  r 
quando  roeffa  inAemccon  FalAngarda  nella  l'cdia,  hi  condotta, 

A può  dire»  a volo  in  vna  Cafadeftinata  a nali-Oudciv , Scacu- 
ftodireil  rapito,  e prcziofò  teloro . Haucua  quella  notte  Fur- 
dimano legati  i fuoi  capelli  con  naftri  neri  » c diuifi  in  minuto 
treccie,  che  molto  accrcfccuano  la  deformità  del  Tuo  volto; 
onde  Fallìngarda  temendo,  che  la  Aia  Padrona  » in  vederlo  co- 
tanto brutto»  maggiormente  non  s’alteralFc  » lo  conAgiiò  Torto 
altro  colore  ad  vlcir  dalla  camera  » oue  FiordiliTa , meza  tr<cj 
viua, emorta,  era  ftata pòrta  foprad’vn letto.  Finaimcuteaprì 
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gU  óccL!)  & In  rìtnlrarfì  la  fua  (èraa  d’aùàntij  che  ancora  noiu 
haucua  fcoperta  infcdelejlollcnatafi  alquanto»  languidàmcatc 
le  diffe  .•Falfingardajche  luogo  è quefto  \ Siamo  in  Cafe  d'ami- 
ci»  di  parenti»  o di  traditori  ? Al  che  la  federata  Donzella  ri- 
fpofe , che  non  temeffe , perche  erano  in  boniffimo  luogo  ; c 
prendendo  a confortarla»  cercaua  di  trattenerla  con  diuerii  ra- 
gionamehti)  i quali  non  hauendo  ne  ordine»  ne  propofito.s'ac- 
cor/è  la  buona  Signora  d’eflèrc  aggirata;  ma  quando  intelèj 
proferire  il  nome  di  Furdimano,  non  più  dubitò  d’eflerc  fiatai 
tradita  da  Falfìngarda.  OpprefTa  da  nuouo  dolore,  òuoua- 
mente  difuenne,  e non  ritornò  in  fe  ftefla  prima  della  mattina» 
che  di  già  fortoil  Sole»  entraua  co’  fuoi  raggi  a riguardare  in_« 
quella ftanza le difauuenture della  rapita  fanciulla.  Comin- 
ciaua  hormai  Falfìngarda  a diicoprire  fotte  diuerfe  mafehero 
il  vifo  alla  verità  del  fucceflb»  e quando  volle  perfuadcria,  che 
fi  Jalciaflè  condurre  in  Calabria  > e farfì  rrioglie  di  Furdimano 
allhora  farebbe  feoppiato  il  cqore  di  compaflìone  a chil’haucf- 
fe  veduta  piagnere  » e lamentarfi del  fuo  atroce  infortunio. 
Stimando  Falfìngarda , che  potefTc  efler  bene  il  lafciarla  loia  a 
sfogare  le  fuc  aogofcie»fe  ne  pafsò  ad  vn'altra  camera , le  cui 
finefire  rilpondeuano  nella  via  publica  . Senza  penfar  più  che 
tanto». elTend oli  affacciata,  fu  veduta  ini  fbttoda  Celindauro, 
il  quale  intefò  che  mancauano  Fiordilifa , e Falfìngarda , tutto 
aftiitto  andaua  girando  la  Città  per  cercarne  nouella  » quando 
dal  fuo  buon  genio  fu  quiui  miracolofamente  condotto.  Ef- 
fèndofì  accorta  Falfìngarda,  ch’era  fiata  veduta  da  Cclindau- 
ro»  fiflimòrouinàta,' Voleua  per  correggere  » c palliare  la_» 
fua  fellonia»  correre  ad  aprirgli  f poiché  Furdimano  » co*  fuoi 
lèrui  era  vfeito  di  Cafaa-  far  le  prouifìoni  per  partire  quel  me- 
defìmo  giorno  verfò  Calabria  ^ ma  il  penfarc  » che  farebbe  ri- 
mafa  eternamente  priua  del  fuo  Drogillo , la  ticn  fofpcfa , e la 
crucia . Così  timorofa» vacillante  » & afflitta,  non  fapendo  a 
che  rifoIuerfì,tornaua , e pariiua  da  Fiordilifa  , quando  lènti 
picchiarla  porta  con  molto  flrepito;  onde  fgomentatacorCL» 
alleftanze  di  fopra  per  cercar  qualche  luogo  da  occultare  la 
fila  perfòna  » c la  fua  maluagità  . Celindauro  in  gittar  rocchio 
a Falfìngarda,  haocodola  veduta  ritirare  con  tanta  prefìczza  » 
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non  dubitò»  ch'iui  non  fofle  ancora  Fiordilifà  » onde  » -per  me.-: 
glio  aflìcurarfij  chiede  il  braccio  della  Regia  Cortc  j ritorna^ 
con  vna  moltitudine  d’huomini  armati , e aprire  ibmta- 
mente  la  porta.  Entra  orgogliofb  come  Leone yrapido  cornea 
Saetta  > vede  Fiordilifa  » c la  riconolce»  benché  cangiati in^palr 
lidezzedi  Morte  i colori  del  Tuo  bel  volto.  Ella  die  al  gran 
romoretoHo)e  con  nuouo sbigottimento  era  fcefa:  dal  letto» 
vedendo  lui  » gli  và  incontro  » grida  , c dico  » chelafoccorra^ . ' 
Interrogata  come»  e per  qual  cagione  lì  trouaflct  in  quel  luogo» 
raccontali  misfatto  di  Furdimano  »il  tradimento  di  Fallìngar- 
da , e piagne  di  tenerezza  alla  memoria  del  fuc  pericolo  . Il 
Caualierc  con  dolci,  e brieui  parole  la  conforta  v e la  rincoraj  » 
polciainvna  icdiala  fa  fenza  indugio  riportare  alle  Cale  d’O- 
riandra»  e ponendoli  al  di  lei  fianco  in  vn’  altra  ledia  ben  chiù- 
fa  l’accompagna  col  fegiiito  a piedi  di  molti  ferui . Ellendo 
Furdimano  con  Drogillo  tornato  a Cafa»  fenza  fiper  dei  fuc- 
celToveruna  colà  »Fallìngarda  gli  fi  £i  incontro , c gli  narra  con 
molte  lagrime  quel  che  fapeua  » e s’imaginaua  di  Fiordililà_* . 
Non  fi  può  dire  fino  a qual  fegnogi ugnelle  il  diluidilpetto , c 
la  rabbia  ; fremè,  befiemmiò  : pigliando  per  li  capelli  la  falla.» 
Donna  la  batte,  lacalpcfta,  la  ftrafeina,  ma  intanto  per  tema 
di  qualche  fciagura,rifolue di  partire,  c parte  fenza  fermarli , 
imbarcandoli  per  Calabria . Quindi  la  difgraziata  femina  con- 
fidando ne'coftumi  placidilfimi , e dolci  della  Padrona  , andò  a 
pròllrarlì  a i di  lei  piedi,  s'acculà  del  fuo  fallo , fi  feufa  col  fuo 
amore,  piagne,  finghiozza  » e chiedo  humilmente  il  perdono . 
Fiordililà,  che  haueuail  cuore  d’vna  Colomba,  lènza  che  pun- 
to fi  folle  turbata  in  veder  colei , che  l’haucua  con  tanta  fello- 
nia tradita, cón  vifo  tutto  manlueto,  Ibauemcnte  le  dilTe  .Amifé 
a che  fitte  uenuu  <?  non  credo  già,  che  per  effèrui  mal  riufeito  il 
tradirmi,  vogliate  tentare  d'alfalfinarmi . Voi  hauete  peccato , 
c’I  voftro  ecceflò  o Ha  per  amore , o fia  per  malizia  » che  I hab» 
biate  commellb,  è così  dctcfiabilc,  che  non  merita  ne  feufa,  ne 
pietà  . Partiteui;  andate  col  perdono  di  Dio»com’io  vi  mando 
col  perdono  del  mio  cuore,  & imparate  adcflèr  Dónada  bent, 
perche  la  Diuina  Giuftizia  ha  gli  occhi  per  vedere  le  maluagi- 
tà,  come  ha  le  mani  per  gaftigarle . Quello  grande  auucnimen- 
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to  fu  cagione  onde  ne’peitidi  Fiordilifa  \ e di  Celindaurócre* 
feede  a aifmifura  quel  fuoco , in  cui  l’vno  auuampaua  per  l’al- 
tro d’vn’nmore  pudico  egualmente  che  generofo . Hauendo  pe- 
rò il  Caualiere  fu^Iicata  Oriandra  a coHcederglicIa  in  moglie» 
l’ottenne  fenza  difficoltà , nè  fi  può  dire  quanta  foflc  la  mode- 
ftia  di  lei»  e quanto  il  rifpetco  di  lui  fra  le  innocenti  dolcezze^ 
della  loro  conuerlàzione  in  tutti  quei  giorni  > che  fi  frapolèro 
alla  celebrazion  delle  nozze,  regolando  le  parole  » le  azioni»  Se 
i peofieri  medefimi  a idoueri  dell'honeftà  . Vn’accidente  p'erò, 
che  fece  nalcere  la  fortuna  per  coronar  la  virtù  di  quefti  càftilfi- 
mi  Spofi  » diede  a me  il  foggetto  di  concepire  vn  Sonetto  » e di 
fpiegarloin  perfona  di  Cehndauro  con  la  maniera  Icgucntc. 

De  midde^ria  le  doUnttmte 
• ’ Folgever  me  [Idolo  miele  f unte  ì 

Pifiged'efire  il  bel  vifo , ho  iteer  tremante  t ' .v- 

E tiene  al  /noi  chine  le  luci  immote . : . 

iVnpnderfi-getail  tinto  inme  fttote -i  > . . 

ch'io  non  fo  et cfler  più  Spofoi  ne  Amante  » 

Mate  he  le  labbra , e Rapido  il  fembiante  » 

D’vn  gelato  piUer  tinte  le  gote. 

Ajx,a  tremoli  gli  occhi  ; ah  Cel io  mio  » 
yojlra  ìf  alma , mi  dice , e voRro  ilco'c  » 

FoRra  i'iavita  mia,  vofira  fon'io  y 
! Rejli  mie  ftioil  feo\mio  fi»thenorey  . - i< 

Amianci  in  eajio  i enebile  de/tà  y 
Finca  Virtù  , benché  trionfi  Amore  . 

Effèndofi  poi  il  cuore  di  quefti  due  Amanti  ftreteo  col  nodo 
fancodel  Matrimonio»  noi  li  lafceremo  deliziare  per  qualche^ 
tempo  nelle  loro  catte  dolcezze,  chiamandoci  lelagrime  » & il 
pentimento  delta  bella  CleoniUla  alla  pietà  » & all’ammirazio- 
ne de’fuoi  fuccelS  . ! • !•  ■ 

Quando  la  collera  è sfogata»  è folito»  ciac  fi  dilegui, e che  la- 
fciiofpirito  in  tranquillità,  come  ad  vna  tempeftofa  pioggia-.’, 
difpcrfe  lenuuole  fuccede  il  tempo  fexeno.  Dòpohauer  CIco- 
nilda  trattato  il  fuo  Vago  col  rigor,  che  s’è  detto»  eccola  nel 
fuo  letto  d’vnaLupa  feroce  diuenuta  vn’humile  Pecorella, pla- 
cida» e maofueta.  Ma  bentotto  mettendofiaconfiderarequel- 
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lo,  che  Iiauéiia  fatto  centra  colui,  ch’era  il  fuo  dolce  Bene,  c lo  • 
fue  belle  delizie , le  par  divedere  ne’ di  lui  dolori  vna  viuaj 
-imaginc  dell’Inferno}  lo  crede  il  più  afflitto,  come  il  più  tra* 
fitto  huomo,  che  fia  fopra  la  Terra  . Innocente CelindturoizWsi  di- 
•ceua,  vitA  dell»  mU  vitt,S“  animadellii  mia  hùmatjiete  morto  , 0 vi- 
■mte.ì  Se  fi et  e vn  nudo  fpirito , fittemi  vn  ombra  orribile  , che  infefa^A^ 
burnente  mi  fé  guitti  che  perpetutmentemi  crucjf  ne  vogliate  htuermi 
fieià  k Se  cò'mieifurori  v'vccifi,  voi  co'voftri  datemi  mille  morti  ; Jtj' 
.vifuivn  morirò  di  crudeltà-)  voi fcatenate  tutti  gli  dhìfsi  per  effermi  pii 
crudele.  Ma  fe  tuttauia  viuete  ^e  fe piùviuete deiltmìa  vitt,  com’io 
vino  della  vita  lofi  a)rapprefentateui  quelche  fo,qteelche  dicOiCcjittl  ehe 
penfo)  per  hiuer  di  me  ejudta  comptf sione , che  dame  per  auuenturo-t 
chiedete . Confiderate , ch'io  pattfeo  le  mie  ycle  voflre  angofeie  infitme , 
ér  (fendo  Ivncì  e l' altre  ecce fsiue , imaginreteui  conte  fa  colei , che  forfè 
voi  ftimtte  vna  tigre , voi  chiamate  vna  barbara . Cosi  ella  parlan- 
do tutta  la  notte  fi  dolfc,  fenza  che  mai  prendere  ne  ripofo,ne 
Tonno  . Infelice  Cleonilda,oh  quanto  è vero,  che  cento  notti 
felici,  che  voi  prouafte>  non  vagliono  vna  notte  cosi  penofa-f , 
che  di  prefente  prouatc  1 Oh  contentezze  d’amore  , quanto 
meglio  farebbe  di  non  hauerle  mai,  che  dopo  hauerle  hauutc-?, 
pagarle  ad  vn^  prezzo  sì  rigorofb  e di  tormenti , e di  morti  1 
Venuto  il  giorno,ella  forfè  dalie  fue  fpÌDofcpiume,ma  in  qua- 
le fiato,Io  fa  il  Ciclo,  chela  vide;  il  Cielo,  chelelicbbe  pietà. 
Intcfc,  che  dauantialla  fua  Cala  era  (lato  trouato  morto  d’vna 
ferita  Cloribano  di  Sicilia,  e che  per  Napoli  fidiceua  eflere  fia- 
to fatto  ammazzare  da  alcuni  potenti  nimici>di’egli  haueua., 
nella  fua  Patria  ; correndo  perla  Città  t^^uefiavoce  j o perchcj 
Je  genti  s’iraaginalTero  efier  tale  la  verità  , o; perche,  qualcuno 
per  ricoprir,. iCeJindauro , andaffe  difleminando'  così.  Erano 
Icorlè  più  Icttimanc , che  Cleonilda  non  haueua  per  ancoriu» 
faputo  nulla  di  ciò , ch’era  feguito  al  fuo  Caualicrc , fic  allo 
Schiaud  Cherrioo.  Da  principio  adulò  Ih  fuo  cuore  con  la_, 
Iperanza  di  vederi!  da  vu  giorno  all’altro  comparir  di  lui  vn» 
lettera,  ch’ella  fi  figuraua,  c Icggcua  col  fuo  penfiero  in  fcnfi 
i più  amorofi , i più  teneri , & i più  cari,  che  mai  vicifiero  dàlia 
penna d’vn’anima innamorata,  e fedele.  Ma  vcggcndo.sche’l 
tempo  andaua  Tempre  più  innanzi,  e che’l  fuo  Idolo  per  ancora 
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^ taceuai  cbc’l  Tuo  nimico  piii  non  còcotaui  ì H tenne  fpcdica  > no 
fa  che  riroluere>per  non  fàper  che  penfàrei  e pur  penfàua  tut- 
te le  cofe,  fuorché  di  yiuere' lènza  il  luoUoIce  amore  » fenza  il 
fuo  Celindauro . Eranoi^luh'i  pianta  à fiioi  rammarichi,  Se  i Tuoi 
gridi  così  continui)  e tanto compaffioneuoli , che’l  pauimenti> 
della  Tua  Camera  ( cornicila  poi  raccontò)  pareuale>  che  calpc? 
(fato  dal  furioTo  fuo  piede  per  la  pietà  de'fuoi  fieri)Sc  inconlb; 
labili  dolori)  h Ipczzallè)  es’aprillèi.  Per  maggior  commodità 
de’lùoi  sfogamentiamotolìrifòluédi  trasferirli  per  qualche^ 
giomoad  vnaliia  Cafa’di  Campagna  r penHcdi  trouare  fra.» 
quelle  ritiratezze  qualche  rcfpifo  i noil  pcrche  ii’hahbia  dèll- 
dcriojma  perche  n’ha  bifognojion  potendo  piu  reggere  ad  vna 
padìone , che  la  conducer  alle  ftCaelies  allcconuullÌQni,  allcj 
morti . Ecco  dunque  la  bella  Romita  d’Amore. fra  le  fblitudint 
del  fuo  picciolo  deferto;  fc  nelle  lelue.fe’n  và  raminga  ) lè  fui 
praticello  i fuoi  palli  conduce,  fe  ful  monte)  fc  nel  piano,  c fe 
fra  le  valli  volge  il  fuo  piè  yagaòte,  dice  a i falli  ) dice  agli  ar- 
bori; dice  agli  antri  facerbicà  del  fuo  duolo . Al  gorgogliar dtf 
rufcelletti  ella  piagne,  fofpira  al  lùflurrar  deJl’aurc  ) li  duolo 
al  garrir  de^i  vccelli  ; la' riguarda  II  Ciclo  )rafcoltano  le  fiere» 
la  compatilcooo  le  piante  i ma  ehi  è»;  che  alla  mifera  porga^ 
ibccorlò,  chi  che  le  diaconfotto  ? Yn  giorno forfc  Cmol te  yól-* 
te  diceua  ) forfè  auuerrà  ) che’l  mio  dolce  nimico , d’Amanto 
fattoli  Cacciatore)  a queflo  bolco  fe’h  venga  , fu  quello  fuolo 
lì  corchi)  oue  i fiori»oue  rerbetcescfae  faran  mollj  dalle  mie  lai- 
grimC)  innaffieranno  ifbel  vifo»  bacieranno  le  infide  labbra 
quelcrudelc.  ...  ; . • : „ u 

0 mipftk  pile  erti  \ . ■.  ,:!,/!  : > ti-i 

Onemi cMditeete  ^ e mnes  feati  ! ■ 'j 

, Celi»  ùtfìde  ) efPeferdo  i miei  lamenti  . 

CU aUifingdUìcidelere^omeiì  : 
ydgit  megli  occhi,  onde  il  mio  Sol  tu  fei  ) 

Vedrai /pezAgr fi  ifofsidmei  tormenti  f ^ 

Cernerle  fere  ai  gttdiìvrlareiventiì 
Crocee  l' erbe,  e le  piante  ài  fianti  miei 
Vede'd  nel  Cielo  iluminefi  giri 

Mefti  al  mio  daol  ì ebet fimtcello  > di  rio 
'■  • ’ Momb-^ 
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" • Mtrmsràcéwlefnadcimiei fiffirii  > . . : j,  rj..  - 

' Cosi  lungi  dite  v*do , ben  mio  y i . ^ i ;;,j 

1.  i.\  • Mife  vnS  fio y eh'aU’anrt tua reffìri t v.:.  , ..  ,i . i 

toù.  Seti  lafciomit pù>y morir  fofi io.  lu  . . t * 

Cosi  dk  trahendo  i iuoifoggiorniinqucAe  care  malinconio} 
au^eane>  ebe  mentre  tratteneuafì  folitaria  nella  fui  camera^ , 
leggendo  le  proprie  afflizioni  in , quelle  dell'  abbandonata^ 
Fiammetta,  eilauacon  le  fciagurc  di  colei  mettendo  in  para- 
IcUo  le  proprie  molto  più  ^fornaiate,  Tenti  vna  Toce  languida» 
e lamenteuolc,  che  alladelicacezza  del  Tuono  Le  pariiebche  ToT- 
iè  di  Donni . Si  fece  alla-fineflra,  e vide  venir  correndo  aila^ 
vola  del  Tuo  Palazzo  vna  giouane  di  vago  afpetto,chc  doman» 
daua  aiuto»  bauendo  dietro  a lei , lontano  non  più  di  cinquan- 
ta paffi  vn’huomo , che  pur  correndo  , la  Tcguicaiia . Cleonil- 
da  fdtto  motto  a Nerina  Aia  Donzella-,  le  comandò , che  aprif- 
iè  alla  bella  perfeguicata)  e che  introdotta  incatenaflc  la  porta» 
come  feguì.  Se  ben  mancò  il  bilbgno»  perche  colui,  tofto  cho 
vide  chiufà  in  cafa  la  Tua  Dafne  » la  Tua  fuggitiua,  tomò  indic- 
tró»pigliandaagran  pad!  vn camino  obliquo  verfo  vna  mon- 
tagoecta  vicina»  ouerimalb  coperto  dagli  arbori,  fu  perduto 
di  vifta  da  Cleonilda»  che  lo  ftauaoffcruando  • Era  la  ginuanel» 
falita tutta  a6faonata,efudànte  ) Onde  l’haaeua  Nerina  fatea^ 
pofarc  fopra  d’vn  letto» quando  entrò  Cleonilda»  e lediflè»che 
nonhaueffe  più  tema  alcuna»  perche  colui,  chi  chi  A fodè»  che 
la  fcguiua  , icn’eragito  ,e  dileguato»come  vn  balenoi  Acco- 
ftatafele  più  da  vicino,  trouolla  'di  non  minor  beUezza  » cho 
grazia,  e pregatala  a lafciarfilèruirc  » la  volle  fpogliar'clla  ftef- 
fà»  e metterla  a letto  quaA  forzatamente . La  géntil  gioùinetca 
non  ceflàua  in  quel  mezo  di  moftvarfroiIèquiofà,x  grata  a tan- 
te dimoArazioni  di  conelìa , &in  fiaC  ' le  dilTe  : yìéu  Signore  ^tc- 
cioche  feppiiie  in  chi  doli»  voHn  bontà  fdifpenfono  qttefii  ftuori  ; debbo 
dirniy ch'io  jon FiordilifdSfof*  diCeliv^ro\.^  e git^ty  ch'io  vi  dtc.» 
notinii  de^accidentcyche  mi  occorro,  e del  pericolo , di  cui  mi  fon  fot- 
trttu  fer  beneficio  dello  Prouidenziye  votlro.  -HaUrebbe  continua- 
to a dire,  fe  non  Thauefle  interrotta,  yvh  >grani  mutamento  di 
volto?  Scvnaftrana  alterazione,  chc'moftrò  Cleonilda»  la  qua- 
le perciò  Icuata  in  piedi  > v»' oltn  volta , difTcf  rteeaeri  da  U9i 
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XhsnoH  d'fttiemitre  ìjtfi/fri  fuccefsixpin  iurt  dij^eufttemi  > che  ut  »o 
fufplicOit  c0mpttitmi',)XO%\ìtaétì{ì\,c^n  qmfio  dire  frcttolofà- 
mcnte  di  camera , Vfcita  di  colà>  ordinò,  che  iì  mcttefle  Albico 
in  ordine  il  Cocchio,  perche  voleua  tornare  a Napoli,' piglian- 
do pretefto  dinon  volere,  fe le foflc crefeiuto  il  male,  ritro- 
uarti  ili  vn  letto  fuori  della  Citià , Atiza  i commodi  neceflarj 
di  medicine,  e di  Medici.  Il  che  comandò  a Nerina , che  dicef- 
le  a Fiordilifa,  e le  ingiunlè,  che  la  lèruiflc  con  pgni’.polUbilo 
applicazione  tutto  il  tempo, che  ha^flè  Wftignojpche  le  pia- 
ceflfe  d'habitar  quella  Cala . Ogh^vno  può  capire  affai  beno , 
chcqnella  gran  perturbazione  A faeeffe  in  Cileonilda , quando 
intefe , che  Fiordililà  manifeffoAì  Spofa  di  Gcliodauro.  Quella 
voce  fu  vn  tuono  di  bombarda,  vn  colpo  di  fulmine , che  fc-» 
non  la  eAinfè,  l'attertò  • Ecco  diououo  la  miferabile  in  Napo* 
li,  eccola  da  doueco  in  letto  i il  Aio  Acnulato  timore  d’effere^ 
aAàlita  da  qualche  infermità  cottnertito  ih  pronóftico  . La  fua 
febre  aggrauata  dalla  febre  amorOfa , che  le  infocaua  le  yifcc- 
re,diuiene  affai  rollo  maligna  ; ildedici  non  ifperano  più  nulla 
della  fua  vira,  già  moribonda,  tutti  la  piangono  come  morta., . 
Ma  non  vi  fgomenci , Cleonilda,  la  faccia  ibrmidabile  rdclla., 
morte,  perche  non  morirete Iddio,  che  v’ha  ripoAo.qclinume- 
ro  dc’Aioi  eletti , vuol  che  viuiate,  c vuol  coionarui  col  meri-  ~ 
to  delle  voffre  pcnitenzc,dellcvoftrebattaglie.,  e delle  voftfe  ' 
vittorie  . Che  le  malattie  del  Corpo  guarivano  le  malattie^ 
d’Amore,  lo  vediamo  in  pruoùaàlÀii  Ipeffo . Ella  dbnquc  rifa- 
nò,fcnzachepiù  haueflè,  o' lèbtifferp'alfione  alcuna  per  Ce  lin- 
dauro , cóme  fc  non  Phauelle  mai  ne  amato  , ne  cònolciuto,. 
Quel  fuoco,  che  fu  acoelò  nel  Aio  cuoce  con  vna  fiamma  d’in- 
ferno, s’è  Ipcnto,  e conuertito  in  vn’ardòrc  di  Serafino.  Effen- 
dofidata  alle  diuozioni , Se  alla  pietà  verfo  Dio,occupaua  gran 
parte  del  tempo  in  leggere  libri  fpirituali , làdoue  per  innan- 
zi non  haueua  hauuto  mai  occhi  per  altri,  fe  non  per  quelli  de’ 
Romanzieri,  e de’Poeti  in  guifa,  che  con  queffo  efercizio,c  eoo 
altri,  la  nouella  Maddalena,  non  hauendo  amore,  fc  non  perlo 
Aio  Giesù , riA)lue  per  effere  più  difciolta  a fcruirlo , chiuderfi 
in  vn  Monafterio  di  Sante  Donne  . 

Era  ella  in  qucfti  religiofi,efanti  pcnfierijquando Fiordilifa 
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mandollc  a direi  ch'cfleìido  titcHnata  di  Villa,  deiìderiùàd'el^ 
fcrej fcgUe  l’haucOc  permefròjeomeriuereiite  la  ft^plicauay^ 
3 riebnfermarfi  in  titolo  di  lùa  obligatiffima  ièrua . Hauuca^ 
Piordilifarirpolia,  ch’era  Padrona,  andò  incontanente  , nei! 
può  dire  con  quali  cordialità  l’vna  trattaflc  l’altra  ,'per  eflcrtj 
ambidue  di  coftumi  amabiliffimij  'edVha  rara  diffnuolturaj  i 
Dopo  i reciprochi  coroplinbenti  Fiprdilila  le  diflèi  Lt  amore-* 
Ho!  izze  5 (h‘ iurte  enei  da  Nerin^dófo  U vofira  par  Uzza-,  furano  così  ìA  J 
hànianti  , & ài  miohtfogno  co»  prà^UenU , che  me  ree  fentsj  ri(lorata  al-, 
tremotio -iejfeadeche  per  l'apprenfiondA  pericolo  mi  trouofsi  tutta  agitata 
e nell’ animo  j e nel  corpo . Krriuo  CeUndauro  quella  medefimà  fera-,  poi- 
ché dalmej/ò^  che'Neriftaglihanena  fpeditoin  diligenza , hauendointe-* 
foi  ch’io  mi  tréttauatólk  ; fe  adora  venuto  velando  . Ci  fermammo  quiut 
tre  giorni , non  offendo  io  in  iflato  da  muovermi  fenza  fconcerto  della^ 
mia  faniik  ; ma  ntfn  voglio  trattener  di  vantaggio  la  vejha  afpettazione 
per  la  notiziaìche  deue  darai de’miei  faccefù.  Narrò  glihonefti  amo- 
ri^e  le  palHoni  innocenti, ch’ella  hebbe  per  Celiodauro  ; fc  nc 
vergognò  Cleonildaj&arroflìdn  riflettere  alla  viltà  ,&  all’in- 
continenza de’  propri  affetti . Raccontò  come  fofle  rapita  da 
' Furdiinanó,  e come  feguiflèro  i di  lei  Hiinenci  coi  Tuo  amato 
Spofo  i che  tutto  afcoltaualì  da  Clconilda  , come  vna  cola  in- 
differente i fenza  noia , e lènza  perturbatione  . JVon  molte  tempo 
dopo  le  nojlre  nozze  f Icguitò  a dite)  hanendo  il  mio  CeUndauro  fatta-, 
vna  compra  di  due  cmttmodg  amene  Villette , non  difianti pm  di  tre- 
cento pafsi  dtUvoffro  Palazzo  chef»  il  mio  h filo  te  l'occafione,  per  cui 
hoggi  ho  L’honore  tPefièr  vofira  humlif sima  ferua , volle  cola  condurmi 
a diporto  infieme  eoa  Adelaida , fitta -prima  Cugina . ^tfla  Fancialltut , 
ch’era  viuace  di  [perito , e V allegrezza  del  Mondo  ■>  obligommi  vn  giorno 
a montare  hydeme con  lei  [opro d'.vnCiriegiOì  (ir  in  tanto  che  ftauamo 
allegramente  coglierlo  temangiando  le  frutta  ìvdij -,  c vidi  venire  in 
gran  fretta  alla  volta  nefira  il  vile  Furdimano , che  giunto  fiotto  la-, 
pianta , orgogUefiamente  mi  difife  ^ ch’io  dificendefisi . Se  non  caddi  per  lo 
fipauentoa  quell’oggetto abhorribile  ^fu  miracolo  del  Ciclo , che  voleua  an- 
che quefia  feconda  volta fiala  armi  dalle  mani  di  quel  ribaldo . Alzai . vn 
grido-,  che  fa  vn  belato  dt  pecorella , else  aguzza  maggiirrrtentei’appettto 
del  Lupe . Adelaida, più  ceraggitfia  di  mcìfienza  perierfi d'animo. , naue- 
ttt  in  tutta  prefiezza  tirato  afe  h pkciofa  [cala , per  cui  envtamo  fi tlite-,e 
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nel  voler  q»eH  infamè  r«mpitarfi  tk  per  hfièntAì  ettapre/ò  il  ca- 
neflroì  in  etti  mettenano  U cmegie,  per  tvncino  che  taftaccaua^ie- 
de  con  quello  vn  colpo  fopra  il  di  lui  cupo  i che  sforzalo  a rimetterfi 
in  terra . Di  nuouoH  maluaggiofi  prono  di  montar  fipra  t arbore,  ma 
AdelaidO)  lajciando  a me^  che  joftenefsi  quella /calettai  lo  colpì  /òpra' 
le  dita  col  meieftmo  vncino-)  che  fiaccato  dal  canepro  » troie  rtmafo 
in  mano  : sì  che  fu  egli  necefsitato  di  tort^e  a haj^  fhìotendoie  mi- 
nacciandola fanciulla  di  volerla  pannare , Tento' più  volte  nel 
modo  Beffo  ePattacearp  j e d'afeenderoi  ma  nel  modo  medepmo  ella 
pmpre  lorìpercoffe-i  e lo  rìgittò  : onde  chi  > pnza  hauerui  intere fp  , 
haueffe  veduta  quella  contefa  y p farebbe  trottato  ad  vn  ridicolo/i 
pettacolo . E perche  i pericoli  t quando p pn  paffati> p ricordano  vo- 
lentieri . qnepo  fatto  hk  dato  a noi . col  rammemorarlo  v cento  volte 
eccapone  di  riderne  > e veramente  haurelée  mePo  le  rifa  in  bocca  al 
medepmo  Heradito . Finalmente  riupì  a Furdimano  d'auuanzarp 
aosì  in  alto  > che  afferrando  la  Fanciulla  per  le  fimbrie  della  vefte,  la 
fece  cadere  a terra  • ma  Iddio  OiutoUa  > che  non  efpndo  caduta  con  ' 
violenza  > non  p fece  gran  male  . Alle  frida  . eh’  io  non  hanena 
meri  ceffata  tT  innalzare  fino  al  CieU  , accorfero  due  villani  che  fa- 
uano  zappando  colà  intorno  la  terra  : quando furono  vicinali  pregai, 
piarrgettdo , a volerci  difendere  cóntra  quell’  affafsino  : ond  eglino  > 
effe^òglip pretti  a doffo , con  vnga^ardo  colpo  di  zappa  logitta- 
rono  al  fuolo . Hauendolo  poi  legato  con  le  mani  di  dietro  \ lo  condu- 
ceuano  con  effò  loro  come  prigioniero  alla  volta  d’vn  Caftello  quinci 
lontano  pio  vn  picciolo  miglio-  Erano  dilungati  a pena  feffanta 
papi  , ch'  io , mettendo  a terra  la  pala  < /montai . aiutata  da  Ade- 
laida  in  tempo  appunto  • che  quattro  h uomini  armati  and au ano  cor- 
rendo alla  difeja  di  Furdimant»  i AitUàda  ^ ^ ioci  demmo  alla 
fuga  per  vna  parte  contraria , ma  ella  non  mi  poti  feguitart  per  lo 
dolore  d’vn  piede , che  s'era  guapo  nella  caduta . I vUlani  per  tema 
di  quegli  armati,  p mipro  a fuggire,  onde  Furdimanofù  fciolte,  ma 
in  tempo,  eh’ io  haueua  già  prep  vn  grand'  auuantaggio  nella  mia 
fuga  . NeWvfcire  d’vna  feluetta . effendomip  fatto  in  viftà  il  Vo- 
pro  Fdlqxnn  > indirizzai  a quella  volta  i miei  pafsi  > ne  trouauami 
molto  lontana , quando  mi  pntq  alle  patte  Furdimam,  che  hauenio 
offeruato  verpaoue  haueua  teriuolto  il  camino  ,p  mipin  tutta  car- 
riera a pguirmi . lo  fentiuami  giù  così  Banca  . che  non  patena  più  > 
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pfiCfujmi  • rtm  rtggefpU  t él  cerfi  , ma  la  paura,  che  mttu  l’ali 
alle  pià  timide  feri ,,  diede  vigere  dmiei  pafsi,  e mi  fatui,  riteurata 
da  vei  ma  Siguera  , che  mi  volefte  voftra  hofpite , e veftra  feruO:%^ 
Adi  kidiV , ferei^  il  ffo  pitde  le  dona  quaUhe  dolere  , fì  cefttetta 
fermar  fi  »afief(a  fra  certi  eeJpugU  • fa  taoto  (he , per  hauer  veduta 
furdurtaòe.erapa/fare  ctf  fuei  eompagnì  tutte  aueUaute  alla  , mia 
traccia  V pe^faùde  deffir  ficura  ■>  fi  ne  rttere/i pia»  piano  > al  meglio, 
die  lo.fù  pafùhils.  , allap^traCafiidif  'a^pagna.  Dopi  tre  giorni 
vi  fui  ancor' io  emCeUndauro . hautndo  làfìiata  Ntrina  co»  ù più 
vìue  efprefsioHi  del  mio  offe  quia  verfidi  Voi  per  lo  fmgolar  bentfeio  j 
(fje  miliaueaate  fatto  » 1/  mio  fpofijtp  tanto  per  diuerfi  huomiui.  (be^ 
haueua  inutati  qui  te  là yiarjàmente  alla  traccia  di  quell' huomf, 
ofetrabde  ,haufndo.fi^ut».doue. fiera  ricokrato  , a»di/ubito  ad  i»'-^ 
contrarlo . l’ affair fe».  buaùura.-i. e (vccifi.  co»  felicità . Vi reftarone^ 
ancìx  morti  è ^uattrihSfcaxif  da^  vm».  de’  efuoH. , prima  (h’efilajfi- 
l’anima , t intefi  affare  'più  fettimape  » che  Furdimano  fi  trouaua, 
tp  Napoli  fegrefoio  vna  cafa  per  efeguire  qualche  enorme  attentato 
cantra  la  mia perfina  • (he peri , hauendo  da  vna  fpia  » la  quale  te-  '• 
neuami  d'appreffo  , faputo,  ch’io  mi  douena  trasferire,  e che  poi  m’era 
trasferita  ip  viilaì  vi  venne  pur'  egli  con  v»  fiso  prauifsimo  difegno  : 
ma  il  Cielo  gli  fi  oppofi,e  fuiminollo  per  efempio  dì  coler  Oiche  non  ha^ 
nendo  Dio  stella  co/cienzArPon  lo  vogliono  pelle  leggi , non  lo  fof~^ 
freno  nella  ragione . ' 

Qui  Fiordili/à  terminò  il  Tuo  dire  » alcolcata  Tempre  coilj 
attenzione  da  CleoniJda  > Mentre  Aauano ragionando, intor> 
noallecofc  narrate)  iì  videro  comparir  nella  camera dne^ 
giouani  Signore,  le  quali  dopo  il  iàlutodiflcro  ) cbevcniuaoo 
a fèruir  Cieonilda , quando  » compiacefle  d'eflcre  in  loro  cò-; 
pagniay  a vedere  vn  £ineiuUo  di  ftaturaGiganteTca»  partorito 
da  vna  pouera  Donna . Cieonilda  fi  feniiua  vn  non  sò  cliè  nel 
cuore , che  diceuale  a non  andare  i ma  per  non  diTcompiacer 
le  Tue  ilmichC)  inuitata  la  bella  Ficrdili&,  difiè,che  anderct)- 
bc . Ella  và  a metterfi nell’  arringo)  fenza  che  Tappia  d'hauet* 
a combattere  • tcoucralTi  a Tronte  con  vn  oimico>  ch’èriiòluto 
o di  vincerlaso  di  morire  { ma  chi  vuol  trouare  vna  Donna_> 
forte  , venga  a veder  quella  Amazonedel  Cielo  » efiupiTcaj 
del  Tuo  coraggio . Haueua  già  ella  con  le  compagne  veduto  il 
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pargoletto  C^lgaritfe^V  g^à'Ràtìià  ptttìiàwftctìf  he!  • Gotfdrfd 
Quando  vno"  l\>mro 

rd,  che  venìda:tdn  alM«Càtì’Àlitffi  tira^ddàllà««ilcftfitàld^qtìe4>‘ 
MÓRro".'  'ÒK'I|uàr^i4elli  dudiati<;tó-Atì«nfcf''aridaróno  jict' 
dafoàcTfncóìfjtrSrfi  l’Arno  ddn  J\ihrd?l'rt  Cle^nitóa>p^ò  nonj . 
fecero  e6rctto  pregkididfeuòle  allà  fcfà  aaittia  ilta:H))oratà  dcÌM 
Ciclo  vtoifin  C elindàurd  fecero  Vn  coJp»  iBdrt:alfr>  mprcn-- 
dogli  la  Vccchiapiagii  ile!  e’uoi-c t>iuchuK>  t^uafr  moribondo, 
haurcbbèvOlUtdfmird!  robriffi  pernon  hauwi  à viuec e . col-'' 
penole d Vfl  dOlittOiche  liieditau»  cootrail  Sacramemo  del- 

fibdo/clie  lò  legaua  cOa  la  ftia^’iordili^bla  ^uaKéglf$^a  di  lui 
coilfufìoo  ptòiénfìbilc,  vedeua  prelème  vagale  Juminofà 
qtlélle  DamcjConie  vn’Oriotte  fra  le  Stdlci  ' = • j-  ' ^ 

Leferite  <fAidòriS'à&ab'<td  Iddio' Aon  è èhe  le  corlV'poflb- 
nòfanarH)  ma  n^ldat^alfficHnsehce.  • Vno  ÌTOardo,Yn  pCofìe^  > 
ro>  ogfii  occÀfìobé  baffi  per.fiVc  cbe  fi  j.  Sr  iicconciJ'. 

l<eifempio  » Celmda'urò  tomadi  niMùoAV^maaWvCloòiitkfVi' 
non  sà  più  àisare  V non  lo  può  j: non  io  vùeie.^  SI.  aicòndacej ; 
egli  a Gala  con  viil»fcttto4kuòoo<nél'lèóo  akrèaanto  vòr<i>r. 
oenellcibe  vifcerc,^an(o gfi  paf* e^réadoae^Xaoi penUeri.'* 
Era  il  giorno  vndecimo  delia  fua'nuoùa  ieri tonando ibUta^  ^ 
riO)  e iecrcconeiia  Aia  camera,;  dopo  hauer  ptànto»e  coroien^^'; 
tato  nkiireliore,  p^ka  per  di^craatonela^penn^e  cicriue  aili^ 
Tua  Nòni»  vna  lettera  da  muouei«  ailapietà^vna  fiera  t ia_, , 
dà  a Chefrinoyr  giìQ  ne  racoommaódailiààapicQ  ; ilfidove  fu- 
gace  fenid  ienWÌ>|  tfugwala'.DamaVin-.Gfaicfajtutcatafiratcì;.*  1 
nelle  file  ocaaionò  ^'àcdoftà,le'nìeti:eifl<iù^ola.c3rt(be.fi.ri-<i . 
tìrat  fcnaach’altrtÌ*ofil*roi;i  e firnzà  ch’-^eiki.  .medelìtna.  lè  d’ac^ 
corga>fc  non  quando  ^ ù ndnlèJn  tftafiò,di  rigiccaaia  feiizà pu*  , 
bfico  fcandalo..  iUcónoiciucOiii  caraitit^R^hCeliQdaaro  I io  , 
ne  turba,e  sbadirà,  và  a cafa>  fi  mette  per  <d«tfeiM J&JoCQia  cart%, 
ta»  e fipeutC,  rifoiue  di  vederla,  ma  tcmcj  vuol  di  nuouo  ab- 
brudarJo  « e di  naonoìfipente; panile 6 vacilla  {i)a)in<^finM  -> 
oibfiSè  per  curìoficà)0  perche  Iddio  voljeflc^oroviare  la  fua  co-j| 
ftailka,  1 aprivo  leggendoJai  erouoUa  dj  queff  j rcjPÉfi  , 'i 

■rClccnilaa.wM-.adm'ulnk  ^rjvciftejpi^ia  vi  dò  n U^tre  tjfie/ii  c.:~  > 
riTtJen.sfariaiuui clx m vediati  waph  col g lo/jojò  tUolg  di, ^ 
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vejir»  firu9t  »w»  <#♦,  m»C4  di  tradifdre  . Leggete  \ e ri~ 

tù^de  Celinianro . afjìjfate  i 
qutjt»  dauMÙ  frofufinton  a chieder  ut  per  com- 

paffom  U viàtfrrMt,0Jam(udarui  pergafiigtr  la.  mene,  he  fé  bentj% 
{heqaande  mi  Aanddfie  dalvoftre  eefpeneigtULnio  mi  preclamafte  re» 
di  tutte  le  ittf^uki  % voi premdeuate  auei  rigeri  da  ^mUhe  Deità  i»^ 
tijhileichevóleua  pMMtrmiyHon  perche  io  v’haue/Ji  ofiejk,  ma  perche^ 
vi  deueua  offendere , trasferendo  ad  altro  oggetto  ^mll’  amere »th‘i» 
hauetia  votato  a voi  y,mio  caro  Numey  a voi  Idolo  etemoie  dddfpmo 
della  mia  anima . Laonde  ejfendomi  riJUuto  di pt»  non  vistere  i de- 
fiderò  dt  morire^  di  morire  dinanzi  a Voi , che  fiete  la  bella,  camene 
della  mia  morte'..  Datemi  dn  'nqneymia  Signerada  licenzay  e la  ma- 
' niera  ch’io  vengai  nè  temiate  d'hauer  da  me  altra  noiayfe  non  la  pe- 
na di  vedere  alla  voftra  prefenzA  vti  ingannatore  > vn-  malnagidl 
Verrò  fib , per  fami  rimirare.il  tnb  funerale  : piangete-,  langmròr 
morirò  > finza  fitppUcar  di  fìccorfiyfinza  volerlo . Dirò  agli  occhi 
vofiri  belliffimi'rthe  noti  hcMUmopiù  raggi  di  doUezxe>ne  d’amorcj* 
per  me>  diròyche  mi  fulminino.,  che  tnvttidanoy  che  mi  fntfcano.  Di- 
rò alla  voftra  booeajoderofa più  di  tutù  iprofumi  d’Arabidy  che  noto 
bahb  'ta  altra  aura,  che  di  tempeftey  che  non  proferì fta  edtre  patolejy 
che  di  vendette^  e di  crudeltà . Non  vi  fia  grane  per  ciò  il  chiamar^ . 
mi,  ohiamatemiCleonildaìe  rUemetemiy  prote/iandauh  che  non  vi  fk- 
rò  'importuno  di  preghiere^  e di  fi>mtmfiftom,perche  mi  rendiate  la  vo- 
fttragrazàoi  non  òpm  tempoper  me  diperdono,non  ci  è piu  luogo  al- 
la pietà  . Anzi  confejfando  yfibe  ho  tradito  voi  > che  tradifto  la  mia 
Spo/àyvi  auuertirò  a umere  iC  terzo  tradimento  da  cjuefte.  harbaroida 
me,  che  fino  il  piu  ptrfdo  di  tutù  gt infedeli  del  motub.  Fiaifio  pro- 
ftraudemi^non  per  baciare  le  voftrt  candidijfiute  mani,  ma  ben  quel  ' 
fttobìcbe  bacia  Ùveftro  bel pbdeyijtulfmoby  cbe  auite  volte  ha  fiuto 
il  paffeggb  de’miei  trionfitjè  ancor aM  ciò  noni  indegno  colui  > chv» . 
v' ha  tradito,  titfélktu  •.■■  ■• 

Celindauro..  ''j 

Kod  Isebbe  Cleoinids  petrtrmenro  d’Iiaurr  veduta  que(hL>  ' 
ieitera  icaDdaìofa,  ben'^bbc  difyiacereychc  Irfode  arriuaUt 
io  maDOipcrchcDon  baurebb«voluto>cbcCdiit3daur(>rapd]èv 
o s^imagÌDaiTc  >ch’clla  fofie  coafàpeuolc  d’'vn’aasorc  cosi  coK» 
^ttolc  > d'vna  iofeddtà>  cb’olaa^tatta  la  più  fedele»  e la  pijk 
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degna  Spofa  del  Moodn . A quella  ftrana  lettura  s’mtCQen'  > 
ma  non  già  fì  piegò  : hebbe  nella  Tua  anima  vn  non  sò  qual 
mouimento,  che  le  trallè  qualche  lagrimetca  dagli  occhi  : età 
pieràjDOo  afifezione.'e  fc  affezione, era  vn’affezione  innocente. 
Pensò)  che  vna  rilpofta  adeguata  poteflè  valere  di  leoiuuay  c 
torCe  ancora  d^antidoto  a quella  piaga  auuelenacayC  mortale  : 
la  medita»  la  Tcriue»  la  manda»  & egli  oflequiolb  U i>acia>  tre<> 
mante  la  legge,  e vede  che  così  dice  . 

CeltndauroGo  dirè)miOìcbe  mio  fur  Jìete,f  orche  fi  ben  v'ho  ferdu'^ 
to  col  Mondo  ) ni  ogni  modo  penfi  di  racquifiarni  nel  fino  del  mie 
Saluatore . Ilo  letta  la  vofira  carta  » ho  commifirate  le  ’ueftre  feney. 
ho  pianto  alle  vofire  lagrime^  mi  fine  fpauentcaa  aUe  vofire  difpera- 
zdoni , ér  haurei  voluto  finir  la  mia  vitaper  non  veder  pericolante^ 
la  vofira  per  amor  mìojbench'io  fia  innocente . Sò  che  voi  non  fietc 
folot  fin  gli  altri  Amanti  ancora  > che  dicono  di  morire  » e di  volerloy 
ma  in  fiuti  non  fi  ne  vede  neffitno . ne  che  muoia  » ne  che  s'vccida  . , 
Onde'ancorch'io nò fia  così  credula  fihe  non  ifiimimentira  la fierezzA 
de'voftri  trafipertij:on  tutto  ciò  giouami  di  temerla  perhaaerpia  pre~ 
gare . che  vediate  viuet e , perche  non  haibiatt  a morire  ne  cdpeuo- 
te  y ne  infelice . Ma  > fi  quando  voi  dite  » e ptnfate  dimoxirt , con- 
fiderafie  quel  » che  fia  la  morte  » ch^e  vn  momento  , che  vi  deemette- 
re in  vna  eternità  o di  bene  y odi  male , ne  morirefie  per  lo  fpauento. 
Voi  errafie  , io  errai  » così  non foffi^  Il fi  fio  , r amore  ye  l'età  ben  pof- 
fono  fiufarmi  col  Mondo  » ma  con  Dia  onderà  altrimenti . Vnr  fiena 
i miei  errori  fiati  fin  qui  debolezze  y e fano  % vofiri fiate  frap^uà  > 
farebbana  nei^ auenire  per  me , e per  sregolamenti  y e matìzicy  che 

non  ammettono  ne  perdono  > ne  fiujk  . lio^  » che  ho  io  illuminato 
il  mio  fiiritoyhoggi  » che  voi  hauete  obligata  la  vofira  fede  y feci 
trouajfimo  di  nuouo  a rimbamhir  negli  amori ^ fi  tomajjkno-al  vomi- 
to y io  di  feminaprofiitutay  voi  di  Canaliere  indegno  meriteremmo 
Pinfamiay  meriteremmo  il gafiiga,  1/ peccar  la  fieonda  volta  i trop- 
po vergogno  fi  per  vn' anima  » che  hen  nafìe  , ì enfiate  dunque  a voi 
mede  fimo  > perche  ho  io  già  pen fiato  a mefitefia^  Sò  cht  deuo  affai  al-  • 
la  mia  naficita , tutto  od  mio  Cre  cuore , e niente  a voi  » fi  non  all' bo- 
ra y quando  diuenuto  di  Dio  > m'obligherete  a diuenir  nel  fitto  cuo- 
re vofira 

Cleonilda* 

Pai- 


Digitized  by  Google 


,T  ) L E 1 E R E 

, Palpitò  cento  volte  il  cuore  »\;'celindauró  io  lèggere  quc- 
fta  carta  ; tremò»  inhorridì , ma  non  fi  pente»  non  fi  cangia; 
arde»  fi  ftrugge,  s'infuria . Quindi  a non  molti  giorni  Cleoni!-* 
da  vna  fera,  mentre  fola  in  camera  voleuafi  coricare  a letto  > lì 
vide  proftrato  a piedi  Celinciauro,  che  le  abbraccia- le  ginoc- 
chia» le  domanda  pietà,  la  fupplica  del  perdono  . Aqucila^ 
forpreià  hauria  ella  voluto  leuar  le  grida  » hauria  voluto  pro- 
rompere in  oltraggi»  minacciarlo»  fcacciarlo . Ma  temendo  di 
non  far  publico  vn  fatto,  che»  fe  haucua  cllafòtfercnza»  fi  po* 
teua  tener  Icgreto»  e come  le  Donne  nelle  occa/ioni  impròui-' 
fe  hanno  alle  volte  partiti  marauigliofi  ,penfa  d'ingannarlo»' 
onde,  corapofto  il  volto  in  vn  foauc  contegno , che  tutto  gra- 
zia, tutto  venuftà  fpiraua»  con  voce  fra  dolce  > Scalpra»  prefo  - 
così  a dirgli  • ccceffo  , che  aucfta  notte  voi  commetteu  cen- 

tro dimci  ) altremiKio co/jjìdercmle , quante } grane C offe/a  , che,, 
fiìte aHiiriputaX’ion  d'vna  Doanti  della  mù  ijualifàt  dandola  alPar-  . 
hitrie  dhdk  v'ha  intromeffo  nella  mia  cajà  per  te/iimonfanzA  dellcj  t 
mie  diffolutezxe  . Con  tatto  ciò-,  fapeud'iocjHcl,che  fk  V amore, eh' heb-r-^ 
hi  ver  Co  h voi,  atto  a farmi  cercar  la  voftra  per  fona  fin  negli  Ahiffit  ■ 
e confdetaodo  quel  » che  può  effe  re  l'amore  » che  voi  hauete  verfe  Ji.\ 
me , vi  feufe  » vi  compeuifeo  » e vi  ricetto  nel  fino  » come  il  piu  fedele  ' 
di  tutti  gli  Amanti  » chabbia  la  Terra  • Anzi  riflettendo  allo  fato.  \ 
delle  vofire  mifirie-,  mi  fi flrigne  nel  cuore  vna  pietà  cosi  grande  » mi\ 
fi  roHuiua  nelle  vifeere  vn’ amore  tanto  ecceffiao-,  che  mi  tntouo  tutta  • 
di  fuoco  »>  fino  impaziente  di  ricondurmi  alpefiififò  delie  nofire  feli- 
cità,. Ninna  cofa  mi  par  pi»  lunga  » che  arrm  domani  a fera  , per-  \ 
che  voglio , che  nell’hora  » e luogo,  che  fiete  filitOy  ve  ne  veniate  con  , 
(a  fiala-, perche  '</ introdurrò . Seguiteremo  a far  lo fiejjòfecendo  che 
[■vna  voltaconcerteremo  per  l'cUtra\e  così-,  giache  fra  gli  htiomini  la 
fede  non  à ficura.,  non  hauendo  noi  Infogno  di  mezani , non  haure- 
mo  da  iemere  l’infedeltà  di  veruno  , mentre  non  altri,  che  voi,  (jr  id 
fapràilfigréto  de’nofiri  amori . Già  confidero  non-ejfcre  fiato  altri,  ^ 
.ohe  Nerina  il  mezo,  col  quale  voi  vi  ficee  mefifo  quà  dentro  ; e quejh  i 
quel  » che  < mi  angufiia . 1/  mio  honore , che  fi  bene  ho , perduto  nelLi . . 
miacofiìenza  > confirua  intiero  col  -Mondo  , il  mio  honore,  dico,  dctA  c 
far  su  la  lingua , c nella  volontà  di  perfuna,  che  non  può  taceste , noszi, 
perche  fia  maligna  , sta  pcrch'e  fimìna^  c haficrcbhe  qstefio  per  fi, r 
. ì ■ ■ (Cts 
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ch'ù>  tewfjjì  di  nea  •vedermi  vn  gtorn»  dìfamatà  fcr  tutto i cofnt  int* 
fudka  5 e come  indegna  di  portar  nelle  mie  vene  ^uel  fangueì  che  ho 
tradito.  Onde  voi.,  che  hauete fatto  Terrore-^  hi  fogna  che  l’emendiate^ 
Fartiteui  dunque  j e fate  credere  a Nerina  » che  m'bauete  trouata 
Ina  Furia  j e così  implacaiiley  che  voi  dubitando  di  non  "vedere  dal- 
la mia  collera  , e dalla  mia  infofferenza  prodotto  qualche  gran  malti 
bautte  battuto  per  bene  i andaruene  . Andatatene  mio  caroy  che  vi 
afpetto  domani  a fera\ e ciò  dctto>per  meglio  infIng^erc,baciol!o 
in  fronce^eraccomiatò.  Perche  qucl,che  fi  vuole, facilmente  li 
credetegli  non  pensò  mai  che  Cleonilda  mentiflè , onde  tutto 
lieto  ribaciatala  nella  manot  con  poche  parole  fì  licenziò.Vfci- 
tottrouò  alla  terza  camera  Nerina,  che  l’atteodeua  timorofa,c 
tremante,  eflèndo  ch’ella  corrotta  dall’oro , e dalle  fpcranze» 
fofle  (lata  ) che  Tbaueua  intromeflb  .Non  sòche  diruiò  Nerina^ 
^e  difTc)/if  no»  d'heuer  trouau  non  vna  Donnoì  ma  vna  Tefifone del- 
l’Inferno , vn  micignOi  vno  foglio.  Ne»  ho  fotta  voi  complice  del  mio 
delitto  , che  piu  tofto  dourei  dire  oxàon  cor  aggio  fa  i vn  Amante  fenz.4.^ 
timorei  d'vno  fpiriterifoluto . Le  ho  dette, che  trauefiito  d'hthito , e_> 
trAùifto  di  pelo  , quefa fero  tra  il  chioroi  e l’ofcuro  mi  fon  mifo  in  ct^ 
fa  nel  tempo  i ch’ella  fi  trououa  di  fuori  iportandoi»  vna  delle  mani  vo 
paio  di foifici.,  eh"  in  vn  altra  vii inueglie  delle  mie  vefii  coperto  co»  vn 
zendado  5 fi  che pafiando  , fnza  che  alcune  mi  efcrujjfe , per  credermi 
forfè  V»  Sartore  di  cafa  , mi  riaft  facilmente  di  penetrare  fine  al  fuo  Co- 
hinctto  i enafeondermi.  Ella  miafoltoua  imteen  vna  guardaturaiche 
poreua  volermi  dimorare  con  gli  occhi  . Per  non  tener  ut  ^iu  a badai  col- 
po di  Donna  funi  colpo  d'Jmoieidifie  colui,  che  hiucut  fenf  di  riputa- 
zione, come  gU  ho  io.  Vna  guanciata dclUfuomanomif  fece fentire^ 
cosi gr mementi  nel  cuorii  che  m'auuidi  tfaUerrir  quel  Nume  barbai  e, e 
difeertefe  , nel  tempo fieffo  ich'ieconle  ginocchia  a terra  gliofferiua  /e_j. 
piu  caldtich' humtb  adorazioni  della  mia  anima  idolatrante . Son  libe- 
ro, & a voti  Nerina  j farò  olligato  eternamente  j perche  và  liete  fiata 
cagione  i ond’io  fpezzi  il  duro  giogo  dtU.*  mia  caftiuita . Gonfio  > 
baldanzofo  dalla  gioia  t perche  la  Tua  notturna  imprefa  ha~ 
uefic  fortito  vn  fuccefib&i  fortunato  , Ic’n  và  alla  Tua  caik_>» 
anclantCte  impaziente  afpetta  lanuoua  notte,  che  dee  dare 
Alla  fila  vittoria  il  trionfo.  Eccolo  fotto  le  fineftre  di  Cleo- 
nilda» ma  in  iftato  di  vedere  iuanite  tante  laide  imagini» 
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che  adulaaano  l’arpettazlane  delle  fiic  feliciti . Fattali  Clco- 
niida  alia  fioedra  con  voce  langaente  ^ come  di  perfona , che 
fìa  inferma  gli  dille  : Per  U grande  interazione,  che  U notte 
meagieno  la  vt/fra  ftAiu  emperfa  ^fer  U lunga  vigilia  > e fer  l'agi- 
tazione dei  nnonifen/ieri  > mi  finto  così  male  fche  non  fono  a termine 
d introdarni . e ne  anche  di  fermarmi  pia  qn) . ^jwtiofara  tempo  • fa- 
to che  lofappiate  ; gitenene , ch'io  men  vò  : buona  notte, vi  lafcio.a  Dio, 
ObcomeègraadetC  come  folle  la  credulità  de  gli  Amanti  ! 
Quello  pazzo  idolatra  non  si  imaginarli  > che  le  parole  della 
fua  Dea  habbiano  alcuna  mafehera  : fi  perfuade>  che  fia  infer- 
ma ) e fé  ne  duole  ; ma  ben  rotto  dourà  dolcrlcne  molto  più . 
Cleonilda  > che  non  haueua  dilfipata  la  fua  collera  contro  di 
lui,  l’haurebbc  trattato  con  tutti  i disfauorì  del  Mondo,  ma_. 
dubitò  di  non  precipitarlo  vn’  altra  voltra  a più  ftrana  rifo- 
Juzione,  beniàpendo  , che  i deliri  di  dii  dispera , dVn*  Aman- 
te, che  impazza,  riefeono  bene  fpeflò  funcfti . Non  volle  tirar 
più  in  lungo i’ettetto  alla  Aia  vocazione;  già  metta  in  apparec- 
chio di  eiò,ch’crale  di  bilbgno , valfi  a chiudere  io  vn  luogo 
di  Donne  votate  a Dio,  che  haueuafi  eletto  per  non  amare  , e 
per  non  vedere  più  il  Mondo . Qacftofucceflb , che  milc  in_> 
giubilo  il  Cielo,  lègui  nel  giorno»  che  la  Chielà  celebra  la  me- 
moria della  pentita  Peccatrice  d’Egitto,*  e perche  non  vi  fu 
elezione,  io  voglio  credere,  che  non  auuenilTe  per  cafo,ma  per, 
condotta  di  quella  Prouidenza,  che  invigilò  in  tanti  modi  per 
mettere  nelle  vie  della  Vita  eterna  quett’anima  eletta.  La., 
vbcc  di  quella  azione  alzò  il  volo  a molte  penne  perfino» 
per  cantarle  lodi  di  Cleonilda,  elTcndo  eh'  ella  haueUfe  il  no- 
me d’vna  bellezza  più  che  ordinaria ,e  diqualicà,cbe  la  dittìn- 
gucuanofira  le  altre  della  fua  condizione  con  notabil  vantag- 
gio • Quando  poi  la  nuoua  giunfe  alle  orecchie , e nel  cuorej 
di  CeIiodauro,gli  toccò  tanto  al  viuo,che  le  non  ne  diuenne 
pazzo,  poco  mancò,  che  non  ne  diuenittc  furìofo  . Se’l  dolore 
fotte  batteuole  a dare  altrui  la  mortc,egli  non  làrcbbe  più  Ira 
viuenti . Ma  io  ne  rompo  per  mezo  il  racconto,  non  potendo 
riulcir  lènza  noia  il  fentirfi  in  vn’  huomo  tante  infanic  che  fc- 
rifeono  la  Diuinità.  Erano  feorfi  parecchi  meli  dal  giorno  dell* 
ingrettb  di  Clto.ailda  nel  Monafterio,  e pur  Celiodauro  còti* 
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nuaua  nelle  violenze»  e nelle  angolcie  del  fuo  amore  per  lei , 
che  intanto  dentro  quel  lacro  luogo  con  i cilic;  » con  le  di/ci- 
pline, con  le  catene»  e con  i digiuni  cercaua  di  purgar  le  fuc_» 
colpe . Fiordilifa»  in  vedere  le  pallidezze»  c le  malinconie  del 
fuo  (polo»  languiua»  e lagrimaua,  mentre  alle  domande  di  lei 
non  daua  egli  altra  rifpoìUjlc  non  che  fi  ièntiua  morire »e  non 
làpeua  perche  . Per  zelo  di  rendere  a qucfto  giouane  forlen- 
nato, a quello  frenetico  la  fanità,fi  difpolè  Cleonilda  chiamar- 
lo vn  giorno  alla  grata, ouc  fpiegò  dalla  fua  bocca  tutti  i con- 
cetti dcireloquenza  Chriftiana  neirammonirlo.mcntr’cgli  di- 
rottamente piangendo  » le  rilpondeua  fole  coni  finghiozzi . 
Finalraente»dopohauer!operlo  fpazio  di  quattro» e più  bore, 
riprefo,  corretto»  e pregato  lènza  profitto,  glidicc://MMrff, 
mio Jlgnor e > omico , e fr Atollo  dilettiffimo  i ob  quanto  d'amore  h aurti 
ver/ 0 di  voi . fe  voi  niente  nhaut^e  verfo  di  me  i Dtflrtéggete  quejlo 
nimko  » fo focate  quefto  moflro  in  quejle  medefìme  ìagrim:  , eh  'io  f 'pargo 
per  amor  sofro,  fatelo  per  mio  amore,  fatelo  per  timor  di  quel  Dio.chu 
vi  riguarda  minacciate  con  vn  folgore  rulla  mano . lo  ve  ne  prego,  ve 
ne  fupplicO)  vene  feongiuro,  e fe  pofo  comaniaruelo  , ve  lo  comando  con 
tutta  C autorità,  con  tutte  le  vipere  di  quefo  cuore  , che  all' bora  comin  • 
etera  ad effervofìro  quado  Vii  cederete  d'effer  più  mio.hc  quali  parole  ' 
proferì  con  vna  grazia,  e con  vna  dolcezza,ch’cgli  d'incatetia- 
to,  ne  diuenne  incantato,  in  guifa  che  fofpirando  rifpond e_^, 
die  non  può  vbbidirla , mollra  le  fuc  fiacchezze  > protefta  di 
voler  più  tofto  morite»  che  non  amarla»  e giura»  che  morirà 
Dal  che  difperando  Cleonilda  di  potere  per  tal  guifa  medica- 
re le  impure  cicatrici  di  quel  cuore  pertinace  » confiderà»  che 
havn'elempio  heroicoda  imitare»pcrchenonlc  fiadi  rimpro- 
uero  il  guarire  vn’infermo  col  ferro  ftellb  » che  l’ha  ferito;  ta- 
ce, penfa»  ri folue.  Hahbia  io  l’Intento,  ne  mi  curi  del  modo  , ella_» 
dicc,5c  in  quello  alzando  vn  velo,  che  copriualc  il  vifo,c  nello 
ftefiTo  tempo  feiogliendonc  vn'altro , che’l  feno  le  nafeonde- 
ua,  gli  fa  vedere  l’vno  macilente,  e Iquallido , l’altro  macero, 
liuido,c  piagato  * Vedete,  gli  dille»  quxl'èquel  volto , e quali  fono 
quelle  carni , che  voi  adorate . Volgeieui  al  Creatore , miratelo  come  è 
beilo,  come  deliziofo  rifplende  in  quel  gran  giorno  delP  eternità  ; a Dio 
Ccìindauro.t  riuederd  nelCielo.  Con  quello  dire  gli  fi  tolCe  di  re- 
pente dagli  occhi,  lalciandolofenza  parola»  e fenza  moto, non 
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sò  fe  più  cdiiìcatoj  che  ftupido,oche  confufb  . Parti, c ricon- 
dottofi  acafa,narrò  à Fiordilila,  dopo  hauerie  chiefto  molto 
volte  pcr<Jo  no, tutto  ciò, che  di  reo, e d’ammirabile  eragli  acca 
duto  cóla  pia,egencrofa CleoDÌlda,fen2a  tacerlevcrunaco- 
fa, ne  pur  quelJe.chcaggrauauano il  ilio  delitto.  Cosi  Celin- 
dauro, rotte  quelle  dure  catene , fi  rende  alle  dolcezze  dellaj 
libcrtà,agli  oblighi  della  fede , alla  via  della  fallite . Giura  a.» 
Dio , promette  à Fiordilifa , protetta  alla  fua  anima , ch’altro 
laccio  più  mai  non  legherà  il  fuo  cuore,  che’l  facro,  e foauifll- 
mo  nodo  del  fuo  caro,  e catto  Himeneo . Inuolata  Cleonilda, 
come  s’c  detto,  dagli  occhi  di  Cclindauro  , fi  ritirò  alla  Cella, 
oue  gittata  fopra  il  picciolo  lettìcciolo  rapprefentauafi  alla_, 
memoria  tutto  ciò , che  haueua  pattato  con  colui , ch’era  fiato 
Tinciarapo  deTuoi precipizi,  e dalle cofe recenti  trasferendo 
il  penfiero  alle  antiche  , che  non  ditte  la  fua  bocca  ? che  non^ 
prouò  il  fuo  cuore  ? .<Vlla  vitta  de’fuoi  peccati  parendole  d’efi- 
i'er  viuuta  fempre  colpeuole  , gemè , gridò . Ah  qttsndo  tnìrns 
mia  infelice^  qHtndo  puoi  dire  et ejfete  ftsU  innocente . Sorge,  fi  pone 
atterrata  con  le  ginocchia  dinanzi  ad  vna  Imagine  del  fuo 
Dio,?c  aprendo  gli  occhi  ad  vn  diluuio  di  pianto, feguita  co- 
sì à d ire  . ydite  benigni[/imo  mio  Si  gnor  e^  Pàdre  eterno , vdite  i do- 
lorcjì miei  gemiti , i miei  fofpiri  penetrino  i Cieli,  e colà  sii  in  quel  Trò- 
tto , deue  voi  Jedeie  Fulrn water  de'malu/tgi , afcendanole  afftittifJìmCJ 
voci  di  quepa  Crettura  infrice,  la  quale  heggicol  cuore  ptdpitantet  op- 
frejja-,  c langnente  di  timore-^  e d angofeia  (i profierne  innanzi  alla  tre- 
menda Micpa  voPt  a ,e  con fej[a  d'hatur  peccato  . ^uj  donanti  al  vo- 
Pro  coppello  , o mio  Dio  iPenfo  a^lianni  antichi , e tutti  mal  di/penfati 
della  mia  fanciullezza,  e della  mia  giouentu^  ho  in  faccia  i giornh  chz^ 
più  di  frejco  ho  tr  af  torfi-,  & ohimè  quante  vanita  , e quante  fceleraggini 
T»  * accolgo  d'hauer  comm/Po . Mi  confondo  , é"  orrofpfco , contando  il 
numerOì  c pepando  le  circopanze  delle  mie  colpe  ; la  vergogna  mirim- 
pr  onera , /.»  co  fetenza  milacerai  e la  cognizJone  d hauer  meritato  milieu 
volle  flnfernoi  mi partoripee  e Phorrorae'l  tormento,  Dio  Dio  miot 
Voi , Padre pietopf fimo , riguardatemi  e propratOie  contrita  5 chinate  gli 
occhi  vepri  amoTofi  pope  a di  mete  nuuipatemi-,  che  pentita  d'hauerui  of- 
pejo,  e vclenteroja  d’ emendarmi , vi  domando  perdono,  e vi  Piipplico  di 
pietà  : Mifera  me,  quanti  oltraggi  ho  fatto  a voi^  mio  amabilij^mo  Si- 
gnore , e quanti  pcandalt  badato  agli  h uomini  in  tufi' il  tempo , che  poto 
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vìuutA  \ QffMte  vette  ho  nlle^ste  il  Demento  ■>  che  mi  (egnitA  per  > o ■ 
ttintrmi  ■>  e quinte  per  confeguenzA  ho  contrijlsto  / Avgeloiche  m'ufft- 
fieper  cufiodirmil  ffe  peccato  piu  che  noni  numerofa  tutta  (arena  del 

Mare  ; ieiniquita  del  miocuere  hanno  muliipltcato  più  che  i capellt  dei- 
tà miiteftiy  e finalmente  non  mi  ricordo  d e^er  mu  (tata  innocente . Che 
farà  dunque  di  me-,  quando  l'anima  mia  languita  Jìnghiozi.antc  ,0  mori- 
bondi per  lifciare  alle  corruzioni  quello  corpo  -,  che  femore  ho  accarez- 
zato , enodrito  con  tanto  finito  a i piaceri , alle  morbidezze  , craifa- 
fti  ? Forfè-)  0 Padre  del  mio  dolce  Giesù-y  forfè  gli  Angeli  cantando,  giu- 
bilando ì e festeggiando  d' intorno,  m'apriranno  il  Paradifo,  per  introdur- 
mi a vagheggiare,  (jr  a godere  co’ Beati  il  Sole  fplendidtffimo  del  vojho 
voltd<ÌOforfe  llnferno  coglivlulati,e  coi  fremiti  rabhiojt  di  mille  e mil- 
le Demo»]  mimofirera  fpalacate  Ic/ùe  hort  endevoraginì  per  inghiottir- 
mi ? Et  iefapendo,  che  pur  ho  da  trottarmi  a quet  mementi  fpauentof  fi- 
mi della  morte,  diuengo  tutta  di  gelo,  fido  da  capo  a piedi,  e m'inhon  i- 
difeo  , per  non  faper  la  fentenza,  che hauro da  riceuere  od’ efiere in- 
nalzata nell'Empireo  ad  t nt  eternità  di  Clefta,o  d' efiere  innabtffata  nel 
baratro  infernale  fra  quegli  fpiriti  difgraziatì  ad  vnaeternità  difiippli- 
do.  Onde  fenza  pretendere  niente  di  merito  in  me  independentemete  da 
voto  Padre  Eterno,  ma  confidata  nella  vefira  bontà , adefioper  all'ho  lU. 
gemo  ,fofpiro,  e piango  al  per  dono  delle  mie  federatezze  . Conquefizj 
preghiere,che  humiìij/trnnmente  o fiero  alla  vofir  a clemenza , miprepara 
ad  vn  tanto  cimento,  mi  fortifico , e precotto  con  efie  gli  vltimi  languori 
del  mio  morire . Voi  dunque,  Amator  mioCelefie,rieeiictemi  in  graz'a, 
perche  fiete  tutto  buono,perchc  fiele  tuttofoaue  ^accoglietemi,  perche  fitte 
pietofo,  e perche  fiete  clemente,  cfauditemi,perche  fitte  il  mie  Signore, 
il  mio  Padre,  e'I  mio  Creatore,  habbiate  mtferìcordia  di  me , perche^ 

fono  la  vojlra  ferita,  la  vojlra  figlia,  e la  voiira  Creatura , M a lafcio 
quella  gran  Penitente  nelle  fuc  lagrime  a piedi  di  quel  Dio, 
che  n’accoglierà  nel  fuo  feno  tutte  le  gocciole,  per  iir.pre- 
ziofiilc  di  merito,  per  trasformarle  in  perle  di  Paradiso  , in-, 

. gioie  d’eternità  . Così  fenza  piu  ritornare  ai  due  Spofi  , che., 
lafdai  a delizie  nelle  loro  puriflìme  fiamme , finifeo  , e rcflo 
col  dolce  piacere  d’eflcr  di  tutti  tre, belle  anime  di  Partenope, 

; come  fono  d’vn  gran  lume  dcU’Adriaticojcioc 

Di  V^-S.llluftrifs.  Di  Napoli  14.  di  Nouembre  1 63  r- 
Diuotifs.  & obligatifs-  feruitore 

Vincenzo  Armanti . 
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j^lSipnor  Gicuannì  Jrtmnni  r 

s> 

DOpo  il  vecchio  auuifo  trafmeflbmidalSignor  Conto 
Cchire  Bcntiuogli,  che  V.  S.c’l  Signor  Flaminio  Acco- 
. róboni  cfTcndo  giunti  a Milano  due  giorni  dopo  la  partenza.» 
per  Alemagna  del  Signor  Gio^  Maria  de’Medici  3 che  doucua 
afpettargli  a Lindo  primo  Qi/artiero  3 s’erano  fenza  fermarli 
tolti  di  colà  con  molti  altri  Gentilhuominh  e peruenuti  a Lin- 
do erano  paflati  in  Pomerania  a rrouare  il  Signor  Coloncl 
PiccolominÌ3dopo3dico3talc  auuifo  3 non  ho  mai  hauuta  altra.» 
notizia  di  lei  in  tanto  tcmp03chcmi  truouo  a condurre  i miei 
ftud;in  quella  nobile3  e beila  Città.  Hoggi  dalla  lettera3ch 'el- 
la tanto cortcfcmentc  mi  lcriuc>lcnto  con  mioguflo  innelpll- 
cabile  il  Tuo  felice  ritorno  alla  Patria  3 onde  me  nc  rallegro 
con  leijCo’Signori  fuoidi  Cafa3Cco'micÌ3  ma  di  vantaggiocó 
me  medelìmo,  che  veramente  non  potcuatrouarmi  fenza  ap- 
prenfione  per  V.S-di  quei  pericoli, che  lèmprelòpraftanno 
C0I0103  che  viuono  nc  gli  Elercitis  e fra  continui  confiitr:. 
Ricapiterò  la  lettera  della  Signora  ConfelTa  Ifabetta  fua  So- 
rella lènza  indugio  3 e Icnzafaftidios  perche  ho  IpelTe  volto 
occalìone  divedere  la  SignoraLucreziaZcccadoio  3 e la  rag- 
guaglierò del  feguito . Se  per  altre  congiunture  più  rileuato 
conofccV.  S.  veruna  actiuità  nelle  mie  debolezze  da  nonef- 
ferie  infruttuofosclla  col  comandarmi, & io  col  fcruirla  3 vlìa- 
mo  pure  la  libertàjchc  dee  dare  all’vno,&airaltro  non  meno 
il  fangucsche  raffczionc,e  le  bacio  le  mani.  Dì  Napoli 

Signor  Cauaiur  Gio:  Battijla  Baple  l 

La  mia  condcfccndenzaa  feruirV.  S.  di  quello  Ichcrzo 
perla  mulìca 3 fella  compcnlàta  ben  largamente  dall’ 
honorc3  e dal  piacerCs  che  ho  hauuto  quella  mattina  in  vdirlo 
cantare  3 opiùtofto  in  vedermi  deliziofamence  incantat03 
vdendolo  dalla  voce  delicatiflìma,  & incomparabile  della  Si- 
gnora Adriana  fua  famolà  Sorella.  Hebbi  più  giorni  fono  il 
Theagine  di  V.S.  dal  Signor  Don  Lorenzo  Perctti  3 ma  noiu 
debbo  parlare  delle  bcllezzcs  che  in  quello  Poema  ftò  difeo- 

pren- 
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prcado, prima  ch’io  l’habbia  finito  di  Jcffeere.  La  Canynnpf 

taquìcongiuntaèdclSignorFranceriLld^^^^^^^ 

gliela  IO  canata  dalle  mani  quali  per  forza;  fubito,  fubitoT, 

Ti?  ^3‘^alicre , & ella  le  non  fubito , al- 

meno  follecjtaracnte  me  la  rimandi,  perche  debbo  reftituirla. 
Non  fi  (cordi  del  mio  caro  Signor  FontaneJIa,&  à cagione  d’a- 

fono®"  ’ 

Di  V.  S.  mio  Signote  &c.  • Di  Napoli 

yfl Signor  Don  Pcmpfo  Colonna  Principe  di  Gallicano. 

DEfidera  il  Signor  Marchefe  Villa  firmi  l’honore , ch'io 
reciti  nell  Accademia  degli  Oziofi , di  cui  ec^li  è Prin- 

ft  % ho  latto  nelle  ftliciffime  nozze  df Vo- 

fti-a  Eccellenza  con  PEccellentiflima  Signora  PrinSa  d’I 
ucllino , ond’hoggi  me  ne  trafmecte  la  nonVi^  j 

mento.Se  dunque  TE  V non^;r  n » e 1 comanda- 


w J 


_ 0-— »v.iv^  * intelligenza , e la  felicità  nel  comnor- 

ItnT  f ^ ,chc  s’ammette  al  perdono, 

colpanoadce  negarfi  ad  vn’huomo,  che 
s e confecrato  alla  grandezza, & alla  virtù 

Di  Voftra  Eccellenza  dee.  Di  Napoli 

. 'AlSi^.W  ' ' 

CHe  1 feroó  in  Corte  non  debba  faperé  piu  del  fuo  Prin- 

mc^nn  P^^  Ph'b  mofiri  fempre,che 

*.w .a  meno,  altrimentcnonglic nepuò  venir fe  non  male? 

I Gran- 
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1 Grandi  non  vogliono  Satrapi^  non  ammettono  Pedànti . Ci 
vuol  giudicio  in  chi  ièrue  > ci  vuol  ccruello  ; c qtiefto  tanto 
far  del iàputo  è vn  coftumc  così  cattiuo,  che  feìi  faodiofo 
nella  conuerfazioneciuilc  ,11  rende  infopportabile  co*  Mag- 
giori . Lamodeftia  fta  bene  a tutti  j l'arroganza  in  neflùno  li 
può  fotfrire.  Io  l’ho  detto  a V.S.  io  glie  l’hò  fcritto  » glie  Io  di- 
co,c  glie  lo  ferino  di  nuouo^ma  a che  prò  ? piaccia  a Dio  > che 
dopo  baucr  ella  faputo  tanto, non  impari  a fapcr  di  vantaggio, 
cioè  a dire, che  non  sa  nulla . Ho  fodisfatto  alla  cofcienzaiho 
fodis fatto  alla  riputazione, ho  fodisfattoal  fangue.hor  ci  pcn/i 
c Ila, e fi  ricordi . Che'lpentirfi  da fezzOì  nulla poMa.  Altro  non  le 
dico,  nc  bora, ne  mai  più,  c le  bacio  le  mani . 

yfl  Signor  Girolamo  Fontanella  . ‘ 

INgratOjC  crudele  Signor  Girolamo, dunque  non  è vn  fogno, 
che  V.S.  le  nc  fia  ita  da  me  fenza  congedo  ; & ò vero , che 
m'habbia  lafciato  lènza  quei  baci,&  abbracciamenti , che  do- 
ueuano  efiTere  le  vltime,  e perciò  le  piu  cordiali  tenerezze  del 
noftro  Ipirito . Quello  fuo  mancamento  all’hora  farebbe  fia- 
to atto  di  carità, quando  con  impedirmi  le  lagrimc,che  Laurei 
fparfe  nel  vederla  partire,  m’haUcfle  impedito  il  dolore  dire- 
mo, che  hoggi  pruouo  lu  viUria  partita . Nondimeno  conuer- 
tiròin  virtù  la  necellìtà*  & imiterò  l’efempiodella.lua  coftan- 
23  per  vbbidirla,  e non  inquietarmi  di  cola, eh ’è  alTólutaracntc  - 
fenza  rimedio  - Gb  Amici  fatti  dalla  virtù  li  amano  bcncho 
lontani  da  vn  Polo  all’altro  ; onde  noi  continouiamo  l’antica.» 
nollra  emulazione  in  volerci  bene  : il  cuore  faccia  l’vfficio  de- 
gli occhi,  c della  lingua  la  pcnna,ricordandoci,chc  TAmoro, 

0 è cieco  per  non  curarli  di  vedere  ,o  è vn  Lince,  perche  può  „ 
vedere  ancora  di  là  dai  Monti . Son  poi  rimalo  attonito  al- 
rauuilb,che  V.S.  m'ha  fatto  dare  di  quanto  c fucceduto  allaj^ 
Signora  N.  mene  llupirci  però  molto  più,  fe  prima  non  ha- 
iiein  aiitiucduto,  ch’ella  adornaua  quch’ldolo,  perche  voleua.» 
adorarlo . Non  mancherò  di  trafmctterc  a Roma  le  venti  co- 
pie  delle  fuc  Odc,&  attendo  ,che  loStampaior  me  le  porti,», 
acciochc  le  di  lei  glorie  ancora  da'qucllajparte,  che  vuol  di- 
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tc  da  vna  Cortei  ouc  concorrono i primi  Letterati  del  Mon- 
do ) facciano  più  dclizioiò  il  piacer)  ch’io  ricéuoa  viuere 
Di  V.  S.  mio  Signore  &c.  . 

^ Adonfìgnor  Pier  f rance feo  Montorìo  V efeouo  di 
2{icaJìro . 

ECCO  a V.S.Illuftriflìm.1  il  fuo  grande, amicoHenrico  Da- 
nila dell'Hiftoria  di  Francia,  e poco  faramtni  il  dire  di 
farle  dono  del  libro,  dopo  baucrle  donata  la  mia  libertà  nella 
dedicazione, che  le  ho  fatta  di  me  medefimo»  Vi  vederà  V.  S. 
llluftriffima  molti  di  quei  fucceili  politici  jC  militari,  a’  quali 
con  tanta  fua  gloria  h ritrouò  prelènte , c de’quali  è folita  di 
trattenermi, e d’erudirmi  con  le  prcziofe  dolcezze  de’fuoi  rac- 
conti . Subito  dillìpato  quello  poco  di  relìduo  della  mia  infer- 
mità , tornerò  tutto  precipitofo  agli  honori,  a’quali  m'ha  V-  S. 
llluftriffima  affùefatto,  & a’quali  ha  voluto  quella  mattina-» 
con  foauiffima  violenza  tirarmi  il  Signor  Marchefeluo  Fratel- 
lo, e con  buraile  diuozione  in  tanto  la  riuerifeo . 

Di  Roma  23.  di  Maggio  1Ò3  3. 

Al  SignorUkenato  di  CeriTjers  - 

Mio  Signore  . Eccomi  venuto  a Londra , eccomi  torna- 
to a Parigi  , col  piede  a Londra, & a Parigi  con  lofpi- 
rito  a cercar  voi , che  liete  il  mio  contento , e la  mia  felicità. 
Ma  in  riflettere,  che  da  qui  auanti  lcriuehdo,e  non  piuragio- 
< nando,  hoda  trattenermi  con  voi , conftdero  il  danno  della-» 
mia  perdita, e me  ne  affliggo.Ch'io  v'ami, e chevoi  mi  riamia- 
.•  te , quello  è vn’honore,  vna  fortuna,  «c  vna  gloria  grande  per 
.me , ma  che  mi  gioua,  fe  non  poflb  piu  poftèderui,  non  iUrin- 
.gemi,  e non  accarezzami , come  vn’huomo  il  piu  dolce  con» 

; tierlao'dojilpiu  lcicnziatodifcorrendo,e’l  piuprofìtteuole  am- 
maeftrandOjche  lì  troni  fra  tutti  gli  huomini?  Amico  caro, A- 
mico  prezioib  ,.comc  vi  ho  perduto  ! O lontananza  crudelo, 
'^.  ,.~p,defti  maluagio,  o feiagura  miferabile  ! Ma  i’affanno,cb’io 
^ ■»’';lcnto,  i refpirial  mio  cuore  , toglici  moti  alla.» 
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penoa  ; adua^e  io  vi  lafciotC  vi  protcdoiinio  Signorcjdic  ic 
viucrò  infelice  lenza  di  voi>viuerò  ad  ogni  modoje  morirò 
Voftro&c.  Di  Londra  30.  d’Agofto  1Ò39. 

A Madama  di  Charfeuil . 

Mia  Signora.  Se  la  promellàdeirhuomo  d’honore  è giu- 
ramenco  con  vna  Damai  io  crederei  d’edere  fpergiu- 
ro  con  voli  fé  fodì  lento  a difobligarmi  da  quclh,che  vi  ho  fat- 
ta d'incominciar’ aflài  tofto  afarui  comparire  gli  atti  della  mia 
feruitù  negrinchiodri  della  mia  penna . Giund  Lunedì  a fera 
a quedo  luogo  di  Campagna  in  tempo  che'l  Sole  non  erad  per 
ancora  ben  tuffato  nel  voftro  Oceano»  voglio  dirc,rimaneu!L. 
canto  di  luce  al  giorno,  che  mi  badò  per  vna  padreggiata  a co- 
nofccrc, ch’io  era  venuto  a deljziarc  in  vna  parte  d'Inghilter- 
ra piena  d’ameniti,  e d’indnite  bellezze  . Hierimi  portai  al 
Palazzo,  in  hora , che  edendone  la  Regina  vfeita  a diporto,' 
bebbi  commoditi  di  vedere  ciò  , che  v’è  piu  di  curiofo , e di 
vago . Nelle  mie  marauiglic  hebbi  folo  a dedderare  la  vodra 
conuerfazione,  per  intender  da  voi , che  dete  intendentildma 
d'ogni  cofa,fe  io  m’ingannaua  nel  gudo»  c nella  opinione,  che 
prendeua  di  tante  vaghezze,  e di  tante  curiodtà  . Padài  a riuc- 
rire  la  Principcda,che  benignamente  d tolfc  dal  giuoco,in  cui 
allhora  d trattenfiua  con  le  die  Dame,  per  ricenere  quegli  of- 
fcquj, ch’io  riucrcnteméte  a guida  di  Caualicrc  errate  lafciai  col 
bacio  nella  fua  mano.  Rapij  dalle  fuc  parole  tutte  le  dolcezze 
che  ha  la  grazia,  c da’fuoi  fguardi  tutto  Io  fplendore,  che  han- 
no le  pupille  d’vna  Fanciulla  Reale . Non  vi  parlo  delle  fuo 
virtù,  come  ch’io  mi  fenta  vn  non  sò  che  nel  cuore  , che  mi 
llrignc  a faruenc  qui  vn’Elogio;  perche  fapendo  io, che  fi  trat- 
ta di  farla  Spola  dclPrcncipe  di  Spagna  , con  lacuiNaziono 
tanto  voi  hauetc  d’antipatia  , non  giudico  a propodto  di  lo- 
dami colei, che  ha  da  partorirci  voftri  nemici.  Quindi  mi 
ritirai  nella  piu  bella  folitudincdel  Barco,  oue  portomi  fopra^ 
gli  odorod  dori,  c fopralc  molli  herbette  a giacere  all*  aura.., 
che  foauemente  fpiraua,  rcfpirai  buona  pezza  per  li  veduta., 
piaccuoledi  mormoranti  fpcttacoli  ; Mormorauano  le  frondi. 
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moimorauano  gli  arbofcclli  j mormorauaoo  i fonti,  mormo- 

• rauano  i rufcelletti,  & a cosi  grato  mormorio  accordauano  gli 

• Vccelli  della  loro  melodia  dolcezze  così  allctranti , che  folo 
: a dincrrirmi  ballò  la  giocondità  d’altri  oggetti,  cioè  a dire  i 

fajti  de’Caprioli,  gli  vrti  delle  Camozze, le  carriere  dc’Cerui, 
c gli  fcherzi  d altri  animali  si  fatti , che  godeuano  della  libertà 
fenza  conolccr  di  ftar  prigioni  nell’  ampia  diftclà  di  qiicU’a- 
mena  chiufura  . Vagheggiaua  io  di  vantaggio  la  Kiuicra  del 
Tamigi , che  ftauami  vagamente  all'  incontro , oue  andauano, 
non  sò  fe  dico , notando , o palTeggiando  mimerofe  fchicre  di 
Cigni,  c di  tutto  io  godeua  con  yn  piacer  così  grande,  che  non 
inuidiaua  i diletti  deH’Efcuriale  a fjuel  Re,  a cui  liete  voi  rifo- 
lutadinon  portare  affezione  . Polcia  pigliando  in  roano  la_> 
voftra  belliffìroa  Ildcgonda  , trafeorfi  con  gufto  grande  tutti 
gli  auiienimcnti  di  Calimauro,  che  pentito  delle  Tue  follie,  c 
de’fuoi  falli  in  Amore, tanto  poi  operò,  e col  lènno,  e con  la_^ 
mano  perdiuenir  gloriofo.  Quella diletteuolillima  lettura,, 
deftando , non  .sòcome,  la  mia  Mufa,che  pareuaanzicftinta, 
che  addormentata,  mi  die  materia  a comporre  il  Sonetto, cho 
qui  congiunto  v’inuio j leggetelo , mia  Signora , e graditelo, 
non  perche  il  parto  fia  degno  del  volito  fpirito,  ma  pcrcho 
delia  voftra  grazia  non  haucte  Rimato  indegno  colui,  che  l’ha 
prodotto.  In  tanto  dopo  hauerui  pregato  a riuerir  per  mo 
mille  volte  il  Signor  Caualicre  voftro  Zio,  e mio  Signore, hu- 
milmcntc  vi  chiedo  a comandarmi  pur  mille  volte,  affinché 
ringhiJtcrra  mi  riconofea  in  qualità  di 
Volito  &c. 

AlSi^nórCarlo  Cartari  Aauecato  Cùìicijlorìalc 

Porto  a V.S.  Illuftriffitna  yna  nuoua.  che  più  lìniftra  ella_j 
non  faprebbe  figurai  figiammai  in  ordine  agli  occorren- 
ti affari  diqucfta  Corona  , dicendole,chc’l  Re  infine  habifo- 
gnato,  che  ceda,  in  promettere  il  Parlamento  dimandato  con,. 
iofòJcnze  tanto  efecrabili  da’ fuoinoa  sù  fc dico  piu  felloni, 
che  barbari  Vaffalli . Così  lo  sfortunato  Monarca  per  noa^ 
andare  in  ruuina,  òdi  nccelutàjchc  vada  nonfolamcntc  in  ru- 
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Ulna)  ma  in  precipìzio,  fi:  Iddio  non  ci  fa  vedere  qualche  pro- 
digio per  cotnpallìone  di  cucila  cosibuona,c  tato  afflitta  Re- 
gina. In  riflettere  alla  rabbia, & inhuinanità  cosi  fiera  di  que- 
llo Popolo  chi  non  direbbe , che  in  Inghilterra  lìa  ritornato  il 
fccolo degli  Antropofagi,  chel’habitarono?  Etiom’impau- 
rifcoal  maggior  fogno , quando  alle  volte  penfoatanti  Re 
afeendentidi  Sua  Maeftà,  che  infelicemente  perirono  , il  Pa- 
dre morto, come  fidubitò,di  veleno, rAuoladecapitataiPAuo- 
lo,  il  Bifauolo,rAbauo,rAtauo,e’l  Tritano  fpictatamente  am- 
mazzati . Da  i fogli,che  inchiudo  qui  perhauer’io  l'honoro, 
che’l  S^nor  Cardinal  Bentiuoglio  li  riccua  dalla  mano  di  V.S. 
Illu/lriflima  , ella  vederà  in  quanti  fcompigli  fi  truouino  tutti 
quelli  tre  Regni, quel  che  già  folle  , e quel  che  lìa  per  eflere  il 
Parlamento  in  Inghilterra,  con  varie  notizie,  che  non  fono  in_» 
vero  di  pocacuriofità . Quando  il  Re  poi  haurà  fatto  il  Pro- 
logo della  fila  Tragedia, cioè  quando  farà  andato  in  caualcata, 
& in  pompa  co’Principi, Titolati,  e Baroni,  tutti  vclliti  d'habi- 
to  aH’antica  ad  aprire  il  Parlamento , le  darò  auuilo  di  quella 
funzione, perche  doma  elTcre, come  dicono , cosi  fuperba,  c_j 
cosi  riguardeuole,  che  non  fe  ne  polTa  nc  vedere, nè  imaginar’ 
vna  limile  ; e le  bacio  fenzapiù  con  molfoUcquio  le  mani . 

Di  Londra  &c. 

hi  Signor  Henrteo  di  RongelaK  . 

Mio  Signore , Sono  due  giorni  folo , ch’io  vi  fcriffi  per 
via  del  nollro  Caualicr  Biondi,  ragguagliandoui  pic- 
xiamenre,  con  quali  fuccellì  la  Macllà  della  Regina  trattengiij 
le  Tue  follccitudini  in  quelle  folitudini  d’Otlans,  e vi  pregai, 
che  voi  all’incontro  faccllc  fapcrc  a me,  con  quali  fortune  va- 
da il  Re  conduccndo  le  Tue  armi  per  abbattere  la  fellonia  di 
tante  Prouincìc  ribelli.  Quella  mattina,  che  vuol  dire  nel 
tempo  che  la  mia  lettera  flà  per  ancora  in  viaggio,riceuo  l’ho- 
nore  deiramorofiffima  e Icggiadriffima  vollra.  Con  la  qualcj 
voi  mi  datequel,ch’io  v’ho  chicfto,  c mi  chiedete  quel , chcj 
v’ho  dato,  dandomi  molte  nuoue  del  Re  ,c  chiedendomeno 
altrettante  dclla^Rcgina . Or  vedete  > cosac  i noRri  cuori  in- 
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tprecorrono  fpontancamén- 

„ Ma  io  nonhaucndo  cheaggiu- 

gnere  alle  colè  mi  farò  lecito  di  ricordarui , cho 

vogliate  hauere  vnpòco'piu  d'affetto  a voi  fteflb,  non  cflcndo 
le  voftre  ragioni  meno  irragioneuoli  di  quel , che  fieno  inop- 
portune. Lafanità  non  fi  mette  da’ faggi  tra  le  cole  inditte- 
renti  . Non  c lode  l’arnfchiarlafc  non  all’hora,chcs’arnfchÌ4 
per  Dio  ; chi  difpregiolla  per  gli  huomini  i rcfta  fcmpre  col 
daono.foucntc  con  la  vergogna, e non  mai  fenza  il  pentimen- 
to d'haucria  per  poco  fenno  perduta.  In  fine,  mio  Signore, io 
non  sò  che  dirui  altro,  fe  non  che  ftando  voi  male,  a me  fi  fa_> 
imponìbile  di  ftarbene  i cercate  dunque  di  conferuarui, ama- 
temi, e comandatemi»  fè  credete,  ch’io  fii,  come  fono,  e come 
farò  eternamente  Voftro  &c. 

Di  Oclans . 


Al  Signor  CduAlier  Gio.  Francesco  Biondi . 

VO  E mio  Signor  troppo  grande,  ch’lodebba,c  poC* 
fa  offendermi  mai,perch’eila  mi  tratti  con  li- 
bertà , perche  mi  ammonifea  con  affezione . Sento  per  ciò 
volentieri  tutto  quel,  che  ha  voluto  difeorrermi  intorno  al  H. 
ma  perche  femp re  ho  hauuto  l’animo  fciolto.  & ingenuo,  co- 
me riucrente  verfo  di  lei,le  dirò  fchiercaroente,che  hauend’io 
approuato  fin  qui  l’vfo  di  quello  carattere  , non  mi  cale  di  ri- 
prouarlo fecondo  la  regola,  che  quel  ch’vnavoltaò  piaciuro, 
più  non  può  difpiacere . Che’l  mutar  configlio  fia  da  huomo 
fauio»  lo  confento  ancor'io , quando  la  mutazione  fif,ic;ia_, 
in  meglio;  ma  non  mi  voglio  mettere  nc  con  V.S.ne  con  alcu- 
no in  queftione.  Io  sò.che  non  fono  fiato  folo  a riceucre  que- 
fta  lettera,  o notad’afpirazionc,o  puro  carattere,che  fi  voglia 
chiamare,  c sò  che  l'hanno  vfàta , e l’vfano  tiittauia  huomini, 
che  illuftrano  la  Republica  letteraria  con  lo  fplcndorc  de’loro 
ferirti.  Oliando  mi  mancaflcroperautoricà,?c  effompio  Scrir- 
tori  di  tal  forte,  o quando  non  hauefla  ragione  alama,mi  par- 
rebbe a fufficienza  il  fàpere , che  1’  H,  fu  ioflcniita  da’ J,.itmi 
anche  fuori  di  neceffità , Vtfoniis  e.irum  cjpt  viridior , vegetìcr^ 
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(jHCy  come  diflè  Aulo  Gelilo.' Doueodo  noi  làlclaiie  6radicceìO/ 
dodici  giorai?queftc  belle  delizie  di  Campagnada  Regina}  Be' 
iJ  Re  per  ritornarcene  a Londra, io  ritornerò  a deliziarmi  col 
mio  dolciflìmo  Signor  Caualierc  } che^ftimo  piu  di  tutti  i Re 
della  Terra.  AUhora  in  voce  difcorrcremocon  maggior’agiO} 
c farò  vedere  a V.  S.  per  quante  guife  ci  fia  bifogneuolc  l’vfo 
dcll’H.le  ofciiritàjle  anfioologiCie  gli  equiuoci}  che  polTono 
cagionarli  a non  vfarla . Odo  poi  quel  che  a V.S.  era  occorfo 
ragionando  con  rEccellentiffimo  Signor  Ambafeiator  Mal- 
iiczziin  propoiTto  della  lingua, che  m’ha  fatto  riflettere  a quei 
ch’io  Icggcua  poco  dianzi  nelle  lettere  del  Sigor  di  Balzac, 
dono  prcgiatiillmo , che  fidegnò  farmi  Madama  di  Carfeuil. 
He  flimatofn  qui  (egli  fcriuc)  che  intorno  alla. elezione  delle  fare- 
te mi  donefp  lapiar  condurre  dall  vfo  comune  fenza  ajfoggettirrni 
allefempio,  e che  in  vece  di  riconofeere  l autorità  d’vn  particolari 
haueffi  da  feguìtar  il  confenfo  del  popolo’,  e comunque  fi  fia  (ei  fog- 
giugne)  il  parlar  bette  la  nefira  lingua  non  è lode  di  grande  Orato- 
re-, ma  contrafiegt/o  di  vero  France/è . Che  che  però  il  Balzac  , o 
Sua  Eccellenza  habbia  detto,  V.S.  non  dice  male , e veramen- 
te fi  douriano  condonare  in  chi  fcriue  certe  leggiere  macchie, 
certi  piccioli  errori,  che  per  poca  diligenza, o per  humana_. 
condizione  fi  fogliono  commettere  qualche  volta-  Paflàndo 
all’vltimo  capo  della  fiia  lettera,  i moti, e le  turbolenze,  chcj 
fifueglianocontra  qiiefto  Monarca  , mi  sbigottifeono;  e nel 
vero  il  fine  non  può  efierc  fc  non  infaufto  . Infelice  condi- 
zione del  Principe,  che  ha  da  comandare  aTudditi  co’rifcruc.:. 
Cotefte  voci,  die  fi  fentono  mormorar  d'ogn’intorno  di  futu- 
ro Parlamento,  fono  cattiui  bisbigli  ; gli  huomini  da  bene  fo 
nc  contriftanojS’ua  Maeftàfc  n’off'cndc.  A i Re  paiono  info- 
lite  le  colè  giufte,  non  che  i torti,  dille  Cornelio  Tacito  à pro- 
pofito  del  Re  di  Cappadoc/a  Archelao,  che  vn’ingcgno  da  có- 
porre  Anagrammi  direbbe,  Ah  Carlo,  quali  che  dir  voleflcj 
ah  Carlo,non  efler  facile,  nc  credulo  a metterti , come  Ar- 
chelao in  poter  dicoloro,chc  hauranno  da  giudicarti , perche 
come  Archelao  vi  lafcicrai  il  Regno,  vi  lafcierai  la  vita  • Ma_> 
io  non  lafcierò,giri  ringhilicrra,e  giri  il  Mondo,  comefi  vo- 
glia, non  lafcierò  mai  la  volontà  di  lafciar  prima  la  vita»chc  la 

gioia 


Digiiized  by  Google 


Vari  b. 


/73 


gioia  a valere  Di  V.S.  mio  Signore  3cc. 

D'Otlons. 

; /4l  Sr^nor  Francefeo  Ctìpo^io  * 

H Ieri  appunto  nell’hora>  ch’io  ml;^ajBa  4ip<^rtando  tra  i 
frefebi  venticelli  co  leamcnità,e>delÌ2Ìe  di  queftoLuo- 
go  Reale)  mi  fu refa innafpettatatnete  la  letteradi  V.S.Quel- 
la  Iblitudinc  mi  diede  agio  di  far  più  H/Ib  giudizio  fopra  lej 
cofe  fàuiamente  ponderate  da  lci>  mentre  inhorridito  io  medi- 
taua  il  moftruofb  fìnc)  che  hanno  hauuto  gli  ftcnti  » & i ièrui- 
z]  d’vn’huomo  il  piu  honorato  > e’I  più  da  bene , che  mai  mct- 
teffeil  piè  nella  Corte.  Non  chiiuieua  V.S. col  punto  fermo 
vn  perìodo, ch’io  con  vn  punto  ammiratiuo  alla  ilraaaganza_» 
dei  fucceflb  non  mi  fentiflì  chiudere  il  fìato  per  la  compaffion-» 
dell’Amico . Vnaperfonariguardcuolcper  li  natali)  eper  al- 
tre degniffime  parti  dopo  hauer  feruito  il  fuo  Signore  fino 
aU’effufione  del  ìànguC)  ha  riceuuto  per  mercede, o Dio  dite- 
lo voi, perche  io  mi  fgomento  a ridirlo  . All’ incontro  vn’ho- 
micciuolo  vilidìmo  )C  pieno  di  vizj  dopo  hauer  tradito  quel 
Signore, laceratogli  l‘honorC)e  partoritoglile Tifatele  gli  fcher- 
ni  de’Grandijè  fiato  si  alMincnce  beneficato»  rimanendo  l’ia- 
feliceGentilhuomo  con  la  vergogna  d’vn  paragone  cotanto 
infame . Io  haurei  voluto  jl  nofiro  Amico  con  la  natura  vil» 
poco  men  dolce)poichc  vnferuitor  rifoluto,&  ardito  al  tem- 
po ) & ali’occalìone  luol  tenere  in  vfEcioi'dettamimal  rego- 
lati del  fuo  Padrone  . Che  di  vantaggio  s’vfino  tanti  artifici 
per  diffamarlo  è vna  nuoua  fpezie  d»  crudeltà;  ma  era  però 
vnaconfcguenza,che  potcuafi  preucdcreipokhc  il  poco  Chri- 
filano  politico,  per  giiiftificar  quel  che  ha  fatto  , non  fi  curerà 
d’offender  nela  giulbzia)ne  Dio . Cosi  fi  viuc  ; i beneficjjche 
non  hanno  ricompenfa  condegna,  fi  punifeono  per  delitti.  Mi  , 
difpcnfo  per  quefì’ordinario  di  rifpondere  alla  lettera  del  Si- 
gnor G «landre,  perche  è finitoli  giorno, e mi  refia  ancora  af- 
fai per  finire  il  difpaccio;  fupplirò  col  fegiientca  & a V.S*ba- 
cio  in  molta  fretta  le  mani . Di  Otians . 


M . 


Digitized  by  Google 


/74 


L E T !•  E R £ 


Signor  fenato  di  Ceri:^iers  • 

Mìo  Signore  .La  yoftra  lettera  (òtto  li  24.diMaggio  mi  di- 
chiara i dubbi,  che  vi  fi  erano  di  repente  prodotti  in- 
torno al  mio  Stì^étarioPolitico  ; ma  io  fon  afluefatto  ad  eflèr 
per  tantCs  c sì  fàftidió/é’^maniere  agitato  dalla  fortuna,che  non 
milàrebbe  mai  difficile  d'accoramodar  le  mie  Ibfferenze  a_» 
qualunque  auucrfità.  I voftri  rimedj  però  fono  troppo  da.» 
Empirico  j onde  non  vedo  j che  al  mio  male  poflàno  cosi  ca- 
nonicaméte applicar/!, come  voivilafciateperfuaderedal  vo- 
ftroaffetto.  Quella  fanciulla»  che  femprehebbe  il  velenoper 
fuoalimento,non  haueua  bifognod’aotidoti  perripararfi  con- 
tea la  morte . Chi  ha  perduta  ogni  cofainon  recandogli  altro 
da  perdere, non  ha  più  di  che  temere  fe  non  di  Dio  ; e quello 
vnico  rifpetto  mi  mortifica  quei  fentimenti , che  tal’hora  fi 
vanno  in  me  pullulando  dalle  confiderazioni del  Mondo.  Se 
ciò  non  fofle , chi  sà , ch’ionouelloBraffida  trahendomi  dal 
fianco  rhaCa,con  cui  fono  flato  trafitto , non  vccidcflì  il  mio 
pcrcu/Tore,e  non  innalzaffi  per  trofei  le  armi  delmio  nimico? 
Agli  altri  voftri  motiui  non  mi  curo  di  far  rifpofta  > perche  è 
feinpre  fcioccbezza , e molte  volte  pericolo  di  minacciare, 
quando  non  fi  hà  poffanza  d’offendcre;verità,pcr  la  quale  no 
mai  dee  impegnarli  l’huomo  piu  debole  nelle  vendette.  Rag- 
guagliatemi voi  del  fiiccclTo  di  quell’affare , e per  accertar  il 
recapito  delle  voftrc  lettere , fatemele  haucre  nel  piego  di 
Monfignor  mio,  elTendoche  la  noftra  partenza  d’lnghilterra_, 
polla  dipendere  da  vna  folariuolca  di  quello  barbaro  popolo; 
lòtìne  con  proteftazionediviuere  per  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo,  & in  qualunque  fortuna 
Voftro  &c. 

AlkiS ignora  Donna  A4 aria  della  G ttardia  . 

IN  fine  ha  il  Viceré  d’Irlanda  vltiraati  i luoi  giorni  nelle  ma- 
ni d’vn  Carnefice , nelle  quali  il  Aio  cuore  l’h.i  temeraria- 
mente portato,  hauciulo  voluto  credere  piu  tofto  alla  propria 
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aniraofìtà,  che  al  configli  di  quegli  amici)  che  gli  moftrauano 
in  faccia  l'euidente  pericolo  della  fua  morte  > con  mcttcrlS  iiu» 
potere  dVn  Parlamento  bora  fourano . Pcrciocbe  era  cbiarif- 
. fimo)  che  gli  haurebbe , come  fi  fuol  dire  > trouato  il  pelo  nel 
«ouo  per  fargli  deporre  quella  vita, che  pereffcrc  troppo  gra- 
ta alRcjera  ceroutaiSc  abborrita  così  fieramente  dalfinuidia. 
cmaluagitàCaliiinifta  . Ma  quella  imprudenza)  la  quale  fa p- 
pianx)  hauer  tante  volte  condotto  al  precipizio  gli  huomini 
piu  auueduti»  e piu  fauj , ha  ruuinato  ancora  quefto  grande 
intelletto  / onde  lafcierà  egli  quefto  nuouo  efempiojche  il 
cercare  il  Giudice  ) mentre  fi  può  fuggire,  fia  vn’  efpcdiente 
bene  fpcflb  fallace  ) eziandio  per  vna  colcienza  innocente  . 
A me  è difpiaciuto  quefto  fucceflb  ) quanto  comporta  la  cari  • 
tà  verfo  il  proflimo,  il  cui  primo  intereffe  è la  làlute  dell’  ani- 
ma. Siaggiugneil  riguardo  di  V.S»IlIuftriffima)Che  gli  eia,, 
cosivnitadi  fanguc,  c che  con  tanto  zelo  viueua  folfccita-j 
della  conuerfionc  di  quell’  infelice  Signore  . Ma  oh  quanto 
farebbe  in  lui  piu  generofa  )edegnadi  fama  immortale  la_^ 
intrepidezza  del  morire,  fe  fofièftata  qualificata  dalla  pietà 
della  noftra  fantaFede  Cattolica  ! 

Intorno  all’altre  colè  non  sò  rifpondere)  fe  nonrchc  fono  di 
quegli  Arcani  della  infallibile  Sapienza  eterna)  i quali  perche 
non  gl’intendiamo ) ci  conuienc  di  benedire)  e non  curarci 
d’iiiueftigarli . Nonèilnoftro  intelletto  piu  ignorante  d’al- 
rhora  ) che  fi  arroga  d’andare  indagando  le  cofe  piu  occulte 
degli  effètti  della  Prouidenza  di  Dio . 

Hò  voluto  preuenire  con  quella  lettera  la  mia  venuta,  per 
non  lafciarc  fenza  rifpofta  quella)  della  quale  V.  S.  Illuftrilìi- 
mafi  è compiaciuta  farmi  fauore  ) & intanto  con  ogni  offe* 
quio  m aggior e la  riucrilco . D i Londra  &c . 

tiél  Signor  CauaUer  Ciò:  Francefeo  Biondi . 

SI  cruoua  V.S.  a i gufti  della  Campagna  con  la  virtuofiLj 
conuerfazione  de  gli  Amici)  ejcol  piacere  di  vedere  alle 
lagrime  dell’Arabo  Prìncipe  domato  il  fafto  della  feroce  Dó- 
cella  . Nondimeno  fra  quelli  diuertimenti  ha  V.S.  potuto  ha* 
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ucre  il  penficrq  a me,  che  a dire  il  vero»  non  racritaua,  ch'el- 
la Te  ne  ricordallè  , le  non  per  ifgridarmi,  perch’io  babbi  a in- 
dugiato tanto  tempo  a i iucrirla  con  le  mie  lettere . Ma  tan- 
to è lontjtoojc'habbia  V-S.  ciò  fatto»  che  anzi  mi  ha  prodigato 
tanti  fauotijqnante  lignificazioni  ha  voluto  rparfamente  pro- 
fondere nella  iuacortdìffimadcll’affctto  vino»  ch'ella»  e Ma- 
dama li  compiacciono  continuarmi . A quello  però , che  ha_> 
V.  S.  tralafciato  per  fua  bontà,  cquiuagliooo  le  giuftificazioni 
del  fuo  breue  lUenzio , perche  non  diìcolpano  lei  cosi  beno, 
cIk  di  vantaggio  non  acculino  me  della  lunghezza  del  mio; 
e veramente  la  mala  creanza  non  li  mortifica  meglio,  che  con 
la  corteiia.  Me  le  lènto  poi  grandemente  obligato  per  li 
quattro  quinternetti  della  fua  Hiftoria  d’lnghilcerra»eirend9t 
li  contentata  per  participarmeli  foprafedere  ancora  quello 
fpazio  a mandargli  a Venezia  per  la  profccuzion  della  ftam- 
pa.  L’aggiunto  foglio  moftrerà  a V.S.ch'io  l’ho  vbbidica  » ha- 
uendole  aperto  con  la  mia  fchiettezza»  c libertà  confuetaj 
• quei  fenli , che  ho  auucrtiti  intorno  alla  digrcflionc  fopra  il 
fatto  della  Pulzella  d'orlcans»  & in  vero  ha  V*  S.  data  al 
Mondo  tanta  cognizione  del  fuo  ingegno»  che  non  le  fà  bifo- 
gno  di  ricercarne augumenti  maggiori  dalla  mendicata  eru- 
dizione di  lòlo  trenta  periodi . E comporti  V.S.ch’io  lòg- 
giuuga  quale,  c quanta  farebbe  la  mia  allegrezza,  fc  vna  glo- 
ria temporale  di  quà  giù  > ralletraflc  aquefia  eterna  del  Cie- 
lo, la  quale  che  non  polla  confcguircjchi  viuc  fuor  del  grem-. 
ho  della  Chidà  Cattolica,  c verità  pelata  » 8c  aflcrita  da  i Sa- 
cri Oracoli  della  Ortodoira,e  vciaRehgion  noftra,  c V.S.fof- 
lèirà  di  radigurarne  molte  fcinbianzc  nella  mia  Operetta  fo- 
. pra  la  lupcrllizionc  d’Inghilterra . Quella  gloria  del  Mondo» 
c vna  vanità  delle  vanità  di  noi  altri , che  dopo  morte  non-» 
rileua  pur  nulla,  anzi  a colui»  che  va  dannato  airinferno  » va- 
ie a maggior  dannazione, c per accrefeimento  piu  fcnlibilo 
di  quel  fuoco,  dentro  cui  con  perpetuità  de’fuoi  dolori»gemc» 
*c  vrla  irremillibilmentc  lèpolto . Conolca  pur  altri  d’haucr 
portato  il  fuo  nome  famofamente  fino  douc  fi  diftende  la.» 
Terra,  c lì  r.illegri , che  di  lui  con  lode  fauclli  qual  li  fia  Na- 
zione , che  gli  ril'uica  per  quello  , fe  tutto  finifcc  . confine  de' 
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giorni  fuoi  >.  i cjuali  a ben  mifurarli  non  Tono  fc  non  momcr. iK.’ 
Adunque  p prudenza»  è religione»  è debito  di  afpirare  a quel- 
la glouaiitjvmoftale  > che  ci  può  far  viuere  in  tutti  i fecol  i dc‘ 
lècolt»  godendo  a faccia  a facciale  fouranobcllczze  di  Dio,  là 
dolce  copipagnia  degli  Angioli , e de’  Beati  » la  feliciti , e lo 
delizie  di  quel  Paradilb  » che  il  clementiflìmo  Facitore  ha_; 
creato  ancora  per  noi . Parlo  di  cofe  cosi  certe  jcome  certif- 
linao.è  che  talhora  Iddio  dilEmula , lbifì«>  & afpetta , che  al- 
tri fi  corregga  > e quelle  cplpe.v  che  la  Giuftizia  Diuina  noo 
punifee  in  quella  vita  » punirà-neU’altra  con  feuerità  di  fuppli- 
cio  pili  fpauenceuoie . Quelli  palfaggi  pertndfi  a me  altre  vol-> 
tedalla  gentilezza  di  V.S.  come  fuifccratezzc  tirate  dal  mio 
cuore  tutto  infocato’di  zelo , tutto  amorolò>  c tenero  verfo  di 
lei , Ipcro , ch'ella  gli  accolga  lenza  difturbo  » perche  chi  ope- 
ra per  amore  non  offende  mai , quando  anche  offendelfe . La 
Maellà  della  Regina  fi  è trasferita  la  quello  fuo  Palazzo 
d'Otlans  a quello  d’Amptoncourt»  doue  noi  anderemo  fra_. 
due  i o tre  giorni  per  godere  anche  da  quella  banda  i diporti* 
del  villeggiare  in  Inghilterra , ma  per  me  quelli  diporti  rie- 
(cono  infipidi , come  infipida  mi  fi  rende  la  vita  lenza  la  vir- 
ti|H}là  conuerfazione  del  mio  doicilfirao»  c gentililfimo  Signor' 
Caualiere . Spero  » che  quelèalettera  » trouerà  V.  S.  ricornd- 
cain Londra ) onde  la prinia  voltaiche  rEcccllentiilimo  Si- 
gnor Ambafeiator  Giufiinianì  verrà  olla  Corte , alpetto  » cho 
V.S.  mi  porti  » o mandi  il  fuo  Romanzo  » che  feguica  la  Ero- 
mena  ) o phi  rollo  il  Coralbo . Ma  che  dirà  in  Italia  quel  fin- 
to Carlo  Boer  » allhora  che  vedcrà'vfcita  alla  luce  qucftà'nuo- 
uaLindadori)  e quello  nuouo  Principe  dell’  Arabia  > Bacio 
per  fine  a V.S.  mille  volte  le  .muni  >e  riuerifeo  Madama  con 
ogni  oflequio  . . D’Otlans . 

jél  Signor  Gafparode  Simeonihusfpoi  VrelatO’,  e Segretario  de 
È reni  /egre  ti  di  P apa\nmcen:Z9 

HO  gli  occhi  per  ancora  humidi  dal  pianto  » non  meno 
che  affaticaci  dalla  vigilia  di  quella  notte  » la  quale  mi 
farà  fin  ch’io  viua  memorabile , c dolorofa  ; di  quella  norto 
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dico , nella  qu^Ue  ho  io  veduto  perire  molti  Componinienti 
parti  amati/ltoi  ( quali  pure  Aeno)  del  miopouero  ingegno. 
Il  fucceflo  fu } che  eflèndofì  penetrato d’improui  lo  da  noi)d« 
a faceuaper  ordine  del  Parlamoteo  vna  furiofa  perquifizione 
nelle  Cale  di  mold , non  hebhi  tempo  di  lcegUerlii  ne  anhno- 
lìtàdiarriichiarli,  neluogo  doue  cuftodirli,  fìche  non  cor- 
rederò neirincenclio  loro  l’infortunÌDd’alcune  altre  (ciieturej 
pur  mie , e che  pur  miicrano  care Povche  elsendo  Hata  ne* 
cedìcà  della  forte  > e iebatodcl  mio  cuore  di  (àcrificarglialla 
iàlute,  &al  ri  polo  di  coloro  r che  meritano  di  viuerc)  non-> 
per  far  numero  a vluend  nel  Mondoifijnodato  il  (ìglicida , e’I 
iàcrifìcatore  di  qocfteiDnooenti  vittime  . Se  bene  mi  vòlu- 
(Ingando  al  conforto  con  J’apprcndone  d’hatreme  fatta  obla- 
zione a queda  iocomparabiiilegina  ) della  quale  fono  cosidi- 
uoto  , che  di  me  defso  le  haurei  ditto  promidìmamente  holo- 
caufto  ; tanto  ambirei  la  gloria  di  autenticare  con  quella  vl«- 
ma  pruoua  le  altre  antecedenti  del  mio  lèraizk>;ma  molto 
più  a cagione  di  rendere  à Dio  queftó  debito , che  per  hauer- 
mi  fatto  nafeere  nella  fua  vera  » e Tanta  Religione  , meglio 
non  pofso  adempiere,  che  col  morire  per  elsa  . Quefta  iwtte 
è data  limile , o peggiore  di  tante  altre  paUàte  « - nelle  qu^ 
hauemmo  le  delle  pcrtedimon) , e Ipettacori  del  neftro^ri- 
colo . Se  bene  TimirandO  in  ede  pcv  Ricdcc  bore , 'quanto  il 
Ciclo  fode  bè)lo,nienrrc  luggiuamo  la  morte , muamo  inul- 
uri  colà  su  ì e confolad  coftantemeote  a foffrirla . Diuilì  fi- 
nalmente gli  vni  dogli  altri)  conforme  il  foltro  in  coppicihab-' 
hùiDO  hauuto  per  two  $ & holpzioic  calè  de’  noftri  nimicb 
poiché  in  quelle  degh  amici  poteoamo  piu  facilmente  incon- 
trare la  loro, ‘e  lanetta  ruuina  . Ma  qui  Bnifeoper  nonpO- 
tcrc  piu  reggeteagiì  occhigraui,  e/ònnocchiofi^chc  pur, 
troppo  han  bifogno  di  quiete  ; a V.  S.  bacio  riucrencemenr 
teiemani. 


lì'  i:  ì:  i ■ 1 ;> .. 
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AiSi^Mr  Conti  Francefco  Ai irU  F>ikttcci  poi  V efco- 
'f  no  di  Collii* 

Le  dueletceredrV.S.  llluftrillìnumi  fòprarrluano  im> 
prouife  ) perch’io  la  credeua  lontana  da  Roma  > c /nol> 
to  più  mi  giugne  ina  (pettata  lanuoua  > che’l  Pontedce  , e !a^ 
Regixu  (ì  fieno  degnati  d!  rifìettere  alla  mia  perfona^  per  far- 
mi rdbr  tuttauia  in  Inghilterra  apprefTo  la  Mae(id&acoiLj 
va’impiego  di  tanto  honore  perme>  cdirileuocosì  gràde  per^ 
IxGnta  Sede  io  quelle  congiunture  occorrenti  • Ella  poi  leg- 
gendo la  lettera  qui  congiuiita>conofca  > come  il  dolore  oc- 
cupa ben  rodo  gli  edremi  dell’ allegrezza  « e (èotendo  la  fie- 
ra iniernaità  de’  miei  occhi)  confidert  > rame  Iddio  a gadigo 
de’noki  peccati  ) non  mi  fa  degnod’vna  feliciti)  che  per  me- 
ritarla fi  richiedono  tutte  quelle  virtù  Chridiane  « che  podb- 
no  Erre  i buoni  conl'elcmpio  migliori  ^e  ridurre  al  camino 
della  (alute  i maluagf . Non  dilpiacciaa  V'>Sllludrifiìma  nel 
rendere  la  lettera  al  Signor  Conte  Ambrofio  Carpegna,cfpri- 
merglia  moltitudine  in  mio  nonae  i ringraziamenti  i e gli  of- 
(èquj  perla  bontà , che  ha  hauuta  di  padare  in  queda  occa- 
fionecon  tanto  mio  auantaggio  # ma  perche  non  podb  ^criuc- 
re  tutto  quel  che  vorrei  con  la  mano  aVn  altro  * finifco  » e Icj , 
bacio  riuerentemcnte  le  mani . Di  Londra . 

Al  Signor  Conitllo  Pomphiljt  poi  Cardinale  » e Principe, 

E Geo  a V.s.IlludrifEraa  dopo  più  meli  d’innocente  filen- 
zio  il  fuo  caro,  & antico  ieruo;  eccomi  a farle  vedert-# 
il  più  maligno  degli  effètti)  che  inlìuifcono  dal  mio  horofeo- 
po  > ed  ecco  ch’io  le  coraparifeo  non  già  con  vna  penna,  ma.» 
con  vn  baffone  alla  mano  > non  per  comporre  fonetti)  e (ùoni) 
ma  per  formare  Tonni)  e (ogni  nell’  horrido  buio  della  mia^ 
notte  . Mi  rimiri  dunque  V.S»  llludritfima  non  per  radìgurar- 
mi)  perche  non  (òn  più  quello  ) ma  per  conofcerc  il  mio  can- 
giamento, e per  commiferarmi  del  miodeffino.  Io  non  fono> 
non  fono  più  de’yiuenti  > il  Mondo  m’ha  abbandonato,  il  So- 
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le  ha  ceflàto  d’illumioarmi}  ho  io  finicodi  viuere  > e già  fatto 
cadauero,  altra  cofa  non  mi  rimane  > che  il  fèpolcro  . Ri> 
guardi  ella  pur  le  tnie  lagrime  ) afcolti  i miei  fofpiri , e mi  Ten- 
ta chiamar  la  morte , non  per  defìderio  di  morir  Martire  nel-  ’ 
le  mani  di  quefti  barbari , ma  per  tema  di  viuere  marcirizato 
nelle  inani  della  barbarie.  Tenebre  fpauentoiè  m’han  rico- 
perto ) allhora  che  bella  luce  veniua  per  circondarmi  .*  i miei  • 
honori  conuertiti  in  horrori»  le  mie  fpcranze  in  dilperazioni, 
c le  mie  felicità  in  fancalmi , fan’  hoggi  all’  Inghilterra  delio 
mie mctamorfoli  terribile , e miferando  fpettacoio.  Io  fonj 
cieco,  così  è,  mio  SignorCviouon  ci  vedo  più  . E già  che  non 
ho  più  la  vifla^nd  mi  curo  d’haucr  piu  la  vita;muoia  io  dunque, 
io  più  non  viua»  per  no  hauer  a viuere  in  vn  perpetuo  morire 
agli  febemi  di  fcelerata  forcuna.In  quello  lugubre  ftato  di  ca- 
limita>circndo  venuti  i Signori  Ambafeiator  Veneto  Giuft»> 
niani , Caualicr  Tobia  Mattci , e Caualier  Gio:  Francelco 
Biondi  tutti  mici  gran  Signori  ad  honorare  le  mie  ofeurità,  in 
leggerli  gli  auuilì  publici , io  che  pur  haueua  l’attenzione  » fc 
non  la  curiofità  d’afcolrargli  j inicfi , ch’era  ftato  eftrattoiiLf 
Conferuatorc  diRoma  il  Signor  Camillo Pampliilj . All'iu!* 
afpcttato  profetir  di  quel  nome,  ch’io  tanto  ho  invio  di  ve- 
nerare , bebbi  tutte  in  mouimento  le  vifeere  con  vna  palpita- 
zione coli  frequente  del  mio  pouero  cuore  j che  mi  lentiua^ 
e languite  5 e rapire.  Ncn  piu  che  in  vn’iftante  folo  peofai 
f'oh  rifleflione  crudele  ) penlài  efler  dilperato  per  mc‘,  che 
haueffi  mai  più  a riuedere  V.  S.  llluftrilfima  5 cioè  a dir  vn  Si- 
gnore, che  quando  vedeua  me,  corrcua  tutto  amorolbpcr 
bontà  diriccucrmi  sC  quand’iovedeualui,  prccipitaua  tutto 
oircquiolo  per  debito  d'incbinarlo  . Che  non  meditai,  c che 
non  dilli  alla  mia  anima  in  quei  momenti  ? Confiderai  non  ef- 
ler  hoDore  5 non  profitto  j e non  trattenimento  , che  non  ha- 
uelli  guftato  nella  Tua  virtuofa  > & affabile  conuerfazione  jcj 
mi  ricordai , che  niun  Caualicre  pKi  applicato  alle  lettere , più 
viuaced’ingcgsq , p»ù  graziofo  ne’tratti , c piu  amabile  nello 
maniere  di  V-S-  llluftriìlima  non  leppi  mai  rapprefentarmi  ioj 
quelle  auuenturate  occafioni»  alle  quali  per  non  hauer  più. 
gli  occhi  3 non  baurò  ne  anche  il  piede  mai  più  , ne  la  forte  da 
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ricondurmi.Oh  dura  perdita  i Cfe  dolore  inconlòlablle  I Que- 
fti  malinconici  > e caligino/ì  penfieri  miportaionoa  più  fere- 
nej  & a più  placide  rifleflìoni  . Confiderai,  che  fc  benTOf- 
fizio di  Confcroator  di  Roma  , ancorché  nobile, none  di 

3ualità  così  rimarcabile, che  faccia  far  gran  figura  ad.vn  pari 
i V.  S Illuftriflìma,  nondimeno  che  fifoflc  alci  conceduto 
non  doueua  la  nuoùa  efièrmi  indifferente . 0iflj  (e  la  mia  vo- 
ce fu  inte/à  , e difciiffa  da  quei  Signori  J diffi  , che  V.  S.  lllu- 
Rrifiìma  fi  trouaua  hoggi  a conferuaré'vna  Città  ,’che  in  altro 
tempo  ha urebfae'^con  forte  miglior  comandata  Così  fpero, 
cosi  penfo,e  cosi  prefagi/co  ,'nc  larei  già.io  il  primo  degli 
huomiai,  che  fatti  ciechi  fòndiuenuti  Indouinii'  Siami  dun- 
que lecito  il  paléfare  a V-S-  Illuftriffìma  di  tutto  biò  i miei  dcr 
fidcr/ , e’i  porgerle  inficmCi  miei  auguri  altrc^tantoTdiuoti , 
quanto ’feruide  fono  le  naie  fperanze  ,di’  fentitevn  giorno  if 
gran  Cardinale  fuo  Zio , eleuato  al  Triregno  del  V^aticano 
&’l  furore  Poetico  fn  mai  furor  Diuino , éWlè  Io  farà  quello, 
che  ro ha  fòlpìntoa  comporre  il  Sonetto  ,cheWnuio  a V.  S-Il- 
lufiriffìma  per  leggere , c per  conofccre , che  fi  va  in  Paruafo 
anche  con  le  cure  mordaci  . Ella  però  non  fifdegni , fe  coiu» 
parole  troppo  libere  , e poco  faggie  vengo  ad  offendere  Ia_» 
fuamodeftia  : fono  entufiafmi , che  fciolti  non  poflbeo  inca- 
tenarli ^ come  tali  dunque  li  riccua  , c come  tali  licompati- 
Ica  incolui,  che  fe  ben  cieco, non  farà  roUtolo mai  nel  chia- 
' Di  V.S.IlIiiftrirs. 

« 

Al  Signor  Qamìlk  Par.phlij  eletto  Conferuator  di  Rotr.a, 

Vote  fui  Campidoglio , indi  veloci 
Gran  Camillo  per  te  difciolfe  i vanni 
La  Fama  ,corfo  l’iftrO'i  e gli  Alemanni 
Ciunfe  del  Reno  In  sii  l' ejlreme  foci . 

De  U tue  glorie  le  canore  voci  • 

yennefo  alterca  gli  vlttmì  Brittanni  t . 

Ch'empiendo  di  tei  ror  gli  Empi  yC  i Tiranni  y • ‘ 

B'impaHidtro  i Barhart  feroci  . • ‘ ' 

^^d'io  lungo i\Tamigt  egro  , e delentcJ 
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' fingendo  i etri  lumi , 

Utci  diCidmè  ftrenb  là  mem^  : 
e vai  la  fapett  a furi  Numi)  ! '.  ■ * • 

S’haggi  Rama  t' ammira  Alba  vafcemcj  » ; ‘ 

Fra  ,ck^vta  dì , fatta  Sai , tma  l’Mdmmi . 

AJ Stanar  Caualier  Telala  Mattai, 

li.  . - / ■ I ^ . I t 

La  lettera  ttìV.S.Illufttiffima  tutta  bella,  e tutta  gra-' 
ziofk  mette  in  gioia , & in  trionfo  il  mio  cuore  aHc  «re 
teftimonianze  dell‘afietto  , che  mi  porta  il  Padre  Egidio 
Chiaffi  ;.ma  io  non  sò  che  dire  all'incontro , fc  non  che  quan-; 
tunque  mivcda  diuifoda  lui  con  ia  perfona  .gii  Tòno  però  a 
canto  inreparabilmente  con  l’animo . Giuro , che  vorrei  ha*' 
uer  cento  cuori  per  meglio  amarlo , e fe  haueffi  cento  lingue, 
non  mi  parrebbero  a fufficienza  per  lodarlo  perfettamente-/ . 
Fò  fedea  V.  S.  Illuftriffima,  che  amo  Sua  Paternità,  quanto 
poiTo , e che  lodo  quanto  sò  quella  dottrina , che  nel  di  lui  - 
grande  ingegno  fi  è.  dimoftrata  fempre  non  comune  con  giù 
altri , cchevnita  alla  pietà  dello  fp.irito  ,ha  così  egregiamen^, 
tc  oppugnatala  herefiadc  Socciniani,  riducendo  tante  anime’ 
Imarritc  al  lènticro  della  vera , e fama  Religione  di  Chrifto  . 
Nel  reftoietCEmioandomi  di  dar  luce  alle  mie  Relazioni,  par- 
ti nel  vero  tutti  delle  mie  tenebre , aggiugnerò , confornic  il 
parer  del  Padre  SilifdoDio  ai  primo  volume  TOpcretta  fopra 
la  conuerfione  del  Re  . & al  fecondo  il  Trattatello  contra_, 
l'hcrefia  d’Inghilterra.  Circa  però  la  Stampa , quella  di  Pari- 
gi farebbe  pur  troppo  efquifita , & a me  riufeirebbe  anche,/ 
tommodo  in  riguardo  del  Signor  Ghibbefi,cdcl  Signor  di 
Ceriziers  , miei  tanto  amorcuoli  ; ma  non  è tempo  adefTo,chc 
V.  S.  Illuftriffima  ragioni,  c che  iorifolua  fopra  di  ciò.  Mi 
glorio  delle  fuc  lodi , e di  vantaggio  vo  baldanzofo  della  Aia 
grazia , come  d*  vn  Perfon«ggio , che  meritò  d’cfTer  encomia- 
to dalla  penna  d’vn  Principe,  che  vuoi  dire  del  Caidinal 
Ilentiuoglio,  lapiù  nobile , c la  più  rifpcttata  del  feco  o • o 
le  fo  riucrenzfcj . ’ 

Al  ' 
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jil  P.MicljelangeloVa^inari  diTlàpeli  ìAinore  Offemante^ 
ho^i  V efccuo  di'Giouena:(/(o . 

E Più  ancora  Padre  mio  Fra  Michelangelo  » ancora  più  ho 
io  da  languire  nell’afpettaziooe  delle  fuc  letterefequa- 
do  vna  volta  dotiti  giognermi  queiia^ehe  mi  dee  portar  l’auui- 
fo  del  fuo  ritiornoa  Roma^  io  nc  ftdìmpassiente  , me  ne  in- 
quieto > e non  nc pollo  più.  Ma  fc  me  ne  chiede  Voftra  Pa- 
ternità la  càgione  » le  giuro.yche  non  la  aò , (è  non  (ìa  forfè.?, 
perche  il  mio  cuore  voglia  far/ì  indouino  a credere, che ’l  Cam- 
pidoglio habbia  dc'trioofì  ancora  perle  Aie  virtù . Ogni  vol-^ 
ta , che  mi  ricordo  di  quei  tempi  felici , t di  quei  giorni  ftre- 
ni  ,che  ficeuanoil  più  bello  de*tolei  coMeotif  àfihora  -A’io' 
deliziauami  con  Pamabile,  & erudita  cormerrazioite  della.. 
Paternità  Voftra  . ch’ò  come  a dir  vno  Spirito  de’  più;amenijCl 
de'più  ammirabili  di  qucfto  fecolome  prouo  dàlia  ptitiàzione 
vn’apprenAone  cosi  grande  ,che  mi  fa'ihoootentabile  ad  ogni 
colà . Sieno‘  pur  glorioiì  i Atccedi  deJP  E minentifs.  Legato 
mio  Signore , ch’egli  non  mai  vederammi  habitare  con  Icre-i 
nità  d’occhi  vna  ftanza , ch’io  non  poflb  vedere  ne  lerena,  ne_» 
fortunata.  Soipiro  il  Ciclo  d’Italia , perche  non  poiTodilcc- 
tarmi  a quello  della  Germania  i defidero  vnX)rizonte  » chej 
mi  porti  il  Sole  più  bello , che  quello  del  Settentrione  -Ronj 
m’apparifce  , e dico  Amprc , Roma  cara  rifplenderai  più  per 
me?  In  fatti  io  qui  non'ihò volentieri  ; frai brindelì di  qCiefii^ 
Tcdefchi  non  fento  vnbuon  prò , che  mai  mi  faccia  prò  ; Ia_, 
candidezza  de’lorocuori  mi  piace , ma  non  ho  guAo  per  quel- 
la dc’loro  volli;  truouo  ne’lorocoftumi  delle  giocondità  per 
lofpiritojmxoon  giàde’piaccripcr  gli  occhi  ; e chebumori' 
di  ftrauagante  ipocondria  fono  quelli  miei , odo  che  la  Pater» 
nità  Voftra  mi  dice . Così  è , Amico  riucritiffirao  \ così  tor- 
bidi paftb  in  quelli  Paefi  i giorni  della  mia  vita,  c fc  bene  non 
bo  ne  àmor,  oc  faporc,ad  ogni  modo  lèmprc  canto  , o più 
tofto  maftico  fra  le  labbra  quella  mc^a-  Canzonetta  in_> 
ifdrucciolo  ..-n  « 

Bella  Ftllide  fiat  mn  poiana 

I Sempre  h tenebre  gli  gechi  UnguidU  Scn- 
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Senza  mai  vfche  dalla  prima  Strofe , cosi  fa  x mio  propolìto, 
mentre  AgJavro , d^Nifa  a falti , rifi , e percofic  , fanno  fopra 
di  me  il  giuoco  di  gatta  cicca . Ma  V'oftra  Paternità  non  penfii 
ch’io  mi  fia  impazzato,©  che  mi  voglia  impazzare.  Verrà 
tempo  ) che  le  difetorròquefio  Enigma»  non  volendo  dirló> 
altro  per  bora } perche  afpcttodi  Icriuerle  diffufamentc  iiu 
replica  delle  lettere , che  fiò  attendendo  da  leid’vn’ordinario 
aH’altro , e le  bacip  riuerentemeute  le  mani.  Di  Colonia. 

^ . /ì  i.i  , . l . ' . ' ' ' i'  ' 

M Signor  CdualUrG  io:  FrAncefiO  Biondi»  i' 

' . , , - ,1  , ■ - . ^ I . 

G Li  affari  d’Inghilterra  fi  vedono  auuolti  confufamente». 

e torbidi  più  che  mai  nelle  loro  incertezze,  a fegno  che 
fpelTo  mutando  tacck , non- Vi  è chi  fi  affieuri  farne  giudicio 
d’vn'efito  permanente.  Si  vede  fra  tanti  nuuoli  fpuntaredi 
lontano  qualche  fcreno» . ma  il  Sole  fi  tiene  per  ancora  coper^ 
to,  onde  non  poflòno  quelli  dileguarli , fe  prima  non  ifeari-j 
chino  o acque  di  benedizioni , o tcmpeftejdi  nuoui  difordini/. 
di  che  il  giudicio  eziandio  de’più  intendenti  fi  perdc^jcr.noa. 
ben  conofccrc  i fegni  d vn  futuro  cosi.dubiolb . Io  per  mo 
voglio  fecondar  le  Iperanzedi  V.  S.  & augurare  a quei  Regni 
quel  bene  ,che  può  far  rcfpirare  gli  afflitti  Cattolici  dalle  paf- 
fitcmifcrie.  Le  accufo  la  riceuuta  dell’ vltlma  lettera  fua_.. 
de’ 19. del mefe  cadente,  c con  raddoppiati  fentimcnti  del: 
mio  dinoto  offequio  la  ringrazio  della  cortcfillìma  l'uà  alfe-, 
zione  verfo  di  me , baciandole  riucrcntemcntc  le  mani 

/t  }^ìad  Affi  igeila  di  • . j.: 

' -i  . , ^ ! ; ; 1.1 

Mia  Signora  . Voi  haucte  proueduto  agli  affari  del  Signori 
Teodolìo  voftro  fraiellp  con  accorgimento  fingoJaic-», . 
e ben  fi  conofee , ch’egli  era  rnuinato  , le  voi  non  lo  manda- 
naic  in  ruuina  irna  quantunque  le  cofe,che  haucte  poicia-i . 
ved ute emergere  nuouame.ntc , habbiano  bilogno  diuuouo' 
riparo,  certo c, che. vpi  v’haiicte  c.la  prudenza, c’I  corag- 
gio. Il  fiiccelTo  ,chc  mi  fignificàte,è  notabile  ; ma  per  diro  , 
il  vero  vi  volcua  il  cuor  foi  te  d'vna.  Pulchcria , cioè  a dire  di 

• voi 
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voi  per  reggere  e la  vita‘j  c le  cofe  dì  quefto  innocente  fratel- 
lo ; & io  per  me  fpero  nel  voftro  ingegno  , « nella  Tua  £ortuna> 
ebe  non  riefea  difficile  rincontrar  per  lui  quella  Arenai,  chc_j 
voi  andate  cercando  . In  tanto  Tappiate , che  ho  finito  di  leg- 
gere la  Confblazione  della  Filofofia  di  Boezio»  tradotta  dal 
Signor  di  Ceriziers  , della  quale  al  mio  partire  di  coffa  volle 
Madama  farmi  benignamente  fauore  • e nel  vero  ro’è  paruta_. 
fatta  con  tanta  grazia , c giudicio , che  non  faprei  decidere^*, 
quale fofle migliore  ola  Latina»  o la  Francefe,  potendo  dare 
infegnamento  notabile  a certi  Traduttori  d’apprendere  di  tra- 
durre i libri»  c non  di  tradirli . Continuatemi  voi  mia  Signo- 
ra l’honorc  della  voff ra  grazia , e penfatc  » ch'io  me  ne  fàccia. , 
meritcuole  con  la  qualità  jche  preferuo  di 
Voftro  &c-  Di  Colonia . 

Al  Signor  Aihate  Lodouico  Tritoli  ni  . 

SE  N-  è riioliuo  di  ftampare  la  fna  Comedia  » mi  fauori- 
fea  V^.  di  non  intrigare  in  ciò  nè  l’opera  > nè  il  configlio 
mio  > perche  fon  deliberatiflimo  di  non  volermi  più  cimenta- 
re con  vn'hiiomo  di quefta forte.  Alcuni  anni  fono  io  la  vid- 
di  rapprcfcntarc,  ma  non  leppi conofeere  in  verità  • che  la., 
fauola  , il  coftume  » e lafentenza  parti  qualitatiue,  od  attri- 
buti effenziali , che  compongono  la  Comedia  » baueflèroo 
propofito,  econuenienza.  Lo  ftiJe  era  così  alpro  nelle  paro- 
le , e così  fpiaceuole  nc’periodi,  che  gl’IntcrJocutori , quan- 
tunque alcuni  haueffèro  buona  habHità  » non  Tapcuano  corno 
impegnare  il  gcfto , e la  voce , onde  veniua  a rìuTcirne  tanto, 
più  fconcia,  & infelice  tutta  l’Azione . 11  legamento  era  pur 
di  molte  difeonuenienze  intrecciato»  e la  foluzione  con  cer- 
te peripezie»  & agnizioni , per  le  quali  bifognd  concluderò» 
che  l’Opera  non  hauefle  nc  pur  vna  parte  meriteuole  di  qual- 
che lode  . Dico  tutto  qucfto  a V S.  per  non  hauerc  a dirne  ad 
effo  veruna  cofa;  ma  ella  fi  compiaccia  di  ftracciar  fubito  que- 
fta lettera  » affinché  qualche  fpirito  familiare  non  gliela  faecf- 
fe  capitar  pelle  mani , e fenza  più  con  tutto  l’animo  la  riue-. 
rifeo.  Di  Colonia. 

E c e e .^1 
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Jl  Sionof  Giacomo  Alhano  Ghikhef . , 

VAnno  alternando co’cambiam£ti  folici  lecofed’Inghil- 
tcrra^e  come  da  tutti  pieno  di  calamitofc  cófequéze  fe 
nc  concepìfee  il  fucccflbjcosì  a me  fi  rende  in  gran  maniera.» 
dcfidcrabile  il  sétirlo  per  le  cortefi  lettere  di  V.S.Le  nuouó 
differenze  trail  Re,  c’i  Patlamentofonoviciniffirac  a produr- 
re altre  infinite  cataftrofi>  e la  materia  fi  vede  molto  difpofta.» 
per  attaccare  in  quei  Regni  altri  incend  j > che  non  potranno 
efiinguerfi  fenza  la  ruuina  di  molti . Ma  noi  dobbiamo  pregar 
Dio,  che  non  abbandoni  la  protezione  della  fuacaulà,  eia  là- 
lute  di  quei  buoni  Cattolici,  con  far  compire  il  periodo  di  ta- 
te perturbazioni,  e miferie  in  quello,  che  piu  rifiliti  a gloria.,, 
c feruiziodi  Sua  Diuiaa  Maefta  . Mi  fono  però  fiate  accettif- 
l'me  le  nouità  participatemi  così afi^ettuofamente  da  V.  S.  col 
foglio  menzionato  nella  rualetteradc’13.  del  corrente,  il  chcj 
non  sò  meglio  per  bora  fignificarle,chc  eoa  vn  viuorendimen- 
ro  di  grazic,che  nc  riporto  alla  fua  gcntilezza;mcntrc  in  tan- 
fo refto  baciandole  riuercntcìncntc  le  roani . Di  Colonia 

/élSi^nor  eli  Btrdmon  > 

Mio  Signore . Ho  vdito  con  attcnefonc , e gufiate  a par- 
te a parte  il  racconto, che  voi  legiadramente  mi  fato 
del  voftro  lungo  viaggio,parendomi  per  dire  il  vcro»alIa  mul- 
tiplicità,  c ftraiiaganza delle  auuenture,d’cflèr  vrtato  in  vn’A- 
madis,^  all’hora  ch’io  vi  miraua  dentro  quella  forefia  diuenu- 
to  vn  Beltencbrofo , mi  farebbe  montata  quafi  voglia  di  pia- 
gnere, fe  la  peripezia  del  fucceflb  non  mi  hauclle  afpectato 
per  farmi  ridere.  Godo  in  fine,chc  voi  dopo  folcati  tanti  Mari, 
valicate  tante  Montagne,  e formoncati  tanti  pericoli,  fiate  col 
buon  prò  approdato  in  Italia,  & in  vaia  Citià,  che  non  pur  iaj 
Italia  , ma  in  tutto  quefio  globo  del  Mondo  non  fi  chiude  la.» 
piò  mirabile  . E voi , che  haucte  oltrepaflate  le  Colonno» 
d’Alcidc,  chehauete  mifurati  gli  Antipodi, e forfè  haucndo 
penetrato  fino  a quella  fraifuracaCittàdel  Quinfai,  vi  Icmbrò 
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che  alla  vbftra  cnriofìtix'ooii  riaaaocife  fiientc  piuxii  notabi  le, 
non  mi  confèflate  d’bauere  bora  innalzato  il  volato  ciglioiì- 
no  aH’cftremo  dello  ihiporc?  Nc  vi  parc>chc  il  volito  allego- 
rico Filotetc  hauede  ragione  d’ammirare  Venezia , per  hauer 
fondato  » Se  aflbdato  delle  montagne  , e delle  rupi  Ibpra  le^ 
goccie  dclfacqua  ? Egli  certo  non  menti , quando  chiamolJa 
il  miracolo  dell’Italia,  dopo  hauer  detto  , che  in  contemplan«s 
do  cotefto  Augufto  Senato,  del  quale  Tantica  Roma  fu  la  idea 
Se  il  quale  al  prefente  haurebbe  potuto  eflcr’il  Seminario  de’ 
Ile,e  }a  Scuola  della  Pobtica,cra  ftatocoftretro  a dubitare, fc 
la  fua  Patria  primo  Imperio  della  Terra  valelTc  più  che  vna-» 
fola  Città.  Ma  quando  il  mio  Seneca , cioè  a dire  quando  voi 
vi  determiniate  di  Rampare  coftì,od  in  Parigi  la  vollra  bell’o- 
pera,mandatemene  volando  vn’cfcmplare,  non  elTcndo  dlce- 
uole  , ch’io  Ik  il  fecondo  a lodare  le  morali  politezze  della_* 
voftra  penna,  mentrefono  ilprimoa  Rimare  i nienti  del  vo- 
ftro  ingegno  . In  tanto  lafciate,ch’io  dia  mille  lodi  alla  voftra_. 
accortezza,pcr  hauer  faputo  calmar  cosi  bene  le  palEonbch-u 
agitauano  il  noftro  Amico  in  feritirll  rimproucrarc  ogni  di  Ja_, 
fua  clezione,come  fatta  lenza  giudicio  ,c’l  fuo  amore  come-, 
impiegato  vilmente,a  con  troppa  debolezza  di  Ipiriro.  Alle  ra- 
gionbehe  voi  dite  clTer  concorfs  per  giuftificarc>cb’egli  non_> 
ha  fitto  male,nc  in  eleggere, ne  in  amare  qucll'ingratojequei 
maluaggio  del  fuo  N.  permettetemi  d’aggiungere , che  Iddio 
quantunque  preucdelTe  il  proprio  pentimento  dalla  maluagi- 
t^,&  ingratitudine  dell’huomo,non  per  qucfto  effendofi  aRe- 
nuto  di  crearlo  da  vn  niance,v’è  alcuno  sì  temerario,che  lo  ri- 
prenda . Anzi  hauendolo  formato  ad  imagine , e fìmilimdine.» 
fua  gli  diede  quafì  l’agguagUanza  degli  Angeli,coronollo  di, 
gloria,  e d’honore,!©  conRitu’i  fopraciafcunaopcra  delle  fuo 
roani, e lafciò  alTogetcitc  ai  fuoi  piedi  tutte  iecofeglianim.-i- 
li  del  Cielo , dèlia  Terra , e del  Marc . E vi  è chi  l’accufì , o 
piu  toRochi  v’è,che  nou  benedica,  e glorifichi  la  fua  boatà,il 
(uo  acme,  e la  fua  magoi6cenza,non  iblo  perche  ba dato  TcA 
fere  ah*  huomo  , ma  perche  ha  trafeelto  l’huomo  per  le  fuoj, 
gioie, c per  le  fue  delizie  ? Amerei  di  lapere , fe  di  tanti  hua- 
mini  ilIuRri,  o fi  cerchino  aell’anticbità,  o tra  moderni , i quali , 
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han’efperiitientato  il  veleno, il  coltelloje  le  altre  più  efecrabili 
crudeltà  della  ingratitudine, vi  fia  veruno,  di  cui  fra  noi  fi  di- 
shonori  la  rimembranza, perche  clegefle  di  collocare  le  affe- 
zioni del  filo  cHore,&  i benefici  della  fua  mino  fopra  vn’  ini- 
quo . E’  vero  che  la  Giiifiizia  Diuinacon  gaftighi  o vifibili,od 
inuifibili,  non  lafdòinuendicata  giammai  la  virtù  . e la  inno- 
cenza centra  colui , che  in  palcfc,  od  in  fecrcto  ne  fu  il  perfe- 
cutorc,  e’I  tiranno.  Noi  però  lo  dobbiamo  riguardar  femprcj 
con  opinione  placata, c con  occhio  non  mai  auuer/ò  , de/ide- 
rando, ch’egli  venuto  inrefipifccnza,&  ammeflo  da  Dio  al 
perdono, dilfimpari  nel  noftro  amore  il  difàmarci,c  l'offender- 
ci. Di  più  quella  Sourana  Macftà  ci  comanda  la  dilezione  de 
i uoftri  nin,ici  i il  fuo  Figlinolo  tormentato , c trafitto  fopra_, 
d’vn  legno  te  ne  fa  adorare  refempio  ; Dauidc  prima,e  polcia 
SrefanojPaolo,  Fcrufio  ,CafIiano  , Sf  altri  Santi  ciautorizano 
la  verità  di  qiiefto  amorofo  F.uaogciio.  Evi  faràdunque  , chi 
voglia  oPtinarfi  centra  quell 'infelice  per  gittargli  tutte  le  bore 
iu  faccia  nel  precipizio  della  iuà  elezione, le  fdocchczzc  d’vn’ 
amore  troppo  trabocchcuolc  verbo  quell  huomo, che  qiiamiih- 
qiic  vn’HcliogabaJo,  come  altri  chiamoilo , la  carità  vuole, che 
fi  ami,  lafciati  i vizj  ih  difparte?  Ma  voi  chiedetene  al  noPro 
cruditiffimo Signor  di  Cefiziérs',  il  quale  vi  diràdi  piu , che-» 
fc  bene  non  dobbiamo  cola  veruna  a colui,  che  ci  ha  vfata_. 
pcr/ìdia,dobhiamo  affai  al  noftro  honore , tutto  a Dio,  & alla_» 
noPra  cofeienza.  Noi  nelle  hiftorie  veneriamo  le  memorie  di 
molti  e Chriftiani , t Gentili , die  fi  moftrarono  e difcrcti,c_j 
generoff  in  aon  difar  le  bffcfè  , che  furono  fatte  alla  fedeltà 
de  i loro  feruiz;  .'E’  certam'entc  coloro , thè  afpcttano  da  vn 
catti uo  Signore  altfo  che  ingiurie  pet  ficompenfa  del  bene--, 
che  gli  han  fatto  Vdaono  adiuedere,  che  ignorano  la  natura 
dcllamaluagità , la  quale  abbonda  d’inucnzioni , cd’artificj 
per  disfarli  del  fuo  benefattore , quando  non  fi  poflà , o non_> 
fi  vòglia  fbdisfare.  Se  l’Amico  pafferà  per  di  qua  al  fuo  viag- 
gio per  Fiandra  , io  gli  efprimerò  i voftri , Se  i mici  feotimen- 
ti  in  quella  parte , che  voi  mi  comandate , e non  mi  manche- 
rà a chi  indirizzarlo,  acciochcfi  facdacolà  delleconofèen- 
zc  , e delle  amicizie . In  tanto  mio  Signore , con  amarmi  ' 
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coatiauamente  contracambiatemi  nel  difegno  > che  ho  fatto 
di  honorar  voi  fin  che  viu&in  qualità  di 
Voftro  &c.  Di  Colonia . 

AI  Signor  BerarJ  ino  Bor^arucci  » 

là  che  V.  S.  5’è  rilbluta  di  non  volermi  più  bene  > io  mi 
fon  deliberato  di  volerne  a lei  fino  alia  morte  . La  mia 
fermezza  condafinando  la  Tua  mutazione  > forfè  la  farà  viu 
giorno  arrofilre  delle  Aie  fughe , c delle  Tue  auuerfioni  coiy 
vn’huomoy  che  l'ha  feguita , & abbracciata  Tempre  con  tanta^ 
fede  ) c con  tanca  cordialità . Io  le  ho  fcricce  più  lettere , e di 
nefiuna  ho  riceuuta  rifpolla  > nè  pofiR>  imaginarmi  d’hauerlc 
inuiate  tutte  lòtto  lo  ftcflb  afcendcntc»  perche  tutte  hauef- 
fero  a perire  con  lo  fteflb  infortunio . Mi  fon  doluto  di  V.  S. 
ma  rhò  fatto  lènza  fiele , e fe  vna  volta  in  riprendere  il  luo  fi- 
lenzio  ) hauellì , che  non  sò  ecceduto , la  mia  intenzione  nón 
è Hata  ne  allhora , ne  mai  d'offendere  il  rilpettoj  che  le  pro- 
fcilò . Hormai  non  sò  che  più  dirC)  fc  non  che  Iddio  petmec- 
te  , che  V.  S.  mi  tratti  così,  ò per  iflaccarmi  dalla  Terra  > o 
per  punirmi,  perche  alla  Terra  io  ftia  così  tenacemente  attac- 
cato , come  le  non  vi  foflc  ne  Cielo , ne  Eternità . Onde  poi- 
ché non  pollo  amar  gii  huomini  fenza  colpa , ftimerò  d’amar 
legitimamentela  virtù  io  quelli , che  quantunque  non  habbia- 
no  amore  per  me , hauendolo  nondimeno  per  Dio , balla  per 
rendere  innocente  la  deliberazione  , che  ho  fatta  d’elfere  fin 
cheviuo  DiV-S.  mio  Signore  &c. 

Di  Colonia . 

Al  P-  Famiano  Strada  della  Compagnia  di  G iesu . 

IN  vna  lettera  del  P.Bartolomeo  Conuentini  riceuo  quC' 
fta mattinai! cordial  faluto , che  V. R.  s’è  degnata  man- 
darmi in  cara  , c preziofa  caparra  del  cuore,  ch’ella  con  genc- 
rofità  di  genio  virtuolò , c condelcendentc  dice  d'hauermi, 
già  molto  tempo  donato . Ond’io  con  la  gioia,  che  mi  brilla 
nel  feno  in  riflettere  alla  gloria  > che  mi  verrà  a viaecc  nel 
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i>uon  concetto  di  lei , che  per  le  tante  fue  grandi  > e belle  fa- 
tiche ville } e viuerà  in  tutti  i pofteri  gloriofa  ) 8c  immortale) 
ho  voluto  protellarle  fenza  verun'indugio  ì più  legittimi  do- 
neri  ) e gli  oflequj  più  riuerenti  della  mia  anima . 11  medefi- 
mo  Padr«,c'ha  l’eloquenza  nella  lingua)  non  punto  meno  che 
nella  penna  > dopo  hauernsi  ipiegate  cosi  bene  le  afTezioni  di 
V.R.  Verfo  di  me  > le  dirà  all’incontro  quelch’io  non  mi  con- 
fido di  dirle  delia  molta  venerazione  > che  rendo  al  di  lei  no- 
me fin  dal  principio  de’miei  ftudj  più  ameni  * non  volendo  co- 
sì fubito  cimentarmi  feco  > e pormi  a pericolo  di  difeapito;  fi 
che  per  bora  le  accennerò  folamente  d’ammirarla  come  vn.* 
Hettcrato  incomparabile  deH'ctàooftra  > e d'eflèze della  Tua., 
virtù  ) eh  e lo  fìeuo  che  dire  Di  V-R.  &c. 

Al Si^^nor  Carlo  Cartaritho^gi  Auuocato  Concijlortale  • 

La  lettera  di  V.  S.  IIluftriffimadc’a7.d8llo  Icorlb  noiui 
contiene  altro  ) che  va  buon  prò  alla  mia  lànirà , emen- 
do nel  refio  piena  di  belle  nuoue  ) acciò  ch’iomi  rallegri  con 
lei)  perche  gode  in  cotefta  Corte  le  auuenture  di  tutto  il 
Mondo . Che  il  Signor  N.  fifia  ammutito,  c perduto,  ragio- 
nando al  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  > mi  ha  fatto  maraui- 
gliàrcj  come  in  vna  perfona  riputatifljma)  & afluetatta  fino 
dalla  prima  giouentù  a difeorrere  nelle  Scuole,  nelle  Acca- 
demie )HC  i circoli , nelle  piazze  ) e ne  i p!ù  nobili  )C  numc- 
rofi  concorfi  fia  fucccdiitaquefia  feiagura,  ancorché  mi  lou- 
uengano  altri  clèropi  fomiglianti  d'huomini  pieni  di  lapcre,  e 
di  credito.  Ma  per  dire  a V.S.  Illuftriffima  vpo  fcherzo)  le  il 
Signor  Cardinal N.  hauefic  adoperatoli  rimedio , che  ritornò 
il  coraggio  ) e la  fauclla  allo  finarrito  Operino  ) gii  haurebbe 
forfè  relHtuito  , regolato  > e dilpofto  la  ntemoria,  fin  rclletto> 
e l’ardire  più  facilmente  ,che  non  fece  con  tante  parole , lo 
quali  non  feruirono  » fé  non  per  farlo  maggiormente  arroffire 
del  Tuo  poco  xnirao.  Egli  però  per  non  trauagliarfi  fouer- 
chiamentedi  quefia  difgrazia)  dourebbe  penfare  , che  noto 
gli  è auucnuta  sù  gli  occhi  della  plebe  > e degl*  idioti  per  cf- 
fcrne  fiiniaco  huomo  vi!c)  pufillanimo  ) & ignorante  ) ma  gli 
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-èoccorfa  nel  colpetto  di  Perfooaggi  di  troppo  giudicio  per 
riprendere  in  lui  vn’accidente  > che  nonè  infolito  j c vergo- 
gnolb negli huomioi di  grand’ingegno.  E V.  S. IlluftriflSma^ 
si  oltre  ciò  j che  ^^uei  due  Oracolb  i qujdi  tanto  rilpcttò  Tan- 
tichità  della  Grecia  > e di  Roma  jibcnche  folTerò  veduti  più 
volte  eoa  la  pallidezza  nel  rifo , e con'  la  voce  tremante  al- 
Ihoca  quando  hauedano  d’arringare  in  publiche  adunanze»} 
non  per  quefto  difeapitaróno  punto  di  quella  riputazione, che 
s’haueuano  guadagnata  e tra  le  proprie , e tra  le  Aranicre  Na- 
zioni . Tutto  quefto  dico  a V.S.UIuftrilSma  in  rifpofta  del  Tuo 
primO)  e così  pefato  ragguaglio}  baftandomi  circa  gli  altri  di 
ringraziarla  diuotamencc)  e di  fupplicarla  a volere  con  la  con- 
rinuazione  delle  Tue  lettere  obligarmi  di  vantaggio  alia  prd- 
felEone , che  fo  d’eficre  della  Tua  Cafa } e più  precilànieme  ; I 
Di  V.  S*  Iliuftriftìma  &c. 

A/5rg»or  2V- •. 

i :i  ' ' 

COn  tutti  i moti  deiranimo  fon  corfo  a dolermi  della  di- 
fgraziadi  V.S.  ch’c  veramente  grande,  ma  farà  maggio- 
re la  Tua  prudenza  in  fàpere  rintuzzar  la  fortuna  > che  non  lè- 
guitiafarlc  male  fecondo  il  coftumc  di  effa}Che  non  inco- 
mincia per  poco . L’infelice  ha  Tempre  il  torto  co’Grandi } & 
elTcndo  diluinuouafciagura  il  noneftèr  creduto  ile  gtuftid- 
cazioni  non  feruono  fé  non  per  accrefccrgli  nell’innocenza  la^ 
colpa . V.  S . dee  tacere , e come  huomo  sfbrtunatoja  cui  non 
è diceuole  l’ingiuriare  » e come  fauio  > perche  può  correr  pe- 
ricolo • I Principi  non  buoni  danno  mille  occaiìoni  all’inno- 
cente } accioche  lì  faccia  reo  di  qualche  fallo  j che  fe  bene  po- 
ftcriore  fi  prefiimc  in  lui  Tempre  vecchio  j e batta  per  cohone- 
Harela  mala  intenzione  di  quelli  apcrfeguitarlofinoal  fepol- 
cro  • Quelle  poche  righe  faranno  a V.  S.  per  teftimonio  del 
mio  cuore , e per  rifpofta  della  fua  lettera  » mentre  qui  per 
fretta  le  bacio  le  mani . Di  Colonia , 
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Ai  Signor  Conte  Al/onfo  Rojfettì  ) ho^  lAanhefe . 

0 E V.  S.  liluftriffitM  non  fapcflc  » che  in  tatti  i-gioroi  dcl- 
'-0  fcrtimana  toltone  il  Giouedì  jparcono  diqnà  Corrieri 
^er  diuerlì;  parti  deirEuropa  j (è  non  u foflc  trouata  x vcdcto 

1 numerofi  difpacci  > che  ciaibiaa  volta  fi  ipedifcono  da  que- 
lla Segfcuria  ,c  le  non  hauelTe  oflèraatocon  quanta  efattez- 
7.a  da  me , benché  cieco>s’e  (lèrci  ti  il  minifterio  della  mia  cari- 
ca  ) mi  guarderei  di  darle  il  torto  « per  battermi  chiamato  vu' 
Amico  fenz’ affirzione>vn  Segretario  troppo  commod®»  & 
vn’huomo  fenza  penderò . D’allhora  chc’l  Signor  Cardinale 
E defiinò  da  Sua  Santità  in  Legato  airiroperacorei  a i Regalie 
Republiche  > & a i Principi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico  per  la 
trattazion  della  Pace  vniuerfale  > sì  Iddio , che  non  mai  ho 
hauuta  pur’vn'bora  d’agio  da  refpirare  per  dare  qualche  vol- 
ta riftOro  alle  languidezze  del  corpo . Non  faranno  vfcite_i 
dalla  fua  memoria  quelle  grolle  fpedizioni  j che  fi  faccuano  in 
Londra . in  Otlans , & in  Amptoncourt  j quei  dicce  > quei  do- 
dici, e quei  quindici  fogli  di  Cifra»  che  ogni  otto  giorni  fi 
mandauatiO  al  Pontefice»  quelli  che  fi  fcriaeuano  a tutti  i 
Nunzj  » 6c  ad  altri  Minifiri  Apoflolici  » le  lettere  in  tanta  co- 
pia , che  s'inuiauano  a’Cardinali , a Principi  » & a chi  altro 
l’occorrenzaporeaua  > le  relazioni , i difeorfi»  Se  altri  compo- 
nimenti 1 che  pur’vfcirono  dalla  mia  penna  ^ ma  ella  pcnfi»che 
hoggi  dalle  medefime  occupazioni , anzi  da  fatiche  più  fafti- 
dtofe  mi  truoui  implicato»  & opppcfTo . Dal  che  lamia  com- 
jweflione  >e  la  mia  fanità  fi  è fconcertata  del  tutto»  i dolori» 
le  febri  jC  le  conuuifioni agitandomi  cosi  fpelTo)  & in  modo, 
che  come  per  gli  efircml  trauagli  laicfai  la  villa  in  Inghilterra» 
perii  medefimi  riguardi  fiò  in  pericolo  di  lafciar  la  vita  in.» 
Germania  » (è  Iddio  non  mi  foftienepcr  fua  bontà . Però  è 
vero  9 che  nelle  medefime  ficnolczze  della  mia  anima  mi  truo- 

' uo  (empre  indefcflb,  c dalle  mie  cadute  qual  nuouo  Anteo 
riforgo  Tempre  più  vigorofo  ; cosi  la  Maeftà  Diuina  per  fe- 
condar le  buone  intenzioni  fi  compiace  d’operar  qualche  vol- 
ta de’  miracoli  » c de’ prodigi . Poco  dianzi  » perche  niente-» 
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'Voglio  ticerct  furono  da  Sua  Emiaeoza  ripofti  diciaretre  yo« 
lumi  ben’alti  )Che  .iònòiRegiftri  delle  mie  lettere  di  quac- 
tr’anni , onde  quando  al  noftro  ritorno  in  Italia  da  Icifì  ve- 
deranno  crefeiuti ancora  di  vantaggio  » fon  certo,  che  feaii 
.baueOe  sbanditodal  cuore , perche  cosi  male  lavò  fèruendo, 
mi  richiamerà  poi  più  volontieri  agli  abbracciamenti  del  Ce* 
no,  perche  così  bene  ho  feruico  l’Eminentiinmoruo  Fratello- 
Eccole  Signor  Conte  narrato,  con  quali  ^agitazioni  mi  vò  io 
facrifìcando  aÌr,honore , 3ta  Dio  i or  ella , perche  non  le  dò 
delle  nuoue  , e perche  nontrattengola  con  le  ciande , porte- 
rà così  fiera  opinione  di  me,  che  mi  creda  vn  negIigente,'vu-> 
difamorato  , vncolpeuole  ? Ma  quello  badi  per  vna  /rettolo- 
(à  rilpoda  della  Tua  lettera , > e le  bacio  riuercntemeocc  le^ 
-mani»  Di  .Colonia, 

,A/  P.  Guglielmo  T onfom  de'  Minori  Qonuentuali  PrO’> 
.uinciale  d.' Inghilterra* 

SI  farebbe  non  poco  accrefeiuto  il  mìo  contento  per  IV- 
feita  della  Regina  dalle  turbolenze  d’Inghilterra  , fé  al- 
Ihora  ch’io  n’hebbi  l’auuifo,  haueflì  faputo  , che  appreflb  la_j 
Maedà  Sua  fi  truoua  V- P.  che  honoro  con  tenerilÉmo  affet- 
to; ma  le'buone  nuoue  io  ognitempo  fon  care,ancorche  giun- 
gano tardi . Dico  alla  P.  V.  con  verità , cheli  come  la  fua^ 
prigionia  di  Londra  mi  fgomentò  grandemente , e l’inHninen- 
za  del  fuo  pericolo  mifece  Ilare  con  non  poca  palpitazione-?, 
cosi  dapoiche  ella  ne  fu  liberata , non  mi  fi  feemò  la  gelofia, 
fapendo  quanto  fofie  da  temere  di  quegli  herctici , che  infor- 
mano le  volontà  a capricci  de’  loro  empiffinii  fentimenti , c_j 
neH’arbitrio  de’quali  fono  efpoflc  al  prtfènte  con  prodigiofe 
calamità  tutte  le  cofe  d’Inghilterra . La  ricordanza  de’traua- 
gli  fotìferti  farebbe  veramente  foauc  ,fe  la  confidcrazionc  di 
coloro , che  rimangono  non  facellc  deplorare , anzi  la  qualità 
d’vn  lèccio  deprauato  ,che  l a fluttuante  condizione  di  tante-» 
pcrfone  dabene , alle  quali  porge  Iddio  così  numerofe , e co- 
sì fognala  te  occafioni  di  merito . V.P.  ha  combattuto  anch’el- 
la c oraggiofa  mente , la  iua  coflaoza  ha  contrapefato  la  grau- 
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dezza  de’  rirchi , e la  fìia  pietà  è per  puilolare  in  quaiunquo 
tempo  germogli  di  gloria  nella  memoria  di  quegli  hu  omini» 
che  o^Ia  conolcono  »o  n’han  guftato  i frutti  con  tanto  fcrui- 
ziodi  Dio . Nel  retto  k) levino  lèruitor  più  che  mai»  e’I  de- 
iìderioappaffionato  jC’bodi  feruirla  »noo  fi  difgiugne  dalia^ 
.ttinoa  Angolare,  che  profellb  alla  Tua  virtù > ben  sò  di  noiu 
■mentire  , e le  ne  darò  tettimonio  tutte  le  volte  ch’ella  lì  com- 
piacerà comandarmi)  come  la  prego» che  faccia  frequente- 
mente via  baciarle  con  grand’aperto  le  mani  .■ 

Di  Colonia. 

J'I  Silver  G iorgio  Mojcotti 

Mio  Signore  . A quello  » che  la  dinota  ContelTa  ci  ha:.» 

lafciato  da  dehderarc  nel  Aio  bello  » e pio  Raccontcr 
della  vita,  c della  morte  di  quel  valorofo  Campione , che  va- 
le a dire  di  quel  gran  Martire  di  Glesù  Chrittojha  fupplitt> 
per  marauigliala  vottra  elegantiffima  penna.  Alfe  mie  fbdif- 
fazioni  dunque  , in  vdire  la  vaga  lettura  d’vna  cosi  functta^ 
Tragedia,  non  manca  fenon  divedere  in  Inghilterra vna^ 
prodigiofa  catattrofe , con  cui  laiòurana  Giuttizia  ciafciioa^ 
gocciola  di  quell  fàngue  innocente  » tutte  le  pene»  tutti  gli 
oltraggi,  c tutti i ludibrj  di  quel  Corpo  venerabile  vcndicaf- 
fead  vn  Agno»  che  la  fuperba  miferedenza  di  quegli  Eretici 
rimaneflè  mortificata»  dal  eonofcerc  per  loro  o riduzione  » o 
gaftigo  » quanto  Iddio  lìa  Onnipotente»  c mirabile  ne’  Scrui 
fuoi . Vi  toccai  anche  quefti  piopofiti nella  lettera  preceden- 
te» quantunque  alla  sfuggita  » perche  non  haueua  hauuto^ 
tempo  di  leggere  la  voftra  Narrazione , onde  non  sò  » fé  hora 
vi  debbo  dare  più  lodi  per  hauerla  defetitta  così  bene  » o più 
ringraziamenti  per  hanermene  fauorito  cosi  cortefemente-v 
Adempio  però  le  parti  dx  H'vno , c dfll  altro  ringraziaodouc- 
ne quanto  più  pofTo  e fc  bene  sò,  che  la  pietà  voftia  non-» 
piglia  vanità  alla  gloria  lubrica  diqudto  Mondo  , eflendo  el- 
la nondimeno  la  mercede  più  nobile  della  virtù  fra  glihiio- 
mini,  non  dcedcfraud.^rféae  il  virtuofo  lenza  iagiuflizia.Con- 
tciuattui  per  tanto»  ch’io  per  multìpiicar  teiiimuuj»  Se  accre- 

ker 


Digitized  by  Google 


V X it  I H : 


S9f 

iccrh  Rimi  al  voftro  merito , in  cofa , che  cene  ern  e la  Gloria 
di  Dio  » e l’honorc  de’fuoi  Altari , vi  preghi  a participarmi 
tutte  le  Relazioni , che  haucte  fatte  fopraquei  Saceidoti,  che 
' od  fiero»  & infame corfo  di  ootcfto  Parlamtn  to  han  patito  il 
Martirio  per  la  noRra  fanta  Religione  Cattolica  . Nella  qual 
colà  vi  afficuro»  mio  Signore  mi  obligheretc  a contta- 
cambiare  la  voflra  gran  cortesìa  col  rcruimu  . e fuppiicando- 
«i  perciò  di  qualche  comandamento, vi  bacio  per  fine  fccoa- 
do  il  coftume  d'Italia  con  fiugolar  affetto  le  mani . 

AlV -Enrico  Sihfdonio  d^lli  Compignia  diGiesà  Rettore  ciTV-. 

HO  compatito  Tempre  con  gli  affetti  più  fcnfibili  del  mio 
fpirito  la  d^lorabile  condizione  de’Cattolici  d’Ingbil- 
terra,  fiche  non  ilpiegaua  per  leggere  i fogli  di  quei  torbidi 
auuenimenci}  che  non  meditaci , e non  defiderafiì  il  folgore^ 
dciriodignazione  di  Dio  a vendicarla  Religione  ,c  la  giiifti- 
2ia  ,che  tanto  fono  abbattutele  calpefiate  in  quel  Regna 
Moggi  pare  lo  flato  di  quelle  cofe  molto  cambiato  » inoflran- 
do , chc’l  Re  fia  più  vigorofo  a gaftigarc  la  fellonia  de'fudditi» 
-o  almeno  più  clemente  a ridurgli  in  refipifeenza  degli  errori 
commefiì  contra  la  Regia  Maeffà  ,e  rifpctto  della  Coronai. 
Qmndi hauremo a pigliare  fpcranza  » chei  Cattolici refpirino 
grandemente  dalle  paffate  opprellìonì  in  conformità  del  loro 
bifogno,c  del  defiderio»  che  n’hanno  tutto  le  pcrfbne  da  be- 
ne . M'è  acerbifiìmaJa  nuoua  , che  Voftra  Reuerenza  mi  dà 
della difgraziafucceduta  a quella  Signora  Inglefc>  la  cui  vir- 
tù dirci  che  foflè  degna  di  rincontro  migliore  , fc  non  fapeffi, 
che  Iddio  ordina  tutte  le  cofe  a beneficio  più  faluteuole  di 
coloro , che  viuono  fra  gli  oggetti  più  cari  del  fuo  Diuino 
amore.  Che  poi  Sua  Macftàhabbia  hauuto  il  ilio cucr  così 
tenero  5 egenerofo  per  riuofgerfi  ame  vile  vermiccl  della.. 
Terra  ,rauuifo  di  Voftra  Riucrenza  mi  farebbe  fu  perbo,  io 
ìc  mie  miferie  non  n'.’naueflèro  fatto  infenfibile . E veramente 
fe Ic-ffcrc  ftimato da  Principi  c lode  grande , quale  gloria  fa- 
rà Icfler  lodato  da  vna  Regina»  c da  quella  , eh ’c  la  più  glo- 
l icfa  di  tutte  le  Regine  del  Mondo  ?Nè  picciola  cagione  ho 
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di  vanagloriarcoi  quando- con  fiderò  d’hauer  luogo  così  fimo-' 
rtuolc  c nel  cuore  » c nella,  lingua  non  fòlo  d’vna  Henriclict- 
ra  ,ch’è  la  Regina  d’Inghilterra  , ma  d’vn’Henrico»  che  n’è 
J'ornamento  ^e’i  decoro  ; però  hauend  io  corrotto  il  gufto.niu- 
na  dolcezza  è poflìbile , che  mi  piaccia . Ponga  dunque  fine 
Voftra  Riuerenza  a lodarmi  » ma  non  a rcriucruii  > e a darmi 
delle  nuoucjpoiche  fc  co  gli  occhi  ho  ellinti  tutti  ilenfi  per  le 
cofe  del  Mondo  > gli  ho  vini  per  le  cofe  d’Inghilterra  5 in  ma- 
niera che  goderei  molto  più  in  veder  a quel  Regno  ritornato 
il  lumedelVEu-ingelio  , ch’il  lume  della  viftaallc  mie  pupil- 
le,e qui  bacio  a V.  R.  diuotamente  le  mani . 

Al  Signor  Caualter  do:.  Francefeo  Bionda 

DAlla  lettera  cortefiffima  di  V^.S. degli  i i.diqucfto  me-' 
fc  riceuo pieno  raguaglio  delle  cofe,  che  hoggi  cosi 
-perturbano & agitano  l’Inghilterra» c la  Scoria.  L’ciiitodcl 
Marchefe  HamL'tonha  potuto  pcrauuentura  giugnere  innaf- 
penato  alRc  jmanongiàimpenfato  V e nuouo  nella  mento 
di  coloro»  che  non  ignorando  eflcre  Rato  egli  » che  ha  co’fuoi 
non  finccri  configli  meflò  fu’l  margine  del  precipizio  Sua  Mae- 
flà  » ben  pronofticauano , che  pur  eflb  farebbe  Rato  qucgli»chc 
glihaueflc  data  la  fpinta  , Air  amore»  &allc  grazie  deIRe 
doucuafi  veramente  più  fede!  contracambio  ; ma  che  fedo 
hauci  può , cbi  a Dio  la  niega?  Prodigiofa  cofii  è fenza dub- 
bio il  vedere  la  Corona  d'Inghilterra , la  quale  non  haueua.» 
gemma  » che  non  rilucefle  vn  beneficio  per  coloro , che  hoggi 
la  calpcRano  » cflèrc  ridotta  a legno  » che  venga  fono  i piedi 
di  quei  medefimi,  che  ha  ella  tanto  beneficati  » miferamente 
■diRrutta  • E di  gran  compalfione  è il  confiderarc>che  vn  Re 
pieno  di'  retti  coRumi  » e che  alla  profelfione  delle  fuc  virtù 
morali  » non  manca  fé  non  la  verità  della  Fede,  fia  ia  elTcre  di 
far  numero  a tanti  Re  di  Scozia  fuoi  predeceflori  ».  che  per 
diuozione  , c tributò  » hebbero  da  propri  Ridditi  ringracitu- 
dinc , e la  barbarie  . Almeno  piacellc  a Dio»  che  non  follcj 
fallo  il  pretcRo  fcelcraco  dell’  Hamiltone  , cioè  che  il  cuorej 
del  Re  fia  Cattolico  » c che  medefimaraente  folle  vero  » cho 
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a Sua  Macftà  haiieffero  lefue  mifèrie  nella  refipifcenza  dello 
cofcpaflàtc  dato  queirinccllettOi  che  con  vrgentiflìma  volon- 
tà gli  viene  incellàntemcnte  deiìderato  da  tutti  i buoni . Per- 
che nel  refto  non  mancano  a Dio: i modi  di  far  conofeeré  l’on- 
nipotenza ddlà  Pfouidenza  Tua  > anche  in  quelle  cofe  > cho 
non  hanno  poifibilità  nel- gìi^icio  degli  huomini.  1 primi 
auuifi  , che  verranno'di  Scozia  » è verifimile,  che  pordno  no»- 
uità  grandi  > ma  tolga  Iddio  > che  fieno  finiftri)  come  fi  temo. 
Io  actondcrcVdalla  gentiiezéa  di  V^.  chetine  ne  partecipi  con 
quella  puntualità  > con  la  quale  ha  cominciato  a farmi  iuo  de- 
bitore in  vna  còfa  vchc  tanto  defidero  . Età  V.S. come  a Ma- 
dama bacio  riueren temente  le  mani . Di  Colonia . 

# I 

jH  Signor  ^i(Kamù  Albano  Qhihbef^ 

IN  data  ddi  j.di  Marzo  è fcritta  la  lettera  j che  quarta  fetti- 
mana  da  V.S.  ricenò,  e portandolcne  io  il  ragguaglio  » clic 
fi.conuienc  j iòdisfò  congiuntamente  alle  parti  del  mio  rilpet- 
to  in  ringraziarla  »come  fo  viuamente^  per  gii  affettunfi  Tuoi 
lehtimcnti  verlb  ^ me . tnfieme  per  gli  aunifi  communica- 

timi  delle  occorrenti  nouità  d’Inghilterra . Si  vede  > che  Iju 
Diuina  Giuftizia  in  quel  Rqgno  ha  ftefo  il  flagello  della  fua_, 
manoja  fegno  che  ben  poflqno  hoggimai  i popoli  di  colà  con- 
uertirc  in  loro  fierti  quella  pietà)  che  negano  a Dio  j il  qualej 
in  tanto  noi  dobbiamo  pregare  >che  ^rta  acattolici  in  dife- 
fa della  fua  fiia  caufa,  e.chepiioteggafa  giuftizia dell’ armi 
Regieinmezoa  tanti  pericoli . -Qui  poi  gli  affari  della  paco 
caminano  dentro!  loro  primi  principi  j c come  chepareffèj 
poco  dianzi , che  foflèro  condotti  a fegno  di  qualche  fperan- 
za  ) le  prefenti  colè  del  Mondo  polTono  tuttauolta  foggiace. 
re  a molti  accidenti  ■>  onde  non  danno  di  fe  congiettura  > nella 
quale  fra  le  perple(Iìtà)&  idubb/non  vacilli  l'altrui  giudicio. 
Mi  continui  V.  S.  i fauori  delle  fue  lettere  > che  ne  la  fuppli-» 
co , baciandole  oirequiofatneme  le  roani . ■ . i 
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e la  fede  j aia  non  dobbiamo  Tamorc  fenon  alla  Tua  virtìi . 
Con  quello  fine  aU'vlb  dc’mìei  Italiani  vi  bado  riuereocemen* 
te  le  mani . 

Ai  S^noi' A'iarcheseD.Lodouicohanti  ^eìla  K$uere*.  > 

\ 

La  lettera  di  V.$.IIIufiriffiina  toccante  gli  affari  d’Inghll* 
tcira»  mi  ha  fatto  veder  nuouamente  quanta  fia  la  fuà_> 
pri^enzaj  e quanta  cognizione  infieme  ella  tenga  delle  ma- 
lterie di  Stato.  Incornoalla  rifoluzion  coraggiofa  , nella  qua- 
le fi  vorrebbe  dal  Signor  Duca  fentire  il  Re  d*lnghiltcrra»ht«» 
. V,  S.  IlluftriflTma  rìfpofio  giudiciofàmente  ; & io  per  me  fiimòi 
che  il  troncarla  tefiaapapaueri  più  eminenti'»  è operazione-» 
da  Tiranno,  e da  coloro»  che  regnano  iburanathente,  ma  non 
diceuolc , ne  ficura  per  quei  Rc  ;che  comandano  con  eccezio- 
ne. Si  feopre  Ógni  di  più  dcteftabile  il  latto  del  Marchefo 
Hamilton  tanto  amato , e fauorito  dal  Re , poiché  feguita  a- 
diflcminarc  contraSua  Maeftàpeflìmiprefuppofti  con  efccran- 
do  clcrapio  veramente  di  barbara  fellonia . Ma  fe  l^more  del 
fuo  Re  non  può  ricambiarli  fe  non  con  radorazione,3c  eflen- 
do  quella  douuta  a Dio  Iblamente , non  dobbiamo  maraui- 
gliarci , fe  molte  volte  Sua  Diuina  Macftà  permette  ,cho 
quella  idolatria  o lì  conucrta  in  tradimento  » b coopcr;  in  al- 
tro modo  alla  ruina  o del  fuddito»che  ha  làcrifìcato  ,o  del 
Principe,  che  non  ha  rifiutato  gli  holocauftijoi  làcrificj . A 
V.S.  Illufiriffima  che  non  fono  ignote  le  cofe  paflate  di  quella 
nòia,  non  farà  difficile  Tinterprctar  i miei  lenii , ma  intanto 
lafci , ch'io  le  foggiunga,  che  gl’infortunj  degli  huomini  non-, 
fono  Tempre  caftighi  di  DiosmafpelTe  volte  fono  benedi- 
zioni della  infall  ibile  fua  Prouidenza , benché  la  noftra  igno- 
ranza , o pafliìonc  faccia,  che  non  Tappiamo  diftinguerc  gli 
vni  dalle  altre . Cosi  voleflè  Iddio  benedire  la  bontà  natura- 
le del  Re  , la  quale  fola  Tha  fatto  cadere  nell’infidie , e nelle 
miferie  » fi  che  potefle  feguirne  quel  bene  • che  dalla  pietà 
de’buoni  viene  tanto  dcfidcrr.to,  ccon  quello  fine  a V.S.  lllu- 
ftrilllma  bacio  diuotamcntc  le  mani . Di  Colonia  » 
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. . Jl Signor ii%!\^yersC.onjiiU^t  del  Serenijfttio  Elett» 

di  M»gon7ia. 

REpitco  in  fretta  alla  cortelUCma  lettera  di  V<  S«  Jc  an-^ 
cora  in  fretta  fono  (lato  coftrecto  farmela  leggere  in- 
fiem^  con  fldilio  9 <x>n  c;mì  ella  fì  è compiacioea  diìpenfàrmi 
i fauori  della  Aia  gencilt;aza  ; ina  pododire  di  hauerne  lam- 
bito foln  qualche  dolcezza^  e non  gufatone  con  quel  diletto> 
col  qualP  fui  aflliefattQ  in  Colonia  a godere  de'  fuoi  belliifimi 
Componimenti . Apponendoli  V.  S.  alla  cagione  » s’imaginc- 
ràdi  vedermi  tuttoàn  Accende  in  quedi  giorni  > nc’qualii 
Segretari  crepano  Cotto  Ia/a|tica  per  fare  a chi  manco  può  di- 
re il  verovC  mentre  trattano  con  altri  di  felici^»  di  conten- 
tezze re  del  Cielo,  tormentano.  egUnole  ftelli  nelle penejr 
quafiboidetto  d iiifcriiu.  U quanti  diftillamenti  di  ceruello 
u fanno , quante  adulazioni  lì  cfprlmonQ  > e quante  fciocchez- 
ze  fi  facrincano  alle  rifate  delle  Anticamere  in  quefte  letterCr 
che  à chiaroaoodi  buone  Fede  ! ma  io  forfeobligherò  V.S-  a 
riderli  di  me  con  quella  digrelAonc  cosi  poco  opportuna.»  . 
Rirdxrro  dunque  a proposto  del  Cuo  Iddio  per  dirle  r che  nel- 
la varietà  de’penlicri , nella  dignità  dei  coftume  r nella  maedà 
della  Ipiegatura  » ncirinucnzione,  neirordinc  ,e  nella  fenten- 
zalbo  riputato  degno  della  lùa  nobilidima  penna.  Pallbco- 
si  alla  sfuggita  quelle  lodi  r perche  come  pouero  di  eloquen- 
za r uon  polTo  amplificarle  con  ollentaaioni  r e con  pompo  . 
Farò  parte  di  quella  fua  peregrina  Compolizione  a molti 
Soggetti  in  quella  Corte  di  IpiritOr  e di  valore , che  mi  fauo- 
rilcono  di  venir  fouente  a conlblare  le  mie  folitudini  r e lo, 
mie  tenebre . Sò  bencr  cbc  tirerò  a V.  S.  dalla  bocca  loro  ap- 
plaufi  più  confaccuoli , c conleguentemente  le  recherò  quel 
piacercrcheil  virtuofo  lùol  concepire  in  fentirli  lodare  da.» 
perfone  lodate.  Ricordando  ella  poi  alle  volte  la  mia  obiiga* 
ta  feruitù  al  Signor  Barone  di  Reifembcrgh,  & a cotcftì  altri 
miei  Signori  Illullriffimi  prefuponga  di  fauorirmirmentr'io  no 
viuo  punto  fcordeuole  degli  bonori  r che  ho  riceuuri  dacia- 
fcheduno . £ qui  a V S>bacio  con  ogni  ollèquio  le  mani . 
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'■  IKiStgnor  clt.Qcri’^iers  . 
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Mio  Signore  . Se  io  vi  fcriuo  , che  quaiminqiie,  diinfo 
da  voi  vi  fono  ftato  però  indiui/ìbilmccc^a  tato  in  tetta 
I idiftcfadcl  voftro  lungo  camino  1 e che  il- ben  mi  lafciailo 
qunfi  Talpa  Cerna  viltà , ho  nondimeno  hauuro  lo  %uar io  p;;r 
die  di  Linee  in  trapaflàr  le  Alpi  fteflc.  > mi  direte  per  auucn- 
tiira, che  v’affronto  con  vna  hiperbcle  . E vi  verrà  forfè  ju.j 
penfìcro5  ch’io  fauofeggi»  fe?i  affermo,  che  ho  temute  lo 
Scilfe  , le  Cariddi  , e le  Simplegadi  in  quei  mari , dotte  que- 
fli  moftri  non  fono  ; che  haurei  voluto  vna  Deiopefa  per  pla- 
car qucirEolo , ch’io  non  fapcua  in  quali  onde  s’impcruerfaf- 
fc  ; & accioche  il  Sole  od  affrettane  il  natale , o différiflc  l’oc- 
cafo  ; fc  vi  foggiungo,  che  ho  pretefo  allcttarlo  conquclÌR,, 
Djfnc,  che  inghirlanda  le  voftre  tempie,  mi  rifpoodercto 
forfè  , ch’io  fon  folle , o che  vaneggio . Ma  recatati  alla  me- 
moria, che  diuifando  voi  col  volfro  Amiuta  dcirAinicizia^  , 
liauctc  dato  a me  gl’infcgnamenti  di  conofcerc,  e d’operar  in 
amore  quelle  fìrauaganze , e quelle  impoflibilità , che  ron_» 
frequenti , c dolcifi'mi  inftiti.ti  di  colui,  che  ama.Voi  dunque, 
non  deuete  mifcrcdcrc  nella  mia  bocca  quel  che  ho  io  cre- 
duto nelle  yoftre  carte,  & efperiracntato  nella  mia ;mimiL_-. 
Qiulhora  gli  occhi , c gli  altri  fenfì  ftan  rapiti , & abforti  nei 
lufìnghcuole  fpcttacclo  di  colui , che  ci  è caro,  non  lafciano 
più  airintellctto  fciolta,e  liberala  facoltà  d’operare;  ma_. 
quando  cfTt  giacciono  pigri , & oziofiper  la  lontananza  dell’ 
oggetto  amato  , non  ha  l’intelletto  all'hora  cofa  > che  lo  di- 
ftorni , e che  infìacchifea  le  fue  potenze . Può  vagar  fe  gli  pia- 
ce anche  da  vn  Polo  all’altro,  & è capace  d’efeguire  tutto 
quelle  azioni , c prodigi] , per  li  quali  s'attribtufce  airamore 
la  forVa  , e'I  fopianome  di  Mago.  Per  la  qual  cagione  non_» 
vi  ha  nualagcuole  il  pcrruaderui , che  d’allhora  quando  vi  fc- 
parafte  da  me , vi  Ibiio  (tato  iufeparabilmeate  compagno; che 
vi  ho  riguardato  con  gli  occhi  della  mence;  che  fono  (lato  ti- 
- mido  de’voftri  pericoli  ; che  ho  patito  dc'voftri  difagj  » c fi- 
nalmente che  vi  ho  augurato  tutti  quei  felici  rincontri,  che  vi 
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poteuano  condurre  faho  j e faluo  a Parigi . Anri  fe  da  doue- 
ro  hauein  hauuta  la  vifta  > imitando  il  conapaflìoneuole  efem- 
pio  della  bella  folitariadel  Sebeto,  haurci  con  le  picciolc^ 
pietre  tenuto  conto  non  pur  de'giorni  j ma  delle  bore  , e de’ 
momenti  della  voftra  partenza  > pc  r mifurarc  il  tempo  del  vo- 
iìro  ritorno.  E quando  hoftiroatOj  che  potcuare eflfer giun- 
to in  cotefta  Città , imaginandoui  defatigato  dal  viaggio  j io 
meditaua  gli  occhi  d’Argo  5 mi  fognaua  le  mani  di  Briarco?  e 
figuraCiaroi  l’Ipocrifo  d’Aftolfo  per  venir  a verificar  tante  ta- 
uolc,  fomicnendo  con preftezza > e con  opportunità, alle  vo- 
ftre  ftarebezze  . Confiderandoui  fudato  per  lo  calorcj  haurci 
voluto  cflcr’ioquella  virtuofa  j c faggia  Cleona  , che  v’haueifi 
aiciugata  caritcuolmente  la  fronte . E poiché  la  llagione  era» 
fiaiunzata  » in  raffigura  rui  agghiacciato  per  lo  freddo , e ba- 
gnato dalU  pioggia  » io  vi  firigncuancl  mio  feno  infocato  di 
quciramorc,  che  lufingauami  a credere  di  rifcaldarui,  e di  Ic- 
iiar  da  voi  le  humidità,  che  vi  fa ccuano  oltraggio . Or  vede- 
te quali  follie , o quali  accefi  mouimenti  di  tenerezza  mi  re- 
fpirano  dairaiiima  fepra  le  labbra  : ma  non  bik  gnaiia  creder 
Àmoie  circondato  di  catene»  fc  voJeuafi  crcdciTauiofC  voi 
non  doueuate  riconoicerlo  con  la  febre , fe  non  vipiaccua_. 
fcniirlo  » che  delira flc.  Conlcntitemi  dunque  il  dirui  fimil- 
mente , che  fc  io  fono  nell’amore  fiato  fedele  » fono  anche  fia- 
to nell’amicizia  inuidiofo.  Poiché  in  pcnfaic»  che  il  vofiro 
e mio  S gnor  Prefidentc  de  Cogneu , veuutoui  incontro  firct- 
tamente  vi  abbracciaife, quanto  iomi  fareibonorato  d’efier 
vn  terzo  laccio  , che  formaffe  così  bel  nodo»  c d'eflcr  io  que- 
gli •)  che'  portafli  ilccmpitncnto  di  quefto  Trino  1 Ma  in  vc- 
dcrui  nelle  benigne  accoglienze  di  Madama  de  rare  virtù  del- 
ia quale,  quafi raggi  IucidilIìmi»ho io  forfè  ammiratc,eriue- 
rirc  prima  di  voi  in  Inghilterra,  o come  volentieri  haurci  oc- 
cupato il  vofiro  luogo»  e comparendole  innanzi,  quanto  di 
cuore  haurci  ringraziato  Dio  » che  ra’h.uiefle  finalmente  con- 
dotto a riueder  la  luce  . Con  tali  paradolfi , o fieno  fantafroi  » 
c chimere»  io  vi  haucua  del  continuo  fopra  la  lingua»  e fem- 
prn  inai  dentro  il  cuore  » lìntanro  che  d’improuifo  il  Signor 
i.'c.amicndatGrc  venne  a poru'’rrt  i i hcnoic  della  Tua  vifira  » c 
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della  voftra  lettera  • c fe  riceuei  l’vna  con  rifpetto , prefi  l*aU 
tra  eoo  tanta  auidità  > che  cangtatafi  in  impazienza  di  leggere, 
non  fo  dirui  quanto  mi  fembrafleduro  di  fiicrificare  alladuil- 
tà  quello  J'pazio  d’hora , ch’egli  per  trattenermi  rubò  cortefe- 
mente  alla  mia  fodisfazione  . Laonde  ho  pofeia  intefo,che-» 
ficte  peruenuto  con  falutc  in  Parigi , e me  ne  fon  rallegrato 
lènza  mifura  > ho  fentirc  le  diligenze  , che  haucte  impiegato 
per  la  fanità  de’mici  occhi  j C n’ho  lodatala  voftra  cortefia^, 
non  clTendomi  nel  refto  entrata  parola  all’orecchio  » che  noru' 

. mi  difcendeflenelcuore  a marcarvi!  ledei  teftimonio  della.» 
voftra  amicizia . Intorno  alla  mia  Opera , prima  mi  è venuta^ 
la  nuoua  d'elTere  ftata  ftampata , che  cadutomi  mai  nei  pen- 
fiero  di  voler  io  farla  ftampare;  ma  è forza  alle  volte  d’appro- 
uar  le  cofe  dapoiche  fi  fon  fatte  3 chefefi  haueflèro  da  faro 
non  fi  pcrmetterebbono . Non  mi  fo  tuttauolta  tanto  Iprez- 
zator  della  gloria , ne  tanto  mi  gioua  d’affettar  la  modeftia.j, 
ch’io  nieghi  d’haucr  hauuto  compiacimento  per  hauerne  ri- 
portata la  lode  publica^  che  è l’alimento  più  doIce,elapiù 
amabile  ricompenfa  della  Virtù.  Dico  bene,  che  non  ame- 
rei , che  fi  venifle  a nuoua  edizione  del  Libro , fè  prima  non.' 
ho  veduto  vn’  efcmplarc  degl’imprefli  in  Parigi , perche  po- 
trebbe eflcre  3 che  vi  folle  qualche  cofa  da  riprouare  di  tante 
nelle  quali  proruppi inconfideratamente  3 e non  con  altro  fine 
che  di  efacerbare  con  vn’Amico  carilfimo  la  dilperata  paffio- 
nc  del  mio  infortunio . In  quanto  poi  al  mio  Segretario  Po- 
litico dcfidcrarei  3 che  fi  auucrtiffe  a non  iftaroparlo  in  vn  cor- 
po folo  con  l’Arte  Epiftolare  per  non  ingroflar  troppo  il  V’’o- 
lume  ; ma  voi  che  hauete  veduto  l’vno , e l’àltra  3 potere  trar- 
ne giudicio  meglio  di  me,  il  quale  non  ho  occhio  3 che  mi 
facciagiudicar  rettamente.Le  mie  Letteres  effendo  ftatc  mef 
le  infieme  da  Monfieur  Crochon  3 confidcrano  quelli  Stampa- 
tori 3 che  faranno  quattro  ben  grolfi  Volumi , onde  non  fo  co- 
nofccre  3 che  a voi  poflà  riufeir  così  facile  di  far  imprimere  in 
Parigisod  in  Lionc  vna  tanta  multiplicità  di  cofe  per  eflcr  ìil, 
linguaggio  ftraniero  . Ma  vj  farò  conlàpcuolc  quanto  prima 
della  riloluzioiic  3 che  in  ciòhaurò  pigliata  i Se  intanto  fippia- 
te , che  leguico  a tradurre  là  voftra  Confolazionc  della  Theor 
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logia)  confe/nindoui)Ch'eIla  hoggi  è fatta  le  delizie  della  mia 
Iblitudine . Il  vero  Amico  è vn  pezzo  che  ha  lalciato  delTer 
Francefc)C  Ipcro  di  farne  dono  all’ Italia  prima  del  voftro 
arriuo . Vi  ricordo  pcrò)cbe  venendo, portiate  con  voi  le  altre 
diciotto  Opere,  che  hauete  llampatc  > perche  fou  bramofodi 
participar  alla  mia  Nazione  quel  bene  > che  bora  da  eflè  gode 
la  Francia  , c laftiarc  a’pofteri  vn  veritiero  efempio  della  no- 
ftra  amicizia.  Quella  intanto)  mio  Signore,  andate  pur  voi 
fempre  più  inuigorendo in  me  con  lainarmi , perche  io  cer- 
cherò di  ftabihrla  m voi  ogn’hora  di  vantaggio  col  profcllac^ 
di  viuere  coniinuamcnte  • ..  Voftro  &c- 

Al  AdedefJmo. 

La  voftra  lettera  de’i^.del  inde  palTatom’è  Hata  trafmeP 
là  dal  Sig.  Commendatore, al  l’hora  ch'io  faceua  cólègna- 
re  vn’altra  mia, che  voi  riceucictc  jniìcme  conia  prefente  , o 
ch’io  vi  ho  Icritta  cóla  IjicdizionCjC  data  di  quello  niedclìmo 
giorno.E  già  che  mi  ftrignctca  ftgiudcaruifubito  il  principio, 
il  progrdIO)e  lo  (iato  della  mia  cecità  con  altre  cefe  in  quello 
propofitO)io  fenza  rinterpolìz-ouc  d’alcun’indugio  mi  sq  roef- 
Ip  ad  vbbidirui  nel  miglior  modo, che  dal  tempo  mi  farà  con- 
ceduto. Già  dee  lbuucnirui,che-in  Inghilterra  perle  mie  fmi- 
furate  fatiche  c dell  animo.e  del  corpo.aggiunte  a i difagj,  che 
loftcnni  alFaria  )ul  ventò,  all’acqua  , & al  freddo  di  moitcj 
notti)  mcnrr’io  ccrcana  fottrarmi  da  pericoli  di  quelle  Ibllc- 
uazioni , mi  calò  vna  flullìon  ben  crudele  neglfocchi . A cau- 
fa  dell’acrimonia dell’humorc , da  cui  era  trauaglrata  la  con- 
giuntiua,  c la  cornea  , lì  formarono  alcune  picciolc  vlccri,  le 
quali  rellarono  lungamente  a cicatrizarlì  j onde  gllocchi  re- 
llarono  olcurati , c lenza  vederci  per  Io  fpazio  di  venti  giorni. 
Incominciando  poi  gli  occhi  a rifehiararfi  , mi  ritornò  quali 
come  prima  la  villa , eflèndo  rimafa  folamcnte  nel  mezo 
della  pupilla  vna  picctola  cataratta  , ò macchia  bianca  fopnu> 
il  niedcfimo  luogo  appunto , in  cui  fiera  fatta  la  piccioia  vl- 
ccra  ) c per  qxrella  macchia  la  villa  veniua  a riccucre  impedi- 
mento. Con  quello  refiduo  di  male  partito  da  qucirifolo.., 
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mf  traportài  reila  Fiandra , ma  non  con  quclki  ‘proipcrità  di, 
fallire  5 che  fu  fiippofta  ai noftro  Caiialief  Biondi , c ch'egH  fi- 
gnifìcò  a voi  per  confolaruinci  diipiaccre,  che  taueuatc.del 
mio  difaftro  . PerGiocheneirottaiio  giorno  del  frfio  arriuo  in 
Gantesmi  foprauenne  agli  occhi  voa  nuoua-fiuifione  > che^ 
m’ortenebrò  il  giorno»  e mi  tolfela  fperanzadi  più  vederlo. 
Il  fuoco , c’I  ferro i con  che  fi  lacerauaoo  a catte  l’horc  le  mic_> 
pouere  cartrij*  valfèro  a martorizarmi  il  corpo  per  quattro 
mcfi  > ma  non  à guarirmi  gli‘odchi  » ne  mcno.pcr  vn  momen- 
to . La  fortuna  non  credeuafi  foUcuata  rufficicntemente  fopra 
di  me»  fe  nòn  mi  vedeua  fdtto  i fuoi  piedi  gemere  a mifurare 
il  termine  del  mio  precipizio.  Di  làmiconduQi  co&ì  malato 
in  Germania  » e non  trouaiii  Ciclo  di  Colonia  niente  più  fa-; 
uoreuole  .poiché la  mia  fluflione  feemando  , e crefccndo  vi- 
ccndeuolmentc  » mi  durò  poco  meno  d vnanno.  Incornine 
ciarono  pofeia  gli  occhi  a dilncidarfi  alquanto  al  di  dentro  » e, 
la  cataratta»  ch’era  fuori  fatta  dalla  precedente  flnfijone fi, 
aumeinò  in  guifa  » che  formoffi  nel  n>C2o  della  pupilla  vwu* 
picciola  elcuazione  della  cornea»  c dcU’annauin  modo  dVna; 
vefichetta  piena  d’acqua»  la  quale  da  alcuni  Medici  era  chia- 
mata flctena . E mentre  ftaua  eminente , lo  vedeua  afegfto 
di  difHirguere  i colori  l’vno  dall’altro  i ma  quando  fi  rompeua 
(ilcbo  fuccedè  più  voltc^  reftaua  io  fenza  vifta , fin  tanto  cho 
quella  coinauaa  rìnnalzarfi ^ &all’  bora  iotornauat^  quohc» 
a veder  come  prima.  Finalmente  venutami  nuoua  flafiìono 
per  vu’eceelfiuo  caldopatito  allatcfta  nella  fiagione  , che  al- 
l’hora  corréua»  dopo  alcuni  giorni  fuantc  la  fluflione»  ela_r 
fletena  » reftando  l’occhio  nella  fuafigura  naturale , ma  priuo 
r ; afiTattodi  Vifta . Nondimcnb  con  l’vno.»econ  l’altro  » ma  fpe- 
zialmcme  col  diritto,  quantunque  fi  tengano  da  me  ferrati» 

. .li’;  i' vedo  qualche  poco  il  Sole , e la  luce  accela  di  notte , difeer- 
giorno ‘nel  modo  medefimofe  la  fincftra  cchiufa-j» 
Gli  occhi  ai  prefente  non  fono  in  veruna  maniera 
lagflcfi^;^^  yisc  patifeo  in  cfli  alcun  dolore  » c la  fluffione  fono 
non  è ritornata  » 'Adunque  l’cfFcttodi  que- 
male  è macchia  bianca»o  cataratta  foroigliante  a quel- 
r ’dhc  od  la  quale  occupando 
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tutta  la  pupilla  uva  eccede  l'Iride  » haucndo  tr  atto  il  nafei- 
nicaro  della  cicatrice  dcii' vlccra  > che  tu  cagionata  dall’acri- 
nìouia  degli  humori  niordicanti , & ciod-^nu  , c qucfto  m lle 
due  tuniche efteriori  > cioè  nella cowgiuijtma,  e ridia  cornea> 
c tal  macchia  reca  oftacoloag  i oggetti  vilibili , che  non  por- 
tano peruenire  dentro  l’ccchioj  ilr.hc  è cagione  ddiaceuta- 
cataratta  j od  vngulanon  è punto  rilcuata  j ma  gran- 
demente appianata}  & voiice  nitieore  la  coroea,  eja  congiun- 
tiua  Vcrlò  Tangolo  intqrno  dell’  occhio  io ci  vedo  in  qual* 
che  maniera  > a cagione  che  verio  quel  luogo  la  pupilla  non  c 
Cosi  coperta  ; argomento  che,  fc  lode  Icuata  via  la  macchia  > la 
quale lerucd’impcdurunto  alla  diafanità  della  cornea»  ci  ve- 
derci ; poiché  il  rimanente  dell'organo  dell’occhio  non  c vi- 
zialo del  tutto.  Sono  ftatò  curato  da  Empirici,  i quali  noii_. 
hAinf  hauuto  mai  cognizione  tld  male,  comc-pur  da  Medici, 
che  non  concordando  mai , ne  tampoco  nel  nome  della  infer- 
mità, furono  lolo  concordi  nella  maniera  di  tormentarmi . Il 
mio  viuerc  è regolato , parco , e i'empre  fenza  difordinc , & è 
la  mia  età  Ibpra  ncmalètt’aMni . Sono  di  mediocre  ftatura,  di 
pelo  nero,  e mediocremente  carnolb,comc  voi  fapete,Sc 
boia  complcfllonefaua,  che  fc  nou  è gagliarda^  non  la.fcn- 
to  neanche  fiacca.  Sonodiallài  buono  temperamento, ten- 
dendo nondimeno  più  a frcdczza,  e liceità,  che  a caldo,  6:  Jm- 
mido.  Quella  mia  malattia  fono  fei  anni  che  hebbccomin- 
ciameato , & vn  Cirugico  Parigino  di, molto  credito  in  quella 
Città  tiene  indtibitabiln.cntc  che  mj  pofllt  cSèr  guarita  per  le 
màni  diMonsù  Teuenin , di  cui  fi  profefla  egli  Allieuo , c ne 
racconta  mirabili  operazioni . Quella  Tua  non  dubbia  opi- 
nione è contraria  a quella  degli  altri  Medici,  che  giudicano 
la  mia  cecità  incurabile . Con  colloro  io  vniformo  .anziché-? 
nò , il  mio  fenti  mento  forfè  per  lo  lungo  habito , che  ho.fatto 
nel  male  più  tolto  che  per  altra  ragione , e di  qui  c , ch’io  non 
m'inuaghifco , nè  m’imbcuo  di  veruna  Iperanza.  So  che  Id- 
dio è mifericordiofo  con  noi , lè  ci  dà,  ò fe  ci  uicgale  grazie, 
perche  egli  meglio  di  noi  conofee  quello , di  che  habbiamo 
più  di  biiògno , Se  io  trouandomi  della  prefentc  mia  auuerfi- 
tà  accommodato  alla  Volontà  Diurna , non  voglio  mettere  a 
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nuouo  cimento  l’anima  i e la  pazienza.  Le  lettere  qui  an- 
neffe  fono  il  duplicato  del  dilpaccio  precedente  fpedito  fotte 
li  22.  di  quello  mele  j e da  effe  voi  vedcrcre  con  quali  precau- 
zioni fivi  neceflàrìo , che  incaminiate  col  Teuenin  vn’affire 
così  per  me  rileuantc  . Sarà  eziandio  vfficio  non  meno  dell’ 
affezione , che  della  prudenza  voftra  il  conlìderarc  matura- 
mente !c  confultc  j & auertir , che  fieno  adeguate  ? c fonda- 
mentali quelle  ragioni  j che  mi  haueflèro  a chiamare  ad  v»-> 
viaggio  così  difficile,  cosi  lungo,  c cosi  difpendiofo  . Dal 
Signor  Commendatore  potrete  poi  Icntire  gli  honori , che  fi 
è degnato  farmi  il  Signor  Cardinal  di  Valcnsè  , da  cui  poco 
dianzi  mi  fono  Hate  madate  fett.anta  copie  del  mio  Cieco  af- 
flitto ftampati  in  Parigi,  onde  fubitochegli  haurò  veduti» 
ollcruerò  quanto  micom.indatecol  Signor  Cardinal  Spada_,, 
c col  Signor  Caualiere  dal  Pozzo.  Peofo  d’haucrgià  fodif- 
fatto  adafeun  capo  delle  voltredimande, e fc  intorno  alla_> 
mia  infermità  non  hanelfi  a pieno  incontrato  il  voUro  dcfidc- 
rio, piacciaiiid’vdire  Monsu  d’Achinogia  Medico  dellaRe- 
gìna  madre  , perche  egli  ve  ne  può  dare'  perfettamente  noti- 
zia . In  tanto  voi  afficurando  della  mia  continua  oflcruanza-, 
il  Signor  Prefidente , e Madama  > ftabilitcmi  nel  poffeflò  del- 
la loro  grazia  con  la  qualità  d i V oftro  &c. 

Di  Roma 

hìlck.  Sionora  Ericia  Landrifcli  l 

SVpplico  riuei'itutenìente  V.S.  a reftar  fcruita  di  crederò, 
che  all’honorc  fìogolariifimo , & impcnfato  della  fiiacon- 
fidente , c coitcrc  lettera  io  mi  fia  anollito  > perch’ella  elpri- 
me  troppo  eli  me , c troppo  fe  nc  promette . Al  Signor  N.  io 
mi  profeilb  gran  fcrnitore , perche  co’Signori  N.  & N.di  lui 
Padre,  eFrarcllo  tengo  partitolar  leruirù  ; ond’io dcfidcran- 
do  a quel  Signore  ogni  bene,  non  faprci  defidcrargUene  altro 
maggiore , che  di  vederlo  vnito  in  nodo  maritale  con  V.S. 
delia  qual  egli  non  potrebbe  trouarefi-a  tutte  le  D.ame  nc  la  j 
più  amorolà  , nc  la  più  degna  . -Ma  per  dare  la  domita  vrbi- 
dicnza  a'iùoi  comandamenti,  dirò  efl'er  qucfto  negozio 
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qualiùjdic  ha  bircgnod  efaminarfi  con  rcnfateriflcfljoniifpe- 
zialmciitc  da  lei , alia  quale  dee  parerne  Formidabile  il  fuc- 
ceflb  j perche  può  fìralcinarla  ad  vna  cftrcnu  infcJicirà,  L'ab- 
bandonar la  Tua  Patria , che  vuol  dire  vna  Città,  la.qualc  non 
hall  Mondo  vna  fiini.'Cj  pcrhabit.irc  tutto  il  tempo  della  fua_, 
vita  in  vn  luogo . douc  gli  huoniiiib  e le  Donne  non  fono  nien- 
te più  ciuili  di  quel  dìe  iicno  le  fuc  forue,  & i fuoi  leruitorii 
quello  evo  punto  , che  per  digerirlo  la  puòfarfudarea  goc- 
ciole di  vino  fangue . Può  eflere>  che  la  dolce 5 e dcliziolà-. 
imagiiia/ionc  dell  amor  , che  rinfiamma  > le  iacciadirc,  chcj 
pur  th  ella  viua  col  Ino  N.  non  fi  curerebbe  diviucrc  ezian- 
dio ne'Dcfciti  con  gli  arbori,  c con  le  fiere  ; ma  quella  genc- 
rolìrà  è dalafci.ufi  alle  Dame  dc’Romanzieri , poiché  la  veri- 
tà di  tanti auucnimenti , che  vediamo  tutti  i giorni  in  contra- 
rio , dourcbbe.mcttcda  in  ifpajuento  • Et  10  per  me  non  sò 
come  V-S.non  s’icnpiiurifca , e non  tremi  a rilìettereancora_ , 
che  lafccrcbbe  vna  Cafa  ,oue  non  è veruno  de’Fiioi,  che  non_. 
i'adori , per  palTarfcne  ad  vn’altra  , otte  trouerebbe  due  De- 
monj.ciocil  Suocero, e la  Suocera,  che  tlift'amando  quello 
parervtado  ,e  contrariandone  con  tanta  violenza  i maneggi, 
fc  hauclTc  effetto,  non  farebbe trauaglio, che  non  ledefleio, 
ne  lalccicbbono  mai  cibarla  d'vn  bócconc  che  nonfolìepiù 
amaro  di  tutti  gliablìnti  del  Mondo  . Non.pcnfi,  chele  fuc_> 
affabilità , le  fu  e grazie , e le  fuc  maniere  amabilillìme  ba- 
llino a render  manfucta  la  loro  fierezza  , perche  li  trouerebbe 
come  due  Afpi  con  le  orecchie  turate , che  non  la  vorrebbo- 
no  feutire  , per  nonhaucrc  ad  amarla  . In  quanto  al  Signor 
N.  egli  è troppo  faiiio  , come  V-  S.  buona  egualmente,  perche 
mai  gli  cadeffe  iu  fofpetto  la  di  lei  fede  ; con  tutto  ciò  che  i 
luatrimonj , a quali  han  preceduto  fra  coniugati  certe .corri- 
Ipiindenze,  fi  trouino  fenza  gclofie  , c conicguentemcnte_> 
lenza  roiferie , fi  vede  così  di  rado,  che  dee  ancora  ciò  clfcr 
f illeitibile  ncll  animo  prudente  di  V.S.  per  imparare  a Ipefo-» 
di  tante  Mogi!  infelici  . In  fine  che  chi  per  amore  fi 
piglia,  per  rabbia  lì  lafcia  , è vn  prouerbio  trito  del  volgo, 
e rare  volte  riefee  falfo,  ma falfo  riefoa  pur’io  con  quellcj 
Ci>nj[ì.!crazK'ni , che  mi  fon  forco  lecito  di  rapprefen tarlo 
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per  vbbidirla  e perche  non  baueffi  bauuto  ad  effercosi  libc^ 
ro  > bifognaua  che  non  foffi , come  fono 
DÌV.S.&C. 

>/il  Signor  (li  Ceri:^iers  l 

Mio  Signore.  La  voftra  lettera  giuntami  vnitamento 
con  quella  di  Madama , accioche  pcrl’vna  mi  fi  faecf- 
fe  maggiore  il  prezzo  dell'altra  » mi  ha  trattenuto  gran  tempo 
ìnrecrcazionc  col  graziofo racconto,  che  mi  fate  di  quanto  è 
auuenuto  a quel  polirico , opiù  torto  buffone  da  tauerne  ; o 
veramente  parmi  va  iucceflò  peregrino  da  donar/?  ad  vn  Ro- 
manzicro  per  Epifodio . Si  vede  chiaramente,  che  la  diilimu-^ 
lazione  è vn’artc  da  faperfi  ben  maneggiare  in  querto  noftro 
fecolo  ,ch’è  coli  raffinato , e perciò  non  da  tutti , nc  con  tutti 
dee/ì  adoperare  . Vlata  a tempo  ,c  con  decenza  da  chi  è iiu, 
'opinione , & in  natura  huomo  aperto , e /incero.  Tuoi  produr- 
re vtiliffimi  effetti , ma  a coloro , che  fon  conofeiuti  per  huo- 
miniequiuoci,  & artifìcio fi,non  ferue  fenon  pcrgittarli  ma<^- 
giormcntc  ncU’odio , c di/crcditodclle  perfone  da  bene.  E^H 
dopo haucre imbrattato langolo più  bello  della  noftra  Italiai 
c dato  di  mali  odori  per  tutto , procura  come  il  gatto,  cho 
l’immondizic  Tue  copra  la  terra , ma  la  Corte  di  Roma  bii_» 
troppo  buon  nafo,c  giudicio troppo  follido  per lafciarfi  in- 
gannare . Il  Signor  Cardinal  di  Valcnsè  que/la  mattina  ren- 
dendomi il  pachetto  di  Madama  , mi  hà  fatto  grazia  del  libro 
bclli/Hmo,  che  voi  haucte  vltimamcnte  prodotto  alla  gloria^ 
del  Signor  Conte  d’Alcurt . L’haiicrlo  io  diuorato  con  troppo 
d’auidità , me  n’ha  fatto  golofo  a fegno , ch’io  impazientando- 
mi nello  fcriucrui  la  prefente , m’atfretto  tutto  anhdante  per 
^ terminarla  a fine  di  ricondurrai  poi  a gurtare  più  faporofame- 
tc  nelle  paufe  della  mia  attenzione  quelle  nuoue  dokezztj 
del  voftro  ingegno.  Ma  fra  tanto  vi  dico , che  voi  con  im- 
mortalare quel  coraggiofo  Principe, vi  fece  guadagnata  la-, 
immortalità  anche  per  voi  mede/ìmo  ;e  fenza  più  al  ftumej 
Italiano  pefquefta  volta  finilco,baciandoui  riucrentemente  le 
roani . 
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Al  Signor  Lortìi'^o  Ricciardi  degli  Accolti,  ho^giC  oliate- 
raledt  Campidoglio, 

NOq hò ferulto  V.  S.ncl  particolare»  che  mi  comandaJ 
appreflb  il  Signor  N.  c nc  meno  tengo  fperanzadi  po- 
ter farlo , eiTendo  gran  tempo»  ch'egli  fi  è ritirato  da  me, on- 
de bormai  incomincio  a difperarc  > che  più  fi  riconduca  a ve- 
dermi . Or  confideri  V.S.  la  dura  condizione  di  colui  > che  im- 
j prefia  denari  > poiché  fe  non  fi  vuole  » o npn  fi  può  » o fi  diffe- 
' rifcc  il  reftituirli  » bilbgaa  per  confeguenza  penfare  d’ hancr 
con  elfi  perduto  ancora  l’Amicò . Per  vna  certa  erubefeenza  »e 
mortificazione  egli  non  fi  afiicura  di  conapa.rire  » e da  quella 
.vergogna  »e  timidità  nafee  in  lui  apoco  a poco  > 5cinfenfibil- 
mente  T «uuerfione  verfo  la  perfona»  che  benefica  per  quella 
via»  in  maniera  che  ho  veduto  io  medefimo  interrotte  perciò 
delle  piu  dolci  » e piu  fuilccratc  amicizie  . Eccone  vn’efempio 
grande  in  me , che  V.S.  fa  bene  >eflendouifi  trou’ata  prefente» 
che  quando  aperfi  a quel  Signore  la  borfa,  pro/eflai  d’aprirgli 
il  feno»  c ie  vifeere,  tanto  volentieri  > e cosi  prontamente  con- 
tribuì] quel  picciolo  donere  airalFezione  » che  tra  noi  featn- 
bieuolmente  paffaua  . Nondimeno  egli  alla  Icopcrta  mi  sfug- 
ge » e doue  per  prima  era  fohto  a trouarfi  ogni  bora  alla  mia 
cala  » pare  adelTo , che  n'habbia  pigliato  il  bando  per  Tempre  ; 
maaquclla  dilgrazia  lòggracciono  per  ordinario  gli  Amici 
ycri»e  bilogncrebbchaucre  della  diicortefia»  c del  dilàmorc 
per  poterla  IcanCne . Dopò  ciò  io  fapcndo  » che  V.S.  allo  ftu- 
dio  delle  Leggt  accoppia  per  maraui glia  quello  delle  Hiftone» 
e portando  ogni  maggior  concerto  della  fua  cortefia  , mi  I9 
ardito  di  fuppliearla  a volermi  chiarire  il  dubbio»  che  le  nar- 
ro nel  fiiglio  aggiunto  » alIìcDrandola , che  le  ne  rimarrò  co» 
gtan  debito  » e eoa  grande  ollcquio  per  fine  la  riuenfeo . 

» 

Al  P,D,  T omafo  del  Bene  T eatìno , 

V.  R.  che  ia  quefie  feorfè  Felle  del  Sjntils.  Natale  baueua 
i mcuimcnci  dei  fuo amore  riuolci  verfo  Dio,  non  hà 

potuto 
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potuto  non  dilatarli  verfò  di  me , che  quando  pur’  ella  mi  ha» 
uellc  cor./ìderato  renzalequ.dità)  che  per  troppa  cortefia  m’ 
attribuifee , la  fola  condizione  di  buomo  ) che  vuol  dire  ha- 
uei  la  dirceudcnzase  rimmagine  del  Creatore  j eia  ballante 
a nempi'cdi  tenerezze  tutta  la  capacità  dei  Aio  ipirito  per 
coirpatiroii,  e per  accarezzarmi  in  mezo  alle  mie  fciagure^i 
Ben  vedo, che  V.R.  riguardando  con  tanto  zelo  gli  IpaAmi 
del  mio  dolore  > ha  voluto  accodarli  alle  perfezioni  della  Di» 
vina  Bontà , la  quale  è fiata  Icmpre  tenera  vcrlo  le  Aie  Crea- 
ture j e vei  fo  quelle  fpezialmenie , che  fono  più  afflitte,  e piu 
delòlatenel  Mondo.  Dal  che  ho  conofeiuto  egualmente^  che 
la  compalAonc  è vncofluroc  deglihuominj^e  non  delle  6cre> 
c degli  pnimi  grandi  i più  ohe  degli  angufli  ) e molto  meno  di 
quel  i > che  con  le  mali’ me  della  loro  inhumana  indiferenza  i 
per  non  alterale  la  loro  quiete  con  1(»  turbolenze  d’ alcuno  3 
diueriiA'ono  gli  occhi  dalle  Aie  lagrime,  &a  i Tuoi  lamenti 
chiudono  vilmenrc  1 orecchie  . Quindi  V.  R-  dopò  hauer  paci- 
Acatc  le  inquietudini  del  mio  ipiritocon  le  più  care  dolcezze 
della  Aia  anima  , ba  voluto  con  vno  inuito  tutto  loaue , e tue* 
to  obligaiite  chiamarmi  di  nuouo  alle  pompolc  vaniti  deila 
Corte  . Ma  per  quali  motiui  ella  vuole  inuaghirmi  di  Roma? 
fcper  le  lue  magnificenze,  mentre  non  ho  occhi  per  vederle, 
come  le  polTo  godere  ? e A per  le  fue  diuozioni , io  Aimo,  che 
Iddio  polla  alcoltare  i miei  gemiti  meglio  nel  mio  picciolo 
Camerino  , che  nella  Chielàlmirurara  di  San  Pietro.  Ciò  di- 
co foio  per  me  .che  non  poflo condurmi , poiché  in  quanto  a 
gli  altri  iò,chein  quciSacrofanto  Sepolcro  lì  chiudono  le  Vi- 
feere  di  Gicsù  Chrifto  così  bene  , come  le  offa  de’  fuoi  Apo- 
ftoli  permuoucrA  a pietà  di  coloro,c  he  ini  s’apprellanoper  im- 
plorarla. Talihc  per  quella  parte  ode  V.R.iJ  miolcnl'o  , c per 
faltra  laici , ch’io  la  ringrazj  de' Aioi  configli , i quali  perche 
fo  eli  r ella  vno  de'più  infigni  Theologi.t  ’habbli  a n»  Ari  tem- 
pi la  Chic  fa  , voglio  credete  , che  fieno  buoni  , ma  non  polTo 
tutt.uiulta  , e non  debbo  nc  accettarli , ne  approuarli  . Sento 
dal  signor  Buttelli,  che  il  di  lei  libro  è per  viaggio  , e 1 afpct- 
tocon  aofietà  , parendomi  vn  momento  molti  anni  digiiiltifì- 
car  alla  mia  Patria  quelle  virtuofe iattanze,  con  le  quali  mi 
■;  Hhhh  2,  pre- 
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pregio  d’eflcre  tl’vn  Soggetto  così  c Aerei  tato  da  fommi  Ponte- 
fici , e così  riipcttaco  io  cotefta  facra  Corte  > che  vuol  diro 
DiV.R. 


A/ 5/^.  N. 

ì j 

Mio  Signore . M’ è flato  veramente  ^atìAìmo  d’intender 
nuoua  di  voi  nella  lettera,  di  cui  m’ haucte  fauorito 
lòtto  la  data  de  12  diqucftoMcfc;  perche  dall’hora,  che  par- 
tifte  di  quà  , altro  mai  del  voftro  flato  non  ho  faputo  > fc  non 
quel  che  me  ne  diflc  Mons.  Frefanelli  » quantunque  egli  non 
mi  dice  Ae  alcuno  di  quegli  accidcnti»chc  da  voi  così  per  minu- 
to mi  vengono  figniScati . Mi  di/piace  oltre  modo  » che’l  vo- 
ilro  feruizio  non  babbia  gl'  incontri  > che  fi  fperauano  ) anzi 
con  auuifarmi , che  vi  fuccede  tutto  ToppoAto  > m’affliggete 
fcnfibilmente>n3a  queflo  è vn’andar  praticando  quel  che  Aa  il 
metter  le  fperanzene’  Principi  j c nc’AgliuoIi  degli  buomkii, 
ne’  quali  non  è fàlute . Vi  fa  bifògno  d’ andar  cauto  a maraui- 
glia , ordinando  tutte  le  voftre  azioni  •>  c tutte  le  voftre  paro- 
le ad  vn  Alo , che  vada  molto  ben  dritto»  poiché  la  Corte  ha 
cento  occhi  per  riguardar  chi  fcrue  > come  cento  lingue  per 
riferir  di  lui  anche  i penAcri  > & ha  parimente  cento  braccia., 
per  abbatterne  la  fortuna  • E voftra  forte,  die  habbiatc  la  con- 
fidcwza  ) il  conAglio,  c la  protezione  d’ vna  Dama  di  tanta 
qualità , e ringraziatene  Dio  . Quando  rifolucretc  di  liccozi- 
arui  dal  vottro  Padrone,  ^telo  con  fbauità»  perJie  fc  bene 
il  partir  con  giifto  non  può  farui  fperarc  alcun  bene  da  vn’ 
buomo , che  non  ne  ha  » può  afiScurarui  almeno  da  quel  male, 
che  A potrebbe  temere  » fc  Io  lafciaflc  con  amarezza . Iddio 
vi  guardi  da’Pcrfònaggi,  che  non  hanno  confeienza  j fcvoi 
hauefte  tutta  la  fede , tutta  la  riputazione , c tutta  l' innocenza 
del  Mondo  5 eglino  hauraiino  malizia  > & autorità  per  fatui 
apparire  al  Mondo  vn  infedele  > vn  dishonorato  » .vn  colpe- 
noie  > e quefte  Amale  mifèric , che  ogni  giorno  A vedono  iiu 
vn  fecolo  tanto  corrotto . Ma  non  voglio  sbigottirui  con  au- 
guri tc»sì  cattiiii ; attendete  pure  ad  effcrc  buomo  da  bene,  c 
falciate  pure  » che  faccia  Iddio , conilpcranza  > 

Che 
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elfcado  quella  li  ri  ipoila  , che  vi  do,  c vi  bacio  le  mani  . 
Di  Roma  . f 

Al  P*  D.  Domenico  Beccoli  Monaco  Ohuetano. 

K 

QVcfti  Signori  Accademici  han  voluto , ch’io  m’honori 
di  fcruirgli  in  qualità  di  loro  Principe  j ma  quanto  vio- 
icnte  > c quanto  cottele  inlìeme  lìalhita  la  fona  > con  cui  m* 
hanno  alTaiito  per  rapirmi  dalla  bocca  il  sì  di  quel  conlènlò , 
ch’io  per  innanzi  con  faldilCmo  propolìto , c con  ragione  ha- 
ucua  loro  negato  ) conuiene  che  V.R*  lo  fappia  dalla  penna 
degli  altri  più  tolto  che  dalla  mia.  Ben  dourei  proromper  feco 
in  efagerazioni  Ibpra  la  mia  incapacità , magiache  il  fatto  non 
ha  rimedio,  non  voglio  con  modeftia  inopportuna  dar  pregiu- 
dicio  a coloro , che  quantunque  giiidiciofiffimi>  hanno  per  cc- 
ceflo  di  bontà  conlcntito  di  concorrere  in  me , il  quale  coper- 
to d’olcurità  ) non  ho  faputo  loro  dir’alcro  3 fe  non  che  per  af^ 
pettarc  l’aurora  , bifognaua  pure , che  fi  metteflèro  nelle  te- 
nebre . Però  a dire  il  vero  eflendo  io  cieco  com’cgliao  potran- 
no fidarli  d’ vna  guida  . che  non  li  può  condurre  » le  non  alle 
cadute , c a gl  indampi  ? comunque  Ha , fe  mi  vorranno,  come 
dicono,  per  il  loro  Homero,  è forza  che  fieno  olii  i miei 
Iioracri , cioè  adire  , che  piglino  fopra  le  loro  fpalle  quel  pc- 
fo , per  cui  fon  le  mie  vn  troppo  fiacco  lofteguo . I giorni  paf- 
fati  fi  tenne  rAccadcfnia  in  cala  del  Sig.  Giulio  Beni  con  no- 
tabil  concorfo  di  gente,  e con  I intcruentodi  quelle  Dame 
pur  in  gran  numero,  e douendouifi  elle  ritrouare ancora  nell’  - 
auuenirc  , faran  cagione  onde  molti  di  così  bella,  e fiorita.» 
giouentù , eh’  è nell.»  nobiltà  , riceua  llimolo  d’ applicarli  alla 
virtù  per  defiderio  di  piacere  in  farli  conofeere  per  virtuofi . 
Le  due  lettere  da  lei  fcritte  al  noftro  Sig. Baldinacci  m’ hanno 
fpinco a comunicarle  quello  ragguaglio , pcrfuaib  eh’  ella  per- 
c fière  parte  nobile , c principale  di  quello  Corpo,  non  per- 
metterà , che  languifca  per  debolezza  del  Capo  5 che  di  più 
non  ha  lume  da  compartire  agli  altri , Uè  non  per  rifleflb  di 
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quello»  pcrcuitantìingegni  , cpiìi  djftiotamcnte  la  R.  V: 
rirplendono  agli  occhi  di  quefta  Patria , A lei  dunque  tocca  di 
Tìfchinrare  le  mie  caligini , & vn  raggio  folo , che  venga  in  me 
a riflettere  dalla  fùa  luce  > farà  balltuolc  per  diicolparc  la  ele- 
zione (li  quelli  miei  Signori , io  cui  ella  dee  bauere  iotereffè 
per  non  poche  cagioni;  Nè  pentì  fra  tanto,  ch’io  habbia  con- 
fufo  il  lume  degli  occhi  con  quello  dell’intelletto , poiché  io 
tengo  opinane , c l’iio  amplificata  p ii  volte , che  chi  non  vè- 
dc’con  r vno , pofla  veder’  atìai  meno  anche  con  Taltro.--  So- 
pra che  Ho  mouirrenti  allo  fpirito , che  mi  fan  detìderaredi 
trattener  V.  R. ancora  di  vantaggio,  ma  miyien  contefodali' 
anguftia  del  tempo  . Onde  mi  darà  licenza , ch’io  tìnifea  con 
fupplicarla^a  credere’  di  non  baucr  perfona  , che  più  di  mo 
habbia  concetto  del  fuo  valore , e dc/ì  Jerio  della  fua  grazia  > 
eh’  è quanto  per  bora  le  pollb  dire , e le  bacio  le  mani . 

Alla'Si^HbràCofiféffk'Euripéne'  Mùcidatì  . ’ ' ■* 

- » t - 

PEr  lettere  di  molti  fi  ^ Ipjrfa  voce  in  quella  Corte  delle 
ftrane  difpcrazioni , nèllc  qù^li  s’  era  lafciata  cade- 
re V.  S.  Illuftrifs.  a cagion  della  morte  del  Signor  Conte  fuo 
difdicillìma  ricordanza,  dcioquinon  mi  auuengoin  alcuno  , 
che  non  oda  nprouare  in  lei  quelli  rifcntimtnti,  perche  palli- 
no troppo  oltre  i termini  della  conuenienza  . Nondimeno  io 
nji  oppongo  a tutti , e condanno  coloro  , che  prefumono  ri- 
prendere in  ciò  V.  S.  lllullrils.  e dico,  che  la  pnuazione  di 
Marito  caro , c qualificato  di  fommo  merito , non  è deplorata 
mai  a ballanza  da  vna  Moglie  fedele  . Al  che  Ibgginngo,  che 
fc  V.  S.  lllullrils.  haueflè  fatto  altrimenti , haurebbe  molfrato 
di  non  conolccre  la  virtù  di  qutll’anima  grande  , & infiemc 
di  non  amarla  perfettamente , poiché  la  palfione  non  fi  crede 
nafeere  daccccifiuo  amore  , le  non  trapallà  gli  eccedi  - Non 
voglio  però  adulare  il  fuo  dolore  In  maniera  , che  m’ induca 
a dire  , ch'ella  per  ama  c quel  Signor  gencrolo  , e per 
affliggerli  della  perdita  di  lui  debba  venire  io  odio  a fcUclfi, 
c correre  rilchio  di  perderli  con  la  luina  della  lliaCafa.  Cer- 
to è*  chcnel.afalute  di  Vi  S*  IHuHrils.  ècollocatala  confcr- 
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nazione  de’  Signori  fuoi  figliuolioi  ,'e  queiVo  folo  rifpetto  dou- 
rebbe  renderle  più  prezzabile  quella  Hu>  che  le  c caduca  tan- 
to in  abborrimencaElla  dunque  ritorni  a fé  ffledefìtna»  s’aiu- 
ti > e lì  conforti  con  cotefti  nobili  > Se  anoroiidìmi  pegni  la- 
fciatili  dal  Signor  Tuo  Conforce . Peolì  t che  i fofpiri , le  la- 
grime 1 Se  i rammarichi  non  fon  valeuoli  a rauniiiarlo  > e quan- 
do lofofTero  ) egli  non  vorrebbe  più  auuilupparlì  in  qùclta^ 
vita  mondana  tempre  agitata  datrauagli>  mentre  fi  truoua 
gioire  d’vna  migliore  nel  feno  deU’Eternità , e nel  cuore  dcli- 
zioiodi  Giesù  Chrifio.  Mi  fermo  in  quella  dolce  immagina- 
zione di  pierà  ifperando  j ch’ella  con  la  medefima  rileuipo- 
tentemente  il  Tuo  fpirito  > lo  rinforzi)  e lo  ricrei  > percho 
cosi  le  comanda  Iddio,  e così  la  Religione  le  infegna,ma-i 
4>crch*io  noi  pollb  a lei  ne  comandare  > ne  infegnare  > mi  fa 
lecito  di  fupplicarncla , c ne  la  fupplico , perche  fui  di  quell* 
anima  anuenturata)  perche  farò  de’  fuoi  Signori  figliuoli , e 
perche  fono 

Di  V.S'lUultrifs. 

A/  Siinore  Andrea  PcfcJjicelU . t 

Porta  V.  S.  vna  opinione  troppo  vantaggiofa  di  me  ; io  vc- 
ratrcntc  me  n’aroflifco)  ma  eoo  la  fiu  corcefia  bifogna 
far  conto  di,  perder  lèmprc . Celiando  ella  però  di  lodarmi 
con  tanti  eccedi  fopra  il  mio  merito , innalzi  lo  Ipirito  fino  al 
Trono  di  Dio,  e quiui  riconofea  > adori  , e ringrazi  quella.. 
Prouidcnza  non  errante  , a cui  c piaciuto  con  vn  fuccclTo  sì 
fortunato  fecondatela  giuftizta  della  cauià , c non  la  mia  at- 
titudine. Ma  inquanto  al  Signor Comagini  già  egli  confefia, 
che  non  può  attendere  alcuna  fede  da  vn'huomo,  che  l’ha  c<v- 
si  vilmente , c coti  tante  promeffe  più  , e più  volte  dchifo  j ne 
poca  forte  è per  lui , che  V.  S-  gli  affida , e lo  rinforzi  a così 
viue  rifoluzioni . Le  dico  poi  eoo  verità  j che  1*  Accademia.» 
degli  Anfiolì  diGubhioi  la  quale  hal’bonore  di  veder  nel 
liuolo  Icritti  in  granJifiSnao  numera  Letterati  fbrefticri  di 
nuggior  nome , gode  d’hauer  fatto  acquifto  di  lei , e fe  nó 
pregia?  fapcndo  quanto  dia  habbia  di  valore  j e quanto 

ùal* 
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zialmente  fia  dotta  nelfa  lingua  Greca,  Italiana  » c Latina  . 
Lo  là  chi  l’vdì  poco  dianzi  nella  piu  rinomata  Accademia  del 
Mondo  , che  vuol  dire  degli  Hunaorifti  di  Roma  j ma  chi  lo  fa 
più  di  me  ì che  cento  volte  l’ho  vdita  j e praticata  in  publichcj 
Se  in  priuatc  Adunanze  , per  haiicr  io  ancora  cento  volte  o_» 
pregiarmi , come  mi  Ibn  pregiato , e come  mi  pregierò  finche 
yfuo  ■)  d’ edere  d'vn  tanto  V irtuofo , cioè 
Di  V-  s.  Mio  Signore  &c. 

Ai  Si^ficr  Conte  Francefeo  Maria.  Falcucci 
poi'  F efeouo  di  Caini  . 

NOn  lo  quale  difauentura  fia  la  mia  ,'che  tuttii  mici  Ter- 
uiz)  mi  ricreano  lèmprc  infelici , e pur  con  la  rata  in» 
differenza  non  dilatando  io  il  cuore , e la  mano  più  di  quello  j 

che  mi  comporta  il  giudicio)  benché  debole,  Jnon  ha  V-s.  Il- 

luftrifs.  titolo  giallo  di  riroprouerarmi , eh*  io  pretenda  pec- 
car ranocchie  con  fhamo  d'oro . Ma  certo  N.c  vn’ingrato , e 
peggiodirci , le  mi  lafcialfi  trafportar  dallo  sdegno  , coiifef- 
fando  a lei , che  talhora  fon  forzato  a voler  male  a me  ftelTo 
in  vedermi  d’  vna  natura  troppo  condefccadcntc , e molle  a 
fuifceraimi  per  gli  altri , mentre  gli  altri  per  me  han  le  vifcc- 
rc  cosi  angulle  alTamore  ,&  allaciui!  ta . E pur  non  Iblo  nooL# 
mi  fon  tirato  indietro  mai  per  alcuno,  che  habbia  richiefta  l' 
opera  mia  , e non  folo  n’ho  incontrate  volontieri  roccafioni» 

, marni  fon  compiaciuto  talmente  d^cflcre  vfficiolo  pcrchiche 
fìa  , fc  la  ragione , eie  forze  me  I han  permeflb,  che  ho  fen- 
tito  fempre  più  piacere  in  fare , che  in  riceuerc  i bcnefic/ , & 
Iddio  che  vede  i mouimcnti  della  mia  anima , fa  molto  bene , 
che  io  non  mento . Ma  giache  fiamo  in  quella  corruzione  del 
Mondo , non  ne  tocca  a me  la  riforma  i io  feguirò  i mici  in- 
ftinti  » c voglio,  che  più  tolto  fi  arrollifcano  gli  altri  di  render 
male,  che  io  dinegare  il  bene,  quando  mi  c conceduto  di 
poter  larlo . Ho  fcritta  l’ ingiunta  lettera  , per  Iciiarmi  da- 
uanti  quello  nuouo  fpcrtacolo d’ingratitudine,  e mi  ctifpiacc, 
che  V.  s.  Illuftrils.  habbia  vfata  con  lui  troppa  dolcezza , ma 
fupplirò  al  rimanente  per  la  polla, & intanto  le  bacio  riucren- 
cmcntc  le  mani.  Al 


Digitized  by  Google 


Varie; 


6 17 


AI  P.  Michelangelo  V a^inuri  di  T^apoli  Minore 
Ojferuante  hog^i  V efcoHO  di  Giouena:(p'o  . 

La  lettera  qui  congiuota  di  Moofignor  mio  Illuflrirs.  Spe- 
relli mi  capita  io  quello  iridante  con  le  mie  di  Gubbio  > 
& io  per  trafroetterla  a V.  P-  piglio  congiuntura  di  baciarle  la 
mano } e di  ridurle  a memoria , che  le  ibn  fèruitore . Il  noftro 
Signor  de  Berdemon  partì  Sabbato  paflàto  di  ritorno  vn’altra 
volta  a Venezia  per  fcruir  la  Republica  in  quella  guerra  col 
Turco  > poiché  delìdera  dopo  hauere  fparfe  tante  ftillc  d’ in- 
chioftro  per  la  Virtù  > verfar  qualche  gocciola  di  fangue  por 
la  Religione )&  anche  la  vira  > le  bifogna  > per  Chrido . Egli 
pcnli  di  Rampare  in  quella  Città  il  fuo  libro , conforme  V-  P- 
òpervdire  dalle  lettere  di  lui  medefimo»  il  quale  quando  li- 
cenzioffi  da  me  » fra  i molti  abbracciamenti  j che  mi  fece  in 
legno  della  Tua  affezione  > me  ne  raddoppiò  piu  d’ vno  per  Ia_. 
P.  V.  protedandoj  che  erano  per  vno  de'piìi  inlìgni  Letterati» 
ch’egli  ammiri  del  noltro  fecolo  . Mi  ha  lafciaco  con  gran  dif- 
piaccre  della  fua  partenza  » e con  palpitazione  continua», 
dc’difagj  del  fuo  camino»  poiché  qucdidiluuij  di  pioggia  » c 
quedi  rigori  di  freddo  » mi  figuro  , che  fieno  quell’acqua  > e 
quella  ncuc  ,chc  gli  lì  faran  fatti  inlcparabilmcnte  compagni . 
Ma  Ea  RhodHSìenfiltus-i  & elfeodo  egli  valorofo  con  la  Ipada  , 
c con  la  penna  » bifogna»  che  palli  anche  i]  Rubicone»  accio- 
chc  noipiù'conueneuolmente  poffiamo dirlo Ear  viroque C^t/kr . 
E con  quello  fine  riucrifeo  la  P.V''.  diuota mente  . 

A/  P.  H Ippolito  Ai  arricci  della  Con^regaT^ton: 
della  Madre  di  T)io  . 

Condoni  V.  R.  all'habico  » ch'ella  vedeva  prefjnzìone  » 
ch'io  piglio  di  farle  fentire  le  doglienze  dell.;  mia  pen- 
na » innanzi  che  fodislaccia  alla  richieda  della  fna  lettera  ■ 
Siami  dunque  lecito  il  dirle , che  fe  non  haueffi  alcoltati  la  fot- 
coferizion  del  fuo  nome  prima  di  firmi  leggere  il  contenuto 
del  foglio,  l’haurci  facilmente  creduta  vn  huomo  della  Corte» 
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pi»  follo  che  vn  Padre  della  Congregazione  deila  Madre  di 
Dio . Poiché  a dire  il  vero  Icauuantaggiatc  cfprcflìoni  di  cor- 
cefia  .ch’ella  mi  fa , non  era  probabile  j che  fi  fodero  (laccate 
dal  cuore  d*  vn  Keligiofo  » che  hauendo  hauutol’  obligo  di 
confidcrarmi  per  vna  creatura  iropaftata  di  carne , come  (on 
r altre  > doueua  pur  temere  di  tirare  il  mio  fpirito  a quellsu, 
vanagloria  » eh’  è fpeflè  volte  vna  qualità  viziofà  di  chi  ama  la 
Virtù  > quantunque  non  la  profefE  • Però  le  non  I hauclTi  rico- 
nofeiuta  perqueirHippolito  Matracci  >J  che  con  tanti  Tuoi  Li- 
bri ci  ha  fatto  veder  lumi  incomparabili  alla  gloria  dclho 
ficatilTtma  Vergine  > l’ Jiaurei  forfè  imaginata  vn  Angelo  dell’ 
Abidb  5 che  per  non  fapcr  Ibftenerc  la  priuazione  della  fua, lu- 
ce , inuidiando  la  fofferenza  delle  mie  tenebre  i folTc  venuto 
a fedurmi  con  la  vezzofa  tentazione  delle  fue  Iodi . Comun- 
que (ìa  > (ì  moRri  la  R.  V.  nell’  auuenire  libera  quanto  vuole 
in  comandarmi)  e vada  rifèruata  quanto  dee  in  commendar- 
mi , perche  fc  ben  gli  huomini  hanno  Rimato  , che  valclE  qual- 
che colà)  quando  io  haueua  la  viRa  ) bora  che  l’ho  perduta , 
accorgomi  molto  bene  di  valer  poco  più  del  niente . Quindi 
Rrignendomi  più  prcciiamente  alle  particolarità  del  fuo  defi- 
derio)  dopò  baucr  io  lungo  corfo  d’anni  girate  varie  parti  del 
Mondo)pcr  fecondare  negli  imperi  del  mio  capriccio  la  forza 
del  mio  dcRino)0  parlando  più  da  Chriftiano,per  feguir  i moti 
della  Prouidenza  di  Dio  ) che  mi  tirarono  in  Inghilterra  a la- 
rdare iui  i mici  occhi  a difèfa  della  fua  caufà  centra  l’Herctica 
infedeltà  : dopo  dico  prolpcrc  ) & infelici  vicende  di  raminga 
fortuna  ) mi  fon  finalmente  ricondotto  in  qucR’angolo  della_> 
Terra  a viucr  nelle  affezioni , c nelle  carezze  de’mici  . Qui 
che  vuol  dire  nel  feoo  della  Patria  guRando  io  le  dolcezze.^ 
del  ripofo  ) m’è  Rato  facile  d' inuogliarmi  a fcriuerc  l’HiRoria 
d’vna  Città)che  hauendomi  dato  il  natalC)m’ha  impofiol’obJi- 
go  non  mcQ  d’amar  la, che  di  feruirla  QueRa  dilctteiiolc  occu- 
pazione ha  baRato  fc  non  a dilàflezionarmi  ) almeno  a diucr- 
tirmi  pur’ affai  daglialtri  ftudj  > e m'ha  fpecial mente  trattenu- 
to da  quella  delib?ra?ionC)  alla  quale  V.R»in  termini  pur  trop- 
po dolci  m’  innanima  di  dare  alle  Rampe  il  Libro  > che’ÌSig* 
Abate  GiuRiaiaoi  jpej;  feguire  il  coftume  fio  qui  tenuto  di  fa- 
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uorirtvì  j le  ha  fatto  vedere  ; e veramente  la  di  lei  voce  ,1’  au- 
torità , c la  corte fia  han  gittate  nel  mio  penfitro delle  rifìcf- 
fiom,che  m’  han  conuinto  . Onde  chi  fa , ch’io  noti  mi  rlfoiua  t 
c che  non  mi  rifolua  anche  tofto  ? ma  dì  ciò  vn  altra  voIra_i  ; 
clTendohormai  tempo»  cb’iu  le  tolga  il  tedio  di  q[ueO;a  lettera» 
e le  bacio  le  mani. 

hlSiinor  Vincen:(o  da  Loreto . 

SE  io  foflì  certo  » che  tante  lettere  , che  ho  fcrittc  a V.  S. 

le  fodero  venute  in  mano,  mi  atfligcrei  fcnfibilroente  m 
vedere  dalla  mancanza  delle  rifpofte  la  mia  difgraziata  for- 
tuna con  vn  Amico  , il  quale  m’ è /lato  fcinpre  il  più  Caro),  cl 
più  ilimabile  di  quanti  n'ho  hauti  > o farò  mai  per  hauerne  in 
qucfto  Mondo.  Non  mi  curo  però  d'interpretare  finiftramen- 
ta  i miei  dubbj  » ma  più  tofto  adulamdò  me  ftetfo  voglio  por- 
tar di  lei  vna  dolce  opinione,  c credere  tutti  i rifeontri  della 
fua  difjffezione , com’effetti  della  nria  maluagia  fortuna-Del 
Signor  Pandoifo»  per  non  haucr  rifpofto alle  mie  Icrccrc , non 
conuicne , ch’io  mi  dolga  » poiché  non  hiucnd'  io  con  cflb  lui 
alcuna  forte  di  merito,  è ftato  ghifto,  eh'  egli  mortifichi  !«_. 
mia prefunzionc»  cosi  accorgendomi,  chi  mifurarc  il  cuore 
altrui  dal  proprio  è grandifiìma  Vanità'.  Monfigoor  Vicario  , 
che  parte  quefta  mattina  per  la  volta  di  Perugia  » mi  promet- 
te ficuro  il  recapito  della  prefentc-»  onde  affai  tofto  dourò 
mettermi  in  euidenza  dell’animo  di  V.S.  non  fàpcnd'  io  ancora 
imaginarmi  come , e perche  habbia  ella  potuto  alienarlo  da_> 
me  dopo  tredici  anni  di  fcambicuole  beneuolenza  » fé  bene  chi 
vuole  ftaccarfì  dalPAmico , ha  per  legicima  ogni  occafione  . 
Se  forfè  V.  S.  ha  qualche  fenfò  per  quel  che  acadè  circa  l’Oda 
da  lei  fatta  in  lode  del  mio  Amico,  io  non  ci  ho  altra  colpa  » 
k nond’effermi  fatto  mezano  con  lei  per  ottenergliela  t ma_, 
finalmente  clléndofi  l’errore  emendato  a tempo»  coro’clla  sà, 
dourebbecffer  più  indulgente  ad  ambidue  dei  perdono  » che 
Ic  chiedémo  . In  quanto  a quei  capitoli , che  più  probabilmen-'- 
te  fono  ftatila  pietra  dei  mio  inciampo , le  giuro  , che  fe  folle- 
qualfiuoglia  mio  grauifli.Tio  intercifc  , haurci  lafciato  vn_« 
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pezzo tìdi  piu  (macme  t ma  bormat  con  qual  preteso  » che 
«I  weia  risolo  » dourò  eratteoere  k pazienza  del  siff. 
C<»tc . Haiteadomi  V.  S.  fcncto  > che  gli  baueua  conicgnari 
nella  Teiomu  del  Sig.  Capitano  Ciouanni  Meochi,  io  che 
non  uprei  darmi  giimaiad^ntcndere»  dubbia  ella  mentito  > 
perdo  veramente  il  cemello  a pcniàrc  perche  mi  fi  vada  ccii 
;ufingando  i’afpettazionc.Kon  voglio  peròcauargiudicjdalla 
untaiiaichc  mi  dicno maggior  noia^ Toffrirò  ancora  vn  poco 
pi^ioc  a dircfintantojchcdoura  venirmi  la  rifpofta  di  quella 
mU)  alla  quale  darò  termine  qui , col  proteftarmi  > che  anco 
IO  colera  luno 
Di  V.S.&c. 

P*  PUtro  Carauita  drlla  Compagnia  di  Ciesù  . 

ACcioche  V.  R.non  penfi  > ch’io  in  quefta  mia  lontanan- 
za mi  fia  dimenticato  della  fua  perfona , c che  habbia^ 
diminuito  in  alcuna  parte  quel  rilpctto , che  lèmprc  ho  pro- 
feflato  alla  fua  bontà  i vengo  con  la  prefentc  a vjfirarla  , & a 
pretendere  da  lei  per  giuftizia  la  coticìnuata  corrili-ondcnza 
dell  amor  fuo , douutomi , perche  fon  Tuo  figliuolo  fpirituale , 
e perche  fon  fratello  dc'iuoi  fratelli . Oltre  che  le  inclinazio- 
ni nzte  in  me  da  fancinllo  > c fatte  maggiori  con  gli  anni  verfo 
la  lua  Compagnia , aggiunta  quciropcra,  che  impiegai  al  fcr- 
uiziodi  cifa  per  tutto  il  tempo  t che  mi  trattenni  in  ìnghiJrcr- 
ra  >mi  fanno  riputar  mcriteuolcdi  tutto  il  cuore  di  V.R.non 
che  della  fua  memoria , e della  fua  aflPezionc . Ma  parendomi , 
che  qui  ella  mi  fgridi , e midica  quefta  non  clfcr  dottrina  ap- 
prefa  nel  fuo  Oratorio,  douc  fi  predica  l’abbominazione  della 
luperbia  , Se  ogni  abbaflàmento  di  femedefimo  nell’  cfcrcizio 
della  humiltà,  virtù  tanto  più  grande,  quanto  la  Filorofia  non 
la  conobbe  fenon  come  viltà,  & abiezione  dello  fpiriio,  o 
quanto  la  Theologia  c infcgna,chc  fia  voa  delle  più  bel  c qua- 
Ittà.chc  pofTì  haucre  vn’anima  ben  inftrutta  dalle  leggi  di  Gic- 
su  (^hrifte*.  Amandomi  dunque  V.  R.  io  lo  riconofccrò  per  cf- 
letto  della  fua  carità , non  già  per  produzione  d’alcun  mio  me- 
nto > c raccomandandomi  Ipcffc  volte  a cotcfti  buoni  fratelli, 
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io  ftimcrò  di  meritarlo  folamente  come  perfona  > che  cade  /òt- 
to il  nomedi  proffimo  > anzi  annichilandomi  nel  corpetto  di 
di  DÌO}  confidererò,ch'èinftituto  della  loro  Congregazione  il 
pregare  per  li  peccatori , c come  huomo } ch'è  nel  numero  di 
quelli } mi  crederò  degno  di  viuere  nella  ricordanza  } e nelle 
orazioni  di  rutti  loro.Già  feci  incendere  allaR.V-  la  mia  riib- 
luzionedi  venire  alla  Patria} cosi  con/ìgliaco da’Mcdici , da_> 
gli  Amici } c da'Padroni  a caufa  di  allìcurarc  } e ftabilire  Io  (la- 
to della  mia  fanità . Hora  le  fignilìcO}  che  lodato  Iddio  prono 
in  gran  maniera  il  beneficio  di  quell’  aria  natia,  già  trouomi 
Con  molto  miglioramento  diialute  dentro  vn  rìpor«)Che  go- 
do confolatidimameote  Irà  mici  domefiici . Spero  inrantoichc 
V-R.  fauorendomi  della  rifpofta)  mìl'arà  certo  d'haucr  larcia*t 
ta  ogni  amarezza } & ogni  indignazione , eh*  io  le  baueua  in^ 
noccntemente  cagionata  per  non  clTermi  moftraco  cosi  pron- 
to in  feruirla , quando  mi  comandò  a fare  quel  componimen- 
to} imaginandomi , che  a qucR’hora  habbiaclla  fentito  dSig. 
Liuio  Conuentini , c confiderato , che  il  fare  feu/è  fenza  elTer 
richiefto  } era  vn  volermi  accufar  d’vn  errore}Ch’io  non  hanr- 
ua  mai , ne  tampoco  pcnfaco . Et  à V.Rifcnza  più  bac^o  affet* 
tuofamente  le  mani . 

Al  P>  Abate  D.  Feràinando  V (belli  dell' 

KJ 

Ordine  Cijìtràenfe  . 

SOno  /corfi  più  giorni)  che  dal  Sig.  Abate  Giu/liniani  fu* 
obligato  con  la  diligente  confegna  fattami  fare  ddli  due 
Iibri}de’qualiV.P.Rcuercndìrs.r(ftòferuitadi<.hiararfi  meco  no 
men  cortefe  pcrl’vnO}  che  liberale  per  l’ altro . Ma  fc  iomi 
/òndimoRraro  pigro  in  renderle  grazicjpcrchc  ancora  in  que- 
lla occafionc  habbia  ella  voluto  dolcemente  allettarmi  ad  ap- 
plauderc  alla  fua  bontà}  non  me  o’arrofifco  , mentre  confido , 
che  da  lei  fi  farà  degna  di  perdono  vita  colpa  ) che  da  lei  pri-> 
ma  è fiata  (ària  meritevole  di  lomptlfiorc  . Appena  gli  au- 
ucrlarj  mi  lafciaroiio  fuori  di  qucidifiuibi } che  gli  Amici  mi 
auuiluparonoio  nuoui  impacci } & io}  che  non  ho  il  genio  in- 
clinato mai  a djfcontcntare  alcuno } per  farmi  profittcuolc  a 
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gli  altri,  diucngo  difutilc  Tempre  tnaia  me  fteflb.  Ma  ciò  che 
mi  il  faccua  meno  lòfFribile,era  il  vedermi  mancar  la  confbla- 
zione  di  fpender  con  V.  P.  Reuer.  vn  bora  di  quel  tempo,  del 
quale  mi  era  pena  il  prodigar  con  gli  altri  le  ièttimane  , Se  i 
meli.  E nel  vero  le  io  penfatli  di  continuare  in  quello  tener 
di  vita  tanto  agitata,  e non  ne  fpcraffi  il  rimedio , che  vo me- 
ditando, farei,  lènza  mentir,  difperato,  veggenJomi  rapita 
quella  quiete,  che  fola  può  far  felice  la  mia  infelicità.  Da  ciò 
ella  deearguire  ,chc  dcTuoi  Libri  non  habbia  io  hauuta  1 1 co- 
modità di  Icorrerc  fc  non  pochi  fogli, i quali  però  han  baca- 
to al  miofpirito  per  concepir  delle  marauiglie  , come  che  Ia_, 
mia  penna  non  habbia  punto  d’attiuità  a fabricar  clogj  per  vii 
Letterato  cosi  famolò . Ho  certo  dell'  impazienza  per  ricon- 
durmi alla  lezione  del  rello,  & in  tantomi  confelTo  Ino  gran 
debitore  del  dono , che  mi  farà  di  pregio  vuiforme  all'  vede  , 
&aldiIetto,chefperoritrahcre  da  tante  fioriti  (lime  erudizio- 
ni . Nel  rimanente  le  gentilezze,  & eleganze  della  fua  lette- 
ra riccrchcrcbbooo  da  me  delle  efprcllìoni  in  tcftimonianza_^ 
del  concetto,  chehode'fuoi  nobili  talenti,  ma  il  mio  ingegno  ' 
è poco  pronto  per  mettermi  frcttolofamente,^ a lodarla  . Che., 
quegli  antichi  della  Cafa  Marciana,  cioè  i Conti  Bulgarelli 
habitaflèro  cinquecento , e più  anni  fono  in  Gubbio , c che 
folTcro  Signori  di  FoflTato  Terra  hoggi  della  Città  di  Perugia , 
c Patria  dei  Cardinal  Gherardo , V-P.  Reuer.  1‘  intenderà  dal 
Sig,  Conte  Lorenzo,  acuì  ne  ho  trafmeflc  alcune  memorie 
di  molte  , che  fè  ne  vedono  ne’noftri  Archiuj  , cqu^  rcfto 
baciandoleriuercntemcntele  mani . 

A M or:  [tenore  Gafparo  de  Simeonìhus  Segretario 
de  Breui  Secreti  di  Papa  \nno- 
cen:^io  Decimo  . 

> 

HO  fìnalm*-nre  piegato  i'humore  del  Signor  N.  eridotccj 
le  rofe  ad  vn  punto  , che  racquifterò  lemie  pctdice,  nc 
pi-j  mai  haiuò  da  piagnerle  , fc  le  apparenze  non  mentono,  o 
fc  la  fortuna  non  mi  tradilcc . Già  due  volte  mi  fono  abbocc.i- 
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tocon  lui:  egli  pero  non  è venuto  nè  a condizioni  > nè  apro- 
mefle , ma  i luoi  difcorfi  fono  andati  folo  aggirandoli  a fcufc  » 
a pretefti , & a cerimonie  > che  non  m’han'  oblijgato  ad  altro 
repliche , che  di  rifpetto  . Dico  a V.  S.  Illuftrifc  con  Tcrirà , 
che  tutti ifaui  del  Mondo  non  hanno  tanto  melejquanto  n’ho 
io  ientito  fiiliare  dalla  bocca  di  lui»  ma  le  egli  teoclTc  il  rafbiu 
alla  cinta  > come  dice  il  prouerbio,  io  non  lo  fo»  perche  i miei 
occhi  ciechi  non  feppero  ragguagliarmi  di  quello  j che  non  po- 
teuano  riguardare.  Puòcflcr  fotfe>chc  vi fia  qualche  inganno 
premeditato , ma  haucua  io  antecedentemente  tanto  pregata 
la  Diuina  Bontà  » c tanto  fattala  pregare  da  perfone  diuotc  > 
che  ne  fpe  o il  bene, piu  torto  che  ne  di£di;che  che  però  lìa  per 
venirmi  « non  può  mai  ellèr  male , venendomi  di  lasù  . Farò 
tutto  il  mio  sforzo  j acciocbc  mi  fi  permetta  il  partire  > ma  ^ o 
chiorcrti  ì o che  vada  > ftarò  làido  nel  mio  antico  propofito 
di  non  voler  dipendere  da  altri) che  da  me  ftcllò.  Ad  vn’attro 
abboccamento  ftabilito  per  Giouedi  a difeiorre  ocon  la  fpa« 
da  ) o c on  il  coirci  quefto  nodo , darò  a lei  notizia  di  quel  che 
jpalTa,  certificandola  intanto»  che  le  nelle  tra  uerfie  della  mia 
forte  fono  fiato,  farò  molto  più  nelle  profptrc  rifoluto  a morir 
cento  volte  prima  che  a negar  vna  loia  d'cflcrc 
Di  V,S.  lllufirirs. 


jil  P.  Fra  D/r^f)  Lequìle  de  Af  inori  Pifer- 
*.  mali  di  S‘  Francefio. 

SE  dubitarti , che  l’ozio  nelle  amicizie  haiicfle  la  forza»  che 
egli  ha  in  tutte  l’altrc  cofe  ,pcr  ridurle  in  fine  a quella  ri- 
cordanza infelice  d'ertere  fiate  quelle  » che  più  non  fono  » iaj 
damo  fpcrcrci  di  conferuarmi  alcun  luogo  nel  penficro»c  nell' 
^czione  di  V-  ?•  dapoiebe  le  mie  feiagure  con  inuolarmi  d^l 
^no»  odagli  occhi  fuoi  » m’ha'n  rclo  oziolo  a lègjio  di  farmi 
druenire  vn’Amico  di  nome  » più  che  d'cllènza . Però  fe  fia_» 
ragioneuole  il  giudicar  degl'altri  fecondo  quel  che  noi  fiamo» 
IO  che  fijoo  pieno  di  fede  » e di  cóftanza  neiramore,  che  fem- 
pre  ho  a V.  P.  portato  , perche  non  lufingherormmi  con  Ia_, 
Speranza  ) che  le  medefime  qualità  germoglino  nella  Aia  ani- 
ma» 
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ma  ■ per  tenerla  tuttauia  tenera  > & amorofà  verfu  di  me?  E 
vero , che  con  lei  non  tengo  in  efercizio  la  penna  j ma  purché 
con  coftume  non  interrotto  fi  facciano  in  me  Tempre  le  fun- 
zioni dello  fpirito , non  deuo  curarmi  di  (èco  vaneggiar  con 
lettere  d’vn  importuno  complimento  a pompa  > 8c  in  oftcnta- 
zion  del  mio  affetto . Ho  hauuto  motiuo  di  erprimerc  allaP. 
V.  quelli  fenfi  dalla  opportunità  che  mi  fi  porge  di  fignificar- 
lela  gran  fodisfazione  > con  cui  quelli  mici  Signori  h a n ri- 
guardatoli filo  nome  nel  Ruolo  dell’Accademia  » ouc  tutti  di- 
cono ) ch’ella  farà  vn  chiaro  lume  ffraniero  ; ma  netuno  fa  dir- 
lo, nè  lo  dice  meglio  di  me  , che  la  conofeo  per  vn  infigno 
Teologo , ir  Hillorico de'  noftri  tempi,  come  ne  fan  fede  le 
varie  fue  Opere  Rampate , 8c  a pcnni , particolarmente  i Ser- 
moni,c fopra  l'Augumlfima  Cafa d Auftria,  fac<ca  che  Tha  refa 
coli  grata  airimpcratore,&  agli  altri  Principi  di  quel  gran  fan- 
gue  - Vn  altra  volta  fcriuerò  alla  P.  V.  altre  cofe , ho.a  quelle 
badano  per  non  tediarla , e le  bacio  le  mani . 

A.lSig.  L'^àotd.ico  1 ac  ohi  Ih . 

ILP.  FràTomafoAndrcoliCapuccino  da  Gubbio  baccrà 
le  mani  a V.  S.  per  me  , c le  farà  vedere  quelle  mie  Ope- 
re, delle  quali  ellas’c  compiaciuta  chiedermi  i titoli,  hauen- 
dola  io  finalmente  vbbidita , non  dico  mal  volentieri,  per  non 
far  del  modello , e del  ritrofo  fuori  di  tempo , c fenza  oppor- 
tnniti . Però  in  quanto  al  pen fiero, che  V.  S.  tiene  di  fauclla- 
re  circa  la  mia  Perfona , dopo  hauerne  refe  grazie  alla  lui-, 
cortefia,  Icdirò  fchiettamcucc quel  che  Pd'ccnnio  diflc  al 
Comoonitorc  del  Tuo  Elogio . Scrtie  Itudes  , vel  Aambilist 
<i  el  al/c»ÌMS  Dacisoptimi  vitt  fimcli , dr  die  tf»id  ille  fecerit , vf  eu-i» 
nosimiiemur , n*m  vtHeHtesUudtreirnfit  efl . Così  pur  per  quegli 
altri , che  hoggi  viuono  , da  V.  S.  meill  iulìemc  per  la  fua  Bi- 
blioteca, vada  ella  molto  ben  cauta  nel  giudicare,  c nello  Icri- 
uere  di  elfi , confidcrando  di  trouarfi  in  vn  malagcuoJc  clpe- 
rimcnto , che  vuol  dire  dipentcre  affai , ediacquidar  molto 
poco  nella  opinione  (lei  Mondo  • Non  potendo  V.  s.  hauere 
vna  lineerà  , c pcrfcèla  cognizione  di  tutu  loro  , è diflS- 

cile } 


Digìtized  by  Google 


Varie*  6zj 

vna  {incera . e perfetta  Cognizione  di  tutti  loro  > è difficilcj, 
che  le  riefca  di  toccarne  le  iodi  a miflira  del  più  > e del  meno, 
fecondo  che  altri  le  inerita.  I piùdegni  non  potranno  fofié- 
rire  di  vederli  agguagliati  » o poco  lliperiori , c forfè  taluolta 
anche  io  ifuantaggiocon  i men  degni  ; così  quelli,  che  poco» 
o nulla  faran  lodati  » {limando  nel  paragone)  che  l'altrui  chia- 
rezza tnanifedi  la  propria  o{'curità,è  impollibilc  ) che  non^ 
ne  parline  con  liuore  . Io  fo)  che  G trouano  degli  huomini  da 
bene , & in  fommo  grado  honorati  ; ma  quanti  ve  ne  fono  co- 
si pieni  d’ambizione , e d’inuidia  » che  i'vno  non  può  foftenerc 
la  luce  dei  Sole  nella  cafa  dell'altro  ? e V.S.  che  può  alpettar 
da  coloro ) che  dalle  lodi  date  a’  proprj  oimici)  S troueranno 
o concitati)  od  offeG  ? Intornoal  rimanente  rilpondo  a V.  5*' 
che  fe  nella  Hilloria  noi  commendiamo  qualcuno  con  lòdi 
improprie , o falle  ) o trafeendenti ) potremo  eflcrne  riputati 
bugiardi)  ma  fc  nella  lettera  al  modo  mcdcGmo  lo  cratcérenió) 

{>uò  eilèrc  ) elicne  damo  giudicati  adulatori  : c quanrtinquo 
’foo , e l’altro  polTa  farci  colpcuoli)  non  farà  eguale  turta- 
uolia  la  colpa . Le  lodi  nella  lettera  non  G vedono  fenonda 
vn{olO)0  quando  pur  G vedeffero  eziandio  da  altri  ,pof- 
iòno cqndonarG  all’alFczioac,  al  geniO)  al  tempo  , al  bifbgno,- 
& ad  voaconuenienza  ciuilc  non  Gota)  benché  patelTc  affec-^ 
tata:ma  le  lodi  nellaHiGorìa  efpoGe  agli  occhi  di  tutti  gli  huo-  ^ 
mini  ) G.pet  donano  diiScilraente . Ho  fcrictoa  V-  S.  con  la^i 
medcGma  dilfiniioltura , c libertà  ) con  cui  vorrei , che  i miei 
Amici  trattallèro  Tempre  meco . Ella  dunque  pigliando  il  tut- 
to , come  la  fupplico  ) in  buona  parte  ) conGderi  nella  mia  te- 
ma ) quanto  la  Tua  penna  a fcriucrc  de'viiienti  > c di  me  più  in 
particolare  > ancorché  fciolu  da  palGoni  ) ingenua  ,c  retti{G- 
roa  ) polTa  mcttcrG  a rifehio  con  vo  Mondo  ) eh  e più  critico» 
che  virtuofo  ) c le  bacio  le  mani . Di  Gubbio . 

A/  P.  Bartolomeo  Ccnuentini  della  Qcm f annia  di  Giesù  • 

La  lettera, con  cui  V.R.  Gè  compiaciuta  farmi  conofecrtj 
gli  sforzi  più  obliganti  della  fua  cortcfia  ) ha  tratti  così 
bclli*ecosì  fpiriiolì , che  mi  fon  paruri  di  quei  frutti  rrczio- 
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/idìmi,  ch'io  fino  dalle  tenerezze  più  acerbe  del  marauiglio/ò 
l'uo  iogcgn® , faebbi  tante  volte  a promettermi  per  alI'hora_»,' 
quando  io  lei  folTediuenutopiù  auanzato» e maturo.  Ondo 
ninna  produzione  parendomi  nuoua , farei  troppo  impruden- 
te ) fé  le  dimoftraflì  d'haucre  ftupitoper  cofà>  che  finalmente 
non  fi  ha  da  confiderarc  in  V.  R.  fe  non  come  vna  /prezzatura 
di  quella  penna  > che  altre  volte  s’è  acquiftataTeftafi  dello 
mia  anima  poco  menebe  rapita  . In  ordine  a quanto  ella  mi 
tocca  circa  THiftoria»  che  vo  compilando  della  noftra  Patria» 
debbo  dirle»  che  non  propongo  alcuna  verità  fenza  darle  il  lu- 
me» c la  giuftificazione  delle  fuc  pruoue  » non  volendo  io  tro* 
uarmi  diiartnatocontra  le  punture  di  quei  Critici , che  incita- 
ti » o dai  fenfo  di  non  hauerui  parte , o da  altra  maliziofa  paf- 
fionc , potrebbono  inlòrgerc  di  leggieri  contro  di  me  » anche 
riflettendo  alle  minuzie  .purché  follerò  riprcnfibili . Con  oc- 
cafione  della  venuta  coftà  del  Signor  Cefarc  Pamphilj , chò 
m’ha  detto  doucr  cflcre  fra  pochi  giorni  » farò  hauere  a V-  R. 
il  mio  Cieco  Afflitto»  di  quelli,  che  più  di  frefeo  fi  ftamparo-- 
no  in  Francia  » 5c  ancora  l’Amicizia  del  Signor  di  Ccrizicrs»m 
cui  vederà  clJa»fc  con  dottrina  più  elegante»  e con  vezzo  più 
lufingbeuole  fi  potcua  difeorrere  intorno  a quella  materia;  o 
riconofccndo  nello  fpcnto  fecole  di  Gionatala  cllinta  fedej 
del  noftroigià  parrai  di  fentirla  cfclamare.  Gli  Amici  hoggi 
nel  Mondo  non  Ji  frenano . £ qui  le  bacio  riucrcntcmeate  lo 
mani . 

; 

Al  Signor  Fmncefco  Maria  Matthei» 

* I . 

Nei  Proceflb  fabricato  foprala  Famiglia  degli  Armanni 
di  Gubbio  » che  l’ordinario  antecedente  indiò  ali’Emi- 
ncntiffimo  Signor  Cardinal  LegatO'^queflo  Signor  Luogote- 
nente » non  fu  poflìbilc  per  l’anguftia  del  tempo , che  s’infcrif- 
fero  le  copie  di  nuoui  inftruracmx  publici  » ch’io  in  forma.» 
probante  hoggi  tralu/etto  a V.  S.  Ecccllcntilfima  in  vn’  altro 
Proceffo  fatto  più  a pompa  > ebe  a bilbgno  » perche  bel  primo 
refta  ben  pienamente  prouata  la  verità  . Da  quefte  fcritturo 
dunque  » e da  quelle  di  prima»  che  fanno  il  numero  di  duccn- 
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toventotto,eftr!i^ttedA qucfti  Archiuy, fi  verifica  con  mara- 
uigliofa  facilità  ) e chiarezza  per  l’indice  che  v'è  congiunto,  la 
diìccndenza  del  Signor  Giouanni  Arnsanni  dallo  Stipite  del- 
l'Arbore fenza  che  mai  fi  rompa  il  filo  all’  ordine  in  alcuna  di 
tante  generazioni  7 che  lo  compongono-  Da’medefimi  in- 
ftromenri)  e da  moltillìtne  altre  memorie  parimente  publichc. 
confcruaie  pur’hoggi  in  quelli  noftri  Archiu; , fi  faeuidentif- 
fimo  9 che  quelli  di  quella  Cafi  han  haiiutojSignoric  dì  Ca- 
melli » 5c  han  fiorito  con  quella  potenza  i c con  quei  feguico^ 
che  fi  cellifica  da  Baldagnolo  Abbati  famofo  Letterato,  6c  An- 
tiquario dell’età  precedente  in  vna  lettera  » che  fi  dà  in  or^i* 
naie  nel  fecondo  Procclfo . In  quanto  al  quelito  fatto  da  V.S. 
EcccllenrilEma  ài  Signor  Priore  Armanni»  fe  quefta  Famiglia 
habbia  agnazione  alcuna  co’Signori  della  Suffa  di  Perugia_>> 
detti  per  innanzi  degli  Arnouini  ^ non  può  riuocarfi  già  in_i 
dubbio  per  vn  gran  concorlb  di  ragioni  > e di  pruoue  del  mio 
Racconto  qui  annelTo , che  giuftificato  appieno  dagl’inllru- 
mcnti  dclli  due  proccfll  rende  allài  chiaro  > che  gli  vni  j e gli 
altri , Ce  ben’hoggi  dillinti  di  Cognome  » e di  Patria , in  real- 
tà di  Sciiiatta  fono  gii  fiellì.  lui  perònonhebbi  in  memoria., 
di  dire , che  il  nome  di  ^Caffblo  fi  truoua  fin  dal  1 3 00.  negli 
Armanni  di  Gubbio  ) CQnforme  conila  in  alcuni  originali  m- 
llrutnenti  della  Cafa , che’l  medefimo  Signor  Priore  moftrci  à 
a V.S.  Ecceilent'illìma  y Se  anche  per  dimenticanza  non  dilli, 
che  ne’tcmpi  andati  quei  Signori  alzauano  ancora  per  Infe- 
gna  gentilizia  la  medefima  Arme  ,che  i nollri , cioè  il  Cheu- 
ronc , ò Capriolo  con  le  tre  Role  > nel  modo  appunto  j come 
lène  vede  vna^intica  5 fcolpita  in  pietra  cl'vna  Capellm  chsj 
dicono  cllerfi  fabricata  anticamente  dai  raedefimi  Signori 
nella  Chiefadi  S.  Domcnicodclla  ftefla  Città  di  Perugia^. 
Circa  poi  la  condizione  d’elfo  Signor  Giouanni  ,c  cola  pu- 
blica  ,e  notoria?ch'C  viuuto  fcmprcin  qualità  dx  Gciitilhuo- 
rao  > cosi  egli  s copie  i fratelli , e gli  altri  di  quello  Cognomcj 
&ba  ip  grado ilrct^ilRmo  di  lànguc  congiunte  varie  F.imiglic 
delle  principali  dcllg  Città  . Per  linea  materna  difccndc  dai- 
U famiglia  Mariooa, così  rinomata,  poiché  i Genitori  della.. 
Signora  Francefea  di  lui  madre  furono  Berardmo  Marioni , c 
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Fliminia  di  Gio: Battigia  Panphillj , nata d’Elìfabe tta  figliuo- 
la del  Conte  Girolamo  Cancalmàggi  Maggiordomo  airìiora_t 
del  ScrenilTimo  Signor  Duca  noftro , tutte  Famiglie  di  cono- 
Iciura  nobiltà . Non  fiadimque  alci  di  noia  il  leggere  tutti 
quei  fogli , & il  confidcrarli  >come  con  riuerente  affitto  la_j 
fupplico  5 ne’luoghi  rpczialmentc , che  vederà  polfillati  , affi- 
ne  d’innanimarfi  tanto  più  a fauorir  per  giufti2iala  caufa  del- 
lo Ueflb  Signor  Giouaoni,  che  in  riguardo  del  Sangue  m’obl  i- 
ga  ad  abbracciare  quefto  intereflè  come  mio  proprio ^ e come 
mio  proprio  raccomandarlo  alla  protezione  d’vn’Amico , c-» 
Signor  mio  cosi  grande,  com’ella  è , tettando  con  quello  fine 
in  ralTegnarmi  ■ Di  Gubbio* 

Di  V.  S.  Eccellentiflìma  6fc. 

/.I  Si[ncr  Camillo  Ttitinì  . 

... 

MI  ritirai  alla  Patria , tutto  lumi  nelle  mie  otturità, pieno 
cl’acquifti  nelle  mie  perdite,  e contentilfimo’ncllaJ 
mia  cognizione  d’iiaiicr  lafciati  tutti  quei  pericoli, che  mi  pò- 
tduano  generar  degli  fcrupoli  alla  cofcienza,  c delle  pertur- 
bazioni allo  rpirito . Non  ha  trattenimenti  la  folitudine , noti 
delizie  la  libertà,  ne  placidezze  la  quiete , ch’io  non  imagK 
nallì  di  ritrouare  fra  gli  agi  della  mia  Cala  in  vn*angolo  delli^ 
Terra  > nel  cui  cerchio  , quantunque  angutto , io  di  già  chiu- 
deua  con  il  penfiero  tutta  l’ampiezza  del  Mondo . Ma  oh 
quanto  bene  Iddio  sà  deludere  la  mollizic  del  cuore  huma- 
no  ! Quando  io  meglio  godcua  del  mioripofb,  cominciai 
fenz’  aiiucJcrmcne  ad  aiiuilupparmi  in  quelle  occupazioni/ 
che  in'enfibiImentemulriplicandofbpradiroe,m’h3n  tenuto, 
come  hoggi  ancora  mi  tengono  il  corpotiittoagitato,eraBÌ- 
mo  fuori lempre d’ogni  tranquillità.  Cosìdunquea  pena  af- 
raggiate  finirono  le  mie  felicità  j e così  perhauer  voluto  effee 
mio , ho  perduto  me  fteflb . Ma  Signor  Camillo  bob  più,  per 
non  aumentare  le  mie  mifcric  col  conofeere  quanto  io  fia  mi*i 
fcrabilc  ; & anche  forfè  può  ettercjchc  a quett’  bora  il  Signor 
Abate  Giuftiniani  le  habbìa  data  dello  ftato  mio  più  precifa, 
cpiìi  minuta  contezza . Bifognandomi  per  rHiftoria,  che  ttò 
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coiTipilaudo,le  ootizie  j che  accenno  nel  foglio  aggiunto , ri- 
corro a V.S.  accioche  voglia  fomminiftrarmele>e  nc  la  prego 
tanto  più  caldamente» quanto  sò .che  niuna  còfa  è recondita 
a lei  diiquelle , che  polTooo  appartenet  e all’  Hiftoria  del  Re- 
gno di  Napoli  » volando  con  qucfta  voccia  fama . Hauendo- 
mi  V.S.  obligato  ai  maggior  fcgno  con  altri  fàuori  yCOn  qucfto 
miftrigncràin  vn  laccio  eterno  nsn  di  feruitor  » ma  di  fchia- 
uo.  Arpetco  > che  mi  giunga  il  Aio  Libro  Aampato'^fopra  i 
fette  OÀìzj  del  mcde(imoRcgno»e  m’apparecchio  di  efegui-i 
re  il  comandamento  » che  dee  con  quel  dono  venirmi  dalla  fua 
penna  » fecondo  i’auuifo  anticipatomene  <piu  giorni  A>no  dal~ 
loAeilò  Signor  Abate>e  letbacio  le  mani  , - ? 

,..j  ,1.  ■ i’.  y > -Tjri:  r,  "t. 

...  hi  Signor  Gafparo'^Bdmhad . • > 

SE  Aa  vero  > che  gli  Amici  s’aniano  ancora  ■ don  i difetti  > c 
che  ancora  con  le  colpe  A fofFrono , io  non  mi  deuo  met- 
tere in  pena  col  dubitare , che  V.S.voglra  ripigliarA ilfuo  cuo- 
re per  haucrmLtojuato’e  difettuofoj-C'CoJpéuolet-Ell'.ì’mi 
ferine  vna  lettera  piena  rutta  d’elprélfioftl.fó'più  t’o^b  mi' 
fe  vn  panegitico  tucco  pieno  di  leggiadrie  > é df'  vetti  l<ij 

contracambio  queili  eccelli  d^àmore,  fe  di  CpAefia  con  il  Alca- 
zio  , e così  fommi  reod’ingnacitùdine  y tacendo  aHhora^.'fh'io 
più  doucua  fcioglicr  la  voce  alle  Iodi  » & agli'  ofl^u)  verfo  di 
lei  » che  tanto  mi  fa  del  bene , c tanto  fcinpre  me  n’ha  voluto. 
Ho  errato  » ma  quando  ancora  il  miòcìrtiare  folTe  incapace  di 
perdono-,  V.  S.  è troppo  gencrofa , che  mi  voIeflTe  per  ciò  mo- 
derare > c molto  meno  diftruggerè  Ifc^  Aie  affezioni , & i Aldi 
beneficia)  Che  nelle  amicizie  aì<r»-4bf mónti  ifc  heffb  > quando 
crioafa  de'Aioi  rdètitimenti  » io  l'AnpàTat  da  vn’Amico  » la  cui 
irirtù  ,c  le  cui  cordialità  fecero  vh  tempo  le  mie  delizie,  & 
hoggi  penfo  d’efperimcBtarloda  vo’Amico , e Signor  mio, che 
non  ha  meno  di  condizioni , e d^tépefezze  per  farè'lefbiede- 
. lizie  ,e  le  mie  felicità . vhifee  V.S».  con  gli  elògi'  aiùdie  gi‘in- 
fegnamenti,  ma  fc  io  porto  pericolo  di  farmi  per  gli  vni  Aiper- 
bo,ho  la  force  per  gli  altri  di  farmi  erudito  in  guifàdi  ricono^-’ 
fccre  da  lei  ncii1i«nore  d’vna  caRcUda  amicizia  il  proAtto  del- 
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l’amore  , e dell*  fedeltà  . Chi  fia  Fanufio  Campano  con  gli 
altri  fìgli  gemelli  parcociti  dalla  cefta  dell’ infelice  Medico  di 
Beuagna , io  lo  sò  > nè  vò  ignorante  di  quegli  altri  Autorùche 
per  elTerc  o bugiardi  » od  apochrifì  » deuonoabborrirfì  da  vna 
penna  honorata»  come  che  vi  6a  chi  ardifce  di  feguitarli  » o 
perche  egli  nonfliìConcfce  » ©perche  /i  da  a credere  > che  non_» 
licnQ conofciuti  ciagli'altri.  Neanche  queda  Città  potè  efì- 
merfì  dalla  fciagora  yche  (offrirono  tutte  le  altre  d’iralki»  cioè 
di  non  h^uerTaluatedalicintionicUziom'de  Barbari»  e da  mille 
altri  accidenti  k fcricture  più  antiche , ma  noi  fé  non  ne  half- 
biamo  alcuna  del  tempo  di  Carlo  Magno  > ne  habbramomol- 
te , che  ci  fan  bcnedKreila  ihemocia^di  quel  fccolo fortunato  . 
Intorno  a che  mi  faccia  V.  S.fàuore  di  leggere  el’ingiunti  fo- 
gli, perche  croucrauui  delle  notizie  a propofito  , & appog- 
giate non  già  su  le  fpeculazioni  delle  congetture»  c delle-» 
probabiliià.y  fondamenti  ficuri  d’vna  verità  palpa- 

bile» c reale . Io.  poi  cohdetiderio  di  dare  vna  volta  principio 
alle  (latnpe  delle  ntic  li(inghe  fatiche  > e con  gli  (limoli  » che  ne 
riceuoda  aJ)cri,i^jaccelerandoaI  poffibiiela  mia  partenza^ 
per  Roma»  ma  Bon.lontìcur-Odel  tempo»  per  non  Tapcrc  quan- 
do farò  fciolto  da  qualche  intrigo , che  auuiluppa , e l^a  la 
mia  libertà  . Ne  darò  alelJ.a notizia  »chefì  coauienejeflèn- 
do  giu  Ao  » ph’efia  fappia  doua  fì  truoui  colui  » che  viti c ' < 

Di  V.>  miq  Signore  ;8cp.  .. 

/ , ^\.:^Si^norliiukC0»tientiniv  ■'  i rr  ' 

-<  ■ KI.  ! ">  , 'ntì  IJ'.  > ('i'  ' ^ 

VI  - O Non  è fola-ft  folennizar  conjè  lagrime  i.  funerali 
dcJnoftrqiM0i(fìgnor  dcSimconibusiche fi*  in 
Cielo»  poiché  oltre  quelle  »;Che  hanno  fparfc>e  (pargeraonoii 
vii  tuoi!»  in  vedere  fpogliatoil  Mondo  d’vn  Perfbnaggtoi  di 
tanta  virtù  » io  ne  ho  verf  ate  in  abbondanza  sì  grande  » che  hol 
creduto  difiillai  eon  efle  quel  cuore  > ch'era  conformatola» 
trasformato  nel  bene  d’vn’Amico  il  più  vero»  & antico»  co*  . 
me  il  più  perfetto  di  tutti . I colpi  improuifi  fon  quelli  >‘chè 
più  ronfibilmente  ferifeono;  ella  lo/à,  per  immaginarfi  la  fo^ 
prafazione  del  ffliofpiricp  alla  nuoua  impenfatadi  refiarpri**’ 

' uo 
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uo  d’vna  cofa  > che  hi'c  ra  cosi  cara  nel  Mondo  , il  quale  fé  mai 
dopo  la  mia  cecità  ho  riputato  vn  fepolcro  per  me  5 hoggi  lo' 
riputerò  molto  più  ■>  meotre  non  mi  riempie  la  fanta/Ia  5 che  di 
cadauerij  c d’ombre.  Le  mie  piaghe  ancora  non  rifaldaic 
per  la  morte  di  tanti  amici , parenti  > c poco  dianzi  dVna^' 
Madre  amatiflitna , c necefTaria  i mi  li  fon  riaperte  per  quella 
reiterata  pcrcofla  > con  dolore  cosi  acgto  j che  me  ne  lènto 
morire  > e lo  dourei  > giachc  rcllo  mancheuole  di  tutto  quello» 
che  può  rendere  confdata  la  vita  adii  ha  la  milèriadi  condor-  . 
lafcnz’occhi . Meglio  peròriconofeo  il  mio  debito d'hamiliar- 
mi  a quella  nuoua  vilita  del  Signore  » il  quale  cOttic  giuftol 
non  operando  mai  fenza  ragione  ym’infegna  a benedire  in_> 

' ogni  cofa  la  fiu  làntidìma  volontà.»  e col  farmi  piagnere  così 
fpeflb  al  morir  di  coloro  > che  m’appartengono  » mi  da  il  mo- 
do ond’io  m’accorga  » chefe  hoggi  è toccato  a loro  » domani 
toccherà  a me  d’cllèr  pianto  da  chi  rimane;  ma  vorrei  fra  tan- 
to trouaimi  con  la  prudenza  » e con  la  bontà  di  V.S.  per  noa« 
curarmi  del  Mondo  in  conofeerne  le  vanità . E fenza  più  rin-1 
graziandola  iuhnitameotc  per  il  fauorc  della  fua  vlficiolà  let- . 
tcra»  le  bacio  riuerentemente  le  mani . 

,1  ‘ . Al  Signor  T^licolò  Alle - 

DOpo  haucrmi  V.S> fatto  guftare  ciò , che  più  badi  caro, 
e di  foaue  ramicizia  ndlc  amorilìllìmc,  e dolcillìme 
pro^Ooni  della  fua  penna,  io  mi  fon  trouato,  non  fo  come, 
nelle  anguftie  più  iènlìbili  dcllofpirito  con  la  fperanza,e  ccn-, 
il  tùnore,diqucl,chc  le  Tue  feconde  lettere  poteflèro  portar- 
mi o di  bene,  o di  mate  intorno  agli  auucnimeati  della  fca-. 
Cala  » Laonde  io  fciTtendo nella  continuazione  del  Aio  iìlen- 
zio  crefeeee  le  mie  inquietudini , mi  fon  rifoluto  di  protcilare 
a V.S«;ehe  fc  ho  hauato  il  merito  per  introdurmi  nella  fua  ani- 
fxu,  nonibóo  indegno  di  pardtipare  tutto  ciò  , che  rientro  vi 
iìracdiiadc;»  li  mio  infortunio  non  mi  ha  refo  tanto  infelice, 
che  non  tn'lsabbia  lafciato  vn  cViore  capace  di  allegrezza  per 
rallegrarmi  con  vn’ Amico  > e fe  i «dici  occhi  fon  ferrati  alla_»i 
luce } fono  atti  nondiméno  ad  aprirli  alle  lagrime  j quando  fa.. 
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Uifogno  di  piagtierui- Ma  tolga  la  Di uiiu. Bontà  angurj  tanto 
lìniftri  j facciami  V.  S,.  pur  lentire  d’cilère  vlcita  di  trauagli, 
perche  il  .S»gnor  Tuo  l’aUre  j come  la  Signora  fua  Conforto 
non  fi  troumo  più  in  pericolojhauendo  alla  «morte  baibtodi 
l'at  cono  cere , che  fa  sbigottire  gli  animi  più  vigorofi , men- 
tre ha  (aputo  mettere  fpaucoto  nel  fuo . Così  defideto , ccwì 
Tpero  j e così  ne  prego  quel  Dio , che  può  rendermi  contentoj 
elclicenelle  contente ?ze, e nelle  fcltcitàdcl  mio  Signoro 
Allò.  Nooimilaraduncpiie  V- S.riucrc lungamente  nella  in- 
certezza de’  miei  penficri , perche  - non  poflo  tanto  adulArnit 
con  la  imaginazione  del  bene  > chcipcflc  volte  io  non  corrai, 
al  iV-rpctrodcl  male  ; chi  ama  teme,  e temendo  > è impofllbi- 
Ic  j die  non  s’affligga . E.quì  le  bacio  le  mani  r 


AiSf£nor Bali Francefeo  Maria  Marcolini. 


NEll’inuoglio  , che  a V.  S.  trafmettcil  Signor  Guiducci/ 
trouera  ella  il  mio  Cicco  Afflitco  , che’l  P-  Luigi  Pier- 
ciò , non  fo  fc  per  fine  di  farmi  honorc  > o per  motiuo  menJ' , 
fauorcuole  col  mezo  di  lei  mi  ricercò  , già  gran  tempo . Però- 
io  fenza  interpretare  a mio  fuantaggio  il  penfiero  d’vn  huorao 
ch’c  dotato  di  tanta  virtù  > fctilB  fubiro  per  quello  Libro  a_» 
Roma  ) ma  non  hauendolo  riceuuta  prima  di  hieri,non  ho 
potuto  prima  d'hoggi  rendere  il  miooifequio  alla  oaczitfiità 
di  V.S-  ch’è  mio  Signore  rirpettatiOlìmo » & alla  dimanda  èbrt 
Letterato  ,ch  cil  nug^orc>o  così  grande  almeno  da  cedere; 
appena  a i più  eccellenti  del  fccolo . La  vergogna,  chebo‘ 
ci  haucr  ini  publicateunte  debolezze  , c tante  follie  > cb*haaj‘ 
fatto  cento  volte  defiderare , che  quel  parco  miièrabile  tr<H 
iiaiTc  il  fuo  fepolcro  nelle  mie  tenebre  ; mai  mici  roffori  noit»- 
fcruor.o  > fe  non  a conuiocermi  di  colpa  in  quei  moti  violen- 
ti ad  mio  legittimo  dolore . Mi  tniouo  tutcauiaitl  Gubbio  j i- 
caldijchc  bino  incominciato  così  toflojc  tato  fuori  del  folico> 
cllcndo  fiati  più  folleciti  delle  mie  diligenze  ^ tengono  fofpe- 
/a  la  mia  partita  ,e  non  voglia  Iddio  che  la  diftornino  Co- 
lorojchc  fi  moftrano  intcrenati  nella  mia  confcruazione  > fanJ 
opera  ? pct-caiucmi  d'impegno  i io  però  acagioac  non  più  del 

caldo, 
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caldoj  che  dVn  raffrcddor  ben  cattiuoj  per  cui  con  la  toflc  mi 
vacilla  il  capoj  c’I  pcnfiero,  nc  viuo  con  molta  pcrplcflltà  . Ma 
fiali  quella  volta,  o pur  vn'altra,  ch.’io  vada  , come  non  farei 
. andato,  cosi  non  anderò  v che  non  nic  faccia'  V.  S.  ptccddenr?- 
mente  auuìiata,  per  non  partire  fenza  vh  preziolb  legno  <lcHa 
. Tua  grafia  ÌD  quello  deTuoi  comandamenti;  eie  bacio  per  fine 
con  ogni  riucrenza  le  mani . - 

- • Ai St£>tO}- Conte  Ciirle  Antonio  Gnlfrielli,  ' . '* 

, ! ) 1 ) ' 1 I..I  . M*  ■ ’ 

ìY  'TO  riceuuta  IVltiroa  lettera  di  V.S.Illuftriflima  con  quel 
Xr*’'  contento,  con  cui rjceuosfi  le  cofe  , che  fi  dcfiJe^ano^ 
c che  fi  pregiano.  Lédiraoftraziohi  d’amore , che  cì  vcilgo- 
DO da  colui , che  amiamo,  benché  fieno  frequenti , e benché 
fieno  le  medcfime , fcmprc  tuttauolta  paiono  rare , fempto 
ftioianfi  naoue,  e Tempre  portano  dolcezza  all'  imaginazione 
per  queite  ^ che  /periamo  neirauuenite.  Benedetti  quei  liiràiì 
cherilcbiàrando  il  buio  dellafua  notte  han  fatto  belle , e de. 
liziolè  le  tenebre  del  mio  giorno’^  e benedetti  queicaractèri, 
chc'efptiniendo  la  fua  aYeìdone,^]) beano  la  mia  felicità . Se 
bene  per  dire  ih  vero , effendo  il  Poftiglionc  partito  fenza  dar 
tempo  alla  mia  rìlpofta,  m'ha  lafciatovn  timore,  che '1  miofi^ 
lenziobon  faccia  cadere  a lei  nel  penficro  di  collocar  mala- 
meatciiàaorjdcila  Tua  penna,  e pentita  d'hauermcne  prodi- 
gati tanti,  fi  ri  Ibi  ua  di  riallentarmcli , giudicandomi  reo,  o 
conlèguentemente  immeritcuole  dellafua  grazia . Nel  refio 
vorrei  làpere , le  fra  quelle  tremila  infcrmirà , che  fi  numera- 
no ne'corpihumani , fi  truoualafebrc,e  la  frenefia,  che  tra- 
ùaglia  il  oofifo  Ginnofofifiai  maio  per  me  ftimoil  di  lui  male 
di  tal  lòtte , che  per  curarlo  ci  Ila  bifogno  d’altri  che  d'Hipo- 
crate,  e di  Galeno  . Intorno  poi  alla  bella  Oda  di  V.S.  lllu- 
ftrillìma  io  cì  ho  auucrtito  vn  non  fo  che , come  vn’altra  volta- 
le fcriucrò  , chiamandomi  bora  la  creanza  a feruire  il  Signor 
Girolamò Barai, e’I Signor Baldinacci.  ch’è  quali  vn’hora.,, 
che  in  Sala  palleggiando , e forfè  mormorando  m’alpctrano. 
A dio  dunque  mio  caro  Signor  Conte  Carlo  ; io  la  lafcio , Se 
in  ftccca  con  tutto  il  cuore  la  xiuerifeo  . 

LUI  Al 
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Lettere 


.1  ..  MSi^nùr  VìnciMZ^,ChtrtUi. 

CHe  V.  S<  ba]^ia  parlato  con  tante  ainplificaEioni  delta^; 

Tua  coitefìa  in  bonore  > e vaataggio;  mio , airauuifb  du- 
plicatovch’io  ne  riceuo  dalle  Ìue'.geatiliflìmcèettere>ne  {bn_. 
rimafoiDon  Tofecon  p;ù  di  vergogna  acdiecaxa,  che  di  spe- 
ranza , e di  gioia  fra’J  torbido  j e’I  fcrcno  deJla  mia  forte  . Non 
approuo  però  in  V.  S.  tali  tralcendcnze  del  fuo  genio  gcncro- 
fo  i e benefico  > per  non  rooftrarinene  Superbo  contra  i detta- 
ani  della  modeftia  3 ma  uè  anqheoferci  di  cootradirli  pernon 
farmene  rprczzatorc.co^iiifai  doucri  deila  creanza.  Più  co- 
llo dunque  direi»  che  gS’intereffi  degli  Amici  han  biSogno  d’ef- 
lèr  trattati  tal'hora  come  i maneggi  de’  parentadi  » iquali  rare 
volte  St  AabiliScono , le  prima  non  li  Ibn  dette  molte  menzo- 
gne . Se  ben’io  Sapendo  che  V.  S.  è SauilTima , e che  non  heb- 
be  mai  nc  per  vfbj» ne  per  natura  il  mentire»  volentieri  mi 
fon  imaginato  di  vederla  tcflòred'equiuoci  i miei  elogj , cosi 
ella  Sodisfacendo  alla  fede  dell’ ttmicizia  lènza  che  £a 
inSedcle  alla  verità.  Replicherò  agli  akri  particolari  Subito 
ch’io  gli  habbiamaturati , e rifolutii  in  tanto  Iddiadiiégui le 
diffidenze»  & idubbj»  che m‘intorbidano lamcoct  j c V.S.mi 
dia  lume  per  diSccrnere  il  più  licuro  de  i due  pamti  f la  Suppli- 
co in  £nc  della  Sua  grazia»e  le  bacioriiierenceoaentcJeinatti- 

4 * • . » I *1 

AlShtiorLodouìcelacohilli..- 

Q 

IN  lèmma  è vero»  che  chi  Sa  in  Sfet^ySa  in  Salico  maio  Ibir 
degno, che  ogni  vno  mi.compatifca»e  più  V S,  che  verun’ 
altro»  perche  più  Ipeffo,  che  tutti  gli  altri  hjL  veduto  la  mia  v U 
ta  fra  perpetui  6u0ì»  e refluffi  sbattuta»  e poco  meno,  che  ab-/ 
Sorta  . Ciò  dico»  perche  dilla  varietà  de’  mici  ftudy , c di  tanti 
altri  affari  in  ordine  cosi  al  puhlico»  come  al  prillato  » varian- 
do del  continuo  la  mia  applicazione»  auuicnc  alle  volte  » che 
quando  ferino  a V.  S.  mi  troui  non  mcn  confufo  dall  agitazion 
della  mcntc».cheanguftiato  dalla  penuria  del  tempo  » ondo 
per  necellìtà  d’affiettarmi  » non  lon  mai  £curo  di  non  maro . 

Quki- 
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^indi'èi  chehauendole  io  fcrkto  d'efl*ere  iòdùfmo.chei  tì- 
toli de'tniei  Libri  fi  ftampino  nella  Aia  Biblioteca } IV  io  in  fe> 
guimtneodcli  altro  nel  modo»  che  mi  fu  accennato  ds  leAnon 
hofapuco  cfpficar  bene  il  mio  fènlb,ch'è  ( per  ripeterla  vn’ali 
tra  volta  ) d’appagarmi)  cd’eiTcrc  contennflirao.che  V.S-  no- 
mini le  mieOpcrc  ne  la  maniera  , come  fa  quelle  degli-  altri 
Nel  refio  pcròdicbiaromi  nuouamcnte,  che  fapendo  io  di  me- 
ritar meno  di  tuttijnon  ambdeo  di  comparir  con  rimarchc , o 
vantaggi  lòpra  d’ailcHno;  & in  ciò  dee  V.S. procedere  con  gran 
riferua,  per  ioftener  queda  tigni  à i che  fi  richiede  alla  penna 
d'vno  Scrittor  giudiciofò  . Di  più  miprotcfto  , che  ogni  tra- 
fccndcnza  della  fua  cortelìa  verlb  di  me  mi  farebbe  di(car«_. , 
perche  confiderò  molto  bene , che  venendo  V.SJ  riconolciuta 
ctdpeuolcdi  parzialin  > io  trarrci  djlli  fua  colpa  più  di  ver- 
gogna} che  di  riputazione;  e qucfiocqucl,  chefrcttolofamcn- 
ta  al  mio.folito  poflb  dire  in  replica  della  Aia  lettera  > mi  pro- 
fefib  in  fine  obligatiilimo  al  Aio  affetto,  c le  bacio  le  mani . 

A/P.  Alhri'^^io  della  Compagnia  di  Giesù, 

HOìofemprchonorara  V.  R.  convcriffimi  fcntimcnti  di 
- volontà, e di  fiima  hauendonc  hauuto  allo  fpirito  il  mo- 
Coy  e iobligDdxquclle  concorrenze  di  merito  > per  le  quali 
ella  fi  refe  del  concinuo  non  men  carayC  rigiurdeuole>  che  vel- 
ie jC  nccclfaria  a quella  Città.  E come  che  io  per  mancamento  x 

di  virtù  habbia  faputo  poco  approfittarmi  alla  efficacia  deTuoi 
c pij,  e dotti  ammaefiramenti  > per  apprendere  la  bontà,  c la_, 
fàpienza  Chriftiana>  lòno  però  a credere , che  gli  altri  meglio 
difpofii  di  me,  ne  trahefièro  quel  fructuy  per  cui  ho  ioffdrata_>  ' 
eoo  eccelTo  di  dolore  nella  fua  partenza  la  A iajura  delle  mie.» 
perdite  . Però-  io  temendo  di  riaprir  nei  mio  cuore  vr;a  piaga  , 
che  per  non  eifer  ben  falda  , toccata  anche  Icggiermenre  mi  fi 
può  rendere fcnfibile,  paffo  volodtieriu  i particolari  della  fua_> 
lettera  - Ma  prima  V.R.m i permetta  il  dolermi  con  lei  > perche 
ila  venuta  ad  afTalirmi  cosi  dolcemente  con  le  fue  Iodi  ; certo 
fc  nonio  haueffi  polle  arifeontro  còircfiimonio  della  mia  ro- 
icienza,  era  pericolo,  che  non  m’haiiclTcro  fpinto  a quella  va- 
• . t. . Lillà  iiic.à 
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jiitàjch  e fpeflè  volte  vh'inganno  preziòJò  ; & vha  bizarra 
ilonc  dell  anima  vircuoia.  lo  fO}Chc  fe  bene  i Tuoi  pari  non  mai 
fi  muouonoper  adulazione)  poflbno  muouerfi  per  affetCOjch'è 
ynapafitonelufingheuole,  onde  qualche  volta  k lingua  > eia 
penna  tradifceil  cuore  d’vn  fcriio  di  Dio  cosi  bene»coined’vn 
huomo  del  mondo  . Per  far  poi  ch’io  di  prontiflìmo  animo 
contribuii  l’opera  mia  airHiuoriaj  che  dalla  prudenza  di  co- 
tefti  Signori  viene  appoggiata  a i talenti  del  filo  Amico, bafta- 
ua  che  làpelfi  d’operare  al  fcruizio  d'vna  Città , la  quale  ho 
Icmprc  ftimata,  ciò  dico  fenza  finzione , per  diuerfi  riguardi 
in  maniera  molto  particolare  . Al  che  però  aggiungendofi  il 
motiuo  d’vbbedirc  a V.  R.  che  tiene  ogni  autorità  di  coman- 
darmi, farà  ch'io  tanto  più  mi  renda  follecito  a coramunicarc 
inqucfto  propofito  le  notizie  ricercatemi  con-  termini  còsi 
vantaggioli  della  fila  cortefia  . Ancor’io,  conforme  perfuado-' 
mi  eflcr  ella  informata  , ho  difègno  d cfporre  agli  occhi  del' 
Mondo  l’Hiftoria  della  mia  Patria,  onde  che  altri  mi  precorra' 
a palefarc  nelle  fuc  ftampeciò  che  poi  nelle  mie  non  apparirà 
più  nuouo,  c chcfucccderà  perconfeguenza  men  grato  ,non_» 
poflb  negare,  che  non  mi  riefea  alquanto  duro  a confiderarlo  . 
Nel  che  tutta  volta  mi  protefto  di  facrificar  volentieri  ogni 
maflìma  d’intcrelTc , e la  mia  snedefima  volontà  al  contcrttoì 
che  riceuo  di  poter’in  tale  congiuntura  rendere  vna  pruou»-» , 
quantunque  debole,  che  fono  veramente  , ' ‘ > 

Di  V.Reucrcnza&c^i.  • . > 

AlSi^norl’mnHTiio-GiifUrdi.  " - ; 

. ì » ' ■ - 

Tornai  alla  Patria  có  il  configlio  dc’Mcdici,  per  riftorarc 
il  corpo,  e lo  ipirito  a qucft’aria  natia  , e fe  non  vi  foffi 
tornato,  non  fo  veramente  quel  che  hauefli  potuto  promcttcìv’, 
mi  in  Roma  di  fanità,  c di  vita . Mi  trono  dunque  al  prefente 
Iddio  lodato,  fàniflìmo  i ma  fon  mortale  come  prima , c viuo  i 
fra  le  incertezze  del  viuere  come  gli  altri  huomini.  Da  ciò  1 
nafee,  ch’io  mitroui  così  anguftiato  d’animo, perche  con  fènfi.i 
tanto  fopiti lì  trafeuri , e fi differifea la conclulìon  d’vn  affarci’ 
ch’cfaminato  con  tutte  le  fuc  circoftanze , non  può  cffcrcj* 

d'azar- 
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d-azardo>  e di  momento  maggiore  . Come  comprendo  , cosi 
paucnto  tutti  quei  rifehij  che  con  tali  negligenze  , & indugi  fi 
poflbno  ineuitabilmentc  incontrare , o per  la  mia  mancaazUiO 
per  altro  di  tani;i  accidenti , co’quali  c foHto  il  tcmpo'd’attra- 
ueriàr.lc  aziopiJjqmane^  hauendp  io.  veducocenff)  vòlte  dalle 
tarde  cfecuzioni, ttqucarfi  iLfilo,ai  pKi  granii  & ad'  meglio 
condotti  maneggi . Che  nel  redo  fe  Ii.ldiòvoIefle  tirar  in  lun- 
go gli  anni  d^lla  mia  vita?,  come  fin  quiiiiià  £pdl  fedelmente 
quattordici  occupato  afcruij-.yna  Calàbcli'è.ftata-Umioafilo  > 
la  mia  gloriale  la  mia  feJicità>cosinofpendcrci'tottii  momen- 
ti, che  mi  jr^ftano. a viuere  con  lofteflbctnoredViKtinuioiabi- 
le  fedeltà  . Diròdi  più,  che  lè  dopo  la, rapi  te  io  -potelfi  redi- 
tuirmialla  vita,.rcndereiimmortale.lamiaièruitù»ina  Iddio 
non  confcntcndo  ciò  alla  nodra  condizione , io  non  lo  podò 
fperare,  dcuo  bpn  temere,  che  o il  fine  de’  miei  giórni,  o purciA 
alcuna^pontingenza  dclMondq  noa'intorbkH^cnon’fefmiicn- 
za  riparo  l’cjfetto.di  qpeda  rilòluzionc , fattò.làiiio  dairefpc- 
rienza  a fempre  diffi,da.r  del  futuio  . In  fine  nóttib'dir  di  van- 
taggio, le  npn  che  redo  con  jl  cuore  battente», c prego  Dio, che- 
Icui  me  d’angudie,  & a V.S.  concedjt  il  zipolo  i)’chcle  defidc- 
ro,  baciandole  riucicntcmcnte  le  mani . . : Di  Gubbio. 

rA  Monf^nor  Felice  Contdors)  1 ■ j-.  - i • 

.1.  • ‘ , ■ r ;./  Il  : ' • ' 

SEconefo, le  direzioni,  che  riceuo  dalia  bontà,  £ prudenza.. 

di  y.S.Illuftrifs.  ho  Icritto  al  Signor  Principe.*'  main  quan- 
to airaltro  Pcrlònaggio  dime  ncceflàrio  dibpfQdldere  con-j- 
qualche  riferua.  per  rifpctti  degni  di  rifleflìone . Rendolc  dun- 
que grazie  fenza numero,  perche  ella  coofiderando , che  l’a- 
foettarc  è più  trauagliofo,  chc  l medefimo  patire,  & imaginan- 
dofi  perciò  l’agitazion  dcl-raio  Ipirito,  vada  penfando  tutte  Icj. 
vie  per  affrettarmi  il  ripofo.  Nel  redo  io  tacerà  i particolari, 
che  fpettanoalnodroSignorCaualicrc, fecondo chSiV.  S.  ll-> 
luidrifiìraa  mi  comanda,  c tanto  haurei  elcguito  ,fe.bene  noie,' 
mi  hauelTero  precorfo  i fnoi  comandamenti , ellcndo  di  m a.,, 
natura  l’vlàr  circofpezionc  in  quegli  affari , che  la  richiedono, 
é le  bacio  feoza  più  con  ogni  oifequio  le  mani . 
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VEda  ViS.IIia/lri/fima  quante  cortcfic  ha  la/tia  anima  per 
, coloro» che  le  fon  cari?  cquantc  (bauicàella  ftilla  dalla 
Tua  penna  per  tnc»  chefinalmentc  altro  raerìto-nòn  ho  coti  Ich 
le  non  l’honorc  d'cflèrle  fcruo . V.  S.  Illu/lri(8nla  mi  vuol  be- 
ne» perche  fa  » che  ben  maggiore  io  non  polfo  in  qircito  Mon<* 
do  ddìdecsrc  >che  la  Tua  grazia»  e s’afTatrea  in  procace iarm&f 
lo, perche  con  accrefccrmi  di  qualità  vuole  habilitarmidi  me- 
rito a tutte k tenerezze  deU'amor  Aio  i Qwindi  forfero  in  kt 
tanti  pcnlicrij  tanti  affetti»  e tante  premure  per  tare , ch’io  rr- 
conoÀa  di  neccflkà  la  mia  ri&iuz ione  di  prender  v^oglic  ^ 
me  affare»  che  importi  non  a me  (blamente  , ma  all  t Patria  Se 
al  Mondo . Mi  dice  in  primo  luogo  » cli'cflendo  vira  , che  i fi-' 
gliuoli  ordinariacncntcìfi  aflbmiglino a-Padriychc  dagli  huo-i- 
mini  da  bene,  naicano  gli  huomini  da  bene , e d.igli  hubminr 
di  capaciti  quelli  » che  più  hanno  d’intendimenro  » c d'inge- 
gno, le  quelli  nellaCittà/ì  (ceglellcro»  non  li  vctfcrcb'>r>no  c 
le  Famigiic>e  le  Città  cosi  vuote  d huomini  d'importanzamon 
farebbe  la  Terra  tosi  piena  di  gente  maluagi.i,  e fcioccamc  da 
lei,  nè  da  me  lì  piagnerebbe  la  comune  difauucntura  delle  no-  * 
ftre  Patrie  in  vederle  cosi  mancheuoli  di  quei  gran  Cittadini, 
che  perciafeuna  età  in  marauigliofa  abbondanza  vi  nalceuano 
ogni  di  allo  Splendore  delle  Scienze, c delle  Armi  cciWal  Go- 
uemopiù  vantaggiato  della  Rcpublica-  loriueriicò  ndla  boc- 
ca di  V.S.lUoftrimma  quella  gran  verità,  come  vna  voce  d'o- 
racolo, quantunque  alla  mia  perlbnapoco , o nulla  s’adeguf;' 
potendo  io  giurare  (e  fòincolcienzadi  non'menrire)chenon 
ho  di  me  ileflò  vn  concetto  a ballanza  periate , ch'io  non  mi 
ftimi  inferiore  alla  pluralità,  non  che  a molti  della  mia  cbodi-ì 
zioncjch’hoggi  viuono  in  quella  Patri!  ; &ccco  quanto  male 
a propofito  per  me  faccisoo  le  prime  induzioni  di  V.S.FlIuflrif- 
finia.  Porrei  iBoftrare  della  ilclfa  natura  tutte  1?  altre  ragio- 
ni , come  che  fpiegateeon  le  più  faggio , e delicate  màrifcro 
della  Tua  penn«  ; ma  la  rhicrenza  doiwta  ad  vtt  fuo  pari  ml,co- 
ftrigne  a tacere  . Solo  dunque  fiipplicherolla  di  riflettere  àlleJ 

ftraor- 
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ftraordinaric  fj^^che  j che  per  loirpazi^'rdi  c^nrii  anniiho 
condotfe  in  jnghilter?»,  in  (^^rtnaftiA  in.ttrezo«lk  .jDiaUt- 
tic.alle  agitazioni,  & a i pericoli,  ch'ella  fa,  e da  ciò  mi  coniì- 
dericon  vna  complciTlonc,  fé  non  inferma , aititene  così  poco 
robufta,  che  per  confcruarmi  Tana  la  vita , hobifogno  di  adat- 
tarla a tutte  le  regole  della  lanità . Or'dla  cono/ca>fe  vn’huo- 
mo  di  tanti  ftenti , auanzato  con  gli  anni,  e lènza  villa , chcj 
vuoldire  fcoza^uità-di  maneggt/ai  per  la  economia  d vn  pru- 
dente Padre  di  famiglia  , conokaic^la?  dico, (c  vn'h uomo  di 
tal  forte  può  lenza  pej;icolo  , c lenza.  j>ialìjno  fottometterlì  ad 
vapelb,quarè  quello  del  Matrimonio,, e -con  vfiA  jSuiciulla_> , 
qual’è  quella,  che  V.S  lllulèriffima  lì  è degnata  pi^ponni . So 
dunque  in  migliore  ftato  mi  ritroualfi  i non  pttfrebbe  quello 
partito  clTermi  più  lullngheuolc,eftniinaHdo  in  quella  Signo- 
ra la  nobiltà  del  (angue,  la  candidezza  de’  collunai , e le  tante.5 
fuc  lodcuoli  parti  e nell’animo , c nel  corpo:  ma  ibpra  tutto 
mi  allcttarebbc  la  qualità  di  parentele  la  dipendenza,  che  tie- 
ne eoo  V.S.IJIullriiIima  mio  Signore  così  riucri  to' ri. La  inemo- 
ria  tutta uqlra  idi  quella  gra^  mi  fari  gloriola  tutti  i giorni 
della  mia  v^ta,c  perhonorarmi  coti  fortuna  midliftre.di  tanto 
altre,  che  pollb  prométtermi  dalla  fua  inxpateggiabilc  corte- 
lu»  come  più  conlàcenti  alla  naia  capacità,fljétterò  ogni  ftudio 
maggiore  ad  effetto  d’elkre  a pruQVtìfcconorciuto.pur  yna  volta 
Di  V,pjlluffrifsjma,5(c,  ' ■ , i 

in'Jit  I : . . r ;>*.j  ; j .i  ■ 

LfUigi 

. J,  • • ' ' i , n Vji.  J C’ 

Mio  signore  . II  voftro auuilb  ch’io  dd^aiy.?oùc  a tutta* 
,4b4fciwidinei  ttouandomi  già  preparato, giugne  a dar- 
mi folcii  moto,  ma  non  la  diligenza  al  viaggio.  Doiiendo  dr 
licuro  arriùar  la  lettiga  domani  lèra,  partirò  fen za  dubbio 
la  mattina  fcgucnie,  e verrò  con  vn  delìderio  fenfibilc  di  dare 
a Sua  ^iqcAza  yna  yiiìljile,  e palpabile  tellimQpia#za>  che  in 
me  non  è, ftato  vn  orgoglity  del  cuore,  nè  ma  vanità  dell'inge- 
gno, comeoe  anche  amplificazioni  della  penna, quel  che  a voi 
no  rapprefcnrato  cosi  fpclTo  d'hauer  io  efeguito  alla  glòria  dcj 
fuo  gran  Sangue  ..  Afpctutcmi  dunque  mio  Signore,  & iiij 

tanto 
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‘6^0 


• I.  E r-  V E R H 


tanto ch*ioandetiò  vi9ggtand«J>J>l-égfift  Dìéi,''aiè  mrcóndiicsL 
felicemente  «ert^Hbuftìfiiai  dfer tónti Aftty,  ette  fono  di  molti 
anni-  ^ 

1’  ):>  Vdftfó 

o.iijiVlid 0;i  < r: 

- .-'Si  - >',  \-Al  Si£h^  Conte  Girc>InfHO  ^ 

• 1 * il  ‘ } L . .w<*Ii  ’i  --t 
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QVefti'miei Signori-Accademici j che'verfottó  rifplétidt'cc 
ViS.Mlu/lrilfima  con  li  più  bella  luce  della  Virtù, ni  Viti» 
‘concorib  dH^ócl  tutte  vaiformi-confeiTano,  dfélla'  ^i  HiMblil- 
gati  aitanabiwe^a? confeitrir s che  i ammcttano'allij  l(Srò  '^cta- 
dcmiajtome  fubito han  fatto>  dandole  luogo  fi-a  mtìltì  famo/I 
Lctteratil  foteftiériy  che  fimtlmentc’hanrio  hàuutà  là'^bhnriL 
d’agg'regariia' quella  erudita  Adunanza  i Dico  a V;S  IllUntif- 
fima  con  verità,  che  grandi  fono  le  Iodi,  cón  le  quali  eglipo  lì 
nioftrano  vefiCitatori  de^fiiogran  mèrito*,  ònd’ella' con'  tutkf’i 
lumi  della  dingolir  ruap^ùdenza  non  può  mai  ' péh  war  còsi 
addentrò  ne’lqro  fpiriti , che  non  le  reili  iempre  ai  xiifceftièr^é 
di  vantaggio  j c certo  ùOn  èpoffibile.,  che  fcredi  qùànVò  tiirfi 
fieno  vnaniinii nella  maniera  d’applauderle,-é  quanto'  be^ 
s’accordmo-i^lfenfodi'riiierirfa  ’.  Le  gràiiic'dnnqufe  riuereàtr, 
ch’cfprimolc  peVqUcilo  atro  virtuoifodel  Aio  gcnió'condeiccfn- 
dento,  iì  rkeuano  puf  da  dei  f ch'io  ne  la  fupplic»  ) 

come  vn’anticipazione  di  queiroflcquio  , ch’efli  le  apparec- 
chiano; nè  ledifpiaccia,  ch’io  gli  habbia , preuenuti , perche 
queft’hónorc  tocca  più  préciramentè  a hic,  come  quegli , che 
v’ho  vnfcparato  interefie,  ma  in  particolare  perche  fono 
• DiV.S.Illuflrifs.  ‘ 

’ V,  IW)..  DiGobW>  ^ 

1 . ' ' I -•  , f;  ■ "• 


Al Si^fior  Cr^tfparò  Boffièììi 

Ricevo  lU  lettera  di  V'.  S.  che  rifponde'à  quella 'con  tiii 
^ ‘l'hatìcUa  io  liipplicata  a fàuorire'il  Signor  Brancàfèòhii 
nc  potcua* ella  in  vero  téilimoniarini  la  perlèucrante 'tìlfpò^iì- 
zionedc'l  fuo  animo  cortefìffinio  in  modi  piu  clprcflSui'5  e óiù 
efficaci  per  oWigarmi  a ccrrifponderlc  con-  vna  perpetua  ofler- 

uanza. 
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oafl2a  vln  quanto  a me  non  faprcidìr’akfotfè  noà  c&e  fio  tuc- 
tauia  faticando  dietro  all’antiehità»  mi  confumo  » e mi  ftrug^o 
nella  mia  Opera  a Eùiiàdi  ponero  Ragnetteilo>  ehe  chtuaglia, 
e fi  fuife era  nella  ^brica  della  fua  tela , ma  la ^il  preda  d'rna 
mofcac  tutto  quello^cbe  può  pretendere  dclfùolaaoro.Tarè 
l 'acqui (lo,  ch'io^afpetto  fame  dal  Mpndo)  e tale  la  gIoria>ch'è 
per  darmene  la  pofterità  > voglia  però  la  Bontà  Diuioa  non.* 
aferiuermi  a col^  l*hauer’io  con  tanti  faftid/ , viaggi.diipen- 
djjC  parimenti  confumaco  per  cofe  temporali  quel  tempo, che 
più  dolcemente?  e con  maggior  profitto  «Iella  mia  Anima  ha> 
urei  potuto  (pendere  per  lèruiaio  di  Dio.  Et  a V.S.bacio  con 
quefto  fine  riuercntemente  le  mani  • ’ ‘ ' 

. '■  KJ'  ; 

Al  Signor  Aoojlino  T orelli . 

VO  In  vece  di  fcriuermi  vna  lettera,  ha  voluto  teflcr- 
mi  VII  Panegirico  > ilcbc  condono  per  hora  a i 
traiporti  cortefiflSmi  dcll’amor  fuo>  ma  vorrei?  che  ncU’auuc- 
nire  moderando  ella  il  concetto  del  mio  debole  ingegno, có- 
reruafTc,&  accreiceflè  l'opinione?  che  le  piace  portare  della^ 
oficruanza?  con  cui  ho  iohonorate  (empre  le  prcrogatiue  del 
fuo  gran  merito . Nel  redo  purché  mi  fia  prodiga  della  Tua.* 
grazia?  uonficurid’eiTermi  fearfadi  lodi?  poiché  ( le  dido  in* 
genuamente)  dagli  Amici  non  pretendo  gli  elogj  ? ma  le  cor* 
rezionijcllendo  che  quelle  mi  poflano  eflcre  iftrumcnto  con  - 
faceuole  a farmi  lodato  ancora  dagl’inimici.  Intorno  poi  al 
mio  libro  fpirituale?  quando  ne  rimanga  glorificato  Dio?e  be- 
neficate le  Anime?  perche  pur  troppo  conofeo  la  mia  efenza 
mancheuole?non  debbo  mettermi  alla  inchieda  d’altra  gloria? 
che  di  quella  del  Cielo  ? nè  prefiimere  maggior  beneficio  di 
quello)  dal  quale  polTo  riceuerc  lecommodità  per  produrmi 
Vn  Cielo  in  quello  Mondo?  e nell’altro . A fFcrmo  per  verità  a 
V.S.ciiela  mia  cecità  facendomi  crouare  ìnfipida?  e fazicuole 
qualunque  dolcezza,  econlblazione  ? m'è  reftato  folo  il  godi- 
mento allo  ftudio?la  cui  tranquillità?  Se  vnica  beatitudine  per 
me  vorrei,  che  per  mezo  delle  perfone  da  bene  Iddio  ro»  con- 
ccdefle?rimouendoncgliattrauerfamenti  ? che  me  ne  da  la 

M na  m m fortu- 
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tuca,  affitw^e-JRiuo  meno  mi  cagli»  i doni>ch’«f- 

la  per  ordiniti^;  ^TpEofa  fc^w»  gli  i hu«i»i oi,  ffd  igooraaci  » o 
mali^agi . V^S'^uuertadi  npo  farEijiCQSÌ  bQ^nak  fantafij^ 
cbc  fiparfuad»»chcoclla  kn:tui)a  d«ll(af»aJp«!Cc»  io  non  mi 
da  fe^to  iqUcùcar^  il  l«g<||%dica{>ofe^  il  pericolch 

ebe  pUQ.foic.Càdfre  vao  rpttitQ>£r»j^l&alla  vj^tàt  qualhora  ft 
ve;dc  lodato* da  vn’huoino  dc^o.  di  lode  • Ot'ell»  dunquo 
no»  vpgtia  naettermi  a limii  cu»c«foalWi  vqIk  > e quando  le 
parrà><;b’M>  meriti  Icìuc  lettere  j giaefa#  lamia,  inbabilità  di 
leruirla  loto^lic  le  accafidm;d'bauCf«-acomand»trai,  la  fuaj 
corteiSa  le  multiplicherà  fempre  i modi  da  potermi  fauoriro 
altrimenti*  Panni  poi  douUto  por  gli  emergeati»  che  nacque- 
ro le  fettimanc  paifatc,  di  dedurre  alla  fua  notizia*  che  l’altro 
giorno  prefente  Sua  Eccellenza  fi  parlò  con  grand’honore  di 
lei , e delle  qualità*  che  la  rendono  così  ftimabile  appreflb  chi 
laconolco  , In  riftretto  fu*cbe  V S.  èeriiditiffima  dcU’Hifto» 
rie,  & ba  belle  cogmziooi  ncllc  lettere  humwiejcome  fe- 
de le  Tue  Orazionij  & i Tuoi  Panegirici*  quantimque  fatti  «eli» 
fila  gioucDtù  ; che  ha  fcritto.cgrcgiamcnic  in  materie  Cano- 
niche ; che  il  Bai  bofa  la  nonaioa  eoa  lode  nelle  di  lui  Opero; 
c ^he  per  molte  Congvegazioiii  di  cotefta  Corte  ^la  pollìede 
vna  perùia  fingolarc  > che  intende  gl’intereffi  didato»e  quel- 
li fpezialmento*  che  toccano  la  protezione  della  Germania-.»  » 
onde  fi  rendo  grata  all  lmpcratorc  , e crclce  ognj  giorno  di 
fiiaa.apprcfio  coloro, ciie  la  vanno  elperim^tandocon  que- 
lli buoni  talenti . Ma  quel  che  habbiano  partorito  quefti  di- 
feorfi,  voglio»  che  V-S-lofappia  dalla  mia  voce  al  ikorncs  che  ^ 
fon  per  fare  fra  pochi  giorni;  e per,  non  rendermi  trt^papro- 
lilfo»  io  fine  con  baciarle  riuerentementc  le  mani . 

A/  Sffitor  Conte  Carlo  Antonio  GahrielU . 

IE  regalo,  che  V.S-IHuftriffima  s’è  compiaciuta  fartni  dei- 
li  qMactropaia  di  capponi*  delle  cinquanta  pinocchiate,  c 
dclli  venti  fialcbi  di  mofcatello,  la’ha  foprafatto,  e mortifica- 
to in  maoiera,  che  non  poflb  parlarne  lènza  vergogna*  ne  ver- 
gognarmene* fenza  che  me  ne  dolga.  Si  condoni  dunque  .a,  i 
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friipi  ffiouiffiétiti  dii  mio^irhoi  eh'»  lC4Ìicà  éqq  elferé  ellc_^ 
ilata  cofì  generolà  del  pref^tàrmi^idic  ittgiisfo  cgualmeino 
non  (ìa  in  haiier  vo1kr>  andtbktMDcUiid  etiope  ì4  'conteoto, 
ch’io  prendeva  dltàUPrle  refo  vna  volta  d<c^  canee  impaziefl- 
ze  del  mio  inutile  delìderio  vn  efetto  quantunque  friaolo 
della  «oftra  cordiale  amicizia.  Sig.Conce  mio  SignorCi  V.  S. 
lliuflrifiìma  ià)  ch’io  lepro&flb  della  ièruirùjdell’olIèruaBza , 
e del  nipetto  ) ma  bora  ella  non  dee  conteadcrmi , cb^io  le^ 
ferina  con  domcfticbeÈza,  e con  libertà  . Ha  fatto  a ptopofieo 
per  lei  vn  tracco  Così  ingegnofo  per  mèctcrfi.  in  «udantàggio 
iòpra  di  mC)  ma  per  accrefccrmi  la  cognizione  filò  àffbtio 
tutto  è /laro  fenza  prohtcO)non  creuando/ì  più  ficura  ceft/nuw 
nianza , nè  più  deliziofo  efercizio»  che'l  giudicar  deiralttui  a 
mifura  dciramor  proprio  . Tatto  nondimeno  riccuo  per  fotft- 
ma  grazia  dal  tnio  genti amoro/ìdìmo  Signor  Contc^ 
ma  non  incendo  ringraziarla  , perche  non  è più  fcruo  del  be- 
nefìcio) chi  ha  cercato  ài  deporre  le  fue  catene  . Di  ciò  d ini- 
que non  più)  giil  che  ho  io  da  cfierc  l obligato  > e non  l'obii- 
gàntc,  Se  io  quegli)  che  fommamente  ho  da  far  mentire  il  piu 
Aggio  di  tutti  iFilofofi,  che  dille  non  eflère  amicìzia^oue  non 
non  è Vguaglianza  .Enel  vero  Y.S.  lllullrinìma  mi  da  , 3t  io 
non  fo  rendere)fc  non  mifb  foretto  di  merceimarioi  adunque 
tra  noi  non  va  del  pari, adunque  è vn  miracolO)^e  non  fi  fciol< 
ga  l’vnionc  delle  noftre  anime . Nel  rimanente  il  Signor  Dio- 
mede Monte/pcrelli  è mio  /Ingoiar  Signore  ; lo  conolco  fin_, 
da’primi  anni  della  mia  età)  e fu  alihora)  quando  cominciai  a 
fapere,  ch'egli haueua  tanti  ornamenti  c nello  fpiritO)  c nella_, 
perfona;  lo  riuerifea  in  mio  nome;  che  ne  la  /applico  ^bAcian- 
dò  a lei  per  Sne  coti  diuotc  affetco  le  mani . • • . 

AlSiinor  f ;ìippo  Ai  Aria  Bouin  Confì^liero^ElemofìnierOi 
e PreÀicatore delKe di  Francia»  • . . 

: iJ  ■ > , > 

Mfci  Signore.  Dopò  quelle  tempefte  , che  agli  occhi  vo- 
ftri  pareuano grandinare  tutti  gii  fdegni  del  Cielo  fo- 
pra  il  mio  capoj  mi  truouo;  Iddio  lodato,'  a coperró)  e gódo  vn 
'■  M m m m 2 cosi 
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cosi  bello»  e,  placicfo  fereno»  che  non  caogl<^rci  >1  mio  ibco  con 
quello :dcI  voftro  Re, 'ch’è’l  piu  felice  di  tutti  i Re  della  Ter- 
ra ■ L’ombrc  degli  orti  fauoloiì  de'Semidei  ooa  H fingono  cosi 
amene,  e così  care,  come  Cotto  le  mie  ofcurit4>2  me  non  offen- 
dono quei  fantafìni,  e quelle  iliufiooi  di  vao0  » e.  iraentito  ho- 
norc,  che  toraientaBO  Rhuoroodi  Corte  ; i mie  ftudj  mi  dan- 
no del  piacerei  il  piacere  degli  allettameoti»  e gli  allettamen- 
ti delle  delizie  a tal  fogno,  c’he  da  pregar  Dio , che  conferur, 
e che  più  non  accrefca  la  mia  felicità.  Ma  quando  ancora  folli 
il  più  mifcro  di  tutti  gl’in felici,  del  Mondo,  farei  con  tutto  ciò 
fortunato , perche  vedo  il  mio  nome  fra  gli  cfcrcizj  più  belli 
del  voftro  itj gegnc,c  fra  le  azioni  più  gcncrofe  del  voftro  cuo- 
re , che  vale  a dire,  perche  conofeo , che  voi , il  quale  fietcj 
auezzo  a vagheggiare  il  Trono  d vn  Monarca,  come  vna  feh- 
citàj  ccomc  vna  gloria  della  voftra  virtù  , non  vi  fdegniate  di 
chinar  lo  /guardo  alla  polue , mirand»  me , che  a'  voftri  occhi 
non  poiib  dare  altri  oggetti,  che  di  tenebre , e di  caligini.  Pe- 
rò DUO  Signore  datemi  quella  licenza  di  poter  dire , che’l  Si- 
gnor Abate  Giuftiniani  per  elTer  cortefe  a me,  è Rato  infede- 
le a voi,  facenti  Olii  crcdcre,ch'iohabbia  delle  qualità, che  non 
ho  } vi  pollb  giurare  almeno,  che  fe  non  fon  degno  a baftanza 
d’efferc  amato  da  voi , che  fietcjde/’più  degni  /piriti  di  quello 
fccólo,  io  n’habbia  tutta  volta  del  merito,  perche  fon 
' i (VoUro  dee.  ^ r ■ • 

j ■ hi  Signor  Gafpxn  Bcmhaci  .»  . 

VO . Mi  fa  vedere  nelle  Poefic^hc  mi  trafmette,  le  più 
A ^ produzioni  della  fiu  Mufa , c nella  lettera.^, 
che  mi  ferine, !c  cortefie  più  /ingoiati  della  fua  affezióne.  Io 
godo,  perche  la  Regina  di  Suezia,  che  vuol  dire  la  più  /àggia 
Principeffa  del  Mondo, habbia  conofeiuto  in  Italia  vn  Lettera- 
to di  più,  e ralicgromi di  vantaggio , per  eficme  con/apcuole, 
imaginandomi  quegli  honori,  che  può  hauer  V.  S.  riceuuti  da 
S. Mae/là, come  quella, che  ha  giudicio  capaci/lìmo  perdi/bn- 
guerc  , e coofeguentemente  per  giudicar  de^  più  degni . Per 
quel  che  appartieo/ì  a me , perfeuerando  il  mio  Signor  Bom- 
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baci  cosi  bene  ad  amarmi)  & a fauorirmiSoblighi  pur  alla  cor- 
rilpondenzala  mia  fedcj  e’I  mio  cuore  •.col  credere  tcrmamen- 
te  ) ch’efTcndo  io  per  verità)  non  mi  fottoferiua  per  vna  fem- 
plice  vlànza 

Di  V.S.mio  Signore  &c.  ’ 

A Monjì^r, or  Luigi  Brancijoits  V' e feouo  di  Alelji  • 

MI  fon  rallegrato  fopra  modo , che  dalla  generofiià  di 
V.S.llluftrils.fieno  fiate  gradite  così  largamente  le  po- 
che efpre/fioni  della  lettera  meffa  in  fronte  del  Libro,  che  lc_> 
inuiai  per  volontà)  e per  debito  d'vbbidirla  . Io  fo)  che  la  fua 
nobiliflìma  Cafain  Sicilia  rifplende  per  io  Principato  di  Bote- 
rò ) ma  di  vantaggio)  che’l  Mondo  numera , e rifpetta  nel  di 
lei  Sangue  delle  marche)  e delle  glorie , che  fono  incempara- 
,(bili)e  fo)che  quando  ancora  V.  S.  Illuftriffima  non  hauefle^ 
niente  di  cofpicuo  tirato  da’fuoi  natali  ) la  lòia  fua  virtù  liau- 
rebbe  ballato  a renderla  luminofa  per  ogni  parte . Non  hab- 
bia  poi  a noia)  ch’io  anco  per  la  terza  volta  la  fupplichia  ft- 
uorireii  Sig-Marioni  mio  parente)  riceua  purvolontieri  que- 
lla nuoua  occalìone  di  facli  obligata  la  mia  feruitù,nè  pentì  col 
caricarmi  troppo  delle  fuc  grazie>  ch’io  foccombafotto  li  gra- 
ne pefo, perche  a fotlcnerle  m’aiuterò  con  la  vocC)Con  la  pen- 
na) e col  cuore,  in  confelTar  per  cfle, ch’io  viuO)  c veglio  mo- 
rire . 

. . Di  V.S.  llluHriOjma  &c. 

A/  Signer  Sihxftuno  CercauilLt . 

ACcioch’io maggiormente  arroffitfi  a fentire  il  modo  cor- 
tclè)  con  cui  piacque  a V.S.  d’alficurarc  il  ricapito  del 
mio  inuoltino  nelle  mani  del  Signor  Generale  Conte  Gitola-  | 
mo  Gabrielli, non  contenta  deli’auuilb  portatomene  da  Su$c  ‘ 
Eccellenza)  ha  voluto  ancor’clla  lignificarmelo  col  dupplica- 
co  delle  fue  lettere . Se  ben  fo , che  da  lei  non  ro’è  fiato  latto 
qucfto  fauore  con  dilègnodi  riportarne  verna  lèruiziO)VOgIio 
nondimeno  > che  fappia  hauerglielo  io  coropcnlàto  pjinuj 
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ch'ella  me  lo  facc/lè , feruendola  oeinorereflfè  del  fuo  Amico 
appreflb  il  Signor  Cardinale  Spada  c con  diliecnzaiccon  frut- 
to) nè  paflèrà  lungo  tempo  a giugnciuc  loro  la  pruoua  ; c ce- 
liando m ogni  modo  debitore  a V.S.  di  moltopiù , me  leoffc- 
ro  con  tutto  l'animo , e le  bacio  le  mani . 

A Aionfìgnor  Giufeppe  Qiantes  V efeouo  dt  M»»’fìcó  . 

LfVkima  lettera  di  V.  S.iHuftrifs.  viene  hnggi  a trouarflii 
in  Villa, per  rendere  piu  deliziofe  le  dolcezze  della  mia 
lolicudine>  doue  dopo  lapadkta  indifpolìzionc  volli  ricourar<- 
mi,  per  godere  col  beneficio  dell'aria  il  ripofo  piu  tranquillo 
"dello  fpirito  ,e  le  più  amene  commodirà  dello  ftudio  dentro 
quelle  ritiratezze, libero  da  ogni  dfuertimento  della  Citti  ln 
teropo,ch  'io  ftaua  per  fupplicar  V.  S.  Illull.a  fauorirmi  del  fuo 
Libro, che  ftampó  in  lingua  Hebraicastengo  auuifo  da  lehche 
me  n’ha  fpontancamete  iàuoritojc  nó  lo  dire, quanto  fia  gran- 
de io  verità  il  piacere,  che  ne  riceuo  . Poiché  confiderò,  che.? 
a Monfig.Illuftriflìmo  Sperelli  nofiro  Velcouo  farà  caro  irtfi- 
nitamente,  eche  lo  riporrà  volontieri  fra  gli  altri  della  di  liH 
copiofa,  e nobilillìnia  Libraria,  della  qiia'e perche  egli  dife- 
gna  farne  dono  in  publico  beneficio  a quella  Città,  io  gioifeo 
à pcifare,  che  nella  mia  Patria  fi  eternerà  per  tal  via  la  me- 
moria di  V^.Illuftrifs  clie  vuol  dir  d’vn  Prelato,  che  con  tan*- 
Tua  lode,  e con  tanto  profitto  deiranime  ha  Iparfo  i fudori 
della  fronte  egualmente  che  gl’inchioftri  della  penna . Circa 
il  rcllo  fcruiràa  V-S.IlIuftrìfs.Ji  rilpofta  quel  che  Icriffi  dueor- 
din.irj  fono  affai  lungamcnre  al  Sig* Abate  Giullinianii  ondcj 
non  hauendo  qui  veruna  cola  d’aggiugnere,  mi  volto  a Dio,  e 
lo  prego  a farle  godere  (àporiciflime  le  dolcezze  di  quegli  ftu- 
cij,chc  l’hanno  indotta  a fpogliarfi  del  fuo  Vercoaato,pcrelcc- 
ciurglicon  maggior  lena, e più  agiatamente  al  feruizìodì  Sua 
Diuina  Maellài  eie  bacio  per  fine  con  ogni  riucrenza  'le  ma- 
ni &c. 
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Al  Si£-Conte  Rajaello  Gabrielli  Strettite  del  Pre^ 

f(Uo^  e MilìT^ie  di  Ferrara , e [hù  Ducato^t  Capitano  di 
Cera^^e  della  Guardia  di  ertirl  Cardinal  Legato» 

A Pena  giuf^n  gli  annipaflati  a conofcerc  i miei  roflbri  co 
V.S.Illuftrifcchc  li  fcDtij  molto  nel  viuo,  & ancor’boggi 
me  ne  confondos  quantunque  io  gli  habbia  Tempre  confìdera- 
ti.com’cÉFctti  d’vn'anima  timorofa  più  tolto , che  d’vna  ce- 
denza colpeuole-  Miauuiddi  fubitodc'mieidiicapitifeco}  e 
n’hohauutpdelle  inquietudini)  fu'i  dubbio,  ch’ella  mi  caricaf- 
fe  di  bialìmi,  e cbeil  minimo  foflc  il  chiamarmi  vn’inuolato- 
rC)  un'infedele)  vn  bugiardo . Però  è vero  ) che  aflài  fpcllb  io 
mctteua  io  ripofo  il  penlìcro  col  riflettere  > che’l  line  douria_> 
finalmente  approuare  la  mia  azione)  e coronarla . Era  ben’io 
ficuro)come  Ibn  più  che  mai,  che  quando  vederalfi  la  mia_> 
Hifloria)  la  penna  di  V.S.llluftrir&fia  per  bonorare  di  benedi- 
zioni) c d’elogj  vna  colpa  , ch’è  fiata  cagione  d’vna  gloria  in> 
SDortak)  e d’vn  fommo  bene  per  la  Tua  Cafa  . Ma  perche  lo 
parok)  che  ban  mentito  vna  volta)  fono  Tempre  ibljpette,io  vo- 
lentieri taccio  tutto  ciò)  che  potrei  dire  a mio  difcarico  in.» 
giuftificazione  d'vnfurto,chcnon  feci  con  altro  oggetto,  che 
pejr  i‘cftituirgliclo)Come  glie  lo  reftituifeo  compenìato  ben’al- 
tamente  . Eccole  dunque  il  libro) che  per  giudiziale  tollì  do- 
po hauerglieio  darO)  e che  pur  per  giufiizia  le  rendo  dopo  ha- 
uerglielo  trattenuto  ) ma  quel)  che  di  meglio  han  quei  fogli 
racquifiato  per  lei  nelle  mie  mani  ) faccia  per  me  nuone  cor- 
quifte  nella  fua  giufiizia)  ond’io  non  più  temendo  per  Tauiic- 
nice  la  indignazione  del  mio.Signor  CootC)  crefea  tempre  d’a- 
nimo a conferuarmi 

Di  V Sllluftrii£ma  &c> 

Al  Signor  T{icolan£elo  Caferri . 

AVuifai  fubito  al  Signor  Vincenzo  da  Loreto  giouanedi 
GubbiO)  mio  caro,  & amoreuole  al  fegno,  che  V.S.  fa  ) 
tnuociò)  che  io  ordine  al  di  lui  Sonetto  fi  degnò  dirmi , e cc- 
AHWdarmi  l,‘EccelleDtifs>Signor  Principe  . Hoggi  minfpondr) 

che 
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che  s’hoDora  deila  Tua  fortuna  al  tcrmin;  d’inruperbiroe  i per 
hauer  data  materia  a idifcorfì»  Scalle  inclinazioni  di  quello 
Virtuofoye  gran  Principe  ; ma  quanto  più  fc  ne  prcgia>altrcc- 
tanto  s'ii^elolìTcc  della  Aia  libertà.  Già  lì  è melTo  neirimpre*  ) 
fa>  ch’io  Unificai  a V.S-  cioè  del  Poema , haucndone  però  ti- 
rato folamente  alcuni  profili  ideali , e gictatone  qualche  fon-* 
damcnto  largo,  c grollb,  ma  fodo  . Quella  in  vero  è Operai , 
che  ricerca  vna  dottrina  più  Icelta^vn  giudicio  più  fano,&  vna 
eloquenza  più  peregrina, che  polTa  imaginarlì  in  vna  Creatura 
morcalciond’èneceffario,  che  la  Natura  vi  concorra  con  vnj 
marauigliolò  talento, e l’Arte  con  vna  ellrema  fatica . Colo* 
ro  che  non  fanno  fino  a quanto  s'innalzi  il  volo  della  Tua  pen- 
na, polTono  crederlo  vn’Icaro , vn  temerario , per  hauer  ofato 
di  l'ceglere  vn 'argomento  cosi  lùblirae  ; ma  chi  di  lui  ha  prati- 
ca, c cognizione,  tanto  manca  che  lo  riprenda, ch’anzi  s'è  mef- 
l'o  in  afpettazione  dell'Opera, come  fé  hauclfe  a produrli  da-, 
vno  dc’primi  Ingegni  del  Mondo.  Io  non  direi,  ch’egli  fiain_» . 
quella  riga  i non  voglio  co'paralelli  rendermi  odiolb  ad  alcu^ 
nodi  tanti  Huomini  lcienziati,e  Poeti  iliullri , che  fan  rilucer^ 
queAofecolo; aozi  dico» che  badile medellmo  Tempre  hauu* 
to  fenfi  tanto  modelli , e baffi  , quanto  n'haurcbbe  vn  huomo 
prollratocon  l'humiltà  dell’Eiiangelio , e non  gonfio  con  la_^ 
vanità  di  Filolbfo,e  di  Poeta;  infatti  non  è animofo,  non  è 
fiiperbo.Iolo  vedo  troppo ammacftrato  nella  Icuolad’Ho- 
^ razio,  per  credere , che  habbia  prclà  vna  materia  auuegnachs 
eleuatiffima,  non  confaccuole  alle  fue  forze , c che  non  hab- 
bia conliderato  aliai  bene  quel  che  portino, e quel  che  vaglia- 
no le  lue  Ipallc . L'eccellenza  di  coloro , c’hanno  fcritto  Poe*- 
mi,  non  lo  può  fgomcntare , perche  qucfto  Tuo  è vn  ' fentiero 
non  praticato , nè  forfè  imaginato  da  verun’  altro , eccettua- 
tone Dante,  il  qual  però  in  quella  Tua  Comedia  veramento 
Diuina,  lècondo  il  mio  parere,  è piu  limile  a Platone,  che  ad 
Homcro,  voglio  dire, che  ha  più  del  Filofofo , e del  Theolo- 
g(',chc  del  Poeta,  quantunque  habbia  molti  rcquilìtiallapfrr- 
ìeziun  del  Poema . Poiché  mi  do  a credere , Che  A poffa  for- 
mare qualfiuoglia  Poema  fenza  vfeire  dalle  regole  d’Ariftotlt 
le, e feuza  imitarceli  altri,  fe  non  in  quelle  colè,  che  fono 
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cfcnziali, come  vnità d’azione  all’Epico,  8c  altro.  Vi,uc  quc- 
fto  giouancvirtuofo  in  vn’angglp  della  Terra,  che  fi  potrebbe 
4irc  vn  Paradifo  Tcrreftrc  per  ognVno  ^ che  foflTe  vago  d’efer- 
citarfi  con  tranquillità  negli  ftudj,  e ditraftullarfi  fenza  diucr- 
tùncnto  con  la  Virtù  . V iue,  dico , in  vna  (òlitudine  così  ame- 
na» che  V.Sch'è  come  a dire  vn  Letterato  Ibfpirante  la'  quie- 
te, la  chiamerebbe  il  foggiorno  delle  Mule, le  delizie  d’ApoJ- 
lo,  il  Parnafojehc  tanto  da'Pocti  fi  fauoleggia.In  quanto  a me 
Te  non  fbffi  Chriftiano  ( e fieno  tutte  le  lodi  a Dio,  che  m’hab- 
bia  voluto  nel  leno  delJalua  Chiefa  )non  faprci  come  Filolo- 
fo  defiderare  più  bella  ritiratezza,pcr  tenermi  lontano  da  qua- 
lunque occafione  di  tante,  che  fe  n’incontrano  in  quefto  com- 
mercio del  Mondo  d’operare contra  la  giuftizia,,  d'offendere  il 
Creatore . In  fomma  arbori,  ombre,  fiori,  praticelli,  fonti , c 
colline,  cari  mormori/,  aure  dolci.  Ciclo  falutcuolc,  & ogget- 
ti allegri  per  mille  guife  fanno  il  diporto,  il  trattenimento, c la 
felicità  del  mio  Amico . Finifeo , perche  ho  detto  affai , noiu 
pcrch’habbia  finito  di' dire  tutto  ciò,  che  m’occorrerebbe  per 
fare  a V.S.conofccre,  ch'egli  contento  del  fiio  fiato,  abiòrto 
nelle  dolcezze  del  fuo  ripofo  ,abborrifce  la  Corte,  bcncho 
adorabile  vi  fia  il  Principe  . E le  bacio  le  mani . 

' Ai  Signor  r.  . • 

E Comi  alla  replica,  cht  mi  chiedete  della  vcQtz  rifpofta; 

Iddio  però  mi  guardi,  ch’io  vi  voglia  adulare,  fon  voftra 
amico  troppo  fincero,  e tròppo  fèdqlc  per  douer.fi«gere,c  fin-r 
geado  rradirui  i riibluo  parlarui  alla  libera,  e voglio  dirui  da_« 
buon  Chrifiiano  la  verità,  già  che  non  hauete  vn'huomo  tan-. 
.to  da  bene,  e così  carìtcuole,  che  in  canto  tempo  ve  l'habbia^ 
detta . Se  non  iftemperatc  la  vufirt  penna,non  poifo  far  di  v'oi 
pccfagj  fc  non  infaufii , nè  io  fon  folo  a giudicarui  perduto  . 
Voi  col  morficare  i vofiri  nemici,  credete  mortificarli, ma  v’ia- 
gannacc.  Le  tante  bugie,  e le  tante  inuenzioni  di  quella  vo- 
fira  Opera  difgraziara  vogliono  vn  giorno  prccipitarui;  cftin- 
guetelc  nel  fuoco,  le  non  volete,  chc'l  fuoco  e (lingua  voi  r c 
fo  io  quel  che  dico . Qj^l  voftro  Bofiblo  della  Gloria  vuoi  ^ 
. . Nnnii  (Hcre  ” 
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efferc  per  Je  voftrc  ceneri  l’Vrna  del  vituperio , che  vuol  direJ^ 
il  vollro  infame  fèpolcro.  lo  non  vi  dico  piò  > il  fauiofì  fa  ca- 
pire a cenni . Iddio  v'illumini)  e vi  conferai)  com’io  dclìdero»  . 
e vi  bacio  le  mani . 

* 

” -1-  ' 

\l Signor  Conte  Girolamo  BÌ£s:(Xini,  - ^ 

- ■»  ••  * ' ",  • • 

H Onore  troppo  grande  mlfa  V^  IUnikàflnDa  coifuo  nobi^ 
le  Elogio  : ma  io  non  mi  diftendo  per  elfo  in  quella  pro> 
liflità  di  ringraziamenti)e  di  a&tti)Che  per  auuenturami  con* 
ucrrebbé,  non  hauendo  der  Ucriuerc  altro  teinpo>  che  di  mo- 
menti ) oltre  che  non  voglio  far  credere  di  mandare  inefptel- 
fìoni  gli  oblighi,  che  proKllcrò  eterflamente  alla  cortefia  della 
fua  penna . 11  foglio  trafmeflbmi  ha  in  molte  cole  hauuco  bf- 
f(^no  d'emenda)  parecolarmente  ne’titoli  delle  àie  Opero  9 
citendo  che  per  la  maggior  parte  fo0bro  o feemi)  0 conmfi  > o 
fcorrctti,  e forfè  la  cdpa  è fiata  la  mia  a non  bauere  auuerti- 
to  d'ingombrar  la  Tua  memoria  d*equinoci)  con  le  note  man* 
date'e  piò  volte)  non  fèmpre  diflintC)  & ordinate  ad  vna  (Icfla 
maniera  . La  bontà  di  V.S.  lUudriffima  però  non  ha  voluto  > 
ch’io  ne  faccia  la  penitenza)  c certo  nliaurci  hauuto  gran  fen* 
fo)  rapendo  ) che  gli  huomini  di  giudicio  formano  dal  titolo  il 
primo  concetto  e deiringegno-»  e deU'opera  d’vno  Scrittoro  . 
Erba  V.S  lllullrillima fentire quelle  flrcpitofc  inuettiue  cen- 
tra il  libro  di  N per  vn  titolo)  che  Itgoifìca  piò  toflo  la  materia 
del  ceruello)  che  la  matèria  dell’Opera  del  fuo.  Autore  . Ho 
fatto  dar  dfpenna  nella  fua  liftaa  quei  libri)  ch'ella  vederi 
per  fauorirmi,nè  le  fìa  dilcaro  di  torli  via  dal  Tuo  Regiflro>p«r* 
che  non  ho  guflò)Chè‘I  Mondo  fappia  efferoe  io  Rato  l’Auto- 
re > ma  fc  comportai)  che  fi  fhmpafTerO)  fu  perche  non  haueua 
io  fenno  a baflanza>  oltre  l’eflèr  ficuro>  che  doucuano  viewea 
luce,  fi  come  vfcironp  tenza  il  mio  nome . Hoggi  dunque  fa- 
rebbe in  me  grandifi^ma  leggierczza)  o piò  tqflo  follia  degnai 
del  rifo  di  tutto  il  Mondo»  quel  che  ho  riprouato  da  gioua- 
ne,  cioeadire  in  quegli  anni,  che  ammettono  qualche  libenà , 
voleffi  appróiiare  adeflb)  che  fono>  fe  non  vecchio)  almeno  ìil4 
vna  età  j;osi  feria  d ’ hauerc  in  abborri,piento  certe  vanità  gto- 
r • uanili, 
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iianili)  quantunque  non  impure  > nè  fconuencuoli . In  quanto 
poi  2ÌU  Eromena,&  agli  altri  libri  del  Cauolier  CiaFrancefco 
Bioodida  mej>ergiouanile  tratt^nùnCntp  correttive  lafciad> 
ebe  li  fiampaflero  con  quella  mia  raccolta  lòtto  nomc'  d'An- 
toflioo  Kunuceòi)  è ad  vn  mia  pari  vergogna  grande  > che  fi 
creda  faauer  mendicata  la  gloria  dalle  fatiche  jdtrui.  Se  in  ma- 
terie, per  le  quali  gli  huommi  graui  faranno  Tempre  colpeuo- 
ie  quella  mia  occupazione»  ancorché  condonabile  alla  età, al- 
la occorrenaa»  8r  ali'amicizia»  Fu  veramente  iiCaualicrc  mio 
(ingoiare  Amico,  e dotato  di  cosi  beUe  quidità  s che  (e  non  gli 
fo&  mancatajquelia  ddht  Rcligionedàrebbc.(Uto  degno  de^ 
le  lodi  di  cutui  (ècoli , Per  quegli  annlch'io  imi  tratoenni  uu 
InghjitecrB»  vrato  al  Sig.MacchciÒ  Virgilio  Malvezzi  Amba- 
(ciatore  Rraòrdinanodcl  Re  di  Spagna  »,&  al  jSig.  Canalicr 
GiouaaaiCialtiniàni  Ambafdator  di  Venezia  » , m'impiegai 
molto  per  canario  da  quella  Coree  » e;riAftuiclo.ali!Itaha  nel 
feno  della  ChisfaCattolichMiià  le  tante^ptcdublziofiù  ch<u 
poi  iègutronoio  quei  roilèrabilii&no  RegoO  »:  Jai.^rdita  dc^ 
miei  occhi  '9  la  partirà  delMarcheie  Maluezz^  » (k  altriemcr^ 
genti  renderonb  vano^uedo^jdiTegno  i e renderanno  fèmprcn 
Fanefta  la  mia  memoria  in  licmrdarml , «he  d’vn  tanto  A micof 
e d'«o!liuomo  cosi  grande  habbia  £tttO!  acqóilR^  i^'iUjfeffiÒ  4 
Mando  a ,V^  JUudi^lìina  qui  aggiunto  • l’Epigraminaj.  h 
bado  le  mani èi  .’  -.cd  «M  . uiq  3331^  mr  *.14.13 iv-J. 

p U 3!n3aii,4  3i:'iihai  'oo 

hoù  ‘Ai  f.A^oftùio  fifs^oiha  Cimarile  «u  31^  /!  / 

•'  jSatl  ;b/>b»bn3Tl-) 

Al  Ncorebe  j«  vadaqùaii'vaaa^xto^ iil<vtiire  achc’I  .miai 
, tslcnto  di  fcriuerc piaccia  a V.P.&euetcodi(nma>:he  l»  ■ 
fa  Tarte,  piglio  ncuidiroeaó  md^ior  contento  nel  venir  (auo- 
rico  delle  foe  lettere  » che  nell’efler  lodato  delle  mie  , poicho 
dall’vno  non  hò  fenonvna vanità mfeconda»  là  doi3e,dairal- 
tro  accorsomi,  che  m'approiicto  femprc  di  qualche  cofa  nelle 
rare;eecerienze,egiaàie  delki'rud  penna  /Ma  io  non  vògjUo^ 
con  quello  dàe  nTol^nger  di  Oitóuo  la  Tua  corteiìa!  a àffipaif^ 
mcooquel  tempo,  cb’è  coàpreziofo  pct  coloro , che.  baci  Ila  4,» 
fortuna  di  fpeaderlo  con  la  P.V.Rcuerradifs.oodc  adrcrconù  a < 
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ingraziarla,  e veramente  la  ringrazfo  con  ogni  rpirito,  perche 
•in  honore  della  mia  tcAimonianza  fi  fia  rifoluta  così  cortefe- 
menre  alla  procczion  di  quel  ciouaac  Napolitano.  In  ordine 
dunque  a’comandamon  ti  della  P.V.  Reucrendifs.  haucudomi 
egli  voluto  dare  vn  faggio  del  carattere  della  fila  mano,  cre- 
do,che  me  l'habbfa  dato  più  toAo  del  fuo  iugcgno»conicgnan- 
domi  il  qui  congiunto  Sonetto;  e certo  fe  egli  hauefle  hauuto 
Canto  di  felicità  in  ifcriucrlo  ,quantodi  facilità  lia  dimoArato 
in  comporlo,  V.P.Reuerendif^lo  troucrebbe  con  qucAa  con- 
dizion  di  vantaggio.  E’in  età  di  ventiquattro  annidi  fuo  afpec- 
toè  ciuilc,  modeAo,  e così  grato,chc  vale  peracquiAarfi  i pri- 
ini  motiimcnti  delle  altrui  inclinazioni;  & in  quaDtoiall'aÀct- 
to,  e fede»  verfo  chi  vorrà  la  forre , che  habbia  il  di  lui  ferui- 
z o,  fe  ne  può  Aire  argomento  dalla  bontà  de'  coAumi . Potrà 
ella  col  praticarlo  venire  in  cognizione  delle  altre  qualità  di 
luiiefonficurod’eAcr  in  fine  lodato  da  lei  , perche  (è  non  ho 
Ja  facoltà  di  poflcdcrle  virtù jho  lofpirito  pcrconofccrci  Vir- 
tuoli . Ha  egli  vn  defiderio  cosi  appalfipnato  d'cfcrcitarc , e di 
far  conofccre  i proprj  talenti , cht  fe  V.P.Rcucrendiifima  glie  i 
oc  truoua  Toccafionc  in  Corte  di  Madama  Rea!  di  Sauoia , o 
par  in  altra  di  tanti  altri  Principi , dc’quali  per  le  fue  rimarca- 
bili virtù  pofiìedecosi  altamente  Taficzione,  e la  Aima  > fi  affi- 
curi  d'haucr’vn  giorno  a vedere  accrcfciuto  alla  Kcpublica_> 
J-cttcraria  vn  valent’huomo  di  più  . Ma  non  conuicne , eh  io 
co’  miei  pronoAici  preoccupi  indilcrctamcnte  il  giudicio,  che 
V.P.Rcucrendifs.è  per  formare  affai  toRo  dVn  giouane  cosi 
virtuo/b,  effendo  ch’egli  habbia  deliberato  di  venirfene  a K<y- 
ma  fra  dicci,  o dodici  giorni,  c rcAo  fenza  più  con  farle  iofiè- 
qucntiffima  riucrcnza)&c.  » . 

Di  Gubbio.  ' ‘ 

i’.  Jl.  . -,i  >1-  j'L'liJ  S 

Al  Si^ncr  M*nhefe Berardim  Sftda  V érAÌUmt  •/;  'j 

’ ■ t • . . ..  i;  ì i:  |?j. . i • j ,•  r - I ■ J 

IL  Signor  Abate  Giuftiniani  mi  fece.haucre.»  già  è>molC(> 
tcmpovla  Relazione,  che  V.S.  IliuAriilìma  reAò  feruiu.j 
mandarmi  della  Corte  di  Spagna,  appena  vfeita  dalia  di  lei  ' 
Aohiliffuna  peana , c compoRa  per  coDginneura  d’cflcrc  anda* 
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ta  colà  coir Mon/ìgnor  Nunzio  Viicomi  a portar  ic  fi(cc  per  Io 
Principe  nato  alla  Macflà  di  quel  Re.  Ma  non  hau^nd'io  prima 
di  quello  giorno  hauuta  la  oocizla  del  Tuo  ritorno  j non  jio  po- 
tuto \c  non  bora  renderle  grazie  > perche  con  qucft’honorcj 
Rabbia  niellò  in  vana  gloria  la  inialcruitù  , c’imio  fpirito  iiu 
ammirazione  de'  lùoi  talenti . Dico  a V.S.llluftrilfima  lenza-» 
mentire)  che  in  quei  fogli  ho  per  marauigliaoflcruato  quanta 
cognizione  Rabbia  ella  degli  affari  politici)  quanta  eleganza  il 
fuo  ftile,  e quanta  fodezza  il  fuo  ingegno  ; cosi  di  nuouo  fat- 
tali a me  conofeere  per  degno  Nipote  di  quel  gran  Cardinale, 
di  cui  porta  il  nome,  il  lànguc,  e tutti  quei  caratteri , che  fan- 
no le  più  belle  marche  della  virtù  in  coloro , che  Con  polli  iru 
grandezza  di  condizione . Nel  rcfto  per  quel  che  tocca  alla  fua 
graziolìlfima  lettera,  fu  le  ragioni  del  mio  filenzio  V.  & Illu- 
uriflima  llabililce  i rifpetti  del  fuo,  e gode  d’vlùr  contro  di  me 
le  mie  metlelìme  armi , per  farmi  gemere  nuouaraente  fotto  le 
violenze  del  fuo  rigore . Qualunque  però  fi  fia  la  cagionc.che 
rha  tratta uta  dallo  Icriuermi , ella  non  è-obligata  a darmene 
conto,  nè  io  fono  cosi  prefeniuofo,  che  le  ne  faccia  richiclfeu,. 
Lefue  lettere  nafeono dalla gencrofità . che  in  lei  di  fauorir- 
tni,  come  le  mie  dal  debito,  che  jporto  di  riuerirla,  e tanto  ba- 
llami di  fapcre.  Se  talhora  mi  fon  rilèntitoalle  ncgligenzo 
non  è perche  io  m’arroghi  di  voler  eiigcre  da 
lei  più  di  quel  che  le  piaccia  di  darmi,ma  perche  con  l’hauer- 
mi  ella  alfuefatro  allabbondanza , non  può  contentai  mi  col 
poco . Mi  ha  V>S.lliuflrilsitna  rclò  i colpi  a mifura,  ma  quelle 
amarezze,  che  padano  qualche  voltatra  coloro, che  s'amano, 
vaglioao  a condir  più  dchcatamentc  le  dolcezze  dell’amore  > 
che  non  fa  effer  più  ibaue  d’allora,quando  ha  diflìpato  gli  (de- 
gni . La  gclofia  della  fua  grazia  ha  dato  della  diffidenza , e la_» 
diffidenza  delle  inquiccudmi  al  mio  fpirito,  efperimentand'io 
in  quella  guifa,  chel  amorc  della  vinù  ha  taluolta  delle  paf- 
iipni  così  bene,  come  l'altro,  per  cui  V.S.Illuflriffima  coman- 
dandomi ha  voluto  farmi  conofeere,  che  nella  fua  anima  non 
fono  già  tolte,  ne  cancellatele  irapreffioni  della  mia  . Però  fej 
la  propofta  del  fuo  dcfidcrio  folle  fiata  vna  rifpofia  dei  mio , 

« haurci filmata  va'OracoIo,c  ra’ha  lafciacoin  guifa  all'olcuro, 
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che  mi  Tento  cosi  cicco  della  lingua»  come  ni  srethrdegli  oc- 
chi» per  vrtare  in  qualche  (proponto . Ne!  foglio  dunque»  che 
qui  aggiungo»  ho  (piegate»  tirando  alla  ventura  mie  Warrte 
del  mio  ccruello  i ma  mi  fìa  ben’appofto  al  di  lei  penfierq  » 
io  ne  dubito  : (iati  però  come  fi  voglia»  con  haueria  > benchó 
iollemcnte,vbbidita»le  haurò  Teriamente  tefitficato»  che  fono 
Tempre  lo  ftelTo 

Di  V.S.Illufirifi.&c. 

Al  Signor  Baidinacch  Baldintcci.  ’ 

MAndo  a V.S.raggiunto  Piego,  acdochelo  moda»  come 
la  fupplico»a  MonfignorMio  IlluftriTs.Cibo,e  Te  le  vieii 
figillato»  non  le  ne  pigli  difturbo»  perche  dolurà  (àpcrc  alfai  t^ 
fto»  c’ho  fatto  bene  a far  cosi»  c che  faaurei  fktto*ffi^e;lè  hk- 
ue(fi  fatto  altrimenti . NCl  lofto  Te  i mieifhchioftrì  hkarann^ 
la  Torte,  che  V.S.roi  prefàgifee  » io  ne  goderò  5 che  che  tuft*-> 
volta  ne  Tegua»  almeno  mi  (àrà  gloriolo,  che  per  effi  mi  vCdaj^ 
il  Mondo  ftruitor  d’vn  Prelato,  ch'è  grande  di  (àngue  » e di 
condizione,  ma  molto  pù  di  virtù  . In  quanto  al  Signor  To- 
mafo  Mazza,  dico  a V^con  verità,  eflfere  mdltotcmpo  » chfej‘ 
non  ha  la  noftra  Patria  hauuto  vn  Giudice  di  tancà  recdhidi-' 
ne»  e cognizione» più  difinuoito  nel  precedere, e piu  proficuo: 
per  le  cole  publichc  alla  Città»  ancora  ih  quegH  affati, chi  non' 
concernono  la  di  lui  Carica;  onde  nbn  pnr'hoggi.chc  Lùo-‘ 
gotenente,  ma^in  quegli  anni  eztìthdio  che  vi  fu  Podtftà  , hon  - 
fi  può  dire  quanto  fia  flato  femi«  ncHTitflfirtto,  c nella  df 
tutti  . In  ordine  poi  alla  Prefaziénic,  ehe  V.S-dihuòaoifi  còm-^ 
piace  offerirmi  per  mettere  in  fi'ontc^lelimfo  iLibro»^nòn  fi  (de-* 
^i,  fe  la  rifiuto,  e fi  (bdisfaccia  ch'ip  % ringtóii  /'DidutoAif^ 
apparire  dalmcdefimoLibro,ch’cllà  ; & id  femb  congiùnti' 
con  vn  vincolo  non  meno  ftretto,  che«ireód1l((e:fiohb , è ' di  ‘ 
Tarigue»chc  ne  direbbe  il  Mondo?  Nondandofifra  iéoIóro»che / 
s’amàno  Tc  no  vn  cuòre»rfon  fi  darà  (è  non  vnaanchè  la  pcnnaj  l 
fc  dunque  così  è.cccomi  rcocon  tutti  gli  huomioi  d’clfcrmi  iò  * 
medefimotelTutoil  mio  Elogio.  Mònò»  mi  perdoni  il  mio  Sigi , 
Baldinacci.c  mi  Aringa  con  altri  fàuoria  viucrc,  come  vino  ' 
Di  V.S  niio  Signore  &c.  /U 
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• *'  Ai  P^y^à^t'Fra  Giacinti  LiieÈ  Dominicano  Sesre» 
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I L $i^of  Abate  Micbek  GmfttniaBÌ,  ch'è  imo  grande  ttù» 
ucritp  Sigoore^s'è  compùciuco  quefta  matcina  danni  no- 
<ttia  con  guanto  ardore»  Se  infieaecon  quanto  profitto  V.  P. 
KeuercndiCfiaui)  perla  foUconfidcrazione» c percortefia  gc^ 
oerora  di  far  honorc  a me  • procegga  la  perfona  » c griotcreffi 
. 4ci  Signor  Landibertù  ood’io  coaolcitore  ofiicqaiufb  di  quefio 
^uouo»egran  debito» acqmfiato  con  lei» non  vokado»  nè  do- 
ii^do  tenerle  i mici  fenfi  pur'yamomento  naicofi  > vengo  Ik- 
. biro  a Aippiicarla»  - che  Voglia  credermi  con  vna  riibluziono 
kwariabile  di  vokrefifcile  lèruitorefino  allVldmo  della  miu. 
.via  » Al  Signor  Sergente  Maggiore  fuo  Fratello  feci  poi  traf- 
4mettcre  l’Arbore  > e’IRacconto  (opra  la  Famiglia  da' Conti 
datbonanj  di  Cribbio»  da  cui  fòrti  la  Signora  GiuAina  Madre 
della  P<V.Rcuerrndt(lima  in  difeendenza  d’vn  Rannuccio  di 
Porcello»  che  in  alcuni  Inftramentt  nell'Archiuio  delia  noAra 
Catccdcale  del  1174.  fi'truouanominato  inficine  con  Pietro 
de  Met^i  .da  Fiorenza»  non  haueodonc  io  penetrata  altraori- 
più  lontana  con  le  mie  diligenze  in  traccia^deU 'antichità. 
Ho  cominefio  » che  fc  ne  faccia  vn  altra  Copia  per  douemo 
ancora  lei  feruire  con  la  memoria  di  quei  fette  famofi  featelli  » 
che  nacquero d*\  n parto  lòlo  nella  «edefima  Famiglia,  e reAo 
con  vna  volontà  fempee  viua»  che  portandole  io  vna  oflèruan- 
‘ za  non  fimuiata,  ma  vera , e Araerdinaria  perle  fue  lodati/fi- 
mc  qualità,  mi  faccia  Iddio  nafeere  congiunture  più  rileuato» 
ond’io  polfii»  (cruendola»  ferie  ciò  toccare  con  vna  palpabilo 
Tcrkà,  e diuotameote  per  fine  lariuerifeo  • 

Ai  Signor  Carlo^artari  Auuocato  Concijloriale» 

POrto  a V.  S.  IlluAriffiraa  rcÉfettoazionede'  Tuoi  comandi 
nello  Acfib  momento,  che  ho  l’honore  di  riceuergli,  & in 
gran  fretta  perciò  le  dico,  che  la  Famiglia  degli  Andreoli,del« 
la  quale  per  difeendenza  non  interrotta  da  vn  Filippo  di  Mag- 
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gioia  viucDtc  intorno  agli  anni  none  cento  oinqu anca  delli  no- 
itra  falute  èXortito  il  Signor  Gio.  Franccfco,  Soggetto  in  Ro-.  ' 
ma  così  qualificato  per  la  Carica  di  Fifcal  Generale, ma  di  va- 
raggio  per  le  di  lui  lodatiffìme  condizioni , è delle  prìndpali  > 
che  Horifeano  in  Gubbio  e di  ricchezze,  e di  nobiltà . 11  di  lei 
cognomepiù  antico  fu  de’Semplici,  ma  fono  piu  di  tre  lècoli,  . 
che  lo  lafciò  per  le  congiunture  di  (|uei  tempi  calamitofi , pec 
le  quali  fecero  Io  fteffo  altre  Famiglie  illuftri  in  tutte  le  Città 
deli'Italia  . Poiché  diuifa  in  tre  Stirpi  > l'vna  da  vn  Maggiol»  ^ ' 
fu  detta  dc'Maggtoli , & i fuoi  del'cendenti  traportati  a Perù-  • 
già  lì  trouano  in  qualità  di  Nobili,  e di  Magnati  ne’  Libri  di 
quella  Cancellarla  > l'altra  da  vn  Ghirello  lì  chiamò  de’  Ghi- 
relli,  edaqucftaèvlcitoil  Sig.CaualierBcrardinonoto  a V.S.  •* 
llluftrilfima;  e l'altra  da  vn’Andreolo,  ch'èia  già  detta  del  Sig. 
Gio.Francelco,  lì  di iTe  degli  Andreoli.  Di  quello  medelìmo 
Cognome  è io  Gubbio  vn  altra  Famiglia,  che  vi  lì  trafpiantò 
da  Pauia  duccnto  Icttant’anni  fono  in  circa;  onde  quella  è dif- 
ferente da  quella  del  Sig.Gio.FrancefcojCom’egli  ancora  è di- 
uerfo  ( e Iodico  per  isfuggir  ogni  equiuoco  ) dal  Conte  Gio, 
Francefeo  Andreoli  Prendente  del  Conlìglio  fupremo  del  Sc- 
reniUìmo  di  Parma,  Soggetto  nominatiflìmo  per  le  Starapcj, 
benché  lìeno  d’vna  RelTa  Agnazione.Dal  tempo,che  lì  trouano 
memorie  nc’nollri  Archiujde’Magillrati,chc  vuol  dire  nel  cor- 
fo  di  trecento  cinquant’anni,  apparifee  chiariflìmo,  che  in  que- 
lla Famiglia  fono  Rati  fino  a nollri  giorni  le  Dignità , e le  Ca- 
riche publiche  del  primo  Grado,  particolarmente  quella  di 
Gonfaloniere  di  GiuRizia , ch’è  la  lìipreraa . Ella  medelìma-  ' 
mente  ha  fatto  in  tempi  antichi,  e moderni  parentadi  nobilif- 
lìmi,  & effoSig.Gio.Francelcoperla  Madre,  e per  l’Auola  pa- 
terna Ir  vede  hoggi  Rrettamente  congiunto  con  Famiglie  di 
molta  cofpicuità,  come  fono  i Signori  Barai , i Conti  Beni , i 
Conti  Bcnfiuogli,  i Brancaleoni  Signori  del  Piobico , i Conti 
Carbonani,  i Ganti  della  Gcnga , i Conti  di  Monte  Vecchio  , 
i Conti  delle  Torlcie  ,i  Conti  Vbaldini,  & i Signori  Vandini. 
La  Signora  Caterina  di  lui  forella  fu  moglie  del  Sig.  Lancel- 
lotto  Borboni  Marchelc  di  PetrePe , e’I  Sig.Capitano  Matthia 
fratello  del  medefimoSig.Gio.Franccfco, tengo  aunifo,c’hab 
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bia  {bbilitoil  fuo  Matrimonio  con  la  Signora  Cecilia  Becco- 
li, delia  cui  Famiglia  nacque  la  Signora  LauÌBÌa>  Dama  nel  ve- 
ro dotata  ( come  Roma  la  ride,  e Fammirò  per  molti  anni  ) di 
così  rare  qualità , che  V.  S.  Illuftriflìma  gioilce  con  ragiono 
d’haucria  hauuta^r  Madre . Con  quella  frettolofavbbidicn- 
za  rimando  il  meflb  ^ e con  ogni  olTcquio  la  riuerifeo . 

P. Leone  Carmelitano , Prouinciale  di  T erra  Santa-, 
Àfsi(lente  Generale-,  e Predicatore  ordinario 
del  Re  di  Francia. 

Mio  Padre . Se  la  mia  penna  hauclTe  Teloqucnza,  che  ha 
la  voftra,  faprei  ancor’io  rapprefentarui  grande  in  cc- 
ceflb  il  diipiacere , che  foffro , come  voi  m’hauete  rapprefen- 
tato  il  difgufto,  che  foftenete  , perche  ci  trouiamo  con  Torto 
tanto  maluagia,e  per  fi  gran  lontananza  rvnodifunito  dall’al- 
tro . Laonde  io  con  dirui,  che  quefta  noftra  diuifionc , clic  già 
uVimmagino  eterna,  inconfolabilmcnte  m’affligge,  parendomi 
di  non  poter  viuere  a viucre  fenza  voi , che  fate  il  più  dclizio- 
fo  della  mia  vita,  fe  meglio  non  vi  To  dire , è difficile , che  mi 
crediate  . All’incontro  i tanti  vini  colori,  cioè  le  bellezze  in- 
comparabili della  voftra  lettera  fanno,  ch’io  vi  rauuifi  rutto 
dolente,  perche  non  mi  vedete  più  al  voftro  lato , e fenfibile  a 
fegno,  ch’io  appena  ftimcrei  il  mio  dolore  più  violento  del  vo- 
llro,  le  non  fapeflì,  che  in  noi  le  cagioni  ne  fono  ben  differen- 
ti .Poiché  voi  vi  rammaricate  d'haucr  perduto  me, le  cui  qua- 
lità fono  meno  che  ordinarie , & io  mi  difpcro  per  vedermi 
priuodivoi,  le  cui  virtù  v’hanno  acquiftato  il  credito, e la  ma- 
rauiglia  degli  huomini . Ma  gi.àche’l  Cielo  ci  vuole  così  dif- 
giunti,  l'Amore  leghi  ,e  ftringa  con  nodo  indiffolubilc  le  no- 
ftre  anime;  faccia  pure,  eh  io  vi  fia  caro,  come  voi  mi  fiere  ri- 
ueribile } voi  col  penfiero  d’amare  vn’huomo,che  per  così  di- 
re v’idolatra  , io  con  la  cognizione  di  quali  idolatrar’vn’huo- 
mo,  che  amandomi  ,mi  fa  il  più  auuenturato  del  fccolo.Co!.ì' 
piglio  la  prefunzion  di  pregarui , che  vogliate  fopporrar  dol- 
cemente quefta  in  noi  pur  troppo  dura  ncccffità  di  feiaguri^ , 
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onde  la  rendiate  anche  fopportabile  in  me  con  l'efcmpio  del- 
la vofl^a  pazienza  • Dopo  ciò  debbo  dirai  d’hauer  hauuta  l'O- 
razione funebre , che  hauete  fatta  nell’Efequie  del  Cardinal 
Mazzarino , e dicoui  in  verità , che  fe  non  fapeffi  efler  voi  vno 
dc’primi  Letterati  della  Francia , me'l  farci  perfuaro  a qucftij 
fola  confiderà zione,  che  fiate  fiato  trafciclto  ad  encomiare  vn 
Principe  , che  haurebbe  pofio  diffidenza  al  più  eloquente  Di- 
cito re  del  Mondo  . Afpetto,  chc’l  Sig.  Abate  Giuftiniani  mi 
trafmettal’altre  Opere»  che  fi  fono  ftampate  della  voftra  feli- 
ce penna,  fpczialmentci  tre  Libri  deirEpiftole  Latine  , chcj 
hauete  fcritre  al  Pontefice,  a Cardinali,  & agli  Eruditi  del  fe- 
cole, confelTandoui  d hauer  pena  grande , che  noi  ci  fiamoco- 
nofeiuti  così  tardi,  perche  haurei  potuto  fperar  ancor  io  d’ha- 
uer luogo  fra  quelli , che  vi  ftanno  nel  cuore  , c (feffer  cono- 
feiuto  da  per  tutto  in  qualità  di 
Vofiro  &c. 

Al  Signor  'tiicoUngtlo  Cafern . • 

Le  antiche  erudizioni , che  V.S.  s'c  compiaciuta  partici- 
parmi  per  vn  gran  faggio  della  fua  Archeologia  Pam- 
philia,  oh  come  peregrine , oh  come  belle  mi  fon  comparfiul 
le  ella  non  me  I hauelfc  fatte  vdire  a bocca  altre  volte,  chej 
vuol  dire  fe  mi  foflcro  arriuate  come  vna  cofa  nuoua,  ne  farei 
rimafo  attonito,  com  hora  ne  rimango  raarauigliato.  Ho  cono- 
feiuto  nondimeno  quanto  dall’afcoltare  vna  cofa  con  atenzio- 
ne,  e con  le  paufe  dello  fpirito  fia  differente  il  fentirla  parlare 
da  voce  fuggitiua,  che  corre,  fenza  fermarfi,poiche  ho  voluto, 
chie  mi  fi  legga  la  lettera  di  V.S  non  vna  volta  fola,  e così  ho 
latto  più  lungo  il  mio  diletto , e la  mia  marauiglia  confeguen- 
temente  più  grande . Ogni  momento  mi  pare  vn'anno  di  poter 
negli  A utori,ch’clla  rapporta,  gufiar  come  in  pura  fonte  la  ve- 
rità, perche  cosi  vbbidendo  a lei , fodisfarò  a me  fieflb , e mi 
rallegrerò  col  Sig. Principe, che  la  fuaCafa  habbia  la  forte  di 
rilucere  con  vn  nome,  ch  e fiato  così  fplendido  nell  antichità  . 
II  foglio  però  di  V.S.  non  mi  fpiega  fufficientemente  quel,  che 
fia  in  fbftanza  quella  fatica  j ma  Tento  dirmi  da  lei,  eh  io  pre- 
fumo 
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rumo  troppo  » e che  afpetti , quando  le  ftampe  la  faranno  co- 
anne  a tutti,  fi  che  mi  quieto , caccio  > e la  riuerifco  per  fino' 
con  ogni  affetto . Di  Gubbio . 

/i  Alonfgnor 

IDdio  m’ha  tolto  gli  occhi,  perch’io  non  veda  il  Mondo , e 
mi  ha  dato  lumi  allo  Ipirito,  perche  veda  , e più  non  curi 
nel  Mondo  quel,  che  vorrei  non  hauer  veduto  per  non  hauer- 
lo  veduto  icDza  peccato . Non  è però, che  molte  cofe  viabili, 
& amabili  non  mi  rapilTero  qualche  volta  le  non  aU’amore,  al- 
meno alia  contemplazione  di  quelle,  che  all’hora  inuilìbili , & 
impenetrabili,  hoggi  a me  pare,  che  mi  lì  rendano  luminofo, 
belle,  e dilctteuoli  ad  vn  fegno,  che  non  mi  cale  d’altra  luce.» , 
che  deU’Etcrnità.  Non  lì  fdegni dunque  V.S.Illuftrifs.re  mi  r.- 
do  dc’luoi  inulti,  e fe  fo  rifiuto  de’luoi  fplendori;  mi  laici  pure 
a ripofo  nelle  mie  tenebre,  e non  mi  tormenti  con  la  fpcranzaj 
d vn  bene,  che  nondeuo  defidcrarc,  perche  non  pollo  vederlo, 
c che  non  dcuo  accettare,  perche  non  poflb  amarlo  con  inno- 
cenza. Penetri  V.  S.  Illuftrifs.  i mei  lenii  fen za  ftrignermiad 
clplicarli,ne  mi  chieda  quel  che  non  vaglio  a concederle ,e  ne 
iarupplico  fenza  più  dire,  facendole  riuerenza . 

A/ P-D.Cio.Bittifli  di  T)iece  Teatino» 

La  lettera  di  V-  R.  è venuta  a troiiarmi  in  Villa,  douc  mi 
fonritiratoa  folxuar  per  qualche  giorno  lo  fpirito  dalle 
faftidiofe  occupazioni  della  Città, godendo  il  beneficio  dcH’a- 
, ria,e’l  ripofo  della  folitudine  lungi  da  ogni  importunità, c ftre- 
picodi  negozio  . Supplico  la  R.V.a  credermi  Tuo  non  mentito 
debitore,  per  1 alfetto,  che  mi  porta  , per  le  Iodi  che  mi  da , c 
per  le  Opere , che  mi  dona  i tutto  clquHìto,  e tutto  preziofo 
nella  mia  imaginazione,  qualunque  volta  mi  rapprelcnto  d’ef- 
fcr  diletto  a ki,  che  o ragionando  fu  i Pergami,  o Icriucndo  fu 
le  carte  è le  delizie  di  chi  l afcolra . La  mia  particolare  incli- 
nazione alla  CafaGiuftiniana , per  hauer  prodotti  moki  Pct- 
{bnaggi,  de’quali ho l’honore  d'hauer  goduto , c di  godere 
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modo  non  ordinario  l’affetto,  ini  chiamò  follecitamente  a fèti- 
tire  il  Panegirico, che  ha  fatto  V.R.per  la  Coronazione  del  Se- 
renifllmo  Luca  Giuftiniani  Duce  della  Republicadi  Genoua_j , 
vno  dclli  fei,che  della  medefima  Cafa  furono  elcuati  all’altez- 
za diqucll’honorc  ; e'quantunque  io  fia  informato,  che  ciò, 
che  di  rimarcabilc.e  di  gloriofo  può  defiderarfi  in  vna  Fami- 
glia, tutto  riluce  nella  Giufliniana  ,ad  ogni  modo  grata,  e fa- 
porita  fu  la  mia  fodisfazione  in  vdirlo  ancora  dalla  penna  del- 
la R.V.  In  quelle  mie  dolci  ritiratezze  mi  farò  leggere  gli  altri 
fuoi  Libri,  e fé  mi  mancherà  Teloqueuza  per  encomiargli,  ha- 
urò  almeno  la  voce  per  confefTarCjche  fono  dell’Autore , cioè 
d’vnode’  piu  feienzati  del  fecolo,  che  vuol  dire 
DiV.R.&c. 

Al  Signor  T^icol Angelo  Caferri. 

CHe’l  Signor  Principe  mio  Signore  fi  fia  degnato  riflettere 
così  graziofamente  alle  più  minute  marche  della  mia_» 
diuozionc  verfo  rEccellentiflima  Cala,  come  V.S.  s’c  compia- 
ciuta fignificarmi,  io  lo  riceuo  per  vn  gran  contrafegno , che  le 
più  efenzialiin  tante  azioni  della  mia  feruitù  habbiano  for- 
mato nel  cuore  humaniflìmo  di  Sua  Eccellenza  ogni  più  van- 
taggiofo  concetto  . Cosi  voglia  Iddio,  che  i Signori  Principini 
figliuoli  in  riguardare  le  generofità  del  Padre  verfo  di  me  pi- 
glino efempio  ad  haucr  cara  la  mia  memoria , e fé  in  vita  non., 
ne  haurò  io  la  felicità,  n’hauranno  dopo  morte  le  mie  ceneri  e 
la  felicità,  c la  gloria  : godo  intanto  della  fperanza.che  V.S.me 
ne  fa  concepire,  e refio  nel  defiderio della  Tua  grazia , bacian- 
dole con  tutto  l’animo  le  mani . 

Al  Signor  Antonio  Berretti  . 

TOccaua  a me,  non  a V.  S.  d’eflcre  il  primo  a rompere  il 
nofiro  lungo  filenzio, perche  quantunque  in  noi  non  fie- 
no differenti  le  cagioni  del  tacere , non  fono  tuttauolta  le  me- 
defime  quelle  dello  foriuere  ; con  tutto  ciò  relTer  vinto  di  cor- 
tefia  dal  mio  Signor  Berretta  non  può  cficrmi  che  gloriofo.  Se 
« hauefli 
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haueffi  rkcuutoil  Libro  > che’l  Signor  Pompeo  Compagnoni 
nandaua  a donarmi  della  Tua  HiAoria,non  farei  flato  cosi  pi- 
gro» e colpeuole  in  fare  a quel  Signore  le  doiiute  proteflc  di 
queU’ofrcquio,  che  fcropre  gli  rendo  conio  fpiriro»  ben’io 
confàpeaole»  che  con  le  prerogatiue  della  nafcita  va  egli  cr- 
na'to  di  nobilifliine  qualità . Nel  retto  godo  infinitamente  a_» 
fcntireil  felice  flato  di  V.  S.dclla  Signora  fua  Conlorte»  e de’ 
Signori  Tuoi  figliuoli  » perche  qualunque  volta  mi  ricordo 
fe  quando  è mai»  che  me  ne  fcordi  ? ) d efferle  obligato  della 
yita»  vorrei  veder  la  fua  Tempre  con  fallite»  c fcmpre  con  pro- 
fperità  . Il  Signor  Liuio  Conucntini»  gli  Amici,!  Parenti, & in 
particolare  i miei  di  Cafa  le  ribaciano  le  mani  con  grand’af- 
fetto, & io  in  ribaciargliele  molte  volte  miriconfernio  . 

Di  V.S.mio  Signore  &c. 

A Aionfgnor  Camillo  Pia^Ta . 

MI  mette  V.S.llIuftriflìma in nuoue  confufìoni  lo  fpirito 
con  le  lodi  della  fua  penna,  poiché  fe  m’oftinaffi  di  ri- 
gettarle con  la  modeftia,  verrei  con  troppo  d’inciuilrà  ad  of- 
fenderne il  luo  giudicio»e  pur  non  diffido  cosi  poco  di  me  me- 
defìmo,  che  mi  polla  fidare  di  chi  vien  fofpinto  dairaffczioncs 
e dalla  humanità  aqualificarmi  con  gli  auuantaggi  delle  Tuo 
lettere . Comunque  fìa,  mi  faccia  la  mia  forte  quel  che  mi  rap- 
prefenta  la  fua  eloquenza, affinch’io  vaglia  di  vantaggio  a fer» 
uire  V.S.llluftrifs.le  cui  glorie  faranno  fcmpre  le  mie  fortune, 
e le  mie  felicita  . Qualunque  volta  io  confiderò , che  nello 
fpaziodi  ventinou’anni»  in  cuiho  l’honorc  d’haucrtiucrita_» 
V«S.  llluftriffima  al  titolo  di  mio  Signore  » ho  vedute  trionfar 
femprc  con  lode , e con  applaufo  le  fue  virtù  in  quegl’impie- 
ghijHc’quali l’hanno  i Pontefici  in  Roma,c  fuoridei  continuo, 
e variamente  occupata  , e riflettendo , ch’ella  in  tutte  hebbo 
fcmpre  inuariabilc  la  fuacondotta,  e gloriofo  il  merito  d’vn_» 
EccJefìaflicozelantiffimo,  d’vn  Prelato riguardeuole, e d’vn_» 
Soggetto  habilitato  alle  maggiori  fortune  di  cotefla  gra  n C or- 
te»  ho  delle  ammirazioni  per  lei,  e degli  oflequi  ad  vn  fegno  * 
che  mi  reputo  fcliciffimo  di  pofleder  tanto  luogo  nella  fua^ 
■ ^ gra. 
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grazia . Le  iouio  molte  copie  del  Gionata  Italiàho  » vltìffia- 
mente  riftampato  del  Signore  di  Ccrizicrs,  ch’è  reftata  femita 
di  de/ìderare,  e diftribucndole  a i Letterati»  che  nomina  » no 
recherà  gran  contento  a me  » che  fono  di  quel  grand'huorao» 
come  farò  eternamente 
Di  V'S.niullriilima  &c. 

P-D.DamiaHo  di  S. Paolo  yifpjlente  della  Con£rej^a:i^hne 
Riformata  di  S.  Bernardo  dell'Ordine  Cijiercienfe , 

Rlfpoodendo  io  così  tardi  alla  lettera  di  V.R.  potrei  ben 
prcuenire  in  lei  il  biafimo  del  mio  mancamento  con.» 
vn’antidata»  o con  altre  Icniè,  che  accompagaate  Tempre  da_» 
qualche  ragione  non  mancano  mai  a chi  non  tratta  allafchiet- 
ta  ; ma  il  mentire  al  mio  Padre  fpirituale  , c negargli  d’ollec 
colpeuole,  mentre  non  fono  innocente  , mi  parrebbe  vn  de- 
litto nella  mia  cofcienza  » che  iàpellc  di  facrilegio . Coltello 
dunque  d'haiicr  peccato,  c ne  domando  a V.R.perdono  » ma 
di  qual  icirtc  fia  il  mio  falle»  io  non  lo  fo,  fc  non  è forlè  come 
d'vn’huomo»  che  nella  calca  deTuoi  affari  non  lì  (à  fuihippar 
da  i leggieri, per  attendere  con  quelli, che  fono  più  impor- 
ranti . Ma  ohimè,  che  quello  è vn  dire,  ch’io  Ilo  imbarazzato 
più  che  mai  nel  commercio  del  Mondo,  e che  le  mie  azioni , i 
miei  affetti,  & i miei  pen/ìeri  tuttauia  filfando  allaTcrr.i,Hv)n 
mi  lafciano  punto  di  vigore,  e d’agilità  allo  fpirito,per  eleuar- 
mi  a quella  vnioncamorofa  con  Dio,  con  cui  vorrebbe  V.R, 
cosi  doicemerte  legarmi . Confiderò  il  mio  tempo  pailàto  , 
ho  fempre  innanzi  il  prefente  , c mi  vergogno  a conofeero» 
c’hoggi  non  fono  niente  miglior  di  quello,  ch’io  era  hieri  ,«_> 
manco  diconfufion  mi  fai  ebbe,  fc  almeno  non  mi  vedeffi  in.» 
di  fcapico.  Oh  quanto  mi  fembra  Ideila,  c quanto  dolce  quella 
mano,  che  mi  diede  per  guida  alla  gloria  il  mio  Padre  riueri- 
tilfìmo  Generale,  ma  oh  quanto  poco  me  n’approfitto  | V^a 
melioratfreherjue'i  deteriora  fiijuor  .oh  codardia,  o pufilianimità, 
oh  milcria  1 Cerco  fbocnic  d’introdurmi  alla  vita  dinota  «xn_» 
ta  condotta  del  B.Franccfco  di  Saks,  ma  camino  con  vna  len- 
tezza» c con  vno  ftento  al  cuore,  che  non  poflb  mai  appreflàr- 
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mi  a qeella  incomparabile  Filotea»  cH’è  la  dolcezza  Toauiilìma 
de'mici  orecchi,  e le  delizie  ineffabili  della  mia  anima  • Ecco 
quelche  tuoI  dire  lo  llar  lontano  da  V.R.mio  grande  » e buon 
Condottiere  > non  vdir  la  Tua  voce  « e non  riguardare  il  fuo 
efcmpio.  Le  fue  Icctercjchc  mi  danno  cosi  belle  direzioni  per 
rEtcrnità)  mi  Ibno  Tempre  dolcilbme,  ma  mi  fanno  arroilìro 
facendomi  accorgere,  che  non  fon  quello, che  laRcucrenza_. 
Voftra  fi  da  a credere , ch’io  fia  già  diuenuco  . Hormai  tocco 
rvndecimo  luftro  della  mia  età,  c ancora  non  mi  rifoUio  .Iter 
hftguMì  pauct  dies,  & io  fono  appena  incaminato  in  quefto  làn-  i 
to  viaggio  della  diuozione,  e del  Cielo . Ah  mio  Padre , nOn_*  \ 
abbandoni  quefto  fuo  caro  figlio,  intanto  ch’io  pregherò  Dio, 
che  le  metta  nel  cuore, c nella  penna  quel  che  al  mio  bifogno 
fia  efpcdiente,  e migliore . E queftoè  ciò  ,che  poflb  dirle  di 
me,  quefta  è la  nuoua,  che  debbo  darle  della  mia  vita  in  vbbi- 
dienza  del  fuo  comando  > c le  bacio  riuerentementc  le  mani. 

hi  Signor  Cardinal  Carlo  Rojptti . 

RInouandofi  l’anno,  conuiene  , ch’io  rinoui  con  Voftr*_» 
Eminenza  il  mio  antico  habito  di  fuo  fcruo , perche  le 
cofe  quando  lon  inuccchiatc,  fe  non  fi  rendono  al  lor  primo 
principio,  i imponìbile,  che  non  perifeano . Torno  per  ciò  a 
mettermi  alle  fuc  riflcllìonhpcrfuafo  che  l’Em.'V’oftra,mcntr’io 
al  mio  folto  in  qucfti  giorni  le  annunzio  delle  glorie,  e delle 
fortune,fi  degni  riportare  alla  fua  memoria  quei  tépi,quand’io 
glie  le  procuraua  con  le  applicazioni  fedeliifime  della  mia_> 
leruiiu  . Mi  faccia  dunque  lecito  V.E.ch’io  all’vfanza,  econfi- 
deuza  d’all'bora  venga  a gittarmele  infeno  per  chieder  nuo< 
ua  del  mio  cuore,  che  v'fao  depofirato  per  non  ripigliarlo  mai 
pilli  nè  mi  contenda  l’honore  , ch’io  faccia  del  mio  pcnficro 
mille  forti  d’azioni , che  mi  delizj  con  le  dolcezze  della  fua_» 
anima, che  mi  nodri/cacon  le  generofità  del  fuo  fpirito,  e che 
interroghi  la  bontà  del  fuo  cuore  , come  dentro  io  vi  ftia  o fa- 
uorìtO|0  feordato.  In  fine  lafcil'Em.Voftra,  ch’io  la  riucrilca, 
e che  l’inchini  con  le  mie  più  bumilifommifsioni;  c quando 
haurò  pregato  Dio,  come  lo  Ito  pregando,  chele  faccia  ri^ 
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nouar  l’anno  con  le  influenze  più  propizie  del  Cielo>  mi  per- 
racttaj  ch'io  le  rinoui  me  ftcflb,  la  mia  fede,  la  mia  riuerenza, 
la  mia diuozione  ,e  quel  raedefimo  proponimento,  che  feci 
vna  volta»  per  non  cangiarlo  in  eterno»  di  voler  morire  > con- 
felTandojeproteftando  d’eflèr  viuuto 
Di  Voftra  Eminenza  &c. 

Al  Si?^^hrsmo  Eccfjellenfe  Mitronit  J Lettore  della  Lh^tta 
Siriaca  nella  Sapiaì:^-^  di  Roma . 

PArminccelTariOjeconuenientc  di  render  V-S.informata,' 
che  fin  d’allhora  quando  Parigi  fierudiua  alle  di  lei  dot- 
trine, io  la  conolco-,  e lo  quanto  di  fiiigolare  ha  ella  lèmprc_> 
luuuto ncll’vfo dell’ingegno,  c della  pierà  . In  quella  guilL, 
V S.comprenderà,  ch’io  non  fui  fpergiuro , quando  giurai  al 
Sig.Abate Michel  Gmftiniani  di  liputarmi  felice  , perche  la_. 
di  lei  bontà  hauelTe  hauuto  tanto  di  condefeendenza , che  non 
fi  fofie  Idegnata  didefidcrarc  la  mia  amicizia,  e di  chiamarmi 
aU'honore  della  Tua . Cosi  non  le  farò  in  fofpctto  di  menzonic- 
ro,  mentre  le  aflfermo,  che  a vedermi  allettato,  rapito, e prefo 
dagli  encomi  della  fua  lettera,  farei  diuenuto  il  più.  orgoglio- 
ló,  e'I  più  vano  huomo  del  Mondo,  fc  folli  mcn  difficile  a cre- 
dere di  me  ciò,  che  ne  dicono  alle  volte  gli  Amici,per  accom- 
inodarfialla  moda  del  fecolo,  che  lodando  trapalTa  alle  hipcr- 
boli,  non  Tempre  per  bifogno,  o per  ciuiltà  di  adulare, ma  per 
motiuo  fouente  o dVna  gran  cortcfia,  o dVna  fmifurata  aflfe- 
7Ìone.  Gran  tempo  è dunque,  che  la  fama  mi  diede  di  V.S. 
contezza , riferendomi  pcrcenro  bocche  , che  ardentiffimo 
fempre  fu  il  fuo  zelo  per  la  gloria  di  Dio , & infaticabile  la_» 
fua  follecitudine  al  profitto  delle  anime  perdute,  e fmarrito, 
feuza  tacermi  l’opinione  da  lei  acquiftatadi  (criucre,  edi  fa- 
ucllarein  molti  linguaggi  per  marauiglia,  d’cflèral  maggior 
jegoo  verfata  nella  etturade’Santi  Padri,  c di  non  hauere  nel* 
la  varietà  delle  fuc  erudizioni  in  materie  Ecclcfieftiche,chi 
per  auueutura  a’ gioì  ni  noflri  la  foprauanzi . Quando  V-S.  era 
Lettore  in  Parigi,  feppi,  ch'ella  viucua  negli  elogj  di  molto 
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peonie  Frincefi,e  m’afezionai  *l  fuo  nométCÓnwd'Tn  virtuo- 
loj  ch'è  non  noenod'honorc»  che  di  beneficio  alla  C^e/à«Do- 
po  ciò  debbo  riporwrc  a V.S«  infinita  gmie  i per  quella  che 
vale  in  verità  più  di  mille,  fattami  da  lei  con  Tinnito  a gufta- 
rc  V*  dcliziofo  frutto  del  Libano  nella  fua  Opera , che  h.  - 
mandato  a donarmi  centra  gli  Eretici . Ma  non  laprej  ridirle  » 
quanto  mi  fia  (lato  caro  d’haucre  la  cogni3i'na«,.<’nuenuca  at_, 
lei  neU’antichifl^’**''  “-^«fcritto  di  Salomone  Caldeo  Vefeo- 
-u  tti  naiiona,  che  San  Simone  Cirineo  fojDTe  nelTIfola  di  Scio 
a predicar  TEuangelio.eche  iui  ancora  riceueflc  la  Corona^ 
del  Martirio;  notizia  altrettanto  bella,quanto  fin  qui  è fiata., 
incognita  alla  Chrifiianità . Faccia  V.S.fempre  più  douiziofoii 
Mondo  di  quelli  lumi,  e renda  me  Tempre  mai  con  la  Tua  alFc- 
zion  fortunato,  che  ne  la  prego,  baciandole  con  ogni  fpirico 
e molte  volte  le  mani , 

Di  Gubbio  $ .di  M aggio  1662. 

Al  Sigttor  Pompeo  Compagnoni. 

A Sfai  prima,  che  V.  S.facelTe  comparire  in  publico  la  Tua 
Reggia  Picena,  haueua  io  gran  cognizione  di  lei,  ben 
rapendo,  che  non  Iblo  per  la  chiarezza  del  làngue,  ma  per  gli 
fplendori  dello  fpirito,chc  vuol  dire  per  molte  qualità  rilcua- 
te,  ella  merita  che’l  Mondo  le  applauda , come  ad  vn  nobilo 
VirtuoTo  di  quello  Tecolo . Ma  che  V.S.  conoTca  me , io  noi 
feppi  mai  ; & hoggi,che  ho  Thonor  di  làperlo,nc  diuerrei  lii- 
perbo.  Te  non  tcraelS,  che  vn  giorno , cioè  quando  haurà  ella 
finito  di  conoTcermi , vedendoli  del uTa  da  vna  voce  bugiarda, 
che  mi  fa.  apparire  quel,  ch'io  non  Ibno,  habbia  pena  d’haucr- 
mi  chiamato  a giudicar  della  iùa  Hilloria , pentita  del  dono, 
che  m'haTattoe  dell’àmore,  e del  Libro,  Pero  io  dopo  hauer- 
le  portatoper  i’vno,  e per  l'altro  tutti  gli  oficquj  dei  cuore,  là 
fup plico,  le  mai  Tucceae,cJi’ella  mi  truoui  diuerlò  da  quel  che 
la  fama  IpelTe  volte  menzonieradi  mefauella,  fidegnialTho- 
ra  di  credere , che  ad  ogni  modo  merito  le  Tue  affezioni , c le 
lue  grazie,  perche  le  non  Tono  in  verità  quel  che  paio.  Tono 
> Tppp  Ten7a 
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fenzz  meiitke  q«ll‘che  ccrtLerb  feiiTJ>rty  liòfl  {liù  di  parerò  , 
ciMì d.’efetd ^loè  ì'-iB • ■ > ' ‘ - • . 

Di  V^.fflto  Signore  &c.  '• 

* . Alè>M*ejhf>  fra  T omafi  T{oce  AjvJiiitiaiU'Rf^ier^ 

■■  ■>•■■  '.■  ■'  ' mS.  A^ojìino  dt  Koma.  


G He  V.P.  con  vn  azione  co«ì  coirtele  li  n»  t 

aggregarli  alla  noftra  Accadeniia  » ho  io  l^honor  di  fa- 
peilo  dal  Signor  Abate  Qiiiftiniani,  e nc  godo , fenZa  ipcnti- 
rc>  in  cftrctoo,  perche  confiderò  il  gran  guadagno, c’habbiamo 
iactO)  acquiflando  vn  Soggeèto  della  iua  qualità , ch’è  ocllcj 
Sacre  lettere  così  profondamente  verfato,  c di  tanta  riputa- 
zione iu  cote  fta  Corte . Fin  d’allhora  quando  la  P.  V.  era  Let- 
tore ncirVniucrfità  di  Pifa  j che  vuol  dire  in  quelle  grandi 

congiunture  j che  mi  diedero  la  cognizion  del  (upno^ , cj 
l’honore  della  fua  amicizia,  iò  fono  informato  fino  a qual  fc- 
gno  formonti  la  fua  virtù,  per  farne  agli  Accademici  tanta  fe- 
de, che  batti  a rallegrargli  in  ecceflb , perche  al  loro  Corpo  fi 

fiaaccrefciutovn  membro  fi  riguardeuole.  Non  piglio  però 

3 mio  carico  di  applaudernc  alla  di  lei  conderceadcnza,e  bon- 
tà» perche  toccando  quefto  debito  a tutti.  Se  io  valendo  appe- 
sa per  vno,  il  titolo,  ch’eglino  mi  fan  godere,  non  mi  da  l’ar- 
roganza di  fare  quei  che  non  farebbe  l infimo  di  loro»  che  per 
auucatura  fon  io,  quantunque  fia 
DÌV.P.&C.  ■ 

A Mcnfgtwr  L9T<n:(pCalligU«nilf  tfetuo  d'Ana.gni . 

1 li  1...  l c ■ 

MI  chiama  V-S.Illuftrìffiina  alfhooorc  di  raccorre  di 
guftarc  vn  delicato  frutto  della  fua  hunianità  nelPab- 
bozzo,oop’ollagraziofamcnte  lódice  , dVna  fioriofsima  »'  8C 
ameoiffinu  lettera  ^ Quelle  lince,  lenza  ch'io  mènÉa,(bno  con 
negligenze,  ch’è  vna  maniera  d’ Artefice  auucdUto,  cosi  a «la- 
rauiglia  tirate  in  auantaggio  mio , e con  pompa  lì  lufinghicra 
difeoprono  l'eleganza  del  fuo  ingegno  , che  in  vero  fé  coiu 
quelle  fi  foflc  potuto  dalla  penna  di  lei  rapprcfentarc  Alcflàn- 
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dro>  non  fi  farebbe  ad  vn  fi)Io  pennellq  prefcricta,  la  gloria  di 
cffigiarlQr,MAy<S.llluftri0ìma»che  ha  coftume  d operar 
cofe  grandi  cqn  l’efqiUfiteaza  dcTucà  talenti , non  haueadonc 
trouato  rincontro  confaceuole  in  ine  > che  ne  porto  così  pic- 
ciolo il  merito } fi  riuolfe  più  con figliatamente  ad  abbozzar 
quello»  che  ben  s’accorgcua  di  non  potere  fenza  difetto  per- 
fettamente compire.  In  modo  fomigliantc  vn 'eccellente  Mae- 
llro  ) per  ricoprir  con  l’arte  il  mancamento  della  natura , di- 
pinfe  in  profilo  colui  » che  altrimenti  pon  haurebbe  potuto  fac 
vedere  fopra  la  di  lui  cela  fenza  deformità  . Quindi  nai  finL» 
lecito  di  ioggiugnerle,  che  i gentili  tratti  del  fuo  fpirito  con-» 
leggiadrifiima  trafcnraggine  mi  fi  efprimon»  nelle  iodi , con_». 
le  quali  vuole  , ch’io  riconofea  Topinionc  di  me  fauoreuol- 
mente  formata  ; onde  gli  vui  mi  apparifeono  tanto  più  pere- 
grini, quanto  più  mi  fon  comparii  negletti,  e le  altre  mi  par- 
toriicono  tanto  più  di  gloria,  quanto  non  erano  da  me  nè  at- 
tefe,  uè  meritate  ; Qa^cfte  belle  primizie  dunque  mi  fa  V-S.  II- 
luftrifs.godcre  del  luo  affetto , hauendo  voluto  eflèrmene  li- 
berale prima  col  dono,  che  con  lofferta;  & io  perciò  appbu* 
do  alla  mia  forte  di  viuer  caro  ad  vn  Prelato,  che  viuerà  Icm- 
pre  non  più  per  la  nafeita,  e non  più  per  la  Dignità  , che  per 
la  virtù  llimabilc  appreflb  il  Mondo.  Nel  reftola  mia  afpet- 
tazione  s'c  conucrtita  in  vna  anfictà , per  cui  fon  hormai  di- 
iicnuto  impaziente,  che  le  ftampe  a nuouc , e piu  belle  tedi  - 
monianze  mi  fàcciono  vedere  la  felicità  del  fuo  ingegno  in_i 
quei  parti , che  vdij  già  molto  tempo  così  ben  encomiati  clàl 
Signor  Abate  Giuftiniani  con  quella  medefima  penna,  che  fu 
la  nobile,  e riucrita  cagione,  perch’io  mi  dichiaraifi 
Di  V.S.lJluftrifs.Scc. 

A/ Si/rm>r  do.  hntonio  Rohillo . 

La  fama,  che  voleua  far  noto  al  Mondo  il  géocfofo  Paf- 
(aggio  deJda.Sercniffima  Signora  Principe^  ^Caterina,, 
Earnefe  dalfeoolo  alle  Scalze  di  Santa  Teréfa,  nòia  ha  voluto 
altra  tromba,  che  la  penna.canora  di  V .S.  Sento  dire , che  a 
più.4cliziolà  marauiglia,  & in  più  alta  cdificazion  delle  gen- 
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ti  il  Si^or  Gìo.  Antonio  Robilloaon  póieufl  nDpKfentàre  il 
gran  ri6utò«  fatto  da  queirAnima  osraggiofà  alle  morbidez- 
ze, c vanità,  che  finalmente  perifeono  anche  a'Monarchi»  per 
ifpignerfijcome  humilmente^  fantanaente  s'è  fpinta  alle  amo- 
roiè,  & inefplicabili  dolcezze  d’vno  Spofo,che  mai  non  muo- 
re . Io  per  me  in  vdire  la  bella  Principelfa  così  poco  curante.» 
di  far  pompa  de’fuoi  fplendori,  fprezzatrice  magnanima  di 
quelle  doti  5 che  hauriano  potuto  vn  giorno  infupcrbirle  di 
Corona  Taugufta  fronte,  vorrei  fenza mentire  le  anime  in- 
temperanti, e lubriche  a leggere  i Verfi  di  V.S.  accioch’elle- 
no  dall’efempio  della  delieata , & heroica  Fanciulla  appren- 
defièro  a paleggiare  il  mal’  conofeiuto , e poco  praticato  ca- 
mino del  Paradifo.  Nel  refto  io  non  fo  finoaqual  tempo  a_» 
Dio  piacerà  di  tirar  lamia  vita;  ma  viua  V.S  tanti  anni,  che.» 
pofla  vn  giorno  cantare  quel  ch’hora  accenna  di  quella  can- 
dida Colomba;  in  tanto  ioapplaudo  a qucgrinchioftri.che  me 
la  fanno  ammirare , e mi  rafegno  deirAutòrc , che  vuoi  dire 
Di  V.S-mio  Signore  &c- 

/il  P~Ma.e^ro  fra  Carlo  Spinola  Procurator 
' Generile  de  Semi . 

VD  ' mi  loda  , perche  mi  vuol  bene  , e dice  di  volcr- 
► J7  a mene  tanto,  che  le  difpiace  di  non  fàpermi  lo- 
dare a mifuta;  Io  protetta,  e Telprime  con  le  più  care  Ibanità , 
che  featotifièro  mai  da  vna  bizarra,  e peregrina  eloquenza.  Se 
la  ncceffità , che’l  Mefib  tien  di  partire  , e lafbllecitadine.» , 
ch’egli  ftefiu  importunamente  mi  fa  , nonnliaucire  affretta- 
to, mi  farei  perduto  alia  violenza  d’vna  lettera  , che  non  può 
effere  più  lufinghiera,  facendomela  leggere  tante  volte, quan- 
te hauefiero  baftato  a faziarmi,(c  mai  fazia  può  fare  altrui  vna 
dolcezza,  che  incanta . Con  tutto  ciò  per  vna  volta  fola , che 
l’ho  femita,  ho  mcllc  tutte  Jc  parole  nel  cuore,  Srhaurei  volu- 
to poter  mettere  la  carta  in  quello  fcrigno,  che  alla  P.V.par- 
uc  così  ammirabile  nel  Gabbinecto  di  grandifSmo  Perfonag- 
gio,  per  meglio  conferuar la  alla  memoria  di  chi  mai  venifio 
nel  Mondo  della  mìapotterità . £ veramente  di  qual  riputa- 
zione, 
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2Ì0QCi  0 di  qual  gloria  mi  fati  fcmprei  che  V.P.  la  qual’è  cch 
si  ftimabilc  nella  Religione)  nella  Corte, e nel  Mondo,  per  gli 
Iplcndori  del  Sangue,  c della  Virtù  ,habbia  hauuti  inchioftri 
cosìpreziofì  per  me  > Ma  io  con  quefte  mollizie  d’animo  non 
fo  fe  dico  più  vano,  c fciocco , che  lèmplice , non  ra’accorgc- 
ua  )Chc  tradifcola  mia  virilità  , fàccndomi  conofcere  d’vna_, 
leggierczza  da  fcroina,  che  fi  gonfia,  e fipauoncggia  alle  lodi 
di  chi  l’adora,  benché  non  le  paia  di  meritarle . Ma  a mag- 
gior agio  làprò  ridirmi,  mi  confonderò , c mi  humilicrò  , nc 
farommi  veder  fuperbo,  fc  non  nella  proi'ellìone  d’effcrc 
Di  V.P.fcc. 

Al  Signor  Bali  f rance feo  Afaria  "Marcclini . 

MI  fahonor  grande  il  Signor  Petrucci  a renderli  curiofo 
di  leggere  le  mie  Relazioni,  8c  altre  Opere , che  fi  ac- 
cennano dal  loglio  inchiufo  nella  lettera, con  cui  V.S.così  gra- 
ziolamente  mi  comanda  a feruirlo  . Ma  faccia  la  cortefia  del 
mio  Signor  Bali,  che’l  fuo  Amico  non  fi  fdegni,  fc  dirò  , cho 
non  fapendo  egli , fe  in  tanto  tempo  quelle  mie  fatiche  fieno 
. vfeite  dalle  Rampe,  doueua  pur  trame  di  necellìtà  quello  ar- 
gomento infallibile,  che  nonpotefièro  hauer  eccelleuza,mcn- 
tre  nonhaueuano  nome.  Se  bene  già  parmi  di  vederlo  pron- 
to a rifpondermi,  che  ancora  i libri  cattiui  fi  leggono  ; le  non 
Taglione  di  profitto,  feruono  almeno  di  pafiatenmo, perche  an- 
corale carte,  come  dille  colui , fanno  fare  il  buffone  , 'Putta., 
volta  per  non  far  io  del  modello,  e dell  indouino,  replico  a., 
V.S*chc  le  predette  mie  Opere  non  fi  fono  ancora  pnblicatc  , 
poiché  baueodo  io  più  d’aft'ezione  ad  alcune  altre,  che  ho  cu- 
poRe  dopo  la  perdita  de’mici  occhi,  haurei  bramato,chc  que- 
fte prima  di  quelle  bauelTero  veduta  la  luce, che  ha  finito  già 
' di  vedere  l’Autorloro . llche  però  non  m'c  riufcito  mai  fiiij 
qui  aè  fàcile,  nè  opportuno,  fraRornato  da  djuerfi  impegni  di 
•uouiftudj.dinuoucimprefesed’innumerabìli  occupazioni , 
die  fc  forfè  non  tutte , almeno  in  molta  parte  fon  note  pari- 
snente  a V*S.Darò  al  Signore  Ottauio  i tre  Diarj  de  mici  viag- 
gi di  Roma  a jLoqdra  > di  Londra  a Colonia , c di  Colonia  aJ 
„ — - - ■ - _ . Roma 
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Roma,  che  fono  ! parti}  ma  con  le  glorie  del  mio  ingegDO,cO’ 
me  il  Signor  Petrucci  li  chiama  • Manderò  per  la  prima  occa- 
fìonc  oncora  quelle  mie  biaarrie)  con  le  quali  dimoftro,  quau" 
to  auuenturata  ha  la  coodiziooe  di  due  bell’ Anime } quando 
in  efllè  l'amore  corrilponde  con  la  virtù  , & inuierò  di  mano 
in  manoil  reftante,  affinché  da  ciò  quel  virtuolòGentiibuomo 
conofca  con  maggior  lume  J’eflcrfi  appoRo  al  vero  in  crede- 
dcrC}  ch’io  fia 

Di  V.s.mio  Signore  &c. 

P’/ihhAte  Francefco  T ondi  de’ Canonici 
Regolari  di  SSaluatore . 

Viene  il  Sig.PrimoIi  a fupplicar  V.P.  Reuercndiffima  ìbl> 
mio  nomC)  che  fi  compiaccia  fargli  qucRa  mattina  me- 
defìma  aprir  l’ArchiuiO}  e concedergli  vnode’fuoi  Padji>che 
gli  affida  nella  diligenza  di  cercare  vn’antica  fcrictura^perche 
hiihiiugno  di  mandarne  vna  copia  a Roma  con  la  Pofta  di 
Lunedi . A queda  grazia  ella  m’aggiunga  la  lèconda  di  cre- 
dere} ch’io  l'habbia  in  continua  oflèruanza  perla  Dignità,  che 
fodicne,  e per  la  Virtù , che  profcflà}  due  marche  nella  fua_, 
Periòna  riguardeuoliafegno,  che  mi  fanno  gioire  qualunque 
volta  mi  ricoQofco 

Di  V.P.Reuerendifs.&c. 

Ai  Signor  Giulio  Ce  far  e Galca:!^:(^i, 

I.  L Signor Baldinacci  ocirintereiTc  di  V.S-ha  pad^o  col  Si- 
gnor Principe  di  Mafia  in  vocC}  e fubito  gli  vfficj } per  li 
quali  ella  mi  fece  l’honore  a defiderar  qucllidella  mia  penna, 
e ne  intenderà  il  reguitodal  ibglio  , che  le  trafmecco.  Se- vor 
Icntieri  }econ  diligenza  ho  feruico  V.S.in  quella  occaiìòQéjri, 
ancora  in  altre  nel  modo  deilb  la  icruirò}  purché  fi  difpong^. 
di  comandarmi,  come  la  fupplico,  che  faccia  ipeffi^  tcòii!t«Wr> 
to  l'animo  la  riucrifeo  . 


• Tncii 
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A Monjìgnor  Leone  Allacci  Primo  Cvfiode 
, della  Libraria  V aticana 

CHe  nella  Carica  di  Primo  Cuftodc^^i^  Libraria  V^ati- 

cana, vacata  per  la  morte  d-' - Mo«fignor  Luca  Hol- 

( 1-  * — averle  tante  lue  erudiaionu  e qualità 

tiguardeuoli,  è per  eflere  eterna  nel  Mondo  ) douelTe  fuccede- 
rc  a quel  grand’huomo  vn’altro  di  meriti  non  difugualc , io  lo 
vidi  poco  dianzi  io  cotella  Corte  de  lìderare  da  tutti  i piorcflb- 
ri  di  lettere,  e che  quelli  lìa  Hata  V.S.Illuftriffima5la  quale  per. 
la  profonda  cognizione  delle  Scienze,  delle  Lingue,  e dirci  di 
tutte  lecofe  fiorisce  alla  gloria  del  noftro  fetolo,ogn’vno  Tap^ 
plaude  nel  giudicio  di  Noftro  Signore,  che  l'ha  eletta  . Ma_, 
accioch’io  hauellì  più  dcliziofamente  a gioire , ha  ella  voluto 
portarmi  có  rauuilò  del  fucceifo  vn  viuo  tcHimonio  deiramor 
Ilio  ; onde  per  l’vno  mi  rallegro  con  lei  , e per  l’altro  con  mtj 
medefinio,in  vedere,  che  gli  honori  contrail  coftumc  degli 
huomini  rendono  più  dolci  le  lìie  condefeendenze  nella  cor- 
tefia,  e nella  collanza  d’amarmi . Mi  riprendono,  c mi  fgrida- 
no  tutto  il  giorno  gli  Amici , perch’io  concorra  troppo  facil- 
mente, e con  mio  pregiudicio  pur  grande  a fodisfar  chiunque 
mi  fa  delle  mie  fatiche  anco  minima  inchieda,  con  lafciarmi  a 
poco  a poco  leuare  tutto  ciò,  che  più  di  riguardeuole  con  Icj 
mie  diligenze  ho  raccolto , ch’c  come  a dire  quel  eh  io  mi  fo- 
no acquiftato  a gran  collodi  trauagli , e di  fpefe  nel  corfo  di 
niolti  luftri . Ma  com’io  in  queft’honorato  trattenimento  non_, 
bebbi  mai  verun  fine,  o d‘vtile,o  d’ambizione,  anche  mai  non 
mi  calfc  d’altro,  fe  non  del  gudo , ch’io  andaua  prendendo  dal 
vedermi  non  infruttuofo  col  Mondo,  fiche  quantunque  mi  ri-  ' 
' fentiflì  alle  volte  in  riguardare  negli  altrui  inchioftri  trame- 
-fchiatele  più  fine  gocciole  de’mici  fudori,  hoggi  nondimeno 
• pocrca  giurare  a V S.IIluftrifs.cento  volte  , che  punto  non  me 
ne  curo.  Quel  che  però  mi  da  penali  è,  che  quell’acqua  , che 
dalla  mia  forgente  è fortita  limpidilfima , e bella , fi  lìa  nelle.» 
carte  di  qualcheduno  refa  toibid.vd’inucnzioni , efporcata  di 
faifità . Dal  che  io  preuedendo  A pericolo,  che  alla  riputazio- 
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ne  della  mia  penna  fourafta  dapoicfae  più  non  farò  fra  viuen- 
.r.j.  «i  oteftarcon  publica  dichiarazione  al  Mon- 
’ r r morte  fi  deficro  alla  luce  Libri , o chc^ 

chcfia  o toi  ‘monornccnonconirontaflcroco*  mieioriei- 

dentro  l'vna  deUtj 

due  Biblioteche,  lialio  ia  vm,.-  

non  s'habbia  a dar  loro  niente  più  £ creclenzf>  ui  wt,».  a 
darebbe  ad  vn* Autore  apocrifo)  e mcnaonicro . Cosi  accaden** 
do,  che  fotto  altro  nome  fi  publicafTe  qualche  cofa  conolciu* 
caper  mia,  che  folle  adulterata,  e mentita,  habbia  il  vituperio 
chi  vuole,  e della  perfidia,  e del  furto,  che  a me  non  importa, 
piirch’io  non  vi  fia  di  mezo . Ho  dette  a V.S.  Illufiriflima  tutte 
le  cofe  in  replica  della  fua  lettera,  ma  non  le  ho  detto  anco^ 
ra,  che  la  feruirò  di  buoniffima  voglia,  e quanto  prima  dello 
memorie  richiefiemi  perferuizio  dei  filo  Amico  , efièndo  che 
me  ne  truoui  cumulate  molte,  Stanco  di  gran  momento  . Vo- 
glia Iddio  giouar  mai  lèmpre  al  Mondo  letterato , acaefeen- 
do,  c conferuando  la  di  lei  Pcrlbna , com’io  lo  pregherò  del 
continuo  , perche  troppo  vi  fono  intcreflito , c perche  troppo 
mi  profcflb 

Di  V.S.Illuftrils.&c. 


Al  Signor  Giufeppe  Pirojìni . 

PAfiaua  di  parecchi  anni  fiu  il  Signor  Maefiro  di  Campo 
Lodouico,  c me  vn’affetto  cosi  reciproco , c grande , che 
pcnfcrei  tradir  la  mia  fede , fe  non  haueffi  già  penlàto  di  la- 
rdare a’pofieri  la  ricordanza  d’vn  huomo , che  con  la  virtù 
militare  in  numerofe  Condotte , & in  frequentil&me  Fazioni 
ha  il!  ufirato  la  nofira  Patria  ,&  immortalato  il  proprio  nomci» 
per  tutti  i fecoli,  che  verranno . Mi  perfuado,  che  V.S.  grata  > 
c fenfibile  niente  meno  di  me  alla  memoria  di  tanto  Zio , vo- 
lentieri s'adoperi , accioche  mi  ritornino  alle  mani  le  Patenti 
di  tutte  le  Cariche  di  guerra , che  ha  fofienute  quell'animn.» 
valorofa  : io  ne  la  prego  con  tutto  Tanimo,  e coi  medefimo  U 
riuerifeo . 

Al 
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Signor  Cardinal  Antonio  B‘cki  Legato  degli  Stati  nuoua- 
mente  deuoluti  alla  Santa  Sede . 

ALle  voci  di  allegrezza , che  qui  hoggi  applaudcxio  alla^ 
incomparabile  prouidcnza  di  N.  Signore,  perche  habbia 
eletta  a quella  Legazione  V.Emin.  mi  Tento  ancor'io  in  gran-> 
moto  di  gioia  il  cuore , perche  preucdo  alla  mia  Patria  quelle 
più  rileuatc  felicità, che  ipopoli  lì  promettono  dalla  condotta 
d’vn  Principe,  in  cui  fiorilcono  con  ifpleQdorc  la  generolìcà,  c 
la  prudenza,  egualmente  che  la  giuliizia,  e la  carità . Io  noiM 
corro  a prefentarmele  in  quella  gran  congiuntura  con  la  pcr> 
fona,  perche  lon  cieco/  ma  beoche  le  mie  tenebre  mi  tolgano 
al  piede  la  libertà , ho  troppo  tutta  volta  di  lumi  allo  fpirito  » 
che  mi  fanno  fcorta  a venire,  e vengo  con  gli  ofièqu/  humilif* 
lìmi  della  penna  a proftrarmi  a quella  vùtù,ch’io  già  gran  tem- 
po vidi  rifpettara  nelTEmin.Vollra  anche  da  Ib'aniere  Prouin- 
eie  . A quella  cara  memoria  io  riflettendo,  che  in  Germania.» 
ho  hauuto  l’honore  diconofcerla,e  d’inchinarla  , mi  colmo 
d’vna  dolce  fpc’ranza,  che  V-Eminenza  ricordandoli  di  me, mi 
riconofea,  e mi  conlìderi  benignamente  con  la  qualità  di  Tuo 
oflcquioliflìmo  Terno,  fattali  credere  , come  liuerentc  la  Tup- 
plico,  che  quantunque  in  me  ne  lia  vecchio  l'habito  di  venti, 
e più  anni,  effendo  nondimeno  flato  incoi  rotto  lìn  qui,  lia  per 
clicrc  invariabile  fino  all'vltimo  della  mia  vita;  cosi  rifoluo,  e 
così  proteflo  in  baciare  aH'Enaincnza  Voftra  con  gran  Tommif- 
{ione  la  facra  Porpora . 

\l  Signor  Priore  Igna:(_io  Cajfttta. 

H Avendo  quelli  miei  Signori  ftabilica  TAccademia  per 
Sabato  alle  vent’hore,  io  lo  fo  Tapere  a V.S.accioche  li 
polla  tenere  in  ordine  con  la  rifpofla  al  Problema,  e con  alcu> 
no  di  quei  grazioli  Componimenti , co’  quali  è lolita  a condir 
di  dolcezza,e  terminar  con  raarauiglia  le  noflre  viituolè  a dii- 
nanze . In  tal’occalione  voglio  riportarle  con  la  penna  quclltj 
pATequiofe  grazie,  che  llò  infoffcrcnte  di  efprimciic  con  la  vo- 

Ctq  q q cc  , 
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cc,  perche  le  fia  piacititodi  ammettere  con  tanta  cortefia  Io 
raccoraadaaioni  fupplicheuolijche  le ‘porli  a beneficio  di  quel- 
la pouera  fanciullà;  congiuntura  certamente  > che  mi  legherà 
con  vn  laccio  indillòlubilc  al  debito  di  viuere 
Di  V.S.mio Signore &c.  • ' ■ !!tr- 


;tw.  ). 


AI  Signor  Canoffico  Cario'  BtUteVì 


ESfendofi  poi  deftinata  l Accadcmia  per  Lunedì)  roglio  » 
che  V.Sdo  làppia  non  da  altri)  ma  da  me  ) che  conofei^ 
tore  deTuoi  egregj  talenti)  ne  fo  Tempre  vn  preziofo  capitale 
perle  iloftre  Adunanze  . Inuitola  dunque  a venire  > c vcnga_. 
volentieri  non  per  entrare  al  fuo  folito  in  ifteccato  con  Teo- 
logi) econFilofofi)  ma  per  dar  qualche  volta  alla  ferietà  de’ 
Tuoi  ftudj  vn  dolce  diuertìmento  cor  l'vlb  ameno  delle  più 
- culte  Lettere)  e le  bacio  le  mani . . j , 

. • 1 ' . • • ■ K’) 


Al  Signor  Carlo  Cartari  Affuocato  Conciftoriale-> 

HO  tratta  dalla  mia  Hifioria  di  Gubbio  foiiimariamento 
vna  eflenza  delle  cofc)  che  mi  fon  parure  più  neceflàrie 
alla  notizia  di  V.S.IlIuftrilfima)  e n’ho  formata  vna  frettolofa)e  * 
forfè  per  cento  capi  riprenfibile  Narrazione  . Almeno  in  quel 
che  appartienfi  alla  verità)  gli  appoggi  fon  reali)  c ficuri , cioè 
cosi  fondati,  come  fon  chiari)  e cosi  chiari  )Com’èIuminofb  il 
giornO)  quando  più  fplcndc  , & aflài  torto  ella  è per  conofccr- 
loy  all’horach'e/porròin  publico  per  mezo  delle  ftampe  quel- 
la fatica . 

Gubbio  dunque  da'CronoIogi  de’focoli  andati  Città  Reale 
lì  dilfejportaquafineirymbelico  dellVmbria)e  frale  più  prin- 
cipali Città  dello  Stato  EcclefiafticO)  come  vn  gran  Pontefice 
in  vn  fuo  Breue  chiamolla  ) giace  alle  pendici  del  Monte)  che 
prima  InginO)  e pofeia  di  Santo  Vbaldo  fi  nominò, nella  fchie- 
ra  degli  Apennini . Senza  qui  occuparmi  adefcriuereil  di  lei 
ficO)  prima  che  foffe  diflrutta  da  Totila  Re  de'Goti,  lungo  per 
duC)  e largo  per  noue  miglia , dico  ch’ella  di  prefente  non  fi 
dirtende  per  lunghezza  più  d’vno  j e per  larghezza  tre  foli , 

con 
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con  fei  porte  àll'intomo,  di  tredici,  cbe  per  innanzi  n’haUeua 
Dalia  parte  di  mezo  giorno  ella  riguarda  vna  Campagna,  che 
per  elTcre  piantata  di  vici,  e d’arbori  fruttiferi , e per  hauero 
aU'intoroo  fecondiffimc  colline , rcndefi  d'vna  piaccuole  ame- 
nità . Ha  quella  pianura  in  tutta  la  Tua  diftefà  vn  numero  di 
tante  cafc,  che  mede  indeme  farebbono  due  Città  forfè  non_i 
minori  di  quella . Ha  l’aria  fottile.nel  tempo  però  del  verno  , 
ma  in  altre  llagioni  temperata,  e foaue  ,come  tcmperatilfima, 
c foauilfiraa  è l’aria  del  Territorio  in  tutto  il  fuo  ambito , che 
lì  dilata  lo  fpazio  di  cento  miglia  con  nobili  commodità  per 
delizie  de’Cittadini  ne’tempi  del  villeggiare . Se  in  Gubbio  tì 
foie  olTeruata  la  Legge  del  Gran  Coftantino, per  cui  fi  prohi- 
biua  l’cdificarc,  c Tornar  la  Campagna  , in  quella  noftra  fono 
cosi  belli,  e frequenti  Edificj , che  le  vna  parte  fola  di  elfi  fi 
folle  fabricata  da’Cittadini  per  accrefccre , & abbellire  la  Pa- 
tria, ella  hoggi  appena  cederebbe  alle  più  riguardeuoli  Città 
dell’Italia.  Sono  in  Gubbio,e  ne’fuoi  Borghi  cinquanta  Chic- 
fe,  habitazioni  commodc  , e Palazzi  honoreuoli , quello  par- 
ticolarmente, oue  rifiede  ilMagillrato  della  Città , ch’è  vera- 
mente collrutto  con  magnificenza , e con  marauigliofo  artifi- 
cio . Auanti  quello  Palazzo  fi  ftende  vna  riguardeuolc , e lar- 
ga Piazza,  che  gli  accrefcc  di  macllà  .rendendoli  pur  ella  per 
la  bellezza,  e per  l’artificio  della  llrutrura  di  non  picciola  am- 
mirazione . Qui  gli  huomini  nafeono  d’animo  fcruido,  e co- 
raggiolb,  come  d’ingegno  capace  per  qualunque  arte  ,e  dilci- 
plina;  fono  atti  a’maneggi  importanti,  fedeli,  benefiche  d’vnj 
genio  a roarauiglia  inclinato  per  accarezzare  i forcftieri,e  per  • 
honorarlii  II  principio  di  quella  Città  è tanto  più  rifplenden- 
te, quanto  men  firauuifa  frale  caligini  delTantichità;percio- 
chc  lialf  o’I  Figliuolo,o’l  Nipote  di  Noè  il  fuo  edificatore , o 
pure  glianticliillimi  Popoli  Etrufehi , come  variamente  gli 
Scrittori  han  creduto,  è certo  almeno  , elTcr  ella  delle  primo 
Città,  che  dopo  Tvniuerfale  inondazione  del  Mtmdo  fi  fono 
edificà^e  in  Italia.  Onde  fi  legge  Euguhium  "Regalis Quitas  Vmj 
aliarnm  Cmtatum  Italia,  aiti  /àlte/v  inter  enti* 
quures  . Che  i Re  Qui  tenelfero  il  loro  Seggio  , è coftante  crc- 
d^ga  di  quelli  , Popoli  per  lunga  tradizione  di  fccoli  >;  Tafle^ 


DIgitized  by  Googl 


676 


Li^TT  ER  B 


nTcono  moki  Scrittori)  e vecchie  Croniche  ne  fan  fede,  ma  di 
vantaggio  per  le  pccziofc  reliquie  di  varj  Monutnéti  Reali  le 
re  pregia  cuttauia  la  ricordanza . Però  fenza  che  ci  fermiamo 
ili  que&a  magnifica,  e lunga  dcfcrizionc , che  vien  fatta  da_» 
Cronoiogi>  ^ Hiflorici  del  Teatro , e deLManfoleo , diremo 
con  eflbloro  efler?  ftati  quelli  due  edificj  con  fuperbo,e  lìneo- 
lar  magiflero  cretti , i’vno  per  dar  gli  fpettacoli , e Talcro  per 
far  il  Sepolcro  a quei  Re . Quiui  apprelTo  furono  fotto  terra.» 

’ fcOpcrce  già  quelle  llrade,  e quella  fala,  ch’era  opera  così  per 
li  vaghi  lauori  di  mufàico  ) come  per  ogni  altro  rifpetco  cgre> 
già,  c tale  in  verità,  che  deU’animo,  c della  potenza  Reale  di 
colui,  che  fece  farla,  rende  manifeftiflimo  fegno  . Quinci  in- 
torno l’anno  1444. furono  trouatc  quelle  noueTauolc  dibrd- 
zo  canto  rinomare,  delle  quali  non  fi  fa,  che  l’Italia,  o per  au- 
uentura  altra  parte  del  Mondo  habbia  cosi  luntana,e  cosi  no- 
bile antichità  : Ibno  d’antico,  e fìnitlìmo  metallo;  lì  vedono  in 
erte  intagliati  caratteri  incogniti,  e quantunque  di  loro  fc  naj 
iìa  mandata  coj)ia  non  folo  nelle  principali  Citta  d Italia,  ma.j 
in  Coflantinopoli,  in  Egitto,  in  Francia,in  Gcrmania,&  in  mol- 
te altre  parti  del  Mondo,có  elTerfi  anche  data  in  mano  d huo- 
miiii  periti  in  ogni  forte  di  linguaggio,  non  vi  è ftata  tutta  vol- 
ta perfòna,  a cui  fia  riufeito  di  cauarne  l’intelligenza;  ma  è co- 
mune fentimento  dc^profeATori  dell’antichiràjche  in  effe  fieno 
impre/rc  le  Leggi  di  quegli  antichilTimi  Re , c che  fi  cuftodif» 
fero  in  Gubbio  come  Reggia  dcll’Vmbria . A quelli  auanzi  > 
chc’l  tempo  non  ha  potuto  diflruggcrc  dell  anttco,  e Reai  fa- 
• fio  di  quella  Città,  fi  aggiungono  quei  refidui , che  vedeuanfi 
non  è gran  tempo,echc  fi  vedono  in  qualche  parte  ancor  hog- 
gi,  de’fontuofi  Tempj,  de’Palazzi , degli  Archi  trionfali  r de’ 
Pozzi,  delle  Terme,  degli  Acquedotti  lunghi,  e larghi,8c  alti 
a marauiglia,  delle  Statue,  delle  Colonne,  dc’^polcri,in  mar- 
mi,  in  pietre,  & in  vrne,  c dc^cllilfimi  mufaici  ancora  colora- 
ti , & indorati , rapprefentanti  nobili , e varie  figure . I quali 
fraginentt  molto  bene  ci  contrafègnono,  che  Gubbio  abbon-i- 
dalle  di  qualunque  cofa,che  per  ornamento  a e per  commòdì- 
tà  haucuano  ne’tempi  andati  le  Città  grandi , e magnificho . 
Quelli  fono  i primi  requifiti  di  nobiltà  j cq’ quali  io  vedero , 
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benché  allasfuggita>  i più  antichi  fpleudori  della  mia  Patria  , 
imperciochc  fecondo  l’opinione  di  Maraianoidi  Paoloj  di  Mo- 
derino.lurifcpDfulci}  diPaufan/a  «di  Procopio  > e d altri  grani 
tutori)  quella  Città  il  dee  chiamare  ioligDe  iche  ha  Teatri  ) 
Fori»  Terme,  Acquedotti,  & altri  edifìci  pnbJici d'importanza. 
Le  Hiilor  ie,i  marmi, & altri  lafH  dell’antichità  chiamano  Gub- 
bio con  vBa.multiplice,  e cosi  confuia  varietà  di  nomi,  Greci, 
Hebrei,  Latini,  c Barbari,  che  alcuni  Efpofitori  n’hanno  in  al- 
trui pur  troppo  implicata  la  cognizione  per  capirne  la  verità  . 
Ella  dunque  vicn  detta,  ^obÌH7Ut^obetinÌMmt  Ferum  ìuliumt  To^ 
rum  Itdmm  ConcuhitimìGfl/iumUgiturkìumìigniam-ilgKiiiumtln^i- 
»Hm,lf»gttiiÌMfnì]/i(ÌHm,l/ìtuiitmìItruf/>»  lalié  BugabiaìOgigimafK , 
Ogigimanu»hSitigHium,SitiguuÌHm^HbriufM)Tigni$im^&T!timufh'. 

Se  bene  qualche  Scrittore  poco  accurato  ha  voluto  , che  Ti- 
gnium  folle  Santa  Maria  in  Giorgio,  Luogo  nella  Marca , ma_. 
io  nella  mia  Hifloria  fo  palpabilmente  conofeere  quanto  egli  lì 
fìa  in  tale  opinione  ingannato . 1 nomi  dunque  predetti  lòno 
per  la  maggior  parte  fìgniiìcanti , fecondo  huomini  dottilfimi, 
che  ne  fono  andati  con  diligenza  cercando  l’etimologia  di  cia- 
fcheduno,  c i'eruditilfimo  Baldagnolo  Abati  nel  Tuo  Giano, 
ch’è  vn'Operctta  ben  fondata  , c curiofa  Ibpra  l’antichità  di 
Gubbio,  il  cui  Originale  fi  confcrua  in  Vrbino  nella  famolà_> 
Libraria  de’manufcricti,  lafciata  da  quei  Duchi>  dopo  hauer-  . 
ne  lungamente  difcorlb,  così  foggiugne  . Ntftep^tpnvmm' 
minis  ratioi  ftetjue  etymtiegia  v»a  Chifatis  Eugèb^i  netfiu  ai  aliquè 
etrtnm  fhem  refirri fomiti  vt  Volaterram  i ^Angela  Galotio  visSi 
antea  fueraiì  qui  Steuchum}  alioqma  Virttm  eculatifUnuan  turpem 
in  erreremi  m quo  iacebant  induxetunt , ^’Ciummn  omnium  feto 
antiquiffimam  halix  tot  nòminihut  illufiromi  tot  feculis  nebili/simu  , 
tot  Ùitffbus  ixornatam,  multifqne  Autoribut  decantatatn  {ad  vnum^ 
tantvmnomen  abaureofìccuio  adhxcvfque  temlioriXi  tamquam  in 
caueam%atq$fe in  angujhasrednxerunt.  Fuquefìa  C'ittà  oflcruan- 
te  oltre  n^o  dèfiCulto  Diuino  nella  fuperfiizione  ancora  dei 
fuo  Paganèsimo  . Hcbbcil  lume  dcirEuangdio , lì  può  diro 
ne!  tempo  dcEa  primitiua  Chielà , narrandoli , che  i due  Santi 
Agapio,  è Secondino  Coepifeopi  di  quella  lor  Patria , i quali 
patirono  i|l  |4«fliriorAano  260.  erano  fucceduti  in  tal  Digni- 
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tà  ad  vn  Santo  VcfcouO)  di  cui  però  la  vecchiaia  delle  ferie- 
ture  ci  ha  fatto  perdere  il  nome;  ma  non  prima  i fuoi  Cittadi- 
ni fi  profcffaronofcopcrtamcntc  Chriftiani,ché'Iprimode’Mo* 
parchi  Ortodofsi  battezzato  da  S.  Siluefiroinnalzaifegli  flen* 
dardi  della  Fede  di  Giesù  Chrifto  . A qual  legno  fi  aunanzalTé 
nella  pietà,  argomencafi  dalle  Chiefe  innumerabili , che  s’an- 
darono edificando  di  tempo  in  tempo  , non  folo  dentro  il  re- 
cinto delle  lue  mura,  ma  fuori  nel  Tuo  Contado  con  diciotto 
Spedali,  e Tedici  Badie  tutte  di  molto  nome,  perhaueric  habi- 
rate  Huomini  d’ammirabile  fancicà  . Tra  le  altre  fu  nel  vero 
famofilfima  in  tutta  la  Chriftianità,  con  la  ftima  eziandio  de- 
gli fieilì  Pontefici,  Se  Imperatori,  la  Badia  di  Santa  Crocè  del- 
la Fonte  Auellana,  come  quella,  ch’era  il  Seminario  di  Vefeoi 
ui,  c di  Santi , per  li  quali  non  poco  s’arricchirono  i facri  falli 
delia  Chida  Cattolica  . Di  molta  fama  è fiata  fimilmcnte  la_. 
Badia  di  Sitri  per  San  Romualdo,che  la  crcllè,  e che  l’habitò, 
come  per  tanti  altri  Scrui  di  Dio  , che  nel  corfo  degli  anni  vi 
fon  viuuti  con  elèmplariflima  vita . Anche  dalla  pietà  genero: 
fa  de’noftri  antepaflati  ( fenza  ch’io  nè  molto,  nè  poco  m’idi* 
pegni  qui  a dire  di  tante  altre  Chiefe,  c Monafter/  infigni , che 
fi  fondarono  magnificamente  da  loro>  s ingrandì  e di  ricchez- 
ze,c di  nobiltà  la  Cattedrale  dedicata  a Dio  fotto  l’ìnuocazio- 
ne  prima  di  San  Nicolò,  e pofeia  de’Santi  Martiri  Mariano  , e 
GiacoiTW^  iè  &ui  'fàcreOfraiui  ripofano  con  altri  fanti  Corpi,c 
Reliquie  pregiaMflìmc,fraIc  quali  è il  dito  indice  del  Precur- 
fore  di  Chrifto  San  Giouanni  Battifta, donato  alla  Città  da  Car- 
lo Magno,^airhora  ch’ella  fu  hpuprata  della  prefenza  di  que- 
llo augufto,  e gloriofo  Mosarca . In  quella  Chiefa  è vn  Capi- 
tolo di  dodici  Canonici,  che  per  Bolla  Pontificia  han  l’honore 
di  portar  l’habito  delle  Cappe,  con  dodici  Manfionarf, hauen*- 
do  "li  vni,egli  altri  le  mèdclimc  prcrogatfiie,chchannoi  Caw 
nonìci,  &iMan(ìonarj  delia  Bafilica  di  SanBictro  di  .RonmjV 
Nella  ftcllà  Città  è la  Collegiata  de’Canoriittldi  SantaiChr^- 
ftina,  fette  Parrocchie,  diecc  Monafterj  di  Rcligidfì',  &àltreè- 
tanti  di  facrc  Vergini,  fette  Confraternite  de’fecDlarì,  iliSefnii- 
nario,  il  Monte  della  Pictà,e  diuerfi  altri  Luoghi  pi)  dHo^iv- 
zio,  e di  Refugio  per  li  fanciulli  cfpofti,  Infermi  Vfteregeini;.^ 
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Orfane  . Il  Vdfcouato  è noibileper  molte  con&àeraxiòni,  Sr  iii 
particolare  perche  dipende  nmncdiatametitei dalla  Santa  Se*: 
de  fin  dal  principio,  che  quella  Gùttà'  s'ètrouara  hauer  Vcfcc- 
ui:  e quelli)  4c’quali  s'ha  cognizione»  fono  fiati  tutti  qualifica- 
tifiimio  per  fanguC)  o per  virtùjfpezialmcnte  dodici  Cardina- 
li, ventidue^che  hanno  hauuto  il  titolo  di  Beati,  e di  Santi^St 
va  Ponteficejxioè  Marcello  Secondo , il  quale  è fiato  vno  de; 
maggiori  Soggetti , che  ù lìano  eleuati  alia  Tiara  di  Pictro> 
';'i  Sin  tanto  che  Roma  conferuò  la  macftà  4clla  fu»  Monar- 
chia, Gubbio  li  tenne  in  ripofo , Se  in  felicità  jr  ma  quando  la_. 
potenza,  e valla  diftela  di  quei  Domin;  cominciò  a mancare.?, 
Gubbio  fece  concicele , che  fé  nelTuno  degrimperj  è perpe- 
tuo, molto  meno  lo  Ione  le  Città . Poiché  nelle  incurlìoni  di 
Genti  Barbare,  che  inxmndarono  tante  volte  ricalia , patì  ella 
delle  calamità,  e delle  ruuine,  che renderanllìà^pofieri  d’vn’in- 
uioUbile  rainmarìco,  cioèadire  da’ Vifgoti  ; dà’ Vandali, dagli 
Oftrogoti>  da’Longobardi,  da’Sarac^ni^  fingente  dagli  Vo- 
gati w Dopo  là  vltima  rua.difiruzione,che  fu  l’anno  917.  rifat- 
ta da’Gittadini,  e poi  ampliata  col  tempo  ,lì>rkiufic  nella  ma- 
niera, come  nel  principio  di  quello  Racconto  s e diraofirato , 
aumentando  a marauiglia  di  ricchezze,  di  potenza,  c di  ripu- 
tazione,. Efpetimentò  le  fuc  forze  nelle  guerre,che  lòllennej 
hot  centra  quella,  hor  centra  quella  Città , e più  volte  centra 
molte  inlìemc collegate  a’fuoi  danni . Vna  di  circ,ciocadiro 
Cagli  le  fu  Ibggeita  , anche  prima  che  da  Vrbano  Quarto  ,c 
da  Bonifazio  Ottauo  per: Brcui  Apollolici  ne  riceuelTe  il  Do- 
minio ) & intorno  a quei  tempi  acquillolfi  vn’altra  Città,  c tre 
•altre  grolTe  Terre  , àe  le  lì  loggettarono  fpontaneamento . 
Brano  a lei  fottomeflì  più  di  centotrenta  CaficIli,oltre  la  Per- 
gola edificata  da’Gubbini,e  CantiaBO,che  puf  hebbe  da’Gub- 
bini  la  fondazione , Terre  ambidue  riguai  deuoli,  cricchilfi- 
me,  l'vh3,e  l’altra  ilJullrate  da  Famiglie  nobili  j e l’vna,c  Fal- 
-Zra  con  la  felicità  d'hauer  prodotti  FÌuomini  eccellenti  nello 
ktterc,^  tlellearmi . Frai  centotrenta  Caficlli  fudetti  della_» 
giurìfdizione  di  Gubbio  fi  confiderano  più  dillintamente  lo 
(Terra  della  Schieggia  , Collacciaro , e la  Serra  di  Santo  Ab- 
boodioj  ryni^  egli  ^trì  edificati  dagli  fieffi  Gubbinì , clTendo 
-Tn::"' Luoghi 
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Luoghi  di  confidcnizione  per  gii  Huomioi  diftinu,che  hanij 
prodotti)  e più  particolarmente  Cofiacciaro>  che  fi  nomina  per 
hauer  dato  alla  luce  più  Vcfcoui)  e Generali  di  Religioni  » ol- 
tre Lodouico  Carboni  huomo  letteratifiìmo , c f'ietro  Fauni  > 
che  fu  Principe  dell’Imperio . Se  l’edificar  nuoue  Terre, c nuo- 
ui  Luoghi  fu  ne’lècoli  andati coftumc  delie  Republiche  besu» 
regolate)  e potenti , come  vn  grane  Hiliorico  > fc  ben  politico 
(li  poca  pietà  affermò)  non  dee  pallài  fi  fenza  rilieflione  quella 
bella  verità  alle  glorie  della  mia  Patria>  cioè  > ch'ella  edificane 
non  vna  grolIàTerra  foU)  e non  vn  folo  Callcllo  ) ma  in  quel 
numero,  che  noi  poco  dianzi  raccontauamo  ) potendoli  da  ciò 
pigliare  vna  fortifiima congettura)  che  la  potenza)e  lofplen- 
dorc  di  lei  folTc  confiderabile . E nel  vero  ella  rilbrta  quali  Fe- 
nice dalle  fuc  Ceneri)  non  fi  può  dire  quanto  in  prtjccder  de- 
gli anni  fi  rendelTc  honorata  apprellb  il  Mondo,  c di  opinione, 
c di  dignità . 1 Principi)  le  Republiche)cle  Città  la  tennero  in 
conto,  i Pontefici , come  gi’lmpcratorì  la  qualificarono  co'  no-  - 
bili  priuilcgj,  e con  rilcuatiflìmc  grazie . ÈAchelofus  ^dicc  rH»- 
floria)  IjgatMsdUH  federici  Imptrattris mmltos iam  an»0S  EugM^ai 
haùital>at,&  hamiaesCfimmuniitmCiuifat/tm  bine  inde  centMtxe- 
hant  ad  eum^  et  ideo  Quitas  picea  popeloì  é"  nobilis  faiìa  e fi , ope- 
lenta-,  fplendiduh  & honoraeda..  Per  incendere,  che  detto  Impe- 
ratore fu  Federico  BarbarolTa  , diciamo  ,cbc  nell'Archiuio  di 
quella  Cattedrale  conferuafi  vn  Inllromento  di  pace  dcl-i  167. 
fatto,  conte  iui  fi  legge,  Eugeh^  in  maria  Eacbeloehi  Legati  Impe- 
ratorisìcr  in  team  Zampali  Coafulu . Ma  prima,  e dapoi  crouia- 
mo  nelle  antiche  memorie , che  qui  in  Gubbio  rifedeflèro 
Cardinali  Legati  per  )a  Santa  Sede  , cioè  nel  1 100.  Giouanni» 
nel  1 147.  Gherardo  Marioni  IVno  ,c  l’altro  di  quellk  nofira.» 
Città, Pietro Capifucchi Romano  nel  ria 2. Nicolò  di  Falco- 
ne nel  12 19.  N.del  13  f7.  Landolfo  nel  1408. & in  alertiempi 
altri  Cardinali,  c principali  Minillrì  Apollolici . Così  ella  dun- 
que felicemente  fiorendo , haueua  vn  numero  fi  grande  d’ha- 
bitatori , che  appena  ottanta  Macelli  fi  leggeofièrie  fiati  fulfi- 
cicnci,  anzi  rapendoli,  che  haueua  vn  Concilo  pzim4  di  Cin- 
quecento , e poi  di  ducento  Cittadini , venòlèi  Monalterf  di 
Monache,  diciotto  Spedali,  feimila  huoaunid'^umeì  occanoù 
I Bali/, 
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Ichcduno,  lì  può  congetturar  molto  bene,qiianto  copio  fa  fof- 
fc  la  di  lei  popolazione  . Rifplcndeua  in  oltre  di  Famiglie  No- 
bilb  e potenti  per  la  Signoria  di  Callelii  > di  Fortezze^  di  Roc- 
chC)  edi  Ville» contandoli  cileno  fino  al  numero  di  cento  fcl- 
lànta>quel]e  però,  delle  quali  s è potuto  da  me  hauer  lumo 
nel  denfo  buio  dell'antichità . Alcune  trouanlì  con  la  qualità 
diMarchefe»  trentancue  col  titolo  di  Conte,  diciotto  non-* 
efprelTe  con  altro  cognome,  che  dal  Luogo,  di  cui  haucuano  la 
Signoria,  e molte  con  Ihonorc  d’elTer  difctfc  da  Perfonaggi 
di  Nazioni  ftraniere . 

Fu  opinion  de’più  faggi,  che  nobile  lìa  quella  Qttà , da  cui 
Ibn'vfciti  Huomini  eccellenti  in  vim'i,  elTendochc  dia  ciò  vrL> 
contt^lègno  lìcuro  delia  bontà  del  Aio  Clima  atto  a produr 
rari  ingegni . Diciamo  dunque  clfere  innumerabili  gii  Huomi- 
ni, che  nati)  di  Gubbio  han  refa  illulhe  quefta  Città  per  chia- 
rezza di  letteratura,  e per  altre  doti  Angolari  dell'animo . Ma 
non  A può  creder  mai , quanto  Aa  il  numero  di  coloro , che^ 
fatti  capaci  per  vna  profonda  cognizione  delle  Scienze  , fono 
flati  promolA  a Carichi,  Se  Honori  nobiliAimi,  elfendone  vlci- 
t!  ancora  Cardinali,  Arciuefeoui,  VcAroui,  & altri  Prelati,  co- 
me nelle  Religioni  molti  Generah,  e Fondatori  d'Ordini , e di 
Riforme,  oltre  altri  Perfonaggi,  che  fono  Aàti  riguardeuoli 
nell'habito  di  Principi  fecoluri . 11  lacobilli  nella  fuaBibliotc- 
ca  Vmbrife  regiftra  cento  trenta  Gubbini , c’hanno  fcrìtto  Vo- 
lumi, ma  io  farò  conofcerc,  che  non  ha  egli  hauute  cognizioni 
a baflanza,  quando  li  farà  vedere  in  publico  il  mio  Libro  de- 
gli Huomini  illuAri  di  quella  Patria . Sono  ancora  di  qua  vA:i- 
ti  copiofamente  per  ogni  età  Huomini  di  gran  valore  » e di 
gran  condotta  nell’armi . SenoahaucAì  preferitta  a quello 
mio  Raccontoogni  poffìbile  breuità , riferirci  dillintamente  i 
nomi  di  quei  tanti  Nobili  di  Gubbio,  che  paAàrono  con  Giro- 
lamo Gabrielli  coraggiofo  Condottierc  di  mille  huomini  man- 
dati da  queAa  medelìma  Città  nell’ AAa  alla  ricuperaziono 
del  Santo  Sepolcro  in  aiuto  di  Gottifredo  ; nè  lafccrei  lòtto  A- 
Icnzio  quegli  altri  Guerrieri, che  A trouarono  negli  eferciti de- , 
gli  Ottoni,  dcTcdcrici,  c d’altri  Celàri  delFantichità . Farci. 
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comparire  fquadre  intere  de'noftri.Gubbinii  che  iu  tempi  prò 
halfr/ì  fono  auuanzati  ai  gradi  più  priocipali  della  Milizia^;, 
fpefle  volte  accadendo?  che  fino  a qiuranta»cinquanraj.reiraq- 
ta,  e di  vantaggio  fé  ne  troualFero  in  vn  medefimo,  teaipQ,*-. 
comandar  negli  Ei'ercici?  nelle  Città?  nelle  Fortezze , de  alcror 
ue  in  qualità 'di  Capitani,  di  .Colonnclli?4i  Maeftei  di.C^npo, 
e con  titoli  anche  maggiori,  particolarmente  ,d,i  Generali . jja 
I fola'Famiglià  Gabriella  in  quelli ere  virimi  fccoli  ha  prpdotfi 
vndici  Goncralt>bltre  quei  tanti  Condottieri?di:g^^Ffa:»f;hè-» 
paiono  feùta  mntiero.  Quando ùl  Ditca  Fr^^jcclfo  Maria  Pri- 
mo della  Koucre  Guerriero  di  moltogridoal  Ino  tp pipo  fri in 
Bologna  a riuerirc  IMcoperator  Carlo  Quinto?  fi  lafcÌQiVedcrtj 
con  vna  Có>rori.»di  cento  Capitani?  cìnriuanu  4e’.qpiaìi  erano 
di  (jobbto.'C  tnolci. di  lo-ro  anche  nelle  Hiftofi^ramntctporati. 
L’anno  5 ^i.iniquellai  hicraorabiic-gioiiHiata  v.che  piiCtj 
tutto  ilMòndo  Cattolico  ha' triónfo  per  la  vittoria 
mata  dellail.cga  Ghrifliana  confegtii  contra  qiiejla!  dc’rTóJ- 
chi,  fi  trouarono  a combattere  trenta  (Subbini  col  comando 
digentc  condotta  daJoro  ? cioè  ventiquartro  Capitani  » e fei 
Colonnelliv  cllcreidbilqitKittrciLQdIiiiali  maggiori?;C  lèi  pur  Ga* 
pitani,'  Hi*érafi4i  lenirà  Corri pagnìbiparticolari?eirendQfii  anco- 
ri’ in  quel  gràh  condittD  trouati.moki  nobili  fimilmcntp  Gub- 
Éifttiptra'qijaliid'odiciCapitani?  che  a/Trileióno  alU . pnrfonifLj 
d*l'-Dtìictl  P#anccfco  Maria  Secondo  dcll'a  Rquere'PtiHicipc  àll’ 
hoVa  giouinetto,  ina  di  gràndoanimo.  Di  più  pecferiijziQdQjT 
lai  mcdefitna  'Lega  furono  impiegati  in  varj  Lupgfii  di  Mare?e 
djiTefraeincjOe  altri  Capitani  ?&  altri  fette  haueuano  cariche 
apprdft*>diu«tfiprincipisfi  chenunterandxafi  tutti  quftfti  Con- 
dottieri? che  ^iiTii'aiinà  medefimo  fioricono  dpUa  ItclJa  Città» 
albewdoÉio  aJièlfanraqwattrd  alo  nella  mia  Hiftocia  di  Qubbio 
ri(?fpiego3il  toliie  ctiriafcliéduno?  e né  autorfzo  la  verità  con-» 
la  ciftinsionianza?  che  Papa  Vrbano  Otrauo  ne  fece  ? non  lolo 
altedue'Ambafciatori  mandatigli  dalla  ftefla  Città  in  occafio- 
ncdfeflècejla'dieaoluta  alla  Santa  Sede  per  laitnorte  del  Duca 
Fiiàt?^e(Ì<foMat4a  ? ma  CEiaodio  alli  quattro  virimi  Vefeoui» 
clPè^  PotUefiee  le  diede  4’vno. in  fuccelTione  dell'altrp  C pct- 
dochc  dopo  haucr  detto  loro?  che  Gubbio  era  vna  Città  tnól- 
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to  antica,  numcrofa  di  Titolati,  abbondantbldi^aftiiglk  blcv. 
bill e fertile  d’Huonaini'illuffti per  tutti]  fccoli,  roggiuflic_> 
d’hauer  intefo  dall  Ambafciator  di  Venezia,  tlie  ciriquanta.:, 
Capitanidi  quefta  Città  li  erano  trottati  alla  Battaglia  Naualc 
in  Lepanto  contra  l’Armata  Ottomana.  Il  Sanfouino  nella  Aia 
Hiltoria  delle  Famiglie  illuftridicc , ch’eglino  palTancro  il  nu- 
mero di  cinquanta,  e ne  regiftra  iui  il  nomcUi  trentai  fra-  Ca- 
pitani, c Colonnelli,  lenza  quelli  fli^crano/'  come  aggiugne  ) 
in  diucrle  Cariche  per  gli  Stati  del  t>i.Ga , .c.cbiama  Gubbio 
chiarifIÌTna,everamentcbcllicol'aGilità.  £'  n(otorio,ciie,Pon 
Giouartni  d Auftria  Generale  di  qucUa-  Lega  nel  paflar  la  ban- 
ca,fcntendo  nominare  rann  Capitani  da  Gubbio,proruppe  ma- 
ratiigliato , ^eesefio  dubbio  ì'esmaior  ètè  Na6oles,mahr  de  Mi- 
la*t, d (jue  & eflcndogli'ftato  rifpofto  V di'cra  vna  Città', del 
Signor  Principe  iui  prefcnte,  rallcgrolfi  con.ellolui , c|ie  Iblìc 
Padrone  d’vna  Città,  nella  quale  nafecuano  così  buoni  fpldat 
ti.  In’ óltre  gli  Huomini  di  quella  Città  per  tutti  i tempi  han- 
no pure  hauiita  capacità’gramiè'perglialfaFi  pelitiabonde  ne 
fono  vfeiti  Ambafeiatori,  Configlicri,,Secrctarj , dt:altri  Mini- 
ftri  di  Principi,  com’eziandio  Senatori  di  Roma,  e di  Milano,e 
v’è  /lato  fecolo,  che  n’ha  prodotti  in  tanto  nuraarq,,  che  A ve- 
dcuano  fparfamente,  qùafiperla  maggior  parte  ddle-Città 
d'Italia,  e nello  flelTo  tempo  a goueruarle  io  titolo  di  Pod?fli^ 
e di  Capitani  del  Popolo , Cariche  l’vna  , e l'altra  all’bpr^i  di 
riputazione,  e d’autorità  cosi  grande , che  non  lì  appoggiaua- 
no  fe  non  a Soggetti  inligni  per  illullrezza  di  valore  , e di  fan- 
gue . Ha  veduto  Amilmeiue  il  Mondo  da  quella  Città  medeA* 
ma  /puntar  quaA  raggi  luminoA  Huomini  > e Donne  d’,vna_, 
cfemplarilfima  pietà  Chriltianà,  de'quali  fe  ne  conlidcraao  in.- 
torno  ad  ottanta  con  nome  venerabile, c gloriorojanza^di-quer 
Ai  fe  ne  riuerifeono  trcntaquattro  col  titolo  cn  Beati , e tredici 
di  Santi,  c tra  cifi  Sant  Vbaldoj  ch'è  il  Protettore  della  C iit|j> 
rifplende  per  infiniti  Miracoli,  c folcmpre  honorato  come  ii.. 
beràtorc  di  quelli,  che  fono  oAcfli  da  nr  ali  IpAifi  .»  Fu  ej.li  per 
ciafeun  tempo  hauuto  io  fingolar  diuozionc  non  luluda  que- 
Aa  Città,  oue  in  vn  Tempio  lopra  del  Monte  Ingmo  il  Tuo  fa- 
cro  Corpo  ripofa,  c dalle  altre  conulcinc , ma  eziandio  da_i 
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quelle  di  lil  da  i Monti)  oue  la  fama  haueua  fparfe  fin  da  prin- 
cipio odorofe  fragranze  della  fua  (antità  > fiche  ne' tempi  ad- 
dietro) che  vuol  dirC)quando  era  piu  di  Religione  fra  gli  huo*- 
mini)  fi  vedeua  in  Gubbio  nel  giorno  della  fua  Fella  vn  con<^‘ 
corfo  di  cinquanta  mila  foreflieri  ) fecondo  che  narra  Marco 
Guazzo  nella  fua  Cronica)  e come  Leandro  Alberti  nella  Dc- 
fcrizion  d’Italia  alTerifce  d’hauer  egli  ftefib  veduto  . 

Quella  Città  dopo  laellinzione  de’  fuoi  Rc>  che  per  vn  lun- 
go decorfo  d'anni  la  dominarono)  l’anno  15  n.  prima  che'l 
Verbo  s’incarnafle  fu  meUà  in  lérutth  da’  Pclalgi  Popoli  Greci 
I nel  PcloponelTo . Variò  altri  Signori  » fecondo  che  variarono 
le  fortune  dell’Vmbria)  hora  cambiando , & hora  rompendo  il 
fuo  giogo . Confegnolfi  565.  anni  dopo  la  edificazione  d i Ro- 
ma alla  protezion  de’  Romani  ) c fu  loro  celebre  Municipio  ) 
vfando  le  proprie  Leggi)  & i propri  Statuti  > conforme  l’altro 
Città  municipali)  le  quali,  come  dice  Aulo  Gcllio;  aU/s 
■necrfsiMt'Aus-,  ncque  vÙa  Vopuli  Romani  le^e  crani  afiriefx.  Quindi 
fatta  loro  focia,  e compagna,  fu  ammelTa  agli  Honori , & allo 
Dignità  della  Republica,  con  cllère  i fuoi  Cittadini  aggregati  a 
quella  Cittadinanza  l’anno  feicentofelfant  otto  dal  fuo  prin- 
cipio - In  quefto  Rato  di  cofe  hauendo  i Roroai'.i  vintO)  e pre- 
fo  Genzio  Re  degl’Illiri)  e premendo  loro  ) che  fi  metteffe  io 
iicuro  la  perfonad'vn  tanto  nimico  ) lo  mandarono  prigionie- 
ro aGubbio  con  la  Moglie , co’Figliuoli  > c col  Fratello  Cara- 
nanziO)  ben  da  ciò  apparendo)  quanto  quella  Città  folTc  forte, 
5c  in  quanta  opinione  viuefiè  della  fua  fede  appreffo  gli  fldfi 
Romani . Quindi  chela  di  lei  condizione  foffe  rileuatain  quei 
Iccoli,  lo  moflrano  di  vantaggio  molte  Infcrizioni  di  lapido 
antiche,  in  vna  delle  quali,per  lafciar  tutte  le  altre  da  parte , c 
impreffo  Rcfpubtica  lguuinornm,  & in  vn’altfa  nella  C ittà  di  Fo- 
ligno, che  vici!  ricordata  da  Aldo  Manuzio,  e da  altri  Scritto» 
ri)  fi  legge  •Aguninorum  fpUndidifsimusOrdo  . E come  i Romani 
fempre  nirono  attcntiflimi  a i mezi  piu  profitteuoli  percon- 
fcruarfi la  libertà,  am3iiano,&  haueuano  in  confidenza  le  Cit- 
tà libere, onde  per  vnirfi  di  vantaggio  con  clic , colluniarono 
di  donar  loro  lo  Scudo  vermiglio , che  Roma  pigliò  per  infc- 
g na  in  memoria  di  quello,  che  diccuano  effer  coLà  caduto  dal 
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CielO)  regnando  Numa  Pompilio  : onde  ciafcuna  delle  Cit- 
tà, che  ne  furono  da’Romani  honorate , yi  collocò  qualche^ 
colàj  c Gubbio  v’imprcflc  vn  Monte  con  cinque  Scoglbi  qua- 
li pofcia  da  lei  fì  cangiarono  in  cinque  Monti.  Ma  ella  in  tem- 
pi più  batH  aggiunlè  fopra  i Monti  tre  Gigli  per  dono  dell’ 
Imperator  Carlo  Magno,  e fopra  i Gigli  vn  Rahello  Infegna_> 
di  Gottifredo  Re  di  Gieiulàlcmme)  e di  Carlo  Re  di  Siciliiu»  , 
che  o daUVno,  o daU’altro>fècondo  che  variamente  li  Icriuc»  le 
fu  donato  ; così  quei  Re  praticando  non  pur  con  le  Città,  ma 
eziandio  con  le  Famiglie  . Hcbbe  Gubbio  tanta  inclinazione 
alia  virtù)  & al  nome  di  Giulio  Celare  > che  conofciuta  da_> 
Termo  Pretore,  ballò  per  metterlo  in  tema , e per  ncccflìtar- 

10  a fuggirfene  da  quefta  Città  con  cinque  Cohoiti  > ch’erano 
da  50.  foldati,  i quali  egli  vi  tencua  di  prelìdio  per  Pompeo, 
ma  quanto  per  ciò  vcnilfe  fauorita  da  Celare, e quanto  poi  da 
OttauìanoÀugufto,  lì  tralafcia  per  breuirà . Ne’  fuccclTori  di 
Augufto  ella  cambiò  flato  più  volte  .Sentì  il  duro  giogo  della 
tirannide  mefla  in  cattiuità  dà  dominatori  flranieri , lino  al 
tempo,  come  diremo,  che  Carlo  Magno  fpczzò  all’Italia  quel- 
le catene,  nelle  quali  rhaucuano  fpictatamente  tenuta  tanti 
anni  tanti  barbari  vfurpatori . Si  condufle  col  regimento  delle 
fue  medelìme  Leggi,  e con  vna  libertà  a guifa  di  Republica_j 
Jìno  al  9 1 7.  che  fu  disfatta  dagli  Vngari,  fe  ben  pofcia  riediS* 
cara , e profperamente  accrcfccndo  fino  al  fecolo  del  Grande 
Ottone  variò  le  maniere  del  luo  gouerno  . Impercioche  hav 

. vagendo  quello  Imperatore  leuatad'opprellìone  Tltalia  con  la 
^iflruzion  del  tiranno  Berengario,  c conceduto  alle  Città 
rdeggcrlìil  Podeflà,  e l'v-farc  le  proprie  Leggi , Gubbio  an- 
cora tra  le  altre  s’annoucrò,  che  di  vantaggio  n’hebbc  dapoi 
priuilegi  da  i Re,  e dagrimpcratori  della  Germania.  Cosi 
libera  fotto  la  Imperiai  protezione  lì  matjtenne  fino  al  millcj 
duccnto  nouantaquattro,  che  quantunque  vbbidilTe  a-  Ponte- 
fici, vilTe  però  nell'vfode’luoi  ftatuti.  Il  Podeflà,  che  haueiia 

11  mero,  e millo  Imperio,  c’I  Capitano  del  P;>polo , che  haue- 
ua  autorità  molto  ampia  col  nome  di  Difcnlbrc , c di  Goiicr- 
natore  degli  huomini,  e di  tutta  l.n  Citt.i , e Diftretto , elcge- 
uanlidaiCoulìgliO)Compolto  di  duccnto  Cittadinhe  cora’elki 

era 


Digitized  by  Google 


686 


Lettere 


era  piena  di  gente  bcllicoraj  i Papi  la  richieJeuano  Ipcffe  vol- 
te d’aiuti,  e perche  gli  ottennero  anche  con  profitto  di  Santa 
Chiefa,  ne  ringraziarono  la  Città  con  Breui  Apoftolici  » chcj 
ncU’Archiuio  del  Palazzo  tuttauiafi  cuftodifeono.  Da  princi- 
pio fu  Iblitoj  che  lì  crcaflèro  ogni  anno  due  Confoli  y i quali 
confcruaflcro  in  pacifico  ftatola  Città  3 allVfo  ch’ella  prefo 
anticamente  da  Koma3  e dall  arbitrio  loro  pendeuanogli  af- 
fari della  Republica.Al  tempo  di  Federico  BarbaroHa  fe n’ag- 
giunfcroduc  altris  & dfendofi  poi  la  Città  ripartita  in  quattro 
Quartieri,  da  ogni  Quartiere  fe  ne  pigliaua  vno>  & erano  tutti 
nobili  ; ma  volendo  anche  i popoli  hauer  parte  nel  goucrno  > 
fu  bifogneuolc  d'accrefcerc  altri  quattro , e così  fe  n’elcgge- 
uano  otto  , quattro  della  nobiltà  3 c quattro  del  popolo.  Il 
Cnnlblaco  da  principio  duraua  vn’anno,  poi  fi  riduflea  lèi  mc- 
fi3Ìndi  a quattro  3 finalmente  a due  fòli;  e’I  primo  Confolcj, 
perche  in  occafione  di  guerra  portaua  il  Gonfalone , o l.a  ban- 
diera, fu  chiamato  Confalonicredi  Giufiizia,il  qual  grado  an- 
cor hoggi  nella  Nobiltà  ficonfèrua.  Quello  è il  Magiftrato 
della  Città3  che  s’honora  di  melce  prcrogatiue  3 Icquaìi  furo- 
no a lei  confermate  da'luoi  Signori  ,/ècondo  che  gli  andò  di 
tempo  in  tempo  varianc!o3cfùno  i pochi  auanzi , ch’ella  gode 
della  libcrtàs  c delia  grandez/.a  dc’fiioi  Iccoli  più  fortunati . 
A’ quali  ritornando3  diciamo  3 che  nel  ceffo  delle  fuepiù  fio- 
ritc  prolpcrità,  infori'c  tanta  diicordia  fra’Cittadini  per  lefa- 
’zioni  funeflilfimc  dc’GhibdJinÌ3  e de’Guclfi  3 che  s’inhorridi- 
fceil  penfiero  in  confidcrar  le  confufionis  c le  llragi  ,chc  fe- 
guirono  fra  di  loro3  anche  fra’più  congiunti,  e fra  gli  fteffi  pa- 
dri, e figliuoli,  gl'inceudj3  le  rapine,  k prolcrizionh  gliefil/3  e 
finalmente  ciò  che  più  ha  d’inhumano  la  rabbia  3 e la  crudel- 
tà .Cosi Gubbio  trauagliando  3 c ftruggendofi  nel  fangue  de’ 
fuoi  figliuoli  fi  condufiè  finoall’anno  138  j.  che  Cario  Re  di 
Gierufalcmmcy  e di  Sicilia bramolb  di  ridurre  i Cittadini  alla 
quietC3  & alla  pietà  della  Patria,  non  fi  fdegnò  di  venirui  egli 
ftellb  in  perfona,  fe  bene  non  con  molto  profitto  . Perciocbc 
l’anno  legucntc  ribollendo  nc’cuori  le  piaghe  , che  haucua  il 
Re  medicate,  ma  non  guarite,  dinuouoli  fconuolfe  Io  Rato 
della  Città  , in  modo  che  con  la  guerra  inteftina , c con  altri 
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mole!  erauagli iaguftiata  da  vna  fame  criidde»  ù trouaua  coa- 
dotta a i più  duri  eftrcrai  della  mifefia  • Per  la  qual  cagiono 
il  General  Gonliglioiclefre  Cccciolo  di  Cantuccio  Gabrielli, 
Corraduccio  delia  Branca,  Nicolcllo  di  Baldello  degli  Stra- 
ni, boggiBaldinacci^cGaleazzi,  £c  Andrea  Baroni  con  Tei 
aIrri'NobUi,  accioche  prouedeiTero  fecondo  il  loro  arbitrio 
all’occorrenze  politiche , e ciurli  della  Rcpublica,honorando- 
li  perciò  d’vna indipendente,  Se  aflbluta  autorità,  benebeqr- 
confcritta  al  tempo  Iblo  di  otto  giorni.  Ma  efllnon  feppero 
crouarc  alla  Patria  già  moribonda  rimedio  più  faluteypjeoche 
di  porla  a ricoucro  nel  feno,  fi  come  fecero , del  Conte  Anto- 
nio d^Montefcltro,  ch’era  vno  de’ più  riputati  Perfonaggi  di 
quel  (ccoloi così  ella  ttrafcinatadalla  necelfitàa  baciarcquclr 
le  catene,  che  pur  troppo  conofccua,  c’haueiiano  vn  giorpaa 
metterla  in  feruitù.  Il  Conte  dunque  aflCii  torto  dal  titolo,coa 
'dii  egli  riceuè  JaCittàdi  Ditènfore,  Gouernatore,  Amqiini- 
rtratore,  c -Rettore,  pafsò  alla  condizione  di  Principe  ^pofeia,» 
da  lui  fé  ne  trasferì  il  dominio  a Guìdantónio  fuo  Figliuolo,  e 
d.i  quelli  aTucccfTori.che  furono  Diichid'VrbinojCioè  Oddan- 
Conio,  Federico,  Guidobaldo  Primo,  FranctTco  Maria  Primo, 
Guidobaldo  Secondo,  cFranccTco  Maria  Secondo,  i quali 
feraprc  la  riconobbero  con  eccezione  dalle  altre  Città  loro 
foggerte,  rooftrandocon  gli'ediiri,  co'’baadi,conifcrizioni, 
& !n  altre  guifenon  efler’ella,  come  mai  non  fu  contenuta  for- 
to  il  Ducato  d'Vrbino,  quantunque  da  Papa  Leone  Decipio 
ne  forte  dichiarata  Capo,  e conftituita  fuperiore  alla 
Città  d’V'rbino . Ella  in  fine  per  la  morte  di  FrancefeoMaria 
Sccondo  della  Rouere  Serto  Duca,dciioluc  con  gli  alici  Stati, 
s Luoghi  poifeduti  da  qudi’-Alrezza  alla  Sede  A portolica.  lot- 
to il  Pontificato  d’Vrbatìó  Ottano,  indi  venne  lòtto  il  Ponti- 
ficato d'Iunoccnzo  Decimo  Con  l'honore  di  vedere  nella  di 
lui  Perfena  innalzato  lui  primo  Trono  del  Mondo  Gio.  Batti* 
fta  Pamphilii,  che  vuol  dire  vn  gran  gei  me  di  coloro,  de’qua- 
li  s’è  veduta  Madre  feliirc  nel  coriò  intero  di  otto  fecolipc  mc- 
zo,  elfendo  in  fine  pallàta  folto  il  tranquillo  gouerno  d’Alcf- 
fandro  Settimo  Santillimo,  e glorioiìiliino  Pontefice  regnan- 
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Ecco  quel  che  a V-  S.  Illuftriinaia  iti  Vili  Velott  corlà  di 
peana  ho  faputo  dire  della  mia  Patria;  la  quale  fe  ben  di  pre< 
fente  non  è cosi  piena  d’habitacori  ne'  fecoli  trapaflà- 
ti>  ad  ogni  modo  non  è canto  infeconda  d’h uomini , che  noa^ 
ne  produca  a fuiheienza  per  conferuar  qualche  luftro  del  Aio 
antico  fplendore . Ho  veduto  a mici  giorni , e vedo  pur  hoggi 
le  RuotCyle  Giudicacure>&  i Gouerni  delle  prime  Città  d'Ita> 
lia;  che  s’occupano  da  Giurifconfulti  Gubbini  > de’quali  vuo 
ve  n’ha>  ch’è  Prendente  del  Configlio  Supremo  del  Duca  di 
Parma,  e Gouernacor  di  Piaceaza>  vn’alcro>ch’è  Auditore  del 
Supremo  Magiftracodel  Gran  Duca  » Se  vn’altro  > eh’è  Fifcal 
Generale  del  Papa.  Han fiorito  al  mio  tempo  vn  Arciuefeo* 
uotefei  Vefeoui)  oltre  fei  altri  Soggetti  inhabito  di  Prelato 
nella  Corte  di  Roma.  Nella  profeflìon  Militare  hoconofciuco 
vn  Generale,  vn  Luogotenente  Gencrale,3cvn’ Aiutante  Ge- 
nerale, tre  Maeftri  di  Campo,  fei  Sergenti  Maggiori,  cinquo 
Colonikclli,  vn  Tenente  Colonnello , fei  Goucrnatori  di  For- 
tezze, cinquantaquattro  Capitani,  due  Cornette,  Se  altri  va- 
lorofi  loldati . 

Ho  finito,  non  rimanendomi  fe  non  di  fiipplicar  V.  S.  Illu- 
ftriflìma  a gradir  quefti  fogli  con  quella  gran  bontà,  c cortefia 
di  genio  verfo  della  mia  Patria,  che  l'ha  (pinta  a co  mandar- 
mi ; nò  perch'io  habbia  fcritto  lenza  i lumi  di  quell’arce,  con 
cui  vedonfi  rilucere  le  fue  belJ’Opcrc,  Voglia  ella  incolparmi, 
perche  hauendo  voluto,  ch’io  la  ferua  con  fretta , confideri , 
ehc  ancora  con  fretta  a meè  conuenuto  feniirla  , ch'c  come  a 
dire  fenza  le  commndità  felice  a riceuerfì  dallo  Audio , c dal 
tempo  .Età  V.S.lliuArifnma  con  vn  cuore  ben  oflequiofo  fo 
riuerenza . 

Al  Signor  Cardinal  Carlo  Gualtieri  Arciuefeono  di  Fermo . 

IL  P.Bartolomco  Conuentini,che  mi  portò  i comandamen- 
ti di  V.E.  ne  riporterà  indietro  l’clècuzione  con  vn  grof- 
fo  piego,  ch'io  gli  hò  confegnato  di  nobili  fcritturc,  fatte  per 
la  maggior  parte,  cioè  quelle,  che  fono  più  eficnziali  autenti- 
car altre  volte  alla  fede  publica , & alla  riputazione  de’  mici 
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inchioftri  in  trionfo  della  pietà  . Non  fia  dunque  dilcaro  ali’ 
E.V.  di  leggerle  fecondo  l'ordine , con  cui  le  ho  difpofte , per 
introdurli  più  facilmente  alla  cognizione,  cheS.Lodoifo  Fon- 
datore dell’Hercmo  di  S.Croce  della  Fonte  Auellana , Badia^ 
di  nome  gtandc,per  li  feflànta.e  più  Santi,  oltre  gli  altri  huo- 
mini  inlìgninella  Porpora,  nelle  Mitre,  e nelle  dottrine, ch’el- 
la diede  in  grannumero  a i facri  falli  delia  Chiefa  Cattohca , 

& alla  gloria  di  quei  fecoli , lìa  flato  vn  gran  Cittadino  di 
Gubbio , Se  vn  Heroe  del  Cielo  nella  Famiglia  Pamphilia., . 
Rapprefenteranno  in  primo  luogo  a V.E.  alcuni  ellratti  del- 
le Hillorìe  CamaldoIeli,e  dVna  Cronica  di  trecento  felTanc’ 
anni  d’antichità,  che quclFHuerao  fantilfimo  dairinlègna.* 
della  Tua  Colomba,  e dai  candori  della  Tua  puriBìma  vita  fì 
cognominò  Colombino  , e la  Aia  famofa  Congregazione  iì 
diflTc  della  Colomba.  Quindi  l'E.V. trasferisca  non  pur  gli  oc- 
chi, ma  le  riflellìoni  al  tranfunto  d'vn’illrumenco  del  1029.  - 

deirArcbiuio  di  quella  Cattedrale  per  mano  di  Albrico  Giu- 
dice, & eftrattoin  autentica  forma  l’anno  1 1 7 5.  da  Homodeo 
Notaio , ne  le  dilpiaccia  di  ofleruar  in  elfo , che  Pamphilio 
figliuolo  del  Conte  Pietro  conferma  vna  donazion  d'vna^ 
terra,  fatta  alla  Chiefa  di  S.  Mariano  dal  Conte  Lodolfo  fuo 
^ fratello  qualche  tempo  innanzi , cioè  prima  che  all’Heremo 
li  trasferiAè.  Quando  V.  £.  haurà  letto  nel  rozo  All  di  quei 
tempi,£^tf  Pa^hHio  Vetro  é'r-promm<h&  oU-go  ip/ìtm  terra 
tacMmfMe  Ec.H,Mariam  babetiieiuietin  QomtÀa.  Lodolfo  Comtte fi- 
Ho  diào  Vetro  Comite  é'c.  manu  Vamfilìo  Vetro  à'c.  qm  biute /cripto 
fcTimt9e rogami é'e.nfya.  le  farà  dilficile  di  concorrere  c6  la  opi- 
nion di  quelli,  che  quello  Conte  Lodolfoaltri  nó  fia  Rato,  le 
nonilSanto,confiderandoil  tempo, la  pietà, la  condizione,  la 
patria, l'arme, & il  nome.Percioche  ambidue  viffero  in  vna  me- 
ddìma  età, ambidue  fiorirono  di  virtù  ChriAiane>*imbidue  fu- 
rono in  chiarezza  di  nobiltà,  ambidue hebbero la  Città  di 
Gubbio  per  patria, ambidue  per  inlègnapprtaronola  Colóba, 

& ambidue  teunero  il  nome  di  Lodolfo,che  non  lolonon  è vn 
nome  ordiaario,ma  nó  era  vfaro  indubitataméte  da  altri  nella 
no  Ara  Città.  Da  ciò  V.E.  potrà  chiaramente  conofeere  l’ana- 
cronilmo  di  N.  che  hauendo  trouato  nella  Famiglia  Pamphi- 
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iia  due  antichi  Lodolfì)  iVno  fratello  > e l’altro  figliuolo  del 
Conte  Pietro,  ha  creduto , che’l  Santo  fìa  Lodolfo  il  vecchio, 
cioè  il  aio , e non  il  nipote  lènz'auuertirc  alla  difuguagiianza 
del  tempo  , poiché  nacque  l’vno  intorno  a i primi  anni  dd 
900.  c l’altro  morì  l’anno  1047.  Al  foglio  fctcimo  fon  pofti 
r vno  in  lèguito  delPaltro  varj  idrumenti  publici , ne’  quali  fi 
parla  di  coloro  , che  fino  al  numero  di  12.  hebbero  quello 
nome  nella  Famiglia  Pamphilia,onde  veggendolo  ioriooua- 
to  in  effa  cosi  fbuentc  dal  950.  finoal  ijzo-  efapendo,  che 
in  tutte  le  memorie,  che  a iraiioai,  ardifeo  dire  > ho  traicorlo 
di  quelli  Archiuj,  non  l'ho  mai  trouato  purvna  volta  in  alcu- 
no d’altre  Famiglie  di  quefta  noftra  Città , mi  dò  volentieri  a 
credere,  che  (blo  per  memoria  del  Santo  cosi  fbllèro  vfati  a_, 
chiamarli  i Signori  Pamphilj  -,  li  che  con  tanto  più  d’aniuioli- 
tà  parmi  di  poter  dire  , cheU  nome  di  Lodolfo  lìa  flato  pecu- 
liare di  quefta  Cafa,  quanto  fon  ce:  to , che  per  vn  lungo  gi- 
rar defecoli  non  s’è  vditomai  più  in  Gubbio,  e rare  volte  jru 
Italia,  effondo  nome  più  deU'aitrc  Nazioni , che  della  nollra.. 
Quindi  è c’hanno  alcuni  a propolìto  conliderato,  che  l’Auto»' 
re  deU'Elogio  di  quello  inclito  Perfoaaggiojdci  C ielo  pigliàf- 
fo  motiuo  dal  nome  Alemanno  di  farlo  nafoere  in  quella  Re- 
gione . Maciòch’ioprofulàmenteho  difoorfo  nell'HillorÙLj 
della  Famiglia  Pamphilia  circa  la  nafoita,&  origioe  del  Beato 
balli  a V.  E.  per  nó  obligarmi  ad  infallidirla  con  la  ripetizio- 
ne delle  medelimecofe  . Degnili  qui  d’olfornare  , come  ne’ 
due  virimi  fogli  ho  diuilì  in  quattro  forti  gli  Autori , che  fo 
hauere  o poco  ,0  affai  fatta  menzion  di  lui , & ho  rtpofaci 
prima  quelli  de’tempi  noflri,o  poco  lontani,c’han  voluto  con 
vn’inuerifimilc  pellegrinaggio  farlo  venir  di  Germania  , fer- 
mandolo al  ripofo  fotto  l’ombra  delle  Auellane  in  va  luogo 
allhora  inhofpice  del  Territorio  di  Gubbio  > non  lungi  di  quà 
più  di  14.  miglia , e còsi  eglino  han  rapito  all'  Italia  quello 
bel  lume  , con  l’abufo  tanto  folito  delle  penne  Italiane , per 
darlo  ad  vna  Nazione  ftraniera . Quelle  penne  più  Roman- 
ziere, che  Hiftoriche  può  eflère , che  prcndcflcro  l’argomen- 
to del  loro  mal  fondato  racconto  dalle  parole  dello  Scrittore 
accennato,  che  per  non  elfore  nè  cognito  , nè  antico  non  può 
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fare  autorità  » efièndofì  fcrfii>coihii  dato  a credere  con  la  ri* 
deflìonedi  quel  nome  Tcddco  accrefcere  maeAàiC  bellezza, 
al  Tuo  elogio , adornandolo  d'inaenztonl . O foric  il  triplico 
nome,concuilo  chiamano  di  Lodolfo>  di  LandolfoiCdiCan- 
dolfoihaurà  fatto  confondere  cui  nome  le  azioni  deirvno  con 
le  azioni  dell’alrro  in  quella  gailà^  che  alcuni  Autori  pur  per 
la  fomiglianza  del  nome  delii  due  Santi  Albertino > e Bercino 
ne  han  fatto  vn  Santo  (blo , cfTendo  e di  patria  > e di  tempo 
molto  diuerfì)  poiché  l’VRO  fu  natio  di  Gubbio  ) e i’alcro  Tc- 
defeo)  il  primo  fiori  nel  1072.  Prior  Generale  della  fudetra 
Congregazione  di  Santa  Croce  della  Fonte  Auellana  » e’I  fc- 
códo  mori  dei  FondacOTC  del  Monafterio detto  di  S.Ber- 

tino  in  Fiandra . Altri  piii  antichi  txrn  han  toccato  nulla  del- 
la  fua  Patria',  nè  de  parenti,  © perche  rignoraflèro , o perche 
non  fi  curarono  di  dire,  che  foflè  Cittadino  di  Gubbio  vn-* 
huomo  , che  n’era  Velcouo fecóndo  il, coftu me  di  quei  fci 
coli  rozi  di  tacere  in  altrui  quali  feolprc  il  nome  della  Patria, 
c della  Famiglia , & anche  fpefre  volte  de’Genitori,.dondcj 
auuiene , che  ancora  di  tanti  altri  Perfonaggi  cofpicui  tanti 
equiuoci , e tante  contradizioni  circa  le  Patrie  , e Fumiglicj 
loro  fi  leggano  nelle  Htftoric . Et ;a  quelle  vecchie  vefiigie.» 
come  di  camino  più  ficuro  fono  arrdati  dietro  alcuni  Autori 
moderni  più  giudicioiì,  che  non  han  parlato  circa  la  Patria,^ 
del  Santo,perche  farlo  Alemanno  non  voli eroj  dimando  apo-^  , 
erigila  penna,  che  primieramente  lo  fcriflè , c farlo  Cittadi- 
no di  Gubbio  non  potcuano  , eflendo  priui  di  quelle  notizie , 
che  fi  fono  poi  ritrouate  dalla  diligenza  degli  altri . £ quefii 
fono  gli  Autori  dame  pofti  nel  terzo  luogo  della  diuif^o 
accennata,  al  fèntir  de' ouali  San  Lodolfo  vide  in  Gubbio 
i primi  raggi  della  luce,  c tra  gli  altri,  che  lo  tefiificano,  V.£. 
più  particolarmente confideri  Valeriano>che fcriueua nellao- 
no  1500.  e Girolamo  Maria  da  Venezia  Scrittore  del  1500. 
kCronichcde’quali  a pennafi  conferuano  l'vna  nell’Archi- 
uio  di  SSecondo , e l’altra  nel  Monafterio  di  S.Spirito  in  quc. 
fta  noftra  Città . Vediamo  in  qucfti  virimi  tempi  leuate  a vo- 
lo moltiflìme  penne , per  rendere  le  Nazioni  iufoimatc,  che 
S.Lodolfo  fiavn  germe  nobiliflìmo  della  Famiglia  Pamphilia, 
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v’b  Aatoperò  chi  per  vaghezza  di  dire  qualche  cofa  di  più» 
che  non  haueuano  detto  gli  altrisha  intefliito  dc'fregi  al  verO) 
c'han  diCtiitorizate  appreiTo  molti  tante  nobililTimejSt  incoa- 
traftabili  cognizioni . Iddio  petdoni  a coftui  queAa  Templi^ 
cica,  e rillumini  a conoicere,  come  vna  fola  menzogna  iìa  po- 
tente a dar  diicredito  a centomila  verità . Io  Tempre  ho  ab- 
borrito  d’attaccar  controueriìe  con  chicheha;  non  mi  fon  fac- 
to mai  più  fapiente  degli  altri;  ho  del  rifpecto  per  Placope]  e 
per  Socrate , ma  voglio  haucr  delia  venerazione  anche  per  la' 
verità  cosi  ben  nelle  carte , come  nel  cuore . L'occorrcnza_> 
ha  qui  hauuto  a farmi  vicir  di  fenderò  > e mifaceualcordar 
di  dire»  che  Valcriano  già  detto  nella  Tua  Htftoria  eilracta_> 
dairoriginale  > Se  autenticata  da  tre  Nota;  pubiici , cioè  da_^ 
Nicolò  di  Vanne  di  Pellc>  da  Pietro  di  Pietro,  c da  Vanne  di 
Ser  Ceccho  d’Vbaldo  l'anno  1 349-dopo  haucr  narrato  come 
Carlo  Magno  veni(reinGubbio»ecome,qui  fifermaflèro  al- 
cuni de’fnoi  Baroni  > con  le  parole  che  V.  E.  fi  compiacerà  di 
vedere  al  foglio  6.  leguita  in  quelli  termini  : ai  iliis  dejctttde^^ 
rum  clarifiv/ti  viriì  & ififff  ceteres  Beatus  attorni- 

ne ftt*  Columha , viu  furitate  denomittatHS  fkit  (^Umiittus  . 
Quella  infallibil  memoria  d*  Autore  così  antico  vnita  alle  al- 
tre precedenti  & a quelle  che  V.  E.  ha  lette  nella  mia  Hillo- 
ria della  Famiglia  Pamphilia,  parmidi  tanta  forza, che  repu- 
to fuperfìuo  di  fare  (opra  quefto  foggecto  altri  cumuli  di  rin- 
contri veri/ìmilij  cprobabili,  che  ^purdirò)  fe  nelle  colè  an- 
tiche al  parere  dc’laggi  vagliono  per  dimoftrazioni , le  dimo- 
ftrazioni,al  fentimcnto  d’vn’altro  douranno  valer  per  certez- 
ze . Ma  imaginandomi)  c’hormai  le  fue  alfezioni  verfo  quell’ 
HccellcntiUima  Cala  la  rendano  impaziente  nel  delìderio  di 
vedere,  fe  aqucl  che  le  dice  quella  mia  lettera,  corrifpondéj 
adeguatamente  quel,  che  le  diranno  le  fcritture  del  piego , 
fon'io  fpinto  a finire,  c finilco  olTcquiolb  neH’inchinarla,  come 
fupplicheuole  in  chiederle  a continuarmi  l'honorc  della  fuaj 
grazia  , accioche  non  venga  interrotta  mai  la  mia  felicità  ìhj 
profelTarmi  di  cosi  erudito, e gran  Perfenaggio,  cioeadire 
Di  Voftra  Eminenza  &c. 


Al 
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Al St£»D.Cio.BanifìA  Pampbiij  Duca  di  Carpinete . 

QVefto  mio  brieue  Racconto  « che  ?à  fuperbo  d’hauerej 
fpiegato  alla  cognizione  del  più  augufto  de'Monarchi 
quel  che  d'antico,  e di  grande  io  narro  diRufàmence  nello 
Hiftorie  non  ancora  publicate  della  mia  Patria,e  de’miei  Coo- 
cittadini,  douendo  eiporfì  alla  luce , ho  voluto  farne  rilplcn- 
derc  il  titolo  col  nome  di  Voftra  Eccellenza,  Principe , cho 
ancora  nell’età  verde  fìoriice  in  crefeenti  germogli , cioè  con 
le  più  belle  fperanze  d’vna  heroica,  e fortunata  virtù . Io  d un-  * 
que  coniàcro  quefto  poco  Volume  volentieri  all’Eccellenza.. 
Voftra , perche  conolco  quanto  habbia  d'intereflè  >e  quanto 
iniìeme  poflà  hauere  di  compiacimento  nelle  glorie  d’vno 
Città , fono  il  cui  Cielo  han  hauuto  il  natale  tanti  incliti  He- 
roi  della  Tua  Eccellentiifuna  Cafa.  Se  ben’io  sò,  che  V.Ecc- 
non  ha  bifogno  d’alfuefarfì  a diuenir  gloriofa  con  gli  efempi 
de  fuoi  maggiori  in  lecoli  così  lontani , mentre  riguarda  cosi 
di  vicino  Perfbnaggi  per  grandezza, per  eminenza,  e per  mae- 
(tà  da  immitar  così  degni , che  non  ha  da  metterli  aH’inchie- 
ìta , cioeadire  in  ifperanzadi  trouarne  alcun’alno , fi*  non  Io 
truoua  in  fé  ftelTa . Percioche  quel  gran  Luminare  di  Santa 
Chiefa , Girollamo  Cardinale , che  fu  figliuolo  di  Pamphilio 
Abauo  deir Ecc.  Voftra,  cento  penne  hanno  ateftato , & vna.» 
delle  più  nobili  della  Francia  Tautoriza, che  riluccllè  nel  le- 
ccio paflàto  con  gli  fplendori  della  Porpora, aia  più  vantag- 
giofamente  con  i lampi  della  Virtù . Il  fommo  Pontefice  In- 
nocetizio  Decimo,  che  fu  il  tanto  celebre  Cardinal  Gio.Bat- 
tifta  Pamphilj,  di  cui  V.Ecc.  lì  pregia  d’elTere  Pronipote , e di 
portare  il  nome,  per  hauerne  anco  a portare  il  valore , c liu» 
fbrtuna,nOn  v’ha  luogo  nel  Mondo  Cattolico, doue  non  hab- 
bia penetrato  a fare  adorabili  i raggi  della  Tua  gloria , come.? 
le  gemme  del  Tuo  Triregno . Ma  V.Ec.in  tener  Icmpre  dauan;- 
ti  agli  occhi  l’eroiche  qualità  , & azioni  dell’  Eccellentiinmo 
Signor  Principe  D. Camillo  fuo  Padre,  che  lo  conducono  per 
marauiglia  all’immortalità  d vn  nome  gloriolìlfimo  fra  tutte.? 
le  Nazioni  del  Mondo , può  forfè  hauere  più  nobili,  efre- 

quen- 
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quenti  lezioni  per  informare  i coftumi  all  habito  di  Principtj 
virtuofo  ^ Se  lo  contempla  nella  condotta  delle  rilbliizioni  > 
nondirài  chi  di  lui  più  prudente  f le  nella  cultura  delle  buo< 
ne  lettere)  chi  più  ameno  ì fé  ne'doaeri  deila  cofeienza*  chi 
più  delicato  ? k nella  coftruzion  de’Palagi , e d'altri  fuj^rbi 
Edifici)  chi  più  magnifico^  fe  nella  erezione  di  Tempj)di  Ca- 
pei lC)C  d'Altari)  chi  più  pio  ^ c finalmente  fe  nella  profufìon 
dc’tefori)Chi  più  magnanimo  han  veduto  i lècoli  paÀati,o  ve- 
deranno  i futuri  > Fra  quelle  ddei  rMeflìoni  a me  gioua  di 
lafciar  l’E.V.  doppo  hauerla  riuerita  profondamente,  e lafoio- 
h)  che  pcnli  a far  lèmpre  colè  degne  de’  fuoi  natali , Se  vn»~> 
hoggi  per  me  ne  fia  quella^er  cui  humiliffiraamente  la  Hip- 
plico,  di  gradire  con  lo  ftcllo  animo  generofo  del  foci  gnuLj 
Genitore  l’oblazione)  che  le  porgo  di  quello  libro  ) come  ve- 
nutale da  vn’huomO)Ch’èd’habito  già  vecchio  dell’EcceUen- 
tidìma  Cala,  c che  làrà  di  profeUionc  inuariabile  ' 

Di  V.Ec.&c.  ' n : 

I i.  j 

Al  Signor  D.  Benedetto  Pamphil] . 

HAuendomi  l’vbbidienzaobligato  alla  Compilazionea 
di  quello  poco  Racconto , mi  llrigne  il  douere  a farlo 
comparire  in  Theatro  per  vn  publico  foggio  di  quel  che  più 
hanno  di  memorabile)  e di  recondito  l’Hilloric  della  mia  Pa- 
tria) e di  coloro)  che  qui  han  fiorito  con  le  marche  d’vna  il- 
luftrc  Virtù . Io  fono  ambiziofo)  che  V.E.  l’alcolti  > perche.» 
fono  informato,chc  lo  dcfidera)fbrlc  vaga  di  vcdcreq>er  qua- 
ti  caratteri  di  nobiltà  tì  qualifichi  di  riputazione  apprefio  il 
Mondo  vna  Città)  ouefon  nati)  e fplendidamente  viuutiquei 
perlbnaggi  ) che  hanno  fparfe  nella  fua  bell’anima  col  fongue 
tutte  le  Icmenze  della  Virtù  . Qmndi  il  cuore  di  V.  E.  rauui- 
uandofi)non  li  potrà  non  dilatare  al  diletto  di  vedere  > come 
quegli  antichi  Lumi  nella  fuaCafapreludeflero  con  lalor  lu- 
ce a quella,  che  doueua  Ibrgcre  in  Roma)  e Ipandere  dal  Tro- 
no del  Vaticano  raggi  di  maefià)  e di  gloria  per  tutte  le  parti 
deirVniuerfo . Ma  la  mia  penna  non  potendo  le  non  con  gra- 
uezza)  e balTamentc  leuarli  a volo,  non  è degna,  nè  atta  a ri- 
dire 
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dire  quel  che  d’ai^ufto»  e d’adorabile  vide  il  Mondo  poco 
dianzi  nella Sancimma  Perfonadel  gran  Pontefice  Innocenzio 
Dccimoy  di  cui  i'£.V.è  fortunatiflìmo  Pronipote»  come  quel- 
la , ch'è  naca  d vn  Peribnaggio  »che  vuol  dire  deH’Eccellen- 
tiffitno  Sig.Principe  D-Camillo>  delle  cui  alte  condizioni»  ma- 
gniiìcenzei  e virtù  parla  con  cento  lingue  la  faina  a gara  cou_i 
cento  lodatori,  che  ne  fpiegan  gli  encomj . Iddio»  che  ha  da- 
to a V.E.  vn  indole  cosi  rara»  facendola  crefeere  nell'età  » la 
faccia  vigorofà»  ccoftancein  quelle  inclinazioni  magnanime, 
che  cosi  a buon  bora  vedonfì  lampeggiare  dal  fiio  fpirito»  e le 
lafci  condurre  fèmpre  virtuofaracnte  la  vita  all’cfcmpio  del 
fuo  gran  Padre,  e degli  altri  Heroi,  che  più  anticamente  I han 
preceduta  • Refla  in  vltimo,  che  iole  porci  humili/Iimc  fom- 
milfìoni  in  rendimento  di  grazie  per  la  gloria  ,chc  mi  fa  fpe- 
rare  d vna  eternità  al  mio  nome  nell'Eccellentiffìma  Cafajper 
cui  f n tantoché  la  morte  col  refpiro  della  vita  non  mi  toglio 
la  voce»  io  farò  eterno  a chiamarmi 
- - DiV.Ecc.&c. 

Al  Signor  Antonio  Cucci . 

Godo»  che  V.S  erudita  dalle  antiche  memorie  di  cotefli 
Archiuj  » fìa  per  autorizarc  con  la  fua  Hifloria  alla  mia 
quefla  nobile  vericà»chc  i Gubbini  edifìcaflèro  la  grofTa  Terra 
della  Pergola»c  ch'eglino  per  tal  cagione  Ibfteneflcro  vn'afpra 
guerra  dagli  Vrbinati»  eCagliefì  in  lega  con  molte  altre  Cit- 
tà» c Terre.  Ma  ella  per  firmi  riceuere  con  dc^pio  gufto  lo 
Icrttcure,  delle  quali  è condelcefà  in  quello  propofìto  a fauo- 
rirmi  col  mezo  S'ig.Francefco  Timeroh  » ha  voluto , ch’io 
k truouicon  le  dui  cosi  andcheie  belle  notizie  circa  la  Fami- 
glia Armanna  in  vna  lettera»che  per  quelch'appartienfì  a me» 
nò  può  efière  nè  più  efpreiliua.nè  più  obligante.lo  dùque  do- 
po hauerle  refi  pervn  tanto  ftuore  gli  ofTequj  dell'animo»dcb- 
bo  renderli  quelli  delia  penna»  conforme  fo  con  molti  ringra- 
ziamenti» applaudendo  alia  mia  foire»che  mi  fa  conofcerc  per 
pruoua  V.S.  cosi  cortefe  »comc  virtuofa  vn  pezzo  fa  l'ho  co- 
nofeiuta  per  fama  , e vezzeggio  la  mia  conquida  in  vedermi 
ammclTo  con  tanta  facilità  all'  honorc  della  fiu  amicizia  » o 

della 
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della  Tua  grazia . Ond'elia  col  comandarmi  ipeflb  i £accàu>  ^ 
ch'io  delizi  nel  pofTeilb  dell’vna  , e dell’altra  col  lèruirla  frc- 
qucntementej  & io  comincio^  quantunque  con  vn  deboi  prin- 
cipio) inaiandole  il  tranfunto  canato  in  forma  autentica  dall’ 
Arcbiuio  fegreto  di  quello  Palazzo  > della  Confederazione^ 
ftabilita  da  Guido  Armanni  fra  cotefta  Città,e  la  noftra  l’An- 
no 1 25  i,  Iperando  però  di  feguitare  con  fortuna  miglioro  > 
che  vuol  dire  in  piò  rileuatc  congiunture)  a farmi  credere 
Di  V.S.&C. 

AlStp.  Abate  Michele  Giuftiniani , 

CHe  V.S.Illullriinma  mi  faccia  fentir'vn’hiperbole  in  rin- 
graziarmi, per  haueria  feruita  delle  notizie  richieftemi 
circa  la  Famiglia  Capizucca  Romana  > è Rato  vn  folito  eccef- 
fo  in  lei  di  quella  gran  cortelìa  ) con  cui  ella  vuole  > ch'io  ri- 
manga feco  Tempre  al  di  Torto  in  quelli  nollri  v£cj  feambie- 
uoli  della  peBna>giàchcfapeuad’hauermianticipatamentC)e 
preziofamence  pagata  quell’azione  della  mia  Tèruitù  col  re- 
galo dcliiio  bel  LiW . 11  Conte  Gaido  cnunziato  nella  per- 
gamena dell'Archiuio  di  quella  Cattedrale  del  i i22.oue  li 
fa  menzione  di  Pietro  Capizucchi  Legato  della  Sede  Apo-- 
Rolica,  non  facendo  iui  altra  figura,  che  di  telbmonio  )CÌ  la- 
feia  troppo  al  buio  per  difeernere  chi  egli  folle  i può  ben’ellè- 
re,  che’l  tcfto  fia  feorrettO)  e che  GuidO)  e non  Gaido  volef- 
le  dire)  ma  il  fargiudicio  delle  colè  diuerfamente  da  quel 
che  lì  vedono  negli  originali  » quando  non  fé  n'habbia  vna  ra- 
gioneuolc  congettura)  a me  non  piacque  mai  ) nè  tengo  chcj 
Ita  collume  di  fenlàtO)  e di  prudente  Scrittore . Il  nome  poco 
' intelligibile  nella  mia  Icrittura  di  quel  Senatore  de’  Capizuc- 
chi) c'ho  tratto  dal  Catalogo  de’Seoatornraccolto  dal  Signor 
Giacinto  Gigli)  è di  PietrO)  nome  frequentiUimo  in  quella  Fa- 
miglia) comehaurà  ella  potuto  vedere  dal  mio  Racconto  ; c 
fe  bene  il  millelìmo  non  è del  1152.  come  il  mio  giouane  per 
errore  ha  traferitto  , ma  del  1252.  nondimeno  ancora  quell’ 
amichiti  è ccnlìderabile  per  capire  la  nobile  códizione  della 
medefima  CaTa>  poiché  Roma  non  era  folita  di  vedere  a quei 
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cempiin  quella  Dignità  altrUche  perfònequaliiìcate.In  quan- 
to poi  a Monfìgncr  mio  Uluftrifs.  Fabrizio  Maracchi,  ic  dob- 
biamo cercare  di  conferuarci  le  cofc  con  lo  ftcffo  mczo , con 
cui  le  habbiamo  acquiftate , io  mi  farò  lecito  fpenc  volte  di 
fupplicar  V.  S.  llluUrifs  a mantenermi  la  grazia  di  quel  vir- 
cuofo  Prelato  > che  da  me  lèmpre  fi  rimirò  i come  vno  de’  più 
rìguardeuoli  Ecc  le  fia  Itici  del  noftro  tempo  > & ambiduc  riuc^ 
riìco  per  fine  di  quella  col  più  humile  de’mici  ofièquj . 

hi  Signor  Carlo  Cartari  huuocato  Cottcijlorialf. 

SEcondo  il  collume  della  mia  vbbidienza  profcllàta  in- 
uiolabilmentc  a V.S  Ulullrirs.  fon  prello  a dar  efecuzio- 
ne  al  comando,  ch'ella  di  nuouo'mi  fa  fentire  con  I bonorc-» 
della  Aia  lettera^  fpiegandole  vn  Catalogo  di  quei  Giibbini> 
che  fanno  vn  cofpicuo  lòggectoalla  mia  Hilloria  degli  Huo- 
mini  lllullri  di  quella  Patria . Ma  conuienc, ch'io  le  dica>  ca- 
lerne rellati  molti  ne’ miei  Regillri)  perche  non  tornandomi 
bene  di  tener  lungo  tempo  diuertiti  i miei  giouani  dall’altre 
mie  occupazioni,  m’c  fiato  forza  di  ritirarli  dalla  diligcnza_  > 
che  ne  fiauano  facendo  nella  confufione  , e multiplicità  delle 
mie  memoriei  che  per  ancora  non  ho  potuto  mai  ridurre  all’ 
economia,  & ordine  bilbgneuole . Debbo  dir  anche  a V-S. 
Illufirils.che  non  fi  nomineranno  da  me  qui  fotto  gli  Hiiomi- 
nbfenon  vna volta  lolajcome  pcrcagion  d’elTempio.vii  San- 
to, od  vn  Beato»  ch’è  fiato  Generale  di  Religione  » o Vclco- 
uo>  fi  ripone  fra 'Beati  » o Santi  » c non  fi  replica  nella  ferie  de’ 
Generali  > o de’  Velcoui , e lo  llefib  dichiaro  d’hauer  fatta 
eziandio  con  altri . Affine  però  di  preuenire  in  V.S.Illufirirs. 
qualche  perplcffiti,  parnni  bene  di  dirle»  che  i quattro  Marti- 
ri,St  i Cardinali  regiftrati  fotto  i capi  loro  fi  fanno  da  me  Cit- 
tadini di  Gubbio  con  l’aucoricà  d’antiche  Croniche,  c fcrittu- 
rc  publicbe,come  nella  medefinia  Hifloria  chiariflìmamemo 
fi  moflierà  . Cosi  dico  di  quei  Principi»  che  fono  del  fangue 
VbalJino»  qu,inrunque  col  cognome  di  Monte/eltro,  non  Io- 
le perche  i Progenitori  nelle  memorie  publiche  fi  irpuano 
cniinziati  ciua  Eufr/ùi/iitma  perche  alcuni  hebbero  in  Gubbio 
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il  natale,  c perche  per  lo  più  vi  habitaaano  ancora»  come  pu- 
re in  qucH’Hiftoria  fì  farà  manifefto . Nomino  eziandio  di 
quella  noftra  Città  i due  Beati  Chriftiano,  c Paolino,  pcr^dìc 
i loro  Rami  non  eranli  per  ancora  tralpiantati  a Perugia»  oue 
poi  fiorirono,  e tuttàuia  fiorifeono  in  condizione  fplendida  di 
nobiltà,  vno  col  cognome  della  Staffa»  e l’altro 
Ho  confideraco  fimilineme  come  nofiro  quel  Piiippo  Contei 
di  Coccorano  »che  fuPiincipc  di  Perugia , perche  quantun- 
que Giacomo  fuo  Padre  , & altri  della  Famiglia  per  le  diffe- 
renze, c’hcbbero  con  la  noflra  Città  a caufa  dVno  de’cinque 
loro  Caftcllhs’accoftalfero  l’anno  1258.  alla  protezion  di  Pe- 
rugia, cchc  perciò  la  loro  pofterità  iui  fi  allignaflè  » eglino 
ruttauolta  continuarono  in  Gubbio  I habitazionc  per  lun^o, 
proceder  d’anni , & in  publiche  fcrittiire  trouanfi  nominàfi 
così  dellVna,  come  dell’altra  Città  • Vlifie  Battazzi,che’l  fc- 
colo  precedente  fu  affunto  al  Graodato  di  Spagna , & all’ho- 
nore  dicódurrein  qualità  di  Regio  Capitan  Generale  vn’Ar- 
mata,  hauendo  per  degni  nfpetti  cangiato  nome,  cognome,c 
patria, non  è forfè  cognito»  fc  non  a pochi  fuori  di  quella  Cit-; 
ti  ; poiché  qui  n’è  publica  fama»  e collante  di  quelli , 
c hebbero  di  lui  notizia  da  chi  io  vide  » e l ammirò  innalzato 
dal  valore,  c dalla  fortuna  a quella  fublimirà  di  grandezza., . 
Fioriua  egli  nella  Corte  Cattolica,  all'hora  quando  giouinet- 
to  vi  fi  trouò  Francefeo  Maria  della  Roucre  vltimo  nollro  Dp- 
ca,  a cui  fi  diede  in  fegreto  aconolcere»  e gli  preftò  l afl^ilen- 
za  in  vrgentiflìma  congiuntura  . Fu  figliuolo  d’ Angelo  B ar- 
razzi , e d'Aquilina  Bettini  » onde  s’ingannano  fenza  dùbbio 
coloro,  che  hauendo  voluto  farlo  della  Famiglia  Gap[)boccia, 
riprendono  il  Sig-Lodouico  lacobilli , perche  l’habbia  fatto 
della  Battazza  nella  dedicatoria  dVn  libro  al  P.D. Pietro  Pao- 
lo Battazzi,  Abate,  e Vifitatore  Oliuetano , Soggetto  di  cosi 
riguardeuoli  condizioni, che  lenonhauelTe  elperimentata^ 
troppo  ingialla  la  forte,  haurebbe  hauuto  il  Generalato  d’vna 
Religione»  come  l’hebbe  d’vn’Elèrcito  quel  grand'huomo,  di 
cui  egli  porta  non  pur  nelle  vene  il  fangue , ma  il  merito  nella 
virtù  • Quel  Landò  di  Beccio»  del  quale  gli  anni  palTati  per 
le  mani  di  V<S,Illullrir$ài  Sig-Filidio  Marabottini  fuo  Cogna- 
to, 
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to,  &cruditiffimo  Hiftorìografodelnoftro  tempo  mi  fece  gra- 
zia d’alcune  belle  memorie, quel  Landò,  dico,  che  nelle  Stir- 
pi fortitc  da  i figliuoli  di  Beccario  circa  l’anno  i i 6o.&  intclc 
lotto  diuerfi,  ma  fomiglianti  cognomi,  fi  dine  de  Becchi,  do- 
minò la  Repuhlica  Fiorentina  all’hora  potentimma  con  vna_» 
aflbluta  potetti,  & a fegno , che  non  haurebbono  baftato  vi^  ' 
Re,  vna  Regina,  & infiniti  confpiratori  a fw , che  quel 
nio  lafciarte,  come  poi  fpontaneimente  lafcioUo,  tornand^c- 
ne  a Gubbio  carico  d’oro , c di  Sangue  . Di  Im  però  Icnfftj 
vn’Hiftorico  di  nome  famolb , ma  dannato . Cercando  Ia  «e- 

pnélica  di  Firenze  vn  Capo  fer  adorarlo -,  e non  potendo  d$  tran- 

di  Limasi  irarU . U ,r4>  d’Aldo , dand,lU  f«mflmi 
autorità-,  e quefii  fu  Landò  di  Beccio  &c.  Se  dunque  V.S.  Illuftr. 
haueflè  quefti,  od  altri  incontri,  che  le  gcneraffero  diihcolta, 
non  fi  fdcgni  darmene  vn  cenno , perche  ho  delle  pruoue 
pronto  da  renderla  (bdisfatta,  o almeno  habbia  loncrenza  ha 
tanto  che  le  comparirà  l’Hittoria  , che  fto  mettendo  in  ormne 
perpublicare . Nel  capo,  doue  fi  parla  degli  Huomini,  c han 
fiorito  in  varie  Scienze,  c Difcipline  , voleua  10  toccar  pr^ci- 
famente  in  eflì  di  ciafeheduna  Difciplina  1 e Scienza  , ma  tro- 
uando,  che  nella  pluralità  de*  foggetti  molte  infiemc  ne  con- 
correuano , ho  trouato , che  miriufciua  con  foucrchu  lim- 
shezza  fuori  del  miodifegno , e fenza  opportunità  < fiche  ne 
batti  alci  qucfto  anticipato  lume  per  que  lo , 
tendere  aflai  tofto  dalle  mie  (lampe . Finalmente  io, che  deb- 
bo prendere  fempre  lume,  c condotta  dalle  regole  della  fua_. 
prudenza,  c dalle  medefime  fue  atcofpczK>nJ,voglio  qui  prt^ 
reftarmi  circa  i nottri  Santi,  è' Beati,  cioè  per  queUi,  q“ah 
non  fi  troua  la  Canonizazione.e  la  BeaMhcazione,ma  chj:  ^ 
lamente  redonfi  nominati  Santi,  c Beati  p , 

rie*  e fcritture,  c che  come  tali  fenza  contradizion  de  Prelati 
in  vn  lungo  fpaziodi  fecoli  han  riccuuta  la  venerazione  de 
fedeli,  non  intendo  di  attribuire, nè  dar  loro  con  la 
zione  cofa  alcuna,  più  di  quel  che  conuenga , 
creto  della  fan.mcm.d’Vrbano  Ottano,  col  quale  vogho,c  di- 
chiaro di  conformarmi  in  tutto,  c per  tutto  . 
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upi,ePcTfonajg(cp/puui, 

Agamenone  Cardinal^  del  Titolo 
> di  S.Tiburzio  Mature  al  tempò 
di  Papa  Celedino  Primo.  ^ 
Agnelina  di  Federico  Puca  Se- 
condo d'Vtbino,!  e>  quarto  Si- 
gnor di  Gubbio  Moglie  <S  Fa*  > 
brizio  Colonna  • 

Amizone  Coute  inligne  per  valo- 
re, e per  pietà.  1075.  ,, 

Antonio  figliuolo  nacuraìe  <kl 
. Duca  Federico  infrafcncto  > ra 
, giouane  di  fomma  fpcranza  per 
il  luo  valore.  r 

.fierardino  del  detto  Duca  Fede- 
rico infrafcticto , giouióetto 
d’ingegno  ammirabile.  1457. 
Berardino  d’Occauiano  Vbaldini 
Signor  della  Card  a.  1 440.quat- 
tto  Volte  Capicau  Generale. 
Buonconte  ligliuolo  del  Duca  Fe- 
derico intraicritto.fu  Signore 
di  coipicuc  qualità . 

Canti  di  Pietro  Cjabtielli.  1307. 
i Capitan  Generale , Signore  di 
molte  Caitella,c  giurildiziuni , 

'c  Di. 
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e Difcnfore  di  tlabbio  . 
Codanzadel  Duca  Federico  in- 
frafcritto  Moglie  del  Principe 
di  Salerno  di  Cafa  Sanfeuerina. 
Elilabetcadel  Duca  Federico  in- 
frarctirco  Moglie  di  Roberto 
Malacefta . 

Erodonio  Cardinale  del  Titolo  di 
S.Giafone  in  Suburra  al  tempo 
di  Papa  Gelafìo  Primo . 
Federico  detto  di  Montefeltro 
Conte,  e poi  del  i474<  Duca.» 
d’Vrbino,  e quarto  Signor  di 
> Gubbio , fu  figliuolo  di  fierar» 
dino  Vbaldini  predetto  > e Ca- 
pitano Generale  del  Re  di  Na- 
poli.e  della  Lega,  Luogotenen- 
te Generale  del  Papa,  e Confa- 
loniere  di  S.Chiefa. 

Filippo  di  Giacomo  d'Vgolino 
• Conte  di  Coccorano  ■ 1 2S4.  fu 
Capitan  Generale  deglTtrdiani 
■ .in  AJemagna,e  pritno,&  vitimo 
I^incipe  di  Perugia  w . 'r  ' 
Contile  figliuola  naturale  del  fu- 
detto  Duca  Federico. 
Gherardo  Marroni  tLardinak  del 
Titolo  di  S.  Stefano  in  Monto 
' ' Celio , Legato  di  Romagno  . 
1147. 

-Gióuanna  del  'detto  Duca  Fe- 
derico Moglie  di  Giouani  del- 
la Roucre  Duca  di  Sora  Signor 
di  Senigaglia  > Prefetto  di  Ro- 
ma, Nipote  di  Papa  siilo  Quar 
to.  Fratello  di  Papa  Giulio  Se- 
condo, e Padre  per  lei  di  F.-d- 
cefeo  Maria  Primo  della  Ro- 
ucre,e  Duca  Quarto  d’Vrbino, 
e Scilo  Signor  di  Gubbio. 
Gìouanni  Cardinale  Legato  dell’ 
Vmbria.1105. 

Guidobaldo  Duca  Terzo  d' Vibi- 


no,e  Quinto  Signor  dì  Gubbio 
Figliuolo  del  Duca  Federico 
gii  detto,  fu  Capitan  Gene- 
talc.1504. 

Girolamo  di  Pamphilio  del  Ca- 
uaJier  Angelo  Benedetto  Pam- 
philj  Cardinale  x 5 {4.  Zio  del 
Cardinal  Gio.Battifla  Pamphi- 
li,  che  fu  Papa  Innocenzio  De- 
cimo . 

Landò  di  Biccio  Becchi  Capo 
della  Republica  di  Fiorenza-* 
con  allbluta  porcili . 

Leone  Cardinale  del  Titolo  di  Si 

■ Lorenzo  in  Damafo  creato  da 
Papa  Leone  Nono  , doppo  la_* 
cui  morte  fu  propollo  al  Pa- 
pato l'anno  los  3.  , 

N. Cardinale,  creato  da 

Gregorio  Settimo. 

N Cardinale  creato  dal- 

lo (lefib  Papa . 

Ottauiano  Vbaldini  Figliuolo  di 
•Berardino  della  Carda , e Fra- 

• tello  del  Duca  Federico  . fu 
Conce  di  Mcrcatello.1478. 

Pietro  Fauni  Vefcouo  d‘Aqui,c_» 
poi  di  Vigaqano  , Scnator  di 

• ' Milano,  Conte, e Principe  dell' 

' Imperio  , Se  Ambafciacor  dell’ 

Impecatore,(56p..  . 

Ranieri  di  Ranieri  Marchefe,Per- 
fonaggio  qualifiaato.1097. 

Sulpizio  Cardinale  del  Titolo  di 
dodici  ApoÙoli  creato  da  Pa- 
pa Sergio  Primo.d9 1. 

Vlillé  d’ Angelo  Battazzi  Grande 
di  Spagna,  c Capitaa Generale 
di  quel  Re  - 

Cittttdiiu  dt  Gubbio  Ariiuefcoui  , 
c y tfeeui . 

Addo  Vefcouo  di  Piacenza-*  l 
zioj. 

Ago- 
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Agoftino  Sceuchi  Ve/couo  di  Si* 
ramo.  15  38» 

AlbcnoVc(c>di  Gubbio.  1200. 

Ambrolìo  Vefc.di  Gubbio.  390. 

Andrea  Vcrc.di  Camerino.  1300. 

Andrea  Vefc.di  Camerino.  1458. 

Arnoldo  Vefc.di  Gubbio . 1388. 

Scnedecco  Beiuiiioglt  Vefcouo  di 
Gnbbio.1188. 

Bencnaco  Vefc.di  Gnbbio.  721. 

Bciiucnuto  Vefc.di  Gubbio.  1 279. 

Bcratdino  Scala  Vefc.di  Bilcgli>&: 
hoggi  di  Montefcirro.  >é5i. 

Bonacto  Vefc.di  Gubbio.ité)*  > 

Booauentura  Idj,  poi  Fauni  da_» 
Coilacciaro  Generale  de  Con* 
uentuali  di  S.Francefco  > Vefe. 
d’Aquy.1549. 

Dcccnzio  Vefc.di  Gubbio.  41^. 

Dcodato  Vefc.di  Gubbio.847i 

Felice  degli  Antimi 'Vcfc.di  Gub- 
bio.jd7. 

Filippo  Bilj  Vefc.di  Cagli . 1610. 

Forcunio  Vefc.di  Gubbto.  do  j. 

Francefeodi  Mattbeo  Bilj  Vefe. 
di  Gubbio.  1407.  ^ 

Prancefcod'Onio  Vcfc.di  Citta 
diCaftelIo.xjji*  , 

Francefeo  Vefc.di  Gubbio,  ijoj. 

Francefeo  Maria  de’  Conti  Fal- 
cucci  Vefc.diCalui.1d50.  ' 

Gabriello  di  Berto  Benueduti  Ve- 
fcouo di  Follbmbrone.1434. 

Gabriello  di  Necciolo  Gabrielli 
Vefc.diGubbio.1379. 

Giacomo  Vefc.di  Gubbio  .i  25 

Giacomo  Vefc.di  Gubbio.  1275. 

Giouanni  Vcfc.di  Gubbio.  853. 

Giouanni  Vcic.di  Gubbio.  ia.|-8. 

Gio.BattillaZ.cccadoro  Vcfc.di 
Foilbnibronc.idda. 

Girolamo  de' Conti  Bentiuogli 
Vefc.di  Montcfialcone.  1580. 


[Graziano  Gabrielli  Vefe.  di  Fcr- 
' rara407o. 

Horazio  de'  Conti  di  Mont^ra- 
nello Vefc.di  Foifombrono. 

Lazzaro  Rachanclli  Vcfc.d'Vr- 
bino.1488.  . • 

Marco  detto  ancora  Azeio  Vefc. 
di  Cagli. IO 50. 

N • • deir  Ordine  de’  Pre- 

dicatori Vefc.di  Fermo.  * . i 
N.  Vefe.  di  Perugia  circa  l'anno 

‘ 1100.  1 

OdobertoiMariooi  Arciuefeouo 
di  Milano.815. 

Octauio  di  Claudio  Accorombo- 
ni  Vefc.di  FolTombrone  > e poi 
Arciuefeouo  d’Vrbino . léio, 
Ottauiano  di  Gio.BattilU  di  t7io- 
uanni  Bentiuogli  Vefc.  di  Mel- 
1 fi, poi  Arciuefeouo  di  Salerno . 
4488.  ; 4. 

Palmerio  Vefc.  di  Gubbio . 738. 
1 Paolo  di  Petruccio  Gabrielli  Ve: 
' feouo  di  Lucca.  1379. 

Paolo  luhiore  Vefc.d'Afcoli. 

I Pietro  Gabrielli  Vefcouo  di  Ruo. 
X300. 

Pietro  Marioni  Vefc.  di  Telcfo. 
i56a. 

I Pietro  di  Rodo  Gabrielli  Vefco- 
uo di  Gubbio.isatf. 

Pietro  Vefc.Salnuftrenfc.1404. 
Pietro  Vefc.di  Sarfioa . 
Quinziano  Vefc.di  Giibbio.  757. 
Raimondo  Vefc.di  Veiiafro . 
Ridolfo  Armanni  Vefc.  di  Peru- 
gia.1 1 17. 

Rinaldo  Vcfc.di  Gubbio . 1205. 
Tedaldo  Vefc.  di  Gubbio . 1049. 
Teodolìo  Vefc  di  Gubbio  . 5 20. 
Valerio  degli  Amimi  Vefcouo  di 
Kouara . 

Vbaldo 
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■ybakio  Al>ati  Arcioeicoao  di 
Rauenni ; 

j Vbaldo  Gabrielli  Vcfc.di  Fwliai- 
popo!Lt3ji« 

Vbaldo  Vefc»di  Gubbio<io((5*  ~ 
Ventura  Vefc.di  Gubbio,  lipf. 
Vefiano  Vefe.  di  «dubbio  . *34^ 
1 Vgolino  Gabrielli  Vefe.  di  Paru- 
gia.1331. 

V^onc  Vele,  di  Gubbio.  io<5». 
Virgilio  Vefe  di  Nouara.705. 
Vittorino  Vefc.di  Gubbio* 

Cittadini  di  Ot^bio  in  basito 
di  Prtìato . 


•2  CàoHtfaì  e Vicari»  del  Papa-». 

1309.  ' '> 

Pietro  MarìoQÌ>i48o. 

Ridolfo  di  Pierleoae  Porcelli,  poi 
. Conti  Carbonaoa.  x5di$. 
Roberto  di  Fabio  Accorombom 
Caualier  di  S.Giacomo  di  Spa- 
goa.e  Vicelegato  di  Ferrara-: . 
lèda.  •> 

Vincenzo  Baldinacci.15 85.  •• 

Vincenzo  di  Gio.  Francefeo  Bai- 
dinacci.  1643. 

Vincenzo  MalTareili.  155  r. 
Vincézo  di  Virgilio  Nucciad39. 


^nconio  Gabrielli  Auuocato  Có- 
ciiiotiale.15  3p. 

Berardino  Comari  Bili/- 15 38. 

Cìntiodi  Mario  Accoroniboni  • 
idio. 

Fabio  Accotomboni  Auuocato 
ConciftoriaJe,  Auditor  di  Kuo- 

I tadiRomaiDecano.ij  35. 

Felice  Accoroaiboni.1565. 

Galafìo  Beni.i57v 

Cio-Francetco  del  Conce  Cefaro 
Benciuoglt.1631. 

Cio-Francefeodi  Gio.  Batdda  di 
Giouaoni  Benciuogli.  1470. 

Gio.  Francefeo  di  Timocheo  di 

- Gio.Franccfco  Andreoli  Fifcal 
Generale  del  Papa. iddi. 

Gio.Giacomo  Pulei.iózp, 

I Girolamo  Gabrielli  Auuocato 
Concilloriale.1587. 

Girolamo  Nucci.i$85. 

Giulio  Andreoli.i  614. 

I Lodouico  Gabrielli.  i$55. 

OtCauio  di  Mario  Accoromboni. 
Idjl. 

Octauio  di  Girolamo  di  Fedcti- 
co  Pairphil/.i)87. 

Ptecro  Accotomboni  Chierico  di 


Cittadini  di  Gubbio  Generali  di 
Religioni,  Pretura  tori  Ge- 
nerali , e Prouituiali . 

Agofìino  Puchelli  Generale  de’ 
Canonici  Regolari  di  8-  Saltia- 
tore.MS4. 

Ambrolìo  Lami  Generale  di  detti 
Canonici.1571. 

Andrea  di  Lodouico  Generalo 
di  culto  l’Ordine  dc'Cruciferi . 
1430. 

Berardino  Boldrini  detco  il  Co* 
flacciarinc),  Generale  de  Con- 
ucncuali  di  S. francefeo.  i$77. 

Chriftufano  Priore,  eProuincia- 
le  della  Prouincia  di  Roma  de 
Predicatori.  1419. 

Deodato  Fiordclli  de'  Strui  di  S- 
Maria  Prouinciale  della.  Pro- 
uincia di  Roma.  1648- 

Dionigi  Sammarej  da  CoBaccia* 
ro  Prouinciale  de'Conuenuiaii 
di  S.Fraucefco.1  S74*  > i 

Domenico  di  Nicokllo  Vicario 
del  Generale  di  cucco  l’Qrdiuc 
dc’Prcdicatori.143  8. 

Felice  del  Conce  Muzio  Beni  Pro- 
V u u u t::ca- 
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' oMrok<Oenéitfe.de^rBcg. 
di S.Saluatore • . uacore.  i'  m;  ,i 

Flauio  Fauni  Vifìtatott  dc'Can.  N Generaie  de’dnti  Caso* 

liide:ti.i'53>a.  nici.  . v.-i 

Francfcfcò^  PfocacBtore  di  tatto  N. . . . Paoletci  Geocrafe  de’  P;c* 
l'Ocdine-de'ComKncuali.i45a.  dictcori  di  S.I>oitKnico . ■/ 

Franoefco  tli  Paolo  Prooindalcj  Pie«o  di  Bene  Beni  Abate  Genc- 
dc’Conueiuualidclla  Ptowncia  -tale  de’Monaci di S.Croce  dei- 
di S.Francerco.1461.  la  Fonte  AueIIana.i4é4. 

Francefeo  di  Pietro  Proainoiale  Pietro  Paolo  Batrazzi  Abate  Vi' 
didetea  Prouinda.14'67.  Fitatore  degli  Oliuetani.  ibsp. 

Cafpare  Baldircnci  da  Coliaccia-  Siluelieo  d’Antonio  di  Bauofo 
ro  Prouinoiale  de'CoBBcntua-  Prouinciale  de’ Frati  Eremiti 
li»  '*  > / del  Terzo  Ondine  di  S.Francc- 

Giacomoda  Coilacciaro  Prouin-  feo  nella  Prouincia  delrvm- 
ciale  di  detta  PtOuincta.  1547.  tKÌa.i4-i-4. 

Giacomo  Fauni  da  Coilacciaro  Tomafo  di  Giouaoni  Generalo 
Prouinciale  d'eifì  Conuentua-  de'Canonici  Regolari  di  S.SaI- 

li.  uatore.i45<;. 

Giouanfti  Vicario  Generale  degli  Tomafo  d’ Vgolino  dell’Ordino 
Oliuetani. 141).  de’  Predicatori  Generale  Vica-  • 

Gio.  Batriila  nominato  da  Papa  -rio,&  Inquiiìtare  nelle  patti 
■ Gregorio XI II- al  Generalato  d'Orience . di  Sectcntrione.  e_» 

de’Chierici  Regolari . della  Grecia  con  ampia  .auto- 

Ginreppc  Arrazzi  Abate  Vinta-  rità.1447.  ' 

. tote  de’  Canonici  Regolari  di  ^ 

S.SaIuatore.i;p5.gIi  iu  toltoil  CiUadini  iiGubbioin  GcMerni  foli- 
Gene raJaro  per  certo  flratagc-  tici,  & in  Carithe  imfortanù,p*r- 

ma  d'vn  Padre  alia  pallotta.-  Heolitmente  éi  Pedefid,  e ili  Capi- 

zione  . nnidtl  Popolo,  vUe^iuaU  eroao 

teonardo  di  Federico  Porcelli,  ektti  in  tfHti  tempih^imi  Perfo- 

poi  Conti,  Carbonani  Abate.»  naggi  i'itdia,  anche  i Prìnctpi , e 

Generale  degli  Oliuetani.i5id  &e>  ■- 

torenzo  Mengacci  Generale  dd'  ' 

Minori  Oflérnantidi'S.  Fran-  Accorlìno  di  Menolo  di  Simone' 
cefeo.  Loccanardi  in  Firenze . 13^5. 

Michelangelo  da  Cantiano  Abà-  Acerbo  dihàlingmrra  Rettore  dì 
te  Vifitatorc  degli  Olinetani..  Gubtiiòkz?  i.,  i .» . 

i^p6.  ' Agoilinodi.'Baiitolello.  Pizichellì 

Nicolò  di  Baldaccia di  Giooati-  podella.ij47.  ^ • 

ni  Prouinciale  GonuentiMtle_>  Albericodi^ialeomo  Ambafcia- 
di  detta  Prouincia.i4to.  ' tote . 1180.  ' * . 

K* . • • Gaugclli  Abate  Vifuacore  Albcctino de’  Conti  dalia  Serra:*. 

Con». 
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di  Gubbio  c</fiiOÌ  Cdl- 
ic|*lif>in;  vo  Priuikgio  rfeW'Iin- 

fi 6t. 

'i^bAto  d’Vgtmir  Gipkano  del 
popolò  di  Sitnalii95i  ' 
Andrea  AAbafciai'òfe.i  * 
Andrea  di  BAonfe  Baroni . « 
Andrea  di  Lodéuicoè 
Aildfiolò  ‘d'  An^crò  d’AndrioIo 
'AAdreoIi  Aihbafciatoré  al  Pa- 
pa.iS  19-  '■’  • ■' 

AndrddtìfO'  df;f cdéridò  'Aoiba- 
fciacorcic  PodelU  • ■<*78. 
'Ang^Wfeefi  FflfppOteio  Anbd- 
fiiiéòÉ’e  i ~ 
'Angelo  di  Lofériee^  Goiid^minr. 

U84.  •:-  ■ 

Angelo  di  Nficòletio  Pòeteftà , 8c 
" 'in  iltre  Gdikhd  còMffderabili . 

fj8j. 

AntòiYib'd’Angelò  Gòi'kIoH  Liiot- 
gocenenfe  (Onerale  della  'Lc- 
gaaldrtedeH’Vn'biii^'rt  Amba* 

* - 'fciertferi&-in  iffri  nobili  Inpie- 

‘"gM;  ’•  ' 

Antonio d’Inttfndo!o<  i%^6.  ' 
AntoòiocK  Mhieetò  Ambafaia* 
‘•toreal  Papa . 1^83. 

Antonio  dà' R^im^do'  Pabr^il/ 

• <^adòptì:àtd!irt  ndbiU'Òali<?bc3 

da  Fonteiici  1 & honoratò  Idei 
TitdkrdàCbdtV^r  il, 
e difeendenti  dall'  ^rtf^^or 
VddmiÌTtìtà:  t46u  ' • > 

A'iitdhM>di  Vande  AmbaibiMòrè 
al  PiffLA  }f7,  Mfj^ìegato  Itf  al- 
tre nobili  Car^chà^i  ' 

Atieoniiò  Raraellà^^Pddeftdi  '149^ 
Ài\ . ^.Còf(feK<H‘ObbbiòAi'i  a. 
I Armanne Gabrielli.  119 II,:  r 
^ 'ArWii^òdtTedtfriaò  Sfortòliifì 
dlullrt^r  ùttaratuta  »&lm- 
piaghi.  15 

Lìii  1 


Aimaii]io'#Ga&wdMa  Cbniilc» 
<’a  a'JbéitoK’driSpbtek(>.l  187.1; 
ArmàtfondiiPieti'D  Giit«)fanfeiC4oi. 
Pòdeftà  in  Oruicto  » de; in  Ga- 

• ttennp',.  poi  .Capuano  del  po- 
poio'in  Siena , & in  Dcuieto4 

Attone  Pulci.  {!... 

Baglione  di  Baroaa  Baroncini 
Ambarciatorc.i;  i7.  . ' 

Baldanronio  di  LodouLao  Ga- 

• orie  li. i4ii,e  Capitalo  d«lpO- 
polo  di  Firenze,  e-Podedà  > o 

-<  Capitano  del  pùpoloidii  Baia. 

gna . * . . l-ni  ;;i 

Bahiellodi  Nello  ia.:rxri  Joipit- 
ghi  nobili.  13 id.  ’<- ■ 

BaraeMoridi  Primolo.PrlmoIi  Adl- 
baTciatorc  X397--  < 1 ,;vl 

Baldàllo  di  Ranieri lajadidntdl- 
II crii  impieghi  importaiui  i 
Radiacelo  di  Aag«lacctd<  Ambi-' 
relatore  al  Papa,  Se  in  altra  Ca- 
riehe>rileuaotiJ-383<  >.Ki;  ...J 
Baldoòcio'di  DotuedicodiJ^etto 
- Spada  , 0 Spadalanga  'Antba- 
rciacore.i3p5.  . 

Barifodc  Conte  coa}iaItri.>nobtfj 
di  Gubbio  impieeato^olU  ouo- 
oa  ed  ihcazioiteddl  la.  Ciati  :dl- 
Rrutta  da^BacbafÌJ  .•  ) 
Barene  di  Gir oiamò  di)  BakUriò 
di  Bombarone  BaronÌA^ao^  in 
Carlicbe  colpicue  Vi  ■ : n 
Baroftie  di  Vio  Barohit  i ; in_» 
Caiiobe  nobili^  Il 
Bartolello  di  GinnU'.>  ejjS.  inu 
-v'i  Cariche  nòbili.  > > 

Battolo  di  Righetto  di  Armanno 
■ AIcafeRùt  jdj.in  Oroieto.; 
Satt^omeo  d(  Nicola  Chigenlì . 

1376. nobilmente  iqipiegaco  in 
I FioreBza.4c  ih  Gubbio.'-  ' 
BacaaiodiGuidoa373,  . 

y u u u a Bat- 


Littbrb^ 


•Baetifia  Armaant  Anobafctatoto 
in.  Veneùaiper  <7uidobaldo 

• : ' Duca  Terao  d’Vrbino»&c. 
Benedetto  di  Ceccolo.  1384.  in_> 

diuerfi  impieghi  importanti. 
Benincafa  BentiuogIi.1350.ripu- 
tatifnmoi  & impiegato  in  Ca- 
riche di  gran  momento . 

Ber Confole  di  Gubbio. 

' Ilio. 

-Berardetlo  di  Ghigeofci.  1 3 3 5.  in 
j' ' Fiorenaa.  .1 1 i!/  ' 
i Berardino  Gabrielli.  15  20.  in  Ca- 
riche nobili . 

Betto  di  Vanne  in  Carichedi  ma- 
meoco.1383..  ' 1 

l 'Bino  di  Francefeo  di  Bino  Ga- 
' brielli  Vicario  di  Todi  • 1 J74. 
Bonizelio  diSuppolino  de  Conti 
Keali.i  j 1 idn  Fiorenaa  . 
-BouareUo  Podeili  di  Gubbio. 

*i..i3Ii5.  ■ I , 

Btuiiamonte  de'  Conti  delia  Ser- 
. . ra.i  3 07.  Capitano  del  popolo 
-i  d'Oruieto  t c PodcBà  di  Fulù 

H Buia  Gabrielli  Podeflà  di  Citti 

• u diCaftelto.iaSp.  . . 
fiullione  di  Ciacione.i  282.  Amba- 

relatore.  e.Giudice  . 1 

BuiTone  Cal&relli , poi  Bafaelli . 

' 1060.  ..  • :ii 

Bulfone  2.  Aafadli.iadtf.  Retto* 
.ire 4i  Gubbio.  Podeilà  d'Arezi- 
zo.Capitano  del  popolo  di,Ve- 
. . rolla,  e di-PHa . . I 

Buflonc  3.  Kafaelli  CaualictcPo- 
dellà  d'Arczzo.  1 316.  Vicaria 
dcirimpcrator  LodcuKO'Ba- 
uaro  in  Fifa . 1328.  Seoatocdi 
Roma.1338.  <wi 

Bullbne  4.  detto  Vngaro  figlio  di 
' Bullbne  3.Podc(U  di  Pifa.L3pfi 


Buttato  di  Giouanni  di  Caran^ 
dello.i  237dn  Fiorenza. 
kCanti  di  Giacomo  Gabrielli.1377 
’ Ambafeiatore  al  Papa.Capiu- 
no  del  popolo , e della  CuRo- 
dia,  Difenfor  delie  Arti, e Con- 

. feruacor  della  pace  di  Fiorenza, 

e Capitan  di  Bologna  . 
iCanti  di  Nuccio  di  Pietro  CTa- 
I.  brielli  de' Conti  di  Monceuec- 
chio.i32<$. 

.Carlo Gabrielli  (ìgaoreggiò  Cub 
1 bio.iiao, 

Ceccarello  di  Soproflb.z3  ad.  in_> 
Cariche  di  coolìderazione  .j 
Cccciolo  di  Cantuccio  di  Bino 
(7abrieili.i384. 

Ceccolo  diConueotiuo  Conuen- 
. . tini.  1310.  in  Impieghi  di  mo- 
mento . 

Ceccolo  di  Zangolo  MauentoU 
Ambalciatore.1327. 

Cefare  di  Barzo  d.’ Alcllaodro  Bar- 
..  zi  Conte  Palatino, e Csnaliere, 
Conligliere  d’AlÀ>nfoj  vJ^^p 
Duca  di  Fcrrara.t5po. 
Ch.riltofauq  di  Berto.  1399..  . 

Chrillofano  di  TraOnondo  Ret- 
tore di  Gubbio.  1 263. 
Ciampoio  .Difènforc  di  dubbio . 

. *147-  . 

Ciano  d'Alberico.i3«p.  in  Cari- 
che nobili.  . 

Contenaccio  Ambaiciatore.izde. 
CoouejHino  d>Napoleot|«4i  R>- 
. naldo  Conuentini.  137740 
riche  nobili.  '1  1;. 
Conuetioiccio  di  PuéciodlCon- 
..  ^uentioo  Conuentini,  PpdefU.. 

i ' 

Corrado  de'CoQti  della  Branca..» 

Podefta  di  Cagli.  1383.  i 
Corraduccio  de|  Conti  dcìia.» 

Branca 
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Branca.  1384*  in  Cariche  d'im- 
portanza . 

Credo  MarioniPodedi  di  Fiore- 
rà al  tempo  di  Federico  Primo 
Imperatore  t 

Deotederico  di  Deotedeiico  Ret- 
tore di  Gubbio.t  164. 

Dodo  di  Federico  Ppdedd.  1 278. 
.FaJacafadi  Bonaucutura  Giudi- 
ce. & Ambafciatorc.t  280. 
Federico  d’ Andrea  de’ Conti  del- 
ia Branca  Podedd  di  Gubbio . 

Federico  Bili  Gouernator  di  Or- 
' uieto . 

( Federico  di  Francefeo  di  Paolo 
Franchi  da  Cantiano  in  idima 
^ di  Fràcefeo  Maria  Dnca  d’Vr- 
bino  &c.e  da  lui  priuilegiato  . 
. 1^08. 

Federico  del  Caualicr  luca  Ceni. 
146}.  Coniìgliere  de)  Duca  Fe- 
derico, Podclii  di  Perugia , di 
. Mantoua,  Domedico,  e Com- 
menfaie  diFederico  d'Aragona 
Secondogenico  del  Re,  e Scna- 
tor  di  Milano . 

Federico  di  Pietro  P£phili.i497. 
in  Ambafciarie , & in  altre  Ca- 
riche di  rileuo . 

Federico  Podedà  d'Arezzo.ti6>. 

. - overo.117». 

Feltrano  di  Pietro  di  Gaddolo 
Accoro.mboni , Capitano  del 
popolo  di  Fiorenza.  1 3 6S. 
(Filippo  di  Baldcllo  Podedà  i377 
i Jilippo  di  Pettuccio  Gabrielli 
* PpdeiiddiFoIigno.i37p. 
ìFilippo  PodcAi  di  Siena.  1310. 
Filippo  Marchefedi  Malia  Podc- 
j Aàd'Oruicto.i3  IO.  , 

Filippuccio  diGiacomello  inCa-^ 
. xiche  importanti . 1336. 


Forte  Confolc  di  Gobbio,  lipp. 

Franceico  d’Accorfino  in  Rieti . 
1385. 

Francefeo  d'Andriolo  di  Filippo 
Ghirelii.  1364.  PodcAà,  & in_> 
altre  Cariche  di  momento. 

Francefeo  d'Angelello  Amba- 
relatore.  1384. 

Franceico  di  Bino  Gabrielli  Po-  | 
deità  di  Todi. 1 360. 

Francefeo  di  Brunamonte  de’Cd- 
ti  della  Serra.  1313.  PodeAà.  di 
Folignojdi  Fiorenza, d'Oruieto, 
di  Sieiia.e  di  Bologna , A:  in  al- 
tre Cariche  imporranti . 

Francefeo  di  Canti  Gabrielli  Ca- 
pitano della  Balia  di  Fiorenza. 
1400. 

Franceico  Gaugelli  PodeAà.i  32; 

Francefeo  di  Giacomo  in  Cari- 
che di  momento.i  3 ad. 

Francefeo  di  MaAco.1338.  iaj 
Cariche  ri^uardeuolì. 

Francefeo  di  Mafdo  di  Pucciolo 
in  Cariche  importanti.  1380. 

Francefeo  di  MaAblo  Bigi  in  im- 
pieghi di  rilieuo.  1380. 

Francefeo  di  Necciolo  Gabrielli 
I-  odeAà , e Capitano  del  popo- 
lo della  cuhodia,  c Balia  di 
Fiorenza.  1 393.  Podeflà,  e Ca- 
pitano di  Bologna.1390.Pode- 
AàdiSiena.  1379.  eSenator  di 
Roma.1400. 

Francefeo  di  Petr liccio  Gaugelli 
i37^.in  Fiorenza.  , 

Francefeo  di  Rinaldo  de’ Conti 
della  Serra.  1 3 45 . A m bafeiatore 

Francefeo  Vanelli  Ambafeiarore 
all'lmperacore . 

Francefeo  d'  V baldo  Gabrielli  Ca. 
pitan  del  poppio  di  Fiorcii- 
■za,i468. 


Frin- 
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Francefco  d’ Violino  Podeflà  di 
Pifa,  e Conferuator  di  Siena», . 

i «?S<5. 

' Gabriello  di  Carlo  Gabrielli  Po- 
de/là  di  Foligno,  i -17  x. 

Gabriello  di  Girolamo  ili  Carlo 
Gabrielli  Conre.  1595.  Gouer- 
nacor  di  Faenza,  d’imola  , e di 
Forlì. 

Cenfo  di  Ceccolo.  1384.  in  Cari- 
che grani. 

Giacomo  Accorotnfaoni  Capita- 
no del  popolo  di  Fiorenza-,. 
1380. 

Giacomo  d’AndrioIo  di  Filippo 
Semplici , poi  GhirtfUi , Se  Aft- 
dreoli  Ambarciatore  al  Papa.,. 
rJ77*  ^ in  altri  impieghi  di 
momento. 


coromboni  Signor  di  Tolenti- 
no,PodeAà  di  Gubbio.  1289. 
Giouanni  d'Adriano  PuglioI). 
'*  i42  2.Pdddfii dr<t}abbio,e  di 
Fuligno  • 

Giouanni  d'Andtdolo  di  Filippo 
Semplici,  poi  Gliirelll , & Ati- 
drcoli.  1350.  Podeflà  d* Arez- 
zo, Ambafeiarore  ai  Papa,&  in 
altre  Cariche  di  momento  « 
Giouanni  d'Andruccio-  Zecche- 
telli.poiZeccadoro.'ilSa.Am- 
bafciatore,&  in  altre  Cariche-, 
rileuantiw 

Giouanni  di  Canti  di  Giacomo 
1 Gabrielli  Podeflà  ve  Capivano 
del  poporoiDi.ftnlbiedeH*Arti, 
e Capitan<ydéflaCid(odis>c-» 


momento.  • Balia  di' Fiorenza.  1400,  i 

Giacomo  di 'Contìerttuccio  Con-  iGiouannidi  Cantuccio  Gabrielli. 
uentinùi358.m'Amba(cieric_,,  i35o.Pod«(tidi  PiRoia.  l 
Si  in  altre  Cariche  imporranti.  Gioattini  di  Dondo  di  Ghigenlè 


jGiacomo  Gabrielli  Podefld  di 
Foligno.ijoS.  ‘ 

Giacomo  di  Landò  Becchi.i385. 

I^dellàdi  Fermo.'e  di  Norcia. 
Giacomo  di  Manzia  PamphiI/ 
Ambalciatore.  i r8b. 

Giacomo  di  Marciano  Rcttoro 
di  Gubbio.  1 164.'  "■ 
Giacomo  di  Maculo,  hi  Honori , 
Se  impieghi  inipòrranti.  1383. 
Giacomodi  Pinolodc' Conti  Pi- 
noli.in  Cariche  grandi . 1 384. 
Giacomo  d‘Vgolind  Conte  di 
Coccorano.  i x$7;adoperato  in 
' rircuatiffime  occorfcirze  . • 

Gioachino  di  BaldiiTp  Sfbrzolìn^. 

1415.10  Fiorenza  1 ''  " • • 
Gioachino  Montaini  dev'signori 
di  Moncaiaca.1393.  Podcftàdi 
Ccfena . ' • 

Giouanni  di  Accorombono  Ac- 


Podc(ld.t345.  ' 

Giouanni  di  Fran4or«o  Beecàliri. 

1420.  ViceSena<or  di  Roma-,. 
Giouannj  di  Giouanni.  13  84.  in». 

Cariche  d'importanza  . ' 

Giouanni  di  Marino  in  Carkhi^j 
importanti. 1 3^30.  . -i 

Giouanni  di  Mateeo  in  Caricho 
di  moltoriJieuo.1383, 
Giouanni  di  Paolo  Accorombo- 
001357.  Capitano  del  PopoFo 
' di  Fiorenza , A:  in  altre  Cari- 
che . 

Gionann?  di  Paolo  Magaforti. 
' Capitano  del  popolo  2tc,e  del- 
la Balia  di  Fiorenza.  1 455. 
Giouanni  di  Putcioiin  Impiegai 
d'importanza. 1383. 

Giouanni  di  Villano  Confolc  di 
Gubbio.ixoi,  il 

Gio. Andrea  di  Bartolomeo  Hon- 

dedei 
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dedei  empiere  prknr.  e poi 
Segretario  di  Caterina  de'  Me- 
dici Regina  di  Francia . 

Ciò.  Battiila  diGiouannt  Benti- 
uogìi.i440.Col»figIicre  di  Ffr- 
dinando  Re  di  Sicilia  < Amba- 
feiatore  di  Federico  Conte.  e_« 
poi  Duca  d' Vrbhio.e  Signor  di 
Oufcbio  . de  i cui  Sati  fu  Vica- 
rfo'Generale . 

Ciò.  Dattìna  Beni  Conte  Atnba- 
feiatore  alflmperatorc. 

Gio.l-ranccfco  d’AndrioIo  d’An- 
gclo  Andreoli  Caualiere.1 542 
<joucmatot  di  Piacéza  di  Spo- 
leto.e  di  Ckti  di  Caftello,  & in 
altre  C ariche  grandi . 

Cio.Francefco  di  Giorgio  An- 
drcoli  detto  il  Corteiè  •IS34* 
Luogotenente  , e Vicario  Ge- 
nerale degli  Statile  Città  del 
Duca  d’Vrbiro , & in  altre  nu- 
•mcrofe,  e nobili  Cariche  - 

Gio.  Francefeo  di  Gio,  Lorenzo 
Andreoli  Conte  di  Riuaifo , 
Prefìdente  del  ConiìgHo  fupre. 
mo  del  Duca  di  Pai  ma  > e Go- 
uetnarore  di  Piacenza . 1^60. 

Cio.Maria  Paolezzi  Configiiere 
del  Gran  Duca  2^65. 

Cio.Maria  de'Conti  della  Porta 
Ambafeiatore  del  Duca  Fran- 
cefeo  Maria  Pruno  della  Ro- 
nere  al  Papa . 

Gio.  Nicolò  Beni  Caualiere  Go- 
iiernator  di  Forlì.i  55  5. 

Gio.  Paolo  Scoli  <7ouernator  di 
Foligno.  1 559. 

.t?irolaiiio  Nucci.i  58$.Aml^fcia. 
toredcl  Duca  Francclcn  Maria 
Secondo  della  Kouerc  agPlm- 
peraturi  Mafllmiliano  , c Ri- 
dolfo, da  cui  fa  honoraco  d’va< 


nobile  priuilegio,  fu  Gonerna- 

' tored’imola  , & hebbe  altro 
importanti  Cariche . 

Girolamo  di  Pietro  Painphili  Cx. 
caliere,  e Conte.  1459. 1 odcflà 
di  Foligno,  Fermo . Recanati , 
Norcia  , Oruicto  , Perugia.^  , 
Moniefcrcro>&  ..Ancone  ;*'u  /inu 
bafciatorc , & hebbe  altte  Ca- 
riche nobili . 

Girolamo  di  Ssliuto  Galeazzf 
Configlicre  del  Duca  /fifonfo 
di  Ferrara,  e di  Celare  Duca  di 
Modena, dopo  la  morte  dc'qua 
[r  pa&ò  al  leruizìo  de'Duchi  di 
Mantoua,  piantandoui  la  fua-> 
Famiglia , che  tuttauia  fiorifee 
col  titolo  di  Conte  di  S.  Gior- 
gio . 

Giulianode'Conti  di  Monregra- 
nello,  e di  Romena.  1470.  Po- 
deftà  d’Vrbino.di  Ferrara,  cdr 
Mantoua  , & hebbe  altre  Cari- 
che riguardeuoli . 

Giulio  Gelare  di  Pier- .Antonio 
Pauiphii).J58o.  Refidente  inu,- 
Roma  d’>tfnna  Duca  di  Memo, 
ran&ì  Gran  Maeflro  ,c  Gran_> 
Contellabile  di  Francia . 

Giunta  di  Gennaio  PiimolL  Am- 
bàfciatore.1180, 

.Guadagno  di  Landò  Becchi. 13.^9’ 
in  Fiorenza. 

Guafione  Confole.  1 1 99. 

Guidantonio  di  Galafi'o  Beni.- 
15  20.in  Cariche  importaoti . 

Guidantonio  di  Nanne  Vbaldiui- 
Conce  della  Carda,  e di  Pietra- 
gialla, e Niinziodcl  Sacro  Pa- 
Iaz20,c  del  Romano  imperio,- 
e priuilegiaco  dall'imperatore. 
1492V 

Guido -.irai anni,  nFòra^mbafeia.- 

toic,. 


V 
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tore , e Podeftà . ^finbafciatore  di  Guidaoto* 

Guido  di  Bouardio  Pociefli  di  nioi  Conce  di  Moncefeltro . 

Gubbio.12]  1.  d'VrbiiiOi  c fecondo  Signor  di 

Guido  Podeftà  di  Foligno.'!  148.  Gubbio,  a Papa  Giouanni  Vi- 
Jl'aiadì  Lodouico  C.arucci.  1445.  gerunoccrzo  . a Marcino  Quin- 
- in  Fiorenza.  to,&  al  Concilio  di  Codanza» 

Landò  di  Landò  di  Biccio  Becchi  fu  Nunzio  di  decco  Marcino, fu 

1374.  Podtlià  di  Foligno  , di  Gouernacore  di  Gubbio,  fu 

Macerara  ,d'/4ncona  , di  Ca-  ^mbafciacore  » e Conligliero 

ilcllo,  di  Pifloia.  d’^fcoli , c di  di  Federico  pur  Conce  d'Vrbl- 

Fiorcnza , e Capicano  del  po-  no,e  quarco  signor  di  (7ubbio> 

polo.  fu  adopcraco  in  alcri  impieghi 

Landò  di  Lazzaro  di  Landò  Bec-  rileuancilHmi,  & honoraco  di 

chi.i4ii.Pode(Udi  Macerara,  grazie,e  priuilegj  daponce/ici. 

di  Fiorenza , di  Bologna  , di  da  alcri  Principi . e dalla  ftelTa 

Norcia, e di  Fermo . Cicrd  di  Gubbio . 

Lazzaro  di  Landò  di  Biccio  Bec-  Manello  di  Baruzio  Baroncelli 
chi.  13 95. Capicano  del  popolo  y#mbafciacore.i28o. 

&c.di  Fiorenza  • e Podelti  di  Mancncolo  diZangolo  Manenco- 
Maceraca,d’/4ncona , edi  Foli-  li  /^mbafeiacore , & in  Cariche 
giio.  iinporcanti.i33tf. 

Lello  di  Bolgaruccio  Podelld  . Manno  Podeflà.i  342. 

1342.  Manno  di  Corrado  de'Conci  del-' 

I Lello  di  Canti  £7abrielli  • 1311.  la  Branca.izpd.Fodellà  di  Ca. 

1 Podellà  di  Gubbio,  & in  altre  gli,  d’Oruicto  , di  Fiorenza,  c 

Cariche  conlìderabiii  > di  Foligno.e  Capitano  del  po- 

Lodouico  ^uerfali  dalla  Pergola.  polo  d'Oruieco  , e di  B >logna. 

i43i.Podellàdi  Siena  . Manno  Baroncelli  della  Tonc_> . 

Lodouico  di  Francefeo  Ghirelli . 1 3 ló.in  Cariche  nobili . 

1385.  in  Cariche  confiderà-  jManiiuccio.  d’VccioIo  Gabrielli 
bill.  ' in  Impieghi rileuanri.  13 3é. 

Lodouico  di  Giouanni  Concioli.  Marco  di  Beccolo  Beccoli  /im- 
143  3. Podefla  di  Cagli, Luogo-  bafciatoie  al  Papa.i  3S3. 

teuence.e  Gouernacore  d'Affi-  Marino  d'y^ngcluccio.  1384.  in_, 
fi,  & in  alcre  Cariche  di  confi-  Cariche  importanci, 
derazione.  Marino  Podefià  di  Macerata.*: 

j Lodouico  di  Rofciolo  Gabrielli  1412. 

Capitano  , c Confcruacorc  di  Marino  di  Giacomo  .1326.  *fm- 
Todi.1396.  bafciacore,  & in  altre  Cariche. 

Lodouico  d’Vbaldo  Ghirelli  . dimomcnco. 

1441. in  Cariche  di  momento.  Martinozzo  de' Fabrianefi  Podc- 
Luca  di  Giouanni  di  Bene  Beni  Ili  di  Macerata. i4do. 

Caualiere  i4i5.Segretacio , & Mafiolo  di  Benuenuto  . 132^. 
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Cariche  di  rilieuo . Fiorenza»  di  Bologna»e  di  Sie- 
Macieo  di  Giaconao  Paolocti  Po-  na. 

deftà  di  Recanaci . i4}4.  Nicola  di  Pietro  de' Conti  della.» 

Matteo  di  Zecca  di  Giacomo  • Branca  Caualiere.  Capi- 
d'Atcone  Zccchetelli , poi  Zec-  tano  dei  popolo  di  Fiorenza.», 
cadoro Podefti.  1357.  d'AfcoIi,  ed'Oruieto,ePo- 

Mattiolo  di  Beccolo  Podefià  . decadi  Fiorenza . 

* Nicola  di  Ranuccio  de  Conti 

Mactiolo  di  Ventura  in  Cariche^  • della  Serra.i333.Podeflà,e  Ca- 
importanci.i3  36>  pitano  derpopolo,  Difenfor 

Melchiorre  d'ACtaccio.i3$4.  io.*  dell' Arti, &c.e  Conferuator  del- 
Cariche  importanti.  ' la  pace  di  Fiorenza  , Senator  di 

MonaJdclIo  di  Monaldo  Guelfo-  , Koma>e  Capitan  della  Chiefa  • 
ni.i  305 iPodellà  di  Fiorenza . Nicoleilodi  Baldello  degli  Scra- 

Monaldo  dc'Conti  della  Serra.» . nei»  poi  Baldinacci,e  Galeazza. 
1315.  Capitano  del  popolo  di  1384*  indiuerfe  rileuzcilIìmcL»' 
Bologna,  e Podeftà  ^ Fiorcn-  Cariche . 

za,&  Ambafeiatore.  Nicolò  di  Ceccolo  d'Aimerigo 

Monaldo  di  Suppolino  de' Conti  CeaueDtini.i338.Arabafciato- 

Reali  Signore  di  Caia  Caftal-  re,&  in  altre  Cariche  nobili. 

' da»e  di  var/Callelli.  1251-  Ree-  Nicolò  Filippo  di  Gio.  Batciiia.. 
tote  di  Gubbio  >&  Ainbafda-  di  Giouanni  Bentiuogli  Conlì- 
tore . gliere  di  Ferdinando  Re  di  Na- 

I Muzio  di  Canti  Gabrielli . 1325.  poli. 1479. 

Podeftà  d’Oruieto,  e dicagli . Nico!ò  diMarino.i3S4.'iuCart- 
Muzio  diVoragine  della  Pergola»  ched'iinportaoza. 

impiegato  in  Cariche  di  rilie-  Nicoluccio  di  Pieuo  in  Cariche 
' uoi  e di  confidenza  dal  Conte  . coiTfìdcrabili.i33ò- 
Antonio  di  Montefcltro  Con-  Oderig hello  di  Paolo  Accoroin- 
• -te  d'Vrbino,  e primosignor  di  boni.i373.iaFiorei«a  . 

Gubbio.1384.  . ■ Oddo  di  Leonardo  de’ Conti  di 

Nani  d'Antonio  Vbàldini  Signor  > Febino  Podeilà  di  Gubbio  , 
della  Carda  Gouernatorc  di  1253* 

Gubbio.  1421.  Oddo  di  Oddo  Podedà  di  Gub- 

Necciolo di  Lello  di  Canti  Ga-  ■‘bio.1275. 

I-  brieHi  Capitano  del  popolo,  Ottauiauo  di  Corrado  dc'Conti 
Difenforo  delle  Arti, &c«  Con-  i della  Branca. Capitano  dei  po- 

feruator  della  pace, e Capitano  polo  d'Oruieto.i  3 20. 

delia  cuRodia  di  Fiorenza.,.  Pa.  - ..  Confole  di  Gubbio.  1212. 
1344-  Paolectodi  Paolo  in  Cariche  di 

Nello  di  Pietro  Gueifoni.  1302.  conlìderazioue.  1336. 

Capitano  del  popolo  di  Fiore-  Paolo  Gabrielli  Luogotenente.»  / 
za  , e d Oruieto^,  e PodcRà  di  del  Cardinal  Lgidio  Albcrnoz-  i 
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2i  in  MactnCA^i;4;4. 

Paolo  di  Petruccio  Armanni  Am- 
baiciatore  al  Papa.  1377. 

Paolo  Podetli.  1 277.  1 • 

Pecriiccio  d'Armanuo.  1*74.  Po- 
dettà  di  Cagli.  ' 

Pecrnccio  di  Bino  Gabrielli  Po- 
ddli.1344. 

Petruccio  Guelioni  Domicello 

. di  Gubbio , Vicario  dt  Terni 
per  la  Sede  Apoftolica  . 1367. 

Pierleoae  di  Fibppo  Mariontin.* 
diucifì  Gouerni  di  Prouincic. 
ediCttcd. 

'Picrieoaedi  Michelangelo  Por- 
celli, poi  Conti  Carbonani  Go- 
uernator  di  Todi.  15 50. 

Pietro  di  Corrado  de’ Conti  delta 
Branca . 1308.  PodclUdi  Fio- 
renza.di  Treuiro,diSiena,e  Ca 
picaoo  del  po{>oto  di  Hotogna. 

Pietro  Podellà  d’Oruiceo.i3  1 1. 

Pietro  di  Federico  Paniphilja  ^10 
in  Cariche  nobili . . 

Pietro  di  Gaddo  Aocoromboni. 
1 3 6o.Podella  di  Fiorenza  I Se 
Ambafeiatore . ..  . . > 

I Pietro  di  Gabriello  Gabrielli  . 
ii6  i.Podciià , e Capo  dclia.> 
Città  di  Gubbio . 

Pietro  di  Ghigenfe.!  3 lé.  io  Cari* 
che  rileuatiliime  3 fu  vno.de  i 
Riformatori  degli  Staci  di  Gub 
bio.e  bi  chiamaró dalla  Repu> 
blica  Fiorentina  a riformare  i 
Tuoi . ■ 1 ; 

Pietro  di  Godio . 1384.  in  Cari- 
che di  rilieuo  . 

Pietro  di  Manzia  PamphiUJ3  3A. 
in  varie  Cariche  imporranti. 

Pietro  di  Pieri  o.  1 3 3 ó.  in  Cariche 
importanti . 

Pietro  di  Puccio  PamphiI/.  1384. 


tu  Cariche  ttnporMnti . 
4^crodtdU  Pergola  Colicgfirtst 
Pode  Dà  d i S«eaa . I ap  S ■ 

Pkffo  di  Rufa  Couibift  dà 

biO-ItQ».;  ....  . aiA'.j 

PinodiGakft.di 
. fciatore  al  Papa.  1 377.1,, 
Polidoro  di  Romano  di  Berto 
_ Eenuedati  Capitano  del  pc^p.* 
lo,9cc.di  Fiorenza.4446.  .. 
J>oi cello  d’Hearico  Porcelli . poi 
Conci  Carboaani.  l3ji^^ap^- 

- ;,ta«o  di  Pifa  . , ' I.o'i.u 

Rando  di  Ridolfo  Conce»  ]vao  di 

quei  Nobili , che  riediHcacoBO 

. Gobbio  diilrutco  da' Barerà- 

- P17«  : ' T . 

Ranieri  di  SaBboe  Gabnelli  . 
131  i.Podedàdt  Sieaa,d,'Oruic< 
00. e di  Foligno.  , . , 
Ranieri  Capitano  .del  popolo 
d'.Oruieco.  1 3 1 ,) 
Ranuccio  di  Brunamontcde'Có- 

, ttdeiU  $etra.t3  i3..Poded^,4* 

Foligno.d'Ocuieco.  di  Fioren- 
za, e di  Siena  itt  altre  Cari* 

che  di  conlìderazione . 
Ranuccio  di  Lello  Gabrielli  Di- 
fenfore  d’Acezzoii  341.  . ,, 
Reale  di  Pafquale  AmbaiòÙcoce  . 

«i37*  / i.  -,; 

Riminaldo  Marioni  Podfila  4* 
I Cagli.!  S08.  > 1 
Rinaldo  Conte  della  Serra  Con- 
* fole.1163.  .<  (. 

Rinaldo  di  HoneBo.x  id|. Confo. 
I k di  Gubbio, j.dt  in  akre  Cari- 
che nobili .' 

Rinaldo  d’Vgone  di  Piecrontd3. 
Confole  , & Ambafeiatore  all’ 
Imperator  Federico  Pruno , S( 
in  altre  Cariche  nobili . 
Romano  di  Berto  Benueduti  pu- 
. deaà 
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deftà  di  Poligno.i4S4. 

Rodo  di  Pietro  Ambafeiatoto  . 
laSo.-  ' 

I Rubino  d’ Vberiino  Gabrielli  Po^ 
' dedd  di  Macerata.,!  262. 

Salùigucrra Coniolc di  Gubbio. 
IZ99- 

Saluaco  Galeazzi.  1 5 10.  al  ièrai> 

• ;(io  de  t Ducbi  di  Ferrara , e di 
Mamoua. 

I Saffone  de  RaoicriGaorielU.t  159 
‘ - in  Cariche  importanti . 

Senfo  di  Miiiaca  . 1538.  vno  de’ 
Riformatori  degli  Saruci  di 
Gubbio,  & in  altre  Cariche. 

Sinione  ai  Giacorao.1336.in  Im* 
pieghi  di  coniidetaziooe . 

Singauào  di  Coiupagno  Conce  , 
vno  ci!  quei  btobili , che  riedi- 
ficarono Gubbio  diiirutto  da- 
gli VngariI' Anno  917. 

Scaiiziolo  di  viecto  Ainbafciato- 
rc.  12J7- 

Stefano  di  Pietro  Branchi,o  £rai- 
chi  Rectorc.e  Capitano  di  To- 
di. 14<o7.  Vicefciiatore  di  Ro- 
ma.i4zi.e  Giudice  delle  caule 
ctimiiialt  delle  appellazioni 
delia  Prouiocia  del  Patrimo- 
nio. 1412;  ' 

Suppolino  d'Vgolino  de'  Conti 
delia  Serra  Coiitolc  di  Gubbio 

120  3. 

Tancredi  di  Baidello  . 1384.  tiu, 
Cariche  conliderabili . 

Tencuccio  di  Pecruccio  . laSo. 

AnibaiciacoFe . 

Tiberio  d’Vgonc  Podefid  dfGub. 
bio.i26i« 

Todinodi  Rollo  . 133S.  vnode’ 
Kitormacori  degli  Statuti  di 
Gubbio.  Se  in  altre  Cariche. 

Tomaio  d’Angelctto.  1338.  «no 


de’  Riformatori  fiidctci , & in., 
altre  Cariche . 

Trauagiino  Capitano  di  fiolo- 
gna.i.^6.* 

Vanne  di  Tadeo.  1 3 36.  in  lmpic> 
ghi  di  confideraaione . 

Vbaldo  d’ Attauiano  Podeftà  • 
1336. 

Vbaldode'CootiFalcacci  Amba- 
fciatoce  del  Duca  Francefeo 
Maria  della  Kouere  a Venezia. 

Vbaldu  di  Traucrlo  Trauerfi. 
i43ò.in  Fiorenza. 

Vgolitio  d'Acquautua  Confole  di 
Gubbio.i202. 

Vgolino  de'Conti  della  Branca-. 
Gii.dice  .Generale  , c Vicario 

. del  Ducato  di  Spoleto,  e della 
Marca.!  z68. 

Vgolino  Signor  di  Cal1igiione_i 
Podei)à  ,e  Capitano  di  Gub- 
bio. 1274. 

Vgolino  di  Frontiuo  FodcRà  di 
Gubbio.1203. 

Vgolino  di  Gioiianni  di  Cantuc-  t 
. ciò  Gabrielli.  1377.  Ambafcia-  ' 
core  al  Papa  . 

Vgolino  di  Melchiorre  di. Giaco- 
mo Montai  ni  de’  Signori  di 
Mócaiata»edi  Magraoo.1435. 
PodclU  di  Siena- 

Vgolino  di  Valle  Btufeida.  1 280. 
Ambafciatorc  . 

Vgone  di  Ranuccio  11-64 .Confo- 
le, Ac  Ambal'ciatore  ail'impcra- 
tor  Federico  Primo , Se  in  altre 

. Cariche  grandi 

Vguccione  Coofble  . 1 199.  . 

Vguccioue  di  Pietro.  13  x6.tn  Ca- 
riche conliderabili  •.<  . 

Vincenzo  di  Baldantonio  de'Có- 
ci  Falcucci  Podefii  di  Pauia..., 
Vicario  generale  della  Repu- 
Xxxx  2 blica 
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blicadi  Genoua , e Senatori! 
Milano  al  ceo>po  di  2->apa  Pio 
V Quarto  . 

Zaccaria  di  Franccfco  Mcngacci. 
• I5JO.  Maggiordomo de'noAri 
Duchii  in  varie  nobili  Cariche. 
Zampolo  di  Grazia  di  Stefano  di 
Paganello  Primoli  Confolo  . 
1 1 tf7.in  Cariche  nobili . 
Zangolo  di  Bonaioco  Manentoli. 

I >78, in  Cariche  confìderabili . 

. * ^ 
Ctttaiini  di  Gubbio  lurifconfultiàt' 
tempi  pafsatì.  Ultori  per  dot- 
trina,  e per  Carithe  ri- 
guardeuoli . 

. > 

Adriano  d*  Andrea  PuglioIi.i)85. 
Alberico  di  Giacomo  Giudico. 

138}. 

Alberico  di  Guido  Giudice.!  35  9. 
Aleflandro  Picocti.  1 s 8. 

Andrea  di  Bartoluccio  Giudico. 
*3?7- 

Andrea  di  DeotacomandiGiudi-s 
ce  <1395. 

Antonio  di  Angelo  Concioli . 
1510. 

.Antonio  Concioli.  1567. 

Antonio  Gieuculi.1400. 

Antonio.  1484.  < 

Armanno  di  C7uido  Armàni  GiU'^ 
dice.i  373. 

Atto  Pulci  Caoaliere.  1488. 
Saldacelo  di  Giacomo  Éaldacci. 

: 14J7*' 

Baldinaccio  d’Vbaldo  di  Seba- 
ftiano  fialdinacci.  1377. 
Bambo  di  Federico  di  Bambo  di 
Leeone  Giudice  Imperialo . 
1167.  ' 

/ Bartolo  di  Filippo  Gabrielli 
’ 1483. 


Bartolomeo  di  Honofrio  d6’  Cò- 
ti Bartolini.i  50$.  _ ,,i 

Bartolomeo  Vgolini.  163  !• 
Benedetto  V'^enturelli  Cau alierei 

Berardiuo  di  Gio.  Maria  Mallti- 
cchi . 

B;rardino  Venturclli.1495*  .. 
Berardo  di  Giacomo  GiudiciVi  • 
i3$d.  . 

Bonauentura  Brancardi.153 1. 

Carlo  di  Filippo  Gabrielli.  15  ij»  | 
Carlo  di  Silnio  Gabrielli . 4 I 

Carfedonio  di  Giouanni  Giudice  > > 

Imperiale.!  351.  . > 

Chridofanodi  Federico  di  Pietro 
Pamphilj,t5}4. 

Conuctino  di  Òiriftofano  di  An- 
gelo di  Lorenzo  Conuentloi  • 
1481. 

Cofiantino  di  Giouanni  di  Van- 
ne Macari|.i439. 

Codanzo  Barzi.  1 5 7 5 . 

Federico  di  Antonio  di  Benedet- 

- co  Hondedei.15  IO. 

Federico  di  Flaminio  Mariooi- 
. i5é3. 

Federico  Hondedei . 1531. 

Filippo  Hondedei. 

Franccfco  di  Bonauentura  Zecca- 
doro.ióoo. 

Francefeo  Cacciaguerra.i  500.' 
Francefeodi  Ccterone  Ccteroni, 
hoggi  VgolÌDÌ.13 13. 

Franccfco  Marinelli.  1530. 

Franccfco  lladaclli . 1610. 

Franccfco  Tinaotelli.1491- 
Galuano  Cadaldi.  1579. 

Ghigenfe  di  Recolo  Giudico  > 
ia83. 

Giacomo  di  Alberto.  1377. . 
Giacomo  Catucci.i479- 
Ciacomo  di  Franccfco  Benu^i* 

Gia^ 
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Giacomo  di  Nicola 'Giddico  • 

' 1J17J  • - r 

Giacomo  di  Pietro  di  Todmo  • 
iitfj.Giudice*.  • <■' 

Giacomo  di  Soriana.  1277. 
Giouanni  d’Antonio.  1448^, 
Giouanni  Bòngirolami. 
Giouanni  di  Francefco.  140^. 
(Tionannidi  Moróndole  daMó* 
tebrecie  Giudice«i34a«<  > 
Gionanni  lodato  dal  Peragrino 
nel  Trattato  Dtfideimmmiffis. 

<7io.Batcifla  Pinoli.iér'v"  ' *' 

G io.Franceico  di  lodouico  Coiv* 
cioli-1484.  *'  • ' ' 

Gio. Maria  Beccoli.i 579.  ■ ■'  . 
-do. Ma^ia  Paolozzi  lodato  da.* 

‘ GiouannrRoBchegallo . . 
^io.  Vincézo  di  Pier  Paolo  Hon- 
<'■  dedei.i5P7.  ^ 

Girolamo  di  Afeanio  Coocioli. 
drolamo  di  Galeazzo  Gakazzi. 

1491.  • ■'  ^ .... 

Giulio  Cefm  Falcùcc^Conto . 

l6^6.  i'-'. 

Guerriero  Cacciagnerri.  14^8. 
Guglielmo  Frontoni  da  Goftac- 
ciaro- 

(Tuido  di  Beccolo  Giudice  Im- 
periale.! 15  6.'  • .-I*-. 

Hippolito  di  Antonio  ìK  <Loten* 

■ zo  di  Chriftofaoo  Connencini. 

1630.  ' > . .* 

Leonello  di  Moraldo di  Rutto. 

i357.Ciudicc . ! 

Lidio  Bouarclli.itf  15.  1 

Lodouico  Angdctd^iS 34.  • 
Lodouico  di  Galeazzo  degli  Stra. 

nihoggìGaleazzi.  1493. 

Luigij  di  Girolamo  Conctoli  . 

1514.  : 

Marco.i333.Giudice. 

Miraldo  Giudice.i  i6i. 


Ntotriadi  Vagoozzo  Vagc^zzt. 

1250.  ' T ■ < . 

Nino  di  Baldelio.  1345 . Giudice . 
Ottaniano  di  Abultrone  Giudiee 
1324.  . ' ■ 

Paolo  Gabrielli.1350. 

Paris  Tarta|lia  da  Coftacciaro . 
■^cio  Giudice  Iinperiale.1274. 
Picoto  di  Agreftolodi  Pietro  Pi- 
- ‘cottìGiudice  Imperiale.  11^4 
Pier  M atteo  Paoletrì.  1 5 1 3 . 
Pietro  di  Filippo  Giudice  . 1 :8>. 
Pietro.1 3 29.Giudice  di  Romagna 
Pietro  d t OnoiHo  Bozi.  1 5 9 1. 
Pietro  di  Nicolello  di- Giacomo 
Salaroli.i39d. 

Pietro  di  Piecto  Ghigefifìa348. 
Pietro  di  Vagnozzo  di  Vibincllo 
Vagnozzi.t345. 

Polidoro  Benamati.  1520. 
PompeoScorceUÙ  ^ 4 1 o. 

Puccio  di  Diotifalui . 1 196.  Giu- 
< rrdice  . ‘ ' • , ' 

.Puccio  di  Nicola  vagnozzi.i  240 
Ranieri  di  Ranieri  Giudice  Ini- 
périak.to97. 

■Rigouio  di  Pierro.1 263. Giudice. 
Rinaldo  di  Peccio  d'Vberco  iipi. 

( Giudice . > ! 

'•Santi  di  Andruccelle  Raicanelli. 

1388  Giudice  ^ . 

.Scipione  Marioni.  , , 
SebaiUano  Caualiere , e Conto 
> figlinolo  di  Giuliano  Canai ie- 
rc  de’  Conti  di  Romena  > e di 
Moncegranello.  1497. 

Simone  Primoli.  1481. 

Soppolino  di  Betardino  de’Conti 
Reali  Giudice  Imperiaie.1282. 
Tadco.1301. 

Tito  diGio  Francefco  di  Andrio- 
lo  Andrioli.1584. 

Tolomeo  di  Pietro.i  i82.Giudice. 

Tomafo 
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Tomafi>di  Poecio|éi  Tonaoa^^O 
Tomafo.ij  I j. 

Vbàldb^di  PC0c«wfc.a5ji7.  ! ' 
Vbalcki  iiv  Scefeno^  di'  i4a8Cc£so 
Manentoli.isio*  ì- 
Vbaldo  di  Zongolo  Masentirii. 

Vg'dirìtf  vigvioiiili  Eurano  Giudi- 
Cf  - j ' 

I Vgóli'rK^di  lAonaideila^Giiuiel- 
‘ i i . 

Vgc^ùio  diSaiomoQC.Xa^5'^Gte- 
- Cfirt.  ' ■ ■ ■)>..9Ì‘i 

VgucciotK  noMìnaco  da  BartolD 
nel'Cdnfigdod.iib.i.  <> 
VincenxoGiudice.nyj.  ! 

VinccDtttf  dì  Dati»  Mcagacd». 

16^0.'  . I 

I.i  ■ ! 

Citudiniii  Gubbit^mufiti  in  nwfh 
Scien%e  te£)ifùftim.’<  " 

ir  7V 

Adamo  di  Òiouanni  di- Adamo 
McncW'Abate  diS.  Benedetto, 
i^ao;  * -li 

Agoliinodi  Angeluccio  Prioro 
• ' degl  i Eremirani  di  S.  AgoiUdO 
di  Gubbio. 1 397'  • ' ' , ’ 

Agoftino  Manni  da  Caotiano 
della  Congrcgaaiooc  deU’Otar 
torio.iéia.  ' ' 

Agoilino  Paoietcè  ’ Oliuetaoo  . 

1579.  •'  ' 'i  ' 

AgoftÌBO^  Pìio»  dd  Monaftero 
di  S.Matc»dì  Reggio.  ifJTs. 
Alberico  di  Zangont  Manentoli . 

i J99.  ' • ' 

Aleflandfo  di  Friin«<&0  JSacea;-- 
doro.1339.  ' • ' 

Alcllàndro-iojfi. 

Andrea  di  Amanaio  pamphiliila- 
miliare  di  LodouicoRe  di  Va- 
ghcria.r345'. 


And«»di  Marioo^Prcc^aj. 
Andrea  di  Macceo  di  Lioaoiìfa..» 
, Abbate  de*SS.EAbiairO(rC^^b^ 
filano  della  Duacefi  di  .Bolo- 
gna'i39t>  o 

Angetino  Marioni-141^ 

Angelo  di  BaiduM»  Monaco  di  S. 

Cti|ot  4^  Eoata  Atuellana^ 
,{.lPtiora  di  ii4d«aa)do  di  Voln- 

bri(M4>Ìr-;iSi,.;'  - 
oAttgelo  ;de’  .Ca»fpici  R«g<.di;;^ 
. , Sabaatote  Priora  4^ 
ria  di ,G9K«aa»tf  1 r . • 
^ng^o  di  Paqlf>a»Enr4$9* . i > 

Annibaie  NicolinLr.éxo.  ? 

Antonio  AbaRWMid!*',,'.  • ) 
iMfoaio  d*  Ar^4»  d 
PriocadaVfira^ifaadiicafQri  di 

.SrDppaaifodiiGèibbip.'  i-fSjJ. 
Antonio  dKiiacoqtódf  porcelli, 
I hoggi  Coaai  QirbEdaWrkinor 


v«CWO«!WOa4j»467rri.  -5 
Antonio  Eremita  di  S.  Croce  del- 
. hr-B<»iìKt  4»  §• 

Antonio  di  Caltclficardf^t^i? 
Anconio  Paltca.  ;Adf#e<di,  Àrc^- 
-•  pK«e.«dl’5.  r ■ m;.  : 

Arinanno  Gtieironi  AbaCC-^U  $• 


Beaedetep^ 

Armanno-SforzoUoi 


Rettore  de^' 


lo  itodi^idiì^ipoa^sax": 
Aueelio  Marioli  Abbate  di  $ Stc- 


f‘ano.1533. 

Aurelio  dalla  Pergola  degli  Ere- 
mit.di  S.AgoliÌBO,MaiCllto  De- 
finitore della:  Prouiucia.  d^eìÀ' 
Viubtia^iSiOir  , , 

Baldagnulo  Aba«i.4  59°* 

Baldailatrc  Laurenzi  da  Coftac- 


ciaro,-'  ^ 

Baldailartc  Vergati  da.Collac- 
ciaro . 

Baldo  di  Goelfiiccio  Monaco  di 


S.Cro- 

' I 
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‘">  S.  GMcejdt4la^Fontev  Aaeilaaa 
Arciprete>di  S.Ognato  4i  Vr- 
•feind.141^»  • * 

Bartolo  <K  B«Tt0Ìo>.x)4o.- 
Barcolo.1460.  • ’i 

Bwtolo.i43'ti>-''  V 0^:1,:  ;v, 
Bartolomeo  di  Loreazo  di'-CJiri- 

B<f^ónM<»^ì  Mbxio  di'  B«rco- 

• 'lèfiieO^oiKieotiiti  ddU-Gotn- 

pagnia  di  Ciesù.  1 65 
-Batto!  (MIMO 

- f d^ia  Fonte  yfoeUana  Pnore  di 
^ SX^otiaHrH4Ì1^<uO(aM»>i4i5. 
Barrolomeo  <li-Pi0t^  14^  -> 
>B*«i(Và‘di(àMicoMÒ«i4($i' 
Bactida di  NicoId«i4;6t  '•(  :i> 
Acnedtittb  Bnfl^  Ctimahlolefo . 

lifty.  • - ' 

•Beocdetto  (BColatSaaediaao  di 
S.Francefco  di  Gubbio  de’  Có- 
ucMiliàri 

Bcnedcfco  di  GiOuanMi  di  Bal- 
' duccioBuitciti  CanOflNO-del* 
)a%atedraiediG(iMw>4  ^44. 
‘ Bcficderto  'di  Vahnucdo  Vkarìo 
del  Vefcouo  di  Gubbio.  1484. 
Bcrardino  Eremita  di  vS;Cc«oau 
■-  deWa+Ofice  Aotllaaa  Rettorc^j 
di  S.Maria  io  Prcrepio- di  (dub- 
bio.! ^23.  • 

-BerardiiKt'  BOtdtimda  Coibamid- 
' '•ro^'OéwoeiiMiali'i- 
BcrardinOBeà'gfarucci^'  - ìo-ìu 
'Berafdinodi  lyàgenio.i4p3<  : 
Beraréiito-K^iiàeHi  ‘Priore  della 
Caccedraledi  Oubbio^'C  Vk;a- 
■ ' rio  Geriefaie  tteC3€porale,eipA- 
ricualc  del  Cardinal  Girolamo 
Vefcctiodi  deirdCirtà.  1484. 
Bettodi  Va!i«e 'Priore  de’  Predi- 
catori di  S.l>dlóctHco  di  Gub- 

* bio.1363.  - • 


iBdi&diGiacomo  BilUi4d4> 
Bonaueocura  Araianoi.  id  1 8.. 
-Bonfiglìoajap.  i 

Branca  di  Tornalo  di  Suppolino 
t de  ’Conri  JlcaJi  Priore  delI’Ere- 
• 'modi MoritBQiodoa|«i..  * 

Carlo  Gabrielli.  1 6 ao.  1 ì 

CalHano  Leonelli  Abate  di  S,Pic- 
.•drodLG«bbiofci55tf*  * ■ ' 

jChritto£ano  diGhciftofanov»482^ 
Chfiphano  Abate  di  S.  Emiliano 
.t  de*ComDnfiolia383. 

Clcofc  (7abriclli  PoetcU»  ioiìgne 
f i 'lìoctaltsiapo  difiorfo  t)uca_> 
. di  Mòdata,  e Mafdbciìe  d’Efte, 
Ferrara. 

•Cootacina  del  ' Conte  Guidanto- 
nto  Vbaldioit'c  idogliedel  Ca- 
'i  ualkrftdcrico  Gabrielli  Poe- 
icira.1519.  . . 

Cotento  Baldrini  da  Codacciaro. 
Cornelio  Gallo  Poeta  antico.! 
'DauideSibilio.1484.  o I 
-OotOcnioo  diGitiio Beccoli  Oli* 
accano.  1643.  1.. 

•EmngctiibaQuaccramio.  dcil.’Ord. 
ih  fire(mc.diS../fgo(bno.as8o. 
Euaugclifta  Ramofcctò.i.';o4. 

Fod^ico  di  Berardioo  Marioni 
fiorì  al  tempo  di«7fcfigù  rio  No- 
no Papa  v •acni  fu  Ambafcia- 
. » dorè-  ojfi;..  ! ! 
FedcrkoFalctocoi^.  - e 
it^edcrieo  FalcucciContet  utoo« 
Federico  BU)* 

Federico  Gambocci  Priore  de’ 
'i  Cauoniti  Rcg.di  S.Saluacoce  in 
StSeeo(ido.ibi2.  < . 1 > . 

Federico  di  Pietro  Pàphili.isop. 
Felice  di  Girolama  Accorombq- 
ni.i5po.  - ....  i.  i 

-Eiltppo-d’ Angelino  Mariom.t^ta 
Filippo  d'Wccotfiao  di  Merolo 
^bace 


yio  LB0!ÌTBRB  ' 

Abate  dei  Monafiero  di  stata  FraiicefioQutteribnlod^  £re. 
Maria d*AI/ìoJo.ij79.  o ; - nu^diS.Agofiioo, 

Filippo  Boccoli  deirórd.  da’Sef.  Francefco  Roocooida  Còftaocia* 
vidi  Santa Maria.1605 . ro de’  Conueataalii 

Filippo  di  Domenico  di  Pietro  cefco. 

Spada,  o Spadalunga  Prioro  Francefco  Valeocioi.  da  Cofiac- 
d e 'Canonici  di  S.  Secondo  di  • darò..  -.n  ^ > c ;i 

Gubbio.  1407.  ; Francefco  Vandini  Caoooico  Re* 

Filippo  di  Francefchino  di  Bru.  " 'golarediSiSaluatore»  1589,  - 
namonte  de’  Conci  delia  Serea  Francefco. d’Vbaldo  Idanen$oli 
Abate  di  S.  Battolomeo  di  Pe-  14^9. 
trorio  , e di  S.  Donato  di  Poi'  J^rance&o  da.Coftudaro  Fremi* 
piano.  1751.  u di  S.  Croce  della  Fonte.  A- 

Filippo  d’ V baldo  òaleotd  della  . u«Ilaoai.c./eiore  di  Sf  Quirico 
Congregazione  da'*  Celeftini . diL^pidona«t4a5>[. 

fornaio  Penitenziere  di  S.  Ma-  Gabricfio  .Cbiari  Canonico  R^. 
ria  Maggiore  di  Roma.  i538«  di  S.Salnaeore'«,j;  , 

Flaminio  Beccoli.  i4i).  ' . .(ralganoiaqu^tOredelJa  Cicd> 

Francefco  Frontoni  da  Cofiac-  e Diocefì  di  Spolcci.  izf  t. 

ciaro.  . . - .GafpatM<-Riceio  da  Cantiaoo  . 

Francefco. d’Hippolito  Cercanil-  .n^i9-  On  ^ . 

D.1584.  , Centiie  di  LodoukoPtiofe  della 

Francefco  di Honofrio Boxi  della  - ...Cattedralodi  Gdbblo.  1415» 

-•  Congreg.dell'Oratotioialtem-  Giacomo;  d’>dtmaaao  di  Nafo 
po  di  s. Filippo.  j^rnuumiprimo  Priore.da’Prc- 

Francefco  di  Giacomo.  1420.  • dicacori  in  San  Domenico  di 
Priote  delia  Cattedrale  ^ Gubbio.ijoe.  ' ; 

Gubbio.  ‘ .Giacomo  wlrmannL  1402.  'i 

Francefcodi  Gioachino.  1481 . . Giacomo  di  Guido  di  Giacomo 

FrancelcodiLallo.i5t5.  . . : .drmaani.idjp*:  j.,  , , 

Frati  coleo  di  Lazaro.  Giacomo  Bil/.i  3^0..- 

Francefco  di  Macche»  Abbate  di  Giacomo  Billi>  di  cui  parla  Sao;, 
S.Pietrodi-Gubbio.1405.  r GiouanDÌ,Damafceoo,e; fiorì 

Francefco  di  Meicicino  Ab*tc  di  circa  mille  anni  fimo . • ; i " 

San  Nicolò  di  Campolongo.  Giacomo  di  Giacobino  di  Be^* 
1470.'  ' ' craùno  ni  GucobÙlo  di  Gia- 

Fraocefeo  di  Nicolello  Steuclii  corno  BiUi.i48d.  . 

. Canonico  della  Cattedrale  di  G|iacomo  Bugeni  Abate  di  Cori- 
‘Gubbio.1440.  . ' ' I naldo.i5t4i . ; ; . , 

Francefco  Pccci.  15  So.  . ■ j Giacoam  di  Francefco.  1484. 
Francefco  Picocci.  Giacomo  di  Manno  Bilu 431. 

Francefco  di  Puccio  Pamphilj  . Giacomo  di  Matrheo  Cuiiodo 
1422.  delia  Cultodia  de'  Minori  di 

S.Fraii- 
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Giacomo  di  Nicolò  Sfoc^olini 
OUii  etano  Ptior«di‘$.  Donacò 

della  Coita.'i4o&.  ■ , 

Ci  ado  mp.  14^0. 

Gioachino  cn  Vaixic  Priora  dilla 
Cattedrale  . e Vicario  del  >Vdi- 
fcouo'di  Gubbio»i;3^4‘ 
Ciouamùda  Coftacdà^o irttni- 
tadi  Santa  Ccoce  iiellal>Fonte 
•oi  ‘Aoèljana  Priore' Ai  Si'Pfefro  di 
Laptdona 'Dioccfi  :di’>Ferfio  . 

^ 'rqirn.l 

Giouanni  di  Bernaboadi  'Saldol- 
' lo  Abate  del  Monailelkqdi  S. 
-■  rAngfcIo  Ui-Chìafcina.  1 

Gionanrii  di.Fi'aitccJòo.iqi^iVq 
Giouaimi  Lucilio. iSy.-  ' j - 
Giouanni  di  Lucolo  di  Rccolo 
«I  Priore  di  S.^nibrofìo  di  Gub» 
■jbio.r-iik.M.  i‘i . .-'.l;. 

Giouanni  di  Paoluccio.  i}3o. 
GiboaimidiSrclanoiPrioredi  SL 
Pietro  de’Celcftini  di  Gubbio  . 

• ':i4i4i,.'..  o'.  ■-  - ..  i , 

Giouanuidi  Vandino.i46o. 
Gtuuanni.i  338. onerò  1428. 
<7i(2uitnni  di'  Zecca  Zccchcteliil, 
poi ,2^eccadoro  Monaco  diS. 
Pietro  di  Gubbio. 1342.  >.  2. 

Gìo3  Angelo  d'^/rlcnio  Grilir» 

‘ . ì ' 

Gio.BattilU  Antonucci  degli  Ere. 

miedi  S.AgoAino.1577.  T 
Gio.Baiiiiia  Canraltnaggi  Con- 
tc»x62o> , . ; 

Gio.FnaDcerca  Mariont  Canoni. 

co  della  Catrédrale  di  Gubbio. 
iSio.  Paolo  ili  Pierfìmone  Nuti 
.(•della  HeligioneGieiuata.1577. 
Gioedaao  Kafaellii  1 3 20. 
GiroIamaCanouico  Reg.di  S.Sal* 

: ^Voce  I e Priore  di  S.  Secondo 


1 

r«.i  71 1 

di  Gubbidéi584.  -iidlcq 
Girolamo  Canonico  della  Cdete'- 
drale  , e Vicario  Generale  del 
Cardinal  FregoA)  i^Vticouo  di 
Gubbio.  • c “■  ^ 

Giroladio  Eag<bl.rAd4.  • I 
Girolamo  di  Francefeo -Galua- 
n£Ui.l43p;  b ij:i.  l 
Girolamo  di  Ciò.  Fib'ppo  Acco; 

romboni.1532.  * < ■ . 

Girolamo  di'Pacerto  GalnancIIi 
Abatedel  MonnOéro  di  S.  Be- 
*.i  ncdctto-d'Affifiii44F.  ' 

Giulio  Lazarelb  Canonico  Theo- 
AlogodcHaGattedfàlo  di  G»b- 

^ bio.i2j(5  no  ^ 

GiUlc|#pC'Pioo:ti’Arcijyr«te.l^9p. 
Grazia. 14CC. 

Grilfolino  di  Valerlaiio  di  Benne- 
i giiaté/'Valcrianivi  300. 
Guidoid'/ilndrca  Pecci.  143A. 

Guido  di  Baronedi  Baiuìio  P^io* 

■ re  deila  Canonica  di  S.SecoAda 
- di  Gobbio.!  J45,  • ' 

Cuidobahlo  Benamati.  4 5$o. 
Lattanzio  Marioni  Abate  di  Saò 
Stetano.  — 

Lazaro  di  Berto  dell’Ordfne  de'  . 

Predicatori  140 6. 

Lelio  Bifcaccianti  dalla  Fonte_j  . 

1 622.  '• 

Lello  di  Giacomo  Gabrielli  lod.l-  I 
co  da  Barrolo  nella  l.t.Je  * 
oOlig.  ' . ' . 

Lodouico  (d*  Angelo  di  Pellino  . 

''>  '‘449-  . . ' 

Lodouico  di  BaldaB'arre;i46y. 
Lodouico  Cai  boni  da  Coftaedia- 
ro.1585.  ..  ; 

IjOtìonico  Cabridli.ijtfo.  f 

Lodouico  Lazarelli.1470. 

Lodouico  di  Nicolò  d’Angelino 
Marionl  Fondatore  della  fu^ 

Y y y y pofie-  ’ 
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poderità  in  Sic9a,s4Vìt.  '•  V.j  N appcefo  Papa  Pai^iUte^ 

Lofiouico  Vergaci  da  CoiUceiJL*  ' . Secondo.iop^i  ' T 

To.  n.  t , .. . • > hU- apprc^  il  detto  Pap*. 

Louazo.t^i^-' y , .:r  : N apprcflblo  fteffoPapa. 

Luca Beni.i 506.'  N carilfimo  a P;^  LaiiP 

Luigi  BiTcacciaoti  dalla  Fotarcji  t Secondo.  1144.  ì . 3 
1410.  -,  N. . .•*  àreal^aono  ii9«»  , j 

Margherita  di  (Tuercicrò  ..  Orfello  (C?higenfi  PrioaeClaoftra- 
1479.  ■ i :>  I ) ;)r>.  ' > i>  • I iledel  Monafteco  diS.Pietroi^ 

Mariano“Bei  dc’Coouenrimli  di  . £7ubbio.i;74. 

StfFranceCico.  1599Ì  ' PanìphHio  del  Caualier’Aogelo 

Marino  Priore  dello  Spedale  di  . . Beaedato  del.  Conte  Antonio 
S.Maria  di  Vencsùadcll’Ocdiae  Pamphil/.i  5 20.  Padre  del  Car- 

,-..de^rocifcri  r4^n.!^;L.>  . . >'  ' .'dinal  Gkiolàmoji  & Auolo  di 

' Marione.o  MariottOf  Marioni  A*  Papa  Innoccnao  Oecinio- , > ^ • 
batc  lécolare.c  CoaiQKndatore  Paolo  d’..fndrioIo  Filippo  Se- 
di S.t'rece  della  Fonte-  AucHlr  plici.  poi  (7hicel!i>&  AndrioJi  » « 

na  . ' yf  bare  di  S.Croce  della  Ponto 

Marzio.pg^,;  '..4aellana.i}85. 

Mallatcllodi  G^rauaoni.Madàeel-  Paolo  d'Antonuccio  Aroorofini 
ridagli  Ercoiic.  di . S.  AgolHnO  /4batc  di  S.  Pietro  di  (7ubbÌo» 

c fiiaiato  anTaida  Papa  X4o  Se-  >473*^  ■ 
o*  condo  . Paolo  di  Clock)  di  ZampelloJ 

Àiaithco  Sanìtnacebei  da  CoHaC-  tJiS- 

ciato  loquiiìtore  di  Fiorenaa-  Paolo  di Bcrnabeo  d'AngeloPri- 
Mattheo.1334.  tnoIiCanouicodcIlaCattedra- 

Mattheo  di  Straneo  Strane! . poi  le  di  dubbio.  15  34. 

Batdinacci.  c Galeazzi.  Prioce  Paolo  di  Fraocefco  BenLidio. . « 

’ della  Cattedrale  di  dubbio . Paolo  di  (7ugIicliiio.r285. 

132(5.  . l i Paolo  Ondcdei.iigD.»  1. 

Meo  d Oddo.  13 38.  * Paolo  di  Luccio  di  Recolo  Prio‘ 

Michelangelo  Fugeni.idaS.  ’ redi  S..4mbrofio  di  Gubbio  . 

Michel  Cìirolaino  Baklinacci.  I3^p.  * . . . ' ' 

Nicolò  d’Afidrca  di  CoIaei4j9«  Paolo  diTucchio di Riciwlodal- 

Nicolò  d'Andrea.1464.  -la  Pergola.13^74 

Nicolò  d'Angelello  Oliuetauo  Paolo  di  Vanne  Priore  della  Cat- 
Prioie  di  S.  Maria  nuoua  tfi  tedrale4ifiBbbia.ii3«fi.-  'd' 
Camerino.1404.  w i PaolozzoidèPaòlo».i45o.b  . . 

Nicolò  Botiaimazzi.  1480.  Papirio  d'y#ii»fiioBe€Col4»sA^ 

• N Barone,  che  haueuaDod  Petrucciodi  ConuepcodtwiCon-  ' 

minio- , e Glurifdizione  neiki»  uentioi  detf  Ordine  dciMiaon 
. Alpi  vicina  a tfubbio  , aftnico  diS.Francefco.i347-  . <• 
di  S.Fraacefco . • r’  Pktrodi  CcUf  di  Fedcrico^Pno; 

-----  -•  p- 
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re  della  Canonica  della  Vice- 
groHa  della  DtòccAi  dii-Giib- 
>)bio.  ijdo.  «.)  i]> 

lacero  di.NicO(iò  Maglgaint  Pri- 
ore de'Predicacctfi  di  S.  Dome- 
nico di  Gubbio.  14}  8.0  / 

Pietro  di  Nieolò-1487. 

Pietro  di  Pietro- 1400.  ' ' 

Pietro  di  AaiiHOudino  Paoiphil/, 
fu  per  la  fita  virtù  prdmod'o 
co'Pratelii,  e Dilccndeuti  alla-» 
qualitd  di  Conte  con  vn  nobi- 
le priuiitgiadù  ìFederko  Tct- 
zo  lmpcratote.i4di. 

Pialo  di  Tooiafo.  1 jop. 

Placido  di  Froijcefco  Pochi  Aba- 
te dd|Monailero  di  S.,l>artoJo- 
.atieo  ^'Laoipóregiano . 1417. 
Proculo  ricordato  da  Aulo  f7el- 
Jio.  .)  .b  ’ ' 

Prnfpero  Btilgarucci  da  Caiuia- 
■’ 00.1565.  ■ : 

Q^>ziano.i]5o. 

Hat'adlo  di  Fxanoetco  di  Giorda> 

. . iiojRafaciU  Piioredella  Cjute. 

' td«ai«  di  G ubbie.  14  ; 9« 

Ranieri  di  Lorenzo  Arciptiece  di 
S-Maria  in  Sercira  molsu  caro 
.a  Papa  Lucio  Secondo  > 1144. 
Ritardo  di  Ccccolo  di  (jcijqjs^ 
i i Priore  dc'Predicatori  di  S.lio- 
o:<uienico  di  Gubbio.ijid. 
Ricardo  di  Seuero  Priore de'Pre- 
• : dicacori  di  San  DomeiNca>  di 
Gubbio.  1304.  . 

SebaUiano  d'Anconiodi  Chrtfto- 
fano  Conucrini  Canonico  dcl- 
U Cattedrale  di  Gubbio- 19  3 3, 
Seballianodi  Gioachlno.i48a. 
Se/ìrina  Donna  docciffioia.  1.090. 
Sediolo  Seruoli  Abate  di S.PÌctrq 
di  Cip|)bÌQ  .•  ' . 

Siiiiio Ccrcaui!.'a.:6io. 

•1*  • 

' ::ii" 


. 

Simone.ArcIprccedella  Pietica  di 

, H'S.Get-uafirKdÀjz.  ’ ->!' 

Stefano.  fioriaPtempodi^GIUlli- 
ho  i inperatore  - 1 

Suppolino  Abate  del  :MonaAerio 

s di  S.fcttiitraiio  dc'Cdftiuniaolis. 
1317. 

Tadco.1316. 

Terzolo  Senlì.  1 5 07. 

Todino  Arciprete  di  detta  Pieae 
chiamata  di  S.  Gantalioie  Pro- 
taGo  nel  Monte  ibpra  Gubbio. 
H05. 

Toinafo  di  GiouannI  Priore  de* 
Predicatori  di  S.  Domenico  di 
Gubbio.  1441. 

Tomafo  d’Honofrio  Bozi, Retto- 
re della  Congregazione  dcH’O. 
racorio  di  Roma  al  tempo  di 
S.Filippo. 

Tomafo  di  pierfimone  Noti  dell’ 
Ordine  Catnaldoielè.  1 5 7^. 

Tomafo  de"  Conti  Vbaldini  Ere- 
mita di  Santa  Croce  della  Pon- 
te Aucliana.  & Abate  di  S. Ma- 
ria di  Faenza.  1415. 

Tomafuccio  Saflbii  Prepofto  di 
S.Stefano  d'Arcelii , e Vicario 
dei  Vefeouo  di  Gubbio  . 1444. 

Valeriano  di  Benuegnace  Valc- 
riani.i25o. 

Vanne  di  Benedetto  Elifci  dev'si- 
gnori di  Colcctoiie , Abate  di 
S.Maria  d'Aldolo . 

Vbaldo  Manata  Oliuetano.1586. 

Vbaldo  di  Zecca  Zecchetdii,  po.i 
Zeccadoro  Monaco  di  S.Pictro 
di  <7\ibòio.t345-  ' 

Vcutora  (di  Roccolo  Priore  della 
Canonica  di  S.Sccódo  di  Gub- 
bio. 13  65.  • 

Vgolino  Conte  Arciprete  di  Sau 

.(  Giouanni  di  Gubbio.  1265. 
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Vgplioo  di  Corrado  de'  Cood 
della  Branca  Abate  del  Mona- 
. , ,(lcrio;di  S.  Dooaco  di'Pulpia- 
no>  e di  S.  Barcotomeo  di  Pe- 
,.505^10.1313; 

VgCiIjnp  diCìibuanni  Priore  de- 
gli Oliuccani  di  S.  Donato  di 
Gobbio.  1393.  . 

> Vsoliiio  di , Mariano  GabricUi 
I iK.119-  fpirituaic , c tamporalcij 
, icario  Generale  dcU'Arciuc- 
. i/couo  di  Fiorenza.  j438.«!Vì- 
. cario  di  Lodouico  Cardinale.} 

• di  S.Lorenzo  in  D3maiò>i45  3. 
;^Vgone  Arciprete  ddla  Piéue  di  S. 

t7eruafio.i232.  t > • ii‘  >'> 
Vguccione  di  Tomafo  .dc’  Conti 
I Vbaldini  Monaco  di  S'.  Crocce 
■j  della  Fonte  Aiiellao»,  A Abate 
di'Sanra  Maria  di  Faonaad425 
Vincenzo  Picolelii  Archidiaco- 
no  di  Pai  ma. 15  9(5;  • i 
Vincenzo  Raniofcerti  appreffo  il 
CaidinaJe. . .-.Facncic.; . 
Vrbano  Lunghi  da  CollacCiaio  « 
difcepolo  di'Lodouico  Car- 
^ boni . . . 

Cittadijii  di  Culi/io  illufiti  in  l'aitre, 
e Gradi  n.  Hit ayi  ti  t 

• i 

Abatino  Abati  Capitano  . 157 ti 
Achille  di  Kioaldu  CiiicUioni 
Condotticre  di  guérrai  1383. 
Adriano  Baroni  editano.  i57<. 
Adriano  Vgolini  Capitano- 1 do  8 
Agnello Carucci  Capitano.  1517. 
Alberico  Marionicaro  a Lodoui- 
co  Biuarp  , & a Carlo  Qnarto. 
i?i-F 

Albertino  d'VgoIino  d’Alberto 
Conte  di  Coccorano.i  230.01!- 
litò  per  la  Ghiera  contra  l’Im- 


• .peratore  t 

Abenó  di  Godfo  di  . Rinaldo 
Conte  di  Coccorano  militò 

- .-contea  l'Imperatore  a fauoro 

; della  Chiefa . ;o 

Alberto  di  Montepefebb  Pam- 

phili , vno  di  quei  nobili  di 
Gubbio,  che  Venturieri  mili- 
. 'tCarono  in  Alia  Torto  l'Io fegne 
t il  di  Gottifredo  Buglione - 
Aledandro  Aagelelli  Capitano  . 

1562.  - - . 

Alcflindro  di  Ruggiero  jfnto- 
nucci  Capitano.idi5. 

Alfonfo  di  FranceTco  ArchangeU 
' Colónello.1574.  i 

Andaletto  Capitano.  1^42. 
Andrea  Tartaglia  da  Coftacciaro 
‘.Capitano*  • . 

Andrcone  di  Baldantonio  Ao^ 
dreoni  Capitano.  1 5 67. 
Andrcone  di  Leonello  di  Flami- 
nio Andreoni  Capitano.  1662, 
Andriicdo  di  Filippnccio  di  Fi* 
'■  :)ippo  Semplici , poi  Ghirelli , 
vno  de’Capi  militari  efcluH  dal* 

- - la  Pace  di  Gubbio  dell’anno 

( 1351.  i 

«^ndrnccio  di  Zecca  di  Giacomo 
< d'.Attonc  Zecchecclli , poi  Zcc*^ 
-•'cadoto' vno  de’Capi  militari 

efclafì  dalla  Pace  di  Gubbio 

- dell’anno  1352. 

vangelo  dalla  Pergola  Capitano 
G^cneralc.i4io. 

yldgelo  Maffci  Sergente  Maggio* 

• re.idi4*i-  cj  11.1 

Annibale  Angeli  ivi  Capitanò  ; 

iéo8.  ' • .1  ' < 

Antonello  Capitano.*! 307.  • ‘ ' 
/Antonio  d’Andrea  di  Barone  Ba- 
roni nobile  Odiale  di  guerra. 
1384. 

Anrò; 
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Aatowo  d' Angelo  Còte  di  Bian* 
drat,  altrimenti  di  S.  Gregorio 

' Capitaa  Generale.  14;;  2. 

I AntoftFranccTco  Gabrielli  Capi- 
tano . 

Antonio  Grilli  Capitano  . 1571. 

Anton  Maria  Tatui  Capitano . 
1608. 

Antonio  Marioni.vno  di  quei  no- 
bili di  Gubbio,  che  Venturieri 
furono  al  racquillo. di  Tetra-» 
Santa . 

Aquilante  Capitano  . 

Arcolano  di  Bufone  Conduttiere 
di  guerra.  1583 . 

ylrdcgo  del  Conte  Corbe  di  Lni- 
zo  Ik'iuiiiogii  Conte  , vno  di 
quei  nobili  di  Gubbio,  cho 
Venturieri  panarono  in  A(ìa-< 
all'acquifto  del  S.Sepolcro  . 

Ardego  Bentiuoglt,  lalciò  la  vita 
guerreggiando  per  Tlmperato. 
re  Federico  Primo . 

'^rchangclo  BentiuogliCapitano. 

Arfenio  t7rilli  Capitano.1537. 

èttaro  Capitano.  15  jo. 

Afeaniodi  Berardino  di  Pkran- 
drea  Nuti  Coloncllo.  1571. 

Afcanio  Marroni  Capitano, alni- 
menti  Saccoccia . 

Afdrubalc  Conte  di  Febino  Capi- 
tano .‘ 

Baccio  Angelelli  Capitano.i^éz. 

Baldantonio  detto  il  Prete  di 

. Ciò.  Bartida  di  Bombarderio 
Andreoni  Coloncllo  Gouerna- 
rore  della  Prouincìadi  Monte- 
feltro, e d'Vrbino.J  ^57. 

I Baldantonio  Gabrielli  Capitano. 
1 569. 

fialdinaccio  di  Nicolello  di  Bal- 
dello  Strane! , poi  Baldinacci , 
Cailellano  della  Rocca  antc- 


. riore  di  Gubbio.  1383. 
Baldinaccio  Baldinacci  Capita- 
no.1591. 

Balduccio  di  Matthioio  di  Nello 
Calie ilano  della  Rocca  ante- 
, riore  del  Monte  di  S.V  baldo  di 
Gubbio.1383. 

Barba  Capitano.i  ^42. 

Barone  Baroni  Capitano.!  syt. 
Bartolello  Conteliabile  delia  64- 
diera  de'  Pedoni  de’  Baielirieri 
di£o!ogna.i3S8. 

Bartolomeo  Abati  Capitano  . 
1618. 

Bartolomeo  di  Gio.  Berardino 
BeniCapitano-iy7i.e  Caficlla- 
..  no  della  Fortezza  di  Seniga- 
glia.1605. 

Bartolomeo  di  Lorenzo  Andno- 
ni  Capitano.!  562. 

Bartolomeo  di  Girolamo  Ga- 
bricliiConce  Capitano . !6o8. 
Barulla  Capitano.  2345. 

Baliardo  di  Ceccolo  di  Monaldo 
d.’Henrico  Montaini  de ’Stgnott 
di  Moncaiata  Guerrisra’ cele- 
bre.13^3..  -.1 i>  . 
BattifiaSfoizoIini  Caualiere<dcl 
Tempio  di  Gierufalemme  wi 
Batciliino  di  Battili  Armanni 
Capir.mo.T15  7*.  I • fi 
Bedino, .MezaniGapit.ano'.  T53  3.. 
Bcncnato:  valotofo  fuldaco 
. predo  Ottone  Primo  fàipcra- 
tote . . "'s;  . ' ' . !• 

Btnciuoglio  di  Corbelio  Reati- 
. uogli  , honoraco  dTmpicghi 
militari  ,e<li  Priuilegjdall'Jtn- 
pcrator  Federico  Primo,. 
Btiardino  Capitano.! 571. 

Berardino  Gabrielli  celebre  per  \ 
fatti  militari.  145  6. 

Berardino  MczaniCapitano.i  5^2 
Bcrar- 
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Berardino  Rafadli  Capicano  . 

• 1571- 

^ibiuo  Capicano. 1571. 

I Sinodi  Lello  di  Canti  Gabrielli 

' Capitano  Generale.i  947. 

I .Sino  di  /*i;tro  C’aLrielli  Òipican 
Generale.  130/$. 

>Eonconte  di  Loirardo  Capitano . 

iz5$. 

Rraniuccio  Andreoni  Capitano . 
1^87.  Goucrnator  dell' Armi 
di  Pefaro,  e di  Soiigaglia  . 

BtaueccoSeruoli  Capitano.  1171. 

frullone  di  ValliponePampJbilj . 

. voo  <ii  quei  nobili  G abbini , 
che  V coca  ri  eri  ieguitarono  gli 
Stendardi  di  Cóct^edo  in_> 
Alia. 

ISulgareilo  de'  Conti  di  Pofl'ato» 
lioggi  di  Marciano  Capitano 
di  trecento  trenta  foldati  in  A- 
liaeontra  gl’Inièdeii.ii^o. 

Buono  di  Giagne  .Sugiagni  Ca- 
pitano.15 18. 

Caccia  ilamolcetti  Sergente  mag. 
giote.i5piJ. 

C amillo  Barn  Capitano . 

Camillo  di  iUaminto  MarioniCo- 
lonello.i($5o. 

Cantaimaggio  di  Timcrino  di' 
molto  nome  nell’  biercico  di 
i-'cdcrtco  Pripio . 

I Cnuti  Gabrielli  Proteiparario 
S d'Albcrico  Marcheiè  di  Toica- 
na>  liberò  l'amio  930.  in  Roma 
Papa  Stefano  Scttimoi  detto 
Otuiio>dall'.op’j>reinojie  d’Vgo 
dVi  1:  He  d'ftaUa  «.onde  gii  fu 
conceduta  in  Vicariato  la  Città 
di  Gubbio . 

Caoruccio.di  Bino  Gabrielli  C.a- 
piia  loò’.nerale.i  JJ3. 

Caii’o  Cii,  ÌEauo.15  i.p 


Carlo  Benamati  Capitano.  1^40* 
Carlo  di  Capitino  Capitano . 
Carlo  di  Federico  d'AntoaioGa- 
brielli  Cole  nello,  eLuogotc- 
neatc  Geneiale.i5}4. 

Carlo  di  Fed^ico  di  Filippo  Ga- 
brielli XZapitano.  1545. 

Carlo  di  Girolamo  di  Cado  Ga- 
brielli Conte  Capitano.  1 5 p6. 
Carlo  Piccardi  Colone! lo  . iòso. 
Carlo  Zeccadorp  Capitano- id6e. 
Cencio  Cenci , voo  di  quei  nobili 
Gubbini,  che  Venturieri  fegui- 
tarono  in  Alia  rinfegue  di  Goc. 
tiTrcdo. 

Cencio  Gaugelli  Capitano.  1502. 
Cefare  Abati  Capitano. 

{.'efare  ddeoromboni  capitano. 

1S51. 

Cefare  di  Gio.  Francefeo  Benci. 

uogli  Conte  Coionello . 1571. 
Cefare  d’Ottauiano  ficntiuogli 
Conce  Capitano , e Lnogote- 
neote  della  Cauaileria  di  rutto 

10  Stato  bcclenallico.  1634. 
Cefare  S.ceuchi  detto  il  Soldato 

Capitano,!  530. 

Chiappino  Capiiauo.  1 5 34- 
Cbrillofano  yfngeleJii  Capitano. 
G71. 

Ckriilofano  di  Fejderico  Pamphi. 

11  Capitano  della  Guardia  di 
papa  Innoceurio  Decimo  . 

Coroinbonino  Capitano  . 1 ) }8. 
Gorrado  di  Pietro  de'  Conti  deU 
la  Branca  Capitano  Generale  . 
Ì3Z0. 

Cottone  di  Matteo  detto  da  i 
piediluDghi  Capiuno.  T5  39. 
Dalindo  wmlKcuii  Capitano  . 

Daiviuu  Nati detto  NinodiGiu- 
dieta  Capitano. I jao. 

l>a- 
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Dragone  Bifcaccianti  Capitano  ■ 

i4jd. 

Eiifo  Bentiuugli  , morì  nello 
guerre  in  feruizio  di  Federico 
Barbarofla  • ' • 

Emilio  Baroni  Capitano . i s ;o. 

EuangcliAa  d’VbaiJo  Miccialdi  i 
detto  il  Capitano  V ignola_>  • 
t5vj>. 

Fabio  di  Michelangelo  Porcelli  , 
hoggt  Conci  Catbonani  Capi- 
canoa  5 $o, 

Federico  Augi  lini  Capitano  » 

Fedctico  Baltiiaacci  Capitano. 

Federico  di  Bartolomeo  Aodreo* 
ni  Capitano.  15  71. 

Federico  Bentiuogli  Conte  Capi' 
tano. 

Federico  Falcucci  Capiranoa;  50 

Filippo  Accoromboni  Capitano 
Gouematore  della  Foruzza  > e 
Cind  di  Sinigaglia.i  fpo. 

Filippo  di  Filippuccio , in  nobili 
Impieghi  mìHcari.i  j 84. 
j Filippo  di  KoBb  di  Pietro  Ga- 
' ùielH  Capiun  Cenerale.i32;. 

Flaminio  Accoromboni  Capita- 
no > 

Flaminio  di  Barrolomeo  .^ndreo- 
ni  Capitano  , e Sergente  mag- 
giore, 15  94. 

Flaminio  di  Bartolomeo Conoé- 
tini  Capitano,!  590. 

Flaminio  d'Horazio  Acootom- 
boni  Capitano.  14^70. 

Fràcerchino  di  piergirolamo  Ma- 
rionì  Capitano.  1 5-8 

Franccko  Arcangeli  Capitano , 
detto  Cecco  BrauC.  i;39< 

Francefeo  Baldinacci  , detto  il 
' MaDCÌnoCapicano.i5;9.  .- 

Fracefeo  di  Bartolomeo  Aadreo- 
oiCapiuno. 


Francefea  della  Branca  Conto 
Capitano. 1^40. 

Francefeo  di  Girolamo  Gabrielli  ^ 
cónte  Capitanow492. 

Francefeo  di  Fiaftino  Brunamóti 
detto  Gambmo  dalla  Schieg- 
gia  Capitano.  1608. 

Francefeo  di  Leonello  di  Flami- 
nio Andreoni  Capitano.  1650. 

Francefeo  di  Pietro  Efifci  de*  Si- 
gnori di  Co!cerone,in  C^ouerni 
di  varie  Fortezze.  1378. 

Francefeo  Maria  Angelelli  Colo- 
nellb. 

Francefeo  Maria  di  Federico  Pà- 

, fil)  Caoaliere  Gicrofolimitano 
Sergente  maggiore  , e Maellro 
di  Campo.  1638-' 

Francefeo  Maria  Picotti  Capita- 
no . 

Gabriello  Gabrielli  Capitano  '.  { 
1608. 

Gabriello  di  Guidobaldo  Ga-  , 
briclli  Capitano  Gouematore  < 
delia  Fortezza.e  Città  di  S.Lco.- 

Gaddc  di- Flaminio  Accor-om  bo- 
ni CapitanoGouernatoredelle 
armi  in  Pe&roa  ^05. 

G ad  do  dì  Pietro  Accotombonù 
Capitan  Generale.  1 477. 

Gaitadi  Bentiuoglio  Beutinoglf 
Conte  di  molto  nome  nell'H- 
fercito'deil’Impcrator  Fedóti- 
to  Prinzo  ^ 

GaiaAb  Guelfoni  Capitano.*  1 50. 

Galeazzo  di  Bartolomeo-  Calcaz- 
zi  Capitano'.  ■' 

GalCeRo  di  Filippo  GaleotrtCa- 
pitano.1630.-  ■ 

Gafparo  Ganibocci-  Capitano  .- 

16  20. 

Gafparo'diStiiko'Capitano',  e_) 

' CaftcUano*  della-  Fortezza  di 

San 
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San  Leo.  - - 
Gentile  di  Michelangelo  Porccl- 
‘ li>> pòi  Conti  Carboiiani  Capi- 
tano.1550. 

■Ghepardo  di  Gioacliino  Capita- 
•’  no  deiriroperator  Federico  Pri- 
mo . > ; ■ 

•Gtitrardo  Satimbeni  di  gran  no- 
• i mcrtell  Efcrcito  deU  finperator 
Federico  Primo  . 

Giacomo  Abati  Capitano-^ióoS. 
Giacomo  di  Baldinaccio  Baldi- 
■ nacciCapitarfo.  i4p4. 
Giacomo  Baldinacci  Capitano, 
vno  di  quei  due  fafnoti  Fratel- 
li, che  Ioli  con  Luca  Tondi  fo- 
ftennero  con  prodigioià  brau- 
rail  Ponte  di  Valliano  in  To- 

- fcaiiacontra  trn’Bfercito  intie- 

ro, & iui  gloriofamente  mori- 
rono.1554.  ’ 0-  . 

Ciaconio  di  Boncompagno  Ca- 

- pitano.is55.  ' 

Giacomo  di  Canti  Gabrielli  Ca- 
li altere  Capitano  Generalo . 

I j j 3 .e  Scnator  di  Koma.t  ; ^3. 

Giacomo  di  Guidobaldo  Ga- 
leotti Capirano.i($48.  < < 
Giacorao-di.Piecro  Gapiran.i  277. 
Giordano  Kafaelli  Capitano^ 
Giouanni  Accoromboni  Capita- 
noiI^37.  • ' 

Gtouamii  di  Baldinaccio  Baldi* 
nacci  Capicano.i4P4.' 
Giouanni  della  Branca  Oooto 
Capitano  - 

Giouanni  di  Cantuccio  Gabrielli 
Conreniacore  di  Gubbio.1 3 5 a. 
Giouanni  di  Filippodi  Giacqmo  • 

‘ CótcdiCoccorano.militóva--- 
lorofamente  per  laS.Sede.1330. 
G-ouanni  di  Franceico  Acco- 
rombooi  Capitaao.1 537. 


Giouanol  di  FrancéfcoGabràil- 
li  Condottiere’di  cento  latìtic. 
• 1400.  » , 

Giouanni  d'Horazio  Meachi  Ca- 
pitano, id-fa.  '*•  t 
Giouanni  di  Pablone  Grilli  Capi- 
tano déir  Imperator  Federicò 
Primo.  > • ' 

Giouannldi  Paolo  Accoi^tnbo- 
ni  valoroio  Soldato.  13  84.  I 
Giouaaui  Madci  Capitano.  i6>  2. 
Giouanni  Manfredi  Conte  Capi- 
tano. 

Gtonanni  Marìont  Capitano. 
Giotranni,  o Lodolfo  di  Caluolo 
del  Collc-Papliilio,  vito  di  quei 
i ■ vintiduc  nobili  di  Uubbio,che 
panarono  l’anno  1190.  allo 
’ guerre  contragrinfcdeli , 'Ci- 
!>'ipiiano  ncll'ETcrcito del  Re  di 
i Francia.  '•>  : ;ò'u  . . 
Giouaaui  Pinoli  Conte,  Sergente 
' Maggiorc,i645.’!  ‘ - 
Gio.y^/ntonio  Cacciani  Capitano. 
Gio. Battila  An^reani  Capitano, 
Sergente  Maggiore  , c Goucr- 
lucor  di  Cauaro.1588. 
Gio.Baccilba  Angelini  Colonello. 
Cio.BactillaGanibocci  Capitano 
Gio-Bateifta  di  Federico  Pàphil; 
Gouematore  della  Fortezza,  c 
Città  di  Sinigagiia.ldjo.  .t 
Gio.I>.uciQa  Caiubclli  Capitano. 
'!  1608.  '< 

Gio.  BactiRa  Painphiij  Captano. 

iV7t. 

GioGaccifta RolTecet  Capitano* 
1608. 

Gio  Berardino  Seueri  Capitano . 

i$6t- 

Cio.Fricefco  ^fecoromboni  Ca- 
piuno. 15  34. 

Gio.Fraoccfco  fialdinacci  Mae- 

ftro 
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ftro  di  Campo  I c Sergente 
Maggiore. i6j8. 
Gio.Francefco  Benciuogli  Conte. 
i53o.Capicano. 

Gio.Giacomo  Agoftini  Capitano 
Gio.Giacomo  Cacciani  Capitano 
tdo8. 

Gio.  Maria  di  Cuido  Raldinacci 
Capitano,  e Viceduca  di  Seni- 
gaglia  . 

Gio.  Maria  di  Ginfeppe  Manen- 
toli  Capitano.1650. 

Ciò. Maria  Mezani  Capitano. 
15  dì. 

Gio.Maria  Reali  Capitano  . 
Gio.Paolo  di  Carlo  Accorombo- 
ni  Capitano.1571. 

Girolamo  Baroni  Capitano. 
Giroiamo  di  Cio  Battiftadi  Cio- 
uanni  Bcntiuogli  Caualiere  in 
nobili  condotte  al  feruizio  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli. 

I Girolamo  di  Bartolomeo  Ga- 
' brielli  Conte,  Macftro  di  Cam- 
po,  Couemator  Generale  dell* 
Armi  nelle  Prouincie  del  Pa- 

tfimonio.&rc.SergenteMaggio* 
re  Generale  dcU’l-llcrcito  Pon- 
tifìcio I Co.icrnator  Cenerale_» 
dell' Armi  di  Ferrara,  edelfuo 
Stato,  Vicecaftellano  di  S.  An- 
gelo di  Roma,  c CCnerale  dell’ 
..^rmi  di  Ferrara,  di  Bologna,  c 
di  Romagna.  id5p. 

Girolamo  di  Carlo  di  Federico 
Gabrielli  Conte  Capitan  Gene- 
rale delle  yfrtigliarie.  t<!7o. 

I Cirolamo  Gabrielli  Condottiete 
I di  mille  Gubbini  in  Alia  con_, 
Goteifredo  Buglione  . 

Cirolamo  Manfredi  Conte  Capi- 
tano . ^ 

Girolamo  di  Federico  fiamphifj 


7»> 

Capitano 

Cirolamo  Sforzolini  Canalierc  di 
Rhodt . 

GiulioCefare  Abati  Capitano. 

GiulròCcfarc  .«Iccoromboni  Ca- 
pitano . 

GiulioCefare  Armanni  Coloncl- 
lo.t  500. 

GiulioCefare  Marioni  Colonello. 

GiulioCefare  Reali  Capitanò. 

Giulio  della  Porca  Conte  Capi- 
tano. 

Giulio  della  Serafina  Capitano. 
I57*' 

Giulio  Cabrielli  Capitano.  { 

Giulio  Marioni  Huomo  valorofo, 
creato  Conte  Hcroe.c  Tribuno 
della  fquadra  dc’nobili  del  Sa- 
ero  Imperio  col  dono  dell’A- 
quila neH’Arme  alla  fua  Fami- 
glia da  Federico  Primo  Imp. 

Giulio  di  Horazio  Marioni  Ca- 
pitano, & Aiutante  Generalo 
del  Duca  di  Parma.  i66i. 

Glotario  Conte , prode  Soldato 
apprefib l’Imp.Ottone  Primo. 

Grande  Chirelli  Capitanodi  Fer- 
dinando Re  di  Napoli . 

Griffone  Beccoli  Capitano  . 

Grillonc  BaciolfiniCapitano.i  571 

Crimaldo  Còte  Capitano  in  Alia 
contea  gl’infedeli,  1190. 

Guelfo  di  Rinaldo  Conte  di  Coc. 
Corano  Capitano  Generalo  . 
to8ì. 

Guelfuccio  di  Rinaldello  di  Mo- 
naldo di  Guelfo  Conte  di  Còc- 
corano  , militò  per  la  Uiiefà-, 
centra  l'Impcratoie. 

Guerra  Andrconi  Cotoncllo.o 
Comminarle  Generale. 97. 

Guerriero  Berni,  o Beni  Stgréta- 

. rio,  c Conderticrc  di  Federico 
Signor 
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Signor  di  (?ubbio>e  Duca  d’Vr- 
j bino.  1471. 

Guerriero  d’Vbaldo  Guclfoni 
Condottiere  di  guerra.  1385. 
<7uido  Baldinacci  Capitano.iét4. 
Guido  Capitan  Generale.  1123. 
Guido  Galeotti  Capitano . 

Cuido  Sàgradali  Coloncllo.ijyi. 
Guido  Sforzolini  Caualierc  di 
Rhodi . 

,Guido  Vandini  Capitano  . 1550. 

I Guidobaldo  Gabrielli  Capitano. 
158*. 

I Guidobaldo  Gabrielli  Capitano. 
ido8. 

Henrico  di  Porco  Porcelli  1 poi 
Conti  Carbonani  huomo  di 
yalpre>  e di  feguito  in  guerra  . 
1300. 

Hcttorc  Capitano^ 

Hilarionc  Accoromboni  Capita* 
no.1487. 

Hippolito  Baldinacci  Capitano 
d'eterna  memoria  per  l’impre- 
ia  del  Ponte  di  Valliano,  come 
s'd  detto  in  Giacomo  Tuo  Fra- 
tello . 

Hippolitodella  Porta  Conte  Ca- 
pitano . 

Horazio  Accoromboni  Capitano 

15dl. 

Horazio  di  Flaminio  Marioni 
Capiuno.  160  8. 

Horazio  di  Giouanni  Carpegna 
Conte  Maeliro  di  Capo.  1608. 
Ildebrando  de*  Canti  Aldobrao- 
.dini  Capitaao  Generale  , era.» 
morto  del  1072. 

Lanfranco  Gabrielli  Capitan  Ce. 
nerale.1073. 

Lelio  Beccoli  Capitano . 

Leonardo  di  Vanne  nobile  0^ 
«ale  di  guerra.  i J.  8 4. 


Leonello  Leonellj  Capitano! 
Letone  di  Presbitero  di  molto 
nome  nell’tEfercito  dell'Impc. 
rator  Federico  Pri  mo. 

Lodolfo  di  Amanzio  Pamphilj 
lodato  di  valore  nell'armi  cir- 
ca l’Anno  917. 

Lòdouico  Piccardi  Colonello» 
Maefìro  di  Campo , e Caftella- 
no  della  Fortezza  di  Ferrara.» 
epoidi  Forte  Vrbano.  1^59. 
Lorenzo  di  Flaminio  Andreoni 
Capitano.1644. 

Lorenzo  di  Gio.Eattilla  di  Bom- 
bardezio  Andreoni  > detto  il 
Capitan  Bughetto  Commifià- 
rio.e  Capitan  Cenerete.  1532. 
Lorenzo  Sangradalt  Capitano  t 
1571. 

l uca  dì  Federico  Beni  Caualierc 
GierofoIimicano.ido7. 

Luca  Fìlippelli  Capitano.  1565. 
Luca  Tondi  d’eterna  memoria.» 
per  rim  p re  fa  del  Ponte  diVal- 
liano.comc  s’è  detto  in  Giaco- 
mo BaldinaccL 
Lucantonio  Abati  Capitano. 
Luigi  di  Rafaello  de’  Conti  Car- 
bonani Colonello.  i6i5>  Co- 
uernatore  di  Legnago , Sopra- 
Rante  delle  Cernide  del  Regno 
di  Candia . e delle  ordinanze^ 
del  Regno  di  Creta  , e Gouer- 
natore  nelle  Piazze  principali 
di  ccrra.e  di  mare  del  Dominio 
Veneziano . 

Luigi  di  Rafaello  di  Luigi  di  Ra- 
faello de'Con  ti  Carbonani  Ca- 
pitano i)e  Tenente  Colonello . 
1650. 

Lupardo  della  Croce  Capitano 
deilTmp.  Federico  Primo. 

Maffeo  Conte  d|^lfiolo , vno  di 
quei 


Digitized  by  Coogle 


V A R I Rr 


751 


quei  nobili  Gubbini.chc  Ven- 
turieri panarono  alla  ricupera- 
zione del  S.Sepolcro  . 

Mancino  LconelliCapirano.1571 

Morcantonio  Marioni  Capitano. 

Marcanconio  Vanelli  Capitano . 

Marco  Marioni  Capicano.1588. 

Manno  Fella  daCollacciaro  Ma- 
eAro  di  Campo . 

Marino  di  Manno  nobile  OtH- 
cialedi  guerra.i3S4. 

Mario  Marioni  Capitano  . i5o8. 

Marion  Marioni  Capitano  • 

Martinozzo  Chiocci  Caualiero 
di  Rhodi.i499> 

Madinello  Mattini  Capitano  dcl- 
rimperator  Federico  Primo. 

Mattheo  de'  Conti  della  Branca.» 
Colondlo-I54o. 

Matchiolo  di  Mcllo  Cattellano 
della  Rocca  anteriore  di  Gub- 
bio.i  j8o. 

Mattia  Andreoli  Capitano>e  Ser- 
gente Maggiore.iddz. 

Mazzocolino  Montonctt  Capita- 
no. I $58. 

MeUguccio  di  Giacomo  dì  Bo- 
cocco  Capitano.  1256. 

Monaldo  di  (7uelfo  di  Rinaldo 
Conte  di  Coccorano,  militò 
per  la  Ckiefa  contra  Tlmpcra- 
tore  Federico  Primo. 

Muzio  Canicci  Marini  Caiialic- 
re,c  Capitano.  1608. 

Muzio  di  Zeoa  di  Giacomo 
d’Wttone  Zecchetelli,  poi  Zec- 
cadoro  , vno  de'  Capi  militari 
efclulì  dalla  Pace  di  Gubbio 
dcll'auno  1352. 

Nicolò  Franciarini  Soldato  va- 
lorofo  . 

Nolfucciot  vno  di  quei  nobili  di 
Gubbio  I che  Venturieri  mili- 


• taronn  nella  guerra  Sacra  di 
Gierufalemnie  con  C7oCtifredo. 

Nomolo  Raroni  Capitano.  1^7* 

Noto  di  Bonhora  Ntiti  Signor 
deirifola,  vno  di  quei  véddue 
nobili  di  Cubbioi  che  palTaro- 
no  l'anno  1 i9o.a  militare  con. 
tra  gl’infedeli  Capitano  nell‘‘£- 
fercito  del  Re  di  Francia. 

N.. ..  (Gabrielli alla  detta  guerra  | 
contra  gl’infedeli. 

N. . . • 6^abrielli  nella  tteflaguer-  1 
ra  contra  gl’infedeli.  ^ 

N. . . ‘ lialdajfini  Nipote  di  S.V- 
baldo, Venturiero  al  feruizio  di 
Federico  Primo  Imperatore. 

N- . ..  Baldinacci,  vno  delli  fette 
fratelli  Capitani. 15  54. 

N>  • . . Marioni  per  la  fua  poten- 
za, grandezza  I e pietà  priutle- 
giato  dal  Papa  di  mettere  in.^ 
polfeilo  i V efeoui  della  fua  Pa- 
tria . 

N. . . . Marioni , vno  di  quei  no- 
bili di  (7ubbio , che  Venturieri 
militarono  fotto  l'infcgne  di 
Cottifredo  in  Alia . 

Odalipio  Rubeni  Capitano.  1458 

Olimpio  Pollini  Capitano.1571. 

OllilioiMarioni  Soldato  valorofo 
morto  in  fazione  nelle  guerre 
di  Fiandra . 

Ottauiano  di  Aleflàiidro  di  Rar- 
toloiiieo  Caleazzi  Capitano . 
1609, 

Ottauiano  Vaneili  Coloncl.i57i 
poi  Couernacore  di  Cattato. 

Oteauio  di  Cirolamo  Angelini 
Capitano. 1582. 

Ottolino  di  S.  Croce  Soldato  di 
valorc.i  157. 

Pablone  di  Benedetto  Crilli,  vno 
di  quei  nobili  di  Cubbio  , che 
Zz  zz  2 Yen- 
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Vento  ricci  fi  tfooarono  conJ 
^ ,CToccifre4o  «II4  cooquifta  di 
Cteruralcmme. 

Paolo  di  MalTarelio.vnoide’  Capi 
incera.  cQiura  i Cbibeilioi  • 

Patrignaao  di  Mactiico  Casella- 
no  della  Rocca  Pofteriare  del 
Monte  di  S. Vbaido  di (7ubbio« 
ijRj.  ) 

Reruzzino  Andreoni  Capitan*. 

Fcruzzìno  Beccoli  Capitano.!  571 

Petrucciodi  Cioccio  di  Vacaria 
Cabellano  della  Fortezza  di 
Chioiniici , Soldato  celebre^ . 
1380. 

Pier  Andrea  di  Setuftiano  di  Viiv- 
cenzo  Nuti.CapitaBo.itf  15. 

PierDomenico  Reali  Capitano. 
1540. 

/ierFrancefeo  di  Cécile  Pampbili 
Capitano.i57t, 

PietFrancefeo  di  Nello  Cuelfoni 
Condotticte  di  gueria.  1383. 

PierPaolo  di  Fraocefeo  di  Carlo 
CabriellLi  47  8.  Condottierc  al 
fcruizio  di  Ferdinando  Re  di 
V.  Napoli. 

PierSitnonedi  Cio.Francefco  Ca- 
lcetti Capitano- 15  94. 

Pietro .itfccororobeni  Capitano  . 

Pietro  d*^AfHanz>o  Pamphih  Con- 
.'te  di  gran  walor  militarc,&  vno 
di  quei  Nobili,  che  fi  crouaro- 
.Boallanuooa  edificazione  di 
Cubbio  disfatto  da’’Barbaci  t 

‘ Pietro  Buongirolami  Capitano. 

Pietro  del  Colle  Panaphtlj,  vnodi 
qnei  Nobili  Cabbini , che  fi- 
irouotono  Vccucicci  alla  gucc- 


ra  Sacat  con  Coteifiedo  • 

Pietro  di  Carlo  di  Cirolamo  Ca«' 
brielli  Conte  Capitano.Sergen.  j 
ceMaggiore.Couernatore  del- 
le Armi  della  Piazza  di  Foli- 
gno. Commifiìario  Ceneraio 
delle  milizie  a piedi. & a caual- 

10  dello  Stato  Ecclefiaftico  con 
i'autoritd  di  Collacerai  Cene- 
.rale.e  Cafiellaao delta  Fortez- 
za di  Perugia.^  hoggi  di  quel: 
la  d‘Ancona . . 

Pietro  Marìoni  Arenuo  Soldato . 
1018. 

Pietro  picotti  alla  guerra  nauale 
concrail  Turco-s)7i. 

Pietro  Sangradali  ..rile  guerre  di 
Malta  conc»  Turchi . ^ 

Pietro  di  Sebafiiano  di  Pietro 
Mattoni  Condottierc  di  Ca»> 
ualieria.t534. 

Pietro  d’Vguccione  militò  nell’E. 
fitreitodi  Federico  Secódo  Im- 
peratore. ia44> 

PiecroPaolo  Capiuno.i45p* 

Pinolo  Pinoli  Capitano  . 

Pirro  Cacciaguerra  Capitano. 
Pompeo  Beni  Capitan  0.1 643. 
Pompiglio  Valenti  Capitano* 
detto  Mazzalo Aino.  itf  30. 
Pucciolo  di  Pietro  Rlifci  de*^ Si- 
gnori di  Colcetone  Cafiellano 
delIaForcezzadetaii  Cafiaro 
di  Cubbio.  ij8j,. 

Puccio  di  TomaTuccio  nobile 

ficialedi  gucrra*tj84.  , 

Raffaello  diCio3attifta  Cabrici- 

11  Conte  , Sergente  itfaggiocej 
del  Pccfidio,c  milizie  di  Fcrra^ 
ra.e  fuo  Ducato>e  Capitano  di 
Corazze  delta  guardia  di  quel 
Cardinal  Legato.ttftf 3.  - 

R;i£aeUo  di  Picileone  de*  G^ntà 
- - - — - - Catbt^ 
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Carbónani  Colonello  Sergente 
oiaggiote.i57i.Maeftrodì  Ca. 
po  Generale  del  Regno  di  Ca- 
diate Gouernator  di  Brefcia>  di 
Pifcheria,di  Spina1onga>  di  Le* 
goago,  e d’ Adìdio . 

Rafaeilo  di  Luigi  di  Rafacllo  de’ 
Conci  Carbónani  Colonello > 
Gouernatoredcir  Ordinanze.) 
di  Giudiniopoli.i  63  Ó.Soprain- 
tendente  Generale  deli’armi  in 
l(lria>  degli  Sbarchi  in  Polefi- 
nc»e  delle  foldarerche  in  Suda. 

Ragolo  Menchi  Colonello.  1 5 28. 

Raimondo  d’Amanzio  Pamphilù 
Conte  di  molta  virtù  militare.) 
circa  l’Anno  917. 

Raimondo  Pamphil; 

Rambotco  Ràbotti  huomo  pro- 
de,e giofirator  famofb . 

Ranieri  di  Chigenfe,  vno  dì  quei 
ventidue  Nobili  di  Gubbio  , 
che  panarono  l’anno  1 190.  có- 
tragrinfedeli,  Capitano  ncfl’e- 
fercito  del  Re  di  Francia . 

Riccio  Orlandi  Capitano.i57i. 

Ridolfo  di  Cencile  Pamphili  Ca- 
pitano.15 19. 

Ridolfo  di  Raiidolo  Gabrielli  in 
nobili  Cariche, e Dignità  nella 
Corte  dell’lirpctacor  Federico 
Secondo . 

Rigoccìo  di  Randolo  Gabrielli 
Capitano  della  Guardia  delPa* 
lazzo  di  detto  Imperatore  . 

Rinaldo  Conte  di  Ccccorano, 
prode  Guerriero  , e fauorito 
per  ciò  infienie  con  altri  di  (ua 
Cafa  da  S.  Odoardo  Re  d'In- 
ghilterra circa  l’anno  loéo.  e.» 
poi  da  i Re  Tuoi  Succeifori  , & 
io  vicima  vecchiaia  da  i Re  di 
GieiufaJeuinie  Gouiftedo  1 e 


Baldouino  dopo  d’egerlì  tro- 
uato  airimprefa  di  Terra  Sica. 

Rinaldo  di  Monaldo  di  Guelfo 
Conte  di  Coccorano,  pafsò 
Cendottiere  in  Alia  có  Ricar- 
do Re  d’Inghilterra , e fu  all’ 
Imprefa  di  Tolomaide.a  190. 

Rinaldo , o Rinaldino  di  Napo- 
leone del  Conte  Rinaldo  C;^ 
picano  deirimperator  Federi- 
co Secondo.i  337. 

Rocca  di  Giouanni  MaRriccIii 
Capitano.i435. 

Rodomonte  di  Beccario, honora- 
to  di  Cariche  militari, e di  pri- 
uilegjdalMmp.Federico  Primo 

Rodomonte  Beccoli  Capit,i5i9. 

Rodomonte  Beccoli  Capit.i 57 1. 

Rofl'o  di  Pietro  Gabrielli  Capita-  ( 
no  Generale.!  29S.  ^ 

Rubino  di  Paolo  Gabrielli  Capi*  | 
tan  Generale. 1341. 

Rutilio  Gaugelii  Capitano.  143^. 

Rutto  di  Vgo  Leoneili  Capitano. 
1407. 

Salinguerra  Condottiere  di  mille 
ducento  Soldati  a piedi , e di 
ducente  a Cauallo  al  feruizio 
dell’  Imp.  Federico  Primo . 

Salila  Coromboni  Capitano:)  571. 

SandragaIcSàgradail.vno  di  quei 
Nobili  di  Gubbio  , che  Ventu- 
riettin  gran  numero  palTareiio 
in  Afta  al  raequiltodi  Terra  S. 

Scagnetto  Nati  Capitino,  1530. 

Scipione  Lengirette  Capitané. 

SebaAtane  di  Vinceoib  Nuti  Ca- 
pit.c  Sergente  Maggiore.  i($ io. 

Sebaliiano  di  Flaminio  Marioni 
Capitano,  e Couernarorc  della 
Fortezza  di  S.Lco.ifSi. 

Sebaftiano  Zaccaria  di  Pietro 
Matioiii  Caualiereie  di  gran 
vaio- 
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valore  militarc.1510. 

Senfo  Gabrielli  Condottiere  di 
guerra.  i;8o. 

Simone  di  Baldello  de’  Signori  di 
Poggio  manente  Caliellano 
della  Bocca  anreriorc  di  Gub- 
bio. 15  80. 

Simone  detto  Mone  di  Pietro  di 
Fiorello,  Sold.aro  valorofo  prc- 
ib  da'  T urchi  neircfpugnazion 
di  FamagoBa  , e Fauorito  da_> 
]>apa  Gregorio  Decimo  per  il 
fuo  rifcacto.1574. 

Scciano  V^alentini  daCoilacciaro 
Sergente  Maggiore  fotto  l’Im- 
pcr.Carlo  Qmnto  in  Fiandra. 

Suppolino  Reali  Colonello , ma_« 
ricusò  la  Carica  per  edere  in_» 
età  cadente . 

Suppolino  di  Mafeio  de*  Conti 
Reali  Cailellano  della  Rocca.» 
anteriore  di  Cubbio.i 384. 

Tebaldo  Gabrielli  Huomo  valo- 
rofo  da  origine  alia  Tua  Fami- 
glia in  Calabria.1120. 

Terenzio  Capitano.  1 5 ad. 

Tiano  Accoromboni  Capitano. 
1550. 

Tiberio  Angelini  Capitano  . 

Tiberiiiccio  di  Tiberio  Marioni 

■■  Capitanoi3zo. 

Tilone  Qiiirici  Capitano.  1558. 

Tolomeo  di  Cetcrone  Ceteroni , 
hoggi  Vgolini , Vno  di  |quci 
Nobilidi  Gubbio  > che  Ventu- 
rieri andarono  a guerreggiare 
in/^lìaalla  conquida  di  Gie- 
turalemme . 

Vbaldino  Baroni  Capitano.  1588. 

ybaldo  di  Gentile  yfccoromboni 
Capitano . 

Vbaldo  Falcucci  Còte  Capitano. 

Vcnturiiccio  Capitano  ciaca  l'an- 


no. 1 5 00,' 

Vgolino  Contedabile  della  Ban- 
diera de’pedoni  dipendiatide- 
gli  Anziani  di  Bologna.  i}88. 

Vgolino  d'Alberto  di  Guelfo  di 
Rinaldo  Conte  di  Coccorano  . 
miliró  per  la  Chiefa  concra-» 
rimperatore . ' 

Vgolino  d Vgolino  d'Alberto  di 
Guelfo  Conce  di  Coccorano, 
Capitan  Generale. 1217.  : 

Vgolino  d’Albcrtino  Conte  Idi 
Coccorano,  huomo  di  valore.e 
di  pietà. 1 258. 

Vico  di  Baldantonio  Andreoni 
Capitano. 1567. 

Vincenzo  Agodini,  detto  il  Capi- 
tan Maccione,  dimato  iomma-' 
mente  dal  Duca  Frati cefeo  .Ma-1 
ria  Primo  della  Rouerc. 

Vincenzo  di  Bartolomeo  Galeaz- 
zi  detto  il  Soldatello  , Capita- 
no,i  J71. 

Vincenzo  di  Lorenzo  Andreoni 
Capicano.i57i. 

Vincenzo  Beccoli  Capitano. 

Vincerò  Marioni.1571.  Coloncl- 
lo,  e Maedro  di  Campo  . 

Vincenzo  Melchiorri  detto  il 
Cerrone.di  molta  fama  per  a- 
zionidi  fegaalato  coraggio. 

Vincenzo  di  PierGirolanio  Ma- 
iioni , Huomo  eccellente  nell’ 
arte  della  guerra  • 

Vincenzo  di  Sebadiano  di  Vin- 
cenzo Nuti  Capitano,  Goucr- 
iiatorc  delle  Armi  di  Siniga- 
glia,  e Caftcllano  'della  For- 
tezza di  Perugia , c di  quella^ 
di  Ferrara.  1645. 

Vincenzo  Vanelli.1508.  Capita- 
no , Colonello , e Gouernacor 
dclla^Canea . 
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Ecco  per  tanto  gUHuonainillluftri  della  mia  Patria  > chtj 
da  Cronologi, e daHiftdriciautoreuoli  j ma  perla  maggior 
parte,  dagli  Archiuj  e di  quella,  e d'altre  Città  ho  raccolti  !ie' 
miei  Regiftri,  auuegnache  non  interamente  qui  riportati  per 
la  cagione  detta  a V.S.Illuftrils.da  principio, e fono  quelli, de’ 
quali  nella  mia  Hiftoria,  con  vn  precilb  racconto  per  tiafehe- 
duno, narro  le  qualità,  e le  azioni.  Ma  che  in  quelli  fògli  non 
fe  ne  vedono  in  molta  copia  prima  del  mille,  fuecede,perche 
dauanti  a quel  fccolo  non  habbiamo  nè  Scrittori,nè  Scrittu- 
re, che  ce  ne  diano  contezza . Se  però  i tempi  pollcriori  fono 
fiati  cosi  fertili  di  Soggetti  riguardeuoli,dobbiamo  credere  > 
che  l’età  più  antiche  non  ne  folTcro  infeconde,  per  imaginar- 
ci,  che  quello  Cielo  Ila  fiato  atto  femprc  in  vn  modo  a produr 
gli  huominid’efquilìti  talenti,  e per  giudicare  confcgiicnte- 
mente  pofiibile , che  Roma  habbia  veduto  ancora  de'  nofirr 
Gubbini  portare  nel  Vaticano  non  più  le  Porpore  , che  le 
Thiare . E fc  pure  in  quelli  fei , o fette  vltimi  fccoli  haueflì- 
mo  le  memorie,  mentre  fappiamo  con  nofiro  dolore  inconfo- 
labile,  che  ne  fono  perite  nelle  Calè  priuate,  e negli  Archiuj 
publici  lènza  numero,  & importanti,  fi  vederebbe  quefio  mio 
Catalogo  di  gran  lunga  più  copiofo  di  Cittadini  eminenti 
nella  fantità,  nella  virtù  militare,  politica, e ciuile,  nelle  fcicn- 
ze,  nelle  grandezze,  e nelle  dignità  . Porrò  quifine  al  Rac- 
conto, ma  non  alla  lettera,  fe  non  ho  proteftato  prima,  che  la 
Città  di  Gubbio  a riflettere,  che  V.S-lllufiriflìma  habbia  per 
ellà  tante  inclinazioainelcuore,e  tante  follecitudini  nel  pen- 
fiero , fi  confonde , e par  che  anbeli  di  defiderio  d’ohligareji 
chiunque  refpira,e  chiunque  relpirerà  mai  ne’lècoli,chc  ver- 
ranno all'aura  dt  quello  Cielo,  ad  ellcrlc  grati  perpetuamen- 
te e con  roflequio,  e con  la  memoria  . Ma  io,  che  più  di  chi- 
chefia  lo  debbo,  vorrei  chela  mia  voce  folle  vn  fuono  di 
tromba  , & i miei  inchiofiri  tutti  raggi  di  Sole , accioche  qui 
ognuno  nella  Patria  m’vdillè,  quando  mi  chiamo,  & ognuno 
nella  Patria,  e nel  Mondo  mi  vedefiè, quando  mi  fottoferiuo 
Di  V.S.Uiullriflìma 

- - Diuotifs.&Obligatils.Seruitor  vero 

Vincenzo  Armanni. 
Lct- 
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1.  B T T £ R B 

Lettori.  ' , 

CHÌH»t]ue  ha  pratica  mila  Stampa-,  malta  le»  conefce-,  tjuanta  fi 
renda  di  fficile  il  pnblicar  U Opere  finza  quegli  errori , che^ 
prouengeno-,  a dagli  efcfnplari-,  o da  i compafitori,o  da  i correttori  del- 
le medcfirne.il  Sig.Vincenza  Armanni  mai  ha  prete  finche  fi  •uedana 
le  fine  Campofizàom  e finti  da  quefla  difgrazia  commune\  e perciò  ft 
nel  pre/ènte  Libro  trouarete  qualche  errare  , incoflanza  nelCort^ 
grafìa-,0  che  fi  ano  pofie  parole  con  lettere  doppie,  doue  andanano  fìm-“ 
plici,  0 con  femplici^doue  andauano  doppie  > alcune  volte  pofii  ti- 

toli finzji  propofita , e fenza  eonuenienza  nella  terminazione  di  di- 
uerfi  lettere,  o altri  friuoli  difetti , eh:  chiaramente /i  feorgono  non 
ejfer  della  fìta penna,  e della  fua  dettatura,  vi  Piaccia  di  correggerli 
con  la  vofìra  folita  humanitk  : aggiungendofi per  (ita  difiolpa  , che 
diuerfì fono  fiati  quelli,  che  hanno  tr aferitte  quefie  Lèttere,  come  ài- 
uerfi, che  le hann» corrette,  e che  l'Autore , per  la  frd'cr'eiti  , non  ha 
potuto  afsifierui  . Alcuni  errori  effenziali  fi  correggono  , come  quo 
vedrete . E fipendofi,  quanto  l’ Armanni  habhia  pij,  e relighfi  fen- 
umenti,mn  pui  dubitarfi,  che  le  parole  Idolo,  Nume,  Deità,  Fortu- 
na, Adorazione,  e fintili,  che  in  quefio  Libro  ritrouanfi,  le  hahbia  po- 
fie, quali  veramente  le pofe  , come  fcherzi  del  dire  , e per  ornamento 
all'vfo  de'Romanzis  in  vna  lettera  al  Sig.Loredani,  ch'ì  materia  di 
tal  fòrte  . V iuete  felici . 
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